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PREFAZIONE 





P.. comune avvviso de’ eritici, scrive il Müller (Praef. in Varr. de L. L.), 
non y' ha opera classica che ci sia venuta in peggio stato che questa di M. Terenzio 
Varrone sopra la Lingua Latina: erano venticinque libri, e non ne rimasero che 
sei, dal quinto al decimo ; e questi medesimi, la più parte monchi e stroppiati. 
Pensa, o lettore,5qual faccenda dovette essere il farne una traduzione. Dico una 
traduzione, perchè son certo che questo vocabolo no’! piglierai a tutto rigore : 
se ciò non fosse, avrei detto meglio interpretazione; perchè in una materia, dove 
sì spesso il discorso vuol Ja parola latina nella sua forma nativa, una traduzione 
strettamente detta non è possibile; e poniam fosse possibile, non sarebbe quello 
che tu desideri, poichè nessuno si mette a leggere un libro di questa fatta, se non 
intende o bene o male il latino. Ciò che può giustamente desiderarsi è una succinta 
parafrasi, la quale con qualche ‘chioserella bene innestata e quasi nata dal testo ti 
faccia tirare innanzi, senza che ad ogni passo t’ abbi a stillare il cervello o ricor- 
rere a note. E questo, se non m’ è riuscito, w ingegnai almeno di fare ; e per farlo 
mi convenne cingermi la giornea del critico, arrischiar congetture, rompermi il 
capo fantasticando. Vero è che la via era già stata aperta e lastricata in gran parte 
da due egregii filologhi, Leonardo Spengel e Ottofredo Miiller ; il primo de’ quali, 
per confessione del secondo, meritò assaissimo di Varrone, perchè con la sua edi- 
zione (Berol. 4825) condotta sul codice Fiorentino, ricca di congetture e riscontri, 
pose quasi un muro, che non si potrà mai varcare senza gran rischio, fra la scrit- 
tura propria dell’ autore e l interpolata (Muller, Praef. in Farr. p. XXVIII); il 
secondo poi, per confessione del primo (Philol. Gòtting. XVII, 288), in un solo 
anno riuscì a fare più che non ha fatto egli in più di trentatrè ami: tanta è la 
potenza d' aleuni ingegni privilegiati. Pur tuttavia lo stesso Müller si dicea lontano 
dal credere che la sua fatica fosse cosa cumpiuta e tale da tenere il campo per 
molte eta; solu affidato dalla coscienza del proprio merito, ripeteva di sè è dello 
Spengel unitamente ciò ch’ erasi scritto altra volta del Leto e del Rolandello, che 
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a rimettere il testo nella genuina sua forma basterebbe un altro, il quale facesse 
quanto avea fatto ciascuno di loro due (Praef, in Farr. p. XV e XL — Lips. 4833). 
Terzo in ordine di tempo, ma lontanissimo in merito, vengo ora io con questa 
nuova edizione dell’opera varroniana ; e a dirtela schietta, o lettore, ti vengo 
innanzi eon'essa non senza qualche vergogna, pensando al poco ch’ io feci, rispetto 
a quello che il Miiller pareva esigere da un terzo che rimettesse mano a così fatto 
lavoro. Ritoccai, è vero, forse non sempre infelicemente, più centinaia di luoghi, o 
lasciati stare dal Miiller come sfidati, o racconciati in modo che non mi parve 
probabile ; e quanti mi sembrarono veri miglioramenti, proposti da lui o da altri, 
per quanto io li conosceva e li poteva conoscere dieci anni fa (perocchè tanti ne 
eorsero tra la pubblicazione del testo e il tempo in cui scrivo), da tutti trassi 
profitto ; sicchè almeno per questa parte la presente edizione avvantaggiasi sopra 
le altre che 8° usano comunemente in Italia. Conservai anche la divisione in piccoli 
paragrafi, introdotta dal Müller ; perchè, oltre al vantaggio d’ agevolare le cita- 
zioni e di dar lume al discorso in una materia di per sè sminuzzata, mi tornava 
bene per affrontar meglio la versione al testo. Soggiunsi poi non poche note, prin- 
cipalmente dirette a giustificare le lezioni date nel testo, o a proporne delle nuove 
che non mi erano ‘cadute prima in pensiero. Potrebbesi forse desiderare ch'io 
v' avessi illustrato anche le dottrine insegnate dall’ autore : ma ciò avrebbe ingros- 
sato d'assai la mole delle note già abbastanza grande ; e da altra parte chi ha 
questo desiderio, può trovargli pasto nella dotta opera dello Steinthal, intitolata 
Storia della linguistica presso i Greci e i Romani (Berlino 4862-63), nella quale 
sono anche esposte le dottrine di Varrone intorno a questa materia, A ogni modo 
quello ch'io feci, è qualche cosa; e tuttavia mi lascierei troppo ingannare dal- 
l’ amor di me e delle cose mie, s io non vedessi che molto e molto rimane a fare, 
sia che le mie forze e la mia diligenza fossero scarse alla gravezza del carico, o 
sia anche in parte che a dipanar la matassa, quand’ è ben bene arruffata, la mag- 
gior fatica è da ultimo. 

Ma come e donde, chiederà qualcheduno, tanti sconci entrati nell’ opera varro- 
niana ? Rispondo volentieri a questa dimanda, perchè il soddisfarle mi condurrà ad 
esporre, come avrei dovuto naturalmente fare, la storia di questi libri, e le vie 
tenute o necessarie a tenersi per rammendarli. Il male, secondo crede il Miiller, 
sarebbe cominciato fin dall’ origine, per ciò che Varrone non avrebbe messo fuori 
egli stesso la propria opera, nè datole F ultima mano. Vediamo ond’ ei l’ argomenti. 
Certo è che Varrone non si mise a quest'opera che dopo il 706 di R., allorchè, 
rotta nell’ agosto di quell’ anno in Farsaglia la parte Pompeiana da lui seguita, si 
ritirò nelle sue ville ch’ ei possedeva ricche e numerose in Tusculano, in Cuma, a 
Monte Cassino ed altrove, e attendea quivi agli studii cou tanta tranquillità d'animo 
che solo pareva in porto, mentre tutti gli altri erano ancora in gran mare (Cic. ad 
fam. IX,-6). La conformità de’ casi, de’ timori, de’ moderati consigli, rafforzò allora 
fra lui e Cicerone quel vincolo d'amicizia che la simiglianza degli studii avea 
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stretto gran tempo prima (Cic. Acad. Post. 1,4); sicchè a Cicerone volle dedicata 
questa sua fatica, toltone i tre primi libri che aveva innanzi promessi a Publio 
Settimio, già suo Questore (Farr. L. L. VII, 409). Che il vedersi così onorato dal 
maggior filologo di Ruma solleticasse alquanto la nota vanagloria di Cicerone, non 
occorre dirlo: ne è prova l'impazienza, con cui qua e là nelle sue lettere il vediamo 
attendere l'adempimento della promessa, e I essersi senza più apparecchiato a ren- 
dergli la stessa misura, e da vantaggio, se gli fosse riuscito (Cic. ad Au. XII, 42). 
A questo fine rifece le sue Accademiche, sostituendovi a Lucullo ed a Catulo, che 
non erano uomini da tali dispute, la persona molto più opportuna di Varrone che 
aveva udito in Atene lo stesso Antioco (Cic, ad Alt. XIII, 42 : 43; — 46 e 25); 
e come prima ebbe terminato il lavoro, che crebbe assai di mole da quel ch’ era 
innanzi, nel 709 ne scrisse ad Attico lagnandosi che Varrone, dopo avergli dinun- 
ziata già da due anni una grande e solenne dedicazione, avesse fatto come quel 
Callipide che correva sempre e non acquistava mai neanche un cubito di strada. 
Il medesimo rimprovero, sebbene un po’ inzuccherato, ripeté allo stesso Varrone 
nell’ inviargli la propria opera. « Quantunque, così a lui scriveva, I' esigere un 
dono (fosse anche a noi stato promesso) non si sunl fare nè eziandio dal popolo, se 
non sollevato; tuttavia l’ aspettar che io fo la tua promessa mi fruga che io te ne 
ammonisca, non che tel ridomandi. Ti mando dunque quattro rammentatori non 
troppo vergognosi » (ciò erano i quattro libri delle Accademiche) «...; e non 
vorrei che essi per avventura adoperassero il sollicitare, quando io comandai loro 
di domandare. Veramente egli è un pezzo che io stava aspettando, e riteneva me 
stesso di non esser io primo a scriverti prima d’ ayer ricevuto qualcosa da te, per 
aver cagione di ricambiartene con un dono che al tuo al possibile somigliasse. Ma 
badando tu, o piuttosto (come io I intendo) limando la cosa, io non mi son potuto 
tenere di non dichiararti come noi d’ affetto e di studii siamo congiunti, con quel 
genere di lettere che io potea (Cic. ud Att. IX, 8). » E similmente in sul prineipio 
della stessa opera (Acad. Post. I, 4), dicendosi da Attico che « le Muse di Varrone 
tacevano già da più tempo che non solevano, non, a suo credere, per ozio in che 
egli stesse, ma perchè teneva celato ciò che scriveva: No. davvero, risponde Var- 
rone ; chè serivere cid che si vuol celare, mi par pazzia : ma il lavoro che ho per 
le mani, è grande ; perocchè è un pezzo che tolsi a comporre, per mandarle pro- 
prio a costui (e qui addita Cicerone), alcune cose, non yo’ dir quali, ma che son 
certo di peso e ch’ io vengo limando con qualche cura. E per queste appunto, gli 
soggiunge qui Cicerone, benchè di gran tempo le sto aspettando, pur non ho cuore 
d’importunarti; perchè so di bocca del nostro Libone....che non è già per 
riposi che tu ti voglia pigliare, ma per la molta diligenza che ci metti, non levan- 
done mai le mani. » Or non v'ha dubbio che l’opera di Varrone, a cui accennasi 
in questi passi, non siano i libri ch’ ei scrisse intorno alla lingua latina ; perocché 
questi erano appunto cosa di gran peso e diretta a Cicerone, nè si sa d’ altra 
ch’ egli avesse a lui indirizzata. Che anzi gli antichi grammatici, tuttochè i primi 
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libri fossero dedicati a Settimio, pur nel citare quest’ opera dicono universalmente : 

Così Varrone nel tale o tal altro libro a Cicerone ; donde raccogliesi che niun’ altra 

opera fuori da questa era stata a lui intitolata, e questa continuava col nome di lui 

fino al termine. Noi sappiamo adunque per fermo che Varrone adoperavasi con 

grande amore in questo lavoro nell’ anno 709 di Roma e nell’ antecedente ; che’ 
prima di quel tempo erano forse compiuti, ma probabilmente non ancor ripuliti, 

certo non pubblicati, i tre libri dedicati a Settimio ; che i rimanenti, se pur li 

vogliamo in buona parte abbozzati, nondimeno nel 709 erano ancora tanto lontani 

dall’ esser condotti a perfezione, che l autore credeva di non poterne leggere 

neanche un saggio ad Attico o a Cicerone senza arrischiare il suo onore. 

Con queste deduzioni concordane anche gl’ indizii che qua e là trovansi negli 
stessi libri ; perchè ciò che dicesi nel quinto della giraffa nuovamente condotta da 
Alessandria in Roma (V, 400), non può essere scritto che dopo l'agosto del 708, 
che fa il tempo in cui per la prima volta fu data mostra al popolo di quello strano 
animale ne’ grandi giuochi (Plin. N. H. VIII, 48, 69; Dio. Cass. XLIII, 23): e 
l'intervallo di un giorno che ponsi nel sesto libro (VI, 22) fra i Saturnali e le 
Opalie, non poteva porsi prima della riforma Giuliana, che fu messa in atto nel 709. 
Che se non accordasi con la riforma Giuliana ciò che vi leggiamo non molto prima, 
dei cinque ultimi giorni che solean torsi a Febbraio, quando intercalavasi il mese 
di supplimento (VI, 43); non so perchè questo non possa essere un preciso indizio 
del punto, insino al quale Varrone avea tratto il proprio lavoro innanzi al comin- 
ciare dell’ anno 709, cioè alla riforma del calendario. Basta supporre ch’ egli abbia 
lasciato stare ciò ch’ era scritto, differendone la correzione insieme con la ripuli- 
tura ad un altro tempo ; e questa supposizione mi par più probabile di quello sia il 
credere che così I’ uno come l’altro passo fosse già scritto prima della detta riforma, 
e sia poi stato corretto l'uno e dimenticato I’ altro. Ma comunque siasi, qui comin- 
cia illdubbio che l’ autore non abbia dato mai l’ ultima mano a quest’ opera : nè è 
senza ragione il crederlo, se nel 709 essa era amcora sì poco innanzi. Diciannove 
libri che tuttavia mancavano al compimento, non erano cosa da tirar giù in pochi 
mesi; massimamente volendola lavorare con diligenza, perchè non riuscisse inde- 
gna di Cicerone. Ondechè volentieri concediamo al Miiller che nel 744, allorchè 
Varrone fu compreso anch’ egli da Antonio nella lista de’ proscritti e fu miracolo- 
samente salvato da Caleno nella propria villa (Appian. B. C. IV, 47), avesse bensì 
tratto a termine questo lungo e faticoso lavoro, ma non P avesse ancora pubblicato 
nè riveduto. E se così era, qual maraviglia che questi libri sieno stati fra quei 
parecchi che Varrone stesso dicea scomparsi al tempo della sua proscrizione, 
messigli a ruba gli armadii (Gell. N. 4. IMI, 40)? qual maraviglia che il rapitore 
medesimo per avidità di guadagno, o qualche altro men tristo, alle cui mani fossero 
poi venuti, per amor degli studii, gli abbia dati fuori così come stavano, non ancora 
limati nè licenziati dal loro autore, piuttosto che avessero interamente a perire? 

' Tuttavia queste congetture poco varrebbero, se non fosse l'esame dell’ opera 
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stessa, qual ci è venuta, che dà loro tanto peso da mutarle quasi in certezza, 
Poniamo pure che non s’ abbia a fare niun conto della testimonianza di Cicerone 
* quanto alla special cura ch’ ei dice messa dall’ autore in compilare quest’ opera; e 
teniamolo per un suo presupposto non fondato in altro che nell essere ormai andati 
due anni da che attendeva l'adempimento della promessa, ch’ ei non imaginava di 
tanta mole: ma ad ogni modo era naturale che, dedicando uno scritto al maggior 
lume della romana eloquenza, non la si corresse poi tanto. Or non v'ha dubbio 
che la parte rimastaci di quel lungo lavoro, nonchè vi si vegga uno studio perchè 
non avesse a temere il fino giudizio di Cicerone, resta assai di sotto per forbitezza 
di stile dal Trattato d' Agricoltura del medesimo autore; sebbene anche questa 
fosse materia che sdegnava ornamenti, paga dell’ essere insegnata. Vero è che la 
pecca di negligenza non apparisce. egualmente diffusa per tutta l’opera : v' hanno 
preamboli e ragionamenti, non dirò splendidi, ma luccicanti, di quel fare rotto ed 
arguto che Varrone lodava in Egesia (Cic. ad Au. XII, 6), e nel quale riconosci lo 
scrittore delle Menippee ; I’ intera opera e ciascun libro, tu li vedi orditi e diramati 
a eccellenza: il male è quando si viene a grammaticherie minute e a filatesse di 
esempii. In cotesti luoghi, massime nel settimo libro, par propriamente che l’ auto- 
re, dopo aver piantato le varie partite e notato in ciascuna que’ vocaboli o passi 
bisognosi di chiosa che gli si offerivano allora, lasciasse il conto corrente per ag- 
giungervi di mano in mano que’ nuovi passi o vocaboli che gli venissero o sotto gli 
occhi nel leggere o in animo nel meditare. Fatto sta che qualche conto vi sembra 
rimasto tuttavia aperto; perchè segnatamente nel settimo libro, non ostante la 
scusa che vi si fa (VII, 409), non so a chi possa entrare che Varrone abbia creduto 
di saldarla con sì poca spesa, qual’ è un centinaio di passi, non tutti notevolissimi. 
Nè tutte le giunte che probabilmente l’autore avea notato nel margine, paiono 
portate nel testo al debito luogo ; com’ è del passo di Pacuvio intramezzato a due 
di Plauto nel settimo libro (VII, 60): nè sempre vi si seppe distinguere le vere 
giunte da qualche semplice memoria ch’ ei s’ avea fatta per propria regola ed uso 
nel rammendare, donde par nato P inestricabile viluppo di due luoghi, I’ uno del 
quinto, V altro del decimo libro (V, 78; X, 5. Vedi le note a questi due luoghi), a 
voler pur tacere d’ un terzo luogo del quinto libro (V, 44), dove, se le parole dici- 
tur a merendo et aere non si rigettino, siccome intruse, s'ha un periodo storpio o 
arruffato, e un' etimologia fuor di sito, ripetuta poi variamente a non grande inter- 
vallo (V, 478). Quantunque non sarebbe questo il solo caso che s’ abbiano ripeti- 
zioni ed anche contraddizioni aperte in quest’ opera : due volte vi troviamo data la 
spiegazione della voce iubar, con la medesima etimologia e coi medesimi esempii 
(VI, 6; VII, 76); due volte si dice il cane così chiamato da canere, perchè dà 
segno coll’ abbaiare (V, 99; VII, 32); e ciò che è peggio, dopo aver derivato 
lympha dalla lubricità del suo scorrere (V, 74), in altro luogo si dice nato da 
nympha (VIL, 87); e vaticinari, che nel sesto libro (VI, 52) si fa originato, per 
ciò che pare, dalla particella peggiorativa ve, pel furor proprio de’ vaticinanti, 
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nel settimo invece (VII, 86) si supporrebbe disceso da wiere, di qui traendosi 
vates, quasi tessitore di versi. E a dire che nel primo luogo si promettea di parlare 
più pienamente di ciò, quando si venisse a’ poeti, e poi nel settimo libro, che è 
delle voci poetiche, ci si scambiano le carte in mano, e siam mandati, quasi da 
Erode a Pilato, a cercare una spiegazione più piena dove si tratterà de’ poemi. 
Lascio, perchè n’ ho toccato più sopra, !’ incostanza dell’ attenersi in un luogo 
alla riforma Giuliana, e in un altro no; nè metterò in conto tutti quei disordini 
che il Müller giudica nati dall’ aver male innestato le correzioni o giunte trovate 
nel margine, perchè qualche volta il disordine può parer dubbio o derivato da 
altra origine (VI, 70. Vedi la nota X, 44): ma non so quali dubbii si possano fare 
nè della verità nè della causa della confusione nel sesto libro dal paragrafo 43 
al 50, nè dal 48 al 20 nel decimo, nè in parecchi passi del settimo che sarebbe 
lungo e noioso l’ annoverare. Conchiudiamo adunque che è probabilissima l’ opinione 
del Müller, accolta anche dal Merklin (Ind, Schol. Univers, Dorpat. 4852), che la 
prima fonte, cui s' ha a recare i difetti di questi libri, sia l’ esser tratti dalle bozze 
non per ancora limate nè interamente compiute dell’ autore, involategli al tempo 
della sua proscrizione, com’ ei dice in genere di non pochi volumi. Nè sarà inutile 
l aver chiarito, se non con certezza, almeno con grande verisimiglianza, l'origina- 
ria causa del male, perchè a mettere in su la traccia della cura nulla più giova che 
il sapere donde il male è nato. 

Un'altra fonte d’ alterazioni dovette essere la natura stessa dell’ opera, che 
spesso avviluppasi in minutezze e spinosità. Par che Varrone medesimo se l’ aspet- 
tasse, allorchè sul fine del settimo libro, dopo una tirata di voci vecchie tutte di 
Nevio, terminava dicendo: « Ma non andiamo più innanzi; perchè anticaglie sì 
fatte, temo ch'io sarò biasimato più presto d’averne raccolto troppe, che troppo 
poche (VII, 109). » E più espressamente mostrava questo suo timore nell’ ottavo 
libro (VIII, 51), laddove dice: « In questo particolare » (era quel de’ pronomi) 
« non ho voluto distendermi troppo, vedendo che i copisti, nel dar fuori queste 
parti alquanto spinose, non baderanno più che tanto. » Certo i vocaboli disusati 
doveano riuscire di frequente intoppo a’ copisti: peggio poi certi vocaboli nuovi 
che l’ autore stesso viene formando qua e là di proprio capo per rischiarare I eti- 
mologie, e sono le giuste forme che le parole avrebbero dovuto avere, se fossero 
venute su dritte dal loro ceppo, senza pigliare una mala piega dalle volgari pro- 
nunzie. Così (V, 22), traendo terra da terere, dice : Igitur tera terra ; e il sentiero 
lo dice chiamato semita ul semiter (V, 35); e la vendemmia, dall’ essere vinidemia 
o vitidemia (V, 37); e Diana, cioè la luna, quasi Diviana, perchè fa due vie ad un 
tempo, per alto e per largo (V, 68) ; e il calamaro, prima che /olligo suppone che 
siasi detto voligo da volare (V, 79), e la turma terima da ter (V, 94), e gli armenti 
arimenta da arare (V, 96), e vitulus quasi vigitulus, perchè vispo e vegeto (ivi), 
ela capra carpa, e l'ariete arviges, e i cervi gervi, e la brassica praesica, e i 
coeomeri curvimeres, e il cacio coaxeus, e la rapa ruapa, e lo scudo secutum, e il 
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pilo perilum, e la zappa ruitrum, e gli erpici sirpices, e il muro moenus, e la preda 
parida (V, 97, 98, 404, 404, 408, 445, 446, 436, 444, 178); e per raccostare 
tesca alla supposta origine tueor, finge tuesca (VII, 44), e ambagio ed ocles e cla- 
pere per ispiegare adagio e cocles e clepere (VII, 34, 74, 94); e perchè l’ interpre- 
tazione di septentriones per sette buoi non paia in aria, le fa un po’ di letto creando 
la forma intermedia terriones (VII, 74). Sarebbero bastati meno esempii di questi 
a provare che fu consuetudine di Varrone giustificare le etimologie de’ vocaboli, 
soggiungendone alla forma corrotta e dell’ uso la genuina e nativa da lui supposta : 
a ogni modo non sarà stato inutile I aver moltiplicato gli esempii, perchè da ciò 
apparisce che non solamente usò farlo, ma che il praticò di frequente ; di maniera 
che in questa pratica s'ha una buona regola per indrizzarvi sopra la correzione 
d’ alcuni passi, dove la stranezza degl'imaginati vocaboli e la loro prossimità ai 
veri fu causa che furono contraffatti od omessi. Così giustamente il Miiller nel 
paragrafo 43 del libro I scrisse adventinum (non Aventinum, com’ è ne’ codici) 
ab adventu hominum ; e nel 449 del medesimo libro pedeluis secondo lo Seioppo, 
non pedevis secondo i testi; e nel 436, dove i testi portano a quo ruturbatri, mi 
parve che si potesse mantenere quasi inalterata la lezione, scrivendo a quo rulu 
ruatri ; nè crederei inverisimile che nel 144, in luogo di Tunica a tuendo corpore 
_ tunica ut induca, o indica come hanno i più de’ codici, s' avesse a porre: Tunica a 

tuendo corpore tuica aut tuinica ; e nel 446, Gladius . . a clade . . . cladius, non 
gladium o gladius, come leggesi comunemente ; e nel 448, Æ cibo cibilla dicta, 
non cilliba. Quant’ è poi alle omissioni, cui poteano dare occasione così fatti scontri 
di vocaboli simili, credo che una ve n’abbia nel paragrafo 433, dove la parola 
pallia è proprio necessaria ; come per lo contrario eredo aggiunta senza ragione 
dal Müller nel 48, dopo di ut troula, la voce trulla : e leggerei volentieri nel 49 
del libro VI, Quom etiam in corpore pili, ut arista in spica hordei, horrent, 
horror* ; e nell’ 86 del libro VII, stella Lucifer, quae in summo quod habet lumen 
diffusum, ut leo in capite iubam, iubar*. Nè meno frequenti che nei tre primi, erano 
certo. gli scontri di voci simili nei tre ultimi libri che trattano dell’ analogia: così 
stretto è il cerchio, per cui v'è spesso obbligato a rigirarsi il discorso, massima- 
mente doy’ entrasi in materia di forme. Ond’ è ragione di credere che anche ivi 
sieno rimaste aperte non poche piaghe per questa causa medesima della facilità 
che ha l'occhio di saltare da un luogo a qualeh' altro simile; e che in questo 
supposto sia da cercare innanzi a tutto il rimedio ne’ passi errati, come già fece 
assai volte il Müller, e non ha guari il Christ nelle emendazioni da lui proposte e 
soggettate poi a giudizioso esame dallo Spengel (Philol. Gétting. XVI e XVII) nel 
Filologo di Gottinga. Il male è che nel riempiere i vuoti, poniamo pure che non vi 
sia dubbio del senso, se occorrono troppe parole, non s’ è mai sicuri d’ avere indovi- 
‘nato la forma e l ordine dell’ autore ; sicchè almeno è da usare gran parsimonia e 
cautela, per non attribuirgli modi e costrutti, di cui egli stesso non ci porga esem- 
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no preso per buona moneta qualcheduno di que’ vocaboli matti che abbiamo detto 
finti a posta, non perchè abbiano corso, ma perchè servano una sola volta ad age- 
volare lo spaccio d’ un’ etimologia. Tale è il funare, registrato ne’ vocabolarii, e, cid 
che è peggio, interpretato per dire ; dove Varrone non l’usa che a dichiarazione di 
profanatum, e lo spiega egli stesso per fare del fano, cioè lasciare per intero I’ of- 
ferta in proprietà del tempio (VI, 54). E similmente mi pare ehe non avrebbe avuto 
diritto di comparire fra le voci latine, neanche come anticato, superrimus, per la 
sola autorità di Varrone che il dà per intera e natural forma di supremus (VI, 5; 
VII, 54) ; nè lo stesso actiosus, da cui fa nato V axitiosus di Plauto, tanto più che è 
luogo d’ incerta lezione (VII, 66). 

Ma lasciamo le intrinseche e originarie cause d’ alterazioni e di guasti : veniamo 
alla sorte che toccò a quest’ opera ne’ tempi di poi. E testi di penna, in cui ci è ve- 
nuta, non sono molti; ma neanche così pochi che, se fossero buoni e di origine I’ un 
dall’ altro diversi, non potessero essere sufficienti. Ma per disgrazia derivano tutti 
da una medesima fonte, e ben altro che pura: n’ è sicuro argomento il trovarvi in 
tutti questi soli sei libri ; in tutti le stesse lacune, gli stessi spostamenti e in gran 
parte gli stessi errori. Nè intendo solo quei piccoli trasponimenti che discendone 
forse, come ho detto sopra, sin dalla prima trascrizione del testo varroniano : ie 
parlo qui principalmente d’ una grande e indubitabile spostatura che trovasi nel li- 
bro V, e fu già osservata dal Buchanan (Turneb. Advers. XX, 29), riconosciuta da 
molti, riordinata nel suo testo dal Miiller. Tutto il tratto che corre di dopo le voci 
qui ad humum del paragrafo 23 fino all’ ut Sabini del 32, ne’ codici vien dopo a 
quello che di là stendesi fino al Septimontium del 44; i quali due tratti così disposti, 
come stanno ne’ codici, turbano affatto I’ ordine della materia, e lasciano nelle estre- 
mità periodi mozzi che non si reggon da sè nè si collegano punto; dove per lo con- 
trario scambiandoli di luogo, come s' è fatto, s’ ha il giusto ordine nella materia, e 
gli addentellati si combacian benissimo. Codesti trasponimenti di lunghi tratti na- 
scono naturalmente da sbagli commessi nell’ ordinare i fogli quando si legano i li- 
bri ; ed in questo caso ad una spostatura, dopo un giusto intervallo, ne dee corri- 
spondere un’ altra simile e d’ ugual misura : 0, se ciò non è, il trasponimento s’ ha a 
creder nato da carte staccatesi di sieme e non rimesse al debito posto, Or questa 
appunto ne dev'essere stata Ja causa nel detto luogo di Varrone; perchè i due trat- 
ti scambiati pareggiansi nella misura, e ciascuno era sufficiente a riempiere una car- 
ta da sè; non facendo noia il divario d’ un centinaio di lettere in due migliaia e mez- 
zo, massime in un codice, dove l'uso che vi sì faceva d’ abbreviature, poteva toglie- 
re anche questa piecola differenza. E il conto torna giustissimo anche per quella 
parte che precede al luogo del disordine; poichè le 7400 lettere incirca che vi si ha, 
formano prossimamente tre carte della stessa misura media di 2450 lettere per cia- 
scheduna, ond’ è verosimile che ivi appunto cascasse il termine d’ una carta e il prin- 
cipio d’un’ altra, e che il distaccamento e la spostatura seguitane delle due carte sia 
proceduta da una sola causa, cioè dall’ essersi rotto nel filo della piegatura il fogliet- 
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to medio del quaderno. Vero è che una misura alquanto minore di 2450 lettere 
alla carta raccogliesi da quel brano del decimo libro (X, 24—35) che, stando fra 
due lacune, in ciascuna delle quali i codici notano il mancar di tre carte, non pote- 
va occupare che un numero intero di carte, e precisamente due, contandovisi 4140 
lettere. Ma neanche questo divario non dee parere gran cosa, se si considera il bre- 
ve spazio d’ una lettera e quante ne vanno alla riga; tanto più che la materia 
stessa ivi trattata domandava forse in più luoghi che si spazieggiassero le parole, 
nè permetteva un largo uso d’abbreviature. Del resto il mancarvi di tre carte da un 
lato e d’ altrettante dall’ altro dà fondamento a credere che il foglietto conservatosi 
fosse il medio del quaderno; sicchè al paragrafo 35 sarebbe incominciato un nuovo 
quaderno, che avrebbe compreso il rimanente del libro così monco, qual ei restò, 
per la perdita de’ seguenti fogli. E di vero dal paragrafo 35 sino al termine s'ha in- 
terno a 17000 lettere, che distribuite per otto carte ne danno da 2400 per ciasche- 
duna; misura vicinissima a quella del foglietto medio sopraccennato. Quant’ è pui al 
‘ sesto del codice, la congettura fatta piglia forza anche da ciò che vi si ha una con- 
venevole ed ovvia spiegazione del perchè il codice Modenese e due Vaticani, in sul 
principio del libro VII, notino la mancanza di nove carte, dove il Fiorentino ed altri 
non ne confessano che la mancanza di una; cideché potè nascere naturalmente dal- 
l'aver creduto alcuni copisti che, oltre alla carta, la cui mancanza era chiara, si fos- 
se ivi perduto un inters quaderno. Se da queste indagini del Miiller intorno al sesto 
del codice e alla contenenza delle sue carte possa ricavarsi qualche utile deduzione 
rispetto a’ luoghi più guasti e alle minori lacune o notate o supposte, per certe cor- 
rispondenze che s'hanno a trovare così nell’ una come nell’ altra cosa, nè egli il dis- 
se, nè io qui il dirò, per non filar troppo sottile e tenermi tanto allo sdrucciolo ; mas- 
simamente che il contenuto delle pagine apparisce minore nel decimo che nel quinto 
libro, nè si sa dove incominciasse a scemare. Nè possiamo neanche dire con buon 
fondamento con che sorta caratteri fosse scritto il codice: il Niebuhr sembra averli 
creduti Longobardici (Scritti Min. p. 260); ma al Miiller sapeva male che quel 
grand’ uomo n’ avesse solo toccato così alla sfuggita, senza dichiarare da che lo in- 
ferisse; perchè, a dire il vero, se guardasi a’ testi che ne derivarono, ed ai loro più 
frequenti errori, non vi si trova nulla che accenni ad una più che ad un'altra scrit- 
tura: sono le solite sbadataggini de’ copisti, aiutate dalle ordinarie somiglianze di 
lettere, dalla mancanza del puntino nell’i e di spazieggiatura tra parola e parola, 
dalla stranezza di qualche vocabolo, dal frequente e non costante uso d’ abbreviatu- 
re. Poichè abbreviature, ve n’ avea certamente; ce lo dice la natura de’ falli e delle 
varie lezioni, che vediamo ne’ codici da esso usciti: nè guasta che fosse scritto in- 
nanzi al secolo undecimo, al qual tempo ne fu tratto il codice Fiorentino; perocchè 
l’ uso delle abbreviature è antichissimo, e ne fanno fede i palinsesti delle Istituzioni 
di Gaio ed altre vecchie scritture. E qui dovrei aggiungere uno specchietto delle 
principali sigle ed abbreviature che probabilmente v’ erano usate, perchè apparisse 
qual fondamento abbiano alcune correzioni che possono sembrare un po’ troppo ar- 
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dite: ma temo davveto, o lettore, di farti rinegare la pazienza con tante minuterie ; 
onde questa parte io credo per ora di lasciarla, e di dartela solo a ritaglio e a stret- 
to bisogno nelle note, 

Da questo codice, quale l'abbiamo descritto secondo le congetture del Müller, 
lacero in modo da non offrire neanche una quarta parte dell'opera; guastato qua e 
là da mantanze e da spostature di fogli; difformato da lacune, da abbreviature, da 
ogni maniera di errori, salvo che volontarii e provenienti da saccenteria; da questo 
codice così malcapitato, simile a poche tavole rimaste dopo il naufragio, uscirono 
tutti, o immediatamente o mediatamente, i testi varroniani che possediamo ; sicchè 
ogni lezione od aggiunta che non paia sgorgare da questa fonte o dalle citazioni de- 
gli antichi grammatiei, s'ha ad avere per interpolata. Immediatamente mostra es- 
serne uscito (onde giustamente il ricordiamo per ` 

4.°) il codice Fiorentino o Laurenziano, che indicheremo nelle note con la lette- 
ra F. È membranaceo, di lettera Longobardica, del secolo XI: appartenne un tempo 
alla biblioteca di s. Marco, e fu già consultato dal Poliziano e dal Paccio. Un esatto 
spoglio ne fece poi Pier Vettori, aiutato da Iacopo Diacceto, e lo annotò in un esem- 
plare dell’ edizion prima, che conservasi nella biblioteca di Monaco. Da questo tras- 
se lo Spengel la sua edizione, assicurato dalla nota diligenza di Pier Vettori e dalla 
dichiarazione, che aggiunse in fine dell'esemplare, d’ avere usalo la più scrupolosa 
osservanza, fino a registrare le scorrezioni. Pur, non ostante la diligenza del Vetto- 
ri, convien dire che qualche variante gli sia sfuggita dagli cechi; perchè aleune te- 
zioni che il Niebuhr trasse dal codice Laurenziano, non convengono in tutto con 
quelle del Vettori; sebbene il Bandini (Catal. Bibl. Laurent. IT, p. 529) sémbri aver 
dimostrato con ben fondate ragioni che il codice Marciano spogliato dal Vettori è 
tutt'uno col Laurenziano. Sarebbe quindi desiderabile che s’ esaminasse il codice 
direttamente ; tanto più che i riscontri del Keil acerebbero i dubbii. Angelo Mai fu 
d' avviso che sia questa la fonte di tutti i codici varroniani che esistono: ma la sua 
opinione fu confutata dallo Spengel con buoni argomenti. 

2° Dal medesimo archetipo, non direttamente da esso, nè per via del codice Fio- 
rentino, ma mediante due altri codici collaterali del Fiorentino, eredonsi discesi i 
tre Parigini che contrassegnansi colle lettere a, b, c. Fratelli appariscono il secon- 
do (Bibl. Imper. n. 6442) ed il terzo (n. 7535) ; ambedue imperfetti, non contenen- 
dosi în quello che i tre primi libri e sette paragrafi del seguente, in questo una sola 
parte del primo libro dal principio sino al paragrafo 422; ambedue pieni d’ errori 
non volontarii, in mezzo i quali conservano qualche preziosa lezione. Da ottima fon- 
te, molto diversa da quella degli altri due, mostra d’ essere sgorgato il primo dei tre 
Parigini (Bibl. Imper. n. 7489), codice d’accurata scrittura, che non cede forse a 
nessun altro in bontà, se tolgasi il Fiorentino. Niuno per altro di questi tre codici 
eartacei è pregevole per antichità; stante che i due primi sono scritti nel secolo XV, 
il terzò nel XVI. Di tatti e tre lo Spengel pubblicò le varianti in sul fine della 
sua edizione, secondo che gli erano state trascritte dal Donndorf; ma, al sentire 


XXV Al LIBRI DI M. TER, VARR. INTORNO ALLA LINGUA LATINA XXVI 


del Müller, v'ha luoghi che bisognerebbe riscontrare di nuovo, non apparendone 
il netto. 

3.° Da uno stesso esemplare, fratello del primo Parigino (a), crede il Miiller che 
sieno stati trascritti tanto l Havniese, quanto il Gothano, che sono de’ più autorevo- 
li. L’ Havniese (H) è cartaceo, in forma di piccolo quarto, scritto per ciò che pare 
in sul fine del secolo XIV; difetta nel J. VI, dove,.senza alcun indizio di lacuna, dal- 
le parole del paragr. 66 item ab legendo leguli qui dicam (così vi si legge) saltasi 
all’ ut non spondet ille del paragr. 72. Fu spogliato dal Niebuhr ancora giovinetto 
in servigio del Killer; e di questo spoglio potè valersi pienamente lo Spengel per 
cortesia del Seebodio. Il Gothano (G) è membranaceo, in quarto, di bella scrittura 
in apparenza antica, ma in fatto non più vecchia del secolo XVI a giudizio del Blum. 
Per buon tratto del I. V aggiunge d'altra mano le lezioni de’ testi interpolati, e di 
più annota nel margine qualche congettura moderna, come il rudentisibilus del Cri- 
nito (V, 7). Fu spogliato con somma diligenza dal Regel in servigio del Miiller, che 
ne diede intera la lezione, parte nelle note e parte in fine del libro. 

4.° Un de’ migliori fu anche il'testo a penna, di cui fece uso Adriano Turnebo. 
Il Müller sospetta che sia tutt'uno con quell’ aureo testo della biblioteca di 
Mesmes, di cui parla Isacco Vossio in una lettera indirizzata all’ Heinsio (Syllo- 
ge Burmann. III, 663). 

5.° Un breve frammento dell. V (44—56) conservasi in penna nel Monastero 
di Monte Cassino sotto fl n. 384 ; e la lezione ne fu pubblicata da Giambattista Mor- 
gagni nella Raccolta veneta d’ opuscoli scientifici, T. IV, p. 3 e seg., e da Enrico 
Keil nel Museo Renano (1848). 

I codici che ho notato fin ora, sono i soli non interpolati, la cui lezione siasi fat- 
ta pubblica con la stampa : havvene però alcuni altri che furono appena sfogliati, e 
pure sono anch’ essi dei buoni ed esenti da interpolazioni. Tali sono tre Vaticani 
(1556, 2942, 3308), che indicheremo con le lettere greche «, £, y. Il primo, che è 
il migliore, è cartaceo, tranne il foglio 4.° eh’ è membranaceo ; ha forma di quarto, 
e serittura onciale, pare, del sec. XIV ; è tutto interpolato, ma d'altra mano, e reca 
nel margine parecchie giunterelle e indicazioni. Segue in uno stesso volume ad al- 
cuni lessici latini. Il secondo è parimente cartaceo in forma di quarto, e vien dietro 
all'opera De montibus, fluminibus etc, del Boccaccio. Il terzo è in ottavo, cartaceo, 
a due colonne, mancante dei primi 91 paragrafi; appartenne a Fulvio Orsino, del 
quale vi si legge il nome. Questi tre codici, massime il primo ed il terzo, concorda- 
no fra loro in modo che, a giudizio del Müller, formano una sola famiglia; e chi 
n’ abbia riscontrato uno, li ha riscontrati tutti. Ei ne possedeva le varianti dei tre 
primi paragrafi del 1. VII e le indàcazioni delle lacune, copiategli da Olao Keller- 
mann. Esente da interpolazioni e non per ancora spogliato è anche il Guelferbita- 
no. Il Müller n avea ricevuto un saggio dalla cortesia dello Schneidewin, e lo disse 
non molto diverso, ma assai più scorretto det Fiorentino. A questi sono da aggiun- 
gere due codici membranacei, in 4.°, di bellissima lettera, ambedue pregevoli, non 
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per antichità, ma per bontà di lezione ; dico I’ Ambrosiano (Se. 74) e il Modenese 
(n. 242). Il primo, secondo che leggesi nel frontispizio, appartenne ad Annibale Co- 
mero : in sul principio dà i vocaboli greci con gran diligenza, ma di poi li omette ; 
tace il numero di ciascun libro, e massimamente nel determinar le lacune conformasi 
assai al primo dei tre Parigini. Un po’ più antico di questo è il Modenese, splendido 
esemplare, in cui vanno uniti i libri d’ agricoltura di Catone e di Varrone : dà giu- 
stamente per quinto il primo de’ libri sopravvissuti ; le voci greche, le omette o le 
scrive con lettere latine ; scempia i dittonghi, secondo la volgare pronunzia, e tol- 
tone milia e Delphoi e quur e partis, per lo più ammoderna l'ortografia; non ren- 
de precisamente nessuno degli altri testi conosciuti, ma concorda quasi sempre con 
qualcheduno de’ migliori ; abbonda massime ne’ primi libri, di giunterelle interli- 
neari e marginali, raccolte dal confronto d’ ottimi testi ; pecca in parecchie omis- 
sioni, alle quali rimediasi in margine presso che sempre ne’ primi libri, ma rare vol- 
te negli ultimi. È questo il codice che più di qualunque altro dispiaceva al Miiller 
di non aver consultato; ciò ch'ei dichiarava che non avrebbe certo lasciato di fare, 
se avesse potuto impromettersi di dare un testo-racconciato in modo da tenersi in 
posto per lungo tempo. Quantunque ei vedeva bene, e il dicea I’ esame degli altri 
codici, che i vizii di quest’ opera sono assai vecchi, e però poco può sperarsi dal 
moltiplicare i riscontri, stante che era già viziato il fonte, da cui derivano tutti i 
testi o esaminati o non esaminati che possediamo. Glie ne posso far fede anch’ io che 
tengo I’ intera lezione di questo codice diligentemente riscontrata sopra un esem- 
plare dell’ edizione dello Spengel, nè mi rincresce gran fatto d’ averla avuta dopo 
che era già compiuta la stampa di questa mia fatica, perchè veggo che poco profit- 
to n’ avrei potuto cavare. Giova non di meno il trovarvi qua e là confermata qual- 
che bella e contrastata lezione ; come per esempio il leggere espresso nel paragra- 
fo 54 del libro V, vimineta fuerant ; e nel 434, Prius de indutui aut amiciui ; e nel 
445, et quae vendere vellent : e di qualche compiacenza sarebbe riuscito al Müller il 
veder sostenuta dall’ autorità di questo codice la sua congettura dove nel paragra- 
fo 46 del libro VIII egli legge, Propter eorum qui dicunt, sunt declinati casus ; e 
lasciato in bianco uno spazio dopo la voce inficientem nel paragrafo 78 del libro VI, 
ov’ ei sospettò lacuna. Anche in quelle parti, in cui questo codice si dilunga dagli 
altri, ha qualche cosa del buono, Non parlo d’ alcuni trasponimenti di parole o muta- 
zioni di tempi o rivolgimenti di costrutto ; non della sostituzione di qualche sinoni- 
mo, come di occisus ad interfectus (V, 452), di virum fortem a civem fortem (V, 448), 
di invocent a invitant (IX, 48), di inscitiam ad inscientiam (IX, 412): queste 
cose s’ hanno ad avere per la più parte come sentori della saccenteria ormai nate, 
e preludii de’ più gravi danni che dovea soffrirne quest’ opera: parlo d’ alcune va- 
rianti che non danno presa a cosi fatti sospetti. Notevolissima è quella che troviamo 
al paragrafo 20 del libro IX, dove tutti gli altri codici, di cui s'ha riotizia, recano 
concordemente: Quem enim amor assuetudinis potius in pannis possessorem retinet, 
quam ad nova vestimenta traducit? Che sia luogo errato, chi può farne dubbio? ma 
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trovarci il rimedio sembra difficile, nè riuscì ancora a nessuno : lo stesso Müller si 
contentò di segnarvi una croce, e notare ch’ era passo manifestamente viziato, ma 
che non vedea modo di raddrizzarlo. Ora il codice Modenese con una mutazione 
lievissima par che vi rechi il rimedio, leggendovisi patrus, cioè patriis, in iscam- 
bio di potius. Buone lezioni, ch'io accoglierei volentieri, mi sembrano anche l ut 
et culmi in luogo di ubi et culmi (V, 37), e il quod hae proiiciunt ante eos (non 
ante alios: intendi muros. V, 442), e il quod ibi (non ubi — VII, 44) mysteria 
fiunt aut tuentur, e il Me[m]ius Me[m}ia in luogo di Ennius Ennia (IX, 55). Io 
poi ebbi caro di trovarvi nel paragrafo 2 del libro VI ab solui così intero e lam- 
pante, che conduce quasi di necessità a credere che il seguente solum sia nato 
da un’ abbreviatura di solitus sum, com’io aveva congetturato ; e vedendolo più 
volte scambiare da nomen a non e da non esie a nosse, mi parve d'aver guada- 
gnato un sostegno alla lezione da me introdotta nel primo verso del par. 26 del 
1. VII; e qualche peso mi parve anche acquistare la lezione posta in sul principio 
del par. 64 del medesimo libro, standovi propriamente Nid:xe. Ma del codice Mo- 
denese basti così; ne darò l’intera lezione, se ristamperò, come spéro e veggo 
necessario di fare, questo mio lavoro; veniamo ora agli altri codici. Due se ne 
conservano in Roma, l’ uno nella libreria Barberina (n. 2460), l altro nella Chi- 
giana (H, VII, 249). Il Müller li pone fra quelli che sono esenti da interpola- 
zioni: ma tranne I’ esser ricordati dal Blum nel suo Viaggio fatto in Italia, e il 
vedervi lodato per eleganza il secondo che è scritto nel 4440, del resto confessa 
il Müller medesimo non sapersene nulla. Un altro ne possede la biblioteca reale 
di Stuttgard : ma anche di questo, salvo che dicesi scritto in sul- cominciare del 
secolo XV, non se n'ha altro lume. D’ ottimo conio sembra essere stato quello, 
non si sa qual fosse, cui ebbe per le mani il Salmasio (ad Solin. p. 386); e buoni 
s'ha a creder che fossero anche il Basileese e il Vossiano, della cui fede si vale il 
Gronovio, insieme con quella del Fiorentino, contro lo Scioppio (Observ. I, 4, 
p. 42): ma neanche di questi non s’ ha notizia. 

Benchè siasi detto, è qui il torniamo a dire, che poco profitto ci possiamo ripro- 
mettere dal riscontro di nuovi testi ; tuttavia sa male il vederne ancora parecchi o 
dimenticati in tutto o non ispogliati che in parte. Il derivar tutti da uno stesso in- 
nanzi non toglie almeno la speranza di raddrizzare, per via di confronti, quegli er- 
rori che non provengono dal primo e comun fonte; e quanto a questi, è pur qualche 
cosa il trovare nella costanza di certe spropositate e insignificanti lezioni un indizio 
dell'antichità degli errori e della buona fede de’ codici, e così accertare, e, dove va- 
riano punto, moltiplicare le tracce della giusta e genuina scrittura, Il male è di cer- 
ti codici, direi quasi, rifatti, ehe possono trarre facilissimamente in inganno perchè 
le sdruciture e le toppe non danno nell’ occhio, se non vi si fissa : sono lavoracci di 
quella età, in cui i buoni studii rinati avevano omai abbastanza d'intelligenza e d’ ar- 
dire da ayvedersi degli errori e attentarsi alla correzione, ma non ancora tanto di 
pazienza e di senno, quanto ce ne voleva per non acciarpare. E da uno di questi 
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codici interpolati, non però de’ peggiori, Pomponio Leto cavò la prima edizione, che 
fu fatta in Roma nel 4474 ; e il medesimo testo fu ricopiato da Angelo Tiferna (Ro- 
ma, 4474, in 4°), senonchè qualche ritocco date qua e là fa vedere ch’ ei non era 
sprovveduto di buoni codici, cui sarebbe stato meglio seguire. Un testo in tutto si- 
mile al Pomponiano per detto del Miiller, conservasi in penna nella biblioteca del 
Senato in Lipsia. Molto meglio meritò di Varrone il Trivigiano Rolandello (Fenet. 
4475, f°), che esaminò buoni libri e sand molti luoghi, tanto che, se ristringasi 
a lui, non parve del tutto falsa la lode che gli si dà in fine del libro con queste pa- 
role : Si quispiam tertio loco fragmentis Varronis tantum addiderit, quantum Pom- 
ponius primo, deinde Franciscus Rholandellus Trivisanus secundo, suo uterque stu- 
dio ac diligentia, contulit ; nimirum M. Varro reviviscet. Nella sua edizione com- 
pariscono le voci greche e non poche parole e fino a interi periodi, che mancano 
nelle antecedenti ; e tutte queste cose egli trasse non dal proprio capo, ma dalla te- 
stimonianza de’ libri, di maniera che a giudizio dello Spengel è tale edizione da non 
poterne far senza chi voglia rammendar Varrone. Solo qualche cosuzza, crede lo 
Spengel ch’ egli abbia mutato di sua testa: nè io il negherò ; noto soltanto che le due 
lezioni, contra eam (V, 4) scambio di contra ea, ed arzAoyiev scambio di mepi cnuei= 
vouiror (V, 2), trovansi anche nel codice Modenese, benchè la seconda vi è corretta 
in margine, Il testo del Rolandello fu poi ristampato parecchie volte, per lo più in 
uno stesso volume con Nonio e con Festo:e se la cosa camminava così, manco male. 
Anzi qualche miglioramento vi si può dire introdotto nel ristamparlo da Battista Pio 
(Mediol. 4540, f.°) e da Michele Bentino (Paris. 4529, in 8.°), e da qualche altro che 
non espresse il suo nome. I guai ricominciano peggio che mai con l edizione che ne 
fece nel 4537 in Roma Antonio Agostino, valendosi d'un codice, il quale, come di- 
chiara egli stesso in una lettera a Latino Latiniv (Anecd, Litter, Romae 4773, 
vol. II, p.320), fu d'Achille Maffei, e concorda con uno (B) spogliato già dal Vettori e 
rapportato dallo Spengel. Qui le interpolazioni son proprio al colmo: glossemi anti- 
chi e nuovi intrusi mescolatamente nel testo, toppe mal cucite, locuzioni ammoder- 
nate, la grafia mutata. Fa maraviglia che il dotto uomo si sia lasciato ingannare da 
quell’ appgrente ricchezza e facilità, e che sottosopra ła sua lezione sia quella che 
ebbe corso fino a’ dì nostri. E a dire! che il Turnebo non si peritò di chiamare l’ A- 
gostino il salvatore unico, il vero Esculapio, il tutto di Varrone! È ben vero che al- 
la sincerità di queste lodi lo Spengel non crede, e più che alle facili parole sta al 
fatto de’ molti biasimi che tacitamente gli dà nelle sue Adversaria. Certo il Turne- 
bo era uomo d’ acuto e purgato giudizio; e di più aiutato da un ottimo codice, ch’ eb- 
be fra mano, vide più avanti che qualunque altro di que’ dotti vecchi nell’ emendare 
Varrone : ma nell’ encomiare l Agostino, più che al cattivo testo ch’ egli avea dato, 
guardò forse alle buone congetture, parte sue e parte de’ suoi amici, che vi avea 
soggiunte, E non inutile opera in materia di congetture e di note fecero anche il 
Vertranio (Lugd. 4563, 8), e lo Scaligero (Coniect. in Farr. ex offic. Henr. Steph. 
4873), e lo Scioppio fattosi forte con le schede di Fulvio Orsino (Ingolst. 1602, 12): 
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ma con tutte queste belle cose, noi vediamo il testo dell’ Agostino, ripetuto dal Got- 
tofredo, dal Popma, dai Bipontini, portar corona fino a’ dì nostri, e un’ infinità di 
citazioni erronee di là cavate allagare gli scritti di quasi tutti i grammatici, e per 
due buoni secoli nessun più attendere alla correzion di Varrone. Dico nessuno, per- 
chè non mi pare che sia da mettere a conto la Lettera Critica che G. D. Köler in- 
dirizzò all’ Heyne intorno a venticinque passi di Varrone, e che ad ogni modo fu 
seritta nel 1790 (Duisburgi ad Rhen. 8 min. p. 32). Più che le sue congetture è no- 
tevole il grave giudizio ch’ ei dà sul cattivo stato di questi libri, secondochè anda- 
vano attorno, e il maravigliarsi che, ove ad altri men degni soprabbondavano i com- 
mentatori, Varrone si lasciasse stare in quei cenci. Ed una huova edizione ne pre- 
parava egli stesso ; ed a questo effetto faceva esaminare il codice Havniese, e, diffi- 
dando delle proprie forze ed aiuti, ricorreva all’ Heyne. 

Risanar Varrone, tenendo per fondo edizioni così interpolate come correvano, 
non era cosa riuscibile : bisognava in tutto venire al taglio ; buttare in un canto 
le edizioni veglianti ; farsi da alto, porre a fondamento un codice, se non per- 
fetto, chè tali non ce ne ha, almeno esente da frodi ed antico ; delle interpola- 
zioni de’ cattivi libri non far più conto di quello che fassi delle congetture dei 
critici, che, quanto pesano, tanto valgono. Ciò appunto fece lo Spengel, pren- 
dendo ad innanzi della sua nuova edizione il codice Fiorentino, corredandola di 
tesori critici d'ogni maniera, e certificando con una diligente censura che di quan- 
to aggiungevasi dal codice dell’ Agostino e simili, non v’ avea parola che non fosse 
suppositizia. Nè l’opera di ripurgar Varrone gli parve finire nel toglierne queste 
nuove giunte: vide egli bene che di glossemi, ancorchè meno macchiato, non era 
tuttavia netto neanche il testo Pomponiano, nè lo stesso codice Fiorentino; ed 
anche questi cercò di sceverare con fino giudizio. Tolti gli errori della saccen- 
teria, restavano quelli dell’ ignoranza : e in questa parte lo Spengel avviò il lavoro, 
ma non lo tirò molto innanzi; perchè la prima e necessaria cosa ch’ egli ebbe 
in mira, fu porre il fondamento, su cui ed egli e gli altri potessero poi edificare 
sicuramente. E di fatto Guglielmo Pape di là a tre anni diede fuori le sue Le- 
sioni Varroniane (Berol. 4829) ; e lo stesso Spengel nel 4830 pubblied in Mo- 
naco un Primo saggio di Emendazioni Varroniane. Senonchè tutti parvero am- 
mutolire e ritirarsi dal campo, quando con una nuova edizione vi fece mostra 
delle gigantesche sue forze Ottofredo Müller (Golling. 4838, 8). L’ eccitamento a 
quest opera gli era venuto dal vedere in Varrone un tesoro di antichità Romane, 
che per la scorrezione de’ testi si potea dire tuttavia nascosto ed intero ; e più 
l’ avea confortato la buona riuscita del saggio fatto, quando, scrivenco Gli Etru- 
schi, gli venne sanata e chiarita mirabilmente quella parte del libro V che rag- 
guarda gli Argei e le are di Tazio. Così preso animo, narra egli stesso d’ essersi 
ingolfato tutto in Varrone, leggendolo e rileggendolo da capo a fondo più volte ; 
perchè gli pareva che miglior frutto se ne potesse ritrarre dall’ addomesticarselo, 


che da un minuto esame di quanto erasi fatto e detto da’ critici intorno ad esso. 
M. Ven, Vaan, DELLA LINGUA LATINA e 
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gero, del Popma, e ne cavò il meglio ; di quelli poi dello Spengel mostrò di fare 
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gran capitale, confermandone i giudizii e ponendo I edizione di lui per fonda- 
mento alla proprio. Che mano miracolosa per molte piaghe di Varrone sia stata 
quella del Müller, non eccorre dirlo; basta la fama di quell’ uomo, e I’ ammira- 
zione della saa opera, tal che nessuno ch’ io sappia, nè mentre ei visse, nè- per 
più anni dopo ch’ ei morì, s' arrischiò di ripigliarne seriamente la cura; eccetto 
che il Jacobs pubblicò le varianti d'un codice di Gotha (Lips. 4836), e il Lach- 
mann trattò d’ alcune voci, dichiarate da Varrone, nel Museo Renano (4839, 1843). 
Tornò finalmente lo Spengel agli studii varroniani, come ad un primo amore e 
ad un'antica sua gloria; e ragionò prima nel Giornale d' Antiquaria (4846) 
intorno ad un brano del libro quinto (V, 7 Sp.), poi della Critica in genere di 
cotesti libri (Abhand!. der philos. histor, Cl. der Bayer. Acad. 1854) e del modo 
di rammendarli (Monach. 4858); e non ha molto rivide magistralmente nel Filo- 
logo di Gottinga le congetture del Christ, il quale, insieme col Roth (Philol. 
Gotting. 4860) e con C. E. L. Oxé (De M. Ter. Varr. etymis quibusdam, Gymn. 
Pr. Kreuznach, 1858), va pur ricordato fra quelli che novellamente occuparonsi 
nel correggere ed illustrare Varrone. 

Mi resta a dire d’ una recente operetta d’ Augusto Wilmanns, pubblicata nel 
4864 in Berlino, intorno agli scritti grammaticali di Varrone e ai loro frammenti. 
Riprovandosi ivi, fra le tante cose, l’ opinione del Müller che ai libri de lingua 
latina sia mancata l’ultima mano dell'autore, forse era meglio parfarne allorchè 
esposi questa opinione non discostandomene che in qualche piccola parte. Tuttavia 
mi parve che non ne sarebbe seguito nessuno sconcio se avessi differito sino a 
questo punto : ora poi che il discorso, seguendo I’ ordine de’ lavori fatti su i detti 
libri, vi è caduto da sè, non potrei passarmene. Rispondo adunque alle obiezioni 
del Wilmanns che nè il Miiller nè aleuno di quelli che lo seguirono, pretende cer- 
tezza, ma probabilità ; e questa parmi sussistere. Sia pur vero che. ad un uomo di 
quella vena, di cui era Varrone, a conti fatti non fosse mancato il tempo per ulti- 
mare e pulire la propria opera prima d’ esser proscritto ; sia vero che il silenzio 
di Cicerone non basti a provare ch’ egli morì (nel Dicembre del 744) senza aver 
ricevuto il dono promessogli : ma che per ciò? Se non mancò il tempo, sovrab- 
bondò forse ? Se il silenzio di Cicerone non conchiude, non ha tuttavia qualche 
peso ? Pretender poi che questo lavoro di Varrone non gli avesse a costare gran 
tempo perchè in più parti avea fonti greche ove attignere e in qualch’ altra attinse 
da'suoi proprii scritti, è assottogliarla un po’ troppo; come se il raccogliere, l’esa- 
minare, l’ accomodare at latino, massime nella sintassi che era via non battuta an- 
cora da niun latino, fosse stata cosa da corrervi a spron battuto. E che vuol egli 
inferire quando appunta il Müller d' aver pigliato sicurezza da un dubbio asserto 
del Popma che la divisione della festa d' Opi dai Saturnali sia cominciata con la 
riforma Giuliana, e d’ aver quindi precipitato il giudizio nel corre argomento da 
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quelle parole del libro VI ($ 22): Saturnalia dicta ab Saturno quod eo die feriae 
eius, ut post diem tertium Opalia Opis ? Se non v ha testimonianze in fuvor del 
Popma, hayvene forse in contrario? E se non havvene delle contrarie, non dee 
bastare dall'altro lato la stessa testimonianza che ne rende ivi Varrone? Chi auto- 
rizza il Wilmanns a credere che le parole post diem tertium sieno state intruse da 
qualche saccente dopo il tempo d’ Augusto? La divisione di quelle due feste con 
Y intervallo d’ un giorno non riscontra forse con l'aggiunta di due giorni fatta a 
Dicembre nella riforma Giuliana ? E se Macrobio (Sat. E, 44) stette su le generali 
senza specificare questa particolarità, s' ha però a negare? Ma poniamo che in 
questa parte abbia ragione il Wilmanns: tanto più terrà la deduzione finale del 
Miiller che Varrone non ripulì la sua opera; nè ci sarà bisogno di supporre, come 
fece il Müller, ch’ egli abbia ritoccato qualche luogo e qualch’ altro no. Ecco a 
che riesce l’ opposizione del Wilmanns. Ma, se quest’ opera fu carpita ancora im- 
perfetta all’ autore, ond’ è, chiede egli, che nessuno di quegli antichi (e son pur 
parecchi) che la ricordano, fa menzione di questo fatto? Come e quando uscì ella 
in luce, se non ful’ autore che la diede fuori? in che modo Varrone ne potè fare 
un compendio in IX libri, come s'ha dal catalogo dis. Girolamo, se non la aveva 
fra mano? Oh! questo è voler sapere un po’ troppo. V'ha nessun libro varro- 
niano di cui sia detto che fu trafugato all’ autore e dato fuori così imperfetto? E 
pur Varrone ci attesta che glie n’ erano stati trafugati non pochi. Sia pure ch'egli 
intendesse di quelli che non andavano attorno e credea forse perduti; ma non 
v'ha nulla onde credere ehe i libri de lingua latina siano venuti in luce vivendo an- 
cora l’autore; anzi per non crederlo ha l'argomento di Verrio Flacco che, per 
confessione dello stesso Wilmanns, non pareva aver letto cotesti libri. Ma se Var- 
rone ne fece un compendio, li aveva dunque fra mano. Giusta di qualunque altro: 
ma non dell’ autore, il quale era impossibile che non avesse in mente I’ ordine e 
la sostanza del proprio scritto, e nello smarrimento stesso dell’ originale aveva 
uno stimolo a pubblicarne almeno un compendio, poi ch'era troppa la noia del 
rifar tutto da capo. Senonchè il pernio della quistione non istà in queste cose che 
abbiam sinora discusse: importanza è quell intima persuasione che nasce da 
una diligente lettura dell’opera stessa, e fu quiella che trasse il Miiller e dietro 
a lui il Mercklin, il Lachmann, il Ritschel in quel sapposto. Contrastare a minuto, 
punto per punto, se gli sconci possano venire da qualch' altra causa, è seminar 
dubbii per non raccoglier che dubbii, Concediamo allo Spengel e al Wilmanns 
che nel voler recare a questa origine ogni maniera di sconci il Miller largheggiò 
troppo: basta che dall'altra parte mi si conceda che la negligenza apparisce in 
quest’ opera molto diffusamente, e crederò giusto il conchiuderne che la radice 
prima del male sta nell’ autore. Che se quest'opera, la quale inyiandosi a Cicerone 
avrebbe dovuto vincere in accuratezza le altre, n’ è anzi scadente, e alla maestria 
del disegno non accompagna la bontà dell’ esecuzione; che s'ha altro a dire se 
non che l autore non le diede I’ ultima mano? Ma di ciò basti: di questo piccolo, 
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ma ricco volumetto del Wilmanns parlerò nuovamente nel supplimento ai primi 
libri di Varrone che verrà qui appresso. 

Ora non altro mi resta se non ch'io preghi il lettore d’ avere a mente che, se 
se nel rammendare il testo non trassi profitto da alcuni lavori che ho pur qui ri- 
cordati, io non poteva neanche farlo; perchè son forse dieci anni da che è com- 
piuta la pubblicazione del testo : tanto son badati a seguirlo, nè occorre dirne il 
perchè, questi preamboli. Del resto non temo cl’ ei non sia per usare con me 
quella indulgenza che merita la difficoltà del lavoro, pensando che in sì fatte cose 
chi ne vede una e chi un’ altra, nessuno le vede tutte. 


M. TERENTI VARRONIS 


DE LINGUA LATINA 


LIBRI I, Il, IM, IV. 


LA 

L “ intera opera Varroniana intorno alla lingua Latina era divisa in venticinque libri; e di 
questi in sul principio ne perirono quattro. La prima cosa ci è detta da s. Girolamo nel suo 
catalogo delle opere Varroniane; l’altra ricavasi da’ migliori testi di penna e dalle citazioni 
de’ grammatici che danno per quinto il primo de’sei libri rimasti, e così avanti gli appresso 
(¥. la nota A al l. V). Se Varrone non tocca che di tre libri antecedenti a quello che diciamo 
quinto (V.4; VII, 109), ciò mostra solo che il primo libro era come un preambolo; e lascia 
insieme vedere perchè Aldo e parecchi altri editori abbiano creduto quarto quel che doveano 
dir quinto, E di vero a persuadersi che il. primo libro era più che altro un preambolo, basta 
guardare al disegno dell’ opera, Poichè la materia vi si mandava distinta di sei in sei libri; e 
ciascuna di queste parti, che naturalmente erano quattro, suddividevasi in due corpi minori di 
tre libri per ciascheduno, Simili divisioni così uniformi, non ostante il dover parere puerili, se 
la materia non vi si arrende spontanea, Varrone le amò e le praticò a bello studio anche in altri 
suoi scritti, certo nelle /magini e nella grande opera delle cose umane e divine. Or la prima 
delle quattro parti, che è quella dell’ etimologia, pigliava le mosse dal secondo e terminava col 
settimo libro ; ondeché il primo nun poteva essere che un proemio. Non ce n’ è rimasto di certo 
nessun frammento: e non può nemmeno affermarsi con sicurezza che anche questo, come i tre 
libri seguenti, fosse indirizzato a quel P. Settimio che Varrone ebbe seco ip qualità di questore. 
A ogni modo non è credibile che vi si spendessero molle parole nel dedicarglielo, quando vedia- 
mo che non se ne spende nessuna nell’ inviare il rimanente dell’ opera a Cicerone, Resta adunque 
che se nonera in tutto simile al primo libro della Storia Naturale di Plinio, gli si avvicinasse 
nella sostanziale sua forma, cioe nell’ esporre il fondamento, l’ ordine, la divisione dell’ opera ; 
che fuil modo tenuto da Varrone anche nel primo libro delle cose umane e nel primo delle 
divine (S. August. ©. D. V1,5). La stessa forma, in cui l'autore ricorda in sul fine del settimo 
libro d'aver fatto tre parli del suo lavoro, accenna ad una divisione proposta sin dal princi- 
pio; e più apertamente lo dice il cominciare del libro ottavo che è: Quom oralio natura tri- 
partita esset, ul superioribus libris ostendi ete.; dalle quali parole raccogliesi che non solo 
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la divisione s’ era proposta negli antecedenti libri (e.qual altro vi si potrebbe intendere, se non 
il primo ?), ma ch’ erasi altresì dimostrato ch’ essa aveva il suo fondamento nella natura. Le 
parti ch’ egli avea fatto del suo lavoro, Varrone le dice tre ; perchè tre sono i capi più principali 
della materia presa a trattare, cioè l'origine, la declinazione largamente intesa e l'ordinamento 
` delle parole: ma, siecome la seconda parte terminava col decimoterzo libro, e però restava 
alla terza un numero doppio di libri di quei che s’ erano dati a ciascuna delle altre due, così è 
probabile che l’ autore seguitando il suo passo abbia ridiviso in due questa terza parte, ed asse- 
guato anche a ciascuna di queste parti sei libri. Ma voler dire qual fosse questa divisione, e 
quale la sua suddivisione di tre in tre libri, sarebbe un fabbricare in aria, non trovandovisi in 
ciò che resta di Varrone nessun fondamento. Bensi dell’ altre due parti, sebben non le abbiamo 
che per metà, ci resta quasi intero il disegno, ed è questo : 


Parte I di libri VI dal HI al VII. 


Suo argomento ; Quemadmodum rebus Latina nomina assent imposita ad usum nostrum 
(VII, 109, 110; VIII, 4). 

Sezione 4." teorica, dedicata a P. Settimio, dal J, Il al IV. 

Sezione 2.’ pratica, dedicata a M. Tullio Cicerone, dal I. V al VIL 

Libro Il: Quae dicantur quor ixvpodoyxh neque ars sit neque utilis sit. 

—- Ill: Quae sint quor et ars ca sil et utilis sit. 


Sua divisione 


Sezione 4.* 


V, 4; VII, 109 
VOLO —— IV: Quae forma etymologiae. 
Libro V: Origines verborum locorum et earum rerum quae in locis esse 
soleni. 
Sezione 2." P > —— 
(ivi) —— VI: Quibus vocabulis lempora sint notata el eae res quae in lem- 


poribus fiunt. 
— VII: De Péeticis verborum originibus (VI, 97). 


Parte Il di libri VI dall’ VIM al XII, 
dedicata a Cicerone. 


Suo argomento: Quo pacto declinata in discrimina abierunt (VINI, 4; VII, 10). ` 
Sua divisione } Sezione 4.° teorica dal 1. VIN al X : De declinationum disciplina. 
(VIII, 24) Sezione 2." pratica dal 1. XI al XII: Bx eius disciplinae propaginibus. 
Libro VII: Quae dicerentur quor dissimilitudinem (&vopadia») ducem 


— haberi oporteret. 
Sezione 4. 


(x, 1) — IX: Quae dicerentur quor polius similitudinem (4s2«yi2v) conve- 
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nirel praeponi. 
—— X: Giusta teorica della declinazione: fundamenta, orda, nalura. 
CI 
Sezione 2." dal I, XI al XIII: Delle forme declinative, coniugative, derivative in particolare; 
cioè de formulis verborum (X, 33), o de copia verborum (VIII, 2, 20). 


Ho posto qui così minutamente il disegno delle due prime parti per comodità de’ lettori, 
giacchè I’ occasione il portava ; non perchè io creda che Varrone, rendendo conto del suo lavoro 
nel primo libro, sia disceso in tonte particolarità. Ho anzi per fermo ch’ ci vi proponesse soltan- 
to la divisione generale, e la mostrasse nata dalla ragione intrinseca delle cose e delle parole: 
ma che le suddivisioni si riservasse di proporle a mano a mano che finita una parte possava a 
un’altra. Cosi nell ottavo libro il vediamo esporre la materia de’sei nuovi libri che vi co- 
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minciano, e specificare gli argomenti de’ primi tre ; ma rispetto ai tre seguenti soggiungere che 
« dichiarerà l argomento di ciescuno distintamente, quando, spacciate ad una ad una le cose 
assegnate a’ primi, metterà mano agli altri » (VIII, 24); il qual silenzio e la qual promessa sa- 
rebbero quasi ridicoli, se fin dal principio si fossero poste in mano al lettore tutte le fila. Non 
tirerd neanche ad indovinare quanto innanzi foss’ egli andato nel dichiarar la natura e P uti- 
lità del linguaggio: basta che qualche cenno ne dovette dare, nè potè esentarsi dal dire che 
cosa sia parola e quale il suo rispetto alle cose. Possibile ch’ abbia occupato tre libri in filo- 
sofare su l’ etimologia, e tre su l'analogia, e forse il doppio su la sintassi, e non abbia poi detto 
sillaba per chiarire e fermare que’ concetti ch’ erano come il perno dell’ intera opera? In qual 
maniera avrebbe potuto mostrare senza di ciò che la divisione da lui promessa era fondata sn 
la natura ? Solo il vedere che nella distinzione delle varie parti del discorso l’autore si distende 
non poco nel libro ottavo, allegandovi varie opinioni senza dare indizio d’ averne fermato una 
sin da principio, ci vieta il credere che nel primo libro fosse disceso neanche in questa parte 
a minute particolarità. 

V’ ha un’altra cosa che nel proemio dell’ opera, quale ho detto che era il primo libro, ve- 
wiva tanto a proposito che appena se ne può credere omessa : cid era il motivo che avea con- 
dotto l’ autore a trattare questa materia; per quali vie e a qual punto si fossero tratti gli studii 
della grammatica in Roma; che bisogno avessero di nuova spinta o indirizzo ; che cosa egli 
intendesse di.fare e quali orme seguire. Per due vie diverse i Greci aveano promosso così fatti 
studii; per I una, i grammotici d’ Alessandria e di Pergamo ; per l’altra, i filosofi, massime gli 
Stoici : in questi campeggiava I' acome ; in quelli P erudizione (Varr. L. L. VI, 2). La necessità 
di esaminare la verità de’ giudizii e dei raziocinii nella loro espressione fece si che gli Stoici, 
per quella somma diligenza che posero nel trattar la dialettica, entrarono anche nella gramma- 
tica; e delle sottili loro disquisizioni s’ aiutarono poi non poco anche i grammatici propriamente 
detti. Quando Cratete di Mallo portò primo in Roma queste discipline, è verisimile che, essendo 
egli stoico, non siasi contentato di sposizioni erudite, ma che v’ abbia fatto altresi conoscere le 
acnte indagini de’ filosofi pertinenti a lingua, e innanzi a tutto la dottrina dell’ anomalia, per 
cui avea combattuto contro Aristarco. Senonchè in Roma il terreno non era ancora apparecchiato 
abbastanza per questo seme; e « l' imitazione si stette al riandare con un po’ di cura qualche 
poesia poco nota, ma che pareva pur bella, massimamente di persone care già morte, e così 
metterla in voga col leggerla e commentarla (Svet. JU. Gramm, 2). Pieno inviamento ricevette 
poi la grammatica, allorchè venne la sua stagione, dalla voce e dagli scritti di Lucio Elio; di 
maniera che da indi innanzi « non isdegnarono di trattarne qualche parte neanche gli uomini 
della più alta levata, e si dice che a volte se n’ ebbe in Roma più di venti scuole, tutte frequen- 
tate » (/vi 3). Ed anche di lui è da credere che nell’inviamento dato accoppiasse all’ erudi- 
zione le stoiche sottigliezze; perchè Aulo Gellio (XVI, 8) re ricorda un’opera de proloquiis, 
ch’ era materia trattata con diligenza dagli Stoici nelle loro dialettiche (Diog. Laert, Vil, 65 
e seg.); e Cicerone attesta dichiaratamente ch’ ei volle essere stoico (Brut. 86). Dice volle 
essere, non fa, quasi appuntandolo d’ aver messo bocca in materia non sua; nè diverso è il 
giudizio che troviamo in Gellio della sua opera: ma ad ogni modo è chiaro che, se duve ei valse 
fu l'erudizione, o bene o male penetrò anche neli’altro campo. Varrone adunque non si metteva 
per una via nuova, quando vegghiava in quest’ opera della lingua latina non solo ulla lucerna 
d Aristofane, ma anche a quella di Cleante (V,9); nè egli il dissimula, almeno per una 
parte, dicendo che Greci e Latini aveano già fatto molti libri, chi a favore dell’ analogia e 
chi contro (VIII, 25); fra’ quali, tuttoché mai nol ricordi, dovette certo comprendere: Giulio 
Cesare che, durante la guerra Gallico, scrisse due libri su V analogia e li dedicò al medesimo 
Cicerone, Tuttavia, se Varrone non era il primo fra’ Latini che entrasse nel doppio campo, era 
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per altro il primo che pigliasse a correrlo intero ; ed anche per quelle parti ch’ erano già trattate 
da altri scrittori latini, quant’ é a dottrine, lasciò stare i rivi e ricorse alle fonti greche; e nel 
ricorrere a Greci non si ristrinse a scegliere gli ottimi, ma si fe’ giudice delle varie opinioni, 
non giurando in nessuno. Universalmente seguì gli Stoici, ov’ era migliore e più largo il pasto: 
tali erano in fatti, e proprio stoici di prima riga, Cleante e Crisippo e Antipatro di Tarso ch'egli 
dichiara d'aver preso a guida (V, 9; VI, 2; 1X, 1), come apparisce ch’ ei fece dal riscontro delle 
sue dottrine con ciò che sappiamo di quegli antichi da Diogene Laerzio, da Sesto Empirico, da 
Stobeo e da altri, Per questa via l’avea indirizzato sin da fanciullo lo stesso Lucio Elio, che 
gli ‘fu maestro nella grammatica ; nè potè poi valere a ritrarnelo ta scuola e l'amicizia del ce- 
lebre accademico Antioco d’ Ascalona, perecchè questi non solo nella dialettica accolse a braccia 
quadre le dottrine degli Stoici, ma in tutto mancò pochissimo (e questo pochissimo si ristrinse 
all’ etica) che non fosse un puro e pretto stoico (Cie. Acad. II, 21, 67; 48, 152; 46, 143). Varrone 
adunque poteva senza contraddizione tenersi stretto ad Antioco (Cie. ad Alt, XII, 12, 16) e 
parere opportuno a sostenerne le parti nelle Accademiche di Cicerone, e non di meno apparire 
stoico ne’ suoi libri intorno alla lingua latina. Così cade a terra la supposizione del Müller che, 
non vedendo come accordare la stoicità' aperta di questi libri con |’ esserne stato l'autore di- 
scepolo e seguace d’ Antioco, imaginò che Varrone avesse lasciato |’ Accademia ed Antioco 
per riparare alla Stoa, e che Cicerone ignorandolo abbia dato in fallo quanto alla parte asse- 
gnotagli nelle sue Accademiche. Veramente |’ errore sarebbe stato un po’ grosso, se fosse cre- 
dibile in quelle persone e in quel caso, massime dopo le consulte fatte con Attico. Resta fermo 
adunque che Varrone, come nella parte sopravvissuta, cosi nel rimanente dell’ opera, s’ era atte- 
nuto alle dottrine stoiche, non dico servilmente in ogni minimo etle, ma nella sostanza delle 
cose ed in genere. 

Il saper d’un’ opera perduta quali opinioni vi si professavano, non è poca cosa; e se si 
fossero conservati gli seritti degli Stoici greci a cui Varrone avea attinto, s’ avrebbe meno a 
dolersi dell’ esserci venuto così imperfetto un lavoro che ad ogni modo è il monumento antico 
più prezioso che abbiamo in si fatte materie. Ma degl’ insegnamenti degli Stoici in opera-di 
grammatica quanto è poi quello che ci è venuto, e per quali vie? Augusto Wilmanns nella sua 
operetta intorno agli scritti grammaticali di Varrone e ai loro frammenti, ribadi |’ opinione di 
Rodolfo Schmidt che quanto leggesi in genere d’ etimologia ne’ Principii di dialettica di 
sant’ Agostino, sia propriamente cavato, facendone un piccolo fascio, da ciò che Varrone aveva 
ampiamente.esposto nel secondo, nel terzo e nel quarto libro, assegnati a questa materia; e dal 
primo di Varrone crede altresi derivato ciò che Agostino vi dice intorno alle parole e al rispetto 
che hanno alle cose, de’ quali punti, come ho notato, Varrone non potea passarsi nel proemio 
della sua opera, Le dottrine che insegna ivi Agostino, son» certamente le stoiche; sicchè in 
ogni caso nell’ attribuirle a Varrone si può fare a fidanza, ds che non pretendesi d’ indovinarne 
le parole, ma i concetti e non più. Nè questa generale conformità de’ principii è il solo argo- 
mento in cui fundasi V’ opinione del Wilmanns. Saul’ Agostino avea letto, c ce lo attesta egli 
slesso (Confess, IV, 16, 50), utti i libri di quelle arti che diconsi liberali: pensate s'avea letto 
un’ opera di tonla importanza, com’ era questa de lingua lalina, ei che stimava assaissimo l'au- 
torità di Varrone e la allegò tante volte, massime nella Città di Dio. Nè mancano indizii parti- 
colari. Agostino dice nel capitolo VI ch’ ogui ricerca appartenente alle parole riducesi a quattro 
capi, alla loro origine, al significato, alla declinazione, all’ ordinamento, Or non è questa la 
division generale che aveva fatto Varrone della sua opera, senonchè i due primi capi credette 
necessario trattorli mescolatamente e più scarseggiare nel secondo (V, 2) * Trovatemi un solo 
detto in Agostino che discordi da’ principii varroniani, Quanta conformità nelle etimologie! le 
quali o son le medesime che troviamo in Varrone ne’ libri rimasti, o si giurerebbe che erano 
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I. 1, Quemadmodum vocabula essent impo- 
sila rebus in lingua latina, sex libris exponere in- 
stitui. De his tris ante hunc feci, quos Septimio 
misi; in quibus est de disciplina, quam vocaut 
drupodcymey: quae contra eam dicerentur, vo- 
lumine primo; quae pro ea, secundo; quae de 
ca, tertio. In his ad te scribam, a quibus rebus 
vocabula imposita sint in lingua latina; et ca 
quae sunt iu consuetudine spud poëtas, 


2. Quom uniusquoiusque verbi naturae sint 
«luae, a qua re el in qua re vocabulum sil impo- 
situm ( itaque a qua re sit pertinacia quom quae- 
ritur, ostenditur esse a pertendendo ; in qua re 
sit impositum, dicilur quom demonstratur, iu 
«uo non debet pertendi et pertendit, pertinaciam 
esse į quod, in quo oporteat manere, si in eo per- 
slet, perseverantia sit); priorem illam partem, 
ubi quor et unde sint verba scrulantur, Graeci 
vocant frupohoyiay ; illam alleram weed anua- 
vousdvwy: de quibus duabus rebus in his libris 
promiscue dicam, sed exilius de posteriore, 


3. Quae ideo sunt obscuriora, quod neque 
omnis imposilio verborum extat, quod vetustas 
quaedam delevit; nec quae extat, sine mendo 


omnis imposita ;nec quae recle est imposita, cun- 
M. Ten. VARBONE, DELLA LINGUA LATINA. 


La. H. tolto a sporre in sei libri per qual 
modo siansi dali i nomi alle cose nella lingua la- 
lina. Tre n'ho già fatto e mandato a Seltimio ; 
ne’ quali havvi quanto ragguarda I’ arte che chia- 
mano etimologica : ciò che se ne dice contro, nel 
primo; ciò che in pro, nel secondo; ciò che a 
proposito, nel terzo. Ora in questi scriverò a te 
da quali cose siansi presi i nomi nella lingua la- 
tina, partitamente anche quelli che s’ usano dai 
poeti. 

2. Due cose si possono considerare in ogni 
vocabolo: da che sia preso, ed a che appropriato. . 
Così, se dimandasi da che sia pertinacia, si fa} 
vedere che vien da pertendere, tener duro; e 
ove dimandisi a che s'approprii, lo si dichiara 
dicendo che è pertinacia se lengasi duro in cosa, 
in cui non dovrebbesi ; perchè lo star fermi, ov'è 
male il cedere, è perseveranza. La‘ prima parte 
che indaga l’origine e il perchè delle parole, è 
detta da’ Greci etimologia ; la seconda, de’ si- 
gnificati. lo in questi libri dirò mescolatamente 
d` ambedue queste cose ; ma più scarsamente della 
seconda. 

3. Son esse più oscure che non dovrebbero, 
perchè nè tutti i nomi dati conservansi, avendone 
alcuni cancellato il tempo ; nè quanti conservan- 
si, furono tutti dali a dovere; nè quanti furono 
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cla manet (multa enim verba literis commutatis 
sunt interpolata ); neque omnis origo est nostrae 
linguae e vernaculis verbis; et multa verba aliud 
nunc ostendunt, aliud ante significabant, ut /o- 
stis: nam tum eo verbo dicebant peregrinum 
qui suis legibus uteretur; nunc dicunt eum, quem 
tum dicebant perduellem. 

4. In quo genere verborum aut casu erit il- 
lustrius unde videri possit origo, inde repetam. 
Ita fieri oportere apparet, quod recto casu quom 
dicimus impos obscurius est esse a potentia, 
quam quom dicimus impotem ; et eo obscurius 
fit si dicas pos quam impos, videtur enim pos 
significare potius pontem quam potentem. 


5. Vetustas pauca non depravat, multa tollit. 
Quem puerum vidisti formosum, hunc vides de- 
formem in senecta. Tertium seculum non videt 
eum hominem, quem vidit primum. Quare illa 
quae iam maioribus nostris ademit oblivio fugi- 
tiva, secuta sedulitas Muti et Bruti retrahere ne- 
quit. Non, si non potuero indagare, co ero tar- 
dior; sed velocior ideo si quivero: non mediocreis 
enim tenebrae in silva ubi haec captanda ; neque 
co, quo pervenire volumus, semitae trilae ; neque 
non in tramitibus quaedam obiecta, quae euntem 
retinere possent, 


6. Qao verborum novorum ac velerum dis- 
cordia omnis, in consuetudine communi quot 
modis literarum commutatio sit facta qui ani- 
wadverterit, facilius scrutari origines patietur 
verborum; reperiet enim esse commutata, ut in 
superioribus libris ostendi, maxime propter bis 
quaternas causas, Literarum enim fit demplione 
aut additione, et propler earum adtractionem aut 
commulalionem, item syllabarum productiohe * 
aut correplione, denique ....... one *: quae quo- 
niam in superioribus libris, quoiusmodi essent, 
exemplis satis demonstravi, hic commonendum 


esse modo pulavi, 


7. Nune singuloram verborum origines ex- 
pediam; quorum quatuor explauandi gradus. In- 
fimus is quo etiam populus venit ; quis enim non 
videt unde arenifodinae et viocurus ? Secundus 
«uo grammatica escendit antiqua, quae ostendit 
quemadmodum quodque poéta finxerit verbum, 
coufinxerit, declinarit. Hic Pacuvi rudentum si- 
bilus, hie incurvicervicum pecus, hic clamyde 
elupeat brachium. 


8. Tertius gradus quo philosophia ascendens ! 
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ben dati, si mantengono interi, chè molti ne fu- 
ron guasti da scambii di lettere; nè Ja nostra 
lingua vien tutta da latine origini, e parecchie 
voci allro suonano ora da ciò che indicavan 
avanti. Così hostis valeva un tempo forestierd' 
non soggetto alle nostre leggi, ed ora vale nemi- 
co, cioè quello che diceasi allora perduellis. 

4. Nel cercar l'origine d'una pafota mi farò 
da quella forma o caso che ne può dare più lume. 
L chiaro che si dee fare così; perchè quando, a i 
cagion d'esempio, diciamo impos in caso retto, / 
non è sì palese ch’ ei venga da potentia, come 
quando diciamo impotem ; e si fa via meno pa-'; 
lese se dici pos anzichè impos, parendo signifi» 
car ponte meglio che potente, A 

5. Poche sono le cose, cui non guasti il tem- 
po; molte ne consuma in tutto, Chi vedesti bello 
in giovinezza, or vedi sformato dalla vecchiaia ; 
la terza generazione non vede più quell’ uomo, 
prima. Sicchè vien tardi la cura 







di} per poter ritorre all’ obblio ciò 
che n sa ha rapito a’ nostri maggiori. 
lo, per alli un'indagine, non per questo 


mi sconforterò ; bensì pigliérò animo, se mi rie- 
sca; chè molto buia è la selva, dov” ho a scavare 
si fatte cose; nè c’è via battuta che guidi al se- 
gno; e ne’ viottoli stessi s'altraversano intoppi 
che potrebbero tenermi il passo. 

G. Chi abbia notato per quanti modi nel co- 
mune uso si sono fatte mutazioni di lettere nelle 
parole; ond’è tutta la diversità fra gli antichi e 
i moderni parlari; perdonerà più facilmente il 
bisogno di rifrugar le origini delle parole, ve- 
dendo ch’ esse furono alterate, come ho chiarito 
negli altri libri, per otto cause principalmente.) 
Poichè ciò avviene per sotlrazione o aggiunta dii 
lettere, per attrazione o scambio di esse, per al- i 
lungamento o abbreviamento di sillabe, final- | 
mente per inversione o raddoppiamento. Le quali 
cose, avendole già dichiarate a bastanza con 
esempii ne’ precedenti libri, qui ho creduto di 
ricordarle soltanto. 

9. Svolgerò ora le origini delle varie parole. 
Nel dichiararle ci son quattro gradi. L’ infimo è 
quello, a cui giunge anche il volgo; poichè chi 
non vede che arenifodina è detta dal cavarvisi! 
la sabbia, e piocurus dall’ aver la cura delle vie 73 
Il secondo, no ‘I sale che la grammatica antica, la 
qual fa vedere in qual modo i pocti per compo- 
sizione v derivazione formarono ciascuna voce. 
Qui appartiene il sidilus di Pacuvio per dinotare 
il fischiar delle corde, c incurvicervicum pecus, 
civè armento dal curvo collo, e clamyde clupeat 
brachium, cioè s' avvolge al braccio la clamide in 






vece di scudo. 
8. 11 terzo grado è quello a cui levossi la filo- 
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pervenit, atque ea quae in consuetudine commu- 
ni essent aperire cocpit, ut a quo dictum esset 
oppidum, vicus, via, Quartus nbi est aditus ad 
initia rerum : quo si non perveniam, scientiam ad 
opinionem aucupabor: quod etiam in salute no- 

-sira nonnunquam facit, quom acgrotamus, me- 
dicus. 


9- Quod si snmmum gradum non altigero, 
tamen secundum praeteribo ; quod non solum ad 
Aristophanis lucernam, sed etiam ad Cleanthis 
lucubravi, Volui praeterire eor, qui poétaruam 
modo verba ut sint ficta expediunt; non enim 
videbatur consentaneum quaerere me in eo verbo 
quod finxisset Ennius causam, neglegere quod 
ante rex Latinus finxisset, quom poéticis mullis 
verbis magis delecter quam utar, antiquis magis 
ular quam delecler. An non potius mea verba illa 
quae hereditate a Romulo rege venerupi, quam 
quae a poéla Livio relicta ? 





epee 


10. Igitor, quoniam in haec sunt tripartita 
verba, quae sunt aut nostra aut aliena aut obli- 
via; de nostris dicam cur sint, de alienis unde 
sint, de obliviis relinquam, Quorum partim quo 
ila invenerim, * partim quo * ita opiner scribam. 
In hoc libro dica de vocabulis locorum et quae 
in his sunt; in secunilo de temporum et quae in 
his funt; in tertio de utraque re a poétis com- 
prehensa. 


11, Pythagoras Samius ait omnium rerum ini- 
tia esse bina, ut finitum et infinitum, bonum et 
malum, vitam et mortem, diem et noctem, Quare 
item duo, status et molus: quod stat aut agitatur, 
corpus; ubi agitatur, locus; dum agitatur, tem- 
pus; quod est in agitatu, actio. Quadripartitio 
magis sic apparebit: corpus est ut cursor ; locus 
stadium qua currit; tempus hora qua currit; 
actio cursio. 


12. Quare fit ut ideo fere omnia sint quadri- 
partita, et ea aeterna ; quod neque unquam tem- 
pus quin fuerit motus, eius enim intervallum tem- 
pus; neque motus ubi non locus et corpus, quod 
alterum est quod movetur, alterum ubi; neque 
ubi id agitatur, non actio ibi, Igitur initiorum 
quadrigae : locus et corpus, tempus et actio. 


13. Quare, quod quatuor genera prima re- 
rum, totidem verborum ; horum iam de binis, lo- 
cis et iis rebus quae in his videntur, in hoc libro 
summatim ponam. Sed qua coguatio eius erit ver- 
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sofia, incominciando a spiegare quelle stesse pa- 
role che sono nel comune uso ; per esempio, onde 
vengano oppidum, vicus, via. I quarto grado è 
quello per cui entrasi ne’ principii stessi delle 
cose. Che se io non vi potrò giungere, cercherò 
almeno I’ opinion più probabile; come fa talvolta 
il medico, quando siam malati, anche nel fatto 
della nostra salnte. 

9. A ogni modo, s’ io non toccherò il sommo 
grado, passerò almeno il secondo, perchè ho ve- 
gliato alla lucerna, non pur d' Aristofane, ma 
eziandio di Cleante. Ho voluto entrare innanzi a 
coloro che spiegano come sian fatte alcune voci 
de’ poeti, e non vanno più là; poichè parevami 
contraddizione cercare il perchè d'un vocabolo 
fatto da Ennio, e non curar quelli ch’ avea fatto 
avanti il re Latino; tanto più che molte voci 
poetiche son più d’ornamento che d'uso, e le 
antiche in vece più d’ uso che d’ ornamento. Non 
sono forse più mie quelle parole che mi vennero 
in eredità da Romolo re, che le lasciate dal poeta 
Livio? 

10. E poichè distinguonsi tre maniere di voci, 
nostrali, straniere e divezze; delle nostrali dirò 
il perchè, delle straniere indicherò l'origine, del- 
le divezze lascierò stare. E queste cose verrò 
scrivendo, parte perchè così ho trovato in altri, 
e parte perchè così credo io. In questo libro spor- 
rò i nomi de’ laoghi e di ciò ch'è in essi; nel 
secondo i nomi de’ tempi e di ciò che avviene 
ne' tempi; nel terzo d'ambe le cose quanto ai 
poeti. 

11. Pittagora di Samo dice che doppii sono i 
principii di tutte le cose, come finito e infinito, 
bene e male, vita e morte, giorno e notte. Così 
dicasi di stato e moto; ne’ quali può considerarsi 
la cosa che sta o muovesi, cioè il corpo; il dove, 
cioè il luogo; il quando, cioè il tempo; il fatto 
del muoversi, cioè I’ azione. Questa divisione ap- 
parirà meglio così : il corpo, a cagion d' esem- 
pio, nelle corse è il corridore ; il luogo, lo stadio 
pet cui corre; il tempo, I’ ora in cui corre ; l'a- 
zione, il correre. 

12. Da ciò viene che quasi tulte le cose sono 
quadripactite ed eterne; perchè non vi potè mai 
esser tempo senza che vi fosse moto, non easen⸗ 
do il tempo che I intervallo del moto; nè vi potè 
mai esser moto senza che vi fosse luogo e corpo, 
essendo I uno il subietto, l'altro il dove del muv- 
versi; nè vi può non essere azione dov'è corpo 
che muovesi. I principii delle cose formano adun- 
que due coppie, luogo e corpo, tempo ed azione. 

13. E poichè quattro debbono essere i sommi 
generi, come delle cose, così anche delle parole ; 
di due fra questi, cioè de' luoghi e degli oggetti 
che vi si veggono, tratterò sommariamente nel 


7 M. TERENTI VARRONIS 8 


bi quae radices egerit extra fines suas, persegue- 
mur ; saepe enim ad limitem arboris radices sub 
vicini prodierunt segetem. Quare non, quom de 
locis dicam, si ab agro ad agrosum hominem, ad 
agricolam pervenero, aberraro. Multa societas 
verborum ; nec J inalia sine vino expediri, nec 
curia Calabra sine calatione potest aperiri. 


H. 14. Incipiam de locis ab ipsius loci origi- 
ne. Locus est, ubi locatum quid esse potest, Ut 
nunc dicunt conlocatum, veteres id dicere solitos 
apparet, apud Plavium : 


Filiam habeo grandem cassam dote atque in- 
locabilem, 
Neque eam queo locare quoiquam ; 


apud Ennium: 


O terra Threca, ubi Liberi fanum inclutum 
Maro locavi. 


15. Ubi quidque consistit, locus : ab eo prae- 
co dicitur locare ; quod risque id emit, quoad in 
aliquo consistit pretium, Inde locarium quod da- 
tar in stabulo et taberna ubi consistant. Sic loci 
muliebres, ubi nascendi initia consistunt. 


HI. 16. Loca natarae secundum antiquam di- 
visionem prima duo, caelum et terra ; deinde par- 
ticulatim utriusque multa. Caeli dicuntur loca 
supera, etea deorum; terrae loca infera, ct ea 
hominum. Ut Asia, sic caelum dicitur modis duo- 
bas: nam et Asia quae non Europa, in qua etiam 
Syria; et Asia dicitur prioris pars Asiae, in qua 
est Ionia ac provincia nostra. 


17. Sic caelum et pars eius, sammum ubi stel- 
Jae, et id quod Pacuvius quom demonstrat, dicit: 


Hoc vide circum supraque, quod complexu 
continet 
Terram ; 


quoi subiungit: 


i 


Id quod nostri caelum memorant. 


presente libro. Non mi resterò tuttavia se qualche 
parola sarà trascorsa con le sue radici a far messa 
di la da questi termini; siccome accade spesse 
volte degli arbori posti ne’ confini che viaggiano 
con le radici sotto le messi del vicino, Non sarà 
adunque un uscire di via se, parlando de* luoghîs 
da ager, che vale quanto dir campo, verrò ad æ 
grosus cioè ricco di campi, e ad agricola. Largo 
è il parentado de’ vocaboli ; nè può spiegarsi Vi- 
nalia senza vinum, nè curia Calabra senza ca- 
latio. 

II. 14. Trattando de’ luoghi, comincierò dal- 
l'origine dello stesso nome locus, cioè luogo. Fu - 
così chiamato dal potervisi /ocare alcun che; 
poichè a quel modo che dicesi ora conlocate gli 
antichi usavano dir locare. Lo troviamo in Plauto 
ove dice: 


figlia già grande, senza dote, 
artito ; nè trovar so alcuno, 
CuM@parla per moglie; 


e presso Ennio in questo passo : 


O tracia terra, dov io Maro illustre 
Tempio a Bacco locai. 


15. Come il luogo è quello dove si ferma la 
cosa, così Jocare, o allogare, s' è detto anche dei 
banditori ; perchè negl’ incanti si fanno essi com- 
pratori, finchè altri vi dice sopra ed in lui fermasi 
il prezzo. Quindi Jocarium è lo stallaggio o fitto 
che pagasi per la fermata; e loci si dicono nelle 
donne quelle parti dove si ferma il seme. 

IMI. 16. I luoghi della natura, secondo la pri- 
ma e più general divisione, son due, cielo e terra : 
havvene poi molti partitamente nell'uno e nell’al- 
tro. Caeli si dicono i luoghi di sopra, proprii dei 
numi; terra gl’ inferiori, proprii degli uomini. 
Ma il nome di caelum, come quello d’ Asia s'usa 
in due sensi; perocchè tanto dicesi Asia per tutta 
quella terra che non è Europa e comprende an- 
che la Siria, quanto per una parte di essa, dov’ è 
I° Jonia e la nostra provincia. 

17. Così cielo è tanto una parte di esso, cioè 
la sommità dove sono le stelle, quanto tutto ciò 
che intende Pacuvio così additandolo : 


+ + Questo contempla 


Che è sonni e intorno, e in sè la terra abbraccia, 


e soggiungendo poi: 


Cielo il chiamano i nostri. 
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A qua bipartita divisione Lucilius suorum unius 
et viginti librorum initium fecit hoc: 


Aetheris et terrae genitabile guaerere tempus. 


18. Caelum dictum scribit Aelius, quod est 
caelalum ; aut, contrario nomine, celatum, quod 
aperium est. Non male; quod posterius multo 
potius a caelo, quam caelum a caelando. Sed non 
minus illad alterum de celando potuit dici, quod 
interdiu celatur, quam quod noctu non celatur. 


«19. Omnino ego magis puto a Chao choum, * 
hinc cavum * et hinc caelum ; quoniam, at dixi, 
hoc circum supraque, quod complexu continet 
terram cavum caelum. Itaque dicit Andromacha 


Nocti : 


Quae ĉava caeli signitenentibus conficis bigis ; 


et Agamemnon : 
in altisono caeli clipeo, 


cavum enim clipeum; et Ennius item ad cava- 
tionem : 


caeli ingentes fornices. 


20. Quare, ut a cavo cavea et caullae, et con- 
vallis cavata vallis; et caelum a cavatione: ut 
cavum sit ortum, unde omnia apud Hesiodum, 
a Chao; a cavo caelum. 


IV. at. Terra dicta ab eo, ut Aelius scribit, 
quod teritur; itaque terra in Augurum libris 
scripta cum R ono. Ab eo colonis locus commu- 
nis qui prope oppidum relinquitur, territorium, 
quod maxime teritur; hinc linteam, quod teri- 
tur ‘corpore, extermentarium ; hinc in messi 
tritigra, quod tum frumentum teritur, et trivo- 
lum, qui teritur; hinc fines agroram termini, 
quod eae parteis propter limitare iter maxume 
teruntur; itaque hine, quod is in Latio aliquot 
locis dicitur, ut apud Accium, non terminus sed 
termen, hinc Graeci quoque rfppsova : pote vel 
illine; Evander enim, qui in Palatium venit, e 
Graecia Arcas. 


Secondo questa bipartita divisione cominciò Lu- 
cilio i suoi ventun libri a questo modo : 


Della terra e dell’ etra il genitale 
Tempo indagar. 


18. Caelum fa detto, secondoché serive Elio, | 
quasi caelarum, per essere fregiato di stelle; o i 
veramente, con nome contrario, per esser chiaro 
ed aperto, cioè non celato. Meglio la seconda co- 
sa; perch’é assai più probabile che venga caelare 
da caelum, anzichè l'opposto. Ma quanto al per- 
chè dell’ altra origine, può dirsi ugualmente che 
siasi nominato cielo da celare, perchè si cela di 
giorno, quanto perchè non si cela di notte. 

19. A ogni modo io credo piuttosto che da 
Chaos siasi fatto chous e cavus e caelum ; per- 
ché il cielo è, come ho dettò, questa gran cavità 
che è sopra e intorno e in sè la terra abbraccia. 
Ond’ è che Andromaca dice alla Notte: 


Tu che il concavo ciel con la stellata 
Biga misuri $ 


ed Agamennone: 
Nello scudo del cielo altisonante ; 


ove dalla sua forma è detto scudo per cavità; a 
cui parimente accenna Ennio, scrivendo : 


La gran volta del cielo. 


20. Laonde, come da cavo si disse cavea la 


n 


gabbia e caullae i pecorili, e sì formò convallis È 
quasi valle cava ; così dalla sua figura concava ſu 


nominato anche il cielo. Sicchè da Chaos, origine | 
secondo Esiodo di tutte le cose, si fece cavus, € 
da questo caelum. 

1V. 21. La terra, scrive Elio, fu così detta da | 
terere, cioè logorare ; e però ne’ libri degli Au- 
guri sta scritta con un solo R. Dalla stessa origine 
si chiamò territorium, come il più battuto, quel 
luogo che si lascia a comune uso presso la città } 
ed ertermentarium il lenzuolo, perchè logoro 
dal corpo ; e nella messe si chiamò tritura il treb- 
biare, perchè vi si batte il frumento, e trivolum 
la trebbia, perchè con essa si batte. Dalla stessa 
origine si son detti termini i confini de’ campi, 
perchè quella parte è la più battuta, essendo ivi 
il tragelto. E poichè in alcuni luoghi del Lazio 
non si dice terminus, ma termen, com’ è pure in 
Accio ; anche i Greci ne hanno fatto répuav. 
Quantunque potrebb’ esser l'opposto, che i Lati- 
ni l'avessero preso dai Greci; perchè Evandro, 
che venne a stanziare nel Palatino, era greco 
d’ Arcadia. 


22. Via, sicut iter, quod ea vehendo teritur, 
iter itu. Actus, quod agendo teritur. Etiam am- 
bitus est quod circumeundo teritur; nam ambi- 
tus circuitus, ab coque xu Tabularam interpre- 
tes ambitus parietis circuitum esse describunt, 
Igitur tera ferra, et ab eo poëtae appellarunt 
„summa terrae, quae sola teri possunt, sola terrae. 


23. Terra, at putant, cadem et humus ; ideo 
Ennium in terram cadentis dicere : 


cubitis pinsibant humum ; 


et quod terra sit humus, ideo is humatus mor- 
tuus qui terra obrutus. Ab eo, quom Romanus 
combustus est, si in sepulcrum cius abiecta gleba 
non est; aut si os exceptum est mortui ad fami- 
liam purgandam, donec in purgando humo est 
opertus (ut Pontifices dicunt, quoad inlumatus 
sit), familia funesta manet. Et dicitur humilior 
qui ad humum demissior, infimus humillimus, 
quod in mundo infima humus, 


24. Humor hinc; itaque ideo Lucilius : 


Terra abit in nimbos imbremque ; 
Pacuvius : 


terra exhalat auram atque auroram hu- 
midam, 


humectam. Hine ager uliginosus humidissimus ; 
hinc udus uvidus; hinc sudor, quod fluit * deor- 
sum in terram. 
25. Unde sumi pote, puteus ; nisi polius quod 
IAeolis dicebant, ut mérapor rdr morapor *, sic 
arvrioy a potu, non ut nunc @gfep. A puteis op- 
pidum Puteoli, quod incircum eum locum aquae 
frigidae et caldae multae ; nisi a putore potius, 
quod putidus odor ibi saepe ex sulphure et alu- 
mine. Extra oppida a puteis puticoli, quod ibi 
in puteis obruebantur homines; nisi potius, ut 
Aelius, scribit, puticulae, quod putescebant ibi 
cadavera proiecla. Qui locus publicus ultra Ex- 
quilias; itaque eum Afranius subluculos * in to- 
gala appellat, quod inde suspiciunt perpetuo 
lumen. 
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22. Tanto via che iter si son così detti dal- } 


l'esser battuti, quella per veicoli, questa per gite. 


Così actus chiamossi la carreggiata de’ campi da * 


agere, trasportare, perchè battuta da traini. An- 
che ambitus è quella linea che resta battuta dal- 
l'ire intorno; perchè vale in fatto circuito, e 
però gl’ interpreti delle Dodici Tavole dichiarano 
che per ambitus parietis vi si ha ad intendere 
il sentiero intorno alla casa. Terra adunque è 
quasi fera, cioè trita ; e i pocli ne dissero solum, 
cioè suolo, la superficie, perch’ è la sola che si 
può battere. 

23. La terra, per ciò che s’ avvisano, fu delta 
anche humus. Allegano Ennio, il quale usò que- 
sta voce descrivendo i cadenti, 


Che percotean col gomito la terra: 


nè direbbesi Aumatus il morto quando è soller- 
rato, se Aumus non valesse quanto è a dir terra. 
Anche pei Romani che bruciansi, se non s'è git- 
tata la zolla sopra il sepolero, o se fu riservato 
un osso del morto per purgar Ja famiglia; in 
ambedue questi casi i Pontefici, dichiarando con- 
taminata la famiglia finchè quell’ avanzo del mor- 
to non sia coperto con la terra nel rito di purga- 


zione, si valgono della formola quoad inhumatus + 
sit, Per questo eziandio si dice Aumilior chi è ' 
più depresso a terra, ed Aumillimus l infimo; | 


perchè la terra è la più bassa parte del mondo. 
24. Di qua viene humor, cioè umore; onde 
Lucilio : 


S` assottiglia la terra in nebbia e pioggia; 
e Pacuvio: 


Manda nebbia la terra, c i matutini 


Vapo esala, 


Di qua campo uliginoso, cioè umidissimo; di 
qua‘udus, o uvidus, cioè bagnato; di qua sudor, 
perch’ è umore che va giù verso terra. 

25. Dal potervi attignere fu geio puteus il 
pozzo; o piuttosto da ciò che gli Eoli, comeghia~ 
mavan wérayov, non woraucy, il fiume, così 
diceano myror, dal bere;, quello ché ora dicono 
Pei ap, cioè pozzo, Da‘ pozzi ebbe il nome la città 
di Pozzuoli, perchè intorno ad essa v' han molte 
acque e fredde e calde; se però non vogliasi no- 
mala in vece del puzzo, che v'è frequente, di 
zolfo e d' allume. Da’ pozzi trassero pure il nome 
que’ che si dicon puticoli fuori delle città; per- 
chè ivi entro a pozzi si seppellivano gli uomini. 
Potrebbero per altro dirsi puticulae, come scri- 
ve Elio, per ciò che vi si gettavano i cadaveri a 


· 
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26. Lacus lacuna magna, ubi aqua contineri 
potest. Palus paululum aquae in altitudinem, et 
palam latius diffusae. Stagnum a Graeco or?yvor, 
quod non habet rimam: hine ad villas rotunda 
stagna, quod rotundum facillime continet, anguli 
maxime laborant. 


29. Fluvius, quod fluit; item flumen : a quo 
lege praediorum urbanorum scribitur : 


Stillicidia fluminague ut fluant ita cadantque, 


Inter haec hoc interest, quod stillicidium eo 
quod stillatim cadat; flumen, quod fluit con- 
linue, 

28. Amnis id flumen quod circuit aliquid; 
nam ab ambitu amnis. Ab hoc qui circum Ater- 
num habitant, Amiternini appellati; ab eo qui 
populum candidatus circum it, ambit ; et qui ali- 
ter facit, indagabili + ex ambitu causam dicit. 
itaque Tiberis amnis, quod ambit Martium 
campum et Urbem. Oppidum Znteramna dictum, 
quod inter amnis est constitutum ; item Jaten- 
nae, quod ante amnis, qua Anio influit in Tibe- 
rim : quod bello male acceptum consenuit, 


29 Tiberis quod caput extra Latium, si inde 
nomen quoque exfluit in linguam nostram, nihil 
ad erooA6yov latinom; ut, quod oritur ex 
Samnio, Volturnus nihil ad latinam linguam. 
At quod proxumum oppidum ab eo secundum 
mare, Volturnum, ut ad nos iam ut latinum 
vocabulum ; ita Tiberinus nostrurn: et colonia 
enim nostra Volturnum, et deus Tiberinus. 


30. Sed de Tiberis nomine anceps historia ; 
nam suum Etruria, et Latium suum esse credit; 
quod fuerunt qui ab Thebri vicino regulo Ve- 
ientum dixerant appellatum primo Thebrim ; 
sunt qui Tiberim priscum nomen latinum Albu- 
lam vocitatum literis tradiderunt, posterius pro- 
pter Tiberinum regem Latinorum mutatum, quod 
ibi interierit, nam hoc cius ut tradunt sepulcrum. 


VI. 31. Ut omnis natura in caelum et terram 
divisa est, sic cacli regionibus terra in Asiam et 
Europam; Asia enim iacet ad meridiem et au- 


impuzzolire. In Roma sono essi un luogo pubbli- 
co di là dall'Esquilie; onde Afranio nella sua 
togata li dice sudluculi, perchè hanno sempre il 
Inme dall“ alto. 

26. Lacus fu detto il lago, perch’ é una gran- 
de laguna, cioè cavilà, alta a tener l’acqua; 
palus la palude, o da paululum per la poca al- 
tezza dell'acqua, o da palam perchè spandesi in 
superficie; e stagnum fu chiamato lo stagno dal 
greco ertyvdy, ollurato, perchè non ha aperture : 
onde nelle ville gli stagni si fan rotondi, per ciò 
che il tondo tien meglio e gli angoli più di leg- 
gieri fan pelo. 

27. Fluvius chiamossi il fiume da fluere, cioè 
scorrere: così anche flumen. Onde nella legge 
de’ fondi urbani sta scritto : 


Grondaie e fiumi fluiscano e cadano come 
Sanno ora. 


Fra stillicidium, cioè grondaia, e flumen, la dif- 
ferenza è questa, che il primo è così detto dal 
cadere a stille, l'altro dal fluire alla distesa. 

28. dmnis è fiume che intornia un qualche 
luogo; perchè così delto da una particella che 
significa intorno. Perciò quelli ch’ abitano intor- 
no all’ Aterno si chiamarono Amiternini; e si 
dice ambire il candidato che va bucherando at- 
torno, e chi rompe così la legge è fatto reo di 
ambito. Quindi il nome di amnis si dà anche al 
Tevere, perchè gira il campo Marzio e la città. 
Da amnis fu denominata la città d' Zuteramna, 
perch’ è posta intra fiumi; ed Antemnae, perchè 
giaceva davanti a due fiumi, dove  Aniene mette 
nel Tevere ; ora mal condotta dalla guerra ruinò. 

29. Stante che il Tevere ha la sua origine 
fuori del Lazio, se di là viene anche il nome nella 
nostra favella, non ha che fare col latino etimolo- 
gu; come non appartiene alla lingua latina il 
Volturno, per ciò che nasce dal Sannio. Pure a 
quel modo che anche Volturno spetta a noi come 
vocabol Jatino, in quanto è nome di città posta 
ivi presso lungo il mare; così pur Tiberinus è 
voce nostra ; perocchè Volturno è una nostra co- 
Tonia, e Tiberino è un nostro dio. 

30. Ma su "l nome T'iberis è ambigua la sto- 
ria ; chè Etruria il vuol suo, e suo lo vuole an- 
che il Lazio. Poichè v’ ebbe chi il disse chiamato 
da prima Thebris da un signorotto de’ Veienti 
ivi presso dello stesso nome; e v ebbe in vece 
chi lasciò scritto che l'antico nome latino del fiu- 
me Tevere fu Albula, e s'è poi mutato nell’ al- 
tro, perchè vi morì Tiberino re de’ Latini, onde 
questo fiume è come dicono il suo sepolcro. 

VI. 31. Come l'universo dividesi in cielo e 
terra, così dalle plaghe celesti la terra è distinta 
in Asia cd Europa; perchè Asia è quella parte 
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strum, Europa ad septemtriones et aquilonem, 
Asia dicta a Nympha, a qua et Iapeto traditur 
Prometheus, Europa ab Europa Agenoris, quam 
ex Phoenice Mallius scribit taurum exportasse ; 
quorum egregiam imaginem ex aere Pythagoras 
Tarenti fecit. 


32. Europae loca multae incolunt nationes. 
Ea fere nominata aut translaticio nomine ab ho- 
minibus ut Sabini et Lucani, aut declinato ab 
hominibus ut Appulia et Latium: utrumque ut 
Etruria et Tusci. Qua regnum fuit Latini, uni- 
versus ager dictus Latium, particulatim oppidis 
cognominatus, ut a Praeneste Praenestinus, ab 
Aricia 4ricinus. 


33. Ut nostri Augures publici disserunt, agro- 
rum sunt genera quinque, Romanus, Gabinus, 
Peregrinus, Hosticus, incertus, Romanus dictus, 
unde Roma, ab Romulo. Gabinus ab oppido Ga- 
bis, Peregrinus ager pacatus qui extra Roma- 
num et Gabinum, quod uno modo in his ferun- 
tor auspicia. Dictus peregrinus a pergendo, id 
est a progrediendo; eo enim ex agro Romano 
primum progrediebantur. Quo circa Gabinus 
quoqae peregrinus: sed, quod auspicia habet sin- 
gularia, ab reliquo discretus. Hosticus diclus ab 
hostibus. Incertus is ager, qui de his quatuor 
qui sit ignoratar, 


34. Ager dictus in quam terram quid age- 
bant, et unde quid agebant fructus causa: alii 
quod id Graeci dicunt dyedv, Ut ager quo agi 
poterat, sic qua agi actus. Eius finis minimus 
constilutus in latitudinem pedes quatuor, fortas- 
se an ab eo quatuor quod ea quadrupes agitur ; 
in longitudinem pedes cxx ; in quadratum actum 
et latum et longum esse cxx, Multa autiqai duo- 
denario numero finierunt, ut xu decuriis actum. 


x 


35. Jugerum dictum ianctis duobus actibus 
quadratis. Centuria primo a centum iugeribus 
dicta; post duplicata retinuit nomen, ut tribus 
multiplicatae idem tenent nomen. Ut qua age- 
bant, actus; sic qua vehebant, viae dictae; quo 
fractus convehebantur, villae ; qua ibant, ab ita 
iter appellarunt; qua id anguste, semita ut se- 
miter diclum. 


che stendesi a mezzodi ed ostro, Europa quella 
che giace a settentrione e tramontano. Chiamossi 
Asia la prima da una ninfa, la quale è voce che 
di Giapeto generasse Prometeo ; ed Europa lal- 
tra da Europa figlia d’ Agenore che di Fenicia 
fu qua portata da un foro, come scrive Mallio e 
fu egregiamente figurato in bronzo da Pittagora 
in Taranto., 

32. I luoghi d'Europa, come son tenuli da 
varii popoli, si sono anche per lo più chiamati v 
col nome stesso del loro popolo, come Sabini e 
Lucani, o con un nome tratto da quello come 
Appulia e Latium, o talyoNa ancora in ambedue 
le maniere come Etruria e Tusci, Tutto quel 
paese, in cui regnò Latino, a' è delto generalmen- 
te Latium : in particolare poi ricevette qua e là 
varii nomi dalle sue varie castella: come ager 
Praenestinus da Preneste, Aricinus da Aricia. 

33. V' han cinque sorta di territorii, secondo- 
chè divisano i pubblici auguri, romano, gabino, 
peregrino, ostile, ed ineerto. Il romano ebbe il 
nome donde il prese Roma, cioè da Romolo; il 
gabino dalla città di Gabio. H peregrino è terri- 
torio soggettato oltre i termini del romano e del 
gabino ; chè quanto al modo di pigliare gli au- | 
spicii, in questi due è il medesimo. Fu detto pe- 
regrino da pergere, cioè innoltrarsi, perchè pri- 
mo offrivasi a chi andava più là dal territorio 
romano. Vero è che per questo rispetto dovrebbe 
comprendere anche il gabino; ma ne fu separato 
per la diversità degli auspicii. L’ ostile fu così , 
detto da hostis, cioè nemico; l’ incerto, dall’ i~ i 
gnorarsi a quale degli altri quattro sppartenga. 

34. Ager sì nomò, da agere cioè condurre, 
quel terreno, dove e donde si conduceva alcun 
che per cagion di frutto : altri il vuole dal greco 
dyess che vale il medesimo. Come ager si disse, 
quello, in cui conducevasi; così actus si chiamò ; 
lo spazio, per cui poteva condursi. L'atto mini- 
mo fu stabilito di quattro piedi in largo (forse 
quatfro perchè vi si menan quadrupedi) e di 
cento e venti in lungo ; il quadro poi, di cento e 
venti sì.in largo che in lungo. Parecchie cose gli 
antichi han determinato per dozzine ; e così fe- 
cero nell’ atto che stabilirono di dieci dozzine. 

35. Il giugero fu così delto, perch'è due atti © 
quadri congiunti; ela centuria, perchè da prima f 
era cento giugeri, poi raddoppiata ritenne lan- 
lico nome, siccome accadde delle tribù non ostan- 
te il moltiplicarsi che fecero. A quel modo che 
dal condurre si nomò l'atto; così da vehere, 
cioè trasportare, si dissero vie quelle per cui tras- 
portavansi, e ville i luoghi in cui trasportavansi i 
frutti; così da ire si chiamò iter il calle per cui 
camminavasi ; e semita, quasi semiter cioè mez- 
zu calle, un sentiero stretto. 

$ 


do Šua — 
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36. Ager cultus ab eo qaod ibi cum terra se- 
mina coalescebant, ut inconsitus incultus, Quod 
primum ex agro plano fructus capiebant, cam- 
pus dictus. Posteaquam proxima superiora loca 
colere coeperunt, a colendo colles appellarunt. 
Quos agros non colebant propter silvas aut id 
genus ubi pecus posset pasci, el possidebant ab- 
usu suo, saltus nominarunt. Haec etiam Graeci 
rouds, nosiri nemora. 


37. Ager, quoil videbatur pecudum ac pecu- 
niae esse fundamentom, fundus dictus ; aut quod 
fundlit quotquotannis multa. Pineta ac vineae 
a vile multa. /itis a vino, id a vi; hinc vinde- 
mia, quod est vinidemia aut vitidemia. Seges ab 
salu, id est semine, Semen quod non plene id 
quod inde ; hinc seminaria, sementem, item alia. 
Quod segetes ferunt, fruges ; a fruendo fructus ; 
ab spe spicae: ubi et culmi, quod in summo 
campo nascuntur, el summum culmen, 


38. Ubi frumenta secta, ut terantur etare- 
scant, area. Propter horam similitudinem in urbe 
loca pura areae: a quo polest etiam ara deum, 
quod pura; nisi potius ab ardore, ad quem ut 
sit, fitara : a quo ipso area non abest, quod qui 
arcfacit ardor est solis, 


39. Ager restibilis qui restituitur ac reseritur 
quotquolannis; contra qui intermitlitur, a no- 
vando novalis. Ager arvus et arationes ab aran- 
do; ab co quod aratri vomer sustulit, sulcus; 
quo ea terra iacta, id est proiecta, porca. 


fo. Prata dicta ab eo quod sine opere parà- 
ta. Quod in agris quotquotaunis rursum facienda 
eadem, ut rursum capias fructus, appellata rara. 
Dissidet in eo, quod scribit Sulpicius plebei rura 
largita ad arandum. Praedia dicta, item ut prae- 
des, a praestando, quod ea pignore data publice 
mancupis fidem praestent. 


V. 41. Ubi nune est Roma, Septimontium 
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36. Ager cultus si chiamò il terreno coltivato, 
perchè crescevano ivi le sementi nutrite dalla 
terra, ciò che dicesi coalescere ; come per op- 
posito il terreno non seminato fu detto ager in- 
cultus. Da capere, che vule pigliare, si pose alle : 
pianure il nome di campi, perchè furon le prime ; 
da cui si pigliasse frutto; e dopochè si tolsero a ‘ 
coltivare anche le alture vicine, queste da colere: 
si dissero colli. Que’ terreni poi che non si colti» 
vavano perchè selvosi o di natura buona da pa- 
scolo, e si possedevano solo pel proprio consumo, 
si denominarono saltus. Diconsi anche wypas dai 
Greci, e nemora dai Latini. 

37. Chiamossi fondo il terreno, perchè parea 
il fondamento de’ greggi e della ricchezza, o per- 
chè fonde, cioè spande, ogni anno tante cose. J'i- 
gneto e vigna dalle molte viti; vite da vino; 
vino da vis, cioè forza : quindi vindemia o, come 
ora diciamo, vendemmia, quasi vinidemia, o vi? 
tidemia, cioè toglimento del vino o spogliatura 
delle viti. Seges si chiamò il seminato da serere, 
cioè seminare; e semen la semenza dall’ esser 
meno di ciò che rende: quindi seminarium il 
semenzaio, sementis la seminagione, e via via, 
Da ferre che val produrre, ciò che i seminati 
producono fu detto fruges ; e dal fruire si nomi- 
no il frutto; e dalla speranza la spica ; e culmus 
(poichè fa anch'esso a questo luogo ) si chiamò 
il gambo, perchè fa colmo al terreno. 

38. Area fu detta l'aia, perchè è dove mettesi 
a trebbiare e inaridire il frumento dopo segato; 
e per somiglianza si dilatò questo nome alle spia- 
nate nelle città. Forse ne vennero anche, come 
rinette, le are degli dei: senonchè par meglio 
dall’ ardere, al qual uso si fanno; e da questa ori- 
gine nou sarebbe lontano nemmeno area, perchè 
quello che vi secca il grano è l’ ardore del sole. 

39. Restibilis si disse il campo che resta sati- 
vo e si risemina ogni anno; quello all’ incontro 
cui si dà riposo, dal rinovarsi è delto novalis. 
Ager arvus cioè campi sativi, ed arationes cioè 
terre arabili date dal comune a decima, son dal- 
Vuarare; sulcus dal levar via, perch'è il vano 
fatto dal vomere; porca da proiicere, perch' è 
l aiuola in cui si getta la terra levata dal solco. 

fo. Prata si dissero dall'esser parati senza , 
lavoro: rura da rursum, perchè ogni anno vi si 
debbon fare di nuovo le stesse cose, chi ue voglia 
di nuovo i frutti; benchè dissente Sulpicio, il 
quale scrive che.rura si son chiamate da arare 
le terre sative Hite alla plebe. Come praedes 
que’ che stantio peraliri coloro fondi, così prae- 
dia si son detti è fondi da praestare, perchè dati 
in ipoteca stanno sicurtà.al pubblico per la fede 
alel compratore, 


V. 41. li luogo dove ora è Roma, si dicea 
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nominatum ab tot montibus, quos postea urbs 
muris comprehendit. E quis Capitolium dictum, 
quod hic, quom fundamenta foderentur aedis 
lovis, capot humanum dicitur inventum, Hic 
mons ante Tarpeius dictus a virgine Vestale 
Tarpeia, quae ibi ab Sabinis necata armis et se- 
pulta; quoius nominis monimentum relictum, 
quod etiam nunc eius rupes Tarpeium appellatur 
saxum. 

42. Hund antea montem Saturnium appella- 
tum prodideruni, et ab eo late Saturniam ter- 
ram, ut etiam Ennius appellat. Antiquam oppi- 
dum in hoe fuisse Saturnia scribitur. Eius vesti- 
gia etiam nunc manent Iria : quod Saturni fanum 
in faucibus; quod Saturnia porta, quam Iunius 
scribit, ibi, quam nunc vocant Pandanam ; quod 
post aedem Saturni in aedificiorum legibus pri- 
vatis parietes postici muri sunt scripti. 

7 


43. Aventinum aliquot de causis dicunt. Nae- 
vius ab avibus, quod eo se ab Tiberi ferrent 
aves; alii ab rege Aventino Albano, quod ibi sit 
sepultas; alii adventinum ab adventu hominum, 
quod commune Latinorum ibi Dianac templum 
sit constitutum. Ego maxume puto quod ab ad- 
vectu; nam olim paludibus mons erat ab reliquis 
disclusus, itaque eo ex urbe advehebantur rati- 
bus : quoius vestigia, quod ea, qua itum, dicitur 
Velabrum ; et, unde escendebant, ad infumam 
novam viam locus sacellum Velabrum. 


44. Velabrum a vehendo. Velaturam facere 
eliam nunc dicuntur qui id mercede faciunt. 
Merces ( dicitur a merendo et acre ) huic vectu- 
rae, qui ratibus transibant, quadrans; ab eo Lu- 
cilius scripsit: 


Quadrantis ratiti. 


VILL 45. Reliqua Urbis loca olim discreta, 
quom Argeorum sacraria in seplem et xx partis 
urbis sunt disposita. Argeos dictos putant a prin- 
cipibus, qui cum Hercule Argivo vencre Romam 
et ia Saturnia subsederunt, E quis prima est 
scripta regio Suburana, secunda Exquilina, tertia 
Collina, quarta Palatina. 


46. In Suburanae regionis parie princeps est 
Caelius mons, a Caelio Vibenno Tusco duce no- 
bili, qui cum sua manu dicitur Romulo venisse 
auxilio contra ‘l'atium regem; hinc post Caelii | 
mortem, quod nimis munita loca tenerent neque* 
sine suspicione esseul, deducti dicuntur in pla- 
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Septimontium pei sette colli che furono poi com- 
presi dentro alle mura della città. Fra questi il 
Capitolium, o Campidoglio, prese il nome da un 
capo umano che vi si dice trovato nello scavare i 
fondamenti pel tempio di Giove. S' addomandava 
prima Tarpeo da Tarpea vestale, che fu ivi da’ Sa- 
bini uccisa con gli scudi e sepolta; del quale an- 
tico nome di esso monte rimane ancora questo 
ricordo che la rupe vi si chiama sasso T'arpeo. 

42. Prima d' allora è voce che questo monte 
fosse detto Saturnio, e comunicasse per ampio 
tratto al paese il nome di Saturnio, qual è chia- 
mato anche da Ennio, Scrivono che in antico fosse 
ivi un castello, di nome Saturnia: ne restano 
ancora tre indizii, cioè il tempio di Saturno al- 
l'imboccatura, I essere stata ivi la porta Saturnia 
ricordata da Giunio, detta ora Pandana ; e il tro- 
var chiamati, nelle leggi su i privati edificii, muri 
postici, cioè mura di dietro, le pareti delle case 
che son dopo il tempio di Saturno. 

43. Del nome Aventino dan più ragioni. Ne- 
vio il vuole da avis, uccello, perchè vi si andas- 
sero a posar gli uccelli dal Tevere; altri da Aven- 
tino re d’ Alba che dicono ivi sepolto ; altri, quasi 
adventinus, dal trarvi della gente al tempio di 
Diana comuue ai Latini, ivi costrutto, lo il credo 
piuttosto da advehere, tragittare ; perchè una pa- 
lude lo segregava un tempo dagli altri colli, onde 
dalla città vi si tragittava sopra travate. Ne rima- 
ne ancora questa traccia, che il luogo, per cui vi 
si andava, è detto Velabro, e in fondo alla via 
nuova, dove cominciava l'ascesa, è la cappella 
Velabra. 

44. Felabro in fatti è da vehere, trasporta- 
re; onde si dice anche oggidì velaturam facere 
chi trasporta a mercede; il qual nome di merce- 
de è da merere, guadagnare, e da aes, danaro. 
E perchè chi passava su la travata, la mercede per 
questo tragitto era un quadrante ; perciò scrisse 
Lucilio : 


Quadrantis ratiti. 


VII. 45. Il resto della città fu diviso in parti 
sino ab anlico, quando si distribuirono per ven- 
tisette luoghi della città i sacrarii degli Argei. 
Argeili credon chiamati dai principali fra que’ che 
vennero a Roma con Ercole Argivo e fecero slan- 
za in Saturnia, Nella descrizione di que’ luoghi è 
posto primo il quartiere Suburano, secondo I’ E- 
squilino, terzo il Collino, quarto il Palatino. 

46. In capo del quartier Suburano è il monte 
Celio, il qual ebbe il nome da Celio Vibenno, 
nobile capitano Etrusco, che dicesi venuto con 
la sua genle in soccorso di Romolo contro re 
Tazio. Morto Celio, essendo i luoghi tenuti da’suoi 
troppo forli nè essi esenti da sospetto, è fama li 


fi 
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num. Ab eis dictus vicus Tuscus; et ideo ibi 
Vortumnum stare, quod is deus Etruriae prin- 
ceps. De Caelianis qui a suspicione liberi essent, 
traductos in cum locum, qui vocatur Caeliolus, 
cum Caelio nunc coniunctum. 


47. Huic iunctae * Carinae, et inter eas quem 
locum Ceroliensem appellatum apparet, quod pri- 
mae regionis quartum sacrarium scriptum sic est : 


Ceroliensis ; quarticeps circa Minervium, qua 
e Caelio monte iter in Tabernola est. 


Ceroliensis a Carinarum iuncta dictus Cari- 
nae, postea Cerolia, quod hine oritur caput Sa- 
crae Viae ab Streniae sacello, quae pertinet in 
Arcem, qua sacra quotquot mensibus feruntur 
in Arcem, et per quam Augures ex Arce profecti 
solent inaugurare. Huius Sacrae Viae pars haec 
sola vulgo nota, quae est a foro eunti primore 
clivo. 


48. Eidem regioni attributa Subura, quod sub 
muro terreo Carinarum: in ea est Argeorum sa- 
cellum sextum. Subura lunius scribit ab eo, quod 
fuerit sub antiqua Urbe : quoi testimonium potest 
esse, quod subest ei loco qui Terreus Murus vo- 
catur. Sed ego a pago potius Succusano dictam 
puto Succusam ; * quod in nota etiam * nunc scri- 
bitur tertia litera C, non B. Pagus Succusanus, 
quod succurrit Carinis. 


4g. Secundae regionis Exguiliae. Alii has 
scripsere ab excubiis Regis dictas ; alii ab eo quod 
excultae a rege Tullio essent; * alii ab aescule- 
tis. * Huie origini magis concinunt loca vicini, 
quod ibi Lucus dicitur Facutalis, et Larum 
Querquetulanum sacellum, et Lucus Mefitis et 
Tunonis Lucinae : quorum angusti fines, non 


mirum ; iamdiu enim late avaritiae uuae est, 


50. Exquiliae duo montes habiti, quod pars * 
Oppius, pars” Cespeus mons suo antiquo nomine 
etiam nune in sacris appellatur. In sacris Argeo- 
rum scriptum est sic; 


Oppius mons; princeps Exquilis ouls lucum 
Facutalem; sinistra via secundum moe- 





tramutassero al piano ; donde il vico Tosco, e il 
trovarvisi il tempio di Vertunno, dio principale 
dell’ Etruria. Aggiungesi che de’ compagni di 
Celio, que’ che non diedero ombra, furono tras- 
latati nei luogo che è chiamato Celiolo ed è ora 
unito col Celio, 

47. A questo seguono le Carine, ed in esse 
quel luogo che troviamo detto Ceroliese, poichè 
il quarto sacrario del primo quartiere è disegna- 
to così: 


Nel Ceroliese, sacrario quarto presso al tem- 
pio di Minerva, su la via che da monte 
Celio va per la Tabernola. 


ll Ceroliese,. siccome unito alle Carine, veniva 
sotto un nome con esse; ma fu poi detto Cero- 
lia, stante che ivi dalla cappella di Strenia comin- 
cia la Via Sacra, che fa capo alla Rocca, e s' è 
nomala via sacra perchè ogni mese vi si va in 
processione alla Rocca con le sacre cose, e gli 
Auguri, partendo dalla stessa Rocca, usano pi- 
gliarvi gli augurii. Volgarmente per Via Sacra 
non s'intende ora che questa sola parte che è la 
prima ascesa, venendo dal foro. 

48. AI medesimo quartiere fu ascritta anche 
la Subura, perch'è di sotto dal terraglio delle 
Carine : in essa è il sesto sacrario degli Argei. Fu 
detta Subura, scrive Giunjo, dall'esser sotto del- 
l'antica città, quasi sub urbe ; e fa per lui l’ esser 
ella eflettivamente al di sotto del terraglio, chia- 
mato il muro di terra. Ma io credo in vece ch’ ab- 
bia preso il nome dal borgo Succusano, e si di- 
cesse Succusa; perchè in abbreviatura si scrive 
ancora col C, non col B, nel terzo luogo. Quel 
borgo poi si chiamò Sucusano da succurrere, 
perchè vien dietro alle Carine. 

49. Il secondo quartiere è quel dell’ Esquilie. 
Chi le volle da excubiae cioè guardie, chi da ex- 
colere cioè abitare ; perchè ivi fece suo capo e 
tenne suoi presidii re Tullio; altri da una selva 
d’ ischi. Questa origine si confà meglio coi nomi 
de’ luoghi vicini; essendo la presso il Luco Fa- 
cutale che è quanto dire de’ faggi, e la cappella 
de’ Lari Querquetulani quasi dicasi del quer- 
ceto, e il Luco di Mefite e di Giunione Lucina. 
Vero è che questi luchi hanno ora angusti con- 
fini: ma qual maraviglia, se è già buona pezza 
che Vavarizia si fa far largo da tutto? 

50. Le Esquilie abbracciavan due monti, POp- 
pio ed il Cespio ; perchè ne’ sacri riti parte sono 
distinte con | uno e parte con l’altro nome. Nel 
ceremoniale degli Argei sta scritto così : 


Monte Oppio. Sacrario primo delle Esquilie 
di là dal luco Facutale, via a sinistra 
lungo il muro. 


Lien eae 
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Oppius mons; terticeps cis lucum Exquili- 
num; dexterior via in Tabernola est. 


Oppius mons; quarticeps cis lucum Exquili- 
num ; via dexterior in Figulinis est. 
Cespius mons; quinticeps cis lucum Poete- 

lium..... ... Exquilinis est. 
Cespius mons ; sexticeps apud aedem Iunonis 
Lucinae, ubi aeditumus habere solet. 


51. Tertiae regionis colles quinque, ab deo- 
rum fanis appellati ; e quis nobiles duo colles, Vi- 
minalis a love Vimino, quoi ibi arae: sunt qui, 
quod ibi vimineta fuerint. Collis Quirinalis ob 
Quirini fanum : sunt qui a Quiritibus, qui cum 
Tatio Curibus venerunt Romam, quod ibi ha- 
buerint castra, 


52. Quod vocabulum coniunctarum regionum 
nomina obliteravit : dictos enim collis plareis ap- 
paret ex Argeorum sacrificiis, in quibus scriptum 
sic est: 


Collis Quirinalis ; terticeps cis aedem Quirini. 


Collis Salutaris ; quarticeps, advorsum est 
Apollinar, cis aedem Salutis. 


Collis Martialis ; quinticeps apud aedem 
Deivi Fidi in delubro ubi aeditumus 
habere solet, 

Collis Latiaris ; sexticeps in vico Instelano 
summo, apud auraculum +: aedificium 
solum est. 


Horum deorum arae, a quibus cognomina ha- 
bent, in eius regionis partibus sunt. 

53. Quartae regionis Palatium, quod Palan- 
tieis cum Evandro venerunt, aut quod Palatini 
Aborigines ex agro Reatino, qni appellatur Pa- 
latium, ibi consederant. Sed hoc alii a Palanto 
uxore Latini putarunt: eundem hunc locum a 
pecore dictum putant quidam ; itaque Naevius 
Balatium appellat. 


54. Huic Cermalum et Velias coniunxerunt ; 
quod in hac regione scriptum est 


Cermalense quinticeps apud aedem Romuli ; 


et 


Veliense sexticeps in Velia apud aedem deum 
Penatium. 


Monte Oppio. Sacrario terzo di qua dal luco 
Esquilino, via più a destra nella Taber- 
nola. 

Monte Oppio. Sacrario quarto di qua dal luco 
Esquilino, via de’ vasai a mano destra. 

Monte Cespio. Sacrario quinto di qua dal 
luco Petelio......... Esquilini, 

Monte Cespio. Sacrario sesto di presso al 
tempio di Giunone Lucina, dove suole 
stare il santese. 


51. Il terzo quarliere comprendea cinque colli 
che presero il nome da’ varii dei, di cui v’ erano i 
tempii. I più rinomati fra questi colli son due; 
cioè il /iminale così chiamato da Giove Vimino, 
di cui v'avean lare ; ben ch'altri il voglia da’ vi- 
mini colà ammacchiali ; e il Quirinale che trasse 
il nome dal tempio di Quirino. V' ha però chi il 
vuole da’ Quiriti che vennero di Curi a Roma con 
Tazio, per ciò che avessero ivi il lor campo. 

52. Questo vocabolo, dilatandosi alle regioni 
vicine, fe’ dimenticare i lor proprii nomi. Certo 
più colli troviam nominati nei sacrifizii degli Ar- 
gei, dove leggesi : 


Colle Quirinale. Sacrario terzo di qua dal 
tempio di Quirino. 

Colle Salutare. Sacrario quarto dirimpetto 
al tempio d’ Apollo, di qua da quello di 
Salute. 

Colle Marziale. Sacrario quinto presso il tem- 
pio del dio Fidio, nel delubro dove sta 
per uso il santese. 

Colle Laziare. Sacrario sesto a sommo il vi- 
co Instelano presso l'oracolo +: è fab- 
brica sola. 


Nelle varie parti del detto quartiere stanno le are 
di questi dei, da cui pigliano il nome. 

53. Nel quartiere quarto, il Palazio s'è così 
nomato da’ Palantidi che ci vennero con Evan- 
dro, o dell'esservisi stanziati i Palatini Aborigini 
da un luogo di quel di Rieti, detto Palazio. Al- 
tri l’ han creduto in vece da Palanto moglie di re 
Latino; ed alcuni il credono anche da Lalantes 


che è quanto a dir pecore, onde Nevio il dice Ba- ; 


latium. 

54. Al Palazio s’uni il Cermalo e le Velie; 
poichè fra i sacrarii di questo quartiere è dise- 
gnato come 


Quinto, il Cermalese appo la casa di Ro- 
molo ; 


e come 


Sesto, il Peliese nella Velia appo il tempio 


degl’ iddii Penati. 


fame, n. 
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Cermalum a germanis Romulo et Remo, quod 
ad ficum ruminalem ibi inventi, quo aqua iberna 
Tiberis eos detulerat in alveolo expositos. /eliae 
unde essent, plures accepi causas, in quis quod 
ibi pastores Palalini ex ovibus ante tonsuram in- 
venlam vellere lanam sint soliti, a quo vellera 
dicuntur. 


1X. 55. Ager Romanus primum divisus in 
parleis tris, a quo tribus appellata Tatiensium, 
Ramnium, Lucerum. Nominatae, ut ait Ennius, 
Tatienses a Tatio, Ramnenses a Romulo, Lu- 
ceres, ut lunius, a Lucumone. Sed omnia haec 
vocabula Tusca, ut Volnius, qui tragoedias Tuscas 
scripsit, dicebat. 

56. Ab hoc qualuor quoque parteis Urbis tribus, 
dictae ab locis Suburana, Palatina, Exquilina, 
Collina. Quinta, quod sub Roma, Romilia : sic 
reliquae triginta ab iis rebus, quibus in tribuum 
libro scripsi. 


X. 57. Quod ad loca, quaeque iis coniuncta 
fuerunt, dixi: nunc de his quae in locis esse so- 
lent. Immortalia et mortalia expediam, ita ut prius 
quod ad deos pertinet dicam. Principes dei Cae- 
lum et Terra, Hi dei idem quì Aegypti Serapis et 
Isis, etsi Arpocrates digito significat ut taceas 
eam, Idem principes in Latio Saturnus et Ops. 


58. Terra enim et Caelum, ut Samothracum 
initia docent, sunt Dei Magni, at hi quos dixi 
multis nominibus. Non quas Samothracia ante 
portas statuit duas virilis species aeneas, Dei Ma- 
gni; neque, ut volgus pulat, ii Samothracii Dei 
qui Castor et Pollux: sed ii mas et femina, et hi 
quos Augurum libri scriptos habent sic: Divi 
qui potes, pro illo quod Samothraces Sos du- 
raroi, 


59. Hace duo, Caelum et Terra; quod anima et 
corpus, humidum et frigidum terra. Sive 


Ova parire solet genus pennis condecoratum, 
Non animam, 


ut ait Ennius, et 


post indu venit divinitus pullis 
Ipsa anima; 


Cermalo si dice da’ germani Romolo e Remo, 
perchè furono colù trovati presso il fico ruminale, 
portativi dalle acque grosse del Tevere, abban- 
donati dentro a una conca. Velie poi donde e 
perchè siansi dette, il Irovo narrato in più modi : 
uno è che i pastori del Palatino, prima che s'im- 
parasse a tosar la lana, usassero in quel luogo 
sveglierla dalle lor pecore ; ond’ è che le lane si 
chiaman vellera., 4 

IX. 55. Il tenere di Roma fu diviso prima in 
tre parti, fra T'aziesi, Rannii, e Luceri, detti però 
tribù. Si nominarono, secondo Ennio, i Taziesi 
da Tazio e i Rannesi da Romolo; i Luceri, se- 
condo Giunio, da Lucumone. Ma, se crediamo a 
Volnio autore di tragedie tosche, son tutti e tre 
nomi toschi, 

56. Ad esempio di queste si chiamarono tribù 
anche le quattro parti della città, che dal proprio 
luogo si nomano Suburana, Palatina, Esqui- 
lina, Collina, La quinta tribù, come aggiacente 
a Roma, s'appellò Romilia: così le altre trenta 
ebbero il nome ila varie cause che ho già esposto 
nel libro su le tribù. 

X. 57. De` luoghi e delle loro aggiacenze basti 
fin qui; veniamo ora alle cose che sogliono esser 
ne'luoghi. Esporré sì le immortali e sì le mortali; 
ma farommi prima da ciò che spetta agli dei. Gli 
dei principali sono Cielo e Terra: li adora l E- 
gitto sotto i nomi di Serapide e d’ Iside, benchè 
di questa t'accenna Arpocrate col dito di dover 
4acere ; li adora, come principali, il Lazio in Sa- 
turno ed Opi. 

58. Perocchè Terra e Cielo, secondo che in- 
segnano i misteri de’ Samotraci, sono gli Dei 
Magni ; quali son questi che ho indicato ora con 
varii nomi. Chè Dei Magni non sono già quelle 
due figure maschili di bronzo, che i Samotraci 
hanno posto davanti alle porte ; nè gli Dei Samo- 
traci sono Castore e Polluce, come crede il vol- 
go: ma quelli son maschio e femina, e Castore e 
Polluce sono i medesimi che i nostri libri degli 
Auguri chiamano Divi gui potes, cioè Dei po- 
tenti; il qual nome suona una cosa con quello 
che danno loro i Samotraci di $10/ duraro/. 

59. Gli dei principali son questi due, Cielo ¢ 
Terra, perchè v'è anima e corpo, e la terra è cosa 
umida e fredda, O sia ciò che dice Ennio che 


Genera l` uova, non la vita, il gregge 
Che «i penne s'abbella, e poi da cielo 


Ne’ polli entra la vila; 
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sive, ut Zenon Citieus, animalium semen ignis is 
qui anima et mens; hic caldor e caelo, quod hic 
innumerabiles ac immortales ignes. Haque Epi- 
charmus de mente humana dicit: Istic est de 
sole sumptus ignis, id est sol est, isque totus 
mentis est ; 


ut humores frigidae sunt humi, ut supra ostendi. 


Go. Quibus iunctis caelum et terra omnia ex- 
genuerunt; quod per hos natura 


Frigori miscet calorem atque humori aritu- 
dinem. 


Recte igitur Pacuvius quod ait : 
Animam aether adiugat, 


et Ennius, terram corpus quae dederit, ipsam 
capere, neque dispendi facere hilum, Animae 
et corporis discessus, quod natis is exitus, inde 
exitium ; ul quom in uuum'ineunt, initia, 


61. Inde omne corpus, ubi nimius ardor aut 
humor, aut interit aut, si manet, sterile; quoi 
teslis aestas et hiems, quod in altera aër ardet et 
spica aret, in altera natura ad nascendum cum 
ìmbre et frigore luctare non volt et potius ver 
expectat. Igitur duplex causa nascendi, ignis et 
aqua; ideoque ea nuptiis in limine adhibentur, 
quod coniungit, Hinc et mas ignis, quod ibi se- 
men; aqua femina, quod fetus ab eius humore. 


62. Et horom vinctionis vis Venus. Hine 
Comicus : 


huic victrix Venus, 
Videsne haec ? 


non quod vincere velit Venus, sed vincire, Ipsa 
Victoria ab eo, quod superati vinciuntur, Utri- 
que testis poésis, quod et Victoria et Venus di- 
citur Caeligena, Tellus enim quod prima vineta 
Caelo, Victoria ex eo. Ideo haée cum corona et 
palma, quod corona vinclum capitis, et ipsa a 
vinetura dicitar vieri, id est vinciri ; a quo est in 
Sota Enni 











o che il seme stesso degli animali, come vuol Ze- 
none di Cizio, sia quel fuoco che è vita ed ani- 
ma; come che sia, questo calore non può venir 
che dal cielo, dove sono innumerabili e perpetui 
fuochi. Onde presso fo stesso Ennio dice Epicar- 
mo dell’ anima umana : 


E foco tolto al sol, però che tutto 
Anima è il sole; 


come per contrario ho già indicato di sopra che 
gli umori appartengono alla fredda terra, 

Go. Temperando umore c calore, il cielo e la 
terra hanno generato tutte le cose; poichè per 
essi la natura 


Mesce il freddo al calor, I’ umido al secco. 


Onde Pacuvio ha ragion nel dire che 
L’ etra l’ alma vi lega; 


ed Ennio che la terra, come dà il corpo, così 
poi il riceve senza perder nulla. Il dipartirsi 
dell anima dal corpo, siccome è l'esito che dee 
avere ogni cosa nata, fu detto exitium; e initia 
il loro congiungersi, quasi dall’ ire in uno. 

G1. Quindi ogni corpo, dove soverchi lumi- 
do o il caldo, perisce 0, se pur dura, è sterile: di 
che fannoci fede la state e il verno; perocchè in 
quella, cocendo l'aria, le spighe si seccano, e in 
questo la natura non suol lottare per nascere con 
pioggia e freddo, e aspelta piultosto la primave- 
ra. Due sono adunque le cagioni del nascere, fuo- 
co ed acqua; ondechè nelle nozze s° apprestano 
su "l limitare queste due cose, e con ciò fassi l` uw- 
nione. Per ciò pure ignis è maschio, perchè in 
esso è il seme ; ed agua è femina, perchè dall’ u- 
more di essa formasi il feto. 

62. La virtù di queste due cagioni congiunte 
dall’ avvincere fu detta Venere ; onde scrisse quel 
Comico: 


Vedi, Venere tu che annodatrice 
A lui fosti, tal fatto ? 


chè certo victriz, la chiama ivi, non già dal vin- 
cere, ma perchè suole avvincere. Dicesi anche 
Vittoria per ciò che avvince quelli cui doma. 
D'ambedue queste cose ci rendon fede i poeti, 
nomando caeligena, quasi «dicano figlia di Cielo, 
sì la dea Vittoria e si Venere; poichè la prima 
vittoria fu quello stesso congiungimento della 
terra col cielo, Quindi è che la dea Vittoria fign- 
rasi con la corona e la palna: perchè la corona è 
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bant malaci viere Veneriam corollam ; 


palma, quod ex utraque parte natura vincta habet 
paria folia. 


63. Poétae de caelo quod semen igneum ceci- 
disse dicunt in mare ac natam e spumis Vene- 
rem, coniunclione ignis et humoris quam habe- 
rent- vim, significant esse Veneris. A qua vi natis 
dieta vita, et illud a Lucilio : 


Vis est vita, vides; vis nos facere omnia 
cogit. 


64. Quare, quod caelum principium, ab satu 
est dictus Saturnus, et quod ignis, Saturnalibus 
cerei superioribus mittuntur. Terra Ops, quod 
hic omne opus, et hac opus ad vivendum; etideo 
dicitur Ops mater, quod terra mater: haec enim 


terris genteis omnis peperit, et resumit denuo 


quae dat cibaria, ut ait Ennius, Quae, quod ge- 
rit fruges, Ceres; antiquis enim C quod nunc G. 


65. Idem hi dei, Caelum et Terra, Zuppiter 
et Juno ; quod, ut ait Ennius, 


Istic est is Iuppiter quem dico, quem Graeci 
vocant 

'Afpa, qui ventus est et nubes, imber postea, 

Atque ex imbre frigus, ventus, post fit aér 
denuo. 

Haecce propter Iuppiter sunt ista quae dico 
tibi, 

Quoniam mortalis atque urbes belluasque 
omneis iuvat, 


Quod hinc omneis et sub hoc, eundem appellans 
dicit: ` 
divomque hominumque pater rex. 


Pater, quod patefaciat semen, iam cum est con- 
ceptum et inde cum exit quod oritur. 
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vincolo del capo e ditesi vieri cioè avvincersi, 
come in quel passo d' Ennio nel Sota : 


Ad intreeciar sen gia la delicata 
Schiera il serto di Venere, 


dove sta viere per intrecciare. Anche figurasi con 
la palma, perch'è natura di questa l’ aver quinci 
e quindi due foglie uguali appaiate. 

63. I poeti, fingendo che sia caduto dal cielo 
in mare l’ igneo seme e che dalla spuma sia nata 
Venere, dichiarano che la virtù di Venere è ap- 
punto quella che hanno cielo e mare con I" unione 
di fuoco ed acqua. E da questa vis, cioè virtù 
generatrice, s'è nominata la vita; onde scrive 
Lucilio : 


Forza è la vita, il vedi : arcana forza 
Ad ogn’ opra ci spinge. 


64. Essendo adunque il cielo principio delle 
cose, fu detto anche Saturno, ab satu, cioè dal 
generare; e perch’ esso è fuoco, ne’ Saturnali si 
manilano i ceri a’ padroni, La terra poi s'è chia- 
mata Opi. perchè nella coltivazione di essa stava 
ogni opera, e di essa aveano d'uopo per vivere ; 
e questa Opi dicesi madre, perchè la terra è ma- 
dre delle cose, e fu ella, come scrive Ennio, 


Che tutte generò, quante son genti 
Su la terra ; dà i cibi, e li ripiglia. 


Per ciò poi ch' essa porta le biade, da gerere che 
vale portare, fu delta Cerere ; stante che gli au- 
tichi usavano il C in cambio del G. 

65. Anche Giove e Giunone non sono che 
questi medesimi dei, Cielo e Terra; perocchè, 
come dice Ennio, ° 


Questo è quel dio che Giove io chiamo, e i Greci 

Aer nomaro ; dio ch'è vento e nube, 

Quinci di nube si fa pioggia, e gelo 

Di pioggia, e di gel vento, indi di nuovo 

In aer torna, Questa vece è Giove, 

Perchè a bruti, a cittadi, ad uomin giova, 
E perchè tutti sono da ‘esso e solto di esso, il 
medesimo Ennio lo nomina 

Il re padre degli uomini e de’ numi, 


La qual voce pater, poichè qui cade in taglio, è 
da patefacere, aprire, pel mostrarsi del seme pa- 
terno, sin da quando vien concetto e di poi quan- 
do ne esce in luce il portato, 


ee 
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66. Hoc idem magis ostendit antiquius Iovis 
nomen } nani olim Diovis et Diespiter diclus, id 
est dies pater. A quo dei dicti qui inde; et dius 
et divos, unde sub divo, Dius Fidius. ltaque 
inde eius perforalum tectum, ut ea videatur di- 
vom, id est caelum : quidam negant sub tecto per 
hunc deierare oportere. Aelius Dium Fidium di- 
cebat Diovis filium, ut Graeci Assxopoy Casto- 
rem, et putabat hune esse Sancum ab Sabina 
lingua, et Herculem a Graeca. Idem hic Dis pater 
dicitur, infimus qua est coniunctus terrae, ubi 
omnia oriuntur, ubi aboriuntur; quare, quod 
finis dges, Orcus dictus, 


G7. Quod lovis Juno coniux el is coelum, 
haec lerra; quae eadem Tellus; et ea dicta, 
quod ana cum love iuvat. uno, et regina, quod 
huius omnia terrestria, 


68. Sol, vel quod ita Sahini, vel quod solus 
ita Iucet ut ex co dies sit. Luna, quod sola lucet 
noctu ; itaque ea dicta Noctituca in Palatio, nam 
ibi noctu lucet templum. Hanc, ut Solem Apolli- 
nem, quidam Dianam vocant ; vocabulum Grae- 
cum alterum, alteram Latinum ; et hinc, quod 
luna in altitudinem et latitudinem simul eat, Di- 
viana appellata. Hinc Epicharmus Enni Proser- 
pinam quoque appellat, quod solet esse sub ter- 
ris. Dicta Proserpina, quod haec, ut serpens, 
moilo in dexteram, modo in sinistram partem 
late movelur. Serpere et proserpere idem dice- 
bant, ut Plautus quod scribit : 


Quasi proserpens bestia, 


69. Quae ideo quoque videtur ab Latinis 
Tuno Lucina dicta, vel quod et ea terza, ul Phy- 
sici dicunt, et lucet; vel quod ab luce eius, qua 
quis conceptus est, usque ad eam, qua partus 
quis in lucem, luna iuvat, donec mensibus actis 
produxit in lucem, ficta a iuvando et luce luno 
Lucina : a quo parientes eam învocant; luna enim 
nascentium dux, quod menses huius, Hoc vidisse 
antiquos apparet, quod mulieres potissimum su- 
percilia sua attribuerunt ei deae ; hic enim debuit 
maxime collocari luno, Lucina, ubi a diis Jux da- 
tur oculis. 
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GG. Ciò che dicevamo di Giove, ci è dichia- 
rato ancor meglio dall'antico suo nome; poichè i 
appellavasi un tempo Diovis e Diespiter, cioè | 


padre del giorno. Quindi si son detti dei, quelli -t 
che di lui nacquero ; e dius o divus si nomò il dio; | 


Fidio ; onde dicesi stare sub divo chi è a scoper- 
to. Però nel tetto di questo dio sta aperto un 
foro, acciocchè per esso possa vedersi il divo, cioè 
il cielo; ed alcuni affermano che per questo nume 
non sia permesso il giurare in luogo coperto. Elio 
il voleva detto Dius Fidius quasi Diovis filius, 
cioè figlio di Giove, al modo stesso che i Greci 
chiamarono Ascsxogor, cioè figlio di Giove, Ca- 
store; e gli era avviso ch’ ei fosse il medesimo 
che è detto Sanco nella sabina ed Ercole nella 


greca favella. Dello stesso cielo l’infima parte, 4 


dove si congiunge alla terra, in cui tutto nasce e 
muore, si chiamò Dis pater, cioè Dite j cd anche 
Orco, perchè ĉpos è quanto dir fine. 

67. Come Giunone è moglie di Giove, e Gio- { 
ve è il cielo; così essa è la terra, e tutt uno om | 
la dea Tellure. S' addomandò Giunone, perchè 
giova anch" essa insieme con Giove; e s'iutitolò j 
regina, perchè ciò ch'è in terra è tulto suo. 

68. Il Sole cbbe questo nome, o perchè i Sa- 
bini così la chiamano, o perchè solo basta col suo 
lume a far giorno. La Luna poi, perchè fa luce 
di notte; onde s' onora col titolo di Noctiluca 
nel Palatino, perocchè ivi splende di notte il suo 
tempio. Come .4pollo il sole, così alcuni chiama- 
no Diana la luna; de’ quali nami uno è greco, 
I altro latino ; poichè la luna fu così detta, quasi 
diviana, perchè fa due vie ad un tempo per alto 
e per largo. Onde nell’ Epicarmò di Ennio è de- 
nominata anche Proserpina, perchè, come narrasi 
di quella dea, suol dimorare sotterra. S'è poi 
detta Proserpina dal deviare che fa, a modo di 
serpente, quando a destra e quando a sinistra, 
perocchè dicvano del pari serpere e proserpere, 
come Plauto la dove scrive : 


é 
` 


Quusi bestia che serpe. 


Gg. Anche par detta da’ Latini Giunone Lu- 
cina, o perchè anch’ essa è terra, come inseguano 
i Fisici, e dà luce; o perchè da quella sua luce, 
cioè da quella notte, in cui vom fu concetto, per 
insino a quella in cui viene in luce, è la luna che 
il giova, finchè, passati i debiti mesi, lo fa uscire 
alla luce. Perciò le partorienti invocan Giunone 
Lucina; perchè la luna è guida 4’ nascenti, reg- 
gendo i mesi, Che gli antichi avessero posto mente 
a ciò, si fa manifesto dal vedere che le donne de- 
dicarono a quella dea segnatamente le lor sopra- 
ciglia; poich’ era giusto che a Giunone Lucina si 
assegnasse innanzi agli altri quel luogo, dove gli 


! dei danno agli occhi la luce. 
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70. Ignis a nascendo, quod hinc nascitur, et 
omne quod nascitur ignis gignil: ideo calet, ut 
qui denascitur eum amillit ac frigescit. Ab ignis 
iam maiore vi ac violentia Volcanus diclus. Ab 
eo quod ignis propter splendorem fulget, et ful- 
gor et fulmen et fulgur, et fulguritum * quod 
fulmine ictum contrariis deis. 


71. Ab aquae lapsu lubrico lympha. Lympha 
Iuturna, quae iuvaret; itaque multi aegroti, 
propter id nomen, hinc aquam petere solent. A 
fontibus ct fluminibus ac ceteris aquis dei, ut 
Tiberinus ab Tiberi, et ab lacu Velini Velinia; 
et Lymphae Commotiae ad lacum Cutiliensem 
a commotu, quod ibi insula in aqua commovetur. 


72. Neptunus, quod mare terras obnubit ut 
nubes caelum, ab nuptu, id est opertione, ut an- 
tiqui; a quo nuptiae nuptus dictus. Salacia 
Neptuni a salo. Venilia a veniendo ac ventu illo, 
quem Plautus dicit : 


Quod ille dixit qui secundo vento vectus est 
Tranquillo mari, ventum gaudeo. 


73. Bellona a bello nunc, quae Duellona a 
duello. Mars ab co quod maribus in bello prae- 
est, aut quod a Sabinis acceptus ibi est Mamers. 
Quirinus a Quirilibus. Virtus, ut viri vis, a vi- 
rilitate. Honos ab honere, sive onere; itaque 
honestum dicitur quod oneratum, et dictum : 


Onus est honos qui sustinet rempublicam. 


Castoris nomen graecum; Pollucis a Graecis : 
in Latinis literis veteribus nomen quod est, in- 
scribitur, ut TMloAvdedans, Polluces, non ut nunc 
Pollux, Concordia a corde congruente. 


74. Feronia, Minerva, Novensides a Sabinis, 
Paulo aliter ab eisdem dicimus Herculem, Ve- 
stam, Salutem, Fortunam, Fontem, Fidem. 
Et arac Sabinum linguam olent quae Tali regis 
volo sunt Romae dedicalae; nam, ut Annales di- 
cuni, vovit Opi, Florae, Vediovi Saturnoque, 
Soli, Lunae, Volcano et Summano, itemque 


Larundae, Termino, Quirino, Vortumno, La- 
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70. Ignis sì chiamò il fuoco dal nascere, per- 
chè da lui tutto nasce, e quanto nasce, è egli che il 
genera, ciò che i Latini dicono gignere. Quinci è 
che ciò che nasce è caldo ; e ciò che muore, perde 
il suo fuoco e si fredda. Quando il fuoco ha più 
di forza e violenza, da questa appunto s* addo- 
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manda Vulcano ; e perchè il fuoco col fiammeg-. , 


giare rifulge, sè detto anche secondo varii rispetti! 


Sulgore e fulmine e folgore, e fulguritum si‘ 


disse un luogo che sia colpito di fulmine da numi 
avversi. 

71. Dalla lubricità venne all'acqua il nome di 
linfa. Linfa Giuturna fa detta perchè credeasi 
giovare ; onde molti infermi, a cagione di questo 
nome, usano berne l'acqua. Più fonti, e fiumi ed 
alire acque diedero il nome a’ lor proprii dei; 
come il Tevere a Tiberino, il lago Velino a Pe- 
linia : le Linfe Commozie poi si son così dette 
dal commuoversi, perchè là nel lago Culiliese è 
un'isoletta che galleggia e muotesi su I’ acqua. 

92. Nettuno si chiamò il mare, perchè fa velo 
alla terra come le nubi al cielo, da nubere che 
presso gli antichi sonò velare ; onde nozze, quasi 
velamento, Salacia, moglie di Nettuno, è da salo 
che è quanto dir mare. Venilia dal venire e pro- 
priamente da una venuta di quelle, onde scrive 
Plauto : 


Come disse colui ch’ ebbe al suo corso 
Placido mar, prospero vento ; io godo 
D' esser venuto. 


93. Bellona è «dla bello, cioè guerra ; ond’ era 
prima Duellona, quando s' usava dire duellum. 
Marte da’ maschi, di cui è preside io guerra; o 
da Mamerte, chè così il chiamano i Sabini, da cui 
ci è venuto. Quirino da’ Quiriti: Virtù da viro, 
quasi maschiezza: Onore da onere, cioè peso ; 
onile honestus si nomò, quasi onusto, chi regge 
pubblici incarichi, e s° è detto: 


Onere, più che onore, è il comun carco. 


Castore è nome greco ; Polluce storto dal greco ; 
e di fatto, secondo che è nelle vecchie scritture 
latine, si dicea Polluces al modo di Modudedxuns, 
non come ora Pollux. Concordia è dalla con- 
formità del cuore. 

94. Feronia, Minerva, Novensidi vengono 
da’ Sabini ; nè molto diversamente da loro nomi- 
niamo Ercole, Vesta, Salute, Fortuna, Fonte 
e Fede. Tengono del sabino anche i nomi di 
quelle are che furono consacrate per volo di re 
Tazio; poichè narran gli Annali ch'ei votò are 
ad Opi, a Flora, a Vediove e Saturno, al Sole, 
alla Luna, a Vulcano e —— e così pure a 


to 
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ribus, Dianae Lucinaegue. È quis nonnulla no- 
mina in utraque lingua habent radices, ut arbo- 
res quae in confinio natae in ulroque agro ser- 
punt: potest enim Saturnus hic de alia causa esse 
dictus atque in Sabinis, et sic Diana et de quibus 
supra dictum est. 


XI. 75. Quod ad iramortaleis attinet, haec ; 
deinceps quod ad mortalis atlinet videamus. De 
his animalia in tribus locis, quod sunt in aëre, in 
aqua, in terra. A summa parte ad infimam de- 
scendam. Primum, nomen omnium, alites ab 
alis, volucres a volatu ; deinde generalim, de his 
pleraeque ab suis vocibus ut haec: upupa, cucu- 
lus, corvus, hirundo, ulula, bubo ; item haec: 
pavo, anser, gallina, columba. 


76. Sunt quae aliis de causis appellatae, ut 
noctua quod noctu canit ac vigilat, /usciniola 
quod luctuose canere existimatur alque esse ex 
Atlica Progne in luctu facta avis. Sic galeritus 
et motacilla, altera quod in capite habet plumam 
elatam, altera quod semper movet caudam. Me- 
rula quod mera, id est sola, yolilat; contra ab eo 
graculi quod gregatim, ut quidam Graeci greges 
ydpyaga. Ficedula et miliariae a cibo, quod al- 
terae fico, alterae milio fiant pingues. 


XII. 77. Aquatilium vocabula animalium par- 
lim sunt vernacula, partim peregrina. Foris mu- 
raena, quod pupawa Graece, cybium, et thyn- 
nus, quoius item partes Graecis vocabulis omnes, 
ut melandrya atque uraeon. Vocabula piscium 
pleraque translata a terrestribus ex aliqua parte 
similibus rebus, ut anguilla, lingulaca, sudis ; 
alia a coloribus, ut hacc: asellus, umbra, tur- 
dus ; alia a vi quadam, ut haec: /upus, canicu- 
la, torpedo. Item in conchyliis aliqua ex Graecis, 
ut peloris, ostreae, echinus ; vernacula ad simi- 
litudinem, ut surenae, pectunculi, ungues. 


XIII. 78. Sunt etiam animalia in aqua quae 
in terram interdum exeant, alia Graecis vocabu- 
lis ut polypus, hippopotamios, crocodilos, alia 
Latinis ut rana, anas, mergus ; a quo Graeci ea 
quae in aqua et lerra possunt vivere, aug/Bra: 


Larunda, a Termine, a Quirino, a Vertunno, 
ai Lari, a Diana e Lucina. Di questi nomi hav- 
vene alcuni c’ hanno radici nell’ una e nell’ altra 
lingua; come avvien degli arbori che, nati nel 
confine d'un campo, serpeggiano anche nell’ al⸗ 
tro, Nè è impossibile che Saturno, a cagion d'e- 
sempio, siasi detto presso di noi per altra ragione 
che nella Sabinia : così e Diana e gli altri che ho 
toccato di sopra, 

75. Ciò quanto agl’ immortali; vediamo ora 
seguitando ciò che ragguarda i mortali. E poichè 
fra questi gli animali sono distinti per tre diversi 
luoghi, ciò sono l’aria, l'acqua e la terra; mi 
farò dal più alto e discenderò gradatamente al 
più basso. Primieramente, quanto al nome comu- 
ne di que’che sono nell'aria, son detti alites | 
dall’ ali, volucres dal volo; quanto è poi alle lor 4 
varie specie, la più parte trassero il nome dalle £ 
proprie voci, come I upupa, il cuculo, il corvo ;* 
perciò hirundo si chiamò la rondine, e ulul 
l’ alocco, e bubo il gufo, ed anser loca; e la} 
stessa origine hanno pavone, gallina, colomba. 

96. Ma vi son anche uccelli che presero if 
nome da altre cause ; come la civetta che si disse 
noctua dal vegliar cantando di notte, e il lusi- 
gnuolo così chiamato pel luttuoso suo metro, 
onde credesi che sia I’ attica Progne volta fra il 
lutto in uccello, Così galeritus si nomò I’ allodo+ 
la, e motacilla la cutrettola; perchè quella ha 
una piuma che le sorge su ‘I capo, e questa muo-* 
ve sempre la coda, Così il merlo denominossi da 
merus, quasi soletto, perchè non vola mai in com- 
pagnia; e per avverso le cornacchie si dissero 
graculi, perchè volano in greggia, ciò che alcuni 
Greci chiamano y#pyapa. Così finalmente il bec- 
cafico s'è detto ficedula, e gli ortolani milia- 
riae, dal loro cibo; perchè quello ingrassa coi 
fichi, questi col miglio. 

XII. 77. I nomi degli animali acquatici son 
parte nostrali, parte stranieri. Di fuori e propria- 
mente dal greco ci vennero muraena, cybium, 
thynntfs, e gli stessi nomi delle varie parti del 
tonno, come melandrya ed uraeon. | nostrali poi 
il più sono tratti da cose terrestri in qualche parte 
simili, come anguilla, lingulaca, sudis ; altri | 
dal colore, come asellus, umbra, turdus ; altri 
da virtù che hanno, come lupus, canicula, tor- 
pedo. Anche delle conchiglie, alcune hanno nome 
greco, come peloris, ostreae, echinus ; altre no- 
strale, dato per somiglianza, come surenae, pe- 
ctunculi, ungues. 

XIII. 78. V'hanno anche animali d’ acqua, 
che talvolta escono a terra, e però dai Greci si 
son detti anfibii, perchè possono vivere tanto in 
acqua che in terra. Anche questi hanno parte 
vocabolo greco, come il polipo, l’ ippopotamo, il 
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e quis rana a sua dicta voce, anas a nando, mer- 
gus quod mergendo in aquam captat escam, 


79. ltem alia in hoc genere a Graecis, ut 
querquedula xegxovgis, halcedo quod ea dAxvaw ; 
Latina, ut testudo quod testa tectum hoc animal, 
lolligo quod subvolat, litera commutata, primo 
volligo. Ut Aegypti in flamine quadrupes, sic in 
Latio : nominati lytra et fiber ; lytra, quod suc- 
cidere dicitur arborum radices in ripa atque eas 
dissolvere, ab Adw; fiber, extrema ora fluminis 
dextra et sinistra maxume quod solet videri, et 
anliqui Abrum dicebant extremum, a quo in sa- 


gis fimbriae et in iecore extremum fibra, fiber 
dictus. 


XIV. 80. Quae sunt hominum propria pri- 
mum, deinde de pecore, tertio de feris scribam. 
Incipiam ab honore publico. Consul nominatus 
qui consuleret populum et senatum ; nisi illinc 
polius unde Accius ait in Brulo : 


gui recte consulat, consul siet, 


Praetor dictus qui praeiret iure et exercitu ; a 
quo id Lucilius : 


ergo praetorum est ante praeire. 


81. Censor ad quoius censionem, id est arbi- 
trium, censeretur populus. Aedilis qui aedes sa- 
cras et privatas procuraret. Quaestores, a quae- 
rendo, qui conquirerent publicas pecunias, ct 
maleficia quae triumviri capitales nunc conqui- 
runt; ab his postea qui quaeslionum iudicia exer- 
cent. Tribuni militum, quod terni tribus tribu- 
bus Ramninm, Luceram, Titium olim ad exerci- 
tum millebantur. Tribuni plebei, quod ex Iri- 
bunis militum primum tribuni plebei facti, qui 
plebem defenderent, in secessione Crustumerina. 





crocodilo ; parte I’ hanno latino, come la rana, 
l’anitra, lo smergo: de’ quali s’é detta rana il 
primo per la sua voce, anas l’altro da nare cioè 
dal notare, mergus il terzo dall' immergersi come 
fa in acqua per beccarvi il cibo, 

79. In questo genere v' han parimente degli 
altri nomi, o storti dal greco come querquedula 
e halcedo, per cui i Greci dicono xspxoupris e 
daAxveir, 0 al tutto latini come testudo e lolligo, 
Poichè testudo chiamossi la tartaruga da testa, 


cioè dal nicchio che la ricopre, e /olligo il cala- 


maro dal sorvolare che fa, onde fu prima volligo 


e mold poi la prima lettera, Come I’ Egitto ha 


nel suo fiume un quadrupede, così ne ha il Lazia ; 


ne’ suoi, e li nomò lytra e fiber. Lytra chiamò| 
la lontra da Aus cioè sciogliere, perchè dicesi! 


rodere le radici degli arbori lungo la riva e così/ 


distaccarneli: fiber poi addomaniò il * 


quasi estremo; perchè suol mostrarsi massima 

mente su l'estremo margine a destra o a manca; 
del fiume, e fiber presso gli antichi valeva estre-' 
mo, onde fimbrie si dissero gli orli de' sai e 


fibra V estremità del fegato. 


XIV. 80. Dagli animali che sono in aria ed in 
acqua passando ora a quelli che vivono in terra, 
dirò prima di ciò che pertiensi agli uomini, poi 
de’ bestiami e in ullimo delle fiere. Per gli uo- 
mini comincierò da’ magistrati. Console è da con- 


sulere che significa consultare e provvedere, o 


perch’é suo uffizio chiamare il popolo ed il senato 
a consulta, o per quella causa onde scrive Accio 
nel Bruto: 


Console sia chi ben consigli. 


Pretore «lissero da praeire, cioè stare avanti, chi 4i 


dovea presedere a’ giudicii e all’ esercito ; perchè 
scrisse Lucilio : 


Dunque a’ pretor sla I’ esser primi. 


{ 


81. Censore chi dovea fare il censo del popo% ` 


lo secondo ch’ ei credeva, ciò ch’ è pur detto cen-É 
kd 


sere. Edile chi avea la cura degli edifizii sacri e } 


privati. Questore, da quaerere, chi dovea racco- 
gliere il danaro del comune e disaminare i delitti 
riservati ora ai triunviri capitali; onde passò poi 
quel nome a chi tien giudicio nelle inquisizioni. 
I tribuni militari trassero il nome dalle tre tri- 
ba de’ Rannii, Luceri e Tizii, perchè ne davano 
un per ciascuna all’ esercito. I tribuni della plebe 
dai militari, perchè i primi che si crearono a tu- 
tela della plebe nell’ ammutinamento di Crustu- 
merio furono gli stessi tribuni militari di quel 
tempo. 
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82. Dictator, quod a consule dicebatur, quoi 


82. Dittatore è da dicere, perchè nominavasi | 
dicto audientes omnes essent. Magister equitum, 


= console acciocchè ognuno stesse a detto di |! 


quod summa potestas hnius in cquites et accen- 
sos, ut est summa populi dictator, a quo is quo- 
que magister populi appellatus. Reliqui, quod 
minores quam bi magistri, dicti magistratus, ut 


ab albo albatus. 


XV. 83. Sacerdotes universi a sacris dicti. 
Pontifices, at Scaevola Quintus Pontufex Maxu- 
mus dicebat, a posse et facere ut potifices : ego a 
ponte arbitror; nam ab his Sublicius est factas 
primum ut restitulus saepe, quom in eo sacra et 
uls et cis Tiberim non mediocri ritu fiant. Cu- 
riones dicti a curiis qui fiunt ut in his sacra 
faciant. 


84. Flamines, quod in Latio capite velato 
erant semper, ac capul cinclum habebant filo, 
filamines dicti, Horum singuli coguomina habent 
ab eo deo, quoi sacra faciual; sed partim sunt 
aperta, partim obscura: aperta, ut Martialis, 
Volcanalis ; obscura Dialis et Furrinalis, quom 
Dialis a Jove sit (Diovis enim), Furrinalis a Fur- 
rina quoius etiam in Fastis Furrinales feriae sunt, 
Sic flamen Falacer a divo patre Falacre. 


85. Salii a saliltando, quod facere in comitio 
iu sacris quotannis et solent et debent. Luperci, 
quod Lupercalibus in Lupercali sacra faciunt. 
Fratres Arvales dicti sunt qui sacra publica fa- 
ciunt propterea ut fruges ferant arva, a ferendo 
et arvis feratres arvales dicti. Sunt qui a fra- 
tria dixerunt: fratria est Graccum vocabulum 
partis hominum, ut Neapoli etiam nunc. Sodales 
Titié dicti ab titiis avibus, quas in augariis cer- 
tis observare solent. 

86. Feciales, quod fidei publicae iuter po- 
pulos pracerant; nam per hos fiebat ut iustum 
conciperelur bellum et, ut * inde desitum, ut foe- 
dere-fules pacis constitueretur. Ex his mitteban- 
tar, autequam conciperetur, qui res repeterent ; 
et per hos etiam nunc fit foedus, quod fides 
Ennius seribit dictum. 


XVI. 87. In re militari praetor dictus qui 


. Maestro de’ cavalieri è da magis che è i 
— dir più, perché aveva il poter supremo: | 
su i soldati a cavallo e di supplimento; come pet! 
una simil ragione si chiamò anche maestro del} 
popolo il dittatore dall’ avere il poter supremo | 
del popolo. Gli altri ufficiali, come inferiori a 
questi maestri, s' addomandarono maestrati, al 
modo che da albus si trae a/batus. 

XV. 83. Sacerdoti si dissero in generale dal- , 
aver la cura delle cose sacre. Quanto è poi 
a’ parlicolari lor nomi, i Pontefici, secondo che | 
fu avviso a Quinto Scevola pontefice massimo, si 
son chiamati così, quasi potifices, da potere e 
fare; se non ch'io li credu piuttosto denominati +: 
da ponte, perchè sono essi che hanno fatto da 
prima, come poi rifatto più volte, il ponte Subli- 
cio ; onde vi si usano sacrifizii dall’ una e dall'al- ` 
tra parle del Tevere con molta pompa. 1 Curioni + 
poi hanno questo nome dall’ esser destinati a fare 
i sacrifizii nelle curie. 

84. Flamini si sono detti, quasi filamini, dal 
filo o velo, onde portavano cinto il capo, perchè 
dentro al Lazio il doveano sempre tener coperto. 
l soprannomi poi qualitativi di ciascun flamine 
son tutti presi dai nomi de’ varii dei, al cui culto 
attendono ; lultochè alcuni di questi soprannomi 
non sono apertissimi. Si palesan da sè Marziale 
e Fulcanale; ma Diale é Furrinale sono un 
po’ oscuri; perocchè il primo è da Diovis che è 
quanto dir Giove, l'altro da una certa dea Fur- 
rina, per cui truviamo anche notate ne’ Fasti le 
ferie Furrinali. Similmente flamine Falacre è da 
un dio dello stesso nome. 

85. Salii son da sallare, come usano e deb- 
bono ne’ sacrifizii annuali nel comizio. Luperci 
dal sacrificare che fanno nel Lupercale il dì delle 
Lupercalie. Frati drvali si dissero da ferre, 
produrre, e da arvum, campo, perchè fan pub- 
blici sacrifizii per impetrare buona ricolta : altri 
li vuol da fratria, che è nome greco di compa- 
goia ed anco usasi in Napoli. Sodali Tizii dagli 
uccelli di questo nome, cioè da’ palombi, cui se- 
gliono osservare ne’ loro augarii. 

86. Feciali dal soprantendere alla fede pub- 
blica tra popolo e popolo, poichè per essi face- 
vasi che non s’ imprendessero se non giuste guer- 
re e che, finito*il combattere, si fermassero le 
condizioni della pace legandovisi per fede. Prima 
di rompere, si solea inviare qualcun di loro a di- 
mandare soddisfazione; e dura tuttavia il costa- 
me che per mezzo loro si fanno le alleanze che, a 
detta di Ennio, son parimente chiamate foedus, 
quasi fiders ta feter 


XVI. 89. E venendo alle cose militari, pretore 


- fi 


praciret exereital. Imperator ab imperio popoli 
qui eos, qui id altentassent, oppressit hostes. Le- 
gati qui lecti publice, quorum opera consilioque 
uteretur peregre magistralus, quive nuncii sena- 
tus aut populi essent. Exercitus, quod exerci- 
tando fit melior. Legio, quod leguntur milites in 
delectu, 


88. Cohors, quod, ut in villa ex pluribus te- 
ctis coniungitur ac quiddam fit unum, sic hic ex 
manipulis pluribus copulatur cohors; quae in 
villa, quod circa eum locum pecus coërceretur ; 
tametsi cohortem in villa Hypsicrates dicit esse 
Graece xéprov apud poétas dictam. Manipulos 
exercitus minimas manus, quae unum sequuntur 
signum. Centuria qui sub uno centurione sunt, 
quorum centenarius iustus numerus. 


89. Milites, quod trium milium primo legio 
fiebat, ac singulae tribus Titiensiam, Ramnium, 
Lucerum milia singula militum mittebant. Ha- 
stati dicti qui primi hastis pugnabant, pilani qui 
pilis, principes qui a principio g'adiis: ea, post 
commutata re militari, minus illustria sunt Pilani 
triarii quoque dicli, quod in acie tertio ordine 
extremis subsidio deponebantur. Quod hi subsi- 
debant, ab eo subsidium dictum ; a quo Plautus: 


Agite nunc, subsidite omnes quasi solent 
triarii. 


oo. Auxilium appellatum ab auctu, quom ac- 
cesserant ei qui adiumento essent alienigenae. 
Praesidium dictum qui extra castra praeside- 
bant in loco aliquo, quo tutior regio esset. Obsi- 
dium dictum ab obsidendo quo minus hostis 
egredi posset inde; item ab obscidendo, quom 
id ideo facerent quo facilius deminuerent hosteis. 
Duplicarii dicti, quibus ob virtutem duplicia 
cibaria ut darentnr institutum. 


91. Turma terima (E in U abiit), quod ter 
deni equites ex iribus tribubus Titiensium, Ra- 
mnium, Lucerum fiebant. Itaque primi singula- 
«rum deruriarum decuriones dicti; qui ab eo in 
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s'è detto da praeire, perch’era il capo dell’ à 
sercito ; imperatore dall'aver salvato I’ impera 
del popolo romano, schiacciando il nemico che i 
minacciava ; legati, perchè eletti dal comune a | 
giovar con l'opera e col consiglio i magistrati 
quand’ eran fuori, o a portar le ambasciate del ï 
senato o del popolo; esercito, perchè addestra- 
vasi con gli esercizii; legione da legere, cioè 
raccorre scegliendo, come si fa nelle leve. 

88. La coorte ha tratto il nome dalle corti 
delle masserie ; perchè a quel modo che più tetti 
raggiunti fanno ivi in certa guisa un sol tutto, 
così qui negli eserciti P unione di più manipoli 
fa una coorle. Le corti poi delle masserie hanno 
il nome da coércere, affrenare, perchè nel loro 
giro sta chiuso il bestiame: sebbene Ipsicrate la 
vuol voce greca, dicendo che ne’ poeti queste 
corti villerecce si trovano chiamate xépros. Ma- 
nipolo s'è così delto, perch'è la minima mano, 
cioè compagnia, dell’ esercito, che abbia bandiera 
propria. Centuria, perchè il suo giusto numero 
è di cento soldati, retti da un capo detto però 
centurione. 

89. Militi è da mille, perchè tanti ne dava 
ciascuna delle tre tribò, cioè i Tizii, i Rannii ed 
i Luceri; onde da prima la legione fa di tremila. 
Astati sì dissero quelli che combatteano primi 
con l'asta; pilani gli armati di pilo; principi 
quei che pugnavano con la spada dalle principia: 
i quali nomi non balzano ora agli occhi, perchè 
s' è mutato l'uso della milizia. I pilani si chiama- 
rono anche triarii, perchè si lasciavano in serbo 
nella terza linea, acciò dessero aiulo ne’ casi eslre- 
mi; onde da questo stare di rispelto, cioè subsi- 
dere, verme il nome di sussidio, secondochè 
disse Plauto : 


Allo ; restale 
Qui tatti di rispetto, come fanno 
I triarii. 


go. Ausilii si dissero, da augere cioè rin- 
grossare, gli aiuti che si mandaveno dagli stranie- 
ri; e presidio, da praesidere cioè stare avanti di 
guardia, que’ che mettevansi in qualche luogo 
fuori del campo a guardarc il paese. Ossidione, 
è da obsidere, cioè dal porsi di contro per tagliar 
l'uscita al nemico; e forse anche da obscidere, 
stante che facevasi per soggettare i nemici più 
facilmente. Duplicarii chiamaronsi que’ soldati, 
a’ quali in premio del lor valore si tolse a dare 
doppia porzione di cibo. 

91. Turma è quasi terima, mutata la È in U, »! 
perchè dalle tre tribù de’ Tizii, Rannii e Luceri f 
si faccan tre decurie di cavalieri ; onde il capo di 
ciascuna decuria si chiamò decurione, e dura 


— 


we 
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singulis turmis sunt etiam nunc terni. Quos hi 
primo administros ipsi sibi adoptabant, optiones 
vocari coepli; quos nunc propter ambitiones Iri- 
buni faciunt. Tubicines a tuba et canendo ; si~ 
militer liticines. Classicos, a classe, qui lituo cor- 
nuve canunt tum cum classes comitiis ad comi- 
tiatum vocant. 


XVII. 92. Quae a fortuna vocabula, in his 
quaedam minus aperta, ut pauper, dives, miser, 
beatus, sic alia. Pauper a paulo lare. Mendicus 
a minus, quoi, quam opus est, minus multo est. 
Dives a divo qui, ut deus, nihil indigere videtur. 
Opulentus ab ope, quoi ea opime. Ab eadem 
inops qui eius indiget; et ab eodem fonte copis 
et copiosus. Pecuniosus a pecunia magna; pe- 
cunia a pecu: a pastoribus enim horum vocabu- 
lorum origo. 


XVIII. 93. Artificibus maxuma causa ars, id 
est ab arte medicina ut sit medicus dictus, a su- 
trina sutor; non a medendo ac suendo, Quae 
omnino ultima huic rei, carum rerum radices; ut 
in proximo libro aperietur. Quare, quod ab arte 
artifex dicitur nec multa in eo obscura, relin- 
quam. 


94. Similis causa, quae ab scientia vocantur 
aliqua; ut praestigiator, monitor, nomencla- 
tor: sic eliam, quae a spatio quodam dicuntur, 
cursor, natator, pugil. Etiam in hoc genere 
quae sunt vocabula, pleraque aperta; ut Jegulus, 
alter ab oleis, alter ab uvis. Haec si minus aper- 
ta, vindemiator, vestigiator et venator, tamen 
idem: quod vindemiator vel quod vinum legere 
dicitur, vel quod de viti id demunt; vestigiator. 
a vestigiis ferarum, quas indagatur; venator a 
venatu; quod sequitur, verbum, ab ventu et 
inventu. 


XIX. 95. Haec de hominibus: hic quod se- 
quitur, de pecore haec. Pecus ab eo quod per- 
pascebant; a quo pecora nniversa. Quod in pecore 
pecunia tum consistebat pastoribus, et standi fun- 
damentum pes (a quo dicitur in aedificiis area 
pes magnus, el qui negotium instituit pedem 
posuisse); a pede pecudem appellarunt, ut ab 
eodem pedicam et pediseguum; et peculia tori 
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tuttavia il costuwe che in ogni torma i decurioni 
son tre. Optiones si dissero i loro aiutanti, da | 
optio che vale scella, perchè da prima se li sce- 
glievano a modo loro gli stessi decurioni; non 
come ora che, per ovviare a’ brogli, li fanno i tri- i 
buni. T'udicines sono i trombetti da canere f 
tuba, cioè dal sonare la tromba; così liticinesi 
que’ che suonano il lituo. Classici poi si son no- 
minati da classe quelli che, a suon di lituo o di 
corno, chiamano a’ comizii le classi, in che è di- 
viso il popolo, 

XVII. ga. Anche de’ nomi che risguardan l'es- 
sere delle persone, havvene alcuni di riposta ori- 
gine ; come povero, dovizioso, misero, beato ed 

altrettali. Povero è dal poco suo essere. Mendico 7 
dall’ aver meno assai di cid che gli è d' uopo, Di-! 
ves, da cui dovizioso, perchè non bisogna di nulla ,? 
a uso d'un dio. Opulento da opis per I’ opimo; 
suo stato; e dal medesimo fonle si nomò inops! į 
chi n' ha manco, e copis e copiosus quei che} 
n’ abbonda. Pecuniosus è dalla quantità di pe~ 
cunia; questa da pecus, cioè dal bestiame; per- 
chè questi vocaboli nacquero da’ pastori. ai 

XVIII. 93. Pei nomi d'artisti la propria e 
principale origine è l'arte che fanno; come dal-' 
l’arte del medicare e del cucire si dicon medicus | 
e sutor, non immediatamente da mederi e suere, | 
cioè dal medicare e dal cucire. Bensì prima e più | 
rimota origine per cotesti nomi son Je radici, onde į 
nascono gli stessi nomi delle varie arti; come di- 
chisrerassi nel seguente libro. Poichè adunque 
gli artisti si chiamano dalla propria arte, e in 
questo particolare non v'ha molto d’ oscuro, pas- 
serò avanti. 

94. Somigliante origine hanno i nomi di chif 
professa qualche scienza, come praestigiator,- 
monitor, nomenclator; o qualche esercizio di} 
corpo, come cursor, natator, pugil: ed anche) 
questi son quasi tutti piani. Così da legere si | 
chiama legulus chi raccoglie o le alive o I’ uva.i 
Dello stesso genere, benchè non tanto patenti; 
sono vindemiator, vestigiator e venator : poi- 
chè vindemiator si dice, o perchè coglie il vino, 
o perchè il leva alla vite, siccome suona il latino > 
demere; vestigiator poi dai vestigi delle fiere \ 
ch’ ei va ormeggiando; venator da venagione ; e ` 
il verbo venari, che n'è la radice, dal venire e ` 
rinvenire la preda. | 

XIX. 5. Basti sin qui degli uomini: venia- 
mo ora, come ho promesso, ai bestiami. Si sono 
essi chiamati pecora dal tenere in pastura ; ond’é 
vocabolo generale d'ogni bestiame di pascolo. E * 
perchè ne’ bestiami stava allora tutto l'avere di > 
que’ pastori, e piede è la base su cui sosliensi una 
cosa (onde si dà questo nome alle piante degli ; 
edifizii, e ehi avviò un affare si dice avergli dato 


45 


ac oves aliudve quid, id enim peculium primum. 
Hine peculatum publicum primo tum cum pe- 
core diceretur multa, et id esset coactum in pu- 
blicum, si erat aversum. 


96. Ex quo fructus maior, hic est qui Graecis 
usus. Sus quod ds, bos quod fods, taurus quod 
raveos: item ovis quod dfs; ita enim antiqui di- 
cebant, non ut nunc awedZarorv. Possunt in Latio 
quoque, ut in Graecia, ab suis vocibus haec ea- 
dem ficta. Armenta, quod boves ideo maxime 
parabantur, ut inde eligerent ad arandum, inde 
arimenta dicta; postea tertia litera extrita. Vitu- 
lus, quod Graece antiquitus /raAds; aut, quod 
plerique vegeli, vigitulus. Juvencus iuvare qui 
jam ad agrum colendum posset. 


97. Capra carpa, a quo scriptum est omni- 
carpae caprae. Ircus, quod Sabini fircus. Quod 
illi fedus, in Latio rure edus qui in urbe, ut in 
multis A addito, aedus. Porcus, quod Sabinis di- 
ctus aprunus porcus por, inde porcus; nisi si a 
Graecis, quod Athenis in libris sacrorum scripta 
xupw xo! roper. 


98. Aries, quod quae educabant areis veteres 
nostri arviga, hinc arviges. Haec sunt quorum 
in sacrificiis exta in olla, non in veru coquuntur, 
quae et Accius scribit et in pontificiis libris vi- 
demus. In hostiis eam dicunt arvigem quae cor- 
nua habeat; quoniam his, quoi ovi mari testiculi 
dempti, ideo, ut natura versa, vervex declinatum. 


99- Pecori ovillo quod agnatus, agnus. Ca- 
tulus a sagaci sensu et acuto catulus: hinc canis ; 
nisi quod, ut tuba ac cornu aliquod signum cum 
dent canere dicantur, quod hic item et nocticu- 
bus in custodia et in venando signum voce dat, 
canis dictus. 


XX. 100, Ferarum vocabula item partim pe- 
regrina, ut panther, leo, utraque Graeca ; a quo 
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piede ); cesì da piede, donde e pedica e pedise- } 
quus, si denominarono pecudes ; e per peculio! 
s' intescro da prima tori e pecore ed altre cose dif 
simil fatta, perchè questo fu il primo peculio 
Quinci il nome di peculato pubblico alle ladro 
naie ; perchè le multe che raccoglievansi allora 
favor del comune, erano bestiami, 

96. De’ bestiami che dan più profitto, usiamo 
gli stessi nomi che i Greci; poichè diciamo sus, 
com’ essi ds, il porco ; e bos, come fods, il bue; 
e taurus, come ravgos, il toro. Così ovis rende 
il greco dis; porche a questo modo chiamavano 
un tempt la pecora, non come ora med Bator. 
Tuttavia potrebb’ essere che questi nomi si fos- 
sero formati uguali in Grecia e nel Lazio ped 
un’ uguale ragione, cioè imitando le voci di que- 
gli animali. Armenta si dissero dall’ arare, pet 
chè sopra tutto si procacciatano buoi per averne 
di buoni da arare ; sicchè chiamaronsi arimenta, \ 
e se ne levò poi la terza lettera. Vitulus, o perchè 
i Greci diceano anch'essi anticamente draAo4 il 
vitello, o quasi vigitulus perchè la più parte son 
vispi e vegeti. Juvencus, cioè giovenco, da gio- 
vare; perchè così chiamasi quand'è in cla da 
lavoro. 


97. Capra è quasi carpa dal brucare, che fa, è 


ogni cosa, tanto che s'è detto omnicarpae ca- 


— 


prae. Ircus si chiamò il caprone per ciò che i | 


Sabini lo dicono fircus. Così dal sabino fedus, 
ne’ contadi latini s'addomandò edus.il becco; ed 
in Roma aedus, aggiuntavi un’ A, come in tan- 
Valtre voci. Anche porcus si pigliò da’ Sabini 
che dicono por il cinghiale; se però non è invece 
dal greco, giacchè nel cerimoniale degli Ateniesi 
Iroviamo xerpw xe! wo exw. 


. Aries si nominò, quasi arviges, l'ariete, | 
q LA } 


perchè i nostri vecchi diceano arviga quegli ani- 
mali che allevavano nelle aree, cioè ne' cortili. 
Questi son quegli animali, le cui interiora ne’ sa- 
crifizii si cuocono in olla, non su lo spiedo, se- 
condo che scrive Accio e troviam ne’ libri dei 
pontefici. Che anzi nelle vittime, arviges si dico- 
no propriamente quelle che hanno corna; poichè 
quell’ agnello, a cui siansi tratti i granelli, per 
questa inversion di nalura, s' è in vece nomato 
vervex. 

99. Agnus è da agnatus, quasi nato in ag- 
giunta al gregge pecorino. Catulus è il cagnolino 
da catus per l'acuto e sagace odorato. Quindi 
anche canis; se peraltro non chiamossi in vere 
da canere, come s` usa dire di que’ che danno il 
segtiale di qualche cosa con tromba o corno, per- 
chè dà il segnale anch'egli con la sua voce e 
quando fa guardia la notte e quando va in caccia. 

XX. 100. Anche i nomi di fiere sono in parte 
stranieri, come panther e leo, ambedue greci; 
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etiam et rete quoddam panthera ct muliercula 
pantheris, et leaena. Tigris qui est ut leo varius, 
qui vivus capi adhuc non potuit, vocabulum e 
lingua Armenia ; nam ibi et sagitta et, quod ve- 
hementissimum, flumen dicitur tigris. Ursi Lu- 
cana origo; vel unde illi, nostri, ab ipsius voce. 
Camelus suo nomine Syriaco in Latium venit; 
ut Alexandrea camelopardalis naper adducta, 
quod erat figura ut camelus, maculis ut panthera, 


101, Apri ab eo quod in locis asperis; nisi a 
Graecis, quod hi xdrpous. Caprea a similitudine 
quadam caprae. Cervi, quod magna cornua ge- 
runt, gervi, G in C mutavi, ut in multis. Lepus, 
quod Siculi quidam Graeci dicunt A£mopsy: a 
Roma quod orti Siculi, ut annales veteres nostri 
dicunt; fortasse hinc illuc tulerunt et hic reli- 
querunt id nomen, Volpes, ut Aclius dicebat, 
quod volat pedi bus, 


XXI, 102. Proxume animalia sunt ea quae 
vivere dicuntur neque habere animam, ut vir- 
gulta. Virgultum dicitur a viridi; id a vi qua- 
dam humoris, quae si exatuil, moritur, Fitis, 
quod ea vini origo. Malum, quod Graeci Aeolis 
dicun! uador. Pinus ...... Iuglans, quod quom 
haec nux antequam purgatur similis glandis, haec 
glans optuma et maxuma ab love et glande iu- 
glans est appellata. Eadem nux, quod, ut nox 
aérem, huius sucus corpus facit atrum. 


103. Quae in hortis nascantur, alia peregrinis 
vocabulis, ut Graecis ocimum, menta, ruta quam 
nunc vr yarov appellant, Hem caulis, lapathium, 
rapum ; sic enim antiqui Graeci quam nunc ra- 
phanum. Item haec Graecis vocabulis: serpil- 
lum, rosa, una litera commutata, ltem ex his 
Graecis Latina, coriandroa, malachen, cymi- 
non. Item lilium ab lirio, et malva a malache, 
et sisumbrium a sisymbrio, 


104. Vernacula; Lactuca, a lacte, quod olus 
id habet lac; brassica, ut praesica, quod ex eius 
scapo minutatim praesicalur ; asparagi, quod ex 
asperis virgultis leguntur, et ipsi scapi asperi 
sunt, non leves: nisi Graecum, illic quoque enim 
‘licitur dewapayeos. Cucumeres dicunlur a cur- 


#8 


donde poi nascono leaena che è la leonessa, e 
panthera che è tanto una sorta di rete, quanto 
la pantera femina. ll tigre, che è quasi un leone 
taccato nè s'è potuto per ancora pigliar vivo, 
trasse il nome dalla lingua armena, in cui vuol 
dire saetta, onde, perchè rapidissimo, vi si chia- 
mò Tigri anche un fiume. Orso vien da’ Lucani, 
o così il nomarono anche i nostri per una causa 
medesima, cioè dalla sua voce. Il camelo porto 
seco il proprio nome dalla Siria; come portò seco 
il nome di camelopardalis la giraffa venutaci di 
poco da Alessandria, dove così chiamavasi perchè 
alla figura rendeva imagine d’ un camelo, ed alle 
macchie d'una pantera. 

101. Apri si sono detti i cignali dallo stare 
ne’ luoghi aspri, o perchè i Greci li addomanda- 
no xárpoi. Caprea il camoscio, perchè tien della 
capra. l cervi, quasi gervi, mulato come spesso 


«avviene il G in C, per le grandi corna che por- 


tano; poichè gerere significa portare. Lepus il 
lepre, perchè alcuni Greci di Sicilia lo chiamano 
Afrrop ; e, siccome, a delta de’ nostri vecchi an- 
nali, i Siculi vengon da Roma; così è probabile 
ch’ abbiano essi e lasciato qui e portato ivi que- 
sto vocabolo. Volpes, secondo Elio, è dal volare 
co' piedi. 

XXI. 102. Agli animali seguono quelle cose 
che non hanno anima, ma pur si dicono vivere, 
come i virgulti. Virgudto è da verde; verde da 
vis, cioè dalla virtù dell’ umore, diseccato il quale 
il verde muore. Malum chiamossi il pomo, per- 
chè i Greci Eoli lo dicono Gov. Pinus ...... Zu- 
glans la noce, perchè, prima che sia mondata, 
somiglia alla ghianda ; onde, come ottima e mas- 
sima fra le ghiande, si disse iug/ans, cioè ghian- 
da di Giove, Il nome poi di noce, I’ ebbe da nox, 
perchè il suo succo annera il corpo, come la notte 
l'aria, 

103, Degli ortaggi alcuni han nomi stranieri ; 
poichè nomi greci hanno Il ozzimo, la menta, la 
ruta ; comechè ora la dicano wiyerer ; e mede- 
simamente il cavolo, il lapazio, la rapa; chè 
così la dicevano gli antichi Greci, non gaparos 
come la dicono ora. Nomi greci, benchè guasti 
d` una lettera, hanno altresì il serpilloe la rosa ; 
e serbata in tutto la greca forma, si disse corian- 
dron il curiandolo, e malache la malva, e cymi- 
non il comino; €, con qualche licenza da Asspsor 
si fece ilium, e da gaXdyxn malva, e da grody- 
Bpiov sisumbrium. 

104. Da latina origine è /actuca, così chia- 
mata dal latte che ha questo ortaggio; e brassi-~ 
ca che è quasi praesica, per ciò che sì fatta ra- 
gion di cavoli tagliasi dal proprio torso per più 
riprese; ed asparagi, a cui danno il nome gli 


aspri virgulli onde colgonsi, ¢ l’asprezza degli. 
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vore ut curvimeres, Dicti fructus, a ferundo, res 
et cae quas fundus, et eae quas * quae in fundo, 
ferunt ul fruamur. Hinc declinatae fruges et fru- 
menta: sed ea e lerra; etiam frumentum quod 
ad exta ollicoqua solet addi ex mola, id est ex 
sale molito. Uvae ab uvore. 


XXII. 105. Quae manu facta sunt, dicam de 
victu, de vestitu, de instrumento, el si quid alind 
videbitur his aptum, De victu antiquissima puls : 
haec appellata vel quod ita Graeci, vel ab eo unde 
scribit Apollodorus, quod ita sonet quom aquae 
ferventi insipitur, Panis, quod primo figura fa- 
ciebant ut mulieres in lanificio, panus; poslea ei 
figuras facere instituerunt alias. A pane et facien- 
do panificium cveplum dici, Hine panarium ubi 
id servabant, sicut granarium ubi granum fru- 
menti condebant; unde id diclum; nisi ab eo 
quod Graeci id dységtsv, a quo a Graecis quoque 
granum. Dictum et in quo eadem conduntur Aor- 
reum ab hordeo. 


106, Triticum, quod tritum e spicis. Far a 
faciendo, quod iu pistrino fit. Milium a Graeco, 
nam id uiAr'yn. Libum quod, ut libaretur prius- 
quam essetur, erat coctum. T'estuatiam, quod 
in testa caldo coquebalur, ut etiam nunc Matra- 
libus id faciunt matronae. Circuli, quod mixta 
farina el casco et aqua circuitum aequabiliter 
fundebant. 


107. Hoc quidam qui magis incondite facie- 
bant, vocabant Jixulas et semiliaulas, vocabulo 
Sabino ; itaque frequentati a Sabinis. A globo fa- 
rinae dilatato, item in oleo cocti, dicti * globi. 
Crustulum a crusta pullis; quoius ea quod ut 
corium et urilar, crusta dicta. Caetera fere ope- 
ra a vocabulis Graecis sumpta, ut trion et pla- 
centa. 


108, Quod edebant cum pulte, ab eo pul men- 
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stessi lor gambi; se però non trassero questo 
nome dai Greci, chè così anch’ essi li chiamano. 
Similmente i cocomeri si son detti quasi curvi- 
meres, per la loro curvezza; e dal fruire, o da 
Jerre che val produrre, si nominarono frutti tutte 
quelle cose che son prodotte a nostro godimento 
dal fondo o da ciò ch’ è in esso. Quindi fruges e 
frumento: dico quello, cui dà la terra; perchè 
frumentum @ anche quel tanto di mola, cioè di 
sale e farro macinato, che suole aggiungersi ne’ sa- 
crifizii alle interiora lessate. Uva finalmente è da 
uvor che significa umore. 

XXII. 
mano, o siano cibi, o vesliti, o strumenti, ed al- 
tre cose che mi paiano connesse a quesle. Quanto 
a’ cibi, il più antico, che è la polta, fu così chia- 
mato o perchè il dicono allo stesso modo anche i 
Greci, o, come scrive Apollodoro, perchè, quan- 
do gittasi nell’ acqua bollente, rende un suono 
simile a quello del proprio nome. Panis è quasi 
panus, perchè faceasi da prima a modo di pan- 
nocchia, come quegl’'involti di trama che le fe- 
mine nel Janifizio chiamano appunto pari: poi 
si variarono forme. Da pane e fare, la fabbrica- 
zione del pane si nominò panificium ; come al- 
tresì dal pane si chiamò panarium la credenza, 
ove tenevasi in serbo; al modo stesso che gra- 
narium si disse il luogo, in cui riponevasi il 
grano. Che anzi per questo riporre che si fa del 
frumento, dopo ch'è trebbiato, ne’ granai, par 
che da gerere sia venuto il nome allo stesso gra- 
no ; se però non è tratto in vece per simil causa 
dal greco, giacchè il riporre in granaio, i Greci 
lo dicono d@yz/gerv. Questo medesimo luogo, in 
cui ripongonsi i grani, s'è chiamato ance hor- 


reuni da lordeumeeioè dall’ orzo. 


105. Ora verrò a dire de' lavori di 


106. Triticum è quasi tritum, cioè trebbiato. | 


Far o farina è dal fare, perchè si fa nel mulino. 
Milium dal greco piXim che vale egualmente 
miglio. Libum, perchè si coceva per far con esso 
la libagione prima di mangiare. Testuatium dal 
cuocersi in un testo caldo, come fanno ancora le 
matrone nelle feste di Matuta. Circuli, perchè 
sono ciambelle d'una pasta di farina, cacio ed 
acqua, tirata uguale a forma di circolo. 

107. Alcuni che le facerano più alla grossola- 
na, con nome sabino le diceano /izulac e semi- 
lizulae ; chè così s° usano presso i Sabini. Globi, 
perchè son pallottole di farina stiacciate e colte 
similmente nell’ olio. Crustulum, dalla somiglian- 
za che ha con la crosta delle polte; e crusta, 
cioè crosta, da corium ed urere, perch’ è la su- 
perficie e quasi il cuoio della polta abbrostito. 
Gli altri lavori di pasta generalmente hanno nomi 
tratti dai Greci, come thrion e placenta. 

108. ] camangiari, perchè da prima mangia- 


ad 


Si M. TERENTI VARRONIS ba 


tum, ul Plautus; binc pulmentarium dictum. 
Hoc primum debuit pastoribus caseus, a coacto 
lacte ut coaxeus dictus. Deinde, posteaquam de- 
sierunt esse contenli his quae suapte natura fere- 
hal sine igne, in quo erant poma; quae minus 
cruda esse poterant, decoquebant in olla, Ab olla 
olera dicla ; quorum a genere cruda olera. E 
quis, ad coquendum quod e terra eruerelur, rua- 
pa, unde rapa. Olea ab elaca. Olea grandis or- 
chitis, quod eam Attici orchio morian. 


tog. Hinc ad pecudis carnem perventum, Ut 
suilla, sic ab aliis generibus cognominata. Hanc 
primo assam, secundo elixam, tertio e iure uli 
coepisse, natura docet. Dictum assum, quod id 
ab igni assudescit. Uvidum enim quod humidum, 
et inde, ubi id non est, sucus abest; et ideo su- 
dando assum destillat calore, et, ut crudum ni- 
mium habet humoris, sic excoctum parum habet 
suci. Elirum e liquore aquae dictum; et ex 
iure, quod incundum magis conditione suci. 


110. Saccidia ab suibus cacdendis; nam id 
pecus primum occidere coeperunt domini et, ut 
servarent, sallere. Tegus suis ab eo quod eo te- 
gitur. Perna u pede sueris, Ex abdomine eius 
offula dicta ab offa minima e suere. Insicia ab 
co quod insecla caro, ul in carmine Saliorum est 
quod in extis dicitur nunc prosectum. Murtatum 
a murta, quod ca large fartum. 


111, Quod fartum intestinum crassundiis, Lrt- 
canan dicunt, quod milites a Lucanis didicerunt; 
ut, quod Falerijs, Faliscum ventrem. Fundolum 
a fundo, quod non ut reliquae partes, sed ex una 
parte sola apertum : ab hoc Graecos puto rupacy 
€vrigov appellasse, Ab eadem fartura farcimina in 
exlis appellata. In quo, quod tenuissimum intesti- 
num fartum, Æila ab hilo dicta, quod ait Ennius : 


Neque dispendi facit hilum. 


vansi con la polta, si son chiamati pulmenta come ' 
li troviamo detti in Plauto, e quinci poi pul/men- | 
taria. 11 primo polmentario de’ nostri vecchi! 
siccome eran pastori, dovette essere il cacio; é; 
questo fu detto caseus, quasi coaxeus, perchè è 
latte coagulato. Dopochè gli uomini non si con- è 
tentarono più «li quei soli cibi che la natura di 
per sè apprestava senza bisogno di fuoco, quali 
eran le frutta; si pigliò ad intenerire nell’ olle 
ciò che crudo non si poteva comodamente manò , 
giare; onde da olla, questi cibi lessati si disserd i 
olera ; e per essere del medesimo genere, appro 
priossi tal nome agli ortaggi anche cradi. Fr 
questi, la rapa fu così detta, quasi ruapa, d 
eruere, cavare, perchè si cava dalla terra pe 
cuocerla. Olea è dal greco fàaiu; e pariment 
l'oliva grande si chiama orchitis, per ciò che gli’ 
Attici la dicono dpxe pops ar. 

109. Da questi cibi si venne fino alla carne , 
degli animali; e le sue varie qualità si distinsero | 
con nomi presi dagli animali medesimi, come 
suilla per la porcina ed altri così fatti. La natura 
stessa ci dice che dovellero usarne prima arrosto, 
poi allesso, e da ultimo in umido. L' arrosto fu 
detto assum da assudescere, cioè dal risudare 
che fa per la virtù del fuoco; perchè anche la 
carne, ciò che la fa sugosa è l'umore ; e dove non 
è umore, non v'è neppur sugo: onde pel caldo 
l'arrosto suda e gocciola ; e, come crudo ha trop- 
po di umore, così, se è stracotto, ha manco ali 
sugo. L’allesso si chiamò elizum da liquido, 
come collo in acqua; ed ex iure I’ umido, per- 
chè il condimento del sugo lo fa più giocondo. 

110. Succidia è il salume, da sus e caederi 
cioè dal macellare i porci; perchè fu questo it 
primo animale che i padroni abbiano preso ad? 
uccidere e serbare insalandolo. Tegus se ne disse’ 
il lardone, da tegere cioè dal coprire; perchè è 
quello ond’ è coperto il porco ; perna il presciut> | 
to, da piede, perchè n° è la coscia ; iasicia la sal- í 
siccia, da insecare cioè tagliuzzare, perchè è 
carne sminuzzata: onde nel carme Saliare insicia 
sta in luogo di quello che nelle interiora delle 
vittime chiamasi ora prosectum, cioè pezzo dii, 
carne. Murtatum poi fu detta la mortadella, per-;) 
chè empiuta profusamente con bacche di mirto, ;/ 

111. Chiaman /uganiche certi grassumi imi 
budellati, perchè furono le milizie che le impa- 
rarono a fare da’ Lucani; come Faliscus venter 
la ventresca, perchè s' imparò da’ Falisci. Fun- 
dolum da fondo ; perchè questo budello è aperto 
da un solo capo, non da amendue, come gli altri; 
e però credo che i Greci l` abbiano detto intestino 
cieco. Da cotesto infarcire trassero il nome di 
farcimina i ripieni d’ interiora ; e fra questi si 
dissero Aila quelli che insaccansi nel più sottile 
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Quod in hoc farcimine summo quiddam eminet, 
ab eo quod ut in capite apex, aperado dicta. 
Tertium fartum est Jongavo, quod longius quam 
duo illa, 


112. Augumentum, quod ex immolala hostia 
desectum in iecore in porriciendo augendi causa. 
Magmentum a magis, quod ad religionem magis 
pertinet; itaque propter hoc magmentaria fana 
instituta locis certis, quo iù imponeretur. Mat- 
teae ab eo quod Graeci arroas. lten a Graecis 
singillatim haec, ovum, bulbum 


XXIII. 113. Lana Graecum, ut Polybius et 
Callimachus scribunt, Purpura a purpurae ma- 
ritumae colore ; el poenicum, quod a Poenis pri- 
mum dicitur allata. Stamen a stando, quod eo 
stat omne in tela velamentum. Subtemen, quod 
subit stamini. Trama, quod trameat frigus id 
genus vestimenti. Densum a dentibus pectinis, 
quibus feritur. Filum, quod minimum est hilum ; 
id enim minimum est in vestimento. 


114. Panus, Graecum, qui ea fecit; panuvel- 
lium dictum a pano el volvendo filo, Tunica a 
tuendo corpore tunica, ut indaca. Toga a tegen- 
do. Cinctus et cingulum a.cingendo, alterum 
viris, alterum mulieribus attributum. 


XXIV. 115. Arma ab arcendo, quod his ar- 
cemus hostem, Parma, quod e medio in omnis 
parteis par. Conum, quod cogitar in cacumen 
vorsus. Asta, quod astans solet ferri. Jaculum, 
quod ut iaciatur fit. Tragula è traiciendo. Scu- 
tum a sectora ut seculum, quod e minute con- 
sectis fiat tabellis. Umboneis a Graeco, quod 
ambones. 


116. Gladius, C in G commutato, a clade, 
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budello, perocchè Ailum vale una menomissima 
cosa, come iu Ennio ove dice: Negue dispendi 
facit hilum, cioè non perde un minuzzolo. 
Un'altra maniera di così fatti ripieni fu denomi- 
nata apezabo, perchè le sporge di sopra un non 
so che di simile all’ apice che i sacerdoti portano 
in capo. La terza specie, che è il /ongavo, s' è così 
chiamata perch’ è più lunga delle altre due. 

112. 4ugumentum sì nominò, la augere che 
vale anche offrire agli dei, quel pezzo di fegato 
che ne’ banchetti sacri si li 
molata, per offrirlo su l'ara. $ 
anche magmenta da-magis, quasi maggior du- 
vere. di religione; onde per questo $° edificarono 
in certi luoghi stabiliti Jelle are dette magmen- 
tarie, perchè si ponessero sopra di esse coleste 
offerte. Matteae si chiamarono i manicaretti dal 
greco merruei; ed anche in particolare v' hanno 
più nomi di cibi, tratti dal greco, come uova, 
bulbi e \ant altri. 

XXIII. 113. Lana è vocabolo greco per testi- 
monianza di Polibio e Callimaco. Purpura s'è 
chiamata perchè colorita con la conchiglia mari- 
na di questo nome: dicesi anche poenicum, per- 
chè recalaci, secondo che narrasi, la prima volta 
dai Peni. Stamen da stare, perchè è quello onde 
sla e tiensi insieme tutto il tessuto. Subtemen la 
trama, quasi sottostame, perchè passa sotto al- 
l ordito. Trama la tela. da trameare, cioè pass 
sare, perchè questa maniera di vesti lascia passare 
il freddo. Tela densa si chiamò da dente, come. 
pigiata dai denti del pettine. Filum da hilum, 
cioè minuzzolo, perch’ è la minima cosa che sia 
nella tela. 

114. Panus che è il fuso «del ripieno con cui 
essa si fa, è vocabolo greco: dicesi anche panu- 
vellium dallo stesso panus c dall'avvolgervisi 
del filo. Tunica è da tueri, difendere, perchè 
difende il corpo; e si formò tunica da tueri, 
come induca da induere. Toga è da tegere, cioè 
coprire. Così da cingere s’ è fatto cinctus e cin- 


a dalla vittima im- 












mili offerte diconsi 


gulum, che sono certi grembiali, quello degli uo- 


mini, questo delle donne. 
XXIV. 115. Armi si dissero da arcere, per- 


chè con esse si tien lontano il nemico. Parme, | 


quasi pari da ogni parle, perchè sono scudi di 
forma tonda. Coro il cimiero, da cogere, perchè 
si raccoglie e stringe in punta, Asta da astare, 
perchè si lien ritla davanti. Zaculum da iacere, 
essendo fatto per gittare. T'ragula da traiicere, 
cioè lanciar oltre. Scutum, quasi secutum, dal 
segare, perchè si fa di tavolette sottilmente sega- 
te. Umbones poi, cioè quelle piastre che rilevano 
in mezzo lo scuilo, si son chiamate dal greco du- 
Bwv:s che vale il medesimo. 

116. Gladius si nomò la spada da clade, 


i 
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quod fit ob hostium cladem gladium, Similiter 
ab omine pilum, qui hostem feriret, at perilum. 
Lorica, quod e loris de corio crudo pectoralia 
faciebant: postea subcidit Gallica e ferro sub id 
vocabulum ex anulis ferrea tunica. Balteum, 
quod cingulum e corio habebant bullatum, bal- 
teum dictum. Ocrea, quod opponebatur ob crus. 
Galea a galero, quo multi usi antiqui. 


119. Tubae a tubis, quos etiam nunc ita ap- 
pellant tubicines sacroram. Cornua, quod ea quae 
nunc sunt ex aere, tune fiebant bubulo e cornu. 
Vallum, vel quod ca varicare nemo posset,. vel 
quod singula ibi extrema bacilla furcillata habent 
figuram literae V, Cervi a similitudine cornuum 
cervi. Item reliqua fere ab similitudine, ul vineae, 
testudo, aries. 


XXV. 118. Mensam escariam cii/ibam appel- 
labant: en erat qualra, ut etiam nunc in castris 
est. A cibo cilliba dicta. Postea rotunda facta; et, 
quod quae * a nobis media a Graecis ugsa, mesa 
dicta potest ; nisi etiam, quod ponebant pleraque 
in cibo mensa. Trulla a similitudine truac, quae 
quod magna et haec pusilla, ut troula, trulla *: 
hinc Graeci rpuiàm. Trua, qua e culina in la- 
vatrinam aquam fundunt, trua, quod travolat ea 
aqua. Ab eodem est appellatum ‘rulez ; simile 
enim figura, nisi quod latius est quod concipit 
aquam, et quod manubrium cavum non est, nisi 
in vinaria trolla. 


119. Accessit matellio a matula dictus, qui, 
posteaquam longius a figura matulae discessit, ab 
aqua aqualis dictus. Vas aquarium vocant futim, 
quod in triclinio allatam aquam infundebant. 
Quo postea accessit nanus cam Graeco nomine, 
et cum Latino nomine Graeca figura barbatus. 
Pelvis pedeluis a pedum lavatione. Candelabrum 
a candela, ex his enim funicali ardentes figeban- 
tur, Lucerna post inventa, quae dicta a luce, ant 
quod vocant Graeci AU xvoy. 


120. Vasa in mensa escaria, ubi pullem aut 
iuralenti quid ponebant, a capiendo catinum 
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mutato il-C in G, perch’ é destinata alla strage) 
degl’ inimici. Similmente si disse pilo quasi peri-$ 
lum, augurandosene così la morte del nemico.? 
Lorica si chiamò la corazza da Jorum, perchè? 
facevasi allora con isiriscie di cuoio erudo ; poi? 
sollentrò sollo questo nome la corazza gallica, che | 
è quasi una tonaca tessuta con cerchielli di ferro, 

Balteo si disse, quasi bullatum, per le borchie, 

di cui è guernita questa cintura di cuoio. Ocrea 

lo schiniere, quasi ob crus, perchè protegge la 

gamba. Galea l'elmo, dal galero onde usarono 

parecchi antichi. 





117. Tube le trombe, da que’ cannoncelli che 
i trombettieri de’ sacrifizii anche al presente chia- 
mano tubi. Corni, perch’ eran corna di bue, non 
fatti di rame siccome ora. Jallo, o perchè nes-} 
suno potea «li la valicare, o perchè, formandosi 
di rami forcelluti, nell’ estremità rende imagine | 


di continui V. Cervi le palificate di rami forcuti $ 
per la somiglianza che hanno con le corna di cer- | 


vo. Così per similitudine si son nominati presso 
che tutti gli altri ingegni di guerra, come la vi- 
gna, la testuggine, l ariete. 

XXV. 118, La mensa, su cui mangiavano, da 
cibo chiamavasi ci/lida ; ed era di forma quadra, 
qual s’ usa ancora nella milizia. S'è poi fatta ton- \ 
da; e s' appellò mensa, quasi media o fra come 
dicono i Greci, dallo starvi intorno a mangiare; 
ovvero, quasi misurata, perchè il più de’ cibi vi 
si apprestava in misurale porzioni. Trulla s'ad- 
domandò il romaiuolo con diminutivo di trua; 
perchè le somiglia alla forma, salvo che quella è 
grande e questo piccino: i Greci 1° han quinci 
detta rpuiiàn. Trua poi si disse da travolare 
cioè passar prestamente da un luogo all’altro, 
perch’ è la cazza con che travasasi l’acqua dalla 
cucina nel bagno domestico. Da essa si chiamò 
anche trulleum il bacino, perchè trae dalla sua 
forma, senonchè ha più spasa la cavità che riceve 


l’acqua, e manca di maniglia; la qual è soltanto | 


nelle trulle o coppe da vino. 

119. S'aggiunse il mesciroba, detto mese 
da matula che è il pitale ; sicchè quando se ni 
dilungò troppo nella figura, gli si diede in rece 
da agua, il nome d' agualis. La ciotola da acqua 
si chiama fwtis dal fondere, per ciò che in essa si 
versava l’acqua portata nel triclinio, Se ne ag- 
giunsero poi d'altra foggia, le quali con grec 
nome si ilicon nani, e con lalino dardati, tuttos 
chè serbino la greca forma. Pelvis è quasi pedes 
luis dal lavarvi i piedi. Candelabro da candela, 
perchè s' infiggevano in essi delle funicelle ar- 
denti. Fu poi trovata la lucerna, che così nomossi 
da luce, o perchè i Greci la dicono Avxvor. 

120. Del vasellame da tavola, quel piatto, in 
cui servivansi polte ¢ cibi brodosi, si disse catino 


ra 





59 


nominarunt; nisi quod Siculi dicunt xe&rrov ubi 
assa ponebant. Magidam aulem, aut langulam, 
alterum a magnitudine, alterum a Latitudine fin- 
xerunt, Patinas a patulo dixere ; ut pusillas, quis 
libarent coenam, patellas. Tryblia et canistra 
quod putant esse Latina, sunt Gracca; rpuBàsor, 
enim et xavody. Graeca reliqua, quod aperta sunt 
unde sint, relinquo. 


XXVI. 121. Mensa vinaria rolunda nomina- 
batur cilibantum, ut etiam nunc in castris. Id 
videtur declinatum a Graeco xvàdsx#/w, id * a po- 
culo cylice. Quae in illa, capis et minores capu- 
lae, a capiendo; quod ansatae, ut prehendi pos- 
sent, id est capi, Harum figuras in vasis sacris 
ligneas ac fictilis antiquas etiam nunc videmus. 


122. Praeterea in poculis erant paterae, ab 
eo quod latum * Latini ila dicunt, dictae. Hisce 
etiam nune in publico convivio antiquitatis reti- 
nendae causa, quom magistri fiunt, potio circum- 
fertur ; et iu sacrificando deis hoc poculo magi- 
stratus dal deo vinum. -Pocula a potione; unde 
potatio, el eliam repotia, Haec possun! a polo, 


quod ardre: potio Graece. ù 


123. Origo polionis agua, quod acqua sum- 
ma. Fons unde fandilur e terra aqua viva, ut 
fistula a qua fusus aquae. Vas vinarium grandius 
sinum ab sinu, quod sinum.maiorem cavalionem, 
quam pocula habebant. Item dictae Jepestae, quae 
cliam nunc in diebus sacris Sabinis vasa vinaria 
in mensa deorum sunt posita. Apud antiquos 
scriplores Graecos inveni appellari pocali genus 
Asmasray; quare vel inde radices in agrum Sa- 
binum et Romanum sunt profectae. 


124. Qui vinum dabant at minutatim funde- 
rent, a gullis gut/um appellarunt ; qui sumebant 
minutatim, a sumendo simpulum nominarunt. In 
huiusce locum in conviviis e Graecia successit 
epichysis et cyathus ; in sacrificiis remansit gut- 
tus et simpulum. 


125. Altera vasaria mensa eral lapidea qua- 
drata oblonga, una columella: vocabatur carti- 
bulum. Haec in aclibus ad complovium apud 
multos me puero ponebatur, el in ea et cum ea 
senea vasa. A gerendo cartibum, unde carlibulum 
post dictum. 
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dal capire, v perchè i Siculi così chiamano quello,‘ 


in cui metton l'arrosto, Magida e langula furo- È 
no delte altre due sorta di piatti, luna per la 
sua grandezza, |’ altra per la larghezza. Patinae 
quasi patale ; come patellae le minori, in cui fasi 
cevansi lu libagion della cena. T'ryblia poi e ca- 
nistra, sebben v'ha chi li crede nomi latini, sono * 
in fatto greci; perchè diconsi in greco reuBaAsov 
e xavoùv. Altri vocaboli venuti dal greco, essen- 
done chiara I origine, li lascio stare. 

XXVI. 121. La tavola rotonda pei vini si chia- 
mava un tempo cilibantum, siccome chiamasi È 
anche oggidì tra' soldati. Par nome storto dal i 
greco xudixsiov, che è da xdAsk, calice. De’ vasi 
che sono in essa, certe coppe si son detle capides,, 
o capulae sꝰ eran piccole, da capere cioè piglia- || 


9 


re, perchè guernite di presa. L'antica loro figu- | 


| ra, la vediamo ancora serbala in alcune coppe di 


legno e di terra, tra’ vasi sacri. 

122, Fra le tazze, che s'usavano un tempo, 
erano anche le patere, così chiamate da una pa- 
rola latina che significa spaso. Se ne servono an- 
cora, per mantenere l'anlico uso, nel banchetto 
pubblico per l'elezione de' maestri, portaudo 
intorno da bere; e nel sacrificare agli dei il ma- 
gisiralo presenta loro il vino con una tazzà di 
questa foggia. In generale poi i vasi da bere si 
son detti poculi da pozione, donde s' è fatto an- 
che potatio e repotium, Ne potrebbe essere ori- 
gine il greco moros, che vale anch'esso bevanda. 

123, L’ acqua, che fu la prima bevanda, si 
chiamò così quasi aegua, perchè ha piana la su- 
perficie. Fonte da fondere, perchè manda fuori 
dalla terra acqua viva; come dalla stessa origine 
si dicon fistule i cannovi che gettano l'acqua. 
De’ vasi vivarii, il più grande si denominò sinum 
da seno, perch’ è più cupo e corpacciuto de’ bic- 
chieri. Così /epeste si dissero certi vasi vinarii 
che si pongono ancora su la mensa degli dei nelle 
feste Sabine. In vecchi scrittori greci ho trovato 
una maniera di tazze chiamata A#raorss ; sicchè 
polrebb’ essere che questa voce avesse di là viag- 
giato con le sue radici fino alla Sabinia ed a Roma. 

124. Quella boccia, di cui servivansi a versare 
il vino a minuto, da gutta o goccia s' appellò gut- 
tum ; e il bicchiere, con cui beveasi parimente a 
minulo, da sumere o bere si chiamò simpulum. 
Ora ne’ convili soltentrò in yece la greca moda 
dell’ epichisi e del ciato; ne’ sacrifizii però re- 
starono il gotto ed il simpulo. 


125. Usavasi anche un’ altra tavola per vasel-\ 
i 


i 


lami, detla cartibulum : era di pietra, quadran- \ 
golare bislunga, sostenuta da un solo piede a J 


colonna. I.’ ho vedula, quand’ io era fanciullo, in 
parecchie case nell'ultimo piano sopra la corte, e vi 
stavano posali i vasi di bronzo. Onde da gerere, 


XXVII. 126. Praeterea erat lertium genus 
mensac et quadratae vasorum, vocatum urna- 
rium, quod urnas cum aqua positas ibi potissi- 
mum habebant in culina. Ab eo eliam nune anle 
balineum locus, ubi poni solebat, urnarium vo- 
calur. Urnae dictae quod urinant in aqua hau- 
rienda, ul urinator. Urinare est mergi in aquam. 


127. Imburvom fictum ab urvo, quod ita fle- 
xum ut redeat sursum vorsus, ul in aratro quod 
est urvom. Calix a caldo, quod in eo calda puls 
apponebatar, et caldum eo bibebant. Vas ubi co- 
quebant cibum, ab eo caccabum appellarunt. 
Veru a versando. 


XXVIII. 128. Ab sedendo appellatae sedes, 
sedile, solium, sellae, seliguastrum. Deinde ab 
his subsellium: ul subsipere quod non plane sa- 
pit, sic, quod non plane erat sella, subsellium. 
Ubi in eiusmodi duo, bisellium diclum. Arca, 
quod arceantur fures ab ea clansa, Armarium 
et armamentarium ab eadem origine, sed de- 
clinata aliter. 


XXIX. 129. Mundus muliebris dictus a mun- 
ditia. Ornatus, quasi ab ore natus; hinc enim 
maxume sumitur quoil eam deceat, itaque ob id 
paratur speculum, Calamistrum, quod his cale- 
faclis in cinere capillus ornatur. Qui ea ministra- 
bat, a cinere cinerarius est appellatus. Discer- 
niculum, quo discernitur capillus. Pecten, quod 
per cum explicatur capillus. Speca/um a specien- 
do, quod ibi se speclant. 


130. Vestis a velis; vela ab eo, quod vellus 
lana tonsa universa ovis; id dictum, quod velle- 
bant, Lanea ex lana facta. Quod capillum conti- 
nerel, dictum a rete reticulum ; rete ab raritu- 
dine. ltem texta fasciola qua capillum in capite 
alligarent, dictum capital a capile, quod sacer- 
dotulae in capite eliam nunc solent habere. Sic 
rica ab ritu, quod Romano rilu sacrificium fe- 
minae cum fuciunt, capita velant. Mitra et reli- 
qua fere in capite postea addita cum vocabulis 
Graecis. 
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che significa portare, si chiamò cartibum, e poi 
cartihulum. 

XXVII. 126. S'aggiungeva a queste una terza 
specie di tavola per rasellami, quadra anch'essa, 
detta urnarium ; perchè sovr’ essa principalmen- 
„te tenean posale nella cucina le urne con l'acqua, 
È per questo che anche adesso quel luogo davanti 
al bagno, dove s' usava porre quella tavola, chi 
masi urnarium. Le urne poi si son così delle 
ila urinare, cioè dal tuffarsi soll acqua, siccome 
fanno nell’ atlignere, a uso de’ marangoni chia- 
mati perciò urinatores. 

127. Imburvum si formò da urvum che è il 
bure dell'aratro, perchè, a modo di bure, si piega 
e poi torna in su, Calice è da caldo, perchè in 
esso servivasi la polta calda, o si bevean cose cal- ; 
de. Il vaso, iu cui si cocean le vivande, dal cuocere 
si disse caccabus, e veru lo spiedo ila versare, | 
cioè dal volger l’ arrosto. 

XXVIII, 128. Da sedere si fece sedes, sedile, | 
solium, sella, seliquastrum per dinotare i varii į 
arnesi da sedere. Da sella si disse poi subsellium | 
lo scanno, quasi sedia imperfetta, come si dice | 
subsipere ciò che non ha il giusto sapore; e quel- } 
lo scanno che basta a due, si chiamò disellium. 
Arca è da arcere, tener lontano, perchè tien 
lontana dai ladri la roba, chiudendola in sè; e 
dalla stessa origine, sebben con forma diversa, si 
nominarono armarium e armamentarium i ris 
postigli de’ varii corredi. 

XXIX. 129. Mundus muliebris chiamossi la 
teletta donnesca, perchè munditia è quanto diré 
lindura; e ornatus se ne dissero i finimenti, 
quasi ore natus, cioè conforme all'aria del volto} 
poichè de’ varii ornamenti la donna studiasi di 
sceglier quelli che le si vengono meglio, e però 
s'usa lo specchio. Calamistrum si chiamò il ferro 
da inanellare i capelli, perchè si scalda nella cinis 
gia; cinerarius, da cenere, chi lo appresta caldo} 
discerniculum, da discernere, il diriztatuio, pet- 
chè spartisce i capelli; pecten, da pectere, cioè 
distrigare, il pettine, perchè ravvia i capelli; spe- 
culum, da specere, cioè guirdare lo specchio, 
perchè vi si stanno a guardare. 

130. Veste da velo; velo da vello, che è in 
generale la lana pecorina tosata ; vello da sveglie- 
re, perchè da prima la lana sveglievasi. Che se la 
veste è falla di laua, dicesi Javea. La reticella, con 
cui fermavansi i capelli, da rete fu delia reticu- 
lum ; rete poi è dalla sua rarezza. Similmente quel 
nastro, con che annodavansi i capelli su`l capo, da 
capo si chiamò capital ; P usano ancora le solto- 
sacerdotesse. Così rica è da rito, perch’ è rito ru- 
mano che le donne sacrificando si velino il capo. 
Mitra poi e gli altri abbigliamenti del capo, ge- 
neralmente s'aggiunsero dopo coi lor nomi greci, 
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XXX. 131. Prius dein indutui, tum. amictui 
quae sunt tangam. Capitium ab co quod capit 
pectus, id est, ut antiqui dicebant, comprehendit., 
Indutui alteram quod subtus, a quo subucula ; 
alterum quod supra, a quo supparws; nisi id, 
quod item dicunt Osce. Alterius generis item duo: 
unum quod foris ac palam, palla ; alterum quod 
intus, a quo intusium, id quod Plautus dicit 


Intusiatam patagiatam caltulam ac croco- 
tulam, 


Multa post luxuria attulit, quorum vocabula ap- 
paret esse Graeca ut adbeston. =. 

132. Amictui dictum, quod ambiectunf est, 
id est circumiectum. A quo etiam quo veslitas se 
involvunt, circumiectui appellant; et quod ami- 
clui habet purpuram circum, vocant circumtex- 
tum. Antiquissimis amictui ricinium: id, quod 
eo utebantur duplici, ab eo quod dimidiam par- 
tem retrorsum iaciebant, ab reiciendo ricinium 
dictum. 


133. Hinc, quod facta duo simplicia paria, pa- 
rilia primo dicta; R exclusum propter levita- 
tem. Parapechya, clamydes, sic multa Graeca. 
Laena, quod de lana multa; duarum enim toga- 
rum instar. Ut antiquissimum mulierum rici- 
nium, sic hoc duplex virorum. 


XXXI, 134. Instrumenta rustica quae serendi 
aut colendi fructus causa facta, sarculum ab se- 
rendo ac sarriendo ; ligo, quod co, propter lati- 
tudinem, quod sub terra facilias legitur; pala a 
pangendo ( G. L. quod fuit); rutrum ruitrum a 
ruendo. 


135, Aratrum, quod arruit terram eius fer- 
rum. Vomer, quod vomit eo plus terram. Dens, 
quod eo mordetur terra. Supra id regula quae 
stat, stiva ab stando; et in ea transversa regula 
manicula, quod manu bubulci tenetur. Qui quasi 
temo est inter boves, bura a bnbus; alii hoc a 
curvo urvom appellant. Sub iugo medio cavum, 
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XXX. 131, Toccherò ora di ciò che serve al 
vestilo, prima all'interiore, poi all’esteriore. Ca- 
pitium, cioè capezzale, è dal verbo capere, onde 
esprimeano gli antichi ciò che direbbesi ora com- 
prendere; perchè una camiciuola che comprende 


ed involge il petto, De’ vestiti interiori uno, cioè - 


la camicia, si porta sotto,.e però fu detta subu- 
cula; Valtro, cioè il guarnelletto, di sopra, e 
però il chiamarono supparus. Anche i vestiti 
esteriori son due : uno si disse pa//a, quasi pale- 
se, perch’ è di sopra; l’altro intusium da intus, 
perch’ è al di dentro. È quello, cui Plauto dice 


Abito rimboccato , del colore 
Di fiorrancio e di croco. 


Più altre foggie di vesti ci ha poi recato il lusso, 
i cui nomi si palesan greci da sé, come asbeston. 

132. Ciò che serve all’ esteriore vestito si disse 
amictus, quasi amiectus cioè gillato attorno: 
onde anche quel panno, in cui s'involgono al di 
sopra delle vesti, lo chiamano roba da gittare at- 
torno cioè circumiectui; e quella sopravvesta 
ch'è orlata di porpora, la dicono circumtextum. 
La sopravves ta più anlica ch’ abbiano usalo por- 
tare le nostre donne, fu il ricinio, che così no- 
marono da rezicere, cioè arrovesciare ; perchè, 
usandolo doppio, una metà del panno s'arrove- 
sciava su l’ altra. 

133. Per questo appaiarsi di due tagli uguali 
sovrapposti l’ uno all’ altro, si disse parilium, poi 
pallium, omessa la R per più mollezza di pro- 
nunzia. Parapechya e clamydes e molte altre son 
voci greche. Laena pui si chiamò una specie di 
zimarra dalla quantità della Jana, perchè equivale 
a due toghe. Come per le donne il ricinio, così 
per gli uomini la lena fu la più antica delle so- 
pravvesti doppie 


XXXI. 134. Quanto agli strumenti rustici | 


fatti per seminare o coltivare i frutti della terra, 
sarculum si chiamò il sarchio da serere e sar- | 
rire che valgono seminare e chisciare ; ligo il 
marrone da legere, cioè cogliere, perchè, essendo | 
più largo, coglie più facilmente che il sarchio ciò . 
che si vuol cavar di sotterra ; pala il badile da 
pangere, cioè conficcare, poichè da prima avea il 
G in luogo della L; rutrum la zappa, quasi rui- 
trum, da ruere cioè scavare. 

135. Similmente aratrum è da arruere, per- 
chè il suo ferro scava la terra. Vomer da vomere, 


i 


perchè serve a getlar fuori dal solco più quantita | 


di terra. Dens la punta dell'aratro, perchè, a 
guisa di dente, intacca il terreno. Stiva, da stare, 
perch’ è il manico che vi sta sopra; come mani- 
| cula si dice l’ asticciuola che altraversa la stiva, 


? 
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quod bura extrema addita oppilatur, vocatur cous 
a cavo. Jugum et iumentum ab iunclu. 


136. Irpices regula compluribus dentibus, 
quam item ut plaustrum boves trahunt ut eruant 
quae in terra serpunt ; sirpices ( postea S detrita ) 
a quibus dicti, Rastelli, ut irpices, serrae leves; 
itaque homo in pratis per fenisecta eo festucas 
corradit, quo ab rasu rastelli dicti, Rastri, quibus 
dentatis penitus eradunt terram atque eruunt; 
a quo rutu ruatri dicti. 


137. Falces a farre, litera commutata : haec 
in Campania seculae a secando, A quadam simi- 
litudine harum aliae; ut, quod apertum unde, 
falces fenariae et arboriae, et, quod non apertum 
unde, falces lumariae et sirpiculae. Lumariae 
sunt quibus secant lumeta, id est quom in agris 
serpunt spinae, quas quod ab terra agricolae sol- 
vunt id est luunt, /umeta. Falces sirpiculae vo- 
catae * ab sirpis; hi * ab sirpando, id est ab alli- 
gando, Sic sirpata dolia quasso, quom alligata his, 
dicta, Utuntur in vinea alligando fasces : incisos 
fustes, faculas; has faculas, quae sirpo nexae, + 
dicunt fasces. . 


138. Pilum, quod eo far pisunt; a quo, ubi 
id fit, dicitur pistrinum ; L et S inter se saepe 
locum commutant, Inde post in urbe Lucili pi- 
strina et pistrix. Trapetes molae oleariae; vo- 
cant trapetes a lerendo, nisi Graecum est; ac 
molae a molliendo, haram enim motu eo coniecta 
molliuntur. Vallum a volatu, quod, cum id ia- 
clant, volant inde levia, /entilabrum, quo ven- 
tilatur in aëre frumentum. 


13g. Quibus comportantur fructus ac ueces- 
saviae res, de his fiscina a ferendo dicta; corbes 


perchè è quella cui tiene in mano il biſoleo. L'al- , 
tra stanga che sporge a modo di limone. in mezzo } 
i buoi, da’ buoj nominossi dura: ehiamasi anche 
urvum da curvo, Quell’ incavo sotto il mezzo del 
giogo, ov’ entrando adattasi l'estremità del bure, 
da cavo si disse cous. Iugum poi e iumertur 
sono da iungere, cioè aggiogare. 

136. Gli erpici son quei travicelli con molt 
denti, che son tirati da' buoi, al modo de’ carret- 
ti, per cavar dalla terra le erbe che vi serpono { 
sicchè da queste si dissero sirpices, e poi irpit 
ces, smussatone il principio. I rastrelli sono ant 
ch'essi legni dentati, ma più leggieri degli erpid, 
e però con essi si rastiano le festuche dai prati 
dopo segato il fieno; onde per questo rastiare bi 
son chiamati rastelli, Rastri poi sono quelli chi 
hanno denti da intaccare e rastiar più a fondo 
terreno; sicchè da ruere si son così detti, quasi 
ruatri.. n 

189. Le falci hanno tratto il nome dal farro, : 
mutando una lettera: nella Campania le dicon i 
seculae dal segare. Per qualche somiglianza. con } 
queste falci da mietere, dilatossi il medesimo ! 
nome anche ad altre specie; onde si dissero { ed 
è chiaro il perchè) falces fenariae ed arboriae 
le falci fienaie ed i segoli, e falces lumariae e 
sirpiculae i ronconi e le roncole, de’ quali due 
nomi non è manifesta I’ origine. Lumariae si 
dicono dall'uso, a cui servono, di tagliare gli 
spini, se ne serpeggian pei campi; i quali spini 
si chiaman lumeta da luere, sciogliere, per que- 
sto appunto che i coltivatori li sciogliono dalla 
terra, cioè gli sterpano. Le roncole poi si son no- 
minate sirpiculae da’ sirpi cioè de'-vinchi, e 
questi da sirpare che è quanto a dir legare; onde 
Sirpati si dicono i dogli scommessi, quando si 
stringono con quesli vinchi. Se ne servono i vi- 
gnaiuoli per legar le fascine: Je bacchette tagliate 
si dicon faculae, e queste legate con un vinco si 
dicon fasces, cioè fascine, 

138. Il pestello, con cui tritasi il grano, si 
chiamò pilum da pisere che vuol dir pestare; } 
sostituita la I, alla S, come in più altre parole. | 
Quindi pistrinum il luogo, in cui tritasi il gra- 
no; e mutati gli usi in città, troviamo dato fin 
da Lucilio il nome di pistrina al forno, e di 
pistrix alla fornaia, Trapetes sono i macinatoi 
per le olive, denominati da terere, cioè dal trita- 
re; se non è piuttosto vocabolo greco. Mole poi 
si dicon le macine dal mollire, perchè col loro 
moto molliscono ciò che vi si getta. Vaglio dal 
volare, perchè agitandolo si fa volar via le. parti 
leggiere. Ventilabro dallo sventolare il grano 
spargendolo all’ aria, 

139. Degli arnesi che s' usano per raunare i 
ricolti e le varie bisogne, fiscina si chiamò la 
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ab eo quod co spicas aliudve quid corruebant: 
hiuc minores corbulae dictae. De iis quae iumen- 
ta ducunt, tragula ab eo quod trahitur per ter- 
ram; sirpex, quod virgis sirpatur, id est colli- 
gando implicatar, in qua stercus aliudve quid 
vehitur. 


140. Vebiculum in quo faba aliudve quid ve- 
hitur, quod ex viminibus vietur aut eo vehitur, 
brevi est vehiculum dictum, Ex aliis vehiculis *, 
arcera quae eliam in duodecim tabulis appella- 
tur, quod ex tabulis vebiculum erat factum ut 
arca, arcera diclum ; plaustrum ab eo quod non 
al in bis quae supra dixi, sed ex omni parte pa- 
lam esl quae in eo vehuntar, quod perlucet, ut 
lapides, asseres, tignum. 


XXXII, 141. dedificia nominata a parte, ul 
inulia: ab nedibus et faciendo maxume, aedifi- 
cium, Et oppidum ab opi dictum, quod munitur 
opis causa, ubi sint et, quod opus est ad vitam 
gerundam, ubi habeant tuto; et * oppida quod 
opi muniebant, moenia dicta. Quo moenitius 
essel quod exaggerabant, aggeres dicti; et qui 
aggerem conlinerei moerus, quod moeniendi 
causa porlabalur, moenus [ quod sepicbant op- 
pidum |, e quo moenere moerus. 


142. Eius summa pinnae ab his, quas insigniti 
milites babere in galeis solent, et in gladiatori- 
bus Samnites, Turres a torvis, quod cae proi- 
ciunt ante alios, Qua viam relinquebant in muro, 
qua in oppidum portarent, portas. 


143. Oppida condebant in Latio Etrusco ritu 
multi; id est, iupclis bobus, tauro et vacca inte- 
riore, aratro cireumagebant sulcum (hoc facie- 
bant religionis causa die auspicato ), ut fossa et 
muro essent muniti. Terram unde exculpserant, 
fossam vocabant, et introrsum iactam murum., 

“Post ea qui fiebat orbis, urbis principium ; qui, 
quod erat post murum, postmoerium dictum eius, 
quo auspicia urbana finiuntor. Cippi pomeri 
stant et circum Ariciam, et circum Romam. Quare 
et oppida, quae prius erant circumdacta aratro, 
ab orbe et urvo urbes; et ideo coloniae nostrae 


omnis in literis antiquis scribuntur urbeis, quod 
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cesta da ferre cioè dal portare, e corbes le corbe ` 
da corruere, perchè vi si gettano a mucchio le 
spighe od altrettali cose: quindi corbulae le mi~, 
nori. Di quegli arnesi poi che son tirati da giu-| 
menfi, si disse tragula la treggia da — 
perchè si strascica per terra; sirpea il carretto a\ \ 
cesta da sirpare, perch’é intessuto di verghe a \ 
uso di trasportare letame o altre cose, 

140. Quel veicolo, in cui trasportasi fava e 
alirettali cose, per brevità si chiamò, da vehere, 
veicolo col nome stesso del genere ; se pure non 
è suo nome speciale per ciò che è fatto con vimi- | 
ni insieme avvinti, e l'avvincere è detto viere, EJ 
Delle altre specie di veicoli, l arcera, di cui è } 
fatta menzione anche nelle dodici tavole, s'è così 
nomata da arca, perch’ è formata di tavole a modo 
di cassa; il plaustro poi da palam, perchè, es- 
sendo aperto alla vista da ogni lato, fa palese ciò 
che vi si trae, come pietre, panconi ed altri le- 
gnami. 

XXXII. 1641. Edifizii si dissero, come tan- 
l'altre cose, da una loro specie particolare, cioè 
dal fare le case che i Latini chiamano aedes e 
sono la più frequente specie d’ editicii. Oppidum 
si nomò il castello da opis, aiuto, perchè fassi 
così munito come luogo d’aiuto, ove stare e le- 
nere in sicuro ciò ch'è d'uopo alla vita; e da 
questo munirsi delle castella, perchè siano d’aiu- 
to, venne ai ripari il nome di moenia. Siccome a 
renderle più riparate vi alzavano argini; que- 
sti, da aggerere cioè ammonticchiare la terra, si 
dissero aggeres; e il muro che incamiciava di 
fuori I’ argine e circuiva il castello, come facevasi 
per meglio munire il luogo, fu detto moenus, 
poi moerus. 

142. 1 merli che fannosi sopra le mura, si no- 
minarono pinnae per qualche somiglianza coi, 
pennacchi che portano per distintivo su I’ elmo i È 
soldati e fra i gladiatori que’ che si dicon Sanniti. 
Torri si nomarono quasi torte, perchè sporgono 
innanzi al resto della muraglia; e le aperture, 
come lasciavansi per poter portare ciò che occor- 
reva dentro al castello, così si dissero porte. 

143. Nell’ edificar castella nel Lazio, molti 
tenevano il rito Etrusco ; cioè messi a giogo un 
toro e una vacca, sì che questa ‘fosse «alla parte 
di dentro, con l’aratro conducevano un solco in 
giro (e per religione il facevano in giorno di 
buon augurio ), per ripararsi con fossa e mura- 
glia: il vano fatto col cavare la terra, diceano 
fossa ; e il terrapieno alzato, arrovesciandola in- 
dentro, murus cioè muraglia. 11 circolo, che se- 
guiva a questi ripari, era il principio della città, 
e se ne diceva il pomerio, quasi postmoerium, 
perch'era dietro alla muraglia: esso era il con- 
fine degli auspicii urbani. A segnare il pomerio 
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item conditae ut Roma; ct ideo coloniae ct urbes 
conduntur, quod intra pomerium ponuntor. 


144. Oppidum, quod primum conditum in 
Latio stirpis Romanae, Lavinium ; nam ibi dii 
Penates nostri. Hoc a Latini filia quae coniuncta 
Aeneae, Lavinia appellata. Hinc post triginta an- 
nos oppidum alterum conditum Alba: id ab sue 
alba nominatum. Haee e navi Acneac quom fu- 
gisset Lavinium, triginta parit porcos: ex hoc 
prodigio post Lavinium conditum annis triginta 
haec urbs facta, propter colorem” suis et loci na- 
turam Alba Longa dicta. Hinc mater Romuli 
Rhea; ex hac Romulus; hinc Roma. 


145, In oppido vici a via, quod ex utraque 
parte viae sunt aedificia, Fundalae a fando, quod 
exitum non habent, ac pervium non est. Angi- 
portum, si id angustum, ab agendo et portu, Quo 
conferrent suas controversias, et quae vendere 
vellent quo ferrent, forum appellarunt. 


. 


146, Ubi quid generatim, additum ab eo co- 
gnomen; ut forum boarium, forum olitorium : 
hoc erat antiquum macellum, ubi oleram copia. 
Ea loca eliam nunc Lacedemonii vocant- macel- 
lum: sed Iones ostia ortorum macellotas orto- 
rum, et castelli macella. Secuudum Tiberim ad 
lunium + forum piscarium vocant: «le eo ait 
Plautus: 


Apud piscarium, 
Ubi variae res. 


Ad Corneta forum cupedinis a Cupedio i quod 
multi forum cupidinis a cupidftate. 


147. Haec omnia posteaquam contracta in 
unum locum: quae ad victum pertinebant; ‘et 
aedificatus locus ; appellatum macellum, ut qui- 
dam scribunt, quod ibi fuerit ortus; alii quod ibi 
domus fuerit quoi cognomen fuit Macellus, quae 
ibi publice sit dirula; equa aedificatum hoc quod 
vocetur ab eo macellum, 


stanno piantati alcuni cippi o colonnelli ‘e intorno; 
ad Aricia ed intorno a Roma; Le castella adun-i 
que cui, nel fondarle, si guidava intorno’ aratro, 
o da orbis, giro, o da ureum che è it bure del- È 
l’ aratro, si dinominarono urbes ; e nelle antiche | 
scrittore le colonie romane son tulte chiamate : 
urbes, perchè si fondavano al modo stesso di 
Roma; e il fondare queste colonie e castelli dicesi 
condere cioè riporre, perchè si chiudono dentro 
al pomerio. 

144. 11 primo castello del roman sangue, che 
siasi fondato nel Lazio, fu Lavinio; perocchè ivi 
sono gli dei Penati de' Romani. Denominossi da 
Lavinia, figlia di Latino, maritata ad Enea, Da 
questo di là a trent’ anni fa edificato il secondo! 
castello, chiamato 4/ba da una troia bianca che: 
‘dalla nave di Enea era fuggita a Lavinio e sgra- 
vatasi di trenta porcellini. Per questo prodigio, 
trent’ anni dopo edificato Lavinio si fece questa 
nuova città, e addomandossi 4/ba Lunga pel co- 
lore della troia e per la natura del luogo. Di tà 
venne Rea, madre di Romolo; da questa Romolo, 
e da Romolo Roma. \ 

145. Nelle città le contrade si dissero vici, i 
perchè sono vie fiancheggiate da fabbriche. Le 
vie cieche, prive d’ogni riuscita, son dette fun- 
dulae dall’ aver fondo; e se siano strette, angi- 
porti da agere e portus, perchè vi si entra come 
in un porto, Quel luogo dove portavano e le liti } 
a sciogliere e le robe a vendere, da ferre che è! 
quanto dir portare, s'è chiamato foro. 

146. Secondo le particolari specie di merci che 
vi si vendevano, i fori si contraddistinsero con 
varii epiteti; come di boario da’ buoi, e di oli- © 
torio dagli ortaggi chiamati olera. Questo dice- $ 
vasi anticamente macellum; e così chiamansi 
ancora da’ Lacedemoni così fatti luoghi: gli Ioni 
in vece dicono macellotes le chiusure degli orti, , 
e macella quelle de’ castelli. Lungo il Tevere. | 
presso il tempio di Giano, è quel che dicono forum 
piscarium, cioè pescheria ; di cvi scrive Planto : 


Presso la pescheria, dov’ è di tulto. 


Il mercato alle Cornete si disse forum cupedi- 
nis da un certo Cupedio: molti il vogliono quasi 
forum cupidinis,cioè mercato delle ghiottonerie. ; 

149. Dopoché queste cose pertinenti al vilto 

si raccolsero tutte în un solo luogo edificato a 
quest’ uso, gli si diede il nome di macellum per 
esservi stato prima un orto, secondochè scrivono 
alcuni. Altri dicono in vece-ch’era ivi Ja casa 
d'un certo Macello e che fu atterrata per pub- 
blico ordine ; onde, essendosi poi fabbricato con 
essa quel mercato, gli.restò il nome di macello: 
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+48. In foro lacum Curtium a Curtio di- 
etum constat, et de eo:triceps historia; nam et 
Procilias non idem prodidit quod Piso, nec quod 
is, Cornelius Stilo secutus. A Procilio relatum in 
eo loco dehisse terram, et id ex S. Con. ad aru- 
spices relatum esse; responsum Deum Manium 
postulionem postulare, id est civem fortissimum 
eo demitti; tum quendam Cartium civem fortem 
armatum ascendisse.in equum et a Concordia 
versum cum equo eo praecipitatum : eo facto lo- 
cum coisse, atque cius corpus divinitas humasse, 
ac reliquisse genti suae monumentum. 


149. Piso in Annalibus scribit, Sabino bello, 
quod fuit.Romulo et Tatio, virum fortissimum 
Metium Curtium Sabinum, quom Romulus cum 
suis ex superiore parte impressionem fecisset, in 
locum palustrem, qui tum fuit in foro, antequam 
cloacae sunt.faclae, secessisse atque ad suos se * 
in Capitoliam recepisse; ab eo lacum invertisse 
nomen. 

350. Cornelius et Lutatius: scribuni, eum lo- 
cum esse fulguritum, et.ex Senatus Con. septum 
esse; id quod faclum- esset a Curtio Consule quoi 
Marcus Genutius fuit collega, Curtium appellatum. 


151. Are ab'arcendo, quod is locus munitis- 
simus urbis, a qno-facillime possit hostis prohi- 
beri. Carcer a coërechdo; quod exire inclusi pro- 
hibentur. in hoc pars quae sub terra T'u/lianum, 
ideo quod additum a Tullo rege. Quod Syracusis, 
ubi idem clausi custodiuntur, vocantar latomiae, 
inde Lautamia-teansiatum, quod hic quoque in 
eo loco lapidicinae fuerant. 


LI LI * . 


152. In eo Lauretum ab eo quod ibi sepultus 
est Tatius rex qui ab Laurentibas interfectus est : 
vel * ab silva laurea, quod, ea ihi excisa, est ae- 
dificatus vicus; ut inter Sscram viam et macel- 
fam editum Corneta a cornis, quae abscissae loco 
reliquerunt nomen; ut Esculetum ah esculo di- 
ctum, et Fagutal a fago; unde etiam Iovis Fa- 
gutalis, quod ibi, sacellum. 


153. Armilustrum. ab ambitu lustri. Locus 
idem Circus Maximus dictas,. quod, circum 
spectaculis acdificatis, ibi ladi final, et quod ibi 
circum melas fertur pompa et equi enrrunt, Ha- 
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148. Quel luogo del foro che chiamasi Jago 
Curzio, tutti s'accordan nel dire che fa denomi- 
nato da Curzio: ma se ne contano tre diverse 
storie ; poichè Procilio dilungasi dalla narrazion 
di Pisone, e Cornelio Stilone da quella d’ en- 
trambi. Procilio narra che in quel luogo s’aperse 
un tempo la terra; onde per decreto del senato si 
ricorse agli aruspici, i quali risposero che il Dio 
de’ Mani chiedeva che gli si mandasse giù il cit- 
tadino più forte; e che allora un certo Curzio, 
prode cittadino, montò armato a cavallo e, par- 
tendo dal tempio della Concordia, vi si precipitò 
dentro insieme col cavallo: ciò fatto essersi chiusa 
la voragine e, seppellito così per opera divina il 
cadavere, esser passato quel luogo, come un suo 
monumento, alla gente Curzia. 

149. Pisone scrive negli Annali che, nella 
guerra sabina fra Romolo e Tazio, avendo Ro- 
molo co’ suoi»dato la carica da un punto più alto, 
an valorosissimo uomo Mezio Curzio sabino si 
ritirò in un luogo palustre ch’ era allora nel foro, 
prima che si facessero le cloache, e per di là si 
ridusse appo i suoi nel Campidoglio; onde quel 
lago ricevette il nome da lui. 

150. Cornelio e Lutazio scrivono che quello 
è un luogo colpito di fulmine, c però sbarrato 
per decreto. del Senato: come ciò avvenne nel 
consolato di Curzio ch’ ebbe a collega Marco 
Genuzio, così quel luogo essersi. chiamato Curzio. 

151. La rocca si disse arx da arcere che vale 
tener lontano, perchè è la parte meglio riparata 
della città, ond'è più facile tener lontano il ne- 
mico. Carcere è da coércere, aflrenare, perchè a 


quelli che vi si chiudono è tolto l’ uscire. La parte * 


sotterranea del carcere è detta Tulliano, perchè 
vi fo aggiunta dal re Tullo. Il nome di Lautumia 
è storto da quel di latomia, onde chiamasi in Si- 
racusa il luogo ove guardansi simili condannati ; 
perchè in quel sito v’ erano anche qui delle cave 
di pietre. 

152. Nell’ Aventino, quella contrada che si 
chiama Laureto, ebbe. questo nome dall’ esser 
sepolto ivi il re Tazio ucciso da que’ di Laurento, 
o dall’ esservi stato un bosco di lauri prima che, 
lagliatolo, vi si fabbricasse quella contrada ;.al 
modo stesso che I’ altura fra la Via sacra e il Ma- 
cello si nomò Corneta da’ cornioli che, sebbert 
recisi, lasciarono il lor vocabolo al luogo ; el E- 
sculeto teasse"il nome dagl’ ischi, eil Fagutale 
da’ faggi; onde anche la cappella che ivi sorge, 
è detla di Giove Fagutale. 7 

153. drmilustrum è dal girare che vi si. fa 
nel lustro. Lo stesso luogo chiamasi anche Circo 


| 
$ 


Massimo, perchè vi si sla a guardar gli spetlacoli | 


in loggie edificate in cerchio, e in cerchio corro- 
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que dictum in Cornicularia militis adventu quem 
circumeunt ludentes : 


Quid cessamus ludos facere ? Circus noster 
ecce adest. 


In circo primo unde mittuntur equi, nunc dicun- 
tur carceres, Naevius oppidum appellat. Carce- 
res dicli quod coéreentur equi, ne inde cxeant 
antequam magistratus signum misil. Quod ad 
muri speciem pinnis turribusque carceres olim 
fuerunt, scripsit poëta : 


Dictator 
ubi currum insidit, pervehitur usque ad op- 
pidum. 


154. Intumus circus ad Mercim vocatur, ul 
Procilius aiebat ab urceis, quod is locus esset in- 
ter figulos. Alii dicunt a murteto declinatum, 
quod ibi id fuerit : quoius vestigium manet, quod 
ibi sacellum etiam nunc Murteae Veneris, lem 
simili de causa circus Flaminius dicitur, qui cir- 
cum aedificatus est Flaminium campam, et quod 
ibi quoque ludis Tauriis equi circum melas cur- 
runt. 


155. Comitium.ab eo quod coibant eo comi- 
tiis curialis el litium causa. Curiae daorum ge- 
nerum; nam et ubi curarent sacerdotes res divi- 
nas, ut Curiae Veteres, et ubi senalus, humanas, 
ut Curia Hostilia quod primum aedificavit Hosti- 
lius rex. Ante hance Rostra; quoius loci * id 
vocabulum, quod * ex hostibus capta fixa sunt ro- 
stra. Sub dextra huius a Comitio locus substra- 
ctus, abi nalionum subsisterent legati, qui ad se- 
natum essen! missi. ls Graecostasis appellatas a 
parte, ut multa. 


156. Senaculum supra Graecostasim, ubi ac- 
dis Concordiae et basilica Opimia. Senacalum vo- 
calam, nbi senalus aut ubi seniores consisterent ; 
dictum ut gerusia apud Graecos. Lautolae a 
lavando, quod ibi ad lanum Geminam aquae cal- 
dae feerunt. Ab his palus fuit in minore Fela- 
bro, a quo, quod ibi vehebantor lintribus, Vela- 
brum; ut illud maius, de quo supra dictum est. 


no i cavalli e portansi in processione le cose sacre 
intorno alle mete. Onde nella Cornicularia, al 
sopravvenir d'un soldato, gli vanno attorno con 
beffe così dicendo; , 


Su, mano a’ giochi; il nostro circo è pronto. 


Le mosse, cioè quel luogo in su "| principio det 

circo, donde si lasciano i cavalli, al presente si 

chiamano carceres ; ma Nevio le dice oppidum. 

Carceres son nominate da coércere, alfrenare, , 
perchè vi si tengono in freno i cavalli, chè non: 
ne escano prima che venga il segno dal magistra-* 
to; oppidum poi, cioè castello, lo chiamò il poeta, 

scrivendo : 


Come su `I cocchio il dittator s' assise, 
Fino al castel s'nvanza, 


per ciò che le mosse erano falte a somiglianza 
delle mura, con merli € torri, 

154. La parle più interiore del Circo dicesi 
ad Murcim, secondo il credere di Procilio, dagli 
orci, perchè quel luogo era in mezzo a’ vasai. 
Secondo altri è da' mirti, de’ quali vogliono fosse 
ivi un boschelto : certo ne resta un indizio, che 
nella cappella ivi posta a Venere, lc si dà ancora 
il nome di Murtea. Per simili cause fu denomi- 
nato anche il Circo Flaminio, perchè s'è co- 
strutto intorno al campo Flaminio ed anche ivi 
ne’ giuochi Taurii i cavalli corrono circa le mete. | 

155, Comizio è da coire, adanarsi, per ciò |, 
che in esso adunavansi per gli squittinii delle 
curie e per cagion di litigi. Curie dal corarvi 
(poichè ve n’ ha di due sorta) o i sacerdoti le 
cose divine, come nelle Curie Vecchie, o il se- 
nato le umane, come nella curia, chiamata Osti- 
lia perchè edificata la prima volta dal re Ostilio. 
Innanzi a questa sono i Nostri; il qual luogo hai 
il nome dall’ esservi ftti i rostri, o sproni, de’ na-. d 
vigli presi a’ nemici. Di presso a questi a mano 
destra verso il Comizio si costrusse un luogo, in 
cui s' avessero a fermare gli ambasciatori mandati 
dalle altre nazioni al senato ; e da una nazione 
particolare, come s’é falto in tant’ altri nomi, si s 
chiamò Graecostasis, cioè stanza de’ Greci. i 

156. Di là dalla Grecostasi, dov è il tempio 
della Concordia e la basilica Opimia, era il Sena- 
colo che così nomossi dal dimorarvi del senato o 
de’ seniori, al modo stesso che i Greci chiamano 
gerusie simili luoghi. Lautolae dal lavare ; per- 
chè ivi, presso al tempio di Giano Gemino, erano 
fonti di acque calde, che formavano una palude 
nel /elabro minore, denominato anch’ esso da 
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159. dequimeliam, quod aequata Meli domus 
publico, quod regnum occupare voluit is. Locus 
ad Busta Gallica quod, Roma recuperata, Gal- 
lorum 0353, qui-possederant urbem, ibi coacer- 
vata ac consepta. Locus qui vocatur Doliola ad 
cluacam maxumam, nbi non licet despuere, a 
doliolis sub. terra. Eornm duae traditae historiae, 
quod alii inesse aiunt ossa cadaverum, alii Nu- 
mae Pompilii religiosa quaedam post mortem eius 
infossa. Argiletum sunt qui seripserant ab Ar- 
gola, seu quod is huc venerit ibique sit sepultus ; 
alii ab argilla, quod ibi id genus terrae. 


158. Clivos Publicius ab aedilibus plebei 
Publicis. qui eum publice aedificaront. Simili de 
causa Pullius et Cosconius, quod ab his viocu- 
ris dicuntur aedificati. Clivos prorumus a Flora 
susus. versus Capitolium vetus, quod ibi sacellum 
Jovis, lunonis; Minervae, et id antiquius quam 
aedisquae in Capitolio facta. 


159. Exquilis views Africus, quod ibi obsi- 
des ex Africa bello Punico dicuntur custoditi. 
Vicus Cyprius a cypro, quod ibi Sabini cives 
additi consederunt, qui a bono omine id appella- 
runt; nam cyprum Sabine bonum, Prope hnnc 
vicus Sceleratus, dictus a Tullia Tarquini Su- 
perbi uxore, quod ibi quom iaceret pater occi- 
sus, sapra eum carpentum mulio ut -inigeret 
iussit, 


XXXII. 160. Quoniam vicus constat ex do- 
mibus, nunc earum vocabula videamus. Domus 
Graecum; et ideo in aedibus sacris ante cellam, 
ubi sedes dei sunt, Gracci dicunt a godogior ; quod 
post, drsr96dopov. Aedis ab adila, quod plano 
pede-adibant. Jtaque ex aedibus efferri indictivo 
funere praeco etiam eos dicit qui ex tabernis ef- 
feruntur, et omues in censu villas inde dedica- 
mus aedes. 


161. Cavum aedium dictam qui locus teclus 
intra parietes relinquebatur patulus, qui esset ad 
communem omnium usum. In boc locus si nullus 
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vehere, come il maggiore di cui ho parlato di so- 
pra, perchè vi si andava sopra barchette. 

157. Aeguimelium dall essere stata ivi la casa 
di Melio, che fu poi spianata o, come i Latini di- 
cono, aequata, dal pubblico, perchè volea farsi 
re. La parte detta de’ Busti Gallic’, fu così chia- 
mata perchè, come suona il nome, l'ossa de’ Galli 
che sꝰ erano insignoriti di Roma, quando la città 
fu ripresa, s` ammonticchiaron tutte in quel luo- 
go e si chiusero con un ricinto. L’ altro sito, detto 
i Dolioli, presso alla cloaca massima, dov è proi- 
bito sputare, ha tratto il nome da piccoli dogli 
che vi stanno sotterra, La storia narrasi in due 
modi diversi ; perch’ altri vuole che vi sian den- 
tro ossa di morti, ed altri alcune cose pertinenti 
a religione che, dopo la morte di Numa Pompi- 
lio, siansi colà sotterrate. L’ Argileto, scrivono 
alcuni che siasi così chiamato da un cetto argivo 
venuto a Roma e colà sepolto; altri da argilla, 
per esser quivi tal qualità di terra, 

158. Il clivo Publicio ebbe il nome da’ Pu- 
blicii, edili deila plebe, che I’ edificarono a pub- 
bliche spese. Parimente il Pullio e il Coscorio 
da due soprantendenti alle vie, così chiamati, che 
li fabbricarono. Il clivo appresso, salendo dal tem- 
pio di Flora, si dice Campidoglio vecchio per 
esservi una cappella di Giove, Giunone e Miner- 
va, più amica del tempio che si costrasse loro 
nel Campidoglio. 

159. Nelle Esquilie, il vico Africo derivò il 
nome dagli statichi africani che è voce essersi 
ivi custoditi nella guerra cartaginese. Il vico Ci- 
prio da cipro, voce sabina che significa quanto è 
dir buono; perchè, essendosi accasali in esso i 
Sabini accolti in città, così il chiamarono per 
buon augurio. Allato a questo è il vico Scelera- 
to, che trasse il nome da Tullia, moglie di Tar- 
quinio il saperbo, la quale vedendo ivi giacere 
suo padre ucciso; comandò al cocchiere di sospin- 
ger le mule e passargli sopra col cocchio. 

XXXIII. 160. Siccome i vicoli son formati da 
case, vediamo ora i varii nomi che appartengono 
a queste. Domus, che n° è il vocabolo generale, 
è voce greca ; e però ne’ tempii la parte davanti 


alla cella ov* è il dio, da’ Greci chiamasi mpeo'do- | 


wos, ela parte di dietro dwricSddouos. Aedis si 
nomò da prima Ja casa a un sol piano dal verbo 
adire cioè andare, perchè vi si va senza salire 
Ond'è che net bandire i mortorii, anche s'ab- 
biasi a levare il morto da una baracca, il gridatore 


uo 


usa il modo efferre ex aede ; e le case di cam- | 


pagne si registran tulle nel catasto col nome di 
aedes. 


161. Cagum aedium chiamarono quel luogo i 


coperto che lasciavasi libero in mezzo il ricinto 
della casa, perchè fosse a comune uso di tutti. Se 


pi 
relictus erat, sub divo qui esset, dicebatur testu- 
do ab testudinis similitudine, ut est in praetorio 
in castris. Si relictam erat in medio ul lucem ca- 
peret, deorsum quo impluebat dictum impluviwem, 
susum qua compluebat compluvium ; utramque 
a pluvia. Tuscanicum dictum a Tuscis, postea- 
quam illoram cavum aedium simulare coeperunt. 
Atrium appellatum ab Atriatibus Tuseis ; illinc 
enim exemplum sumptum. 


162, Circum cavum aedium erant unius quo- 
iusque rei utilitatis causa parielibas dissepta. Ubi 
quid conditum esse volebant, a celando cellam 
appellarunt; penariam, ubi penus. Ubi cubabant, 
cubiculum ; ubi coenabant, coenaculum vocita- 
bant, ut-eliam nunc Lanuvi apud aedem lunonis 
et in cetero Latio ac Faleris et Gordubae dicun- 
tur. Posteaquam in superiore parte coenitare 
coeperunt, superioris domus universa coenacula 
dicta: postcaquam ubi coenabant, plura facere 
coeperunt, ul in castris ab hieme hiberna, Aiber- 
num domus vocarunt ; contraria ....... 


Hic defecit exemplar foliis duobus. 


XXXIV. 163, ligionem Porcias desi- 
guat quom de Ennio scribens dicit eum coluisse 
‘Tutilinae loca. Sequitur porta Naevia, quod in 
nemoribus Naeviis (Naevii * etenim loca, ubi 
ea ) sic dicta. Deinde Rauduscula, quod aerata 
fuit. Aes raudis dictum: ex eo veteribus i in man- 
cipiis scriplum : 


Raudusculo libram ferito, 


Hine Lavernalis ab ara Lavernae, quod ibi ara 
cius. 

164. Praeterea intra muros video portas dici ; 
in Palatio Mucionis a mugitu, quod ea pecus in 
bucita circum antiquum oppidum exigebant ; al- 
leram Romanulam, ab Roma dictam, quae habet 
gradus in Nova via ad Volupiae sacellum. 


165, Tertia est Janualis dieta ab lano; et 
ideo ibi positum lani signum; et ius institutum a 
Pompilio, ut scribit in Annalibus Piso, at sit 
aperta semper, nisi quom bellum sit nusquam. 
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non vi si aveva lasciato aleano: spazio scoperto, si 
dicea testudo da una cotal somiglianza cot nicchi 
delle testuggini; e tal è il pretorio nella milizia. 
Altrimenti, se nel mezzo vi si aveva lasciato th 
vano, per cui entrasse la luce; la parte di sotto si 
chiamava impluvium e lasuperiore compluvium, 
ambedue dal piovere; da che questa vi:raceoglié 
va co’ suoi pendenti l'acqua piovana, e l'altra tw 
riceveva. Questo vacuo in mezzo la casa, dopochè 
vi si volle imitare la foggia de’ Toschi, si disse 
anche Tuscanicum ; come atrium denominossì 
il portico che gira il detto cortile, perchè sene! 
pigliò esempio dai Toschi d' Adria. * 

162. Intorno al medesimo cortile eran -tantt 
luoghi separati da muri, quante sono le occor- 
renze di casa. Dove voleano riporre in serbo al- 
cun che, dal celare la diceano cella; penaria, 
s'eran mangiari, perchè penus è ogni cosa da 
mangiare. La stanza da letto, dal cubare si solea 
chiamare cubiculum ; e il tinello, dal cenare, i 
coenaculum ; siccome chiamansi ancora presso ' 
il tempio di Giunone in Januvio; e nel resto del 
Lazio e in Faleria ed in Cordova. -Ma dopo che 
venne in uso il cenare nella parte superiore della 
cosa, le stanze dell’ ultimo piano si dissero tutte 
cenacoli : e poichè, oltre sl mangiare, tolsero a 
farvi molt’ altre cose; perciò, con vocabolo pro- 
prio de’ soldati che il trassero da hiems, inverno, 
sì chiamò anche il cenacolo Aibernum domus, 
cioè il quartiere d'inverno della casa. . .... 


Qui nell’ esemplare mancan due fogli. 


XXXIV. 163....... l'indica Porzio allor- 
chè, parlando di Ennio, dice che abitò presso 
all’ara di Tutilina. Vien poi la porta Nevia, così 
chiamata dall’ essere nella selva Nevia, come que- 
sta da un Nevio che la teneva. Quindi la Aaw- 
duscula, dall’ esser coperta di rame; poichè il 
rame diceasi raudus, ond’ è scritto nelle antiche 
leggi de’ mancipii: Raudusculo libram ferit 
cioè Tocca col rame la bilancia. Seguitando, è 
la porta Lavernale ; e questa si nomò da Laver- 
na, perchè n° è ivi l’ ara. 

16;. Anche delle porte che sono dentro alle 
mura, quella di Mucione nel Palatino apparisce 
che si nomò dal muggire, stante che per essa si 
menava fuori I’ armenio ai pascoli ch’ erano in- 
torno all'antica cerchia. La seconda porta, cioè 
la Romanula, ebbe il nome da Roma, ed è quella 
ov'è la scalea dalla cappella di Volupia in Via 
Nuova. 

165. La terza è la Gianuale denominata da 
Giano; sicchè n’ è ivi la statua, e per istituzione 
di Numa, come scrive Pisone ne’ suoi Annali, dee 
restar sempre aperla, eccetto il caso che non 


— 
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Traditum. est memorlae Pompilio: rege fuisse 
opertam, et post Tilo Manlio Consule, bello Car- 
thaginiensi primo confecto, et eodem anno a- 
pertam, 


- XXXV.166. Super lectulis origines quas ad- 
verti hae, Lectica, quod legebant. unde eam fa- 
cerent .stramenta atque herbam, ut .ctiam nune 
fit in castris, Lecti, quod, ne essent in terra, su- 
blicis in his ponebant; nisi ab eo quod Graeci 
anliqui dicebant Afxrgoy, lectrum potius. Qui 
lecticam inyolvebant, quod fere stramenta erant 
e segele, segestriam appellarunt, ut etiam nunc 
in castris; nisi sia Graecis; nam ordyacrpov. Ubi 
lectus mortui fertur, dicebant feretrum nostri, 
Graeci pégergor. 


| 169, Posteaquam transierunt ad culcitas, quod 
in eas acusiaul tomentum aliudve quid calcabant, 
ab incalcando. cudeita dicta. Hac. quidquid in- 
sternebant,ab sternendo stragulum appellabant. 
Pulvinar vela pluribus vel a polulis declinarunt, 
Quibus operibantuc, operimenta, et-pallia oper- 
gula dixerunt: In his malta peregrina, ut sagum 
el reno Gallica, et gaunacum et amphimallum 
Graeca. Contra Latinum toral, quod ante torum; 
et torus a torso, quod iis in promptu. Ab hac si- 
milituding sorulus in mulicris capite ornatus. 


168. Qua simplici scansione scandebant in le- 
ctum non altum, scadelluni ; in altiorem, scam- 
num. Duplicata scausio gradus dicitur, quod 
gerit.in.inferiora superioran, - Graeca sunt. peri- 
stromata ct peripetasmata, el si alii quid item 
convivii causa ibi, 


XXXVI. 169. Multa pecuniac signatac voca- 
bula sont, Aeris et argenti haec. 4s ab aere. Du- 
pondius a duobus ponderibus, quod unum pon- 
dus assipondium dicebatur : id ideo quod as erat 
libra pondus. Deinde ab numero reliquum di- 
cium usque ad centussis, ul as singulari numero ; 
ab tribus assibus ¢ressisyct sic proportione usque 
ad nonussis. ‘ 
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s` avesse guerra in nessuna parle. Narrasi che sia 
stata chiusa regnando Numa; poi di nuovo chiu- 
sa nel consolato di Tito Manlio dopo finita la 
prima guerra cartaginese, ¢ nell’ anno stesso ri- 
aperta. 

XXXV. 166, De' nomi che ragguardano il 
giacere, le origini che ho notato son queste. Let- 
tiga è da legere. che è quanto a dir cogliere, ‘ 


perchè a farla coglievasi paglia ed erba, come | 


s` usa ancora tra’ soldati. Lectus si chiamò il letto * 
da sublices, cioè da’ piedi, su cui il sollevavano, 
perchè non istesse su la terra; se però da prima 
non fu detto /ectrum per ciò che gli antichi 
Greci l'addomandavano Agxrpov. La coperta onde 
involgevano la lettiga, si denominò segestria da 
seges che significa biada, perchè solitamente ser- 
via di coperta la paglia delle biade, com’ è ancora 
costume nella milizia; se anche segestria non si 
trasse da’ Greci, che la dicono ergyaorpor. Quel- 
l'arnese, in cui portasi il letto con sopravi il mor-; 
to, i Greci lo chiamano pspargor, feretro i nostri." 
169. Quando si fe’ passaggio alle materasse, 
come le riempivano di pula o borra o che altro 


fosse ; così da inculcare cioè calcar entro, le dis- ù 
LI 


sero culcitae. Ciò che vi distendevano sopra, 
dallo sternere chiamarono stragulum. Pulvinar 
il capezzale o da plures più, o da polulus picco- 
lo, perch’ è quasi un altro e minor materasso. Da 
operire cioè coprire, dissero operimenta le co-' 
perte, ed opercula le sopraccoperte. Di queste: 
v’ ha molti nomi stranieri, come sagum e reno’ 
gallici, gaunacum ed amphimallum gréci; La- 
tino è toral, che vien da toro cioè cuscino, per- 


chè distendesi innanzi ad esso; come toro è da 


torto, perchè faceasi torcendo checchè veniva fra 
mano.: Dalla somiglianza che ha con questi ruo- 
toli, si chiamò forulus quell’ abbigliamento che 
usano in capo le donne. 

168. Quella predella a un solo scaglione, per. 
cui si monta su `i letto ; se non sia molt’ alto, la DI 
dicono sgabello ; altrimenti scanno, da scande- è 
re. Se gli scaglioni son più, si chiamano gradi 
da gerere, porlare, perchè portano abbasso chi 
sia di sopra. Peristromata e peripetasmata (chè 
così chiamansi i tappeti ed i corlinaggi) sou nomi 
greci, come anche gli altri vocaboli apparienenti 
al parato de’ letti per li conviti. 

XXXVI. 169. V' ba parecchi nomi di monete. 
Di quelle .di.rame e d' argento, i nomi son que- 
sti. Asse è da aes, cioè dal rame ond’ è fatto. 
Dipondio, quasi di due pondi o libbre, si chiamò 
la moneta che valeva due assi, al modo che un 
solo pondo o libbra si diceva assipondio ; 
perchè l'asse era una libbra in peso. Dai due 
assi ai cento, detti centusse, inomi son tulti for- 
mati da asse e dal proprio numero, e dicousi nel 


e ciò 


\ 
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170. In denario numero hoc mutat, quo” pri- 
mum est ab decem assibus decussis, secundum 
ab duobus decussibus vicessis.* Reliqua conve- 
niunt, quod est ut ¢ricessis proportione usque 
ad centussis, quo maius aeris proprium vocabu- 
lum non est; nam ducenti et sic proportione quae 
dicuntur, non magis asses, quam denarii aliaeve 
quae res significantur. 


171. Aeris minima pars sextula, quod sexla 
pars unciae. Semuncia, quod dimidia pars un- 
ciae : se valet dimidium, ut in selibra et semo- 
dio. Uncia ‘ab uno dicta. Sextans ab eo quod 
sexta pars assis, ut quadrans quod quarla, et 
triens quod tertia pars. Semis, quod semis, id est 
ut dimidium assis, ut supra dictum est. Septunx 
a septem et uncia collisum, 


172, Reliqua obscuriora, quod a deminutio- 
ne, et ea quae deminuuntur ita sunt ut extremas 
syllabas habeant. Unde una dempia uncia, deunæ; 
dextans, dempto sextante; dodrans, dempto qua- 
drante ; des, ut olim des, dempto triente, 


173. In argento nummi: id a Siculis. Dena- 
riî, quod denos aeris valebant; guinarii, quod 
quinos. Sestertius, quod semis tertius ( dupon- 
dius enim et semis anliquus seslertius est, et ve- 
teris consuetudinis ut retro aere dicerent, ita ut 


semis tertius, quartus semis pronunciarent), ab 
semisterlius diclus. 


174. Nummi denarii decuma Zibella, quod li- 
bram pondo aeris valcbat, et erat ex argento par- 
va. Sembella, quod libellae dimidium quod semis 
assis. T'eruncius a tribus unciis, quod libellae ut 
haec quarta pars, sic quadrans assis. 


175, Eadem pecunia vocabulum mutat, nam 
polest item dici dos, arrabo, merces, corollarium. 
Hos, si nuptiarum causa data: haec Graece dw- 
Tivn, ila enim hoc Siculi. Ab codem donum ; nim 
Graece, ut ipsi, dayziov et, ut alii, doua et, ut At- 
tici, doom. Arrabo, sic data ut reliquum redda- 
lur: hoc verbum item a Graeco dffafav. Reli- 
quum, quod ex co quod debitum religuum. 


singolare come asse. Cosi un tre assi chiamasi 
tressis, e via a questo modo fino a nonussis 
cioè ai nove assi. 

170. Quando viensi al dieci, v’ è questa varia- 
zione che i nomi procedono non pid per unità, 
ma per decine di assi ; sicchè il primo è decussis 
cioè dieci assi, il secondo vicessis cioè venti, il ter- 
zo tricessis cioè trenla, e così seguitando con la 
stessa regola fino a centussis che vuol dir cento 
assi ed è la maggior somma in rame ch’ abbia vo- 
cabolo proprio; perchè da indi in su, quando di- 
cesi o dugento o altro simil numero, del pari che 
assi possono intendersi denari o altra cosa qual sia. 

171. La parte minima dell'asse si chiamò sex- 
tula, perch’ è un sesto d'oncia. Semuncia è quan- 
to dire mezz’ oncia, perchè la particella se signi- 
fica mezzo, come in selibra che è mezza libbra, 
e in semodius che è mezzo moggio. Uncia è da 
uno. Sestante dall’ essere un sesto d'asse, come 
quadrante un quarto, triente un terzo. Semjsse 
dall’ essere in falto mezzo asse, come suona il no- 
me per ciò che ho detto di sopra. Septunr da 
septem ed uncia con piccola collisione. 

172. Men chiari sono i numi delle altre parti 
dell'asse, perchè le denotano per via di levamen- 
to, e la quantità da levare vi sta di maniera che 
tien l'ultima sillaba. Così deunz è un asse, tol- 
tone un’ oncia; dextans, tolione un sestante ; 
dodrans, toltone un quadrante. Bes poi o des, 
come diceasi in antico, laltre due parti che resta- 
no, tolto un triente, 

173. In argento abbiamo i nummi, voce ve~ 
nula da’ Siculi. Denari si dissero, perchè valeanoì 
dieci assi ; guinarii quelli che cinque. Sesterzio ` 
è sincopato da semisterzio, perchè anticamente 
cambiavasi per due assi e mezzo, ed il vecchio 
uso nell’ indicar le somme degli assi era di con- 
tare all’ indietro dal numero maggiore più prossi- 
mo: sicchè due assi e mezzo diceansi semistertius 
cioè mezzo il terzo asse; pui mezzo il quarto e 
via via. 

174. La decima parte del denaro si chiamò 
libella cioè libbra piccola, perchè valeva una lib- 
bra di rame cioè un asse, ma, essendo d’ argento} 
era piccola. Sembella è per sincope dall' essere 
metà della libella, come il semisse dell’ asse. Te- 
runcius da tre oncie, perch’ è la quarta parte della 
libella, come il quadrante dell’ asse. 

175. Oltre che per varietà di valore, la pecu- 
nia muta nomi per diversità di rispetti; poichè, 
rimanendo una la quantità, può dirsi ora dote, 
ora pegno, e quando mercede e quando giunta. | 
Dote s'appella, se è data per cagione di nozze ; * 
e questa anche i Greci, certo quei di Sicilia, chia- 
man dersvn. Dalla stessa origine è dono ; peroc- 
chè in greco, come il dicono i medesimi Siculi, è 


am? E dee 204 


dee 


176. Damnum, a demplione, quom minus re 
factum quam quanti constat. Zucrum, ab luen- 
do, si amplius, quam ut exsolveret quanti esset, 
caplum, Detrimentum a detrilu, quod ea quae 
trita minoris pretii. Ab eadem mente intertri- 
mentum ab eo quod duo, quae inter se trila, et 
deminuta ; a quo etiam intertrigo dicta, 


177. Multa pecunia quac a magistratu dicla 
ut exigi posset ob peccatum. Quod singulae di- 
cuntur, appellatae eae multae; quod olim unum 
dicebant multam, itaque quom.in dolium aut cu- 
leum viuum addunt rustici, prima urna addite, 
dicunt etiam nunc. Poena a puniendo, aut quod 
post peccalum sequitur. Pretium quod emplio- 
nis aeslimalionisve causa covslituitur, dictum a 
perilis, quod hi soli possunt, facere recte id. 


178. Si quid datum pro opera aut opere, mer- 
ces a merendo. Quod manu factum erat et datum 
pro.eo, manupretium a manibus et prelio. Co- 
rollarium si additum praeter quam quod debi- 
tum eius: vocabulum fictum a corollis, quod eae, 
cum placuerant actores, in scena dari solitae. 
Praeda est ab hostibus capta, quod manu parta, 
ut parida, praeda. Praemium a praeda, quod 
ob recle quid faclum concessum. 


199. Si datum quod reddatur, mutuum, 
quod Siculi ayov; itaque scribit Sophron uor- 
nov dvri poiroy. Et munus, quod mutuo animo 
qui sunt, dant officii causa. Alterum munus quod 
muniendi causa imperatum ; a quo eliam muni- 
cipes; qui una munus fungi debent, dicti. 


180: Ea pecunia quae in iudicium venit in 
litibus, sacramentum a sacro. Qui petebat et 
qui infiliabatur, de alijs rebus utrique quingenos 
aeris ad pontem deponebant, de aliis rebus item 
certo‘alio legilimo numero assum ; qui iudicio vi- 
cerat, suum sacramentum e sacro aulerebal, victi 
ad aerarium redibat. ' 
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daveioy; secondochè altri, douea; secondochè gli 
Attici, dóz:s. Arrabo si chiamò il danaro dato a 
patto ch’ abbia a restiluirsene quel tanto che sarà 
di dovere; ed anche questo è vocabolo greco, 
Reliquum si disse il danaro che è da-restituire, 
perch’ è quel che resta dopo soddisfatto il debito: 

196, Danno, da demere che vuo} dir levare} 
è quando d’ una cosa si ritrae meno di quel ché 
costa. Lucro, da luere cioè dal pagare, quando 
si ricava più che non avrebbe bastato a pagarci 
del capitale. Detrimento è da deterere, trassina- 
nare, perchè cosa trassinata scema di pregio. Per 
simil causa si disse intertrimentum il calo, per- 
chè le cose con lo strofinarsi insieme (che così 
suona la parola ) si logorano. Di qua pure inter- 
trigo, scorticalura. 

177. Multa è somma intimata da un magi- 
strato perchè possa esigersi per qualche colpa. 
Siccome ibtimansi volta per volta, così si dissero 
multe, perchè in antico' multa chiamavasi l’ uno, 
ei contadini anche oggidi, nel riporre in botti 
od in otri il vino, la prima secchia che vi ripon- 
gono, la dicono multa. Pena è da} punire, o forse 
anche da pone, dopo, perchè va dielro al pecca- 
to, Prezzo da perizia, perchè a far bene la stima 
di ciò che è da comperare o valutare, si vuol 
perizia. 

178. Ciò che si dava per qualche servizio o 
lavoro, dal meritare addomandossi mercede. Le 
manifatture, cioè tanto i lavori di mano che il 
prezzo dato per essi, da mano e prezzo si dissero 
manupretia. Corollario, se s’ aggiungea qualche 
cosa sopra il dovuto ; nome derivato dalle coro- 
ne che su Ja scena s` usava dare agli attori quan- 
do piacevano. Preda è quasi parida o parta, 
cioè guadagnata a danno del nemico. Premio da 
preda, come quel tanto che se ne donava ad al- 
cuno per qualche bel fatto, 

179. Dare perchè sia ridato si disse mutuo 
dal siciliano morros; da che è propriamente, 
quale it descrive Sofrone, proîros ari’ porton, 
cioè grazia per grazia. Di qua viene anche mu. 
nus in quanto significa dono ; perchè coloro che 
hanno animo serviziato e grazioso, danno per 
cortesia, L'altro munus che vale incarico, è dal 
munire ; dacchè s'impone. perchè il comune sia 
ben guardato, Quindi municipes quei che hanno 
a reggere insieme cotesti carichi. 

180. La somma che si dà in peguo nei litigi, 
si nomò sacramentum da sacro, Tanto chi rido- 
mandava in giudicio, quanto chi negava, depo- 
nevano entrambi al ponte in alcune lili cinque- 
cento assi, in altre altra somma, secondochè era 
stabilito dalle leggi : il vincitore pigliava indietro 
da quel luogo sacro il suo pegno ; quello del vin- 


to s'incamerava. 
6 
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181. Tributum dictum a tribubus, quod ea 
pecunia, quae populo imperata erat, tributim a 
singulis pro portione census exigebatur. Ab hoc 
ea quae assignata erat, attributum dictum ; ab 
eo quoque, quibus attributa erat pecunia ut mi- 

` liti reddant, tribuni aerarii dicti; id quod at- 
tributum erat, aes militare. Hoc est quod ait 
Plautus : f 


Cedit miles, aes petit ; 


et hinc dicuntur milites aerarii, ab aere, quod 
stipendia facerent. 

182. Hoc ipsum stipendium ab stipe dictum, 
quod aes quoque stipem dicebant. Nam, quod 
asses librae pondo erant, et * qui acceperant ma- 
iorem numerum non in arca ponebant; sed in 
aliqua cella stipabant, id est componebant, quo 
minus loci occuparet; ab stipando slipem dicere 
coeperunt. Stips ab eros fortasse, Graeco ver- 
bo. Id apparet, quod, ut tum institutum, etiam 
nunc diis cum thesauris asses dant, stipem di- 
cunt, et qui pecuniam alligat, stipulari ct re- 
stipulari. Militis stipendia ideo, quod eam sti- 
pem pendebant. Ab co etiam Ennius scribit ; 


Poeni stipendia pendunt. 


183. Ab eodem aere pendendo dispensator ; 
et in tabulis scribimus expensum, et inde prima 
pensio et sic secunda aut quae alia; et dispen- 
dium ideo quod in dispendendo solet minus fie- 
ri; compendium quod, quom compenditur, una 
fit: a quo usura, quod in sorte accedebat, impen- 
dium appellatum ; quae non accederet ad sorlem, 
usu usura dicta, ut sors quod suum fit sorte. 
Per tratinam solvi solilum, vestigium etiam 
nunc manet in aede Saturni, quod ea etiam nunc 
propter pensuram trutinam habet positam. Ab 
aere aerarium appellatum. 
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181. Tributo è da tribù, perchè le gravezze 
imposte al comune esigevansi per tribù secondo 
l'estimo di ciascheduno. Quindi il soldo asse- 
gnato a qualcuno si chiamò attributum ; e gli 
ufficiali, a cui consegnavasi il soldo da distribuire 
a’ soldati, tribuni aerarii; ed aes militare il 
soldo da distribuire. Onde aes lo chiama Plauto 
ove dice: 


Va un soldato, e vien l’altro e il soldo chiede; 


e gli stessi soldati si dicono aerarii, perchè stan- 
no a soldo. 

182. Questo soldo militare si chiamò anche! 
stipendio da stips ch'era quanto dir asse. Imper- 
ciocchè pesando ogni asse una libbra, e però usan- 
do coloro che più ne ricevevano, anzi che riporli 
in cassa, stiparli cioè metterli a mucchi in qual- 
che stanza, perchè pigliassero men luogo ; inco- 
minciarono a dirli così quasi stipe: e forse la 
prima origine n° è il greco erof» che vale altre- 
sì mucchio. Certo dell’ antico senso della voce 
stips abbiamo questi documenti che, secondo 
I’ uso entrato allora, chi dà qualche asse in limo- 
sina nelle cassette degli dei, si dice anche oggidì 
stipem dare; e l'obbligarsi in qualche somma | 
a vicenda si dice stipulari e restipulari. Adun- * 


que da questa voce e da perdere cioè dal pesare, i 
si son nomati stipendii le paghe de’ soldati, per- È 


chè gli assi non avevano anlicamente conio, ma 
si davano a peso; onde Ennio scrisse : 


Pesano i Peni gli stipendii, 


volendo dire li pagano. 

183. Così dal pesarsi delle monete si chiamò 
dispensatore l'economo ; e ne'quaderni diciamo; 
expensum, cioè spesa, I’ uscita, e prima pensio, 
secunda pensio o altra che sia, le varie rate dei 
pagamenti. Così dispendium si nominò il disa- 
vanzo, e compendium il guadagno ; quello dallo 
scompartire il peso nelle due coppe della bilan- 
cia, questo dal riunirlo in una; da che ivi s' ha 
contrasto e perdita, qui aggiunta del contrappeso ; 


al peso. Così impendium si chiamò l’ usura in 


quanto appongasi al capitale; perchè altrimenti 
se non si lascia ad aumento della sorte, s’ è detta i 
puramente usura dall’ uso, come sorte si deno- PA 
minò il capitale, perch’ è la sorte che il dà. Che 
ne’ pagamenti $’ usasse della bilancia, ne vediamo 
ancora un indizio nel tempio di Saturno, dov’ è 
Verario; perchè vi sta ancora in pronto una bi- 


lancia a uso di pesare. Aerarium poi è da aes, i 


che val rame o moneta di rame. 
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` XXXVII. 184. Ad. vocabula quae pertinere 
sumus rali, ea quac loca et ea quae in locis sunt, 
satis arbitror dicta; quod neque parum multa 
sunt aperta, neque si amplius velimus volumen 
pateretur. Quare in proxumo, ut in primo libro 
dixi, quod sequitur de temporibus dicam. 


XXXVII, 184. Quanto a’ nomi de’ luoghi e 
delle cose che son ne’ fuoghi, parmi a bastanza 


‘ ciò che ho già detto ; poichè degli altri non pochi 


son chiari per sè; e s'io volessi seguire, nol soster- 
rebbe il volume. Passerò adunque a trattare nel 
seguente libro, come ho promesso da prima, ciò 
che tocca ora riguardo ai tempi, 
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Li, Origines verborum quae sint locorum 
et ea quae in his, in priore libro scripsi. In hoc 
dicam de vocabulis temporum et earum rerum 
quae in agendo finnt aut dicuntur cum tempore 
aliquo, ut sedetur, ambulatur, loguontur. At- 
que, si qua erunt ex diverso genere adiuncta, 
potius cognationi verborum quam auditori ca- 
lumpianli geremus morem. 


a. Huius rei auctor satis mihi Crysippus et 
Antipater, et illi in quibus, si non tantum acu- 
minis, at plus literarum, in quo est Aristopha- 
nes et Apollodorus, qui omneis verba ex verbis 
ita declinari scribunt, ut verba literas alia assu- 
mant, alia mittant, alia commutent, ul fit in turdo 
et turdario, turdo licet. Si declinantes Graeci 
nostra nomina dicunt Zucienum Asexinvey et 
Quintium Kolvriey ; et'Agiorapxev illi, nos Ari- 
starchum, et Aiwa Dionem : sic, inquam, con- 
suetudo nostra multa declinavil a vetere, ut ab 
solui solitus sum *, ab loebeso liberum, ab 
Lasibus Lares ; quae obrula vetuslate, ut pote- 
ro,.eruere conabor. 


Ik. 3. Bicemus primo de temporibus, quam 
quae per ea fiunt, sed ita ut ante de natura eo- 


L 1. Nar altro libro ho dimostrato le origini 
delle parole che s` appartengono ai Inoghi ed agli 
oggetti che sono in essi: in questo espotrò i nomi 
de’ tempi e di quelle cose che si fanno o dicono 
con rispetto a tempo, come siedesi,camminasi, 
parlano ; e se verrammi in taglio qualche vo- 
cabolo d'altra natura, ma pur legato con questi, 
farò più caso dell’ affinita de’ vocaboli che delle 
accuse di qualche maligno uditore. 

2. Bastami in questo fatto l'autorità di Cri- 
sippo e d’ Antipatro e di quegli altri che, se han 
meno acume, hanno però più di lettere, come 
Aristofane e Apollodoro, i quali tutti insegnano 
da parole nascer parole, quali col prendere, quali 
col gettar via, quali col cambiar qualche lette- 
ra, come avviene in tordo e tordaio, che pur 
deriva da tordo. Se i Greci, traendo alla loro 
forma i nostri nomi, dicono Afvx:mds per Lu- 
cieno e Kolvrios per Quinzio ; e il simile fac- 
ciamo noi de’ nomi greci, declinando 4ristarce 
e Dione e gli altri alla nostra foggia; nella stessa 
guisa col mutare dei tempi ci siamo dilungati in 
parecchie voci dall'antico uso, e non diciamo più 
solui, ma solitus sum ; non loebesus, ma liber ; 
non Lases, ma Lares: e questi modi omai se- 


| polti dal tempo, mi studierò quanto posso per 


dissotterarli. 
11. 3, Prima di venire alle cose che si fan nei 
tempi, dirò degli stessi tempi, ¢ innanzi a tutto 


gt 


ram; ea enim dux fuit ad vocabula imponenda 
homini. Tempus esse dicunt intervallum mundi 
motus. Id divisum in parteis aliquot maxume ab 
solis et lunae cyrsu; itaque ab ‘eorum tenore 
temperato tempus dictum, unde tempestiva ; et 
a molu eorum qui toto caelo coniunetus, mundus. 


4. Duo molus” solis: aller cum caelo, quo 
ab oriente ad oc*casum venil; quo tempus id ab 
hoc deo dies appellatur. Meridies ab eo quod 
medius dies: D antiqui, non R in hoc dicebant, 
ut Praeneste incisum in solario vidi, Solarium 
dictum id in quo horae in sole inspiciebantur, 
quod Cornelius in basilica Aemilia et Fulvia in- 
umbravit. Diei principium mane, quod tum ma- 
nat dies ab oriente ; nisi potius quod bonum an- 
tiqui dicebat manum, ad quoiusmodi religionem 
Graeci quoque, quom lumen adfertur, solent di- 
cere pas ayadcr. 


5. Suprema summum diei; id a superrimo. 
Hoc tempus XII tabulae dicunt occasum esse so- 
lis: sed postea lex Plaetoria id quoque tempus 
iubet esse supremum, quo praeco in comilio su- 
premam pronuntiavit populo. Secundum hoc di- 
citur crepusculum a crepero. Id vocabulum sum- 
pserunt a Sabinis. Unde veniunt, Crepusci no- 
minati Amiterno qui eo tempore erant nati, ut 
Lucii prima luce; in Reatino crepusculum si- 
gnificat dubium. Ab eo res dictae dubiae cre- 
perae, quod crepusculoùm dies etiam nunc sit 
an iam nox, multis dubium. 


6. Nox, quod, ut Catulus ait, omnia, nisi in- 
terveniat sol, pruina obriguerint, quod nocet, 
nox; nisi; quod Graece wë nox. Quom stella 
prima exorta; cum Graeci vocant foregor, no- 
stri vesperuginem ut Plautus : 


Neque vesperugo neque vergiliae occidunt ; 


id tempus dictum a Graecis domépa, Latine ve- 
sper: ut ante solem ortum, quod eadem stella vo- 
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della loro natura; perchè fa questa che servì al- 
l’uomo di guida nel nominare le cose. Il tempo 
dicon che sia l'intervallo del moto del mondo. 
Se ne distinguon più specie massimamente pel 
corso del sole e della luna; onde dalla loro tem- 
pera o regolato tenore, si disse tempo, come ci 


mostra il derivato tempestivo che se ne trae. Si- < 


milmente dal moto di que' pianeti che è con- 
giunto con tutto il cielo, fu denominato il mondo. 

4. Due sono i moti del sole: uno è quello, per 
cui insieme col cielo va da oriente a occidente; 
e dal dio che muovesi, il tempo di questo moto 
s'è detto di. Meridies è da medius e dies, per- 
chè è in fatto il mezzogiorno, e dagli antichi si 
proferiva col D in luogo della R, come ho veduto 
inciso nell’ orologio solare di Preneste. E poichè 
qui viene in concio, I’ orologio in genere si chia- 
ma solarium, perchè i primi orologi furono i 
solari, e fu poi Cornelio che introdusse un oro- 
logio all'ombra nella basilica Emilia e Fulvia. 
Il principio del giorno si disse mare, o perchè 
allora emana Ja luce dall’ oriente, o perchè gli 
antichi dicevano manus per buono ed aveano 
forse un religioso costume simile a quello che 
vediamo anche presso de’ Greci, i quali allorchè 
recasi il lume, sogliono dire pas 4799, cioè 
buona luce. 

5. Suprema è lo scorcio del giorno; voce 
sincopata da superrima, estrema. Nelle dodici 
tavole è dichiarato come il tramonto del sole: ma 
la legge Pletoria stabilì poi che s’ abbia ad avere 
altresì per suprema quell’ ora, qual ch’ ella sia, 
che il banditore avrà annunziato come tale al po- 


polo nel comizio. Il tempo che vien dielro a ` 


questo, si dice crepuscolo da creperus che si- 
guifica incerto. E voce presa da’ Sabini. I Crepu- 
sci in fatti hanno questo nome, perchè in Ami- 
terno, donde vengono, così chiamasi chi nasce 
al crepuscolo, come Lucii son quei che nascono 
sul far della luce; e in quel di Rieti crepuscolo 
si usa per dubbio, Quindi res creperae si dicono 
i casi dubbiosi e di rischio, perchè del crepuscolo 
molti dubitano se ancor duri il giorno, o s’ abbia 
già incominciato la notte. 

6. La notte si è detta nox dal nuocere; per- 
chè se non sopravvenisse il sole, tulto, come 
dice Catulo, resterebbe indurito dalle brine : se- 
nonchè forse è dal greco vué che vale il medesi- 
mo. Quando è già nata la prima stella; da che i 
Greci la chiamano Espero e Vesperugo i Latini 
com’ è in Plauto, ove dice : 


Non le Pliadi, non Espero tramonta; 


perciò questo tempo s' addomanda ferége dai 
Greci e dai Latini vespero. E poichè la stella 


—— 
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catur iubar quod iubala, Pacuvianus dicit pa- 
stor: 


Exorto iubare, noctis dècurso itinere ; 
Ennius : 


Aiax, quod * lumen, iubarne in coelo cerno? 


7. Inter vesperuginem et iubar dicta nox in- 
tempesta, ut in Bruto Cassii quod dicebat Lu- 
cretia : 


Nocte intempesta nostram devenit domum. 


Intempestam Aelius dicebat qaom tempus agendi 
est nulluw; quod alii concubium appellarunt, 
quod omnes tune cubarent; alii ab eo quod sile- 
retur, silentium noctis : quod idem Plautus tem- 
pus conticinium ; scribit enim : 


Videbimus ; factum volo ; redito conticinio. 


8, Alter motus solis est aliter ac * caeli, quod 
movetur a bruma ad solstitium. Dicla bruma, 
quod brevissimus tunc dics est; solstitium quod 
sol co die sistere videbatur, aut quod ad mos ver- 
sum proximam est solstitium. Quom venit in 
medium spatium inter brumam et solstitium, 
quod dies aequus fit ac nox, aeguinoctium di- 
ctum. Tempus a brama ad brumam dum sol re- 
dit, vocatar annus ; quod, nt parvi circuli anuli, 
sic magni dicebantur circites ani ; unde annus. 


9. Huius temporis pars prima Aiems, quod 
tum multi imbres; hinc Aibernacula, hibernum: 
vel quod tum anima quae flatur omnium appa- 
ret, ab hiatu Aiems. Tempus secundum ver, quod 
tum virere incipiunt virgulta ac vertere se tem- 
pus anni; nisi quod Iones dicunt # ver. Ter- 
tiam ab aestu aestas; hinc aestivum ; nisi forte 
a Graeco iði þar., Quartum autumnus .... 


medesima innanzi al nascer del sole si chiama 
iubar, cioè Lucifero, perchè ba quasi una criniera | 
di luce ; perciò dice quel pastore presso Pacuvio: 


Sorlo in cielo Lucifero, e fornito 
Della notte il cammino; 


ed Ennio: 


Che lume, Aiace, è quel che in cielo io veggo ? è 
È Lucifero forse ? 


in ambedue i quali luoghi per Lucifero è detto 
iubar. 

7. Lo spazio dall apparire di Espero a quel 
di Lucifero si chiama nox intempesta, come nel 
Bruto di Cassio quando dice Lucrezia : 


Al nostro tetto 
Ei venne che già ferma era Ja notte. 


Elio dice chiamarsi notte intempesta quando 
non è più tempo da far nulla ; e questo è quello 
spazio che altri dissero concubium, perchè tutti 
omai dormono; altri silenzio della notte, per- 
chè si tace. Plauto chiamò conticinium questo 
medesimo tempo, là dove scrive: 


Il vedremo ; lo vo"; torna qui a notte. 


8. L'altro moto del sole è diverso da quello 
del cielo, perocchè muovesi dalla bruma al solsti- , 
zio, cioè dal tropico boreale all’ australe. Bruma 
si chiamò quasi brevissima, perch’ è il giorno più 
corto; solstizio poi da sole e da stare, perchè 
in quel giorno il sole sembra far sosta, e sta per 
rivolgersi nuovamente a noi. Quando è giunto 
alla metà dello spazio fra un tropico e l’altro, 
quel tempo è detto equinozio, perchè i giorni si 
pareggiano con le notti. ]l tempo consumato 
dal sole, partendo dal tropico boreale, per ritor- 
narvi, 3 è chiamato anno; perchè a quel modo 
che i piccoli cerchietti s' addomandano anelli, 
così i grandì cerchi si diceano ani; ; donde poi 
si fece anno. 

9. La prima parte di questo tempo, cioè ib 
verno, s' è detto hiems per le pioggie che allora 
abbondano ; o dall’ iato della bocca, perchè allo- - 
ra, se alcuno alita, se ne vede il fiato. Quindi Mi- 
bernacula i quartieri d’ inverno, ed hibernum il 
luogo in cui svernasi. La seconda parte o stagio- 
ne, cioè la primavera, s° è chiamata ver o da ver- 
de, perchè allora rinverdiscon le piante, o da ver- 
tere, girare, perchè il giro dell’ anno si rinovella; 
o forse meglio da Ap che è il nome, onde I’ appel- 
lano gl’ loni. La terza stagione è detta estate da 


ab sole, sic mensis a lunae motu 
dictus, dum ab sole profecta rursus redit ad eum 
luna, quod Graece olim dicta wyn, unde illorum 
waves; ab eo nostri. A mensibus intermestris 
dictus, quod putabant inter prioris mensis sene- 
scentis extremum diem et novam lunam esse 
diem; quem diligentius Attici fyny xa vfav ap- 
pellarant ; ab eo quod eo die potest videri extre- 
ma et prima lana. 


11. Lustrum nominatum tempus quinquen- 
nale a luendo, id est solvendo ; quod quinto quo- 
que anno vectigalia et ultro tribula per censores 
persolvebantur. Sec/um spatium annorum cen- 
lum vocarunt, dictum a sene, quod longissimum 
spatium senescendorum hominum id putarant, 
Aevum ab aetate ompium annorum ( hinc aevi- 
ternum, quod factum est aeternum), quod Grae- 
ci diwya: id ait Chrysippus esse das dv. Ab eo 
Plaulus: 


Non omnis aetas ad perdiscendum est satis ; 


binc poetae 4eterna templa caeli. 

III. 12. Ad naturalia discrimina civilia voca- 
bula dierum accesserunt. Dicam prius qui deo- 
rum causa, tum qui hominum sint instituti dies. 
Agonales per quos rex in regia arietem immolat, 
dicti ab agone, eo quod interrogatur a principe 
civitalis et princeps gregis immolatur. Carmen- 
talia nomipantar, quod sacra tum et feriae Car- 
mentis. 


13. Lupercalia dicta quod in Lupercali lu- 
perei sacra faciunt, Rex, quoni ferias menstruas 
Nonis Februariis edicit, hunc diem Februatum 
appellat. Februum Sabini purgamentum, et id 
in sacris nostris verbum; nam et Lupercalia fe- 
bruatio, ut in Antiquitatum libris demonstravi. 
Quirinalia a Quirino, quod ei deo feriae et 
eorum hominum qui Furnacalibus suis non fue- 
rant feriati. Feralia ab inferis et ferendo, quod 
ferunt tum epulas ad sepulcrum, quibus ius ibi 
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aestus che è quanto a dir caldo : se non è invece 
dal greco &:387%a che significa ardere. Quindi 
aestivum il soggiorno da state. La quarta si disse 
autunno .... 

10. Come l’anno dal giro del sole, così il 
mese ebbe il nome dal moto della luna; perchè 
è il tempo ch’ ella consuma per ritornare in con- 
giunzione col sole dopo essersene allontanata, e. 
la luna dagli antichi Greci era detta miyn; onde, 


anch’ essi denominarono uñves i loro mesi, e di | 


qua poi venne il nome latino. Da mese si chiamò. 


intermestris V interlunio, cioè quel giorno che: * 


poneano in mezzo fra la vecchia luna e la nuova. t 
Gli Attici il chiamarono più propriamente ¢m 

xal via cioè vecchia e nuova, perchè in quel 

giorno medesimo può vedersi e il fine della pre- 

cedente e il principio dell'altra luna. 

11. Lustro si disse lo spazio di cinque anni, f 
da luere che significa anche pagare, perchè ogni | 
cinqu' anni per mezzo de’ censori si pagavano | 
le gabelle e le contribuzioni spontanee. Secolo lo | 
spazio di cento anni, da sene, cioè vecchio; per- | 
chè cent’ anni parve ib più che un uomo possa 


invecchiarsi. Aevum, da cui eterno sincopato da í 


aeviternus, si chiamò l'intera età, cioè lo spazio |, 


indefinito di tutti gli anni dal greco &,4w che ha 


E 


lo stesso valore e che Crisippo ‘dice formato da ` 


dë ôv che è quanto a dire sempre esistente. 
Quindi leggiamo in Plauto : 


Scarsa ad un amante 
Per apprender saria l’intera etade; 


e i poeti chiamano eterne le regioni del cielo. 

HI. 12. Alle naturali distinzioni de’ tempi si 
aggiunsero le civili coi lor proprii nomi; e fra 
queste dirò prima de’ giorni presi per gli dei; 
poi verrò agli uomini. Giorni agonali son quelli, 
in cui è stabilito che il sacrificolo immoti nella 
reggia un ariete. Si son chiamati così, perchè il 
ministro nel vibrare il colpo, domanda prima 
agone? che è tanto a dire quanto ch’ io vibri ? 
e ciò domandasi al sacrificolo cioè al capo della 
città, el'immolato è il capo del gregge. Carmen- 
talie si dissero dalla dea Carmenta, di cui ca- 
dono in quei giorni i sacrifizii e le ferie. 

13. Le Lupercalie trassero il nome dal sacri- 
fizio che i luperci fanno nel Lupercale. F saerifi- 
colo, quando alle none di Febbraio annunzia Je 
ferie del mese, chiama questo dì februato ; perchè 
februo in sabino vale purificazione, ed è voce! 
usata nei nostri riti, ed anche le Lupercalie sono in \ 
fatto una purificazione, come ho fatto vedere nei 
libri delle Antichità. Le Quirinalie nomaronsi dal 
dio Quirino, di cui sono la festa ; alla quale par- 
tecipano anche tutti quelli che non festeggiarono 


\ 
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parentare. Terminalia, quod is dies anni extre- 
mus constitatas; duodecimus énim mensis fuit 
Februarius, et, quom intercalatur, inferiores 
quinque dies duodecimo demuntur mense. Egui- 
ria ab equorum cursu; eo die enim ludis cur- 
runt in Martio campo. 


14. Liberalia dicta, quod per totum oppi- 
dum eo die sedent sacerdotes Liberi, anus edera 
coronatae, cum libis et foculo pro emptore sa- 
crificantes. In libris Saliorum, quorum cogno- 
men Agonensium, forsitan hic dies ideo appel- 
letur potius Agonia. Quinguatrus hic dies unus, 
at nominis errore observatur proinde ut sint 
quinque. Dictus, ut ab Tusculanis post diem sex- 
tam Idos similiter vocatur Seratrus, et post 
diem septumum Septimatrus ; sic hic, quod erat 
post diem quintum Idus, Quinquatrus. Dies Tu- 
bulustrium appellatur, quod eo die in atrio Su- 
torio sacrorum tubae lustrantar. 


15, Megalesia dicta a Graecis quod ex libris 
Sybillinis arcessita ab Attalo rege Pergama, ubi 
prope murum Megalesion templum eius deae, 
unde advecta Romam. Fordicidia a fordis bu- 
bus: bos forda quae fert in ventre. Quod eo die 
publice immolantur boves praegnantes in curiis 
complures, a fordis caedendis Fordicidia dicta. 
Palilia dicta a Pale, quod ei feriae, ut Cerealia 
a Cerere. 


16. Zinalia a vino. Hic dies lovis, non Ve- 
neris. Huius rei cara non levis in Latio; nam 
aliquot locis vindemiae primum ab sacerdotibus 
publice fiebant, ut Romae etiam nunc; nam fla- 
men Dialis auspicatur vindemiam, et, ut iussit 
vinum legere, agna lovi facit, inter quoius exta 
caesa et porrecta flamen primus vinum legit. In 
Tusculanis sacris est scriptam : 


Vinum novum ne vehatur in urbem ante 
quam vinalia kalentur. 


Robigalia dicta ab Robigo: secundum segetes 
huic deo sacrificatur, ne robigo occupet segetes. 


19. Dies Vestalia, ut virgines Vestales, ab 
Vesta. Quinguatrus Minusculae dictae luniae 
Idus ab similitudine Maiorum; quod tibicines 
tum feriati vagantur per urbem, et conveniunt 


ad aedem Minervae. Dies Fortis Fortunae ap- 
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il loro giorno nelle Fornacalie, Le Feralie da 
inferi, morti, e ferre, portare, perchè in quel] 
giorno si portano i funerei cibi al sepolcro di tel 
miglia da chi v'ha diritto. Le Terminalie da; 
termine, perchè ivi finiva l’anno, da che il duo-! 
decimo mese era Febbraio, e, quando aggiungesi 
il mese intercalare, al duodecimo si tolgono i 
cinque ultimi giorni. Le Eguirie dalle corse 
equestri, di cui in quel giorno si dà spettacolo 
nel campo Marzio, 

14. Le Liberalie si son così dette, perchè in 
quel giorno stanno sedute per tutta la città come 


— 


sacerdotesse di Libero cioé di Bacco, certe vec- į 
chie incoronate di edera, con focaccie e fornelli, | 


sacrificando pei compratori, Ne’ libri de’ Salii so- 
prannomati Agonesi, potrebbe essere che questo 
giorno fosse perciò chiamato Agonie. 11 Quin- 
quatro che accasca qui, non è che un di solo; ma, 
per un errore nato dal nome, si osserva come 
fossero cinque. Si chiamò Quinquatro, perch’ è 
il quinto giorno dagl’ idi, come i Tusculani chia- 
mano ancora Sesastro il dì sesto dagl’ idi, e set- 
timatro il settimo. La festa delle Tudilustrie 
s'è così nomata, perchè in quel giorno si purifi- 
cano nell’ atrio Sutorio le tube dei sacrifizii, 

15. Le Megalesie così chiamaronsi con greco 
nome, perchè Megalesion è il tempio di questa 
dea presso alle mura di Pergamo, donde fu por- 
tata a Roma, quando per consiglio de’ libri sibil- 
lini fu domandata al re Attalo. Fordicidie si 
dissero da forda e caedere, perchè in quel gior- 
no s' immolan dal pubblico nelle curie molte 
vacche pregne che, da ferre cioè dal portare nel ' 
ventre, i Latini chiamano forde. Palilie dalla $ 
dea Pale cui sono sacre, come Cerealie da Cerere. | 

16. Vinalie diconsi dal vino; e benchè vi si 
onori anche Venere, tuttavia son propriamente 
festa di Giove. Del vino si prendeano nel Lazio 
non lieve cura; perchè in più luoghi la vendem- 
mia doveva esser falta prima da’ sacerdoti, sicco- 
me usasi anche presentemente in Roma; poichè 
il flamine Diale apre egli la vendemmia, e dopo 
avere ordinato che si colga l’ uva, sacrifica a Gio- 
ve un’agnella, e in quel tanto che è fra l’ uccisio- 
ne e l' offerta, coglie primo l'uva. Nel ceremo- 
niale de’ Toscolani sta scritto: Il vin nuovo non 
si porti in città, se prima non siansi bandite 
le Vinalie. Le Robigalie trassero il nome dal dio 
Robigo, a cni si sacrifica presso i seminati, per- 
chè le biade non siano offese dalla rubigine, cioè 
dal melume. 

17. Come Vestali le vergini, così Vestalie si 
disse il giorno consacrato alla dea Vesta. Quin- 
guatrie minori chiamaron gl'idi di Giugno dalla 
somiglianza con le maggiori, perchè si festeggia- 
no da’ sonatori girando per la città e raccoglien- 
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pellatus ab Servio Tullio rege, quod is fanum 
Fortis Fortunae secundum Tiberim extra urbem 
Romam dedicavit lunio mense. 


18. Dies Poplifugia videtur nominalus, quod 
eo die tumultu repenle fugerit populus; non 
multo enim post hic dies, quam decessus Gallo- 
rum ex urbe, et qui tum sub urbe populi, ut 
Ficuleates ac Fidenates et finitimi alii, contra nos 
coniurarunt. Aliquot huius diei vestigia fugae in 
sacris apparent, de quibus rebus Antiquitatum 
libri plura referunt. Nonae Caprotinae, quod eo 
die in Latio lunoni Caprotinae mulieres sacrifi- 
cantur, et sub caprifico faciunt ; e caprifico adhi- 
bent virgam. Cur hoc toga praetexta data cis ..... 


T OP Apollinaribus ludis docuit po- 
pulum. Neptunalia a Neptuno; eius enim dei 
feriae. Furrinalia Furrinae, quod ei deac feriae 
publicae dies is; quoius deae honos apud anti- 
quos; nam ei sacra instituta annua et flamen 
attributus: nunc vix nomen notum paucis. Por- 
tunalia dicta a Portuno, quoi eo die aedes in 
portu Tiberino facta et feriae institutae. 


20. Vinalia Rustica dicuntur ante diem xiv 
Kalendas Septembres, quod tam Veneri dedicata 
aedes, et orti ei deae dicantur, ac tum fiunt feriali 
olitores. Consualia dicta a Conso, quod tum fe- 
riae publicae ei dev, et in circo ad aram eius ab 
sacerdotibus ludi illi, quibus virgines Sabinae 
raptae. Volcanalia a Volcano, quod ej tum fe- 
riac, et quod eo ilie populus pro se in ignem ani- 
malia mittit. 


21. Opeconsiva dies ab dea Ope Consivia, 
quoius in Regia sacrarium, quod ideo artum, ut 
eo practer virgines Vestales et sacerdotem publi- 
cum introeat nemo. Is cum eat, suffibulum ut 
habeat, scriptam. Id dicitur ab subviendo, ut 
subligaculum. Vortumnalia a deo Vortumno, 
quoius feriae lum. Octobri mense Meditrinalia 
dies, dictus a medendo, quod Flaccus flamen 
Martialis dicebat hoc die solitum vinum novum 
ut vetus libari et degustari medicamenti causa ; 
quod facere solent etiam nunc multi, quom di- 
cant: Novum vetus vinum bibo; novo veteri 
vino morbo medeor. 


dosi nel tempio di Minerva. La festa di Forte 
Fortuna ebbe il nome e l'origine dal re Ser- 
vio Tullio che nel mese di Giugno dedicò il 
santuario di questa dea fuor di Roma lungo il 
Tevere. . 

18, Il giorno del Poplifugio par così nomi- 
nato per ciò che in esso sia fuggito- il popolo le- 
vato ad improvviso tamulto. Ed in vero questo 
dì è poco dopo a quello, in che i Galli lasciarono 
Roma; al qual tempo i Ficolesi e i Fidenati ed 
altri popoli presso, che formavano allora i sob- 
borghi di Roma, le congiurarono contro. Ne’ sa- 
crifizii di questo giorno v' han più ricordi che 
accennano a sì fatta fuga: ma di queste cose ho 
trattato più pienamente nei libri delle Antichità. 
None Caprotine si dissero, perchè nel Lazio le 
donne in quel dì sacrificano a Giunone Caproti- 
na, e questi sacrifizii si fanno solto un caprifico, 
e vi si usano verghe di caprifico. Perchè poi in 
questo giorno concedasi loro la pretesta,...... 

19.0... insegnò al popolo co’ giuochi A- 
pollinari. ettunalie chia maronsi da Nettuno, 
perchè son feste di questo dio. Furrinalie da 
Furrina, della qual dea questo giorno era la pub- 
blica festa. Perocchè questa dea era in onore 
presso gli antichi, talchè le avevano istituito sa- 
crifizii annuali ed assegnato un flamine: ora po- 
chi sono che ne conoscano appena il nome. Por- 
tunalie si dicono da Portuno, a cui in quel gior- 
no fu dedicato un tempio nel porto del Tevere 
ed istituita una festa. 

ao. Si dà il nome di Vinalie rustiche al di- 
ciannove d’ Agosto, perchè in quel giorno si de- 
dicò un tempio a Venere, ed a questa dea sono 
sacri gli orli; onde è dì feriato per gli ortolani. 
Le Consualie trassero il nome da Conso, a cui 
onore si fanno allora pubbliche ferie, e da’ sacer- 
doti nei circo presso all’ ara di questo dio si ce- 
lebrano que’ giuochi, ne’ quali furono rapite le 
donzelle sabine. Le /u/canalie così chiamaronsi 
da Vulcano, perchè son feste di lui, e perchè il 
popolo in questo giorno getta nel fuoco animali 
in cambio delle proprie vite. 

21. La festa Opiconsiva ebbe il nome dalla 
dea Opi Consivia, di cui nella Reggia sta il san- 
tuario, stretto a bello studio perchè non vi possa 
entrare nessuno oltre alle Vestali e al pubblico 
sacerdote. Al sacerdote leggiamo prescritto che, 
quando v’ entra, abbia una specie d’ scappati 
che vi è chiamato suffibulum ; e questa voce 
da subviere, cioè legare di sotto. Vertunnalie si 
dissero dal dio Vertunno, di cui sono ferie. Le 
Meditrinalie, che sono in Ottobre, dal medica- 
re; perchè in questo giorno, a detta di Flacco 
flamine marziale, s'usava libare ed assaggiare il 
vin nuovo, chiamandolo vecchio e considerandolo 
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22. Fontanalia a Fonte, quod is dies feriae 
cius : ab eo tum et in fontes coronas iaciunt et 
puteos coronant. Armilustrium ab eo quod in 
armilustrio armati sacra faciunt, nisi locus polius 
dictus ab his; sed quod de his prius, id ab Ju- 
dendo aut lustro, id est quod circumibant luden- 
tes ancilibus armati. Saturnalia dicta ab Saturno, 
quod eo die feriae eius, ut post diem tertiam 
Opalia Opis. 


23. Angeronalia ab Angerona, quoi sacrifi- 
cium fit in curia Acculeia et quoius feriae publi- 
cae is dies. Larentinae, quem diem quidam in 
scribendo Larentalia appellant, ab Acca Larentia 
nominalus, quoi sacerdotes nostri publice paren- 
tant, secto die, qui ater dicitur dum parentatum 
Accae Larentinis, 


24. Hoc sacrificium ‘fit in Velabro, qua in 
Novam viam exiluc, ut aiunt quidam, ad sepul- 
crum Accae; ut quod ibi prope faciunt Diis Ma- 
nibus Servilibus sacerdotes; qui uterque locas 
extra urbem antiquam fuit non longe a porta 
Romanula, de qua in priore libro dixi. Dies Septi- 
montium nominatus ab his septem montibus, in 
quis sila Urbs est ; feriae non popoli, sed monta- 
norum modo; ut Paganalia, qui sunt aliquoius 


pagi. 


25. De statutis diebus dixi; de annalibus nec 
dum statutis dicam. Compitalia dies attributus 
Laribus Vialibus ; ideo nbi viae competunt, tum 
in competis sacrificatur. Quolannis is dies conci- 
pitur. Similiter Latinae feriae dies conceplivus, 
dictus a Latinis populis, quibus ex Albano monte 
ex sacris carnem petere fuit ius cum Romanis, a 
quibus Latinis Latinae dictae. 


26. Sementivae feriae dies is qui a Pontifici- 
bus dictus; appellatus a semente, quod sationis 
causa susceptae. Paganicae eiusdem agriculturae 
causa susceptae, ut haberent omnis pagus, unde 
paganicae diclac sunt. Praelerea feriae concepti- 
vae, quae non sunt annales ; ut hae quae dicuntur 
sine proprio vocabalo, aut cum perspicuo ut No- 
vendialis sant. 


qual medicina. Molti il sogliono fare anche ades- 
so, dicendo certe parole che così suonano: 


Vin nuovo-vecchio heo ; curo con tale 
Vin nuovo-vecchio il male. 


22. Fontanalie è da Fonte, di cui quel gior- 
no è la festa ; onde allora gettan corone ne’ fonti 
ed inghirlandano i pozzi. Armilustrio dal nome 
del luogo, in cui sacrificano armati; se però al 
contrario non fu il luogo che trasse il nome dalla 
festa. A ogni modo quello che è primo si chiamò 
da ludo o da lustro, perchè giravano giocando 
armati d’ancili. Saturnali si dissero da Saturno, 
di cui son festa; come, tre giorni dopo, le Opa- 
lie da Opi. 

23. Angeronalie da Angerona, a cui si sacri- 
fica nella curia Acculeia, e di cui in questo giorno 
si fa dal pubblico la festa. Larentine, o Laren- 
talie, come alcuni le dicono, è nome tratto da 
Acca Larenzia, a cui i sacerdoti romani fanno 
pubbliche esequie, dimezzando il giorno, che di- 
cesi atro finchè non siensi fatte ad Acca le dette 
esequie. 

24. Questo sacrifizio si fa nel Velabro, dove 
si sbocca in Via Nuova al sepolcro d’ Acca, come 
alcuni il dicono, poco discosto al sito, in cui i 
sacerdoti similmente sacrificano ai Mani Servili. 
Ambedue questi luoghi son fuori dell’ antica cer- 
chia, non lungi da porta Romanula, di cui ho 
parlato nel precedente libro. La festa del Setti- 
monzio s' è nominata dai selte monli, su cui è 
posta Roma, e non è feria del popolo, ma de’ col- 
ligiani soltanto; come le Paganalie son ferie di 
que’ ch’ appartengono a qualche. pago. 

25. Dele feste fisse ho parlato ; di quelle che 
si celebrano ogni anno, ma non han per ancora 
giornata fissa, parlerò ora. Le Compitalie son 
festa assegnata a’ Lari Viali; onde in essa sacrifi- 
casi ne’ crocicchi che i Latini chiamano compita 
da competere, cioè dal mettervi capo più vie. 
Festa non fissa son anche le Ferie Latine, che si 
stabilivano da' popoli lalini che atean diritto di 
partecipare in un coi Romani alle carni de’ sacri- 
fizii su'l monte Albano, onde da que’ Latini 
s’ addomandaron latine. 

26, Le ferie Sementive si stabiliscono da’ Pon- 
tefici, e traggono il nome da semente, perchè 
islituite per la seminagione. Le Paganiche furo- 
no anch’ esse istituite per la coltivazione de’ cam- 
pi, sicchè vi dovessero partecipare insieme tutti 
quelli d'uno stesso pago; e per questo si sono 
dette paganiche. Havvi inoltre delle ferie mobili 
che non fannosi ogni anno; quali son quelle che 
non hanno alcun nome proprio, ma col generale 
vocabolo chiamansi conceptivae, cioè non fisse, 
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1V. a7. De his diebus nunc iam, qui hominum 
causa constiluti, videamus. Primi dies mensium 
nominati Calendae ab eo quod his diebus calan- 
tur eius mensis Nonae a pontificibus, quintanae 
an septimanae sint futurae, in Capitolio, in curia 
Calabra sic: Dies te quinque calo Iuno Covella. 
Septem dies te calo luno Covella. 


28. Nonae appellatae aut quod ante diem no- 
num Idus semper, aut quod, ut novus annus Ca- 
lendae Isnuariae ab novo sole appellatae, novus 
mensis ab * nova luna Nonis; eodem die enim in 
urbem ab agris ad regem conveniebat populus. 
Harum rerum vestigia in sacris Nonalibus in arce, 
quod tune ferias primas menstruas quae futurae 
sint eo mense, rex edicit populo. Idus ab eo quod 
Tusci ltus, vel potius quod Sabini Idus dicunt. 


29. Dies postridie Calendas, Nonas, Idus ap- 
pellati atri, quod per eos dies novi inciperent. 
Dies fasti, per quos praeloribus omnia verba 
sine piaculo licet fari. Comitiales dicti, quod tum 
ut esset populus conslitutum est ad suffragium 
ferendum ; nisi si quae feriae conceptae essent, 
propter quas non liceret, ut Compilalia et La- 
tnae. 


30. Contrarii horum vocantur dies nefasti, 
per quos dies nefas fari praetorem do, dico, ad- 
dico ; itaque non potest agi, necesse enim aliquo 
eorum uti verbo, cum lege quid peragitur. Quod 
si turu imprudens id verbum emisit ac quem ma- 
numisit, ille nihilo minus est liber, sed vitio; ut 
magistratus vilio creatus nihilo secius magistra- 
tus. Praetor qui tam fatus est, si imprudens fecit, 
piacolari hostia facta piatur; si prudens dixit, 
Quintus Mucius ambigebat eum expiari, ut im- 
pium, non posse. 


31. Intercisi dies sunt, per quos mane et ve- 
speri est nefas; medio tempore inter hostiam cae- 
sam el exla porrecta fas: a quo, quod fas tum 
intercedit aut eo est intercisnm nefas, iatercisunt. 
Dies qui vocatur sic: Quando rex comitiavit, 
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o se han nome proprio, I’ hanno per sè patente, 
come le Novendiali. 

1V.27. Ma è tempo omai che parliamo de’ gior- 
ni istituiti per gli uomini. Il primo di ciascun 
mese si nomò calende da calare che vuol dir 
chiamare, perchè in quel giorno i pontefici nella 
curia Calabra, in Campidoglio, chiaman le none, 
cioè bandiscono se saranno a dì cinque o sette del 
mese, con queste parole: Per cinque, o Per sette 
giorni ti chiamo Giunone Covella, cioè luna 
nuova. 

` 28. None si dissero, perchè sono immutabil- 
mente il dì nono innanzi ag!’ idi ; o a quel modo 
che le calende di Gennaio dal nuovo sole si son 
chiamate anno nuovo, così esse dalla nuova luna 
possono essersi chiamate none, quasi mese nuo- 
vo; perocchè in quel giorno concorreva il popolo 
dalla campagna in città presso del sacrificolo. Di 
queste cose resta un ricordo ne’ sacrifizii che si 
fan nella Rocca il dì delle none; da che in essi il 
sacrificolo pubblica il principio di ciascuna feria, 
che dovrà osservarsi in quel mese. Jdi chiama] 
ronsi, perchè gli Etruschi li dicono iti, o megli 
perchè i Sabini li dicono parimente idi. 

29. I giorni che seguono immediatamente alle 
calende, alle none ed agl’ idi si dissero atri, per- 
chè da essi incominciano nuove serie di giorni.j! 
Fasti, da fari cioè dire, si chiamarono quelli, it 
cui i pretori possono pronunziare senza sacrilegio 
qualunque delle lor parole solenni. Comiziali, 
da comizii, quelli in cui era stabilito che il po- 
polo si raccogliesse a render partito, se non fosse 
slata qualche feria mobile, come le Compitali o 
le Latine, che lo vietasse. 

30, l giorni di natura contraria a questi si son 
chiamati nefasti; vale a dire son quelli in che èf 
vietato al pretore di profferire le parole do, dico, ; 
addico, cioè do, giudico, aggiudico ; onde in quei 
giorni non può tenersi ragione, perchè, quando 
si dà sentenza, è d' uopo usare qualcuna di quelle 
tre parole. Che se un pretore in un di que’ giorni 
l’abbia profferita inavvedutamente e con essa 
abbia affrancato alcuno; l’affrancato è libero, 
benchè dalla parte del pretore v’ abbia difetto ; 
come un magistrato per «difetto d'elezione non 
resta d’essere magistrato. Bensì il pretore che 
pronunziò in quel giorno quella parola, se fu 
inavverlenza, se ne dee purgare con vittime espia- 
torie; e se fu malizia, Quinto Mucio era di cre- 
dere che, siccome empio, non si potesse nè anco 
espiare. 

31. Giorni intercisi son quelli, in cui la mat- * 
tina e Ja sera è nefasta; ma il tempo che si fram- È 
melte tra l'occision della vittima e I’ offerta delle 
interiora, è tutto fasto ; sicchè da questo interce- 
dere di tempo fasto, o meglio dall’ esserne inter- 
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fas, is diclus ab eo quod eo die rex sacrificiolus 
itat ad comitium, ad quod tempus est nefas, ab 
eo fas; ilaque post id tempus lege actum saepe. 


3a. Dies qui vocatur: Quando stercum de- 
latum, fas, ab eo appellatus quod eo die ex aede 
Vestae stercus everritur et per Capitolinum cli- 
vum in locum defertur certum, Dies Alliensis 
ab Allia fluvio dictus; nam ibi exercitu nostro 
fugato Galli obsederunt Romam. 


33. Quod ad singulorum dierum vocabula 
pertinet dixi. Mensium vocabula sunt aperta fere, 
sia Martio, utantiqui constituerunt, numeres. 
Nam primus a Marte, Secundus, ut Fulvius scri- 
bit et Iunius, a Venere, quod ea sit Aphrodite; 
quoius nomen ego antiquis literis quod nusquam 
inveni, magis puto dictum, quod ver omnia ape- 
rit, Aprilem. Tertius a maioribus Maius ; quar- 
tus a iunioribus dictus Junius. 


34. Dehinc quintus Quintilis, et sic deinceps 
usque ad Decembrem, a numero, Ad hos qui ad- 
diti, prior a principe deo Januarius appellatus; 
posterior, ut idem dicunt scriptores, ab diis in- 
feris Februarius appellatus, quod tum his pa- 
renletur. Ego magis arbitror Februarium a die 
februato, quod tum februatur populus, id est lu- 
percis nudis lustratur antiquum oppidum Palati- 
num gregibus humanis cinctum. 


V. 35. Quod ad temporum vocabnla Latina 
attinet, bactenus sit satis dictum: nunc quod ad 
eas res attinet quae in tempore aliquo fieri ani- 
madverterentar, dicam, at haec sunt: legisti, 
cursus, ludens. De quis duo praedicere volo, 
quanta sit multitudo eorum, et quae sint obscu- 
riora quam alia. 


36. Quom verborum declinatuum genera sint 
quattuor, unum quod tempora adsignificat neque 
habet casus, ut ab lego legis, leges; alterom 
quod casus habet neque tempora adsigniticat, ut 
ah lego /ectio et lector; tertium quod habet 
utrumque et tempora et casus, ut ab lego /egens, 
lecturus ; quartum quod neutrum habet, ut ab 
lego lecte ac lectissime : horum vocabulorum si 
primigenia sunt al mille, ut Cosconius seribit, 
ex eorum declinationibus verborum discrimina 
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ciso il nefasto, son detti giorni intercisi. Il dì che 
si chiama: Quando rex comitiavit fas, cioè fa- 
sto dopo che il re fu al comizio, s'è così nomato 
perchè in quel giorno il re sacrificolo dee andare 
al comizio, e sino a quell’ ora è tempo nefasto, 
da indi in poi fasto, e però spesse volte dopo quel- 
l'ora fu tenuto ragione. 

32. Il dì chiamato: Quando stercum dela- 
tum, fas ; cioè fasto dopo che fu portato via lo 
sterco, s'è così detto perchè in quel giorno si 
leva lo sterco dal tempio di Vesta e pel clivo ca- 
pitolino trasportasi nel luogo assegnato. Giorno 
Alliese sì disse dal fiume Allia, perchè ivi i Galli 
ruppero il nostro esercito e ne passarono a strin- 
ger Roma. 

33. Quanto a’ nomi de’ varii giorni particola- 
ri, basti sin qui. Per ciò che s’appartiene a` mesi, 
i loro nomi son quasi tutti chiari, se li conti da 
Marzo, secondochè li hanno ordinati gli antichi. 
Perocchè il primo è da Marte. ll secondo, Fulvio 
e Giunio il voglion da Venere, perchè si chiama 
Afrodite: ma io, non trovandola nominata in al- 
cuna delle nostre antiche scritture, credo in vece 
che siasi detto Aprile pew ciò che la primave- f 
ra apre ogni cosa, Il terzo è denominato Mag- 
gio da’ maggiori d'età, come Giugno il quarto ¢ 
da’ giovani. 

34.1 seguenti traggono il nome dal loro nu- 
mero, come Quintile dall’ essere il quinto, e così 
gli altri fino a Dicembre. Dei due mesi aggiun- | 
ti, il primo si chiamò Gennaio da Giano, dio 
principale ; il secondo è avviso ai sopraccennati 
autori che siasi detto Febbraio dalle esequie che 
si fanno allora agli dei infernali: ma mi quadra 
meglio che Febbraio sia dal di februato, in cui 
si purifica il popolo, cioè i luperci ignudi giran 
purgando l'antico castello Palatino, circondato 
un tempo da greggi ed ora da uomini. 

V. 35. Di ciò che ragguarda i nomi latini 
de’ tempi parmi aver detto a bastanza; dirò ora 
di ciò che appartignsi alle cose che notansi sicco- ~ 
me fatte in qualche tempo, quali sono leggesti, 
corso, giocante. Della qual materia parlando, 
voglio premetter due cose, cioè come grande sia 
la quantità di così fatti vocaboli, e quali sieno più 
oscuri degli altri. 

36. Quatiro sono le specie di derivativi fatti 
da verbi: una hu la distinzione de’ tempi, ma non 
ha casi, come quando da Jego si fa legis e leges; 
la seconda ha casi, ma non distinzione di tempi, 
come, dallo stesso lego, lectio e lector ; la terza 
ha tutte e due queste cose cioè casi e tempi, come, 
parimente da lego, legens e lecturus ; la quarta 
non ha nè una nè l’altra cosa, come lecte e lectis- | 
sime dallo stesso lego. Poniamo adunque che sia 
uo migliaio di primitivi: variandoli secondo tutte) ` 
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quingenta milia esse possunt ideo, quia singulis 
verbis primigeniis circiter quingentae species de- 
clinationibus fiunt, 


37. Primigenia dicuntur verba ut lego, scri- 
bo, sto, sedeo et cetera quae non sunt ab alio 
quo verbo, sed suas habent radices. Contra verba 
declinata suut quae ab alio quo oriuntur, ut ab 
lego legis, legit, legam, et sic indidem hinc per-® 
multa. Quare si quis primigeniorum verborum 
origines ostenderit, sì ea mille sunt, quingentum 
milium simplicium verborum causas aperuerit 
una; sin nullius, tamen qui ab his reliqua orta 
ostenderit, satis dixerit de originibus verborum ; 
quom, unde nata sint, principia erunt pauca; 
quae inde nata sint, innumerabilia. 


38. A quibus iisdem principiis, anteposilis 
praeverbiis paucis, immanis verborum accedit 
numerus ; quod pracverbiis mutatis, additis atque 
commutatis aliud atque aliud fit; ut enim pro- 
cessit et recessit, siœaccessit et abscessit ; item 
incessit et excessit, sic successit et decessit, 
concessit et discessit, * Quod si haec decem sola 
praeverbia essent, quoniam ab uno verbo decli- 
nationum quingenta discrimina fierent, his de- 
cemplicalis coniuncto praeverbio, ex uno quinque 
milia numero efficerent; ex mille ad quinqua- 
gies centum milia discrimina fieri possunt. 


39. Democritus, Epicurus, item alii qui infini- 
ta principia dixerunt, quae unde sint non dicunt, 
sed quoiusmodi sint; tamen faciant magnum, 
quod, quae ex his constant in mundo, ostendunt, 
Quare si Etymologos principia verborum postu- 
let mille, de quibus ratio a se non poscatur, et 
reliqua ostendat, quod non postulet; tamen im- 
manem verborum expediat numeram. 


ho. De multitudine quoniam quod satis est 
admonui, de obscuritate pauca dicam. Verborum 
quae tempora adsignificant, ideo locus difficilli- 
mus fruga, quod neque his fere societas cum 
Graeca lingua, neque vernacula ea, quorum in 
partum memoria adfuerit nostra. De quibus, ut 
dixi, quae poterimus. 
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le quattro specie predelte, noi ne potremo avere, 
come scrive Cosconio, fino a cinquecento migliaia 
di forme diverse; poichè da ogni primitivo se ne 
fanno da cinquecento. 


37. Primitivi diconsi que’ verbi, come leggo, ` 


scrivo, sto, siedo e gli altri, che non derivano da 
alcun altro verbo, ma hanno in sè le loro radici. 
Derivativi in vece son quelli che nascono da 
un’altra forma, come leggi, legge, leggerò ed 
aliri moltissimi che nascono tutti da leggo. Laon- 
de chi abbia dichiarato le origini de’ primitivi, se 
questi sian mille, avrà dichiarato a un tempo le 
origini di cinquecentomila parole semplici ; e po- 
niamo non ne dichiari alcuna, ma faccia solo di 
rapportare a’ primitivi tutti i lor derivati, non di 
meno avrà fatto assai quanto alle origini delle 
parole; perchè le radici, onde nascono, saran 
pochissime, e i derivativi che ne nascono, innu- 
merabili. 

38. S’ aggiunge a questi un’ infinità di parole 
che si fan tutte da que’ primitivi medesimi col, 
premetter loro poche preposizioni; poichè dalle | 
varie combinazioni di queste e accozzate e scem- 
pie s' hanno altrettanti verbi diversi. Così da 
cedere, con l'aggiunta delle particelle pro o re, 
s' indicherà l’avanzarsi o il ritrarsi; con le par- 
ticelle ab o abs, l'accostarsi o lo scostarsi ; con 
la in o la ex il venire o il partirsi; con la sub o 
la de, il sottentrare in un luogo o il levarsene; 
con la cum o la dis, l'accompagnarvisi agli altri 
o lo scompagnarsene. Ancorchè le particelle che 
possono preporsi a' verbi non fossero che queste 
dieci ; luttavia, formandosi da un solo verbo cin- 


quecento voci diverse ed essendo dieci i verbi | 


— 


che per quella unione si traggono da un sol pri- | 


mitivo, pigliato il decuplo di cinquecento, si 
avrebbero cinque mila voci derivative per ciascun 
verbo primitivo, e cinque milioni per mille. 

39. Democrito, Epicuro e gli altri che pon- 
gono un indefinito numero d'elementi, di cui 
non dicon le origini, ma solo le proprietà, senza 
più fanno assai col dichiarare le cose che nascono 
da quegli elementi nell'universo. Cosi se un eti- 
mologista assuma un migliaio di vocaboli elemen-| 
tari, di cui non gli si abbia a chieder ragione, ma} 
bensì da questi la renda di tutti gli altri; non; 
istarà per questo ch'egli non ispieghi un numero | 
tragrande di vocaboli. 

ho. Detto così quanto basta su la moltitudine, 
resta ch'io dica qualche parola su l'oscurità. 
L’ etimologia delle voci che denotano tempo è 
tema difficilissimo ; perchè sì fatti vocaboli raris- 
sime volte hanno che fare col greco, e come no- 


strali hanno origine così rimota, che non è me- | 


moria la qual vada sì addietro. Ne dirò adunque, 
come ho già avvertito, quel che potrò. 
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41. Incipiam hinc primum quod dicitur ago. 
Actio ab agitatu facta; hinc dicimus agit gestum 
tragoedus, ct agitantur quadrigae; hinc agitur 
pecus pastum. Qua vix agi potest, hinc angipor- 
tum ; qua nil potest agi, hinc angulus; quod in 
eo locus angustissimus, quoius loci is angulus. 


VI. 4a. Actionum trium primus agilatus men- 
tis; quod primum ea quae sumus acturi cogitare 
debemus, deinde tum dicere ac facere. De his 
tribus minime pulat volgus esse aclionem cogita- 
tionem: tertium, in quo quid facimus, id maxu- 
mum; sed et quom vos agitamus quid et eam 
rem agilamus in mente, agimus. ltaque ab eo 
orator agere dicitur causam, et augures agere 
augurium dicuntur; quom in eo plura dicant 
quam faciant. 


43. Cogitare a cogendo dictum quom * mens 
plura in unum cogit, unde eligere possit. Sic e 
lacte coacto caseus nominalus ; sic ex hominibus 
concio dicta; sic coëmptio, sic compitum no- 
minatum. A cogitatione concilium ; inde consi- 
lium ; quod et vestimentum apud fullonem quom 
cogitur, conciliari diclum. 


44. Sic reminisci, quom ea quae tenuit mens 
ac memoria, cogitando repetuntur. Hinc etiam 
comminisci dictum a con et mente, quom fin- 
guntur in menle quae non sunt; et ab hoc illud 
quod dicitar eminisci, quom commentum pro- 
nuntiatur, Ab eadem mente meminisse dictum ; 
et amens qui a mente sua descendit. 


45. * Meminisse a memoria, quom id, quod 
remansit in mente, init, quod rursus movelur; 
quae a manendo ut manimoria, potest esse dicta. 
Itaque Salii quod cantant Mamuri Veturi, si- 
guificant veterem memoriam. Ab eodem monere, 
quod is qui monet proinde sit ac memoria. Sic 
monimenta quae in sepulcris ; et ideo secundum 
viam, quo praetereuntis admoneant et se fuisse 
et illos esse mortalis, Ab eo celera quae scripta 
ac facla memoriae causa, monimenta dicts. 
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41. Comincierò prima dalle cagioni del verbo 
agere. Azione si disse, quasi agitazione, dal muo- 
vere; onde agere s' usa del tragico che atteggia, 
e della quadriga che scorgesi, e deli’ armento che 
menasi alla pastura. Quindi angiporto, simil- į 
mente da agere, è dove appena si può passare ; 
ed angolo, dove più non si passa; perchè d'un; 
luogo qualunque, angolo è la parte, in cui è più! 
angusto. 

VI. 4a. Delle tre maniere d’ azioni che s’ han- 
no a distinguere, la prima è quella della mente; 
perchè, qualunque cosa abbia a farsi, bisogna 
prima pensare, e poi dire e fare. Di questa prima 
maniera, cioè del pensiero, il volgo non s'avvede 
ch’ è un’ azione. Certo azione è massimamente la 
terza, in cui facciam qualche cosa: ma anche 
quel moto spirituale della mente che raggira in 
sè alcuna cosa, benchè non appaia di fuori, è 
azione; e però giustamente dicesi ogitare la cosa 
chi la considera dentro da sè. Per simil ragio- 
ne dicesi agere dell’ oratore che tratta una cau- 
sa, e dell’ augure che interpreta gli auspicii; 
tuttochè l'uno e l’altro vi spendano più parole 


che fatti. 
(3. Cogitare sì disse da cogere che significa 


radunare; perchè la mente, quando che pensa, | 
raduna in sè molte cose, da cui poter poi fare la 
scelta, Dallo stesso verbo si chiamò cacio il latte } 
rappreso, e concione una radunanza di uomini si 
e nella stessa guisa da altri verbi si chiamò coém- 
ptio la compera di più cose a un tempo, € com-' 
pitum il luogo dove concorron più vie. Simil- 
mente dall’ ammassare si nomò il concilio, donde 
poi consiglio ; perchè conciliare dicono i Latini | 
anche de’ panni, quando si ainmassano e pigiano 
presso il purgalore. 

44. Così reminisci si chiamò il rammentare, 
perch’ è ripetere col pensiero ciò che la memoria 
e la mente hanno conservato, Quindi, da con e 
da mente, si disse in vece comminisci chi finge 
nella sua mente ciò che non è; ed eminisci chi | 
lo esprime altresì con parole. Per simil ragione | 
il ricordare si chiamò meminisse, ed ames chi 
è fuori di mente. 

45. Meminisse vien da memoria ; ed è quan- 
do essa, movendosi indietro, rincontra ciò che 
rimase nella mente; sicchè potrebbe essersi detta 
memoria dal rimanere e dal muovere, quasi ma- 
nimoria, Così i Salii, quando cantano Mamuri 
Veturi, vogliono dire memoria antica. Dalla stes- 
sa origine venne monere, perchè chi ammonisce 
altrui‘gli tien vece di memoria. Perciò monimen- 
ta sì dicono le inscrizioni de’ sepolcri; e pongonsi | 
appunto lungo la via per ricordare a chi passa 
che anch’ egli, come coloro che sono ivi sepolti, 
dovrà morire. Di qui monumenti si chiamano 
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46. Curare a cura diclum; cura quod cor 
ural; curiosus, qui hac praeler modum utitur. 
Recordare rursus in cor revocare. Curiae, ubi 
senalus rempublicam curat, et illa ubi cura sa- 
crorum publica : ab his curiones. 


47. Folo a voluntate dictum et a volatu, quod 
animus ita est, ut puncto temporis pervolet quo 
volt. Lubere ab labendo dictum, quod lubrica 
mens ac prolabitur, ut dicebant olim. Ab luben- 
do libido, libidinosus ac Venus Libentina et 
Libitina ; sic alia. 


48. Metuere a quodam moltu animi, quom id 
quod məlum casurum putat, refagit mens, Quom 
vehementius in movendo, ut ab se abeat, foras fer- 
tur, formido ; quom parit, ab eo pavor, 


49. * Hinc eliam, ut * metuo mentem quo- 
dammodo moto, vel metuisti amovisti ; sic, quod 
frigidus timor, tremuisti timuisti. Tremor di- 
ctum a similitudine vocis quae tanc quom valde 
tremunt, apparet. Quom etiam in corpore pili ut 
arista in spica hordei, horrent. 


50. Maerere a marcere, quod etiam corpus 
marcesceret. Hinc etiam mracri dicti. Laetari ab 
co quod latius gaudium propter magni boni opi- 
nionem diffusum. Itaque Iuventius ait ; 


Gaudia sua si omnes homines conferant 
unum in locum, 
Tamen mea exsuperet laetitia. 


Sic quom se habent, laeta. 

51, Narro cum alterum facio narum; a quo 
narratio, per quam cognoscimus rem gestam. 
Quae pars agendi est ab dicendo, ac sunt aut 
coniuncta cum temporibus aut ab/his; eorum hoc 
genus videntur frvua. 


M. TERENTI VARRONIS 


112 


anche tutte le altre cose o scritte o fatle per con- 
servar la memoria di qualche cosa. 


* 


46. Curare si disse da cura; cura da cor ed 


urere, quasi bracior di cuore: donde curiosus ` 


chi usa di troppa cura. Da cuore si disse anche 
recordare il richiamare in cuore ; e da cura pre- | 
sero il nome le curie, si quelle dove il senato ha 
cura della repubblica, e si I’ altre dove il pubbli- 
co ha cura delle cose sacre: donde curioni i sa- 
cerdoti di queste curie. 

47. Volo si disse ugualmente nel senso di vo- 
lere e in quel di volare, perchè I’ anima è di tal 
natura che vola in un attimo a ciò ch’ ella vuole. 
Lubere fa detto di cosa che piaccia, da Jabi cioè 
sdrucciolare ; perchè a ciò che la alletta I’ anima 
è lubrica e piglia presto l'andare; onde prolabi 
dicean gli antichi questo correr dell’ anima a’ pia⸗ 
cimenti. Di qui libidine e libidinoso e Venere 
Libentina e Libitina ed altri sì fatti. 

48. Metuere si chiamò il temere da un certo 
moto dell'animo, onde rifugge da un male che 
stima gli abbia ad accadere. Che se pel troppo 
impeto di questo moto l'animo è spinto fuor di 
sè stesso, così fatto timore da fuori si disse for+ 
mido; e se fa battere il cuore, da pavire cioè dal 
battere s’ è detto pavor. 

49. * Quindi anche, a quel modo che si disse 
metuere dal muovere o per un certo agitarsi del- 
l'animo o pel fuggire ch'ei fa; così, per quel 
brivido cui produce il timore, si nomò il temere 


dal tremare; e ce ne fa fede la maggior somi- | 


glianza de’ due passati tremui e timui. ll tre- 
mito poi si nomò per imitazion della voce, qual 
essa appare in chi trema assai. Che se di più s'ar- 
riccino i peli nel corpo, dal somigliare alle reste 
d’ orzo, questo si chiamò inorridire. 

50. Maerere si disse I’ essere afflitti dal mar- 
cire, perchè I afflizione dell'animo strugge anche 
il corpo. Di qui pure venne il nome a’ magri. 
Laetari dissero il gioire da lato cioè largo, per- 
ch'è un gaudio versato nell’ anima più largamen- 
te dal pensiero di qualche gran bene. Onde disse 
Giuvenzio : 


Se pur tutti i mortai ponesser tutti 
I lor gaudi in un cumulo; la mia 
Letizia a pareggiar poco saria. 


Chi è in tal condizione dicesi lieto. 7 

51. Narrare è da narus che è l'opposto di; 
ignaro; perocchè narrare è far chiaro altrui di 
qualche cosa. Di qui narrazione si dice quella 
che ci fa conoscere un fatto. Di questa seconda 
specie d'azione che sta nel dire, le etimologie 
de’ principali vocaboli che han distinzione di tem- 
po, o nascon da questi, credo che sian le seguenti. 


t 
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5a. Fatur is qui primum homo significabilem 
ore mittit vocem. Ab eo, ante quam ita faciant, 
pueri dicuntur infantes ; quom ita faciant, iam 
Jari; cum hoc vocabulum, a similitudine vocis 
pueri, ac fatuus fari sit dictum. Ab hoc tempore, 
quod tum pueris constituant Parcae fando, diclum 
fatum et res fatales, Ad hanc eandem vocem qui 
facile fantur, facundi dicti; et qui futura prae- 
divinando soleant fari, fatidici : dicti idem pati- 
cinari, quod vesana mente faciunt. Sed de hoc 
post erit usurpandum, quom de poëtis dicemus. 


53. Hinc fasti dies, quibus verba certa legiti- 
ma sine piaculo praetoribus licet fari ; ab hoc ne- 
fasti, quibus diebus ea fari ius non est, et, sì fati 
sunt, piaculum faciunt, Hine effata dicuntur quis 
augures finem auspiciorum caelestum extra ur- 
bem agris sunt effati ut esset. Hine effari templa 
dicuntur; ab auguribus enim fantur qui in his 
fines sunt. 

54. Hine fana nominata, quod pontifices in 
sacrando fati sint finem, Hine profanum est quod 
ante fanum, coniunctum fano. Hinc profanatum 
quid in sacrificio, atque inde Herculi decuma ap- 
pellata ab eo est, quod sacrificio quodam fanatur, 
id est ut fani lege fit, Idem dicitur polluctum, 
quod a porriciendo est fictum; quom enim ex 
mercibus libamenta porrecta sunt Herculi in aram, 
tum polluctum est, ut, quom profanatum dicitar, 
id est proinde ut sit fani factum ; itaque ibi olim 
fano consumebatur omne quod profanatum erat, 
utetiam fit quod Praetor Urbis quotannis facit 
quom Herculi immolat publice iuvencam. 


55. Ab eodem verbo fari fabulae, uti tragoe- 
diae et comoediae, dictae; hinc fassi ac confessi 
qui fati id quod ab his quaesitum: hinc profes- 
si; hinc fama et famosi. Ab eodem falli, sed et 
falsum et fallacia ; quae propterea quod fando 
quem decipit, ac contra quam dixit, faciat. ltaque 
si quis re fallit, in hoc non proprio nomine falla- 
cia, sed tralatitio, uta pede nostro pes lecli ac 
helae. Hinc etiam famigerabile ; et sic composi- 
titia alia, item ut declinata, multa, in quo et Fa- 
tuus et Fatuae. j 


56. Logui ab loco dictum, quod qui primo 
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52. Fari si dice de’ primi suoni significativi 


che i fanciulli mettono; onde, avanti che il faccia- 


no, chiamansi infanti, e fanti quando già il fan- 
no; perchè con questo vocabolo si volle esprime» 
re, per imitazione de’ suoni puerili, quel parlare 
a modo degli scemi, ehe per ciò appunto dicansi 
fatui. E perchè sin da quel tempo le Parche as- 
segnano a’ fanciulletti la loro sorte, pronunzian- 
dola con parole; quindi fato e cose fatali. Dalla 
medesima origine, chi ha facile la favella si chia- 
mò facondo, e fatidici quelli che sogliono prono- 
sticare il futuro; i quali pur diconsi vaticinare, 
perchè, quando il fanno, son fuor di sè. Ma di 
questo verrà in concio il parlare, quanilo audre- 
mo ai poeli. 

53. Di qui fusti quei giorni, in cui i pretori 


possono profferire senza sacrilegio le parole pro- | 


prie de’ giudicii; e però nefasti quelli che non è 
lecito, ed è sacrilegio se il fanno. Di qui ¢fato 


quello spazio fuor di città che gli auguri hanno | 
dichiarato qual termine degli auspicti celesti; ed | 


effari detto de’ tempii, perchè i confini ne son 
dichiarati dagli auguri. 

54. Di qui il pome di fana venuto a’ tempii 
per la medesima causa che nel consacrarli i pon- 
tefici ne dicono i confini. Di qui profano ciò che 
è innanzi al fano e pertiene ad esso. Di qui pro- 
fanata si dice la parte ch’ offresi ne’ sacrifizii, e 
in particolare però la decima d’ Ercole; perchè 
con una specie di sacrifizio, viene, a così dire, 
fanata, cicè per legge «diventa quasi del fano. 
Ondechè profanatun. torna il medesimo che pol- 
luctum, voce storta da porricere che vale offrire; 
poichè nelle libagioni delle merci, che fanvosi ad 
Ercole, polluctum esse è N averle oramai offerte 
su la sua ara; e profanatum è quanto a dire che 
la cosa è ormai fatta del tempio; e però una volta! 
ciò ch’ erasi profanato, cioè oflerto, si consuma- 
va ivi tutto in uso del tempio, come s' usa fare an- 
che adesso della giovenca, che il Pretore urbano 
sacrifica ogni anno ad Ercole pel comune. 

55. Dallo stesso verbo fari si nominarono fa- 
bulae le tragedie, le commedie e le altre recita- 
zioni; e fassi o confessi sì dissero quelli che han 
dichiarato ciò che fu loro chiesto; e si formò pro- 
fessare e fama e famoso. Dallo stesso verbo si 
storse fallire e falso e fallacia ; e questi, perchè 
fallire è pigliare altrui con parole, e fare altri- 
menti da quel che si disse: onde chi tragga altrui 
in errore coi fatti, si dice usare fallacia, non per 
proprietà, ma per traslazione, a quel modo che il 
vocabolo piede si trasporta da noi ai letti ed an- 


che alle bietole. Dallo stesso verbo in fine si fece ` 


famigerabile, e tant'altri e composti e derivativi, 
come son Fatuus e Fatuae. 
56. Loqui è da loco; perchè chi incomincia a 
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dicitur iam fari, et vocabula et reliqua verba di- 
cit, ante quam suo quidque loco ea dicere potest, 
hunc Chrysippus negat loqui, sed ut loqui: qua- 
re, ut imago hominis non sit homo; sic in corvis, 
cornicibus ; pueris primitus incipientibus fari, 
verba non esse verba, quod non loquantur. Igitur 
is loquitur, qui suo loco quodque verbum sciens 
ponit; et is tum primo locutus, quom in animo 
quod habuit, extulit loquendo. 


59. Hine dicuntur eloqui ac relogui in fanis 
Sabinis, e cella dei qui eloquuntur; hinc dictus 
loquax qui nimium loqueretur, binc eloguens qui 
copiose loquitur; hioc colloguium quom conve- 
niunt in unum locum loquendi causa; hinc ad- 
locutum mulieres ire ajunt, quom eunt ad ali- 
quem locutum consolandi causa; hinc quidam 
loquelam dixerunt verbum, quod iu loquendo 
efferimus. Concinne loqui cum cinno, ubi inter 
se conveniunt partes ita, ut ° instar cinni condiant 
aliud alia, 


58. Pronuntiare dictum enuntiare; pro idem 
valet quod ante, ut in hoc: proludit. Ideo acto- 
res pronuntiare dicuntur, quod in proscenio enun- 
tiant; quo maxume tum id dicitur proprie, no- 
vam fabulam quom agunt. Nuntius enim est ab 
novis rebus nominatus, quod a verbo Graeco 
véos potest declinatum ; ab eo itaque Neapolis il- 
lorum Novapolis ab antiquis nostris vocitata. 


59. A quo etiara extremum novissimum quo- 
que dici coeptum volgo, quod mea memoria ut 
Aelius, sic senes aliquot, nimium novum verbum 
quod esset, vilabant; quoius origo, ut a vetere 
velustius ac yelerrimum, sic ab novo declinatum 
novius, et novissimum quod extremum. Sicab ea- 
dem origine novitas et novicius, et novalis in 
agro, et Sub novis dicta pars in foro aedificio- 
rum, quod vocabulum ei pervelustum, ut Vovae 
viae, quae via iam diu velus. 


60. Ab co quoque potest dictum nominare, 
quod res novae in usum quom additae erant, qui- 
bus ea novissent, nomina ponebant. Ab eo nun- 
cupare, quod tunc civilale vota nova suscipiun- 
tur, Nuncupare nominare valere apparet in legi- 
bus, ubi nuncupatae pecuniae sunt scriptae ; 
item in choro +, in quo est: 
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pronunziare i nomi e le altre parole, e non sa 
metterle ancora al loro luogo, si dice fari; ma 
loqui, cioè parlare, nota Crisippo che non può 
dirsi, se non per una talquale somiglianza ; onde 
a quel modo che l'imagine d’un uomo non è uo- 
mo, nè tampoco d’un corvo, d'una cornacchia ; 
così insegna egli, ne’ bambini che incominciano 
allora ad articolare i suoni, non sono vere parole, 
perchè quello non è parlare. Parla adunque sol- 
tanto quegli che intendendo pone ciascuna parola 
a suo luogo; ed allora solo comincia a parlare, 
quando esprime parlando ciò ch’ avea nell’ animo. 

57. Quindi eloqui e reloqui si dice, ne’ tempii 
Sabini, degli dei, quando parlano dalla lor cella; 
quindi loquace chi parla troppo, ed eloguente a 
cui abbonda il parlare; quindi colloquio, quan- 
do ci troviamo in ua luogo a parlare insieme; 
quindi alloqui chiaman le donne il visitare altrui 


condolendosi; quindi Zoguela dissero alcuni le | 
voci che mettiamo parlando. Concinne loqui si è 


disse, dai cinni o composte, quel favellare in cui 
le parti convengonsi fra di loro in guisa che, co- 
me gl’ ingredienti nelle composte, una parte è di 
condimento all’ altra. 

58. Pronuntiare è quanto enunciare ; se non! 
che la pro vi dice innanzi, come in proludere} 
che è il provarsi innanzi alla battaglia. Onde pro- 
nuntiare si usa degli attori scenici, perchè stanno 
a recitare dinanzi alla scena; e però con tutta 
proprietà ciò dovrebbe dirsi di loro, qnando fan- 
no qualche rappresentazione nuova : perocchè 
nunzio ebbe il nome dal dar novelle, cioè da 
nuovo; e nuovo può essere dal greco vf0s che vale 
lo stesso ; onde quella che i Greci chiaman Neapo- 
lis, i nostri vecchi solean chiamare Novapolis. 

59. Di qui pure entrò ora uel comune uso no- 
vissimo per estremo ; la qual parola mi ricordo 
io che si schivava e da Elio e da alcuni altri vec- 
chi come troppo nuova, Nacque dal declinare la 
voce novum pe’ suoi varii gradi; onde a quel mo- 
do che da vetus si fa vetustius e veterrimum, 
così da novum si volle far novius e novissimum 
per indicar ciò ch’ è ultimo. Dallo stesso fonte è 
novità e novizio, e novale ne’ campi; e Sub novis 
si chiama un ceppo di edificii nel foro, e questo 
gli è nome antichissimo, come si segue a dire Via 
nuova, benchè da un pezzo si possa dire via vec- 
chia. 


6o. La medesima origine ebbe forse anche no- | 
minare ; perchè, quando si metteva in uso alcun ` 


che di nuovo, gli si imponeva il nome per con- 
trassegnarlo e conoscerlo. La medesima origine 
ebbe nuncupare, quasi novum capere, in quanto 
significa imprendere nuovi voti per la città; @ 
quasi nomen capere, iu quanto vale generalmente 
nominare, come vedesi nelle leggi dove nuncu- 
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Aenea! — Quis enim est qui meum nomen 
nuncupat? 


item in Medio : 


Quis tu es, mulier, quae me insueto nuncu- 
pasti nomine? 


61, Dico originem habet Graecam, quod 
Graece ius dix»; hinc enim dica, atque hinc 
dicare. Hine iudicare, quod tunc ias dicatur; 
hinc iudex, quod iudicat, accepta potestate, id est 
quibusdam verbis dicendo finit; sic etiam aedis 
sacra a magistratu, pontifice praeeunle, dicendo 
dedicatur ; hinc ab dicando indicium ; hìnc illa: 
indictivum indixit funus, prodixit diem, addi- 
xit iudicium ; hinc appellatum dictum in mimo 
ac dictiosus; hincin mampulis castrensibus dicta 
ducibus; hinc dictata in ludo; hinc dictator 
magister populi, quod is a consule debet dici; 
hinc antiqua illa; dicis numero et dicis causa 
et addictus. 


62. Si dico quid inscienti, quod ci quod igno- 
ravit trado, hinc doceo declinatum; vel quod, 
quom docemus, dicimus ; vel quod qui docentur, 
inducantur in id quod docentur. Ab eo quod scit 
ducere qui est dux aut doctor, qui ita inducit ul 
doceat; ab sciendo ducere disciplina et discere, 
literis commutatis paucis. Ab eodem principio do- 
cumenta quae exempla docendi causa dicuntur. 


63. Disputatio et computatio ex proporlione 
putandi, quod valet purum facere. Ideo antiqui 
purum putum appellarunt; ideo putator, quod 
arbores puras facit; ideo ratio putari dicitur, in 
qua summa fit pura: sic is sermo, in quo pure 
disponuntur verba, ne sit confusus atque nt di- 
loceat, dicitur disputare. 


64. Quod dicimus disserit, item translatitio 
atque ex agris verbo: nam, ut olitor disserit in 
areas sui quoiusque generis res, sic in oratione 
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patae pecuniae equivale a somme determinate, e 
similmente nel Coro + ove dice: 


Enea! — Chi noma il nome mio? — 


e in quel luogo del Medo: 


Femmina, chi se' tu che mi chiamasti 
Con insolito nome? 


61. Dico è da origine greca; poichè da’ Greci 
il diritto si chiama dix», ond'è il latino dica, 
da cui s'è fatto dicare. Di qui giudicare, quasi 
ius dicere, cioè render ragione ; di qui giudice, 
perch’ è deputato a renderla, e il fa col profferir 
certe formole ; di qui parimente dedicare i tem- 
pii, perchè anche questo si fa dal magistrato col 
dire certe parole, che gli vien suggerendo il pon- 
tefice; di qui indizio; di qui i modi indictivum 
Junus, indixit funus, ne’ mortorii che intimansi 
per via di bando; e prodizit diem, quando ag- | 
giornasi; e addixit iudicium, quando si fa luogo 
ad azione; di qui dictum e dictiosus del mot- 
teggiare de’mimi, e dicta degli ordini dati dai 
capitani ne’ militari drappelli, e dictata degl'in- 
segnamenti impartiti nelle scuole; di qui l'essersi 
chiamato dittatore il supremo magistrato del po- 
polo, siccome quello che dev esser detto, cioè 
nominato dal console; di qui gli antichi modi 
dicis numero e dicis causa quando si vuol salvo’ 
almeno il colore della giustizia, e addictus per' 
dinotare chi è passato in altrui potere per debiti. 

Ga, L'ammaesirare si disse docere o dal dare, 
perchè ammaestrando si dà altrui quella cogni- 
zione ch'ei non aveva ; o dal dire, perchè s'am- 
maestra dicendo; o da ducere, perchè l’ammae-} | 
stralo vien quasi scorlo e introdotto in ciò che 
gli si insegna. E poichè chi scorge o ammaestra, 
sa scorgere se fa ch’altri impari; quindi da ducere 
e scire, cioè dal saper iscorgere, si nominò, col 
mutamento di poche lettere, disciplina la scuola 
e discere \' imparare. Dalla medesima origine si 
chiamarono documenti gli esempii che diconsi in | 
ammaestramento altrui. 

63. Disputa e computo si disse per analogia 
da putare che vale potare e generalmente pur- } 
gare; onde gli antichi usarono putus per puro. | 
Quindi potatore, perchè purga gli arbori; e si- 
milmente putare rationem, quando si purga, 
cioè si liquida, un conto. Così disputare fu detto 
quel distribuire nel discorso le parole sì netta- 
mente, che non v'abbia nè confusione, nè oscurità. 

64. Anche disserere fu detto per metafora 
tratta egualmente dall’agricoltura ; perchè diser- 
tus si chiama quegli che fa ne" suoi ragionari a 
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qui facit, disertus. Sermo, opinor, est a serie, 
unde serta et in vestimento sartum quod com- 
prehensum ; sermo enim non potest in uno ho- 
mine esse solo, sed ubi oratio cam altero con- 
iuncta, Sic conserere manum dicimur cum ho- 
ste; sicex iure manum consertum vocare ; binc 
adserere manu in libertatem quom prendimus ; 
sic augures dicunt: Si mihi auctor est verus, 
rem manu asserere dicit +. 


65. Hine * consortes ; hinc etiam, ad quae ipsi 
consortes, sors; hinc etiam sortes, quod in his 
iuncta tempora cam hominibus ac rebus; ab his 
sortilegi; ab hoc pecunia quae in foenore, sors 
esl, impendium quod inter se iungat. 


66. Legere dictum, quod leguntur ab oculis 
literae; ideo etiam Jegati, quod, ut publice mit- 
tantur, leguntur. Item ab legendo Jeguli qui oleam 
aut qui uvas leguot; hinc legumina in frugibus 
variis. Etiam leges quae lectae et ad populum la- 
tae, quas observet; hinc legitima. Et collegae 
qui una lecti; et qui in eorum locum suppositi, 
sublecti ; additi adlecti; et collecta quae ex plu- 
ribus locis ia unum lecta. Ab legendo ligna quo- 
que, quod ea caduca legebantur in agro, quibus 
in focum uterevtur. Indidem ab legendo /egio et 
diligens et dilectus. 


67. Murmuratur dictum a similitudine soni- 
tus; diclus qui ita leviter loquitur, ut magis e 
sono id facere, quam ut intellegatur, videatur. 
Hinc etiam poétae murmurantia litora. Similiter 
fremere, gemere, clamare, crepare ab similitu- 
dine vocis sonitus dicta. Hinc illa: arma sonant, 
Jremor oritur ; hinc: 


nihil me increpitando commoves. 


68, Vicina horum guiritare, iubilare. Qui- 
ritare dicitur is qui Quirilam fidem clamans im- 
plorat. Quirites a Curènsibus, ab his qui cum 
Tatio rege in societatem venetunt civitatis. Ut 
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modo dell’ortolano, quando distribuisce i semi in 
diverse aiuole secondo le diverse specie, ciò che \ 
dicesi propriamente disserere. Sermone pare da 
serie, ond’ hanno il nome anche i serti, e sartum | 
dicesi ne’ vestimenti ciò ch'è attaccato con cuci- 
tura; stante che sermone non può essere in un 
solo uomo, ma è discorso appiccato con altrui, ` 
Così conserere manum diciamo |’ azzuffarsi col 
nimico, ed ex iure manum consertum vocare il 
far querela al tribunale, e asserere manu l'afran- 
care, Così manu asserere dicono gli auguri il far 
libero con l'armi ciò ch'è tenuto o minacciato 
dal nimico, allorchè consigliano a battaglia con 
questa formola : Se il dio non m` inganna, è sua 
volontà che franchiamo il nostro con la forza. 

65. Di qui il nome di consorti ; di qui anche 
sorte, în quanto è quello, in cui siamo consorti, 
cioè compartecipi ; di qui le sorti, come vicende 
annesse agli uomini ed alle cose, donde poi sor- 
tilegi; di qui finalmente lo stesso nome di sorte, 
in quanto è il capitale messo ad usura, perchè va 
crescendo con I’ unione del frutto. 

66. Leggere si storse dal suo proprio senso, 
che è cérre o scegliere, perchè leggere è un cor~ 
re, che si fa con gli occhi, le lettere. Dallo stesso 
verbo ebbero il nome i legati, quasi scelti per 
esser mandati a nome del comune; e Jeguli s'ad: 
domandarono quelli che colgon l'uva o le olive j 
e legumi sì dissero più maniere di civaie. Anché 
le leggi han derivato il lor nome da questo foute, 
perchè sono lette e promulgate al popolo, acciò le 
osservi: da legge s'è poi fatto legittimo. E col- 
leghi dallo stesso fonte si dissero gli eletti insie- 
me, e sublecti i sostituiti, e adlecti gli aggiunti, 
e collecta le cose raccolte da più luoghi in uno. } 
Così dal raccorre le legna morte ne’ campi per i 
valersene agli usi del focolare, si denominarono | 
legna; e dallo scegliere, legione e diligente e 
diletto. 

67. Mormorare è voce formata per imitazione 
del suono, e si disse di chi parla sì piano, che { 
sembra aver voglia di susurrare più che di farsi Ë 
intendere ; onde i poeti chiamano mormoranti 
anche i Zidi, Voci formate per imitazione de’ suoni 
son anche fremere, gemere, sclamare, crepita- 
re; onde nacquero le locuzioni : swonano Parmi, 
un fremito si leva, e quel detto: 


Nulla col tuo 
Increpar m'atterrisci. — 


68. Vicini a questi son guiritare e iubilare. 
Quiritare si disse di chi implora gridando la fede 
de’ Qaiciti, e Quiriti chiamaronsi da que’ Curesi 
che solto re Tazio entrarono in comunanza di 
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quiritare urbanorum, sic jubilare rusticorum; 
itaque hos imitans Aprissius + ait: 


to, Bucco! — Quis me inbilat? — 
Vicinus tuus antiquus. 


Sic triumphare appellatum, quod cum impera- 
tore milites redeuntes clamitant per urbem in Ca- 
pitolium eunti: Jo triumphe. Id a SerauBy, ac 
Graeco Liberi cognomento, potest dictum, 


Gg. Spondere est dicere: spondeo a sponte; 
nam id valet a voluntate. Haque Lucilius scribit 
de Cretea, cum ad se cubitum venerit sua vo- 
luntate, 


Sponte ipsam suapte adductam, ut tunicam 
et cetera reiceret. 


Eandem volantatem Terentius significat, com ait 
satius esse 


Sua sponte recte facere, quam alieno metu. 


Ab eadem sponte, a qua dictum spondere, decli- 
natum spondet et respondet et desponsor et 
sponsa, item sic alia. Spondet enim qui dicit a 
sua sponte : spondeo; spondet etiam sponsor, qui 
idem faciat obtigatur. 


70. Sponsus consponsus. Hoc Naevius signi- 
ficat, cam ait consponsi. Spondcbater pecunia 
aut filia nuptiaram causa ; appellabatur et pecu- 
nia et quae desponsa erat, sponsa ; quae pecunia 
inter se contra sponsum rogata erat, dicta spon- 
sio; cai desponsa quae erat, sponsus ; quo die 
sponsum erat, sponsalis. 


71. Qui spoponderat filiam, despondisse di- 
cebatur, quod de sponte eius, id est de volantate 
exierat; non enim si volebat, dabat, quod sponsu 
erat alligatus. Nam, ut in comoediis vides dici: 


Sponden’ tuam gnatam filio uxorem meo ? 
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città coi Romani, Come guiritare è parola citta- 
dinesca, così jubilare è de’ rustici dall’ interie- 
zione io ch'usan chiamando; onde Aprissio +, 
volendone imitare il linguaggio, pose di riscontro 
iubilare ed io in un luogo che dice: 


Ola, Buccone! — Chi mi grida? — Un vecchio 
Tuo vicino. — 


Simile origine ebbe triumphare, dal gridar che 
fanno: Jo triumphe, i soldati redaci dalla guer- 
ra, quando accompagnano per mezzo la città al 
Campidoglio il lor comandante. Triumphus poi 
potrebb’ essere dal Greco 3g apB05, ch'è un so- 
prannome di Bacco, 

69. Spondere equivale a dicere, ed è tratto 
da sponte che significa volontà. Onde Lucilio, 
parlando di Cretea che venne di sua volontà a 
giacersi con lui, scrive che 


dal voler sospinta 
La tunica gittò, con gli altei panni; 


e dove qui dice volere, scrisse egli sponte. Nel 
medesimo senso di volontà l'usò Terenzio ove 
dice che è meglio 


Far di suo grado il ben, che dalla tema 
Altrui costretti. 


Da sponte, come si fece spondere, in quanto è 
dire, cioè significare altrui ciò che vuolsi, vien | 
parimente spondere in quanto è promettere o + 
mallevare, e respondere e desponsor e sponsa, e 
così via; perchè chi promette, dà Ja sua parola 
di volontà propria, e così pur fa il mallevadore, 
chiamato sponsor, obbligandosi a stare per altri. 

70. Sponsi s’ addomandaron gli sposi, quasi | 
promessi l'uno all'altro: Jo accenna Nevio col | 
dire consponsi. Ne’ contratli di nozze si promet- 
teva o la figlia o un’ ammenda, e tanto P una che 
l’altra si dicea sponsa, cioè promessa; la somma 
di danari stipulata per ammenda, chi avesse man- 
cato alla fede data, si chiamò sponsin ; e sponsus 
quegli, a cui alcuna si fidanzava; e sponsalis il 
giorno, in cui fidanzavasi. 

71. Chi avea fidanzato la figlia si dicea de- 
spondisse, perchè quanto a questo era omai fuori 
de sponte, cioè di libertà, non istando più in lai 
il darla o no, dopo ch’ era legato dalla promessa. 
Ed in vero a quel modo che dicesi despondere 


filiam di chi promette la figlia, perchè, come vedi 


welle commedie si chiedeva al padre: 
Mi prometti di dar fa tua figtiaola 
Per isposa a mio figlio? 
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quod tum et praetorium ius ad legem et censo- 
rium iudicium ad aequum existimabatar; sic de- 
spondisse animum quoque dicitur, ut despondis- 
se filiam, quod suae spontis statuerat finem. 


72. A qua sponte dicere cum spondere quo- 
que dixerunt, tum ad spontem, respondere, id 
est ad voluntatem rogalionis. Itaque qui ad id 
quod rogatur non dicit, non respondet; ut non 
spondet ille, statim qui dixit: spondeo, si iocandi 
causa dixit, neque agi potest cum eo ex sponsu. 
ltaque quoi quis dixit iu tragoedia : 


Meministin’ te spondere mihi gnatam tuam? 


quod sine sponte sua dixit, cum eo non potest 
agi ex sponsu. 

73. Etiam spes a sponte polest esse declinata, 
quod tum sperat, quom, quod volt, fieri putat ; 
nam quod non volt si putat, metuit, non speral. 
Jlaque hi quoque qui dicunt in Astraba Plauti: 


Nunc sequere, adsequere, Polybadisce; meam 
spem cupio consegui. 

Sequor hercule quidem; nam libenter, mea 
sperata, consequor: 


quod sine sponte dicunt, vere neque illa sperat 
quae dicit aJolescens, neque illa sperata est. 

94. Sponsor et praes el vas neque idem, ne- 
que res a quibus hi, sed e re simile, laque praes 
qui a magistratu interrogatus in publicum ut prae- 
stel; a quo et, quom respondet, dicit: praes. 
Vas appellatus qui pro altero vadimoniam pro- 
mittebat. Consuetudo erat quom rens parum es- 
set idoneus inceptis rebus, ut pro se alium daret ; 
a quo caveri poslea lege coeplum est ab his qui 
praedia venderent, vades ne darent. Ab eo scribi 
coeptum in lege mancipiorum : 


Vadem ne poscerent, nec dabitur. 


75. Canere et accanit el succanit, ut canto 
et cantatio, ex Camena, permulato pro «a. N. 
Ab eo quod semel, canit; si saepjus, cantat, Hinc 
cantitat, item alia; nec sine canendo, tibicines .... 
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onde poi si valutava l'ammenda, cui dovea pa- 
gare chi non avesse tenulo patto, e pel diritto 
pretorio secondo la legge, e per giudicio censorio 
secondo equità; nella stessa guisa si dice anche 
despondisse animum del disperato, perchè ha 
posto giù l'animo e rassegnato la sua volontà. 
72. Come spondere fu detto anche il parlare 
di propria volontà; così respondere si disse il 
parlare a volontà altrui, cioè secondo il senso della 
domanda. Sicchè chi non parla a proposito di ciò 
che gli è domandato, non si può dir che risponda; 
come non può dirsi spondere, cioè promettere, 
chi soggiunge tosto: Prometto, se fa da burla; 
nè v'è luogo a querela di promessa non attenuta. 
Onde chi lagnavasi in quella tragedia, dicendo : 


Non ti rammenti che promessa a sposa 
Tu m'avevi la figlia ? 


non potea farne querela davanti al giudice, perchè 
quegli non avea promesso di vera volontà. 

73. Anche il nome di spes, onde chiamasi la 
speranza, è tralto forse da sponte ; perchè si spera 
quaudo si crede ch’ abbia ad avvenire ciò che si 
vuole, e chi attendesi ciò che non vuole, questi 
non ispera, ma teme. Ond'anche nella Basterna 
di Plauto, allorchè dicono : 


Polibadisco, or via segui e consegui; ` 
Che la mia speme d'ottener mi tarda — 
lo seguo in ver; chè troppo d’ ottenerti, 
Speranza mia, mi larda — 


nè la giovanotta che dice sperare, spera da vero, 
nè ella è sperata, perchè no `} dicon di cuore. 

74. Sponsor, praes e vas non sono una cosa, _ 
nè denominati da una cosa, ma da cose simili. 
Praes adunque si chiamò quegli che davanti al 
magistrato fa sicurlà al comune, ciò che si dice 
praestare; onde interrogato se la voglia fare, 
nell’ acconsentire vi risponde praes. Si chiamò in 
vece vas chi prometteva di vadere, cioè compa- 
rire, in luogo d’un altro. Era costume di chi si 
fosse obbligato ad altuna cosa che, quando non 
v'era sufficienle da sè, sostituiva in sua vece un 
altro; il perchè si provvide poi contro le preten- 
sioni di quelli che vendeano fondi, con una legge 
che non si desse loro alcuna cauzione personale; 
e però si scrisse di loro nella legge de'mancipii : 


Non pretendano pegno, nè si darà 


75. Canere ch'è modalare la voce, ed acca- 
nere cioè accompagnarla, e succanere cioè ri-. 
sponderle, come altresì cantare e cantatio, tras- 
sero il nome da Camena, mutata la {m in x. Chi 
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dicti; omnium enim horum quoddam canere. 
Etiam bucinator a vocis similitudine et cantu 
dictus. 


76. Oro ab ore et perorat et exoratet oratio 
et orator et osculum dictum. Indidem omen, 
ornamentum : alterum, quod ex ore primum ela- 
tum est, osmen dictam; alterum nunc cum pro- 
portione dicitur volgo ornamentuin, quod, sicut 
olim, osnamentum scenici plerique dicunt, Hinc 
oscines dicuntur apud augures quae ore faciunt 
auspicium. 


VII. 77. Tertium gradum agendi esse dicunt, 
ubi quid faciant, In eo, propter similitudinem 
agendi et faciundi et gerundi, quidam error his 
qvi putant esse unum. Potest enim aliquid facere 
et non agere, ut poëla facit fabulam, et non agit; 
contra aclor agil et non facit, et sic a poëla fabula 
fit, non agilur ; ab actore agitur, non fit. Contra 
imperator, quod dicitur res gerere, in eo neque 
facit, neque agit; sed gerit, id est sustinet, trans- 
latum alb his qui honera geruut, quod hi su- 
stinent. 


78. Proprio nomine dicitur facere, a facie, 
qui rei, quam facit, imponit faciem. Ut fictor, 
quom dicit fingo, figuram imponit; quom dicit 
informo, formam ; sic, cum dicit facio, faciem 
imponit; a qua facie discernitur, ut dici possit 
aliud esse vestimentam, aliud vas; sic item, quae 
fiunt apud fabros, fictores, item alios, alia. Qui 
quid administrat, quoius opus non exlat quod 
sub sensum veniat, ab agitatu, ut dixi, magis age- 
re, quam facere putatur. Sed, quod his magis 
promiscue, quam diligenter, consuetudo est usa; 
translatitiis utimar verbis: nam et qui dicit, fa- 
cere verba dicimus; et qui aliquid agit, non esse 
inficientem. 


79.....- qui adlucet. Dicitur lucere ab lue- 
re; et ab luce dissolvuntur tenebrae. Ab luce Wo- 
ctiluca. Lugere item ab luce, quod propter lu- 
cem amissam is cultus iustilutus. [Acquirere est 
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modula una volta si disse camere; chi spesso, 

cantare. Di qui cantitare, ed altre simili parole; 

e da canere presero anche una parte del loro no- 

me i sonatori di tibia e d'altri strumenti, detti 

tibicines, tubicines e di quell'andare; perchè di 

tutti questi è proprio un cerlo cantare, Anche il 

trombetta si chiamò bucinator da un’ imitazione . 
del suono e da canere. 

76. Orare è da os, bocca; come anche per- / 
orare, ed exorare ed oratio ed orator ed oscu-| 
lum. Di qui pare omen ed ornamentum : quella 
si disse osmen, perchè i primi presagii così chia+ 
mati, eran le voci uscite di bocca a qualcuno ; 
questo si dice comunemente ornamentum, e si- 
milmente i suoi simili, ma una volta (e così fa 
ancora la più parte degli altori scenici) si diceva 
osnamentum. Di qui finalmente appo gli auguri 
si chiamano oscines quegli uccelli che danno 
l'auspicio col canto della lor bocca. 

VIII 77. Il terzo modo d'azione dicono che 
è quando si fa qualche cosa. Nel qual particolare 
s` ingannano alcuni che, per la somiglianza di si- 
gnificazione che è tra i verbi agere, facere e 
gerere, li credon tutt’ uno, Poichè v’ hanno casi, 
in cui non può stare l'uno per l'altro: così del 
poeta, il qual compone una rappresentazione, 
suol dirsi facere ; ed agere in vece dell'attore che 
la rappresenta; non indifferentemente: e la di- 
stinzione medesima si tonserva anche nelle loro 
forme passive, che suno fieri ed agi. AW incon- 
tro nè l’ uno nè I’ altro verbo fa al caso del capi- 
tano, di cui dicesi gerere, perchè sostiene, anche 
non operando, tulla l'impresa; onde per somi- 
glianza, s'è pigliato a prestito questo verbo da 
que’ che portano pesi. 

78. Facere vien da facies, e però dicesi pro- 
priamente di chi da faccia, cioè forma, ad alcuni 
cosa, A quel modo che si disse fingere il dar figu- 
ra, e formare il dar forma; così, quando dicesi 
facere, s' intende l'imporre alla cosa la sua pro- 
pria faccia, per cui s'abbia a distinguere che quel- 
lo è un abito, questo è un vaso, e così ogni altro 
lavoro ili materia o dura o molle che foggiasi 
da’ varii artetici, Che se l'azione non termina in 
nulla che venga distinto al senso; a questo, me- 
glio che il nome di facere, credesi convenir quello 
di agere, preso, come ho già detto, dal muovere. 
Vero è che questi due verbi non si sono sempre 
usati nella stretta loro proprietà ; ma alcune volle 
si scambiano: tuttavia ciò fassi per traslazione ; 
come quando diciamo facere verba di chi ragio- 
na, e chiamiamo inficiens l’ ozioso. 

79. ......chi fa lume. Lucere è da luere 
che è quanto a dir sciogliere : la luce in fatti scio- 
glie la tenebre. Da luce si chiamò Noctiluca la 
Luna adorata nel Palatino; e parimente da luce 
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ab ad et quaerere; ipsum quaerere ab eo quod, 
quae res ut reciperetur, datur opera: a quaerendo 
quaestio ; ab hisque guaestor]. 


80. Video a vi; quinque enim sensuum ma- 
ximus in oculis: nam, quom sensus nullus, quod 
abest mille passns, sentire possit; oculorum sen- 
sus vis usque pervenit ad stellas. Hinc visenda, 
vigilant, vigilium, inoident; et Attianum illad, 
ob violavit: Qui invidit? et * invidendum. A 
quo etiam violavit virginem pro vitiavit dice- 
bant; aeque eadem modestia potius cum muliere 
fuisse, quam concubuisse, dicebant. 


81. Cerno idem valet ; ilaque pro video ait 
Ennius: 


Lumen iubarne in caelo cerno ? 


Canius: 
Sensumque inesse et motum in membris cerno. 


Dictam cerno a cerco, id est a creando; dictum 
ab eo quod, cum quid creatum est, tune denique 
cernitur. Hinc fines capilli descripti, quod finis 
videtur, discrimen ; et cernito * in testamento, 
id est facito videant te esse heredem : itaque in 
cretione adhibere iubent testes. Ab codem est 
quod ait Medea: 


— Ter sub armis malim vitam cernere, 
Quam semel modo parere ; 


quod, ut decernunt de vita, eo tempore multoram 
videatur vitae finis. 

82. Spectare dictum ab antiquo, quo etism 
Ennius usus: 


Vos epulo postquam spexit ; 


et quod in auspiciis distributum est qui habent 
spectionem, qui non habeut; et quod in auguriis 
etiam nunc augures dicunt avem specere. Con- 
sueludo communis, quae cum praeverbiis con- 
iuncta fuerunt, etiam nunc servat, ut aspicio, 
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si disse lugere il far lutto, perch’é un costume 
istituito per quelli che hanno perduto la luce. 
[Acquirere si fece dalla preposizione ad e da 
quaerere; quaerere poi da quae res e re, per- 
ch'è adoperarsi a riaver qualche cosa. Di qui vien 
quaestio e quaestor.] 

80. Video è da vis, forza; perchè de' cinque 
sensi, la maggior forza sensiva è negli occhi : chè, 
mentre gli altri non posson torre l’ oggetto a un È 
miglio di distanza; l'occhio con la sua virtù giun- 
ge fino alle stelle. Di qui visendum ciò ch’ è de- ‘; 
guo d'esser veduto, e vigilare lo stare ad occhi 
aperti, e vigilium la veglia, e invidere il por l'oc- 
chio, e quel modo di Accio: Qui invidit ? in cam- 
bio di violò, ed invidendum ciò che fa invidia. 
Per la stessa ragione diceano coperlamente viola- 
re una vergine, anzichè viziarla; e con pari mo- 
destia, essere stati con donna, invece d'esser gia- 
ciuti con essa. 

81. Anche cernere sta per vedere, come in 
quel luogo di Ennio: 


Qual lume... in cielo io veggo? 
E Lucifero forse ? 


e in quello di Canio : 
È senso e moto nella membra scerno. 


Si disse cerno da cereo, cioè dal creare, perchè la 
cosa si vede solo quand’ è già fatta. Di qui discri- è 
men si dissero gli spartimenti della capellatura, 
perchè delle divisioni è proprio il farsi vedere. 
Di qui il cernito de’ testamenti, che è quanto a 
dire: Fatti vedere siccome erede ; onde per l'ac- 
cettazione delle eredità, che da questo cernere sì x 
è detta cretio, è prescritta la presenza di testimo-* 
nii, Di qui cernere vitam per cimentare la vita, 
là dove dice Medea: 


area “8 Più volte 
Vorrei nell’ armi cimentar la vita, 
Prima che partorir sola una volta; 


perchè quando combattesi, si vede allora qual fosse 
il corso di vita segnato a molti. 

82. Spectare è da un antico verbo, di cui En- 
nio usò il passato sperit là dove dice: 


Poi ch’avvisovvi l’ epulone; 


ed abbiamo il derivativo spectio nelle leggi che 
diffiniscono chi abbia I’ ispezione negli auspicii e + 
chi no; e la radice stessa conservasi anche oggidì 4 
negli augurii, dove I’ usservare gli uccelli si dice 
dagli auguri avem specere. Nel comune uso 
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conspicio, suspicio, despicio, sic alia; in quo 
etiam exspecto, quod spectare volo. Hinc specu- 
lor ; hine speculum, quod in eo specimus imagi- 
nem ; specula, de quo prospicimus; speculator, 
quem mittimus ante, ut respiciat quae volumus. 
Hine, qui oculos inunguimus quibus specimus, 
specillum. 


83. Ab auribus videntur dicta verha audio et 
ausculto. Audio ab aveo, quod his avemus disce- 
re semper; quod Ennius videtur frvpov osten- 
dere velle, in Alexandro quom ait: 


Iam dudum ab ludis animus atque aures avent 
Avide exspectantes nuntium. 


Propter hanc aurium avidilatem theatra replen- 
tur. Ab audiendo etiam auscultare declinatum 3 
quod hi auscultare dicuntur qui auditis parent, a 
quo dictum poétae : 


audio, haud ausculto. 


Litera commutata, dicitur odor olor; hinc olet 
et odorari et odoratus et odora res. 


84. Sic wb ore edo, sorbeo, bibo, poto. Edo 
a Graeco ¢dw: hinc esculentum et escae, edulia ; 
et quod Graece yéveras, Latine gustat. Sorbere, 
item bibere, a vocis sono, ut fervere aquam ab 
eius rei simili sonitu. Ab eadem lingua, quod 
arcrovs potio; unde poculum, potatio, repotia. 
Indidem puteus, quod sic Graecum antiquum, 
nòn ut nunc @pfap dictum. 


85. A manu manupretium ; mancipium, 
quod manu capitur; quod coniungit plures ma- 
nus, manipulus; manipularis, manica ; ma- 
nubrium, quod manu tenetur ; mantelium, ubi 
manus terguntor. 
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restano ancora i composti che se ne fecero con va- 

rie preposizioni, come aspicio, conspicio, Suspis 

cio, despicio ed altri di simil fatta; fra’ quali stà 

pure exspecto, perchè tanto è aspettare, quant 

voler vedere. Dallo stesso verbo si trasse speculat 

ri; e speculum si chiamò lo specchio, perchè vi si 

veggon le imagini ; e specula quella, da cui pro4 
spettasi; e speculator chi si manda innanzi a spia: 
re ciò cle vogliamo; e specillum lo stiletto da’ 
unger gli occhi, che sono gli strumenti, con cui 

vediamo. 

83. 1 verbi appartenenti agli orecchi sembra- 
no essere audire ed auscultare. Audire viene 
da avere, cioè dal desiderare, perchè con gli orec- 
chi desideriamo sempre d’apprendere. Ennio stes- 
so par ch’abbia volato indicare questa etimologia, 
allorchè disse nell’ Alessandro : 


Da buona pezza in avido desio 
Stanno gli orecchi e il cor, qualche novella 
Aspettando da° giochi ; 


ed argomento di questa avidità degli orecchi è il 
veder zeppi i teatri. Dal verbo audire si trasse 
poi auscultare; perchè si dice di chi presta ob- 
bedienza a quello che ha udito; donde la distin- 
zione del poeta: 


Odo, ma non ascolto. 


Con lo scambio d'una lettera, si dice odor in 
vece di olor, Quindi olere il mandar odore, e 
odorari il fiutarlo, e odoratus l'organo con cui 
si fiuta, e odora la cosa che manda odore, 

84. Così, quanto alla bocca, si disse edo, gu- 
sto, sorbeo, bibo, poto. Chiamossi edere il mans, 
giare, dal greco dsv che vale lo stesso: di qui È 
esculentum ciò ch'è mangereccio, ed esca il ci- » 
bo, ed edulia i camangiari. Anche gustare è dal | 
greco, perchè in quella lingua dicesi y¢ute Ser. 
Sorbere poi e bibere son voci fatte imitando il 
suono del sorbire e del bere, come per una simile 
imitazione fu detto fervere il bollire dell’acqua. 
Dal greco è anche potare, perchè moroy chia- 
mano i Greci la bevanda: di qui poculum la taz- 
za, e potatio lo stravizzo, e repotia le nozze ri- 
novate in casa il marito. La stessa origine ha pu- 
teus ; perchè così si chiamava dagli antichi Greci 
il pozzo, non @gfap, come il dicono ora. 

85. Da mano si chiamò manupretium la ma- 
nifattura; mancipium la cosa venuta in proprietà, 
per ciò che pigliasi con la mano; manipulus una 
compagnia di soldati, perchè più manipoli ‘uniti 
fanno una mano, cioè un esercito; manipularis 
chi appartiene al manipolo; manica ciò che av- 
volge le mani; manubrium il manico, perchè 
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IX. 86. Nunc primum ponam de Censoriis 
tabulis : 

Ubi noctu in templum censurae auspicave- 
rit atque de caelo nuntium erit, praeconi sic 
imperato ut viros vocet : 


Quod bonum, fortunatum felixque suluta- 
reque siet populo Romano Quiritium, reique 
publicae populi Romani Quiritium, mihique 
collegacque meo, fidei magistratuique nostro! 
omnes Quirites, pedites, armatos privatosque, 
curatores omnium tribuum, si quis pro se sive 
pro altero rationem dari volet, voca inlicium 
huc ad me. 

87. Praeco in templo primum vocat ; postea 
de moeris item vocat. 

Ubi lucet, Censor, scribae, magistratus 
murrha unguentisque unguentur. 

Ubi Praetores, Tribunique plebei, quique 
in consilium vocati sunt, venerunt ; Censores 
inter se sortiuntur uter lustrum faciat. 

Ubi templum factum est, post tum con- 
ventionem habet qui lustrum conditurus est. 


88. In commentariis Consularibus scriptum 
sic inveni : 

Qui exercitum imperaturus erit, accenso 
dicit hoc: Calpurni, voca inlicium omnes Qui- 
rites huc ad me. 

Accensus dicit sic: Omnes Quirites, inli- 
cium visite huc ad Judices. 

C. Calpurni, Cos. dicit, voca ad conventio- 
nem omnes Quirites huc ad me. 

Accensus dicit sic: Omnes Quirites, ite ad 
conventionem huc ad Iudices. 

Dein Consul eloquitur ad exercitum: Im- 
pero qua convenit ad comitia centuriata. 

89. Quare hic accenso, illic praeconi dicit, 
haec est causa: in aliquot rebus, item ut praeco, 
accensus accicbat, a quo accensus quoque dictus, 
Accensum solitum ciere Boeotia ostendit, quam 
comoediam Aquilii esse dicunt, hoc versu : 


Ubi primum accensus clamarat meridiem. 


Hoc idem Cosconius in actionibus scribit, prae- 
torem accensum solitum tum esse iubere, ubi ei 
videbatur horam esse tertiam, inclamare boram 
tertiam esse, itemque meridiem et horam nonam. 

90. Circum moeros mitti solitus quomodo in- 
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tiensi in mano; mantelium la salvietta, perchè vi 
si nettan le mani. 

al . * . . . . . 

1X. 86. Ora porrò qui prima la formola trat- 
ta dalle tavole de’ censori : 

Quando la notte si sarà avuto nel tempio 
augurale l auspicio per la censura e il cielo 
darà il segnale, ordina al banditore che aduni 
i maschi d’ età virile, così : 

Se ciò abbia a tornare in bene, in prosperi- 
tà e felicità e salute al popolo romano de'Qui- 
riti e alla sua pubblica cosa, a me ed al mio 
collega, all'adempimento fedele del carico no- 
stro; fa qui popolo presso di me, chiamando 
tutti i Quiriti, pedoni, armati e privati, e i cu- 
ratori di tutte le tribù, a render conto, secon- 
do che vorranno, o per sè o per altri. 

87. Il banditore chiama prima dal tempio 
augurale; poi fa il simile dalle mura. 

Quando fa giorno, il censore, i segretarii, 
i magistrati s' ungono di mirra e d unguenti. 

Quando son venuti i pretori, i tribuni e i 
chiamati a consiglio ; i censori traggono a 
sorte qual di lor due abbia a fare il lustro. 

Quando è fornito il tempio, allora quello 
dei due che ha da fare il lustro, tien P adu- 
nanza, 

88. Ne’ comentarii de’ consoli trovai scritto 
così: 

Il console che ha da tenere i comizii, dice 
al donzello: Calpurnio, fa qui popolo, chia- 
mando tutti i Quiriti, presso di me. 

Il donsello dice: Quiriti, venite qui tutti a 
vedere, chè si fa popolo presso i giudici. 

Caio Calpurnio, dice il console, chiama in 
adunanza tutti i Quiriti qui presso a me. 

Il donzello dice così: Quiriti, venite qui 
tutti in adunanza presso i giudici. 

Dopo ciò il console intima all’ adunanza : 
Seguitemi al luogo pei comizii centuriati. 

89. Che uno dà ordine al donzello e l’altro al 
banditore, la ragione è che in alcune cose anche 
il donzello, del pari che il banditore, aveva il ca- 
rico di chiamare; ed è anzi per questo che si 
disse accensus da accire, cioè dal chiamare, In 
fatti che anche il donzello facesse da gridatore, 
ce lo mostra la commedia, che s'intitola Beozia 
ed è creduta d’ Aquilio, con questo verso : 


Come il donzel gridava il mezzogiorno. 


Lo stesso scrive Cosconio nelle Azioni ; cioè che 
il pretore, quando gli pareva che fosse terza, era 
solito di ordinare al donzello che la gridasse : 
così a mezzogiorno ed a nona. 

90. In qual maniera il gridatore che a’ usava 
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liceret populum in eun, unde vocare posset ad 
contionem, non solum ad consules et censores, 
sed etiam quaestores, commentarium indicat ve- 
tus anquisitionis M. Sergii Mani filii Quaestoris, 
qui capitis accusavit Trogum, in qua sic est : 


91. Auspicio orando sede in templo auspi- 
cii, dum aut ad Praetorem aut ad Consulem 
mittas auspicium petitum. 

Commeatum Praetoris voce, ut ad te reum 
de moeris vocet, praeconid impera reportet. 


Cornicinem ad privati ianuam et in Arcem 
mittas, ubi canat. 

Collegam rogis, ut comitia edicat de Ro- 
stris, et argentarii tabernas occludant. 


Patres censeant exquaeras, et adesse iu- 
beas. Magistratus censeant exquaeras *, Con- 
sules, Praetores Tribunosque plebis collegas- 
que tuos, et in templo adesse iubeas omnes ; 
ac, cum mittas, contionem advoces. 


92. In eodem commentario anquisitionis ad 
extremum scriptum caput edicti hoc est: 

Item quod attingat qui de Censoribus clas- 
sicum ad comitia centuriata redemptum ha- 
bent, uti curent eo die quo die comitia erunt, 
in Arce classicus canat, tum circumque moe- 
ros et ante privati huiusce T. Quinti Trogi 
scelerosi hostium canat, et ut in Campo cum 
primo luci adsit. 


93. Et inter id, quom circum muros mittitur 
et cum contio advocatur, interesse tempus appa- 
ret ex iis quae interea fieri inlicium scriptum est. 
Sed ad comitia tum vocatur populus ideo quod 
alia de causa hic magistratus non potest exerci- 
tum urbanum convocare ; censor, consul, dicta- 
lor, interrex potest: quod censor exercitum cen- 
turiato constituit quinquennalem, quem lustrare et 
in urbem ad vexillum ducere debet; dictator et 
consul in singulos annos; quod hic exercitui im- 
perare pote, est coéat ad * id quod propter cen- 
turiata comitia imperare solent. 


94. Quare non est dubium, quin hoc inli- 
eium sit, quom circum muros itur, ut populus 
inliciatar ad magistratus conspectum, qui Quiri- 
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mandare intorno alle mura, facesse popolo, che di- 
cevasi inlicium, cioè altirasse gente in parte, don- 
de potesse poi chiamarsi a concione, non solo pres- 
so i consoli ed i censori, ma anche presso i questo- 
ri; ce'l fanno vedere le antiche memorie del pro- 
cesso fatto dal questore Marco Sergio, figlio di 
Manio, a Trogo, in causa capitale, dove sta scrit- 
to così: 

gt. Siedi a pregare l’ auspicio nel tempio a 
ciò, mentre che mandi od al pretore od al con- 
sole a domandare I auspicio, 

Ordina al banditore che riporti licenza 
dalla bocca del pretore per chiamar dalle mu- 
ra dinanzi a te P accusato. i 

Manda un cornatore, perchè suoni dinanzi 
alla porta del privato e nella Rocca. 

Invita il collega ad intimare dai Rostri 
che si venga ai comizii; ed ai banchieri di 
chiudere le lor botteghe. 

Chiedi il parere de’ senatori, e ordina loro 
che sien presenti, Chiedi il parere de’ magi- 
strati, cioè de’ consoli, de’ pretori, de’ tribuni 
della plebe, e de’ tuoi colleghi, e ordina che 
sieno tutti presenti dentro al tempio ; e quan- 
do va il messo, chiama a concione. 

92. Nella memoria medesima di quel processo 
sta scritto in fine questo articolo di editto : 

Similmente, per ciò che dee appartenere a 
que’ che hanno in appalto da’ censori il carico 
di far le chiamate ai comizii delle centurie, 
sarà loro cura che nel giorno, in cui saranno 
icomizii, il cornatore suoni nella Rocca, quin- 
di intorno alle mura e innanzi alla porta di 
casa di questo scelerato T. Quinzio Trogo, e 
che su’l fare del giorno si trovi nel campo 
Marzio. a 

93. Che fra il mandare intorno alle mura e il 
chiamare a concione anche qui si ponga alcun tem- 
po in mezzo per quello che dicesi inlicium, il mo- 
stran le cose che in quel tanto è scritto che s'ab- 
biano a fare, Che se qui allora non si fa popolo 
presso al questore, ma si chiama ai comizii; ciò è 
perchè questo magistrato non può convocare l’e- 
sercito urbano, che per questa sola causa. Può 
convocarlo bensì per più cagioni il censore, il 
console, il dittatore, l’interrege; perchè il cen- 
sore forma dalle centurie un esercito per cinque 
anni, e tocca ad esso farne la rassegna e chiamarlo 
in città sotto le bandiere; e così per un anno fa 
il dittatore ed il console: ma i questori, la sola 
cosa che possono comandare all’ esercito, è di adu- 
narsi a quello, per cui sogliono ordinare i comizii 
delle centurie. 

94. Non v'è dubbio adunque che inlicium 
non sia questo andare intorno alle mura per atti- 
rare il popolo alla presenza d'un magistrato, cui 
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les * vocare potest, in eum locum, unde vox ad 


contionem vocantis exaudiri possit.. Quare una 
origine inlici et inlicis quod in Choros Proserpi- 
nae est, et pellexit quod in Hermiona, quom ait 
Pacuvins: 


regni alieni cupiditas pellezit, 
Sic Elicit Iovis ara in Aventino ab eliciendo. 


95. Hoc nunc aliter fit atque olim; quod au- 
gar Consoli adest-tum cura exercitus imperatur, 
ac praeit quid eum dicere oporteat. Consul auguri 
imperare solet, ut is inlicium vocet, nòn accenso 
aut praeconi, Id inceptum credo, cum non adesset 
accensus, êt nihil intererat quoi imperaretjet dicis 
eatisa fiebant quaedam neque item facta neque 
item dicta semper. Hoc ipsum inlegium scriptum 
inveni in M. Iunii commentariis ; quod tamen ibi 
idem est, quod inlicito inlexit qua ] cum È et C 
eum magnam habent communitatem. 


X. 96. Sed quoniam in hoc de pancis rebus ver- 
ba feci plura; de pluribus rebus verba faciam pau- 
ca, et polissimum quae a Graeca lingua putant La- 
lina, ut scalpere a oxadedcai, sternere a crgwv- 
view, lingere a VixgdoSui, i ab ef, ite ab ire, 
gignitur a yi yverai, ferte a pipere, providere a 
arpoideiv, errare ab #ffesv; ab eo quod dicunt 
orpeyyaagy, strangulare; tinguere a réyytm. 
Praeterea abes ab amis; ab eo quod illi padde- 
atiy, nos malaxare; ut gargarissare a yapya- 
pierdan putere a wi dicSai, domare a daud- 
Cer, mulgere ab duryi, pectere a wi kai, 
stringere a orpayytiv; inde enim orpayyides ; 
nt runcinare a runcina, quoius fuxdyn origo 
Graeca. 


XI. 97. Quod ad origines verborum huius libri 
pertinet, satis multas arbitror positas huius ge- 
neris. Desistan : et quoniam de bisce rebus tris 
libros ad te mittere institui, de oratione soluta 
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stia chiamare j Quiriti, sicchè raccolgasi in luogo, 
onde il possa udire quando invita a concione. 
Vien esso adunque dalla medesima origine, da cui 
ciò chè attrallivo fu detto inlex nel Coro di 
Proserpina, e in Pacuvio pellexit sta per altrasse, 
quando scrive nell’ Ermione : 


Del regno altrui desio l’ attrasse. — 


Così da elicere, che è quanto a dire trar fuori, fu 
nomata l'ara di Giove E/icio nell’ Aventino. 

95. Nel far questo illicio si tiene ora altro 
modo da quel the tenevasi un tempo; perocchè 
al console, quando comanda, come suol dirsi, l'e- 
sercilo, assiste ora un augure che gli suggerisce 
ciò che ha da dire : e non al donzello o al bandi- 
tore, ma allo stesso augure il console suol ordi- 
nare che faccia popolo. Cominciò quest’ uso, cre- 
d'io, mancando per avventura il donzello, perché 
non facea niente che I’ ordine fosse dato ad uno 
piuttosto che un altro, e in certe cose, che mon 
s'erano sempre fatte o dette ad uñ modo, bastava 
fosse salva l'apparenza. Ne’ comentarii di M. Giu- 
nio, in iscambio di inlicium, trovai scritto inle- 
gium: ma torna il medesimo, perchè da inlicere 
si fa pure inlexit, per la grande comunicanza 
che hanno l'1 con la E e il C col G. 

X. 96. Ma poichè su questo particolare per 
poche cose ho speso molte parole, ne spenderò 
ora poche per molte cose, trattando in ispezieltà 
di que’ verbi che credonsi venuti nella latina dalla 
greca favella. Così sca/pere, cioè incavare, è da 
oxdMAew; sternere da orpwvvvere ; lingere, cioè 
leccare, è da Aes xy ; e una stessa voce, 7 ed ife, 
suona in greco e ia latino il comando d’andarsene; 
e gigni s' è detto il nascere da yipvee Sas; e pf- 
per, del pari che ferte, vale portate ; e providere 
viene da repoideiv, errare da ¢¢¢ety, strangulare 
da orpayyaX&y, tingere da réyytw. Arrogi abes 
ed ares, che stanno ugualmente per ciò che 
sarebbe tu sei lontano; malaxare e uadarosm 
che importano parimente ammollire; gargaris- 
sare, o gargarizare, che è una cosa con 7agya- 
pl terpa ; putere che sta altresì per pulire, come 
il greco ru3s03%; domare che è da dapas; 
mulgere che è da dufXytw, cioè mugnere; pe- 
etere che è da wé Eat, cioè pettinare. Così strin- 
gere è dall'antico orpayyts, donde si chiamano 
orpayyides le goccie che si fan gemere strin- 
gendo; e runcinare è dal greco guxayn che equi- 
vale al latino runcina, cioè pialla, da cui s'è 
detto runcinare il piallare. 

XI. 97. Di quel genere di parole, di cui toc- 
cava a questo libro il dichiarare le origini, parmi 
che il numero finora esposto debba essere suffi- 
ciente ; sicchè farò fine. E poichè intorno a questo 
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duo, de poética unum; et ex soluta oratione ad 
te misi duo, priorem de locis et quae in Jocis sunt, 
hunc de temporibus et quae cum his sunt con- 
iuncta; deinceps in proxumo de poélicis verbo- 
rum originibus scribere institui. 


argomento mi son proposto di mandarti tre li- 
bri, due per la lingua prosaica, ed uno per la 
poetica; e due te ne ho già mandato per ciò che 
ragguardava la lingua prosaica, nel primo dei 
quali esposi i nomi de*luoghi e delle cose che vi 
si trovano, nel!’ altro i nomi de’ tempi e i voca- 
boli che inchiudono rispetto a tempo; a voler 
compire ciò che mi sono proposto, tì scriverò nel 
seguente libro intorno alle origini delle voci 
poetiche. 
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1. Hic deest in exemplari folium unum, in 
quo est principium libri rn. 


[Temporum vocabula et eorum quae coniuncta 
sunt, aut in agendo fiunt, aut cum tempore aliquo 
enuntiantur, priore libro dixi. la hoc dicam de 
poéticis vocabulis et eorum originibus; in quis 
malta difficilia. Nam] , 


repens ruina operuit; ut verbum 
quod conditam est e quibus literis oportet, inde 
si post aliqua dempta sit, obscurior fit voluntas 
impositoris. Non reprehendendum igitur in illis, 
qui in scrutando verbo literas adiiciunt aut de- 
munt, quo id facilius, quod sub ea voce subsit, 
videre possint, Ut enim facilius obscuram operam 
Myrmecidis ex ebore oculi videant, estrinsecus 
admovent nigras setas, 


2. Quom haec adminicula addas ad ernendam 
voluntatem impositoris, tamen latent multa, Quod 
si poétice, quae * in carminibus servavit multa, 
prisca quae essent, sic etiam quor essent posuis- 
set; fecundius poëmata ferrent fractum, Sed ut 
in soluta oratione, sic in poëmatis neque * verba 
omnia, quae habeant fruma, possunt dici ; neque 
multa ab eo, quem non erunt in lucubratione li- 


1, Qui nel? esemplare manca una carta in 
cui era il principio del libro ri. 


[Nel precedente libro ho parlato de’vocaboli che 
denotano tempo, od han rispetto a tempo, perchè 
risguardano il fare; o se risguardano I’ essere, 
portan però considerazione di tempo, cioè sono 
verbi. In questo libro parlerò ora de’ vocaboli 
poetici e delle origini loro, fra le quali ce n° ha 
molte che son difficili. Perocchè] 

I... + la ruina sdrucciolando le ricoperse. 
Così se la voce era chiara quando fu composta com 
tutte le lettere che le si dovevano; levatane poi 
qualcheduna, non apparisce più qual fosse la men- 
te di chi inventò quella voce. Sicchè non havvi 
ragione di biasimo, se, scrutinando un vocabolo, 
si aggiunge o toglie una lettera, per vedere più 


facilmente ciò che vi sta sotto; chè il simile si `, 


costuma fare negli avorii di Mirmecide, dove con 
un contorno di nere setole s'siutano gli occhi a 
rilevare quelle minute e quasi invisibili opere. 

2. Così ciò bastasse; chè non ostante sì fatti 
aiati per discoprire la mente dell’ inventore, molti 
vocaboli restano non di meno occulti, Che se l’arte 
del poetare, a quel modo che serbò ne'verbi molte 
forme invecchiate, così ce ne avesse anche dichia- 
rato il perchè; la lettura de’ poemi ci sarebbe fe- 
conda di maggior frutto. Ma come nelle prose, così 
anche nelle poesie, nè di tutti i vocaboli si può dir 


is 


è 


$ 


! 
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terae prosecutae, multum licet legerit. Aelii, ho- 
minis in primo in literis Latinis excrcitati, inter- 
pretationem carminum Saliorum videbis et exili 
litera expeditam, et praeterita obscura multa. 


3. Nec mirum, quom non modo Epimenides 
post annos L. experrectus a multis non cognosca- 
tur, sed etiam Teucer Livii post annos xy ab suis 
qui sit ignoretur. At hoc quid ad verborum poé- 
ticoram aetatem ? quorum si Pompili regnum fons 
in carminibus Saliorum, neque ea ab superioribus 
accepta, tamen habent pcc. annos. Quare quor 
scriptoris industriam reprehendas qui herois tri- 
tavam, atavum non potuerit reperire, quom ipse 
avi, tritavi matrem non possis dicere? quod in- 
tervallum multo tanto propius nos, quam hinc ad 
initium Saliorum, quo Romanorum prima verba 
poëtica dicunt inlata. 


4. Igitur de originibus verborum qui multa 
dixerit commode, potius boni consulendum, quam 
qui aliquid nequiverit reprehendendum: prae- 
sertim cum dicat etymologice non omnium ver- 
borum dici posse causam, ut quit quare res ad 
medendum medicina ; neque, si non norim radi- 
ces arboris, non posse me dicere pirom esse ex 
ramo, ramum ex arbore, eam ex radicibus quas 
non video. Quare qui ostendit eguitatum esse ab 
equitibus, eguites ab equite, eguitem ab equo, 
neque eguus onde sit dicit; tamen hic docet et 
plura,et satisfacit grato; quem imitari possimusne, 
ipse liber erit indicio, 


11.5. Dicam in hoc libro de verbis quae a poé- 
fis sunt posita, primum de ‘locis, deinde de his 
quae in locis sûnt, tertio de temporibus, tum quae 
cum temporibus sunt coniuncta; sed ita*, ut quae 
cum his sunt coniuncta, adiungam; et si quid ex- 
cidit ex hac quadripartitione, tamen in ea ut 
comprehendam. 

6, Incipiam hine: 


Unas erit quem tu tolles ad caerula caeli 
Templa. 
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donde vengano; nè il può dir che di pochi, per 
istudiar ch’ abbia fatto, chi nel suo studio non 
abbia avuto a compagna l’arte de’ grammatici. Lo 
stesso Eliu, uomo quant’ altri mai addestrato nelle 
lettere latine, tu puoi vedere con che magro co- 
mento si sia sbrigato ne’ carmi de’ Salii, e quante 
cose saltasse degne di spiegazione, 

3. Nè dee far maraviglia; poichè non solo 
Epimenide dopo cinquant'anni risvegliandosi non 
è riconosciuto dai più, ma lo stesso Teucro, de- 
scritto da Livio, dopo quindici anni di lontananza, 
quando ritorna fra’ suoi, non trova più chi il rav- 
visi. E pure non è egli questo un nonnulla all'età 
di tante voci poetiche, le quali, posto che non si 
fossero già trovate in uso, ma le avessero allora 
per la prima volta fatte, quando, sotto il regno di 
Numa, le adoperarono nei carmi de’ Salii, avreb- 
bero non di meno settecent’ anni? Perchè recar- 
gli a difetto d’arte, se uno scrittore non ha potato 
pescare il bisarcavolo di qualche eroe o più là, 
quando tu stesso non mi sapresti dire chi fosse la 
madre di tuo avolo o di tuo bisarcavolo ; che è 
pure una distanza tanto minore da noi, che non è 
il farsi sin dal principio de’ Salii, al cui tempo 
dicono introdotte le prime voci poetiche presso i 
Romani ? 

4. Sicchè nell’esporre le origini delle parole, 
chi P abbia fatto aggiustatamente di molte, dovrà 
aversi a grado, anzichè dargliene carico se non gli 
avvenne di tutte: massimamente insegnandoci 
l’arte che non di tutte le voci si può dir la ragio-} , 
ne, com'è a facile a dire perchè medicina siasi. È 
chiamato, da mederi cioè dal rimediare, il rime- 
dio; e che, sebbene io non vegga le radici del- 
l'albero, non resta però ch'io non possa dire che 
la pera è venuta dal ramo, e il ramo dall’ albero, 
e l'albero da quelle radici che pur non veggon 
Laonde chi fa vedere che equitatus nomossi la?! 
cavalleria da equites che sono i cavalieri, e questo 
dal suo singolare eques, ed eques da equus che; 
è il cavallo; tuttochè questi non sappia poi dire i 
donde sia equus, pure ha chiarito più cose, e de~ 
v'esserne pago chi non è ingrato: che se io potrò 
meritar qualche biasimo, sarà solo inquanto non 
sappia imitarlo. r 

II, 5. In questo libro sporrò i vocaboli usati 
da’ poeti, prima pei luoghi, poi per gli oggetti che 
son ne’ luoghi, indi pei tempi, e in ultimo per le 
cose ch’ han rispetto a tempo. Ma di questi quat» 
tro capi tratterò in guisa che distenderommi an- 
che alle loro attenenze; e se vi sarà cosa che non 
paia in essi compresa ve la recherò ad ogni modo. 

6, Comincerò di qui: 


Un vi.sarà che negli azzurri templi 
Inmalzerai del cielo. 
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Templum tribus modis dicitur, ab natura, ab au- 
spiciendo, ab similitudine: natura, in caelo; ab 
auspiciis, in terra; ab similitudine, sub terra. In 
caelo templum dicitur, ut in Hecuba : 


O magna templa caelitum, 
Commizta stellis splendidis; 


in terra, ut in Periboea: 


Scrupea saxa, Bacchi templa, prope adgre- 
ditur ; d 


sub terra, ut in Andromacha: 


Acherusia, templa alta Orci, salvete, infera. 


7. Quaqua initium erat oculi, a tuendo pri- 
mum templum dictum: quocirca caelum, qua 
attuimur, diclum templum. Sic: 


Contremuit templum magnum Iovis altito- 
nantis ; 


id est, ut ait Naevius, 


Hemisphaerium, ubid aethra caerulo 
Septo stat, 


Eius templi partes quattuor dicuntur, sinistra 
ab oriente, dextra ab occasu, antica ad meri- 
diem, postica ad septentrionem. 


8. In terris dictum templum locus augurii aut 
auspicii causa quibusdam conceplis verbis finitus, 
Concipitur verbis non isdem usquequaque, In 
Arce sic: 


Templa tescaque me ita sunto, quoad ego caste 
lingua nuncupavero. 


Ollaec arbos, quirquir est, quam me sentio 

dixisse, templum tescumque finito in si- 
, Astrum, 

Ollaec arbos, quirquir est, quam me sentio 
dixisse, templum tescumque finito in * 
dextrum. 

Inter ea conregione, conspicione, cortumione, 
utique ea rectissime sensi. 


g- In hoc templo faciundo arbores constituì 


fines apparet et intra eas, regiones, qua oculi con- 
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In tre modi si disse tempio, per natura, per gli 
auspicii e per somiglianza: per natura, in cielo ; 
per gli auspicii, in terra; per somiglianza, sol- 
terra. In cielo dicesi tempio, come nell’ Ecuba : 


O templi alti de’ nunii, 
Sparsi di lucid’ astri; 


in terra, come nella Peribea : 


S’ appressa agl’ irti 
Sassi, templi di Bacco; 


solterra, come nell’ Andromaca : 


lo vi saluto, o abissi 
Acherontei, dell’ Orco oscuri templi. 


7. La parte, dove cominciava l'occhio, si disse 
templum da tueri primum, cioè dal guardar pri- 
mamente: onde s' appropriò questo nome al cielo, 
per quanto ci sta innanzi al guardo. Così: 


Tremé di Giove altitonante il grande 
Tempio; 


cioè, come dice Nevio, 


L’ ampio emisfero, dove all’etra siepe 
Fa il ceruleo ricinto. 


Delle quattro parti di questo tempio, sinistra 
chiamasi l’orientale, destra I’ occidentale, ante 
riore quella che sta a mezzodi, posteriore quella 
che sta a tramontana. 

8. In terra si chiamò tempio un luogo divisato 
con certe formole per augurii od auspicii. Queste 
formole non son le medesime per ogni luogo. 
Nella Rocca usasi questa : 


Il tempio e il tesco sieno per me stabiliti den- 
tro a’ confini, ch’ io sinceramente diviserò 
con parole. 

Quel? arbore, qual ch'ella sia, di cui ho in- 
teso di parlare, termini il tempio e il 
tesco a sinistra. 

Quel? arbore, qual ch'ella sia, di cui ho in- 
teso di parlare, termini il tempio e il 
tesco a destra. 

Fra que’ termini sieno il tempio e il tesco per 
dirittura e prospetto e intenzione, e per 
l'appunto secondo che fu il mio pensiero. 


g. È chiaro che, nel far questo tempio, si sta- 


biliscono per confini degli arbori, e in mezzo a 
to 
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spiciant, id est tueamur; a quo templum dictum 
et contemplare : ut apud Enniom in Medea: 


Contempla, et templum Cereris ad laevam 
aspice. 


Contempla et conspicare idem esse apparet ; ideo 
dicere, tum cum templum facil, augurem conspi- 
cione, qua oculorum conspectam finiat. Quod, 
cam dicunt conspicionem, addunt cortumio- 
nem, dicitur a cordis visu } cor enim cortumionis 
origo. 


10, Quod addit templa ut sint tesca, aiunt 
sancta esse qui glossas scripserunt. Id est falsum; 
nam curia Hostilia templum est, et sanctam non 
est. Sed hoc ut putarent, aedem sacram esse tem- 
plum tescum, factum quod in urbe Roma plerae- 
que aedes sacrae sunt templa, eadem sancta ; et 
quod loca quaedam agrestia, quod aliquoius dei 
sunt, dicuntur tesca. 


11. Nam apud Accium in Philocteta Lemnio : 


Quis tu es mortalis, qui in deserta et tesca te 
apportes loca ? 


Enim loca quae sint designat, quom dicit: 


Lemnia praesto 
Litora rara, et celsa Cabirum 
Delubra tenes mysteriaque 


Pristina castis concepta sacris ; 
deinde : 


Volcania templa sub ipsis 
Collibus, in quos delatus locos 


Dicitur alto ab limine caeli ; 


Nemus expirante vapore vides, 
Unde ignis cluet mortalibas clam * 


Divisus. 
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questi lo spazio per dirittura, chiamato conregio, 
dov’ hanno gli occhi a guardare; ondeché da 
tueri, cioè da questo guardare, s'è detto tem- 
plum e contemplare. Così presso Ennio, nella 
Medea, quando dicesi : 


Contempla 
E di Cerere il tempio à manca osserva ; 


si fa palese che contempla ed osserva torna il 
medesimo; e che perciò gli auguri, quando fanno 
il tempio, chiamano conspicio -il prospetto, cioè 
quello spazio entro al quale circoscrivono la vi- 
sta; perchè conspicere tanto è, quanto osservare. 
Aggiungono cortumio, cioè intenzione, per lin- 
tuito dell’ animo che accompagna quello degli 
occhi ; poichè cortumio è da cor. 

10. A templa notano qui i chiosatori che ag- 
giungesi- tesca, intendendo santi, per ciò che i 
tempii son santi, Ma questo è falso ; perchè la cu- 
ria Ostilia è tempio, e non è luogo santo. Ciò che 
ha fatto lor credere che templum tescum stia per 
aedes sacra, è che in Roma i luoghi detti aedes 
sacrae per la più parte son tempii, e però tempii 
santi; e che alcuni luoghi selvaggi, per essere di 
qualche dio, chiamansi fesca. 

11. Così leggiamo, presso di Accio, nel Filot- 
tete in Lenno : 


Chi sei tu che mortal t'appressi a questi 
Deserti lochi e teschi ? 


Ma quali luoghi chiami egli così, lo dichiara ove 
dice : 


Di Lenno a te davanti 
Stanno i deserti lili; 
Qui de’ Cabiri i santi 
Delubri, e puri riti, 
Custodi de’ vetusti 
Sacri misteri augusti ; 


e in ciò che segue: 


Qui templi i monti sono, 
In cui Vulcan s° accoglie, 
Vélto, se vero è il suono, 
Giù dall’ eteree soglie ; 


e dove soggiunge : 


Vedi dall’ ermo loco 
Qual igneo fumo esali? 
Di là rapito it foco 
Fu diviso a’ mortali. 
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Quare haec quod tesca dixit, non erravit; neque 
ideo quod sancta, sed quod ubi mysteria fiunt 
aut tuentur, tuesca dicta. 


12. Tueri duo significat: unum ab aspectu, 
ut dizi; unde est Enni illud: 


Tueor te, senex, pro Iuppiter ! 
et: 


Quis pater aut cognatus volet nos contra tueri ? 


Alterum a curando ac tutela, ut cum dicimus 
belle: Tua tueor, et tueri villam ; a quo etiam 
quidam dicunt illum, qui curat aedes sacras, aedi- 
tuum, non aeditumum. Sed tamen hoc ipsum ab 
eadem est profectum origine ; quod, quem volu- 
mus domum curare; dicimus: Tu domi videbis ; 
ut Plautus, cum ait: 


Intus para, cura, vide quod opus siet. 


Sic dicta vestispica quae vestem spiceret, id est 
videret vestem ac tueretur. Quare a tuendo et 
templa et tesca dicta cum discrimine eo quod 
dixi, 


13, Etiam indidem illud Enni: 
Extemplo acceptum me necato et filium. 


Extemplo enim est continuo; quod omne tem- 
plum esse debet continuo septum, nec plus unum 
introitum habere. 


14. Quo est apud Accium : 


Pervade polum, 
Splendida mundi sidera, bigis ; 


Continuis et sepi spoliis. 


Polus Graecum; id significat circum caeli; quare 
quod est Pervade polum, valet: Vade per po- 
lum. Signa dicuntur eadem et sidera: signa 
quod aliquid significent, ut libra aequinoctium ; 
sidera quae insidunt atque ita significant aliquid 


DE LINGUA LATINA LIB. VII. 


150 


Non errò dunque Accio nel chiamar tesca quei 
luoghi; nè li chiamano così, perchè santi; ma 
quasi tuesca, da tueri, perchè vi si fanno o cu- 
stodiscono misteri, 

12, Perocchè tueri ha due sensi. L’ uno, sic- 
come ho detto, è mirare; ed a questo modo lo 
usa Ennio in quel passo: 


Gran dio! te miro, o veglio? 
e nell’ altro: 


Nessuno degoera mirarci in volto, 
Nè congiunto, nè padre. 


11 secondo senso è aver cura e tutela ; come quan- 
do diciamo non senza grazia: Tua tueor, cioè: 
Mi curo del fatto tuo; e tueri villam, cioè cu- 
stodire la villa: ond'anche il santese, è chi il chia- 
ma aedituus, perchè ha cura del santo, e non già 
aeditumus. l'uttavia questo secondo uso di tueri 
si riduce al primo ; perchè, se diamo ad alcuno la 
cura domestica, gli sogliamo dire: Tu domi vi- 
debis, cioè: Tu avrai P occhio alla casa ; come 
in quel di Plauto : 


In casa pensa tu, disponi, l’ occhio 
Abbi a ciò ch'è mestieri, 


E similmente da specere, che è quanto tueri o 
videre, si chiamò vestispica la massaia che ha 
cura de’ vestiti. Dallo stesso tueri, pei due diversi 
suoi usi, nascono adunque e templum e tescum ; 
quello dall' osservare, questo dal custodire, 

13. Di qui viene anche I avverbio extemplo, 
di cui usò Ennio in quel luogo : 


Prendici, e tosto 
Me uccidi e il figlio. 


Perocché extemplo è quanto a dire senza inter- 
rozione, slante che ogni tempio ha da esser chiu- 
so senza interruzione all’ intorno, nè dee avere 
più che un ingresso. 

14. Onde leggiamo presso di Accio : 


Spingi il cocchio per le cerule 
Vie degli astri; e, fra gli etervi 
Fuochi inserte le tue spoglie, 
Chiudi il tempio de’ superni. 


Per cielo sta ivi polus, che è voce greca e denola 
circolo celeste ; onde I’ andare pel cielo vi è detto 
pervadere polum. Per costellazioni sta sidera 
che è tutt’ uno con: signa ; perocché signa si 
chiamano dall’ esser segno di qualche cosa, come 
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in terris perurendo aliudve; quare ut signum 
candens in pecore. 


15. Quod est: 


Terrarum anfracta revisam ; 


anfractum est flexum, ab origine duplici diclum, 
ab ambito et frangendo. Ab eo leges iubent in 
directo pedum VIII esse, in anfracto XVI, id est 
in flexo. 


16. Ennius: 


Ut tibi Titanis Trivia dederit stirpem liberum. 


Titanis Trivia Diaua est, ab eo dicta Trivia, 
quod in trivio ponitur fere in oppidis Graecis ; 
vel quod luna dicitur esse, quae in caelo tribus 
viis movetur, in altitudinem et latitadinem et 
longitudinem. Titanis dicta, quod eam genuit 
Titanis Lato ; Lato enim, ut scribit Manilius, 


Est Coeo creata Titano, 
et, * ut idem scribit, 


Latona pariit casta complexu Iovis 
Deliadas geminos, 


id est Apollinem et Dianam ; dia quo Tilanis, De- 
liades eadem. 


19. O sancte Apollo, qui umbilicum certum 
terrarum obtines! 


Umbilicum dictum aiunt ab umbilico nostro, 
quod is medius locus sit terraram, ut umbilicus 
in nobis; quod utramque est falsum. Neque hic 
locus est terrarum medius, neque noster umbi- 
licus est homiuis medius; itaque pingitur quae 
vocatur &sxoiv Tu daze pe, ut media caeli ac terrae 
linea ducatur infra umbilicum per id, quo discer- 
nitur homo mas an femina sit, ubi ortus humanus 
similis ut in mundo, ibi enim omnia nascantur 
iu medio, quod terra mundi media. Praeterea si 
quod medium, id est umbilicus; ut pilae intima, 
non Delphi, medium est terrae. Medium, non 
hoc, sed quod vocant Delphis; in aede ad latus 
est quiddam, nt thesauri specie, quod Graeci vo- 


la libra dell’ equinozio; v sidera si sono dette da 
insidere cioè dall’ improntare, perchè influiscono 
col bruciare od altro, e così fanno segno in terra; 
come signa si chiamano quelle marche a fuoco, 
di cui s’ impronta il bestiame. 

15. Dov’ egli dice : 


A riveder le flessuose vie 
‘Tornerò della terra; 


per flessuose vie sta anfracta, che è voce di dop- 
pia origine, da una particella che vale intorno e 
da frangere. Questo vocabolo troviamo anche 
nelle leggi, dove prescrivono piedi olto nel dritto, 
e sedici nelle svolte, 

16. Dice Ennio: 


Ove a te figli 
La titanide Trivia abbia concessi. 


La titanide Trivia è Diana, chiamata Trivia, 
perchè solitamente nelle città greche si trova po- 
sta ne’ trivii ; o perchè dicesi ch’ ella sia la lupa, 
la qual fa tre vie, movendosi in cielo all'insù e 
per traverso e per lungo. Titanide poi s'è detta, 
perchè nacque della titania Latona. Latona in fatti, 
siccome scrive Manilio : 


Dal Titan Ceo fu generata; 
e, come scrive egli stesso, 


Dell’ amplesso di Giove, i due gemelli 
Numi di Delo partorì la casta 
Latona; 


i quali numi di Delo sono Apollo e Diana; onde 
Titanide è anche Diana che è la stessa dea di Delo, 


19. O santo Apollo, tu che I’ umbilico 
Verace tieni della terra, 


Umbilico vogliono che siasi qui detto per ciò 
che Delfo sia il mezzo della terra, come in noi 
l’umbilico; ma queste cose sono ambedue false. 
Nè quel luogo è il mezzo della terra, nè l' umbi- 
lico è il mezzo «lella nostra figura; e in quella 
che dicesi imagine di Pitagora, il mezzo del- 
Yl universo è rappresentato con una linea tirata, 
di sotto dall’ umbilico, per quella parte da cui di- 
stinguesi il maschio dalla femina, dov’ è il princi- 
pio della generazione umana, al modo stesso che 
nell’ universo tutto nasce nel mezzo,. perchè la 
terra ne tiene il centro, Ma quando pure |’ um- 
bilico fosse il mezzo dell'uomo ; quel della terra 
è, come in una palla, la parte più interiore, e 
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cant o'upahoy, quem Pythonos aiunt tumulum: 
ab eo nostri interpretes dugaddy umbilicum di- 
xerunt, 


18. Pacuvius : 
Calydonia altrix terra exuperantum virum. 
Ut ager Tusculanus, sic Calydonius ager est, non 


terra: sed lege poëtica, quod terra Aelolia, in 
qua Calydon, a parte totam accipi Aetoliam voluit. 


t9. Accius : 

Mystica ad dextram vada praetervecti, 
Mystica a mysteriis, quae ibi in propinquis locis 
nobilia fiunt, 

Enni: 
Areopagitae qui dedere sumbolam. 

Areopagitae ab Areopago : is locus Athenis. 

20. Musae, quae pedibus magnum pul- 

satis Olympum. 

Caelum dicunt Graeci Olympum, montem in Ma- 
cedonia omnes; a quo potius puto Musas dictas 
Olympiadas. lia enim ab terrestribus locis aliis 
cognominatae Libethrides, Pimpleides, Thespia- 
des, Heliconides. 

21. Quasi Hellespontum et claustra, quod 
Xerses quondam eum locum clausit; nam, ut 
Ennius ait, 

Isque Hellesponto pontem contendit in alto: 
nisi potius ab eo quod, Asia et Europa ubi colli- 


dit, mare inter angustias facit Propontidis fauces, 


22. Pacuvius: 


Liqui in Aegeo freto. 
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non Delfo. Il mezzo della terra; non in proprio 

senso, ma secondoché chriamasi im Delfo; è una 

spezie di ripostiglio che v'è da lato nel tempio 

ed ove è voce che sta sepolto il Pitone. E perchè 

i greci lo dicono dupadcs, i nostri, voltandone 

letteralmente il nome, l’hanuo chiamato umbilico. 
18. Pacuvio: 


La calidonia terra, 
Madre di forti. . 


Come il tenere di Toscolo si dice ager, non ferra; 
così anche avrebbe dovuto nomarsi quello di Ca- 
lidone. Ma perchè è terra V Etolia, in cui è Cali- 
done ; il poeta, conforme alle leggi della sua arte, 
disse terra calidonia, denotando con la parte l'in- 
tera Etolia. 

19. Troviamo in Accio: 


Poi che dietro rimasi alla lor destra 
Furo i mistici guadi. 


Mistici disse pei famosi misteri che vi si cele- 
brano nel luogo presso, 


In Ennio: 
Gli Areopagiti che lor voci diero. 


Diconsi Areopagiti da Areopago, che é un luogo 
in Atene. 


20. Muse, che il grande Olimpo 
Col piè premete. 


1 Greci chiamano Olimpo il cielo: universalmente 
poi così chiamasi un monte della Macedonia; e 
da questo mi par più probabile che le Muse siensi 
dette Olimpiadi; perchè similmente da altri luo- 
ghi terrestri le veggiam nomate Libetridi, Pim- 
plee, Tespiadi, Eliconie. 

21, Così in luogo d' Ellesponto si disse anche 
claustra, cioè la chiusa; perchè Serse chiuse un 
tempo quel sito, quando, come serive Ennio, 


D’ Elle nell’ alto mar protese un ponte : 


se non creliamo piuttosto che siasi chiamata 
chiusa per ciò che il mare, ridotto ivi in istretto 
dalle terre d’ Asia e d’ Europa che vi si affronta- 
no, fa la bocca della Propontide. 

22. Pacuvio dice fretum per somiglianza |’ E- 
geo, dove scrive : 


Lasciai nel mare Egeo. 
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Dictum fretum a similitudine ferventis aquae, 
quod in fretum saepe concurral aestus atque cf- 
fervescat. Aegeum dictum ab iusulis, quod in eo 
mari scopuli in pelago vocantur ab similitudine 
capraram aeges. 


23. Ferme aderant aequore in alto ra- 
tibus repentibus. 
Aequor mare appellatum, quod aequatum quom 
commotum vento non est. Ratis navis longas di- 
xit, ut Naevius quom ait : 


Conferre queant ratem aeratam quin perbitet, 
Sei, dum mare sudantes eunt, aliques sedent ? 


Ratis dicta navis longa propter remos, quod ii, 
quom per aquam sublati sunt dextra et sinistra, 
duas ratis efficere videntur; ralis enim, unde hoc 
tralatum, illic ubi plures mali aut asseres [iuncti 
aqua ducantur. Hine naviculae cum remis ratia- 
riae dicuntur.) 


Hic deest in exemplari folium unum. 


Ill. 24. . . agrestis infulatas hostias] 

Agrestis ab agro dictas apparet; infulatas ho- 
stias, quod velamenta, his a lana quae adduntur, 
infulae. laque tum, quod ad sepulcrum ferunt, 


Jrundem ac flores addidit ; 
Non lanas, sed velatas frondentis comas. 


25. Cornuatam umbram iaci. 


Dicere apparet cornuatam a cornibus : cornua a 
curvore dicta, quod pleraque cneva. 


26. Musae, queis memorant nomen esse 
Casmenarum, 


Priscum vocabulum ita natum ac scriptum est; 
alibi Carmenae ab eadem origine sunt declinatse. 
In multis verbis, in quo antiqui dicebant S, po- 
stea dictum R ; ut in carmine Saliorum sunt haec: 
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Freta si nomano propriamente gli stretti da fer- 
vere, cioè dal bollire, per ciò che ivi dal frequeate 
urto delle maree I’ acqua sembra bollire. S'è poi 
detto Egeo per le isole; dacchè in quel mare gli 
scogli, che vi stanno in mezzo, si dimandano per 
similitudine aeges, cioè capre. 


23. Eran già presso, per l’ acquoso piano 
Scivolando le navi. 


Aequor, cioè piano, è chiamato il mare, perch’ è 
naturalmente agguagliato, se il vento non lo 
sconvolge, Disse poi rates le navi lunghe, o galee, 
al modo di Nevio là dove scrive : 


Come addur salva la rostrala nave; 
Se, mentre gli uni vanno in mar sudando, 
Siedono gli altri ? 


E rates chiamansi le galee per cagione de‘ remi 
che, quando son levati attraverso Racqua a destra 
e a sinistra, par che faccian due zattere ; perchè il 
vero senso di ratis, donde si trasportò alle galee, 
è più travi o tavole unite, tratte dalla corrente. 
Di qui le barche a remi si dicono ratiariae. 


Qui nell’ esemplare manca una carta. 


Il. 24. agresti vittime infulate. 
Vittime agresti è chiaro dirsi da’ campi, dove 
s'allevano ; infulate poi, perchè infule son quelle 
bende di luna che si metton loro su 'l capo. Onde 
allora, stante che la viuima non è tratta all’ ara, 
ma ad un sepolcro, dice il poeta : 


Fronde 
E fior le appose, non di lana il capo, 
Ma di fronzuti rami incoronando. 


25. Mandar ombra cornuta. 


Chi non vedé che cornuata, cioè cornuta, è da 
corna? Corna poi si dissero dalla loro curvita, 
perchè la più parte son curve, 


26. O Muse, che nomate dicono Casmene. 


Questa, non già Camenae, fu l’ originaria forma 
e la più antica scrittura del loro nome; donde 
altre volte si fece poi Carmenae, allo stesso modo 
che in tant’ altre parole, dove in antico era la S, 
fu sostituita la R. Così nel carme de’ Salii, là dove 
dice: 
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* Cozoiauloidoz eso ; omina enimvero 
Ad patula’ ose’ misse Iani cusiones. 
Duonus Cerus eset dunque Ianus vevet. * 


Post : 
Melios eum recum 

Hic spatium decem linearum relictum 
erat in exemplari. 

ee Soedesum foederum, plusima 
plurima, meliosem meliorem, asenam arenam, 
ianitos ianitor. Quare ex Casmena Carmena, 
carmina, carmen, et, * R extrito, Camena fa- 


ctum. Ab eadem voce canite ; pro quo in Saliari 
versu scriptum est cante, hoc versu : 


Divom empete cante, divom dio supplicate. 


28. In carmine Priami quod est : 


Veteres Casmenas cascam rem volo profari, 
Et Priamum ; 


cascum significat vetus; eius origo Sabina, quae 
usque radices in Oscam linguam egit. Cascum 
velus esse significat Ennius, quod ait: 


Quam Prisci, casci populi, tenuere Latini. 


Eo magis Manilius, quod ait: 


Cascum duxisse Cascam non mirabile est, 


Quoniam Caron eas conficiebat nuptias, 


Item ostendit Papini ¢esypaupcriov, quod in 
adolescentem fecerat Cascam : 


Ridiculum est cum te Cascam tua dicit amica, 


Fili Potonis, sesquisenex puerum. 
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Darò ella danza i suoni; — chè agli orecchi attesi, 
Di Giano i curioni — già i segnali han resi. 
Sarà di beni autore — Giano che non muore, 


sta eso per ero, ed oses per aures, ed altri di 
questo andare ; e di poi: Melios eum recum, 
per melior eorum regum. 


Qui nell’ esemplare mancavano dieci linee. 


27. Similmente in altre antiche scritture tro- 
viamo foedesum per foederum, plusima per 
plurima, meliosem per meliorem, asenam per 
arenam, ianitos per ianitor. Da Casmenu adun- 
que si fece Carmena, da cui carmina si dissero 
i versi; e di là poi, levatone via la R, si fe’ Ca- 
mena. Dalla stessa voce si disse canere il cantare; 
in luogo del cui imperativo canite, nel carme dei 
Salii leggiamo cante in quel verso che significa : 


Alzate al Nume i canti — con festosi moti; 
De’ numi al nume innanti — chini offrite i voti. 


28. Nel carme di Priamo, dove si legge: 


Dalle Camene antiche, yo’ che Priamo, antica 
Storia, si narri; 


per antica storia sla cascam rem. Cascum in, 
fatti significa antico; ed è vocabolo di Sabina 
origine, donde poi propagossi fin nell’ Osco idio- 
ma. Che tal ne fosse il valore, ce lo mostra Ennio, 
chiamando casci populi i Prischi Latini, là Jove 
dice : 


Tenverla i Prischi 
Latin, popoli antichi ; 


e meglio ancora Manilio, usandolo per vecchio in 
quella celia : 


Una vecchia un vecchio ha tolla; 
Grande il caso non farò; 

A Caronte questa volta 

Far il pronubo toccò. 


Medesimamente ce ’l dà a vedere quell’ epigram- 
metto di Papinio, ch’ era stato fatto per un giovi- 
netto dei Caschi, e dice così: 


Mi fa rider la tua dama, 
O buon figlio di Potone, 
Quando Casca la ti chiama, 
Ella veochia te garzone. 
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Dice illam pusam : sic fict mutua muli ; 


Nam vere pusus tu, tua amica senez, 


29. Item ostendit quod oppidum vocatur Ca- 
sinun; hoc enim ab Sabinis orti Samnites tenue- 
runt, ct nunc nostri etiam nunc Forum Vetus 
appellant. Item significant in Atellanis ali quod 
Pappum senem, quem Osci casnar, appellant. 


30, Apud Lucilium : 


Quid tibi ego ambages Ambivi scribere coner? 


Profectum a verbo ambe, quod inest in ambitu 
et ambitioso. 
31. Apud Valerium Soranum : 


vetus adagio est, o P. Scipio; 


quod verbum usque eo evanuit, ut Graecum pro 
eo positum magis sit apertum; nam idem est quod 
mago: av vocant Graeci, ut est: 


Auribus lupum teneo. 
Canis caninam non est. 


Adagio est, littera commutata, ambagio dicta ab 
co quod ambit orationem, neque in aliqua una re 
consistit sola. Ambagio dicta, ut ambustum quod 
circum ustum est, ut ambiegna bos apud augures 
quam circum aliae hostiae constituuntur. 


32. Quom tria sint coniuocta, in origine ver- 
borum quae sint animadvertenda, a quo sit im- 
positum etin quo et quid ; saepe non minus de 
tertio quam de primo dubitatur, ut in hoc, utrum 
primum una canis aut canes sit appellata; di- 
cta enim apud veteres una canes, ilaque Ennius 
scribit: 


Tantidem quasi feta canes sine dentibus 
latrat ; 


Lucilius : 


Nequam et magnus homo, laniorum immanis 
canes ut, 
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Vuoi pigliarne buon ricatto ? 
Fa che bimba tu la dica, 
Dacché il bimbo se’ tu in fallo, 
E la grima la tua amica. 


29. Un altro argomento ce ne porge il castello 
detto Casinum; perchè quel castello fu tenuto 
prima da’ Sanniti che vengono da’ Sabini, ed ora . 
i nostri, conservandone tradotto il nome, lo chia- 
mavano tuttavia Foro Vecchio. Ce lo conferma- ` 
no in fine alcuni scrittori d’ Atellane, dando il 
nome di Vecchio Pappo a quel personaggio che ` 
gli Oschi dicono Casnar., 

30. Troviamo in Lucilio : 


Non è ragipn che a scriverti le ambagi 
D' Ambivio mi travagli. 


È dalla voce ambe; che vale intorno ed entrain < 
ambitus e ambitiosus. 
31. In Valerio Sorano, là dove dice: 


O Publio Scipion, proverbio è antico, 


per proverbio, leggesi adagio ; la qual parola è 
sparita dall'uso a segno che chi adoperasse in vece 
il vocabol greco equivalente, sarebbe più di leg- 
gieri inteso. Perocchè importa ciò che i Greci 
chiamano rape av ; quali sono questi modi: Jo 
tengo il lupo per l’orecchie; Cane non mangia 
di cane. Si disse adagio quasi ambagio, con la 
sostituzione d’ una lettera; perchè il suo senso 
non fermasi nella sola cosa particolare che dicesi, 
ma le gira intorno e distendesi a tutto ciò che ha 
somiglianza con essa. Si fe’ poi ambagio nel modo: 
stesso che si disse ambustum ciò ch'è bruciato' 
all’ intorno, ed ambiegna bos si chiama dagli au- 
guri quella vacca ch'è intorniata da altre vittime. 

32. Poichè nell’ origine delle parole accadono 
da esaminare tre cose fra lor congiunte, vale a 
dire da che sia tratto il vocabolo ed a che dato e 
come dalo ; di frequente avviene che si dubiti 
non meno della terza che della prima cosa, come 
per esempio se la prima forma del singolare sia 
slata canis o canes. E di vero nvi troviam negli 
antichi detto canes d’ una sola cagna o cane ; co- 
me in Ennio ove scrive: 


Quasi sdendata cagna 
Che latra a guardia de’ lattanti figli; 


e in quel passo di Lucilio : 


Un poltron d’omaccione, pari a grosso 
Uan di beccaio. 


161 DE LINGUA LATINA LIB. VII. 


Impositio unius debuit esse canis, plurium canes; 
sed neque Ennius consuetadinem illam sequens 
reprehendendus, nec is qui nunc dicit: Canis 
caninam non est. Sed canes, quod latratu si- 
gnum dant, ut signa canunt, canes appellatae; et 
quod ea voce indicant noctu quae latent, latratus 
appellatus. 


33. Sic dictam a quibusdam, ut una canes, 
una trabes. i 


. . - trabes * remis rostrata per altam ; 


Ennius: 


Utinam ne in nemore Pelio securibus 
Caesa accidisset abiegna ad terram trates ; 


quoius verbi singularis casus rectus correplusy ac 
facta trabs. 
34. In Medo: 


Caelitum camilla, exspectata advenis, salve 
hospita. 


Camillam, qui glossemata interpretati, diserunt 
administram ; addi oportet, in his quae occultio- 
ra; itaque dicitur nuptiis camillus, qui cume- 
rum fert, in quo quid sit, in ministerio plerique 
extrinsecus nesciunt. Hinc Casmilus nominatur 
Samothrece mysteriis dius quidam administer 
Diis Magnis. Verbum esse Graecum arbitror, 
quod apud Callimachum in poëmatis eius inveni. 


35. Apud Ennium : 


Subulo quondam marinas propter astabat 
plagas. 


Subulo dictus, quod ita dicunt tibicines Tusci; 
quocirca radices eius in Etruria, non in Latio 
quaerundae, 


36. Versibus quos olim Fauni vatesque 
canebant, 


Fauni dei Latinorum, ita ut Faunas et Fauna 
sit. Hos versibus, quos vocent Satarnios, in silve- 
stribus locis traditum est solitos fari fotura, a quo 
fando Faunos dictos. Antiqui poëtas vates appel- 
M. Ten. VARRONE, DELLA LINGUA LATINA, 


162 


La prima forma nel numero dell’ uno dovette es- 
ser canis, e canes in quello del più: non son 
però da riprendere nè Ennio che tenne uso di- 
verso, nè chi dice ora: Canis caninam non est. 
Del resto s° addomandarono cani, perchè danno 
segno con l’abbaiare, e del dar segno dicesi cane- 
re; come latrati chiamaronsi i loro abbaiari da 
latere che è stare nascosto, perchè con essi la 
notte porgono indizio di ciò ch’ è nascosto. 

33. Al modo di canes, aleuni dissero nel no- 
minativo del singolare anche trabes ; com’ è in 
quel luogo : 


Spinta da' remi, 
ll mar fendeva la rostrata trave; 


e in quell’ altro di Ennio: 


Oh! se caduta al suol mai mai non fosse 
Trave recisa da’ sonanti ferri 
Nelle selve del Pelio! 


ll nominativo singolare di questa parola fu poi 
accorciato, e ne venne trabs. 
34. Nel Medo, ove dicesi : 


Salve, ministra de’ celesti, amica 
Visitatrice ; desiata giungi, 


per ministra sta camilla, che i chiosatori inter- 
pretarono appunto per ministra: bisogna aggiun- 
gere, nelle cose più occulte; ond'è che nelle noz- 
ze chiamasi camillo quegli che porta il paniere 
coperto, in cui'che cosa stia dentro, i più de’ ser- 
venti no ’l posson sapere da ciò che appare di 
fuori, Il perchè in Samotracia dicono. casmilo 
ne’ misteri un certo nume ministro. degli Dei Ma- 
gni. Credo sia voce greca; perchè l'ho trovata 
nelle poesie di Callimaco. 
35. In Ennio ove dice : 


Stavasi un giorno presso alla marina 
Di flauto un sonator, 


per sonatore di flauto si legge subulo. Così lo 
chiamano i Toschi; onde la radice di questa pa- 
rola s' ha a cercare in Etruria, e non già nel Lazio, 


36. Versi, quali cantar soleano un giorno 
I Fauni e i vati, 


1 Fauni sono dei de’ Latini, tali che v’ è Fauno 

e Fauna. Narrasi di loro che in alcuni luoghi 

silvestri fossero soliti a predir l'avvenire con quella 

sorte di versi che si dicon satarnii, e che però da 
n g 
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labant a versibus viendis, ut de * poématis cum 
scribam, ostendam. 


39. Corpore Tartarino prognata Palu- 
da virago. 


Tartarino dictum a Tartaro. Plato iu quattuor 
fluminibus apud inferos quae sint, in his unum 
Tartarum eppellat; quare Tartari origo Graeca. 
Paluda a paludamentis: haec insignia atque or- 
namenta militaria; ideo ab bellum quom exit im- 
perator ac lictores mutarunt vestem et signa in- 
cinverunt, paludatus dicitur proficisci: quae, 
propterea quod conspiciuntur qui ea habent, ac 
fiant palam, paludamenta dicta. 


38. Plautus : 


Epeum fumificum, qui legioni nostrae habet 
Coctum cibum. 


Epeum fumificum, cocum ; ab Epeo illo, qui 
dicitur ad Troiam fecisse equum Troianum et 
Atridis * cibum curasse. 


39. Apud Naevium: 


Atque prius pariet locusta Lucam bovem. 


Luca bos, elephas. Quor ita sit dicta, duobus 
modis inveni scriptam, Nam et in Corneli com- 
mentario erat: Ab Libycis Lucas ; et in Virgilii : 
Ab Lucanis Lucas; ab eo quod nostri, quom ma- 
ximam quadrupedem, quam ipsi haberent, voca- 
rent bovem, etin Lucanis Pyrrhi hello primum 
vidissent apud hostis elephantos, item quadrupe- 
des cornutas (nam quos dentes multi dicunt, sunt 
cornua), Lucanam bovem quod putabant, Lucam 
bovem appellassent. 


4o. Si ab Libya dictae essent Lucae, fortasse 
an pantherae quoque et leones non Africae be- 
stiae dicerentur, sed Lucae; neque ursi potius 
Lucani, quam Luci, * si ab Lucanis Luci. * Quare 
ego arbitror potius Lucas ab luce, quod longe 
relucebant propter inauratos regios clupeos, qui- 
bus eorum tum ornalae erant turres. 
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fari, cioè dal parlare, siensi nominati Fauni. 4 
Vati poi si chiamarono anticamente i poeti da , 
viere, cioè dal legare, per quel legame che è ſor- 
male al verso. 


37. La paludata 
Diva, discesa da tartareo seme. 


In luogo di tartareo è detto tartarino, che-é pa- 
rimente da Tartaro. Platone fra i quattro fiumi 
che pone ‘nell’ inferno, uno ne chiama Tartaro; \ 
ondechè l'origine della voce Tartaro è greca. Di- | 
cesi paluda, cioè paludata, la diva, dai paluda- 
menti, che sono insegne e fregi militari; per cui, 
quando il comandante parte per la guerra e i lit- 
tori mutarono veste e le trombe hanno già dato 
il segnale, dicesi ch’ ei parte paludato. Quelle 
insegne poi si nomarono paludamenti da palam, 
perchè distinguono quei che le hanno, e ne fan 
palese la dignità. 


38. Dice Plauto : 


Il famifero Epeo, che ha cotto il cibo 
AI nostro reggimento. 


Fumifero Epeo tanto è quanto cuoco, per quel- 
I’ Epeo che nella guerra troiana dicesi aver fab- 
bricato il cavallo troiano, ed atteso alla cucina 
degli Atridi. 

39. Nevio chiama Lucas boves gli elefanti in 
quel luogo, ove dice: 


Innante 
Da una locusta nascere 
Vedrassi un elefante. 


Il perchè di questo nome, lo trovai esposto in 
due maniere diverse. Nel commentario di Corne- 
lio notavasi: Lucae da’ Libici ; e in quello di Vir- 
gilio era scritto in vece: Lucae da’ Lucani, ag- | 
giungendo che, siccome i nostri erano usi a dir 
bue il maggior dei quadrupedi che aveano essi 5 
così, quando nella guerra con Pirro videro per | 
la prima volta in Lucania gli elefanti nelle schiere , 
nemiche, con quattro piedi e corna, al modo dei | 
buoi (perchè quelli che molti chiamano denti, ef- | 
fettivamente son corna), li credettero buoi di Lu- | 
cania, e però li dissero Lucas boves. ' 
ho. Ma se Lucae si fossero detti, perchè na- 
tivi di Libia; anche le pantere e i leoni, sarebbe 
stata ragione che si chiamassero, non bestie afri- 
cane, ma Lucae ; come per l'altra parte, se aves- 
sero tratto il nome dalla-Lucania, anche gli orsi 
non si direbbero Lucani, ma Luci. Laonde io 
sono di credere che siansi piuttosto così nomati 
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41. Apud Ennium: 


Orator sine pace redit, regique refert rem. 


Orator dictus ab oratione; qui enim verba ora- 
tionum haberet publice adversas eum quo lega- 
batur, ab oratione orator dictus. Quom res maior 
erat, oratores * legabantur potissimum qui cau- 
sam commodissime orare poterant; ilaque En- 
nius ait : 


Oratores doctiloqui. 


42. Apud Ennium : 


Olli respondit suavis sonus Egeriai. 


Olli valet dictum illi, ab olla et ollo. Quod alte- 
rum, comitiis quom recitatur a praecone, dicitur : 
Olla centuria, non illa; alterum apparet in fune- 
ribos indictivis, quom dicitur: Ollus leto datus 
est, quod Graecus dicit A43», id est oblivioni, 


43. Apud Ennium : 


Mensas. constituit idemque ancilia*...... 


Ancilia dicta ab ambecisu, quod ea arma ab 
utraque parte, ut Thracum, incisa. 


44. Libaque, fictores, Argeos, et tutulatos. 


Liba, quod libandi causa fiunt; fictores dicti a 
fingendis libis; Argei ab Argis. Argei fiunt e 
scirpeis simulacra hominum XXIIII; ea quotan- 
nis de ponte Sublicio a sacerdotibus publice deici 
solent in Tiberim. Tutulati dicti ii, qui in sacris 
in capitibus habere solent ut metam ; id tutulus 
appellatus ab eo quod, matres familias crines con- 
volutos ad verticem capitis quos habent vitta * 
velatos, dicebantur tutuli, sive ab eo quod id 
tuendi causa capilli fiebat, sive ab eo quod altis- 
simum in urbe quod est, arx, tutissimum vocatur. 
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sla luce, per lo splendore che mandaran da lungi 
pei regii scudi dorati, ond’ erano ornate le loro 
torri. : 

41. Troviamo in Ennio : 


Ritorna I’ orator, ma non adduce 
La chiesta pace, e tutto narra al duce. 


Oratore sì disse da orare, perchè questo nome si 
dava a chi orasse in nome del comune alla pre- 
senza di quello, a cui era inviato. Quando occor- 
revano cose di grande importanza, si sceglievano, 
per inviarli in quallta d’oratori, quelle persone 
che potean trattare, nel miglior modo la causa ; 
ond'è che iv Ennio si parla di oratori da lui detti 
doctiloqui, cioè dotti nell’ arte di favellare. 

42. H medesimo Ennio usa olli per illi, che 
è quanto dire a lui, in quel verso: 


In dolce suono Egeria gli rispose. 


Gli antichi, in vece di ille ed illa, diceano ollus 
ed olla. Quanto all’ uno, allorchè il banditore 
chiama ne’ comizii le centurie, dice ancora Olla 
centuria, e non illa; dell’ altro poi abbiamo 
esempio ne’ mortorii intimati per via di bando, 
allorchè si dice ; Ollus leto datus est, cioè : Que- 
gli è morto ; giacchè letum sla pel A#9n de’ Gre- 
ci, che vale oblivione. 
43. Leggesi in Ennio : 


Da lui principio degli dei le mense 
Ebber, da lui gli ancili. 


Ancili si dissero da ambe e caedere, cioè dal ta- 
gliare intorno, perchè quegli scudi sono incavati 
da ambedue le parti, come quelli de’ Traci. 

44. Segue: 


e le focacce, 
I formator, gli Argei, i sacerdoti 
Dal conico berretto. 


Per focacce il testo ha liba, perchè servono di 
libagione ; per formatori vi sta fictores, da fin- 
gere che equivale a formare, perchè sono quelli 
che formano le focacce ; gli Argei trassero il no- 
me da Argo, e sono ventiqualtro figure d’uomini, 
fatte di giunchi intessuti, che solennemente si 
gettano ogni anno da’ sacerdoti dal ponte Sublicio 
nel Tevere. Quelli poi che diciamo sacerdoti dal 
berretto conico, si chiaman nel testo tutulati ; e 
sono quelli che ne’ sacrificii sogliono portare su ‘I 
capo una specie di cono, nominato tutulo per la 
somiglianza che ha con l'acconciatura delle madri 
di famiglia, che si aggruppano i capelli sopra il 
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45. Eandem Pompilium ait fecisse flamines, 
qui quom omnes sunt a singulis deis cognominati, 
in quibasdam apparent #rvua, ut car sit Martia- 
lis et Quirinalis ; sunt in quibus flaminum co- 
gnominibus latent origines, ut, in his qui sunt 
versibus, plerique : 


Volturnalem, Palatualem, Furrinalem 
Floralemque, Falacrem et Pomonalem fecit 
Hic idem ; 


quae obscura sunt. Eorum origo Volturnus, diva 
Palatua, Furrina, Flora, Falacer pater, Pomona. 


46. Apud Ennium : 
Iam cata signa fera sonitum dare voce pa- 
rabant. 
Cata acuta; hoc enim verbo dicunt Sabini: quare 
catus Aelius Sextus 
non, ut aiunt, sapiens, sed acutus ; et quod est: 
Tunc cepit memorare simul cata dicta, 
accipienda acuta dicta. 


47. Apud Lucilium : 


Quod thynno capto cobium excludunt foras ; 
et: 


Oceidunt elopes, saperdae et iura siluri ; 


et: 
Naritae atque amiae, 


pisciam nomina sunt, eorumque in Graecia origo. 
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cocuzzolo, attorcendoli con bende. Queste capel- } 
lature così aggruppate a modo di piramide si di- ‘ 
cono tutuli, o da tueri, che sta per proteggere, 
siccome fatte per protegger meglio i capelli; o 
da tutus che è quanto a dire sicuro, per | imagi- 
ne che rendono delle rocche, le quali poste nella 
parte più alta della città, se ne chiamano, siccome 
sono, il luogo sicuro. 

45. Aggiunge Ennio che il medesimo Pompi- 
lio istituì anche i flamini: e nei nomi di questi 
(chè ciascuno il trasse dal proprio dio), I etimo- 
logia in altri è chiara, ed in altri meno. È chia- 
ro donde si chiamino il flamine Marziale ed il 
Quirinale: ma non è il medesimo nella più parte 
di quelli che son ricordati ne’ seguenti versi : 


Ei stesso 
Fece il Palatuale, il Volturnale, 
Il Farrinale, il Falacre, il Florale 
E il Pomonale. 


L'origine di questi nomi sono la dea Palatua, 
Volturno, Furrina, il padre Falacre, Flora, Po- 
mona. 

46. Catus sta per acuto in quel luogo di 
Ennio: 


S’ apprestavano omai con fiera voce j 
ll segnale a mandar le acute trombe ; | 


ed in questo senso l'usano in fatto i Sabini. Il 
perchè anche dove si dà questo epiteto a Sesto 
Elio, si dee intendere acuto, e non saggio, come ` 
altri dicono; e cata dicta si vogliono interpre- 
tare per motti acuti in quel verso che, rettamente 
esposto, significa : 
Allor si diede 
Insieme a rammentar gli acuti motti. 


47. Thynnus, cobius ed altri oscuri vocaboli, | 
che troviamo in Lucilio là dove dice : ` 


Fuor getta il ghiozzo chi pigliato ha il tonno ; 
e là dove scrive : 


Elopi, sarde e brodi di siluro 
Adducono alla tomba ; 


e in quell’ altro luogo, in cui dice ; 
Neriti ed amie, 


son tutti nomi di pesci, la cui origine è da cerca- 
re in Grecia. 
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48. Apud Ennium : 


Quae (quae id est corpora) cava caeruleo velo 
cortina receptat. 


Cava cortina dicta quod est inter terram et cae- 


lum, ad similitudinem cortinae Apollinis; ea a 
corde, quod inde sortes primae existimatae. 


49. Apud Enninm: 


Quin inde invitis sumpserint perduellibus, 


Perduelles dicuntur hostes : ut perfecit, sic per- 
duellum ; et duellum, id postea bellum. Ab ea- 
dem causa facta Duellona Bellona. 


5o. Apud Plautam: 


Neque iugula, neque vesperugo, neque vergiliae 
occidunt. 


Iugula signum, quod Accius appellat Oriona, 
quom ait: 


citius Orion patescit. 


Huius signi caput dicitur ex tribus stellis, quas 
infra duae clarae, quas appellant umeros; inter 
quas quod videtur iugulum, iugula dicta, Vespe- 
rugo stella quae vespere oritur, a quo eam Opilius 
scribit Vesperum, Iubar dicitur alterum, Vesper 
alter, quem dicunt Graeci diem prov. 


51. Naevias : 
Patrem suum supremum optumum appellat. 


Supremum a superrumo dictam; itaque in XII 
tabulis dicunt : 


Solis occasu diei suprema tempestas esto. 
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48. In Ennio: 


Cui (cioè i quali corpi) ricetta la concava cortina 
Nell’ azzurro suo velo. 


Concava cortina è detto lo spazio che è fra il 
cielo e la terra, a somiglianza della cortina d' A- 
pollo. Questa poi ebbe il nome dal cuore, perchè 
da esso si credettero venire i primi oracoli. 

49. In Ennio, ove dice : 


Senza che tor se `l deggiano, a malgrado 
De’ nemici ; 


in luogo di nemici sta perduelles. Come da per e 
fecit si fa perfecit, così s'è fatto perduellum da 
per e duellum che significa guerra e s'è poi mu- 
tato in bellum ; onde anche la dea della guerra, 
che diceasi prima Duellona, fu poi chiamata Bel- 
lona. 

5o. In Planto, là dove dice : 


Né Oridne, né Vespero, né Pleiadi 
Non tramontano mai; 


in cambio d’ Orione leggesi iugula ; ma in fatto 
è la costellazione medesima che Accio chiama in 
vece Orione, dicendo : 


Primo Oriéne al guardo si dischiude. 


Tre stelle unite ne fanno il capo: sotto di esse ve 
n° ha due di chiara vista, che se ne appellano gli 
omeri; e perchè lo spazio, che vaneggia in mezzo, 
pare che ne sia la gola, cioè latinamente iugulum, 
così l’intera costellazione s' ebbe il nome di iugu- 
la. Vespero poi è chiamato ivi da Plauto vespe- 
rugo, da vespera che è quanto a dir sera; per- 
ch’ è quella stella che nasce appunto in su la sera, 
onde anche latinamente Opilio la chiama vesper. 
Quello che i Greci dicono dsfrrspos, cioè dop- 


pio Vespero, è da’ Latini distinto con due diversi | 


nomi: iubar, cioè Lucifero, I’ uno, e vesper, cioè 
Vespero, Î' altro. 
51. Dice Nevio: 


Ei l’ ottimo supremo suo parente invoca, 
P pa 


Supremo è quanto dire che è di sopra d’ ogni 
altro ; perch’é una storpiatara di superrimus, 
qual dovrebb' essere il superlativo sceso da super. 
Quindi vale anche estremo; ed a questo modo 
nelle dodici tavole chiamano diei suprema tem- 
pestas lo scorcio del giorno, comandando che 


Al tramontare del sole sia la parte estrema 
del giorno. 
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Libri Augurum pro tempestate tempestutem di- 
cunt supremum augurii tempus. 


52. Io Cornicularia : 
Qui regi latrocinatus decem annos Demetrio. 
Latrones dicti ab latere, qui circum latera erant 
regi atque ad latera habebant ferrum, quos postea 
a stipalione stipatores appellarunt ; et qui con- 
ducebantur, ea enim merces Graece dicitur Adrgor, 
Ab eo veteres poëtae nonnunquam milites appel- 


lant latrones, quod item et milites cum ferro, aut 
quod latent ad insidias faciendas. 


53. Apud Naeviam : 


Risi egomet mecum cassabundum ire ebrium. 


Cassabundum a cadendo. Idem : 


Diabathra in pedibus habebat amictus epicroco. 
Utrumque vocabulum Graecum, 


54. In Menaechmis: 


Inter ancillas sedere iubeas, lanam carere. 


Idem est hoc verbum in Cosmetria Naevii. Ca- 
rere a carendo, quod eam tum purgant ac dedu- 
cunt, ut careat spurcitia ; ex quo carminari dici- 
tur tum lana, cum ex ea carunt quod in ea haeret, 
neque est lava ; quae in Romulo Naevius appellat 


assulas solocis. 
55. In Persa: 
Tam pol ille hic aderit credo congerro meus. 


Congerro a gerra: id Graecum est, et in Latina 
cratis, 
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Nella stessa guisa i libri degli Auguri denotano 
l'estremo spazio di tempo conceduto all’ augurio; 
senonchè, in vece di tempestatem, dicono tempe- 
stutem. ` 

52. Nella Cornicularia, ove dicesi : 


che fu dieci anni al soldo 
Del re Demetrio, 


per essere al soldo usasi il verbo Jatrocinari, La- 
trones s' addomandarono le guardie del corpo, 
dette poi stipatores dallo stiparsi d'attorno al re, 
o perchè gli erano allato, o perchè avevano da 
lato il ferro, o perchè stavano al soldo del re e 
questa maniera di soldo in greco dieesi Adrgov, 
Quindi gli antichi poeti chiamarono alcune volte 
latrones gli uomini di guerra, stante che anche 
essi hanno da lato il ferro, o perchè si studiano 
di stare latenti per agguatare. 
53. Nevio, là ove dice: 


Risi ben io che venir meco il vidi 
Ebro; cascante, 


per cascante usò cassabundum, che è parimente 
da cadere. Nel medesimo Nevio, per denotare 
due particolari foggie d’ arredi, I’ una da piedi, 
l'altra da vita, troviamo diabathrum ed epicro- 
cum, che sono tutti e due vocaboli greci. I] luogo 
è là dove dice: 


Un par di pianellette a` piedi avea, 
E indosso di vel rancio una gamurra. 


54. Nei Menecmi leggiamo carere per pelti- 
nare la lana, ove dicesi : 


Fa che sieda 
Tra le fantesche a pettinar la lana ; 


a 


e il medesimo verbo troviamo anche nella Cosme- , 


tria di Nevio. È da carére che vale esser privo, 


perchè la lana col pettinarla si purga e striga, sì | 


ch’ abbia a rimaner priva d'ogni sucidume. Di 


quì carminari, o cardare, quando se ne leva via 


quanto v'è attaccato che non sia lana; ciò che 
Nevio in Romolo chiama assulas solocis, cioè 
bruscoli irsuti, 

55. In quel luogo del Persiano : 


Gnaffe, 
Non può star che sia qui quel mio buffone ; 


per buffone dicesi congerro, Viene da gerra, 
corbelleria; ed è vocabolo greco, il cui primo 
senso è graticcio. 
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56. In Menaechmis: 


Idem istuc aliis adscriptivis fieri ad legionem 
solet. 


Adscriptivi dicti, quod olim adscribebantur iner- 
mes, armatis militibus qui succederent, si quis 
eorum deperisset. 


59. In Trinommo : 


nam illum tibi 
* Ferentarium esse amicum inventum intel- 
lego. * 


Ferentarium a ferendo, id est inanem ac sine 
fructu ; aut quod ferentarii equites hi dicti, qui 
ea modo habebant arma quae ferrentur, ut iacu- 
lum. Huiuscemodi equites pictos vidi in Aesculapii 
aede vetere et ferentarios adscriptos. 


58. In Frivolaria: 


Ubi rorarii estis ? En sunt. Ubi sunt accensi? 
Eco. 


Rorarii icti ab rore qui bellum committebant 
ante, ideo quod ante rorat quam pluit. Accensos 


ministratores Cato esse scribit: potest id ab ac- 
ciendo ad arbitrium eius, quoius minister. 


59. Pacuvius: 


Quom Deum triportenta . ..... 
. » . + 


Go. lu Mercatore : 


Non tibi istuc magis dividiae ‘st, quam mihi 
hodie fuit. i 


Hoc itidem et in Corollaria Naevius. Dividia ab 
dividendo dicta, quod divisio distractio est do- 
loris ; itaque idem in Curculione ait: 


Sed quid tibi est ? — Lien enezat, renes dolent, 
Pulmones distrahuntur. 
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56. Nei Menecmi : 


Questo suol farsi 
Anche con gli altri soprannumerarii 
Ne’ reggimenti, 


Ciò dicesi, perchè agli armati s'usava una volta 

aggiungere nelle legioni alcuni disarmati che sot- | 

tentrassero loro, se alcun ne periva; e questi per- | 

ciò chiamavansi adscriptivi, cioè soprannumerarii. 
57. Nel Trinummo : 


Sì, davver che un amico ferentario 
Ti fu trovato in lui! 


Ferentario è detto, o per antifrasi da ferre, pro- 
durre, quasi vano ed infruttuoso ; o per trasla- 
zione da’ ferentarii della milizia, quasi uomo che 
gitta lazzi e vuol la baia d’un altro, E di fatto 
cavalieri ferentarii si diceano, da ferre in quan- 
to vale portare, quei ch’ erano guerniti di sole ar- 
mi da portare, cioè da gittar contro. Ne ho veduto 
dipinti nel vecchio tempio d' Esculapio, e v'era 
scritto il nome di ferentarii. 
58. Nella Frivolaria : 


I rorari ove sono? — Eccoli — Dove 
Sono gli accensi ? — Eccoli qui. 


Rorarii si dissero quelli che appiccavan primi la 
zuffa, da ros che vale rogiada; perchè, prima di 
piovere, comincia uno sprazzolo a mo’ di rugia- 
da. Gli accensi, secondo che scrive Catone, erano 
gli aiutanti degli uffiziali; e potrebbero essersi 
così nominati da accire, cioè dal chiamare agli 
ordini di quelli, di cui erano aiutanti. 
59. Pacuvio: 


Quando la dea triforme. . ... . 
* 9— + . . 
i 
Go, Nel Mercatante : 


Non tè cid di più strazio, che non Sia 
Stato oggi a me. 


Qui per istrazio sta dividia ; e alla stessa guisa ne 
usò anche Nevio nella Corollaria, E dal dividere, 
per quello strazio che fa il dolore ; onde il mede- 
simo Plauto dice nel Gorgoglione : 


Ma via che hai? — La milza mi trafigge, 
Mi dolgono le reni, mi si stracciano 
I polmoni. 
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Gt. In Phagone : 
Honos syncerasto perit, pernis, glandio. 
Syncerastum est omne eduliam, antiquo voca- 
bulo Graeco. 


62. In Parasito Pigro: 


Domum ire caepi tramite dextera via. 


Trames a transverso diclus. 
63. In Fugitivis: 


Age respecta, vide vibices quantas, — Iam in- 
Spexi quid esset. 


Vibices a vi, excitatum verberibus corpus. 


64. In Cistellaria : 


Non quasi nunc haec sunt hic limaces lividae ? 


Limaz a limo, quod ibi vivit. 


Diobolares, schoenicolae, miraculae. 


Diobolares a binis obolis. Schoenicolae ab schoe- 
no, nugatorio unguento. Miraculae a miris, id 
est monstris ; a quo Accius ait personas dislortas, 
oribus deformis, miriones. 


65. Ibidem: 


Scratiae, scrupipedae, strittabillae, tantulae. 


Ab excreando scratias hic adsignificat. Scrupi- 
pedas Aurelius scribit ab scauripeda; luventius 
comicus dicebat a vermiculo piloso, qui solet esse 
in fronde cum multis pedibus; Valerius a pede ac 
scrupea. Ex eo Acci positum curiosa ; itaque est 
in Melanippa : 
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61. Nel Fagone : 


Screditate omai son le fricassee, 
Le ganasce, i prosciutti. 


Per fricassee sta qui syncerastum antico vocabolo 
greco, onde chiamasi un miscuglio di camangiari. 
62. Nel Parassito Pigro: 


A casa m’ avviai per la traversa 
A man dritta. ` 


Traversa è qui trames, che è voce derivata anche 
essa ‘lal traversare. 
63. Nei Fuggitivi : 


Orsù, guarda qui dietro 3 
Ve’ che grossi bernocchi! — Ho già guardato 
Che cosa fosse. 


Questi bernocchi, od enfiature del corpo per aver 
tocco le busse, sono detti vibices da vis, quasi 
nascenze furzate. 

64. Nella Cestellaria : 


Non ti paiono proprio atre lumache 
Queste donnette che son qui? 4 


Limax, cioè lumaca, è da limo, perchè vive nel 


fango. Segue : 
Stradine 

Da due soldi, che puton di manteche, 

Brutte befane. 


Oy’ è detto da due soldi, il testo ha diobolares, } 
cioè propriamente da due oboli. Aggiunge schoe- | 
nicolae, da schoenum che è unguento di niun ' 
valore; poi miraculae da mirus, cioè mostri; 
donde anche Accio chiamò miriones certi perso- 
naggi da scena tutti storti, con isconci visacci. 

65. Quel ch’ ivi segue, par che significhi : 


visi da sornacchi, 
Zoppicanti, spedate, nanerelle. 


Dissi pare; poichè la prima voce, che è scratiae, | 
com’ è da excreare cioè dallo spurgarsi, così si | 
manifesta da sè; ma la seconda voce, che è scru- 
pipedae, s'interpreta in tre varii modi, Aurelio 
la dice storta da scauripeda, quasi dicasi da’ pie’ 
nocchiuti ; il comico Giuvenzio la volea derivata 
da quel vermicello peloso con molte gambe che 
suol trovarsi nelle foglie; Valerio da pes e scrupea 
cioè dal rancare, come fa chi vassi per una strada 
sassosa. Di qua il titolo della commedia d' Accio, 


Reticis 
Abs te religionem, scrupeam imponis mihi * ? 


strittabillas a strittilando; strittare ab co qui 
sistit aegre. 


66. In Astraba: 


Azxitiosae annonam caram e vili concinnant 
viris. 

. 

Itidem * in Sitellitergo idem ait: 


Mulier es, uxorcula ; vir ego: novi, scio axi- 
tiosam. 


Sic Claudius scribit uxitiosas demonstrare con- 
supplicatrices. Ab agendo azitiosas: ut ab una 
faciendo factiosac, sic ab una agendo actiosae 
dictae. 


67. In Cesistione : 
De strebula aut de lumbo obsona bucera. 


Strebula, ut Opilius scribit, circum coxendices 
sunt bovis ; id Graecum est ab eius loci versura. 


68. In Nervolaria : 


Scobina ego illum actutum'adrasi erim. 


Scobinam a scobe ; lima enim materiae fabri- 
lis est. 


69. In Poenulo : 


Vinceretis cervum cursu, vel gralatorem 
gradu. 


Gralator a gradu magno diclus. 


70. In Truculento : 


Sine virtute argutum civem mihi habeam pro 


praefica. 
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che è quanto si fosse detto la scrapolosa ; e simil- 
mente nella Melanippe, religio scrupea per iscru- 
polosa osservanza, là ove dicesi: 


Tu il dover disconosci, e a me sì stretta 
Legge ne fai? 


In cambio di spedate, il testo ha strittabillae È 
voce storta da strittilare, da cui dicesi anche 
strittare chi mal si regge su i piedi, 
66. Nell’Astraba, ovvero Basterna, ove dicesi: 
. 
Buona massaia fa signoril vitto 
Con poca spesa ; 


per massaia leggesi axitiosa ; e similmente nel 
Sitellitergo, o Nettasecchi, dello stesso autore, 


ove dice: 


Moglina, tu sei donna, e sou uomo io; 
Ti conosco, so ben che sei massaia. 


Claudio dice altresì che axitiosae si chiamano 


quelle che s’ uniscono a supplicare. E voce tratta - 


da agere, cioè dall’ operare ; ed a quel modo che 
da facere si dissero factiosi quelli che s'uniscono 
a far qualche cosa, parimente da agere si dissero 
azitiosae, quasi actiosae, le cooperatrici, 

G7. Nel Cesistione : 


Fa la spesa 
D'un buon taglio di manzo, di culatta 
O d’ argnone, 


Per culatta vi è detto strebula; col qual vocabolo, 
secondochè scrive Opilio, chiamansi i tagli intor- 
no alla coscia del bue. Viene dal greco, per la 
svoltatura che fa ivi il corpo. 

68. Nella Nervolaria : 


lo trovai tosto all’ uopo una scoffina, 
Che raschiò bene il riccio. 


Scoffina, o scobina, è da scobs che significa ra- 
schiatura; perchè la scoffina è la lima, con cui si 
raschiano i legni. 

fig. Nel Penulo, o Cartaginesino : 


Superereste al corso un cervo, al passo 
Un che vada su i trampoli. 


Chi va su i trampoli vi è detto gralator, da gra- 
dus cioè da passo, pei grandi passi che fa. 
jo. Nel Troculento : 


Un dicitore arguto, 


Senza merti, a una prefica il pareggio. 
12 
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Praefica dicta, ut Aurelius scribit [mulier,] ab 
loco, quae conduceretur quae ante domum mor- 
tui laudeis eius caneret. Hoc faclitatum Aristote- 
les scribit in libro qui inscribitur voga BagBe- 
ind. Quibus teslimonium est quod Freto inest 
Naevii: 
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Haec quidem hercle, opinor, praefica est; nam 
mortuum collaudat. 


Claudius scribit: Quae praeficeretur ancillis 
quemadmodum lameotarentur, praefica est dicta. 


Utramque ostendit a praefectione praeficam di- 
clam. 


71. Apud Ennium: 


decem coclites, gues montibus summis 
Ripaeis fodere. 


Ab oculo cocles, ut ocles, dictus qui unum habe- 


ret oculum ; quocirca in Curculione est: 


De Coclitum prosapia te esse arbitror ; 
Nam hi sunt unoculi, 


1V. 72. Nanc de temporibus dicam. Quod est 
apud Cassium ; 
Nocte intempesta nostram devenit domum ; 
nox intempesta dicla ab tempestate ; tempestas 


a lempore: nox intempesta quo tempore nihil 
agitur. 


73. Quid noctis videtur in altisono 
Caeli clipeo ? — Temo superat 
Stellas, sublime etiam cogens 
Atque etiam noctis iter. 
Hic multam noclem ostendere volt a temonis mo- 


tu; sed semo unde et cur dicatur, latet. Arbitror 
anliquos rusticos primum notasse quacdam in 
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Praefica, secondochè scrive Aurelio, si nomò, 
dal luogo in cui faceva il suo ufficio, il qual luo- 
go era innanzi all’ uscio del morto, quella donna 
che, presa a soldo, ne rantava le lodi. Di questo 
uso parla Aristotele nel libro intitolato: Consue- 
tudini straniere ; e vi si arroge la testimonianza 
di Nevio in qnel luogo del Freto, ove dice : 


Una prefica certo la cred" io, 
Però che loda il morto. 


Claudio scrive in vece che praeficà si disse quella 
che si preponeva alle ancelle, perchè ne regolasse 
il piagnisteo ne’ mortorii. Qualunque di queste 
due sposizioni s' abbia per vera, ambedue s’accor- 
dano a dire che praefica è da praeficere, cioè dal 
porre innanzi. 

71. In Ennio: 


Dieci di que’ monocoli, che I’ oro 
a7 
Disotterrar’ ne* vertici Rifei, _ 


Per monocolo sta quivi cocles. Cosi chiamossi da, 
oculus, quasi ocles, chi ha un occhio solo; onde, 
leggiamo uel Gorgoglione: 


Io credo che tu sia del nobil sangue . 
De’ Cocliti; perchè son ei che stanno 
Con un occhio a sportello. 


IV. 72. Veniamo ora a’ vocaboli che appar- 
tengono a tempo. Quanto a quel luogo di Cassio : 


AI nostro tetto 
Ei venne, che già ferma era la notte; 


se per notte ferma dicesi ivi nox intempesta, ciò 
è perche intempestum, o intempestivo, è come a 
dire fuori di tempo; poichè viene da tempestas, 
e tempestas da tempus: onde intempesta nox è 
quell’ ora della notte, che non è più tempo da far 
niente. 

73. In Ennio chiede Agamennone: 


Quant’ oltre par la notte 
Nella gran volta altisonante ? 


a cui il vecchio risponde: 


ll temo 
Già sormonta alle stelle e I’ alta notle 
Più e più nel corso incalza. 


Per questo moto del timone vuol significare che , 
era nolte avanzala; ma donde e perchè siasi detto | 
temo o limone, non è palese. Io son di credere 
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caelo signa, quae praeler alia erant insignia, atque 
ad aliquem usum, ut * cultarae tempus designan- 
dum, convenire animadvertebantur. 


74. Eius signa sunt quod has septem stellas 
Graeci, ut Homerus, vocant “Agafay, et propin- 
quum eius signum Boray; nostri eas septem 
stellas boves et femonem et prope eas axem. 
Triones enim boves appellantur a bubulcis etiam 
nunc, maxume quorn arant terram ; a quis ut di- 
cti valentes glebarii qui facile proscindunt gle- 
bas, sic omnis qui terram arabant, a terra ferrio- 
nes ; unde triones ut dicerentur È detrito. 


95. Temo dictus a tenendo; is enim continet 
iugum. Et plaustrum appellatum, a parte totum, 
ut multa. Possunt triones dicti septem, quod ita 
sitae stellae, ut ternae trigona faciant. 


76. * Aiax, quod lumen, iubarne in coelo 
cerno? 


Tubar dicitur stella Lucifer, quae in summo quod 
habet lumen diffusum, ut leo in cgpite iubam. Hu- 
ius ortos significat circiter esse extremam noctem ; 
itaque ait Pacuvius: 


Exorto iubare, noctis decurso itinere. 


77. Apud Plautum in Parasito Pigro: 
inde hic bene potus primo crepusculo, 


Crepusculum ab Sabinis, quod id dubium tem- 
pus noctis an diei sit. llaque in Condalio est: 


Jam crepuscula sera clamant: Lampades ac- 
cendite. 


Ideo dubiae res creperae dictae. 
78. Jn Trinummo: 


Concubium sit noetis priusquam ad postre- 
mum perveneris, 
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che gli antichi contadini siano stali i primi a con- 
trassegnare nel cielo alcune costellazioni più che 
le altre notevoli, che s'erano trovate acconcie a 
qualche uso, come a dinotare il tempo de’ lavori. 

74. Ce ne porge indizio il vedere che da’ Gre- 
ci, e fra gli altri da Omero, queste setle stelle son 
chiamate carro, e Boote; cioè bifolco, la costella- 
zione vicina; e che da’ nostri queste sette stelle 
medesime sono distinte in buoi e timone, e pres- 
so quel che nomano «sse. Ho detto buoi, perchè 
il nome di rioni non suona altro che buoi, e così 
li chiamano anche og gidi i bifolchi, massimamente 
quando arano la terra, In quella guisa che usano 
dire valentes glebarii, cioè gagliardi sollevatori 


di zolle, que’ buoi che fendono con poca pena il 


terreno; così tutti quelli che adoperavano ad ara- 
re, da terra li dissero generalmente terriones; 
donde, levata I’ E, st fece triones. 

75. Temo si disse da tenere, perchè tiene il 
giogo. Per carro si disse anche plaustrum, deno- 
minandolo, come tant'altre cose, da una specie 
particolare. Del resto quelle sette stelle potrebbe- 
bero essersi chiamate ¢rioni, perchè poste in mo- 
do che, pigliandole per ternarii, formano dei 
triangoli. 

96. Che lume, Aiace, è quel che in cielo io 

veggo? 
È Lucifero forse ? 


Lucifero è qui detto iubar, perchè nella parte di 
sopra gli si spand& intorno un chiarore, come le 
giube su °l capo sl leone. Quando nasce questo 
pianeta, vuol dire che la notte è già su lo scorcio; 
e però disse Pacuvio : 


Sorto in cielo Lucifero, e fornito 
Della notte il cammino. 


77. Nel Parassito Pigro di Plauto, là ove dice: 
Indi ben cotto al primo far del giorno, 
sta in vece primo crepusculo. È voce presa dai 
Sabini, appo i quali significa dubbio; perch’ è 
quel tempo che è dubbio se appartenga alla notte 


o al giorno. La stessa voce usò nel Condalio, cioè 
nell’ Anello, ove dice : 


Avanzata la sera omai c’ intima 
Che s'accendano i lumi, 


Quindi res creperae i casi dubbiosi e di rischio. 
78, Nel Trinummo, ove dicesi; 


Tarda notte verria prima che giunto 
Fossi all'estremo ; 


183 


Concubium a concubitu dormiendi caosa dictum, 


79. In Asinaria: 


Fidebitur,factum volo; at redito huc conticinio. 


Putem a conticiscendo conticinium, sive, ut Opi- 
lius scribit, ab eo quom conticuerunt homines. 


V. 80. Nunc de his rebus, quae adsignificant 
aliquod tempus quom dicuntur aut fiunt, dicam, 


Apad Accium: 


Beciproca tendens nervo equino concita 
Tela. 


Reciproca esl, quom unde quid profectum, redit 
eo. Ab recipere reciprocare fictum; aut quod 
poscere procare dictum. ` 


81. Apud Plautum : 


Ut transversus, non proversus cedit, quasi 
cancer solet. 


Proversus * dicitur ab eo, quod init quo est 
versus, et ideo qui exit in veslibulum, quod est 
ante domum, prodire et procedere; quod cum 
leno non faceret, sed secundum parietem lransver- 
sus iret, dixit: Ut transversus cedit quasi can- 
cer, non proversus ut homo. 


82. Apud Ennium: 


Andromachae nomen qui indidit, recte indidit, 


item: 


Quapropter Parim pastores nunc Alexandrum 
vocant, 


Imitari dum voluit Euripidem et ponere frugon, 
est lapsus, Nam Euripides quod Graeca posuit, 
@ruus sunt aperta. llle ait, ideo nomen additum 
Andromachae, quod dvdes waxerat: hoc Ennii 
quis potest intellegere illum * versum significare : 
Andromachae nomen qui indidit, recte indi- 
dit ; aut Alexandrum ab eo appellatum in Grae- 
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per tarda notte è concubium noctis. Chiamasi 
così da concubitus, quasi ora d'andarsene a letto ; 
per dormire. ` 

79. In quel luogo dell'Asinaria : 


Il-vedremo, lo vo’; torna qui a notte, 


per dire a notte Plauto usò conticinio; credo dal 
tacere, perocchè è l'ora, in cui, come scrive Opi- 
lio, gli uomini tacciono, _ 

V. 80. Anderò ora a quelle cose che portano 
seco qualche rispetto al tempa, in cui si dicono o 
fanno, 

Accio chiamò reciproci i dardi, descrivendo 
Filottete, 


Che si traeva al petto i risalenti * 
Dardi sospinti dall’ equino nervo. 


Reciprocum si dice quel che torna al punto, da; 
cui s'è mosso. Da recipere, cioè dal rimettersi, ; 
si fece reciprocare ; se non è in vece da procare 
ch'è quanto a dir chiedere, quasi repetere cioè 
tornare al suo luogo. 

8:. In Plauto, ove dice : 


Ve' ch'ei non va diritto, ma per fianco, 
Proprio al modo de’ granchi; 


per diritto adoperò proversus. Così dicesi, da 
pro innanzi e daversus voltato, chi va contro la 
cosa a cui è voltato; e però chi vien fuori nel ve- 
stibolo, dacchè questo è innanzi alla casa, dicesi 
prodire e procedere, Siccome poi quel mezzano, 
di cui parla Planto, non facea così, ma se ne an- 
dava per fianco rasente il muro ; perciò disse che 
camminava a sghimbescio come un granchio, e 
non dritto via come fanno gli uomini. 
82. Troviamo in Ennio: 


Ben ti nomò chi nome 
Andromaca li pose ; 


ed in altro luogo : 


È però non più Pari, ma Alessandro 
Il chiamano i pastori. 


In questi due passi volendo imitare Euripide ed 
etimologizzare, diede in nulla, Perocchè in Euri- 
pide che scriveva in greco, l' etimologia era pia- 
na; egli dicea che ad Andromaca ben si veniva 
questo nome, perchè in greco suona apertamente 
donna che gareggia o contrasta con gli uomini : 
ma chi può intendere che ciò sia espresso da quel 
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cia qui Paris fuisset, a`quo Herculem quoque 
cognominatum A/ezicacon, ab eo quod defensor 
esset hominum ? 


83, Apud Accium: 


lamque auroram rutilare procul 
Cerno. 


Aurora dicitor ante solis ortum, ab eo quod ab 
igni solis tum aureo aër aurescat. Quod addit ru- 
tilare, est ab eodem colore; aurei enim rulili, et 
inde etiam mulieres valde rufae rutilae dictae. 


84. Apud Terentium : 


Scortatur, potat, olet unguenta de meo.. 


Scortari est saepius meretriculam ducere, quae 
dicta a pelle; id enim non solum antiqui dicebant 
scortum, sed etiam nunc dicimus scortea ea, 
quae ex corio ac.pellibus sunt facta. Inde in ali- 
quot sacris ac sacellis scriptum habemus: 


Ne quid scorteum adhibeatur, ideo ne mortici- 
num quid adsit. 


In Atellanis licet animadvertere rusticos dicere 
se adduxisse pro scorto pelliculam. 
85, Apud Accium: 


Multis nomen vestrum numenque ciendo. 


Numen dicunt esse imperium, dictum ab nutu, 
omnium quod eius imperium maximum esse vi- 
deatur ; itaque in Jove hoc et Homerus et aliquo- 
tiens Livius. 


86, Apud Plautum: 


Si unum epityrum estur, insane bene. 


Epityrum vocabulum est cibi, quo frequentius 
Sicilia, quam Italia, usa. Inde vehementer quom 
vellet dicere, dicit insane, quod insani faciunt 
omnia vehementer. 
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verso di Ennio: Ben ti nomò chi nome Andro- 
maca ti pose? e chi s’ apporrebbe dal secondo 
passo, che Paride si fosse in Grecia chiamato in 
vece Alessandro per la ragione medesima, per cui 
Ercole vi fu soprannomato "AAgÉi/xax25, cioe-dal- 
l'essere stato difensore degli uomini? 

83. Scrive Accio: 


E già lontana rutilar l’ aurora 

Veggo. s 
Aurora chiamasi il tempo innanzi al nascer del 
sole, perchè l’aria pare allora inaurarsi per gl’ in- 
focali raggi del sole. Soggiunge Accio che la vede 
rutilare, per questo colore medesimo; perchè ru- 
tili è quanto a dir aurei, onde rutilae si dicono 
eziandio le donne che tirano ad un rosso carico. 

84. Terenzio, ove dice: 


Se sbordella, sbevazza, si profuma, 
Lo fa del mio, 


per andare sbordellando usò scortari. Viene da | 


scortum, che da pelle passò a significare femina 
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di mondo. E di fatto non solo gli antichi diceano | 


scortum la pelle; ma anche adesso ciò che è fat- 
to di cuoio o pelle il diciamo scorteum. Così è 
nell'ordine scritto in alcuni Jempietti e altri luo- 
ghi sacri, che non vi si adoperi alcuna. cosa 
fatta di pelle, perchè non vi sia nulla di morti- 
cino. Si può notare che i contadini delle Atellane, 
quando vogliono dire d'aver recato al piacere 
altrui una mala femina, furbescamente la chiama- 
no pellicula, che può essere del pari da pellis 
come da pellex. 
85. Leggesi in Azzio: 


. Con molte preci il vostro nome e il vostro 
Nume invocando. 


Nume, secondochè dicono, si chiamò il comando 
da nuere, cioè dal far cenno col capo ; stante che 
questa pare che sia la più alta maniera di coman- 
do; onde Omero e talvolta anche Livio ce la di- 
pingono in Giove. 

86. In Plauto: 


S'anco non vi si mangia che un tortino 
D' olive, dovrei starvi arcibenissimo. 
. 


Questo tortino d'olive, chiamato epityrum, è ci- 
bo usato in Sicilia più che in Italia. Per arcibenis- 
simo dice poi insane bene, quasi bene alla pazze- 
sca; perocchè i pazzi, qualunque cosa facciano, vi 
si gettano a faria. 
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87. Apud Pacuvium : ; 


Flexanima, tanquam lymphata * aut Bacchi 
sacris 
Commota. * 


` _Lymphata dicta a lympha ; lympha * a nympha, 
ut, quod apud Graecos Of rss, apud Ennium : 


Thelis illi mater. 


In Graecia commota mente quos nympholeptos 
appellant, ab eo lymphatos dixerunt nostri. Bac- 
chi: est Liber, quoius comites Bacchae. Et vinum 
in Hispania baccha. 


88. Origo in his omnibus Graeca, ut quod 
apud Pacuviam: 


Alcyonis ritu litus pervolgans furor ; 


. 

haec enim avis nunc Graece dicitur dAxvay, a 
nostris alcedo, Haec hieme quod pullos dicitur 
tranquillo mari facere, cos dies alcyonios appel- 
lant. Quod est in versu alcyonis ritu, id est eius 
instituto; ut quom aruspex praecipit ut suo quis- 
que ritu sacrificium facial, et nos dicimus XH vi- 
ros Graeco rilu sacra, non Romano facere. Quod 
enim fit rite, quod * id ratum ac rectum est; ab 
co Accius recte perfectis sacris volt accipi, 


89. Apud Ennium : 


Si voles advortere animum, comiter monstra- 
bitur., i 
. 
Comiter, hilare ac lubenter; quoius origo Grae- 
ca xwuos: inde comissatio Latine dicta, et in 
Graecia, ut quidam volunt, comodia, 


go. Apud Atilium : 
Cape, cede, lide, come, conde. + 
Cape, unde accipe. Sed hoc in proxumo libro re- 
tractandum. 
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Forsennata, qual donna cui maligno 
_ Spirto o furor di Bacco agiti l'alma. 


Cotesta donna invasata da maligno spirito, nel 
testo è detta /ymphata. Lymphatus è da lympha, 
e questa è una storpiatura di nympha. Siccome 
quella che i Greci chiamano Tetide, da Ennio è 
fatta Télide là ove dice: 


Telide gli fu madre; 


così il-greco nympha da’ nostri fa mutato in /ym- 
pha, e que’ forsennati che in Grecia dicesi nym- 
pholepti, cioè presi dalle Ninfe, presso di noi per 
la ragione medesima si sono detti lymphati. Bac- 


"co poi è il dio Libero de’ Latini, e le sue compa- 


gne s’appellano Bacchae o Baccanti. Anche il 
vino in Ispagna è chiamato baccha. 

88. Tutti questi vocaboli hanno greca origine, 
come pur quello d' alcione, che troviamo in Pa- 
cuvio là dove dice: : 


Per tutto il lido dal furor portata 
Iva e rediva, d’alcione in guisa. 


Cotesto uccello da’ nostri si chiama ora alcedo; 
e perchè dicesi che d'inverno, quando fa i pul- | 
cini, il mare è in bonaccia, que’ giorni s’ appella- 
no alcionii., L’ espressione poi usata da Pacuvio 
per dire in guisa d’alcione, è alcyonis ritu; pe- 
rocchè rito equivale a costume, nè altro intende 
l’ aruspice intimando che ciascuno sacrifichi se- 
condo il suo rito, e noi quando comunemente di- 
ciamo che il collegio dei dodici tiene il rito gre- 
co, non il romano. Che se il grammatico Azzio 
vuol che per rite s' intenda compiute rettamente 
le cose sacre, ciò è perchè quel che fassi confor- , 
me al costume, è approvato e relto. 
89. Ennio, ove dice : 


Se por mente vorrai, scoperto il vero 
Lietameote ti fia; 


per lietamente usò comiter, che è quanto a dire. 
di buon grado e con festa; poichè l'origine n'è i | 
greco xðuos, che significa una gozzovigliata feste- 

vole. Di qua il latino comissatio che vale il me- 

desimo, e, secondochè vogliono alcuni, il greco 

nome di comoedia. 

90. Dice Atilio: Cape, cede, lide, come, con- 
de. + Cape tanto è quanto piglia : fassene accipe, 
che sta per ricevi. Ma a questo dovrò tordare nel 


seguente libro, 
= 
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91, Apud Pacuvium : 


nulla res neque 
Cicurare, neque mederi potis est, neque 
Reficere. 


Cicurare mansuefacere ; quod enim discretom a 

fero, id dicitur cicur, et ideo dictum cicur in- 

genium ob tenue, mansuetuni; a quo Veturii 

quoque nobiles cognominati Cicuri. Hine natum 

a cicco cicur videtur. Ciccum dicebant membra- 

nam tenuem, quae est ut in malo Punico discri- 
. men; a quo etiam Plautus dicil ; 


Quod volt demensum, ciccum non interduo, 
92. Apud Naevium: 
Circumvenire video ferme iniuria. 
Ferme dicitur quod nunc fere: ulrumque di- 
clum a ferendo, quod id quod fertur, est in motu 


alque adventat. 
93. Apud Plautum: 


Evax, iargio uxorem tandem abegi ab regia. 


Evax verbum nihil significat, sed effutilium na- 
luraliter est, ut apud Ennium : 


Hehae! ipse clipeus cecidit ; 
apud Eonium ; 
Eheu! mea puella; spei quidem id successit 
tibi; 
apud Pompilium : 


Heu! qua me causa, Fortuna, infeste premis ? 


Quod ait iurgio, id est litibus; itaque quibus res 
erat in controversia, ea vocabatur /is; ideo in 
actionibus videmus dici: Quam rem sive mi li- 
tem dicere oportet ; ex quo licet videre iurgare 
esse ab iure dictum, quom quis iure litigaret: a 
quo obiurgat is qui id facit iuste. 
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gt. Pacuvio, ove dice: 


Nessuna cosa il può lenir, nè appare 
Medicina o ristoro ; 


per lenire pose cicurgre che è da cicur, col 
quale epiteto si contrassegna il contrario di fe- 
rum, cioè quello che è dimestico e mansueto, Di 
qui cicur ingenium si disse in cambio di indole 
delicata e mansueta ; e privilegiandosi per questa 
dote i Veturii, n' ebbero il soprannome di Cicu- 
rii, Pare adunque che la radice ne fosse ciccum, 
che sono quelle delicate membranuzze che divi- 
dono, a cagion d'esempio, grano da grano nel 
melo granato, e da cui Plauto trasse quel modo : 


S'ei vuol la provvigione, non fa cica. 
92. Nevio, volendo dire: 
Quasi circonvenir mi veggo a torto, 


per quasi usò ferme; ora direbbesi fere, L’ uno ` 

e l'altro è da ferre che significa portare; perchè : 

ciò che si porta, è già in moto ed in via, È 
93. Plauto, ove dice: 


Ben sta ; col mio piatire ho alfin cacciata 
Dal suo dominio questa mia, non moglie, 
Ma tiranna. 


in luogo di ben sta scrisse evax, che non è una 
parola significativa, ma un’ interiezione naturale. } 
Così per espression di dolore troviamo hehae in 
questo luogo di Ennio: 


Abi! ahi! lo scudo stesso è già caduto: 


ed eheu in quest'altro: 


Ahi! figlia mia, U avvenne 
Ciò che pur l'aspettavi; 


ed Zeu nel seguente passo di Pompilio: 


Ahi! per qual colpa, infesta 
Mi persegui, o Fortuna? 


Dove sta scritto col mio piatire, il testo ha iurgio, 
che è quanto a dire con liti. Se v'era controversia 
su qualche cosa, anche questa si diceva lize; onde 


nelle azioni vediamo usar qualche clausola : 0 cosa, | 


o lite ch’ io la debba chiamare. Di qui apparisce 
che iurgare è da iure e importa litigar di dirit- 
to: onde obiurgare si dice chi il fa giustamente, 


— — 
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94. Apud Lucilium : 


Atque aliquos libri ab rebus clepsere foroque. 


Clepsere dixit, unde etiam alii clepere, id est 
corripuere: quorum origo a clam, ut sit dictum 
clapere, unde clepere, ex E. A. commutato, ut 
multa, Potest vel a Graeco dictum xA¢rrew. 


95. Apud Matium: 


Corpora Graiarum maerebat mandier igni. 


Dictum mandier a mandendo, nnde manducari ; 
a quo in Atellanis edonem senem vocant Man- 
ducum. 

96. Apud Matium: 


Obscaeni interpres funestigue ominis auctor. 


Obscaenum dictum ab scena, eam ut Graeci, at 
ut Accius scribit, scaena, In pluribus verbis A 
ante E alii ponunt, alii non; ut quod partim di- 
cunt sceptrum parlim scaeptrum ; alii Faene- 
ratricem Plauti, alii Feneratricem : sic faenisi- 
cia ac fenisicia ; ac rustici Pappum Mesium, 
non Maesium, a quo Lucilies scribit : 


Caecilius Pretor * ne rusticus fiat. 


Quare turpe ideo obscaenum, quod, visi in scae- 
nam, palam dici non debet. 


97. Potest vel ab eo, quod puerulis turpicula 
res in collo quaedam suspenditur, ne quid obsit, 
bonae scaevae causa, scaevola appellata. Ea dicla 
ab scaeva, id est sinistra, quod quae sinistra sunt, 
bona auspicia existimantur; a quo, fieri tum comi- 
tia aliadve quod sinit, dicitur avis sinistra quae 


bona est. Id a Graeco est, quod hi sinistram vocant 


gxaidv. Quare quod dixi obscaenum omen, est 
omen turpe; quod, unde id dicitar, osmen, e quo 
S extritum. 
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94. Dice Lucilio : 


Altri al foro rapiti ed a' negozii 
Furon dai dotti libri ; 


e per rapirono vi usa clepsere. Altri dalla stessa 

radice ¢ nel medesimo senso dissero invece clepe⸗ 

re. Pare che l'origine ne fosse clam vale a dire 

celalamente, e che il verbo formatone fosse cla-| 
pere, donde sarebbe venuto regolarmente il pas~! 
sato clepere, multata I’ A in E, come in tant’ altri} 
passati. Può nondimeno esserne stato origine an- 

che il greco xAfwr#, che ha lo stesso valore. 

95. Dice Mazio: 


Forte il cor gli piangea nel veder tante 
Salme di Greci divorar dal fuoco. 


Per esser divorate sta ivi mandier, che è da man- \ 


dere, da cui pur manducare. Quindi nelle Atel- ` 


lane il vecchio pappone è detto Manducus. 
96. Nello stesso Mazio, ove dice : 


Qualche indovino interprete del tristo 
Augurio abbominato, 


per abbominato sta obscaenum. Viene da scena; 
il qual nome, tnitochè dai Greci si scriva senza 
dittongo, in Accio è scaena. V' ha molfe parole, 
in cui altri premette un'A all’ E, ed altri no. Così | 
per esempio chi dice sceptrum, chi scaeptrum i 
el’ Usuraia di Plauto, chi la noma Faeneratriz, 
e chi Feneratriz ; similmente la segatura del fie- 
no, chi la dice faenisicium, e chi fenisicium; e 
il Pappus Maesius delle Atellane da’ rustici è 
detto Mesius ; onde scrive Lucilio : 


Che Cecilio pretore 
Rustico non diventi, 


profferendo cioè il nome praetor con la semplice! 
E. Da scena adunque si chiamarono oscene le cose’ 
lurpi, perchè non si hanno a dire palesemente, | 
salvoché su la scena. i 
97. Potrebbero anche essersi chiamate così 
per quelle turpi figurine, che s'appendono al collo 
de’ fanciulletti per guardarli dal fascino, e però 
diconsi scaevolae. Poichè scaeva è quanto a dire 
augurio o influenza : significa propriamente sini- 
stra; ma si trae a buon senso, perchè gli auspicii 
da sinistra s' hanno per buoni, tanto che il nome 
stesso di sinistri si diede prima agli uccelli di 
buon augurio da sinere, cioè dal permettere che 
si facciano o i comizii o tal altra cosa. Scaeva 
adunque è dal grecò cxara che vale sinistra ; ed 
obscaenum omen importa siccome dissi, augurio 


. 
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98. Apud Plautam : i 


Quia ego antehac te amavi * et mihi amicam 
esse crevi, * 


Crevi valet constitui ; itaque heres, quom consti- 
tuit se heredem esse, dicitur cernere et, quom 
id fecit, crevisse. 


99- Apud cundem quod est: 
Mihi frequentem operam dedistis, 


valet assiduam ; ilaque ei * qui adest assiduus 
fere et quom oportet, infrequens opponi solet. 
Haque illu} quod eaedem mulierculae dicunt : 


Pol istoc quidem nos pretio tanti est frequen- 
fare; 
Ita in prandio nos lepide ac nitide accepisti ; 


apparet dicere : Facile est curare ut assimus, 
quom tam bene nos accipias. 
too. Apud Ennium : 


Decretum est fossari corpora telis. 


Hoc verbum Ennii dictum a fodiendo; a quo 


Sossa. 


101. Apud Ennium: 


Focibus concide, fac is musset obrutus. 


Mussare dictam, quod moti non amplius quam 
wed dicunt; a quo idem dicit, quod id minimum 
est: . 


neque, ut aiunt, ut facere audent, 


102. Apud Pacuvium : 


Dei monerint meliora, atque amentiam 


Averruncassint. 
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turpe. Omen poi secondo elimologia, dovrebb' es- 4 


sere osmen; ma ne fu tolta I'S. 
98. In Plauto, ove dice : 


Se prima d'or ti volli bene, e feci 
Pensier che tu dovessi essermi amica, 


per feci pensiero sta crevi. In fatti è da cernere, 

ed è quanto a dire: Ho stabilito. Così dell’ erede, 

quand’ egli si stabilisce per tale, accettando so- 

lennemente l'eredità, dicesi cernere, e crevisse 

quando I ha già fatto, : 
99. Il medesimo Plauto, volendo dire: 


Assidua opra mi deste, 


ia luogo d’ assidua usò freguentem. Così infre- 
guens suol contrapporsi a chi è presente quando | 
fa mestieri e presso che assiduo; e frequentare 
in quella stessa scena di Plauto sta per trovarsi 
quasi assiduamente in un luogo, quando quelle 
donnicciuole rispondono : 


A questo prezzo in vero mette conto 
Lo starti sempre attorno : sì gentile 
Accoglienza ci festi a larga mensa; 


che è quanto a dire: Non ci sarà gran fatto l'esser 
qui di continuo, quando ci accogli sì bene. 
100. Ennio, ove dice: 


Han fermo in core di lasciarsi ai ferri 
Tutta aprir la persona, 


per aprire pose fossare, e il formò da fodere, 
donde anche fossa. 
101, Il medesimo Ennio, dicendo : 


Dagli in su la voce, 
Sì che borbotti soffocato invano, 


per cotesto barbottare usò mussare. È un verbo 
tralto da quel mu che è I’ unico suono cui prof- 
feriscano i muti; da cui il medesimo autore, vo- 
lendo dire: 


Non ardiscon neanche far un zitto, 
Come suol dirsi, 


fece il modo mu facere, quasi il minimo suono 
che possa meltersi, 
102. Pacuvio ove dice: 


Miglior consigli il Ciel t' inspiri, e tanta 
Follia rimova, 
13 
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Ab avertendo averruncare ; ut deus, qui in eis 
rebus praeest, 4verruncus. aque ab eo precari 
solent, ut pericula avertat. 

103, In Aulularia : 


pipulo te differam ante aedis, 


id est convicio; declinatum a pipatu pullorum. 
Molta ab animalium vocibus tralata în homines, 


partim quae sunt aperta, partim obscura. Perspi- 
cua, ut Ennii: 


animus cum pectore latrat; 
Plauti: 


Gannit odiosus omni totae familiae ; 


Caecilii : 


Tantum rem dibalare ut pro nilo habuerit ; 


Lacilii : 


Haec, inquam, rudet ex rostris atque eiulitabit; 


ciusdem: 


Quantum hinnitum atque equitatum! 


104. Minus aperta, ut Porcii ab lupo : 
volitare ululantes ; 


Enni a vitulo : 


Tibicina maximo clamore mugit ; 


eiusdem a bove: 


clamore bovantes ; 


eiusdem a leone: 


pausam fecere fremendi ; 


per rimuovere usò averruncare che è da averte- 
re, Così il dio sopra ciò è detto Averrunco, e ad 
a lui ricorresi, perchè rimuova i pericoli. 

103. Nell’ Aulularia leggiamo : 


Farò davanti all’ uscio un pigolio, 
Che sarai la novella del paese. 


Pipulum, cioè pigolio, sta qui per gridio, ed è t 
voce derivata da pipare che esprime il pigolar |/ 
de’ pulcini. V'ha molte parole pertineoti a — 
d'animali, che trasportaronsi agli uomini; le quali /* 
in parte son chiare, ed in parte oscure, Chiaro è 
quel d’ Ennio : 

Latra I’ anima in petto ; 


e quel di Plauto : 


Con quel suo gagnolar ha tuttaquanta 
Fradicia la famiglia; 


e quel di Cecilio : 


Che di gir belando 
Del fatto sol, non ebbe alcun rispetto ; 


come pure quel di Lucilio : 


Così, dico, 
Raglierà, metterà strida dai rostri ; 


e l’ altro del medesimo autore: 


Quanto 
Annitrio ! quanta frega cavallina! 


104. Meno aperti sono i traslati segùeoti : in 
Porcio lo scorrazzare ululando, per somiglian- 
za de’ lupi ; in Ennio il muggir de’ vitelli traspor- 
tato al sonatore, quando 

Tutta sua lena nella tibia inspira ; 


e il boato de’ buoi dato agli uomini, 


ch’ alto boato 
Mandan gridando; 


e il fremire de' leoni appropriato similmente agli 
uomini dicendo; 


Dal fremir si restaro ; 
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eiusdem ab haedo: 


Clamos ad caelum volvendus per aethera vagit; 


Sueti a freodice +: 


Frende et fritinni suaviter ; 


Maccii in Casina a fringilla : 
Quid fringutis? quid istuc tam cupide cupis ? 


Sueti a belua irala et a turdo : 


Tecum irri, neque in 
Judicium Aesopi nec theatri trittiles +. 


105. In Colace : 
Nexum 


Nexum Mamilius scribit omne quod per libram 
et aes geritur, in duo sint mancipia. Mutius quae 
per aes et libram fiant ut obligentur; practer 
quam mancipio dentur. Hoc verius esse, ipsum 
verbum ostendit, de quo quaerit; nam idem quod 
obligatur per libram neque suum fit, inde nexum 
dictum, Liber qui suas operas in servitutem pro 
pecunia quadam debebat, dum solveret, nexus 
yocatur, ut ab aere obaeratus, Hoc, C. Poplilio 
auctore, Visolo dictatore, sublatum ne fieret, ut 
omnis, qui bonam copiam iurarunt, ne essent 
nexi, sed solati. 


106, In Casina: 


sine amet, sine quod lubet id 
Faciat, quando tibi nil domi delicuum est. 


Dictam ab eo quod deliquatum non sit, ut tarbi- 
da quae sunt deliquantar, ut liquida fiant. Aure- 
lius scribit delicuum esse ab liquido ; Claudius.ab 
eliquato. Si quis alterutram sequi malet, habebit 
auctorem apud Atilium : 


. 198 
e vagire, che è proprianiente il belar de’ capretti, 
detto per somiglianza d'un clamor che per l’aria 


AI ciel si volge di vagito in suono; 


così in Suezio il fritiazire, cioè quel cotal frig- 
gere delle rondini, trasportato ad uomo, ove dice: | 


Friggi con dolce tremito ; 


e fringutire, che proprio è de’ fringuelli, usato 
in questa guisa da Plauto nella sua Casina : 


Perchè tanto sfringuelli ? Perchè muori 
Di questa voglia ? 


ed in Suezio irrire e trutilare, tolti, Il’ ano dal 
ringhiare delle bestie irate, l'altro dal tordo, ove 
dice : 


Teco digrigna, e non trutilar contro 
Il giudicio d’ Esopo e del teatro. 


105. Nel Colace, cioè nell’Adulatore, leggiamo : 
Nexum 


Nexum, secondo che scrive Mamilio, è quanto 
concludesi solennemente, cioè con bilancia e mo- 
neta, compresi quindi i mancipii. Muzio lo defi- 
nisce in vece ciò che si obbliga con quella solen- 
nità, senza che diasi in mancipio. E che ciò sia 
più vero, ce’l dice la parola stessa ch’ ei vuol de- 
finire; perocchè nexum, cioè cosa legata, si chja- 
ma appunto per questo ch’ è vincolata altrui con 
le dette formalità e non passa in mano di lui. Si- 
milmente un libero che per qualche somma era 
tenuto a prestare altrui la sua opera in qualità di 
servo fino all’ intero saldo, si disse nexus, come 
anche obaeratus da aere, cioè dalla somma che 
egli doveva. Questo uso fu tolto via per proposta 
di Caio Publilio nella dittatura di Visolo, stan- 
ziando che chiunque ha dato una sicurtà reale 
sufficiente, non sia più vincolato nella persona. 
106. Nella Casina, dove si dice: 


Lascialo amoreggiar, lascialo fare 
Ciò che più gli talenta, quando nalla 
Ti fa in casa d’ aperto, 


per aperto sla delicuum ; come si dicesse nulla 
che siasi liquidato, cioè chiarito, al modo delle 
cose torbide che si chiarificano col liquidarle. 
Onde Aurelio vuol che delicuum sia da liguido ; 
Claudio da deliguare, cioè dal liquidare colando. 
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Per laetitiam liquitur animus. 
A liquando liguitur fictam. 


VI. 107. Multa apud poëtas reliqua esse verba, 
quorum origines possint dici, non dubito : ut apad 
Naevium in Hesiona : 


enimvero gladii lingula, 


a lingua; in Clastidio : 
. vitulantes, 
a vitula; in Dolo: 
caperata fronte, 

a caprae fronte ; in Demetrio : 

persibus, 
a perite, itaque sub hoc glossema callide subscri- 
bunt in Lampadione : 

protinam, 


a protinus, continuitatem significans; in Nagidone: 


clucidatus, 
suavis, lamelsi a magistris accepimus mansuctum ; 
in Romulo : = 
sponsus, 
contra sponsum rogatus; in Stigmatia : 
praebia, 
a praebendo ut sit tutus, quod siot remedia in 
collo pueri; in Technico : 
confictant, 
a conficlo, convenire dictum ; 
108. in Tarentilla: 
luculentum, 
ab luce, illustre ; in Tunicularia: * 


exbolas quassant, 


tragulas quae eiiciuntur, a Graeco verbo £x804# 
dictum ; in Bello Punico: j 


nec satis sarrare +, 


ab serare dictum, id est aperire; hinc etiam serae, 
qua remota fores panduntur. 


VII. 109. Sed quod vereor ne plures sint futu- 
ri, qui de hoc genere me, quod nimium multa re- 
scripserim, reprehendant, quam, quod reliquerim 
quaedam accusent ; ideo potius iam reprimendum 
quam procudendam pato esse volumen, Nemo 
reprehensus qui e segete ad spicilegium reliquit 
stipulam, Quare, institutis sex libris, quemadmo- 
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Con qualunque dei due vorremo stare, ci darà 
appoggio quel luogo d’ Atilio, 


Si strugge di letizia il core ; 


poichè si strugge vi è significato da liguitur, che 
è storto da liquare. 

VI. 107. Non dubito che non rimangano nei 
poeti molte altre parole, di cui si possan dire le 
origini. Tale è lingula, diminutivo di lingua, 
nell’ Esione di Nevio, ove dice : 


Con la linguetta 
Del pugnale, vuoi dir; 


e vitulantes, cioè schiamazzanti per allegrezza, da 


vitula, nel Clastidio; e caperata fronte, cioè con ji 


fronte increspata a modo di capra, nel Duloreste ; 
e persibus da perite, cioè saviamente, nel Deme- 
trio, onde vi scrivon sotto la chiosa callide ; e nel 


Lampadione, protinam da protinus, per signifi- | 


care conlinuazione ; e nel Nagidone, clucidatus 
per soave, dal greco yAvxys, sebbene da’ maestri 
l'udimmo spiegare per mansueto ; ¢ nel Romolo, 
sponsus per denotare un ch'è richiesto contro la 
promessa ; e nella Stimazia, cioè nel Servo bollato, 
praebia per que’ rimedii che mettonsi al collo dei 
fanciulletti, da praebere, quasi dicasi cosa che 
porge lor sicuretza ; e nel Te@nico, confictant da 
confingere, per rimanere di concordia. 


108. Così nella Tarentilla Juculentum è da 
luce, e sta per isplendido ; nella Tunicolaria, ex- 
bolas quassant è quasi dicasi : 


Squassano i giavellotti, 


dal greco 3°x80A#, che è quanto a dir getto; nel- 
la Guerra Punica, nec satis sarrare significa : 


Nè ben aprire, 


cioè intendere ; ed è verbo tratto da serare, don- 


de serae si chiamano le stanghette, col levar le’ 


quiff¥ aprono gli usci. 

VII. 109. Ma perch’ io temo che in questo ge- 
nere di parole sarà più facil trovare chi mi ripren- 
da d’averne raccolto troppe, che non chi m'ap- 
punti d’averne lasciato alcune; credo meglio le- 
varne le mani, che tirar più avanti con questo li- 
bro. Certo a nessuno si recò mai a colpa, se nella 
ricolta lasciò per la spigolatura le stoppie. Così 
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dom rebus Latina nomina essent imposita ad usum 
nostram; e quis tres scripsi Septumio qui mihi 
fuit Quaestor, tris tibi quorum hic est tertius; 
priores de disciplina verborum originis, posterio- 
res de verborum originibus: in illis qui ante sunt, 
in primo volumine est quae dicantur quor 3'ru- 
podoy tx: neque ars sit neque utilis sit, in secun- 
do quae sint quor et ars ea sit et utilis sit, in ter- 
tio quae forma etymologiae. 


110, In secundis tribus quos ad te misi, itêm 
generatim discretis, primum, in quo sunt origines 
- verborum locorum et earum rerum quae in locis 
esse solent ; secundum, quibus vocabulis tempora 
sint notata et eae res quae in temporibus fiunt: 
tertius hic, in quo a pottis item sumpta ut illa, 
quae dixi in duobus libris, soluta oratione, Quo- 
circa, quoniam omnis operis de lingua Latina tris 
feci parteis, primo quemadmodum vocabula im- 
posita essent rebus, secunlo quemadmodum ea in 
casus declinarentur, tertio quemadmodum con- 
iungerentur; prima parte perpetrata, ut secun- 
dam ordiri possim, huic libro faciam finem. 
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mi sarò sdebitato de’ sei libri, ch'io avea promes- 
so, su'l modo in cui si nomarono ad uso nostro le 
cose in lingua latina : tre ne ho scrilto a quel Set- 
timio che fu mio questore; tre a te, e n è questo 
il terzo: in quelli esposi la dottrina su le origini ; 
delle parole; in questi son venuto alla pralica e le 
ho indagate : nel primo di quelli mostrai con qua- 
li argomenti si creda abbattere la possibilità e la’ 
utilità d’un’ arte etimologica; nel secondo con 
quali provisi che quest’ arte esiste ed è utile ;'nel} 
terzo qual sia la forma detl’ etimologia, 

tro. Gli altri tre libri che ho indirizzato a te, 
sono anch’ essi fra lor distinti di materia. Nel pri- 
mo do le origini de’vocaboli che ragguardano 
luoghi e le cose che solitamente vi sono; il secon- 
do è de’ vocaboli pertinenti a tempi ed alle cose 
che avvengono in essi ; il terzo è questo, e vi ho 
trattato dei due medesimi ordini di vocaboli che 
negli altri due, tolti però da’ poeti, non, come in 
quelli, da’ prosatori. E poichè dell'intera opera 
su la lingua latina ho fatto tre parti, l'una del 
modo in cui si nomaron le cose, l’altra del modi- 
ficarsi di questi nomi secondo i loro accidenti, la 
terza delle leggi con cui unisconsi nel discorso ; 
ora che ho già fornita la prima parte, porrò fine 
al libro per poter disporre fordito della seconda. 
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1. 1. Quom oratio natura tripartita esset, ut 
superioribus libris ostendi, quoius prima pars 
quemadmodum vocabula rebus essent imposita, 
secunda quo pacto de his declinata in discrimina 
ieruot, lertia ut ea inter se ratione coniuncta sen- 
tentiam efferant; prima parte exposita, de secun- 
da incipiam hinc ; ut propago omnis natura secun- 
da, quod prins illad rectum unde ea sit declinata ; 
itaque declinatur in verbis: rectum homo ; obli- 
quum hominis, quod declinatum a recto. 


2. De huiusce multiplici natura discriminum 
orae sunt hac: quor et quo et quemadmodum 
in loquendo declinata sunt verba. De quibus duo 
prima duabus causis percurram breviter; quod 
et tum, com de copia verborum scribam, erit re- 
tractandum; et quod et de tribus tertium quod 
est, habet suas permullas et magnas partes. 


II. 3. Declinatio inducta in sermones non 
solum Latinos, sed omnium hominum, utili et 
necessaria de causa: nisi enim ita esset factam, 
neque discere tantum numerum verborum posse- 
mus; infinitae enim sunt naturae, in quas ca de- 
clinantur; neque quae didicissemus, ex his, quae 
inter se rerum cognatio esset, appareret. At nunc 
ideo videmus quod simile est, quod propagatum. 


1. 1. Poiché il mio discorso, come ho dichia- 
rato ne' libri innanzi, si stendeva naturalmente a 
tre parti; e la prima era in qUal modo siensi dati 
i nomi alle cose, l’altra come questi nomi si arre- 
sero a varietà di flessioni, la terza come s' uni- 
scano insieme a rappresentare i concetti : ora che 
ho esposta la pri rte, anderò alla seconda, 


«per quella natural legge che prima è Ja pignta di- 


ritta, e poi le propaggini, in cui si storce; nè va 
altrimenti la cosa nella declinazion de’ vocaboli 
dove homo, a cagion d'esempio, è il caso retto, 
quasi lu pianta diritta; ed ominis il caso obli- 
quo, cioè la propaggine che se ne storce. 

2. Le varie cose ch' io ho a trattare in questo 
libro, si ridacono sommariamente a questi tre capi : 
per qual fine, in quali parole, e con quali leg gi siasi 
introdotto I’ uso di declinare nel discorso. Dei due 
primi capi toccherò leggermente per due ragioni, 
sì perchè dovrò rimettervi mano quando tratterò 
della copia de’ vocaboli, e sì perchè il terzo capo 
ha senza più per sè stesso molte e grandi parti. 

H. 3. Fu introdotto l’uso del declinare nelle 
favelle, non pur de' Latini, ma di tutti i popoli, 
per utilità insieme e per necessità. E di vero, se 
non si fosse fatto così, sarebbe impossibile manda- 
re a mente sì gran numero di parole quante sono 
le forme che, senza confine, se ne traggono col de- 
clinare ; e in quelle stesse che avessimo mandato 
a mente, non apparirebbe quale affinità abbiano 
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Legi ut declinatum est a lego, duo simul appa- 
rent, yuodammodu eadem dici et non eodem tem- 
pore factum : at si verbi gratia alterum horum 
diceretur Priamus, alterum Hecuba; nullam uni- 
tatem adsignificaret, quae apparet in lego ct legi, 
et in Priamus et Priami. 


4. Ut in hominibus quaedam sunt agnationes 
ac genlilitates, sic in verbis, Ut enim ab Aemilio 
homines orti Aemilii, ac gentiles ; sic ab Aemilii 
nomine declinatae voces in gentilitate nominali : 
ab eo enim, quod est impositum recto casu 4e- 
milius, orta Aemilii, Aemilium, Aemilios, 
Aemiliorum, et sic reliqua eiusdem quae sunt 
stirpis. 

5. Duo igitur omnino verborum pfincipia, 
impositio et declinatio : alterum ut fons, alterum 
ct rivus, Imposititia nomina esse voluerunt quam 
paucissima, quo cilius ediscere possent; declinata 
quam plurima, quo facilius omnes, quibus ad 


usum opus essent, dicerent. 
- 


6. Ad illad genus quod prius, historia opus 
est ; nisi descendendo enim, aliter-id non perve- 
nit ad nos: ad reliquum s quod posterius, 
ars; ad quam opus est paŭtis praeceptis, quae. 
sunt brevia. Qua enim ratione in uno vocabulo 
declinare didiceris, in infinito numero nominom 

uti possis. ltaque novis nominibus allatis in con- 
` sueludinem, sine dubitatione eorum declinatus 
omnis dicit populus : etiam novicii servi empli in 
magna familia, cito, omnium conservorum nomi- 
nis recto casu accepto, in reliquos casus declinant. 


7. Qui si nonnunquam offendunt, non est 
mirum ; etenim illi qui psimi nomina imposue- 
runt rebus, fortasse an in quibusdam sint lapsi. 
Volvisse enim putant singularis res notare, ut ex 
his in multitudinem declinaretur, ab Aomine 
homines ; sic mares liberos voluisse notari, ut ex 
his feminae declinarentur, ut est ab Terentio 
Terentia ; sic in recto casu quas imponerent 
voces, ut illinc essent futurae quae declinaren- 
tur: sed haec in omnibus tenere nequisse, quod 
et unae dicuntur scopae, et mas et femina aqui- 
la, et recto et obliquo vocabulo vis. 
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tra loro le cose significate, Ora invete noi ci appo- 
niam facilmente che una cosa è simile a un'altra, 
per questo appunto che da essa ha il nome. Così, 
per esempio in legi, derivato com'è da /ego, si 
palesano due cose a un tratto; cioè che le azioni 
dinotate sono a un di presso lc stesse, e non è lo 
stesso il tempo, in cui si son fatte, Che se per con- 
trario quest'azione del leggere, una in sè stessa, 
si fosse contrassegnata con due diversi nomi, se- 
condo i due diversi tempi, a cui si rapporia, ver- 
bigrazia con quel.di Priamus nell’ uno e con 
quel d’Hecuba nell'altro ;-nou si lascierebbe pun- 
to vedere questa unità, che si fa toccare quando 
si dice lego e legi, Priamus e. Priami. 

4. V' ha in certo modo famiglie e schiatte 
nelle pacole, come negli uomini. Perchè, a quella 
guisa che i discendenti di Emilio e I’ intera schiat- 
ta si dissero Emilii; così dal nome di Emilio si 
pigliarono le varie voci per tutta I’ altenenza del 
nome; cioè da Aemilius, che è il caso retto e 
primo, si trasse 4emilii, Aemilium, Aemilios, 
Aemiliorum, e così gli altri casi che vengono 
dallo stesso ceppo, 

5. Le parole adunque, per rispetto alla loro 
origine, si dividono tutte in queste due specie: 
altre son primitive, altre derivative; quelle son 
quasi fonti, queste i loro rivi. Le primitive si 
vollero pochissime per poterle imparar più pre- 
sto ; le derivative quanle più era possibile, perchè 
qualunque cosa accadesse dire, fosse facile trovar 
vocabolo appropriato. 

6. Per la prima division di parole è d' uopo 
la storia, perchè ci vennero non per altra via che 
passando d'età in età; per la seconda fa di me- 
stieri l'arte, e questa si tiene a pochi e brevi pre- 
cetti. Perocchè hasta aver imparato il modo di 
declinare un vocabolo, chè la medesima regola 
giuoca in infiniti altri; talchè se mettasi in uso 
qualche nome nuoto, tutto il popolo lo declina 
da sè per tutti i suoi accidenti senza dubitar 
punto; e in una famiglia, comechè grande, i servi 
che v' entrano nuovamente comprati, udito ch'ab- 
biano il nome de` lor compagni nel ‘caso retto, lo 
sanno dire senz'altro in tutti gli obliqui. 

7. Che se qualche volta danno in errore, non 
è gran fatto; perchè più volte ci‘diedero forse 
quegli stessi che primi imposero i nomi alle cose. 
Credesi in fatli che, quanto al numero, fosse lor 
volontà che la prima e nativa forma fosse il sin- 
golare, e di qui si traesse il plurale, per esempio 
da homo homines ; che quanto al genere, prece- 
desse nei liberi il nome del maschio, e da questo 
si storcesse quel della femina, come da Terentius 
Terentia ; così quanto al caso, che primo fosse il 
nominativo, e se ne traessero poi tutti gli altri: 
ma non di meno, tultochè questa paia essere slala 
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8. Quor haec non tam sint in culpa, quam 
putant, pleraque solvere non difficile; sed nunc 
non necesse, Non enim quid potuerint adsequi, 
sed quid voluerint, ad hoc quod propositum est, 
relert; quod nihilo miuus declinari potest ab eo 
quod imposuerunt scopae, scopa, quam si impo- 
suissent scopa, ab co scopae ; sic alia. 


11). g. Causa, inquam, quor * al) impositis 
nominibus declinarint, ea est * quam ostendi, Se- 
quitur in quis voluerint declinari aut nolueriot, 
ut generatim ac summatim, item in formis. Duo 
enim genera verborum: unum fecundum, quod 
declinando multas ex se parit dispariles formas, 
ul est lego, legis, legam, sic alia: allerum genus 
sterile, quod ex se parit nihil, ul est etiam, viz, 
eras, magis, quor. 


10. Quarum rerum usus erat simplex, ibi 
eliam vocabuli declinatus; utin qua domo unus 
servus, uno servili opust nomine; in qua malti, 
pluribus, Igitur et io his rebus quoiusmodi sunt 
nomina, quod discrimina vocis plura, propagines 
plures; et in his rebus quae copulae sunt ac iun- 
gunt verba, quod non opus fuit declinari ia plura, 
fere singula sunt: uno enim loro alligare possis 
vel hominem vel equum vel aliud quod, quidquid 
est quod cum allero potest alligari. Sic quod di- 
cimus in loquendo: Consul fuit Tullius et An- 
tonius ; eodem illo et omnis binos consules colli- 
gare possumus, vel dicam amplius, omnia nomina, 
atque adeo etiam omnia verba, cum fulmentum 
ex una syllaba illud et maneat unum. Quare duce 
natura, si quae imposita essent vocabula rebus, 
ne ab omnibus his declinandum putarent. 


IV. 11. Quorum generum declinationes oriun- 
tur, partes oralionis suut dnae, si, item at Dion, 
in tris diviserimus partes res quae verbis signifi- 
canlur; unam quae adsiguificat cassus, alteram 
quae tempora, tertiam quae neutrum. De his Ari- 
stoteles orationis duas partes esse dicit, vocabula 


et verba, ut homo et equus, et legit et currit, 
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la lor volontà, noi veggiamo che in alcuni nomi 
non venne loro tenuta questa regola ; perchè sco- 
pae, con la terminazione del più, dicesi anche una 
scopa sola, ed aguila così il maschio come la fe- 
mina, e vis la forza tanto nel primo caso che nel 
secondo, 

8. Vero è che nella più parte di questi casi 
non è difficile a dimostrare che l'errore è men 
grave ch’ altri non pensa: basta, qui non occorre 
il farlo. Perocchè al nostro proposito ciò che im- 
porta è, quale sia stata la volontà di que’ primi 
che posero i nomi alle cose, non quanto sia lor 
riuscito di fare; chè del resto nello stesso modo 
che da scopa, se tal fosse stata la prima forma, si 
avrebbe ottenuto declinando il plurale scopae ; 
così da scopae, poichè tal è questo nome, si può 
venire alsingolare scopa ; e similmente negli altri. 

Ill. g. La ragione adunque, onde vollero che 
si moltiplicassero i nomi col declinare, è quella 
che ho già fatto vedere. Ora è da mostrare, non 
solo sommariamente ed in genere, ma anche nelle 
particolari forme, quando abbiano voluto o no che 
si declinasse. V' ha due maniere di parole: altre 
sono feconde, che declinate producono molte al- 
tre diverse forme; come lego, legis, legam e 
così via; altre sono sterili, che non producono 
alcun’ altra voce, come etiam, vix, cras, magis, 
guor. 

10. Per quelle cose, il cui uso era semplice, 
semplice fu anche la variazione del nome, a quel 
modo che in una casa, dove non è che un servo, 
basta un sol nome servile, e più se ne vogliono, 
dove i servi son molti, Onde nelle cose, quali sono 
i nomi, ove ha luogo varietà d’ accidenti, anche 
la parola si varia per molte forme ; e quelle voci 
che sono i legamenti del discorso, non bisognan- 
do di variazioni, se ne stanno a una forma sola; 
perchè a legare una cosa a un'altra può esser buo- 
na una fune stessa, siau cavalli od aomini, o altra 
cosa qualunque alta a legarsi. Così a quel modo 
che diciamo: Fu console Tullio ed Antonio, 
con la medesima congiunzione e, possiamo invece 
legare qualunque altra coppia di consoli; dirò 
anzi di più, tutti i nomi, e finanche tutte le paro- 
le, restando sempre ad unico sostegno questo mo- 
nosillabo e. Fu adunque la natura stessa che 
guidò i primi autori del linguaggio, quando cre- 
dettero che nen ogni vocabolo si potesse variare 
per diverse forme. 

IV. 11. Le parti del discorso, che possono 
variarsi per diverse forme, si troveranno esser 
due, se de significati delle parole si facciano, 
come fe’ Dione, tre divisioni, secondo che hanno 
sopraggiunta la significazione del caso, o la sigui- 
ficaziene del tempo, ovvero nè I’ ana né |’ alira 
Di queste tre divisioni Aristotele non fa che due 
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12, Utriusque generis, et vocabuli et verbi, 
quaedam priora, qnaedam posteriora: priora, ut 
homo, scribit ; posteriora, ut doctus, docte : di- 
citur enim homo doctus, et scribit docte. Haec 
sequitur et locus et tempus; quod neque homo 
nec scribit potest sine loco et tempore esse ; ita 
ut magis sit locus homini coniunctus, tempus 
scriptioni. 


13. Quom de his nomen sit primum ( prius 
enim nomen est quam verbum temporale, et re- 
liqua posterius quam nomen et verbum; prima 
igitur nomina); quare de eorum declinatione, 
quam de verborum, ante dicam. 

V. 14. Nomina declinantur aut in earum 
rerum discrimina, quarum nomina sunt, ut a Te- 
rentius Terenti ; aut in eas res extrinsecus, qua- 
rum ea nomina nor sunt, ut ab equo eguiso. In 
sua discrimina declinantur aut propter ipsius rei 
nataram, de quo dicitur, aut propter illius, qui 
dicit. Propter ipsius rei discrimina aut ab toto, * 
aut a parte. Ab tolo, * ut ab homine omun- 
culus, ab capite capitulum: propter multitudi- 
nem, utab homine homines; ab eo quod alii 
dicunt cervices, * id Ortensius in poématis cervix. 


15, Quae a parte declinata, aut a corpore, ut 
a mamma mammosae, a manu manubria; aut 
ab animo, uta prudentia prudens, ab ingenio 
ingeniosi. Haec sine agitationibus : at ubi motus 
maiores, item ab animo, ut ab strenuitate et no- 
bilitate strenui et nobiles ; sic a pugnando et 
currendo pugiles et cursores. Ut aliae declinatio- 
nes ab animo, aliae a corpore; sic aliae extra ho- 
minem, ut pecuniosi, agrarii, quod foris pecu- 
nia et ager. 
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Vi. 16. Propter eoram qui dicunt, sunt de- 
clinati casus, uti is qui de altero diceret, distin- 
guere posset quom vocaret, quom daret, quom 
accusaret ; sic alia, Eiusdem discrimina, quae nos 
et Graecos ad declinandum duxerunt, sine con- 
troversia sunt quinque : quis vocetur, ut Hercu- 
les; quemadmodum vocetar, ut Hercule ; qua 


M. TERENTI VARRONIS 


sole parti del discorso, cioè vocaboli e verbi ; come 
uomo e cavallo, legge e corre : le altre ne sono 
giunture. 

12. In ambedue i generi, cioè tanto ne’ voca- 
boli che ne’ verbi, altri son principali ed altri di- 
pendenti: per esempio uomo e scrive son prin- 
cipali, dotto e dottamente son dipendenti ; per- 
chè si dice uomo dotto, e scrive dottamente, Ad 
ambedue i generi s' accompagna I idea di luogo e 
di tempo; perchè nè uomo nè scrive può essere 
senza luogo e tempo: pure con uomo è più stretta 
I’ idea de} luogo; con scrive I’ idea del tempo. 

13. Come fra le parti del discorso la prima è 
il nome; dacchè il verbo finito vien dopo il nome, 
e le altre parti dopo il nome e il verbo, ond'è 
primo il nome; parlerò innanzi delle variazioni 
de’ nomi che di quelle de’ verbi. 

V. 14. I nomi o si piegan solo seguendo le 
varietà della cosa, di cui son nomi, come quando 
da Terentius si fa Terentii, o passano ad altre 
cose di fuori, come quando da eguus, che è il ca- 
vallo, si chiama eguiso il cavalcatore. Nel primo 
modo, cioè dentro alla lor famiglia, si variano o 
per la natura della cosa onde parlasi, o per la na- 
tura della persona che parla. Si variano per la na- 
tura della cosa, applicandoli or come tutto, ed or 
come parte: come tulto, quando da homo e da 
caput sì chiama homunculus un omicciattolo e 
capitulum un capolino ; e così pure, quando per 
la differenza del numero da homo si forma homi- 
nes, e per converso quando Ortensio dall’ usitato 
cervices trasse nelle sue poesie il singolare cervix. 

15. Si variano in vece applicandoli a modo di 
parte, tanto nelle cose del corpo ; come quando 
da mamma dicesi mammosa chi ha grandi pop- 
pe, e da manus si fa manubrium ; quanto nelle 
cose dell’ animo, come quando dalla prudenza si 
noma il prudente e dall’ ingegno I’ ingegnoso. 
Nè solo dove non è movimento notevole, come 
negli addotti esempii; ma altressì dove è più di 
moto, come in strenuus e nobilis da strenuitas 
e nobilitas, per ciò che ragguarda l’ animo, e in 
pugil e cursor, da pugnare e currere, per ciò 
che ragguarda il corpo. E come fansi dirivativi 
rispetto all’animo e al corpo; così altri se ne 
fanno anche dalle cose che sono al di fuori dell'uo- 
mo, per esempio pecuniosus, agrarius e somi- 
glianti ; giacchè il danaro ed i campi sono cose al 
di fuori di noi. 

VI. 16. Per la natura della persona che parla, 
s` introdusse la declinazione per casi, acciocchè 
potesse distinguere se chiamava, o dava, o accu- 
sava, e così gli altri accidenti, Di queste differenze 
di caso, donde i Greci e i Latini furono condotti 
a declinare, quelle che non han contrasto son 
cinque: chi sia quegli che chiamavasi, cioè per 
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vocetur, ut ad Herculem ; quoi vocelur, ut Her- 
culi ; quoius vocetur, ut Herculis. 


VII. 17. Propter ea verba quae erant proinde 
ac cognomina, ut prudens, candidus, strenuus ; 
quod in his praeterea sunt discrimina propter in- 
crementum, quod maius vel minus in his esse 
potest ; accessit declinationum genus, ut a candi- 
do, candidior, candidissimum, sica longo di- 
vite, id geuus aliis, ut fieret. 


18. Quae in eas res, quae extrinsecus, decli- 
nantur, sunt ab equo eguile, ab ovibus ovile, sic 
alia. Haec contraria illis quae supra dicta, ut a 
pecunia pecuniosus, ab urbe urbanus, ab atro 
atratus, Ut nonnunquam ab homine locus, ab eo 
loco homo; ut ab Romulu Roma, ab Roma Ro- 
manus. ` 


19. Aliquot modis declinata ea quae foris: 
nam aliter qui a maioribus suis Latonius et 
Priamidae ; aliter quae a faclo, ut a pracdando 
praeda, a merendo merces. Sic alia sunt, quae 
circum ire non difficile; sed, quod genus iam vi- 
detur et alia urgent, omitto. 


VII. 20. In verhorum genere, quae tempora 
adsignificant quod erant tria, praeteritum, prae- 
sens, futurum; declinatio facienda fuit triplex, ut 
saluto, salutabam, salutabo, Quom item perso- 
narum natura triplex esset, qui loqueretur, ad 
quem, de quo; haec ab eodem verbo declinata : 
quae in copia verborum explicabuntar. 


IX. 21. Quoniam dictum de duobus, decli- 
natio quor et in qua sit forma; tertium quod re- 
linquitar, quemadmodum, nunc dicetur. Declina- 
tionum genera sunt duo, voluntarium et natura- 
le. Voluntariam est, quo, ut cuiusque tulit volun- 
tas, declinavit. Sic tres quom emerunt Ephesi sin- 
gulos servos, nonnunquam alius declival nomen 
ab eo qui vendit Artemidorus, atque Arteman 
appellat ; alius a regione, quod ibi emit, ab Ionia, 
Iona ; alius, quod Ephesi, Ephesium ; sic alius 
ab alia aliqua re, ut visam est, 


22. Contra naluralem declinationem dico, quae 
non a singulorum oritur voluntate, sed a commu- 
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esempio Hercules ; come si chiami, cioè Hercu- 
le; dove si chiami, cioè ad Herculem ; a chi, 
cioè Herculi ; di chi, cioè Herculis, 

VII. 17. Per quelle parole che hanno natura 
di soprannomi e però diconsi addiettiwi, verbi- 
grazia prudens, candidus, strenuus ; siccome in 
esse la cosa dinotata può variare anche nella 
quantità, avendovi luogo il più ed il meno ; così 
s' aggiunse la declinazione per gradi, come can- 
didus, candidior, candidissimus ; e così in lon- 
gus, in dives e negli altri di questa falta. 

18. Esempii di voci che variate passarono ad 
altre cose al di fuori, sono eguile da equus, ovile 
da ovis e somiglianti; perchè il cavallo e la pecora 
non sono nè tutto nè parte della loro stalla. On- 
dechè questi dirivativi sono contrarii a quelli.che 
ho detto di sopra, ciò erano pecuniosus da pe- 
cunia, urbanus da urbs, atratus da atrum. Co- 
me i luoghi dagli uomini, così talvolta anche gli 
uomini prendono il nome dai luoghi: da Romolo 
si disse Roma ; da Roma Romano. 

19. Anche di queste declinazioni al di fuori 
ci ha più maniere; chè altro è quando si noma 
alcuno da’ suoi maggiori, come il Latonio, i Pria- 
midi ; ed altro è quando dal fare si denomina la 
cosa fatta, come dal predare la preda, dal meritare 
la mercede. E ce n° ha degli altri di questi modi, 
nè sarebbe cosa difficile a volerli distinguere : ma 
perchè omai apparisce qual è la natura dell’ in- 
tero genere, ed altre materie m’ incalzano, li la- 
scio stare. 

VIII. 20. Quanto a’ verbi, essendo tre i tempi 
a cui racchiudon rispetto, cioè il passato, il pre- 
sente e il futuro; convenne fare una triplice de- 
clinazione, com’ è per esempio saluto, salutabam, 
salutabo. Similmente, essendo tre le persone, cioè 
quello che parla, quello a cui parla, e quel di cui 
parla; si piegò il verbo anche a queste tre forme, 
Ma di queste cose tratterò dislintamente, quando 
verrò a parlare della copia de’ vocaboli. 

1X. 21. E poichè dei tre punti proposti n° ho 
già spiegato due, cioè perchè e in quali parole 
abbian voluto che si declinasse ; passerò ora al 
terzo, cioè al modo di declinare. V° ha due modi 
di declinare, l’ uno volontario, l'altro naturale. 
Volontario è quello, per cui ciascuno declinò pri- 
mo secondochè portò il genio. Così di tre padro- 
ni che siansi comperato uno schiavo per ciascuno 
in Efeso, veggiamo talvolta che uno, storcendo il 
nome da un Artemidoro che gliel vendette, lo 
chiama 4rtemas ; uno, perchè il comprò nella 
Tonia, dalla regione lo dice Zon ; I’ altro da Efeso, 
Ephesius ; e così altri da altre cose, come lor 
pare. 

22. Naturale in vece chiamo quel modo di de- 

! clinare che non viene dalla volontà di nessuno in 


215 M. TERENTI 


ni consensu. Îlaque omncs, impositis nominibus, | 
corum item declinant casus, atque codem modo 
dicunt huius Artemae et hoius Jonis et huius 
Ephesii ; sic in cəsibns aliis. 


23. Cum utrumque nonnunquam accidat, et 
ut in voluntaria declinatione animadvertatur na- 
tara, et in naturali voluntas ( quae quoiusmodi 
sint, aperietur infra), quod vtraque declinatione 
alia fiunt similia, alia dissimilia ; de eo Graeci 
Latinique libros fecerunt multos; partim quom 
alii putarent in loquendo ea verba sequi oportere 
quae a similibus similiter essent declinata, quas 
appellarant dvaAoy/as ; alii cum id neglegendum 
putarent, ac potius sequendam dissimilitudinem 
quae in consuetudine est, quam vocant avaga- 
Afav: cum, ut ego arbitror, ulranque sit nobis 
sequendum ; quod in declinatione voluntaria sit 
anomalia, in natorali magis analogia. 


24. De quibus utriusque generis declinationi- 
bus libros faciam bis ternos: prioris tris de earam 
declinationum disciplina; posterioris, ex eius di- 
sciplinae propaginibus. De prioribus primus erit 
hic, quae contra similitudinem declinationum di- 
cantur ; secundus, quae contra dissimilitudinem ; 
tertius de similitudinum forma. De quibus quae 
expediero singulis libris; tum de alteris totidem 
seribere ac dividere incipiemus. 


X. 25. Incipiam, quod huiusce libri est, dice- 
re contra eos qui similitudinem secuntur ( quae 
est: ut in aetate puer ad senem, puella ad anum ; 
in verbis, ut est seribo scribam, dico dicam) ; 
prius contra universam analogiam ; dein tom de 
singolis partibns. A natura sermonis incipiam. 


XI. 26. Omnis oratio cum debeat dirigi ad 
utilitatem, ad quam tam denique pervenit, si est 
aperta et brevis ( quae petimus, quod obscurus et 
longus orator est odio); et cum efficiat aperta 
ut intellegatur, brevis ut et cilo intellegatur, et 
apertam consuetuilo, brevem temperantia loquen= 
tis; et ulrumque fieri possit sine analogia : nihil 
ea opus est. Neque enim, utrum Herculi an Her- 
culis clavam dici oporteat, si doceat analogia, 
quom utrumque sit in consuetndine, non negle- 
gendum, quod aeque sunt et brevia et aperta. 
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particolare, ma dal comune consenso. Così, se 
stelle prima nella volontà di ciascun padrone il 
dar quel nome che più gli piacque allo schiavo 
comprato ; quando gliel’ han dato una volta, tatti 
il declinano pei varii casi allo stesso modo, di- 
cendo nel genitivo Artemae, Ionis, Ephesiî, e 
così avanti. 

23. Come però qualche volta avvengono tutte 
e due queste cose, che nella declinazione volonia- 
ria si lascia veder la natura e nella naturale in 
vece la volontà; perchè sì in questa che in quella 
(e ne mostreremo più innanzi il modo) v'ha de- 
rivativi simili, e ve n'ha di non simili; così e 
Greci e Latini scrissero molti libri su questo ar- 
gomento, Altri erano d'opinione che nel discorso 
si debba stare all'analogia, secondochè la chiama- 
rono, cioè le parole simili s° abbiano a declinare 
similmente; ad altri in vece era avviso che a que- 
sta proporzionalità non sia da avere nessun rispel- 
to, ma sì all’ uso, qual ch’ esso è, senza regola, cioè 
a quella che dissero anomalia. lo credo in vece 
che debba starsi ed all’ una ed all'altra; perchè 
nella declinazione volontaria ha luogo massima- 
mente I’ anomalia, nella naturale F analogia. 

24. Su queste due maniere di declinazione 
seriverò sei libri: nei primi tre sporrò la teorica, 
negli altri le conseguenze. In questo, che sarà il 
primo dei tre precedenti, riferirò quanto dicesi 
contro l'analogia nel declinare ; in quel che verrà, 
ciò che dicesi contro l'anomalia; nel terzo mo- 
strerò la natura e i confini dell’ analogia. Quanto 
alla materia degli altri tre libri, la dichiarerò di 
ciascuno distintamente, quando, spacciate ad una 
ad una le cose assegnate a questi, dard mano a 
quelli, 

X. 25. Or vengo senza più a parlare, come 
ho promesso per questo libro, contro quelli che 
prendono a guida l'analogia, la quale è posta nella 
medesimita de’ rapporti; onde per esempio nella 
elà sla puera senex come puella ad anus, e nelle 
parole scribam a scribo come dicam a dico. 
Parlerò prima contro l' analogia in generale; poi 
minutamente per ciascuna parte. 

XI. 26, E per pigliare le mosse dalla natura 
del favellare, ogni discorso dee pur ferire a qual- 
che fine, nè vi può riuscire che con la chiarezza 
e la brevità; perchè ogni parlatore, s'è oscuro e 
lungo, torna in fastidio, e la chiarezza fa ches’ in- 
tenda, e la brevità fa di più che s’ intenda presto. 
Ora la chiarezza viene dall'uso, Ja brevità dalla 
temperanza del dicitore ; nè il seguir | uso, o 
l’ essere temperanti nel dire, dipendono dall’ ana- 
logia. Dunque essa è inutile. E di vero che im- 
porta che l'analogia m' insegni che s'ha a dire 
clava Hercnlis e non Herculi, se l'uno e P altro 
è nell'uso ed egualmente breve ed aperto ? 
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XII. 27. Praeterea, quoius ulililatis causa 
quaeque res sit inventa, si ex ea quis id sit con- 
seculus, amplius ea scrutari quom sit nimium 
oliosi ; et cum utilitalis causa verba ideo sint im- 
posita rebus, ut ea significent ; si id consequimur 
una consueludine, nihil prodest analogia. 

XIII. 28. Accedit, ut quaecumque usus causa 
ad vitam sint assumpla, in his nos utilitatem 
quaerere, non similitudinem ; itaque in vestitu, 
quom dissimillima sit virilis toga tunicae muliebri, 
stola pallio; tamen inaequalilatem hane sequimur 
nibilo minus. 


XIV. 29. In aedificiis, quod non videmus 
habere atrium ad * regiorvàov similitudinem, et 
cubicalum ad equile, quod tamen propter utilita- 
tem, in his dissimilitudines potius quam similitu- 
dines sequimur ; itaque et hiberna triclinia et 
aestiva non ilem valvata ac fenestrata facimus, 

XV. 30. Quare quom, ut in vestitu, aedificiis, 
sic in supellectile, cibo caeterisque orunibus quae 
usu ad vitam sunt assumpta, dominetur inaequa- 
litas; in sermone quoque, qui est usus causa con- 
stitutus, ea non repudianda. 


XVI. 31. Quod si quis dnplicem putat esse 
summam, ad quas metas nalurae sit pervenien- 
dum in usu, ulilitalis ct elegantiae ; quod non 
solum vestiti esse volumus ut vitemus frigus, sed 
etiam ut videamur vestiti esse honeste; non do- 
mum habere ut simus in tecto et tulo sulum, quo 
necessitas contruserit, sed etiam ubi voluptas re- 
tinere possit; non solum vasa ad victum habilia, 
sed etiam figura bella atque ab artifice (ynod 
aliad homini, aliud bumauilati satis est: quodvis 
sitienti pocalam homini idoneum; humanitati, 
nisi bellum, parum): sed, cum discessum est ab 
ulilitate ad voluptatem, tamen ia eo ex dissimili» 
litudine plus voluptatis, quam ex similitudine, 
saepe capitur. 


32. Quo nomine et gemina conclatia dissimi- 
liter poliunt, et lectos non omneis paris magnita- 
dine ac figura faciunt. Quod si esset analugia pe- 
tenda supellectili, omnes lectos haberemus domi 
ad unam formam et aut cum fulcro, aut sine co; 
nec, cum ad tricliniarem, gradum, non item ad 
enbicularem ; neque potius deleclaremur supelle- 
ctile, distincla quae esset ex ebore, aliisque rebus 
disparibus figuris, quam grabatis qui ava Aóyoy 
ad similem formam plerumque eadem materia 
fiunt. Quare aut negandom nobis disparia esse 
iucunda; aut, quoniam necesse est confiteri, di- 
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XII. 27. Senzachè in ogni cosa, quando se 
n° ha oltenuto il fine, per cui è fatta, il brigarsene 
più oltre è da uomo che non sa che fare del tem- 
po; il fine poi, onde si posero i nomi alle cose, 
fu perchè ne fossero segno; e a ciò basta I’ uso: 
sicchè nulla giova P analogia. 

XIII. 28. Aggiungasi che in tutte le cose in- 
trodotte per gli usi della vita, noi guardiamo al- 
l'utile, non alla somiglianza. Cosi ne’ vestiti, per 
cagion d’ esempio, benchè la toga de’ maschi è dif- 
ferentissima dalla tunica delle donne, e il pallio 
dalla loro stola; noi tuttavia teniamo questa dis- 
formità. 

XIV. 20. Parimente negli edifizii, se non ve- 
diamo gli atrii somigliare ai peristilii e i dormi- 
tòri alle stalle; tuttavia, facendosi per utilità, vi 
preferiamo la diversità alla somiglianza; e ne’ ti- 
nelli di state non teniamo uno stesso modo di 
finestre e d’ imposte, come in quelli d' inverno. 

XV, 30. Il perchè, se ne’ vestiti, negli edifizii 
e medesimamente nelle suppellettili, ne’ cibi e in 
ogni altra cosa iutrodotta per gli usi della vita, 
domina l'incostanza; non è ragione di rigettarla 
dalla lingua, che è falta anch’ essa per gli usi del- 
la vita. 

XVI. 3r. Senonché dirà alcuno che non la 
sola ulilità, ma due sono in tutto i fini che nata- 
ralmente ci proponiamo in ciò che serve alla vita, 
l'utilità insieme e l'eleganza. Forse che ne’ ve- 
stiti ci basta avere un riparo dal freddo, o non vi 
cerchiamo anche signoril vista? Ci contentiamo 
per casa d'an ricovero, qual ch’ esso sia, dove ci 
abbia gittato la necessità, purchè vi si stia al co- 
perto e in sicuro; o non la vogliamo anche tale 
che ci alletti con piacere a restarvi? E nel vasel- 
lame, ci par egli assai che sia opportuno pei cibi, 
se non ha bella forma e maestrevol lavoro? Altro 
è ciò che basta all'uomo, eil altro ciò che doman- 
da la civiltà: all'uomo assetato basta qualunque 
bicchiere; alla civiltà, se non è bello, non basta. 
Sia pur vero tntto questo ed aliro: ma, se dalla 
considerazione dell’utile si vuol passare a quella 
del piacere, non è egli altresì vero che più spesso 
torna in piacere la varietà che la somiglianza ? 

32. È per questo che noi veggiamo dare a 
stanze gemelle intonachi differenti, e i letti non 
farsi tutti d’ una foggia e d'una grandezza, Che 
se nelle masserizic s' avesse a guardare l’analo- 
gia, noi avremmo nelle nostre case i letti tutti di 
una stampa o coi piedi o senza; e il predellino, 
come in quei da convito, così in quei da dormire; 
nè ci piaceremmo d'arnesi fregiali d'avorio e di 
altre cose di varia forma, più che de` lettucci por- 
lalili che pur si fanno solitamente, secondo ana- 
logia, pari in materia ed in forme. O convien 
dunque negare che la varietà diletti; 0, poichè 
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cendum verborum dissimilitudinem, quae sit in 
consuetudine, non esse vitandam, 


XVII. 33. Quod si analogia sequenda esì no- 
bis; aut ea nobis observanda est quae est in con- 
suetudine, aut quae non est, Si ea quae est, se- 
quenda est; praeceptis nihil opus est, quod, quom 
consueludinem sequamur, ea nos sequetar: si, 
quae non est in consuetudine, Quaeremus; ut 
quisque duo verba in quattuor formis finxerit si- 
militer, quamvis haec nolemus, tamen erunt se- 
quenda, ut Iuppitri, Marspitrem ; quas si quis 
servet analogias, pro insano sit reprehendendus, 
Non ergo ea est sequenda. 


XVIII. 34. Quod si oportet id esse ut a simi- 
libus similiter omnia declinentur verba ; sequitur 
ut ab dissimilibus dissimilia debeant fingi, quod 
non fit. Nam et a similibus alia fiunt similia, alia 
dissimilia, et ab dissimilibus partim similia, par- 
tim dissimilia : ab similibus similia, ut a dono et 
malo, bonum malum ; a similibus dissimilia, ut 
ab /upus lepus, lupo lepori; contra ab dissimili- 
bus dissimilia, ut Priamus Paris, Priamo Pa- 
ridi; ab dissimilibus similia, ut Juppiter ovis et 
Iovi ovi, 


35. Eo etiam magis dvaAoy:xws dissimilia 
finguntur, * quod non a similibus finguntur *, 
sed etiam ab iisdem vocabulis dissimilia;, neque 
a dissimilibus similia, sed etiam eadem. Ab iisdem 
vocabulis dissimilia fingi apparet, quod, cum duae 
sint Albae, ab una dicuntur dlbani, ab altera 
Albenses; cam trinae fuerint Athenae, ab upa 
dicti Athenaei, ab altera Athenaeis, a tertia 
Athenaeopolitae. 


36, Sic ex diversis verbis multa facta in de- 
clinando inveniuntur eadem ; ut quom dico ab 
Saturni Lua Luam, et ab luo luam, Omnia fere 
nostra nomina virilia et muliebria multitudinis, 
quom recto casu fiunt, dissimilia; cum dandi, 
eadem *: dissimilia, ut mares T'erentiei, feminae 
Terentiae; eadem in dandi, viris Terentieis, 
et mulieribus Terentieis. Dissimile Plautus et 
Plautius; et commune huius Plauti, et Marci. 


XIX. 37. Denique, si est analogia, quod in 
multis verbis est similitudo verborum; sequitur, 
quod in pluribas est dissimilitudo, ut non sit in 
sermone sequenda analogia. 

XX. 38. Postremo, si est in oratione, aut in 
omnibus eius partibus est, aut in aliqua; et in 
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questo non si può non concedere, sarà forza dire, 
che la disparità delle forme nel declinare, quand" é 
nell’ uso, non è cosa che si debba fuggire. 

XVII. 32, E poi qual è questa analogia che si 
vuol darci a guida? Quella che è già nell'uso, o 
quella che non è? Se intendono quella che è già 
nell'uso, non è mestieri precetti: basta cammi- 
nare con l’uso, e l'analogia ci verrà dietro di 
necessità. Che se intendono quella che non è nel- 
I’ uso; quando alcuno con due parole abbia fatto 
quattro forme che stiano in proporzione fra loro, 
vogliansi o no, bisognerà ad ogni modo accettar- 
tarle; come Juppitri, Marspitrem e somiglienti, 
che son pur tali analogie da farci avere per pazzi, 
chi le volesse osservare. Dunque l'analogia non è 
regola. 

XVIII. 34. Che se è comun legge delle parole 
che le simili s'abbiano a declinar similmente; ne 
vien per converso che le dissimili si debbano de- 
clinare dissimilmente. E pure ciò noo avviene; 
perchè tanto da voci simili che da dissimili si fan- 
no forme simili, e se ne fanno di non simili: si- 
mili da voci simili, in bonum e malum da bonus 
e malus ; dissimili da voci simili, in lupo e lepo- 
rida lupus e lepus; all'incontro dissimili da dis- 
simili, in Priamo e Paridi da Priamus e Paris ; 
simili da dissimili, in Jovi ed ovi da Iuppiter 
ed ovis. 

35. Che anzi si fanno anche forme tanto più 
dissimili per analogia, quanto che sono dissimili, 
venendo da voci non pur simili, ma in tutto egiia- 
li; o sono non pur simili, ma in tutto eguali, ve- 
nendo da voci dissimili. Che da voci eguali si 
traggan forme diverse, ce le mostrano i seguenti 
esempii : poichè, essendovi due Albe, quei dell'una 
si dicono Albani, e quei dell'altra Albenses ; ed 
essendovi stata una triplice Atene, da una si no- 
marono Athenaei, da un'altra Athenaeis, dalla 
terza Athenaeopolitae. 

36. Così da parole diverse vediamo spesso de- 
rivar forme al tutto eguali; come quando si dice 
luam, che può tanto essere da Lua figlia di Sa- 
turno, quanto dal verbo luere. Quasi tutti i nostri 
nomi maschili e femminili, nel numero dei più 
fanno il nominativo fra lor diverso, e il dativo 
eguale, Così Terentiei diconsi i maschi, Teren- 
tiae le femmine; e quando viensi al dativo, T'e- 
rentieis serve ai maschi, come alle femmine. Di- 
versi son Plautus e Plautius; ma il genitivo 
Plauti è il medesimo, Così Marci ed altri. 

XIX. 37, Finalmente, se vuolsi analogia nella 
lingua, perchè in molte parole v'è somiglianza ; 
noi diremo con più ragione che l'analogia non è 
regola nel favellare, perchè le più son diverse. 

XX. 38. E poi, se v'è analogia nella lingua, 
o sarà in tutte le sue parti, o in alcune. Ma in 
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omnibus non est, in aliqua esse parum est; ut 
album esse Aethiopam non satis est quod habeat 
candidos dentes. Non est ergo analogia. 


XXI. 39. Quom ab similibus verbis quae de- 
clinantur, similia fore polliceantur qui analogias 
esse dicunt, et cum simile tum denique dicant esse 
verbo verbum, ex eodem si genere, eadem figura, 
transitum de casso in cassum similiter ostendi 
possit; qui haec dicunt, utrumque ignorant, et in 
quo loco similitudo debeat esse, et quemadmo- 
dum spectari soleat simile sit necne. Quae cum 
ignorant, sequitur ut, quam analogiam dicere non 
possint, sequi debeamus. 

40, Quaero enim, verbum utrum dicant vo- 
cem quae ex syllabis conficta, eam quam audi- 
mus; an quod ea significat, quam intellegimus; 
an utrumque. Si vox voci esse debet similis, ni- 
hil refert quod significat mas an femina sit, et 
utrum nomen an vocabulum sit, quod illi interes- 
se dicunt. 


41. Sin illad, quod significatur, debet esse si- 
mile; Diona et Theona, quos dicunt esse paene 
ipsi geminos, inveniuntur esse dissimiles, si alter 
erit puer, alter senex, aut unus albus, alter Ae- 
thiops; item aliqua re alia dissimiles. Sin ex utra- 
que parte debet verbum esse simile, non cito in- 
venietur quin in altera utra re claudicet; nec 
Perpenna et Alphena erit simile, quod alteram 
nomen viram, alterum mulierem significat. Qua- 
re, quoniam ubi similitudo esse debeat nequeunt 
ostendere, impudentes sunt qui dicunt esse ana- 
logias. 


XXII. 42. Alterum illud quod dixi, quemad- 
modum simile spectari oporteret, ignorare appa- 
ret ex eorum praecepto, quod dicunt, quom tran- 
sierit e nominandi casibus in eos quos appellant 
vocandi, tum denique posse dici rectos esse simi- 
lis aut dissimilis : esset enim ut si quis Menaech- 
mos geminos quom videat, dicat non posse indi- 
care similesne sint, nisi qui ex his sint nati con- 
siderarit num discrepent inter se. 


43. Nibil inquam, quo magis minusve sit si- 
mile, quod conferas cum altero, ad iudicandum 
extrinsecus oportet sumi, Quare, cum ignorent 
quemadmodum similitudo debeat sumi, de ana- 
logia dicere non possunt. Hacc apertius dixissem, 
nisi brevius eo nunc mallem quod infra sunt pla- 
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tutte non è certamente, e l’ essere in alcune non 
basta; come non basta, perchè sia bianco un Etio- 
pe, ch’egli abbia candidi i denti, Dunque non v'è 
analogia. 

XXI. 39. I suoi difensori, quando assicurano 
che le forme tratte da parole simili dovranno es- 
ser simili, aggiungono che parole simili sono 
quelle, in cui può mostrarsi che da uno stesso 
genere e da una stessa figura si passò di caso in 
caso similmente. Ma dicendo questo, non sanno 
nè in qual parte debba stare la somiglianza, nè in 
qual modo s'usi provare se due cose siano simili 
o no. Ondechè si dovrebbe seguire un’ analogia, 
ch’ essi medesimi non possono determinare. 

40. Poichè, domando io, che cosa intendono 
essi per parola ? Quel suono, composto di sillabe, 
che ci tocca gli orecchi ; o ciò che quel suono si- 
gnifica, onde è tocca la mente; o tutte e due que- 
ste cose? Se intendono che la somiglianza debba 
esser nel suono, il significato non ci ha che fare, 
sia pur maschio o femmina, sia nome proprio o 
comune. Perchè vogliono adunque che di queste 
cose si tenga conto? 

41. Se intendono che la somiglianza debba es- 
sere in vece nelle cose significate; le stesse parole 
Diona e Theona, che essi dicono presso che ge- 
melle, si troveranno esser dissimili, dove l' uno 
sia fanciullo e I’ altro vecchio, o bianco I’ uno ed 
Etiope l’altro, o per qualch? altra cosa I’ uno dal- 
l’altro diversi. Finalmente, se le parole si voglio- 
no simili per ambedue i rispetti, del significato e 
del suono; non sarà facile a trovar parola che non 
vada zoppa o dall'una o dall'altra parte; e fin 
Perpenna ed Alphena non saranno simili, per- 
chè quello è nome di maschio, questo di femmi- 
na. Non saper dunque mostrare in che debba es- 
sere la somiglianza, e tuttavia dire che v° è analo- 
gia, è da uomo che non ha faccia. 

XXII. 42. L'altra cosa detta, ch’ essi non san- 
no il modo, in cui s'ha ad esplorare la somiglian- 
za delle parole, ce la fan vedere con quella rego- 
la, che due nomi non si possono dir simili nè dis- 
simili, finchè non siasi conosciuto qual modo ten- 
gano nel passare dal caso retto negli obliqui; che 
tanto è, quanto se alcuno dicesse di due gemelli, 
posto che similissimi come i Menecmi di Plauto, 
che a voler giudicare se siano simili o no, non 
basta vederli, ove prima non siansi esaminati ben 
bene anche i loro figli, non forse avessero qual- 
che dissomiglianza. 

3. Per giudicare della somiglianze di due 
cose, non può mai far bisogno una terza cosa da 
riscontrare con esse e vedere se sia più o meno 
simile. Imperino dunque s determinar prima la 
somiglianza, e poi ci vengano a parlare d' analo- 
gia. Queste cose, le avrei esposte più chiaramente, 
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nius usurpanda, Quare, quod ad universam natu- 
ram verborum attinet, hacc alligisse modo sa- 
tis est, 

XXIII. 44. Quod ad partis singulas orationis, 
deinceps dicam; quoius quon‘am sunt divisiones 
plures, nunc ponam potissimum illam, qua divi- 
ditur oratio, secando, ut naturam, in quattuor 
partis : in illam quae habet casus, et quae habet 
tempora, ct quae hahet neutrum, et io qua est 
utrumque. Has vocant quidam appellandi, dicen- 
di, adminiculandi, iungendi: appellandi dicitur, 
ut homo et Nestor; dicendi, ut scribo et lego; 
iungendi, ut et et * que; adminiculandi, ut docte 

“et commode, 


45. Appellandi partes sunt quattuor; e quis 
dicta a quibusdam provocabola, quae sunt ut 
quis, quae ; vocabula, ut scutum, gladium ; no- 
mina, ut Romulus, Remus; pronomina, ul Aic, 
haec. Duo media dicuntur nominatus; prima et 
extrema articuli, Primum genus est infinitum, se- 
cundum ut infinitum, tertium ut elfinitum, quar- 
tam finitum. Å 


46. Haec singulatim triplicia esse debent quoad 
sexum, multitudinem, casum : sexum, utrum virile 
an muliebre an neutrum sit, ut doctus, docta, 
doctum ; multitudinem, unum an plura significet, 
ut hic hi, haec hae; rasum, utrom recto sit, at 
Marcus, an obliquo, ut Marco, an communi, ut 
Iovis. 


XXIV. 47. His discretis partibus, singulas 
perspice, quo facilius nusquam esse analogias, quas 
sequi debeamus, videas. Nempe esse oportebat 
vocis formas ternas, ut in hoc: humanus huma- 
na humanum; sed habent quaedam binas, ut 
cervus cerva ; quaedam singulas, ut aper, el sic 
multa. Non ergo est in huiuscemodi generibus 
analogia. 


XXV. 48. Et io multitudine, ut unum signi- 
ficat pater, plures patres ; sic omnia debuerint 
esse bina, Sed et singularia solum sunt mulla, ut 
cicer, siser ; nemo enim dicit cicera, sisera; et 
multitudinis sunt, at salinae, balneae” ; non enim 
ab his singulari specie dicilur salina et balnea. 
Neque abeo quod dicunt balneum, habet multi- 
tudinis consuetudo ; nam, quod est ut praedium, 
balneum, debuerint esse plura, ut praedia, balnea, 
quod non est. Non est ergo in his quoque ana- 
logia, 
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se qui non credessi bella la brevità, dovendole 
svolger da poi. Basti adunque ciò che ho toceato, 
su l'analogia in generale. 

XXIII. 44. Ora la considererò a mano a mano 
in ciascuna parte del discorso; e poichè le divi- 
sioni che si fanno, son varie, qui terrommi a 
quella, per cui il discorso dividesi, come la natara 
partendolo in quattro elementi; cioè in quelle 
voci che hanno casi, in quelle che hanno tempi, 
in quelle che non. han nè casi nè tempi, ed iu 
quelle che hanno sì l'una che l'altra cosa. Al- 
cuni facendo pur quattro le parli del discorso, 
le distinguono in appellative, spositive, coadiu- 
vanti, e copulative: appellative son, per esempio, 
homo e Nestor; spositive scribo. e lego; copu- 
lative et e que; coadiuvanti docte e commode. 

45. Le appellative si ridividono in quattro; 
perocchè altre si chiaman da alcuni provocaboli, 
come quis, guae ; altre vocaboli, come scutum, 
gladium ; altre nomi, come Romulus, Remus ; 
altre finalmente pronomi, come hic, haec. Le due 
spezie di mezzo si dicono anche in genere nomi, 
comuni i primi; proprii i secondi; le altre due 
spezie si chiamano con un solo nome articoli. 
Quanto al concetto, la prima spezie è indetermi- 
nata, la seconila quasi indeterminata, la terza qua- 
si determinata, I’ ultima determinata. 

46. Queste quattro spezie debbono avere ire 
modi di declinazione, per sesso, numero e caso: 
per sesso, come doctus, docta, doctum, secon- 
dochè la cosa, onde parlasi, è maschio o femmi- 
na, ovvero nè l'uno, nè l’altro; per numero, se- 
condo ch'è uno o più, come Aic ed hi, ñaec ed 
hae; per caso, secondoch'è retto come Marcus, 
od obliquo come Marco, o comune come Jovis. 

XXIV. 47. Esamina ora ad uno ad uno questi 
tre modi, che ho distinto, e l'avverrà di vedere 
più facilmente che non v'è analogia da poter 
pigliare per regola. E di vero, per la distinzione 
del genere, le voci dovrebbero avere tre forme, 
com’ è in humaaus, humana, humanum ; e pure 
alcune voci n'han due, come cervus, cerva, al- 
cune una sola, come aper ed altre assai. Dun- 
que ne’ generi non v'è analogia. 

XXV. 48. E quanto al numero, come si dice 
pater d'un solo padre e patres di più, così an- 
che le altre voci avrebbero dovuto avere questa 
doppia forma. Pur ve n'ha molte che hanno la 
sola forma del meno, come cicer e siser, chè 
nessun dice cicera e sisera; e molte hanno in 
vece la sola forma dei più, come salinae e bal- 
neae, chèi singolari salina e balnea non diconsi. 
Che anzi, avendosi pure il singolare balneum, 
il suo plurale in vece è fuor d'uso; perocchè, 
come praedium fa nel plurale praedia, balneu m 
che è della stessa natura, dovrebbe far balnea; 


XXVI, 49. Alia casus habent et rectos et obli- 
quos, alia reclos solum, alia modo obliquos. Ha- 
bent utrosque, ut Juno Junonis; rectos modo, 
ut Juppiter, Maspiter; obliquos solum, ut Zovis, 
Iovem. Nou ergo in his est analogia. 


XXVII, 50, Nunc videamus in illa quadripar- 
tila, Primum si esset analogia in infeineiteis ar- 
liculis, ut est quis guem qudius, sic diceretur 
qua quam quaius; et ut est quis qui, sic dice- 
relur gua quae (nam est proportione simile), ut 
deae bonae quae sunt, sic dea bona qua est; et 
ut est guem quis, sic gues ques: quare quod 
nunc dicilur gui homines, dici oportuit ques. 


XXVIII 5r. Praeterea, ut est ab is ei, sic ab 
ca eae diceretur, quod nunc ilicitor ef; pronun- 
tiaretur ut in dis viris, sic eis mulieribus ; et ut 
est in reclis casibus is ea, in obliquis esset eius 
eaius, Nunc non modo in virili, sicul in muliebri, 
dicilur eius, sed etiam in neutris articulis, ut eius 
viri, eius mulieris, eius pabuli; cum discrimi- 
nentur in rectis casibus is, ea, id. De hoc genere 
parcius attigi, quod librarios haec spinosiora in- 
diligentius elaturos putavi. 


XXIX. 52. De nominatibus quae accedunt 
proxime all infinitam naturam articulorum atque 
appellantur vocabula ut omo, equus, eorum de- 
clinationum genera sunt quattuor: unum nomi- 
nandi, ut ab equo eguile; alteram casuale, ut ab 
equo equum ; tertium augendi, ut ab albo albius ; 
quartum minuendi, ut a cista cistula. 


53. Primum genus, ut dixi, id est cum aliqua 
parte orationis declinata sunt recto casu vocabu- 
la, ut a balneis balneator. Hoc fere triplices ha- 
het radices: quod et a vocabulo oritur, ula vena- 
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ciò che non è. Dunque ne anche nel numero non 
v'è analogia. 

XXVI. 49. Così, quanto ai casi, vediamo che 
alcune voci hanno tanto i@retto, quanto gli obli- 
qui; ed altre invece hanno il solo retto, altre i 
soli obliqui. Juno, per esempio, ha tatti i suoi 
casi; di Zuppiter e di Marspiter mancan gli obli- 
qui, di Zovis il retto, Sicchè non v'è analogia 
nemmeno rispetto ai casi. 

XXVII. 50. Vediamo ora se siavi partitamente 
nelle quattro spezie di appellativi che abbiam 
noverato, Cominciando dall’ articolo indefinito ; 
se vi fosse analogia, come dicesi nel maschile quis, 
quem, quoius ; così nel femminile dovrebbe dirsi 
qua, quam, quaius ; e come per la differenza 
de’ numeri i due nominativi maschili sono quis 
e qui, così, a voler seguire la proporzione, i due 
femminili sarebbero gua e quae; onde di più 
dee si direbbe deae bonae quae sunt, e d'una 
dea sola dea bona qua est. Similmente, se guar- 
diamo i casi, ai singolari guis e quem dovrebbe- 
ro corrispondere i plurali ques e ques; sicchè 
avrebbe a dirsi gues homines, e nun, come si 
usa ora, qui homines. 

XXVIII. 51, Oltracciò, come is nel terzo caso 
fa ei, così il femminino ea dovrebbe far eae ; 
e nel plurale, come degli uomini si dice iis, così 
delle donne si dovrebbe dir eis; e come i primi 
casi sono is ed ea, così i secondi vorrebbero es- 
sere eius ed eaius; mentre il fatto è che il me- 
desimo eius serve non solo al mascolino ed al 
femmipino, ma fin anche al neutro ; onde si dice 
del pari eius viri, eius mulieris ed eius pabuli ; 
comechè abbiavi per tutti tre i generi un nomi- 
nalivo diverso. Ma in questo particolare non ho 
voluto distendermi troppo, vedendo già che i co- 
pisti, nel divolgar l'opera, non si sarebbero falta 
coscienza di troncar parte di queste spinose mi- 
nuzie, se non l'avessi troncata io. 

XXIX, 52. Dei nomi in genere, quelli che più 
s` accostano alla natura indefinita degli articoli, 
sono i comuni, detti vocaboli; come, per esem- 
pio, uomo, cavallo. Questi hanno quattro ma- 
niere di declinazione: una è la denominaliva, 
come quando da equus, che è il cavallo, si deno- 
mina equile la stalla di cavalli; un'altra la casua- 
le, come quando da eguus si fa eguum e simili; 
la terza è l'aumentativa, onde da album, che sta 
per bianco, si dice a/dius ciò che in comparazio- 
ne è più bianco; la quarta è la diminutiva, per 
cui da cista si chiama cistula la cestella. 

53. La prima maniera, cioè la denominativa, 
è, come ho detto, quando da qualche parte del 
discorso si forma un vocabolo nel caso rello; per 
esempio, quando da balneum, che è il bagno, si 
dice balneator il bagnaiuolo. E perchè Ire sono 
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burs ; et a verbo, ut a currendo cursor. In nul- 
lo horum analogiam servari videbis. 


XXX. 54. Primum cum dicatur ut ab ove et 
sue ovile et suile, sic a bove bovile non dicitur; 
et cum simile sit avis et ovis, neque dicitur ut 
ab ave aviarium,ab * ove oviarium, neque ut ab * 
ove ovile, ab ave avile ; et cum debuerit esse, ut 
a cubatione cubiculum, sic a sessione sediculum, 
non est. 


55. Quoniam taberna ubi venit vinum, a vino 
vinaria, a creta cretaria, ab unguento unguen- 
taria dicitur; dvaAoyixas si essent vocabula, 
ubi caro venit carnaria, ubi pelles pelliaria, ubi 
calcei calcearia diceretur; non /aniena ac pelle- 
suina et sutrina. Et sicut est ab uno uni, a trì- 
bus trini, a quattuor quatrini; sic a duobus dui- 
ni, non dini diceretur : nec non ut guadrigae, 
trigae, sic potius duigae quam bigae. Permulta 
sunt huiasce generis, quae quoniam admonitas 
perspicere polest, omitlo, 


XXXI.56, Vocabula quae abnominibus oriun- 
tur, si ab similibus nominibus similia esse debent ; 
dicemus, quoniam gemina sunt Parma, Alba, 
Roma, ut* Parmenses, Albenses *, sic * Romen- 
ses *; aut quoniam est similis Roma, Nola, Parma, 
dicemus ut Romani, Nolani, sic Parmani : et ul* 
a Pergamo, ab Ilio similiter, Pergamenus, Ilie- 
nus; aut ut Z/ius * et Ilia mas el femina, sic Per- 
gamus et Pergama vir et mulier: et quoniam si- 
milia nomina sunt Asia, Libya, dicemus Asiati- 
cos et Libyaticos homines. 


XXXII, 57. Quae vocabula ducuntur a verbis, 
ut a scribendo scriptor, a legendo lector, haec 
quoque non servare similitudinem licet videre ex 
his: cam similiter dicatur ut ab amando amator, 
et ab salutando salutator et ab cantando canta- 
tor ; et cam dicatur lassus sam metendo, ferendo: 
ex his vocabula non reddunt proportionem, quo 
non fit ut messor et fertor. Multa sunt item in 
hac specie, in quibus potius consuetudinem se- 
quimur quam rationem verborum. 
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le parti del discorso, da cui sogliono originarsi 
vocaboli ; anche questa maniera ridividesi in tre: 
una è quella de’ vocaboli originati da altri voca- 
boli, come venabulum da venator; la seconda 
de’ vocaboli originati da nomi proprii, come T'i- 
burs da Tibur ; la teoza de’ verbali, cioè dei ruca- 
boli originati da verbi, come cursor da currere. 
In nessuna di queste maniere vedrai osservata 
l'analogia. 

XXX. 54. E primieramente, se le stalle di 
pecore e di porci si dicono, ovile l'una da ovis, 
suile V altra da sus; perchè la stalla di buoi non 
dicesi allo stesso modo bovile? Se avis ed ovis 
sono vocaboli simili; perchè aviarium il serba- 
toio degli uccelli, ed ovile quel delle pecore ; anzi 
che avile anche quello, od anche questo avia- 
rium? Se da cubare si chiamò cubiculum il 
luogo dove ci corichiamo; perchè non sedicu- 
lum, dove sediamo? 

55. A quel modo che lu bottega dove si vende 
vino, è detta vinaria ; e dove creta, cretaria ; e 
dove unguento, unguentaria ; così, se valesse 
l'analogia, la bottega dove si venduno carni, sa- 
rebbe delta carnaria, non laniena; e dove si 
vendono pelli, pelliaria, non pellesuina ; e dove 
calzari, calcearia, non sutrina. E come i distri- 
butivi che formansi da unus, da tres, da quat- 
tuor, sono uni, trini, quatrini ; così da duo si 
farebbe duini, non dini ; e come dicesi quadri- 
gae e trigae, così direbbesi anche duigae e non 

‘ bigae. Ma le anomalie di questa fatta sono moltis- 
sime : basta che n° ho fatto un cenno, perchè cia- 
scuno le potrà notare da sè. 

XXXI. 56. Venendo adunque a` vocaboli ori- 
ginati da nomi proprii, se dee aver luogo l'anato- 
gia, come quei di Parma e quei d’ Alba si dicono 
Parmenses e Albenses, così quei di Roma (poichè 
Parma, Alba e Roma sòn nomi in tutto gemel- 
li) si diranno Romenses ; o poichè gemelli son 
Roma, Nola e Parma, come da quelli si fa Ro- 
mani e Nolani, così da questo si farà Parmani ; c 
come da Pergamum Pergamenus, così da Ilium 
dirassi Zlienus ; o come Zlius ed Ilia, stante i due 
sessi, così Pergamus e Pergama ; e come Asia- 
tici quei d'Asia, così Libyatici si diran quelli di 
Libia, perchè Libya ed Asia son nomi simili. 

XXXI. 57. Quanto a’ vocaboli originati da 
verbi, quale è scriptor da scribere, lector da le- 
gere, che neppur essi stiano alla regola della so- 
miglianza, il puoi veder dagli esempii. Si fanno 
pur similmente amator da amare, salutator da 
salutare, cantator «dla cantare ; e poi, tuttuchè 
siano tra loro simili metere e ferre, sì fa messor 
dall'uno, e dall'altro non si fa fertor, E di questa 
fatta ne abbiamo assai, dove seguiamo anzi l’ uso 
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58. Praeterea quom sint ab eadem origine 
verborum vocabula dissimilia superiorum, quod 
simul habent casus et tempora, quo vocantur par- 
licipia ; et multa sint contraria, ut amor amo, seco 
secor : ab amo et eiusmodi omnibus verbis oriun- 
tur praesens el futurum, ul amans et amaturus ; 
ab eis verbis tertium quod debet fingi praeteriti, 
in liogua Lalina reperiri non potest. Non ergo 
est analogia. Sic ab amor, legor et eiusmodi ver- 
bis vocabulum eius generis praeterili temporis 
fit, ut amatus eram, sum, ero; neque praesentis 
et futuri ab his fit. 


5g. Non est ergo analogia ; praesertim quod *, 
cum tantus numerus vocabulorum in eo genere 
interierit quod dicimus, in his verbis quae con- 
traria non habent, loquor et venor, lamen dici- 
mus loquens et venans, locuturus el venaturus, 
quod secundum analogias non est; quoniam di- 
cimus loquor et venor: unde illa erant supe- 
riora, ea minus servantur. Quid, cum ex his quae 
contraria verba non habent, alia efficiunt terna, 
ut ea quae dixi; alia bina, ut ea quae dicam, cur- 
rens ambulans, cursurus ambulaturus ? tertia 
enim praeterili non sunt, ut cursus sum, ambula- 
tus sum. 


Go, Ne in his quidem, quae saepius quid fieri 
ostendunt, servatur analogia; nam ul est a can- 
tando cantitans, ab amando amitans non est, el 
sic multa, Ut in his singularibus, sic in multitudi- 
nis; sicut enim cantitantes, sedilantes non di- 
cuntur, 


XXXIII. G1. Quoniam est vocabulorum ge- 
nus, quod appellant composititium, et negaut 
conferri id oportere cum simplicibus, de quibus 
adhuc dixi; de compositis separatim dicam. Quom 
ab tibiis et caneado tibicines dicantur, quaeruut, 
si analogias sequi oporteat, cur non a cithara et 
psalterio et paodura dicamus citharicen et sic 
alia: si ab aede et tuendo aeditumus est, cur non 
ab atrio et tuendo” polius atritumus sit quam 
atriensis. Si ab avibus capiundis auceps dicatur, 
debuisse aiunt ex piscibus capiundis, ul aucupem, 
sic piscipem dici. 
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58. V' ha un'altra maniera di vocaboli, simili 
a questi per ciò che anch’ essi sono originati da 
verbi, ma diversi in ciò che oltre a’ casi hanno 
anche lempi, e però chiamansi participii. Di que- 
sti, siccome tre sono i tempi, così tre dovrebbero 
eser le forme io. ciascuna delle due voci conlra- 
rie che hanno luogo nella più parte de’ verbi, cioè 
lanto nell’attiva che nella passiva. Ma il fallo sla 
che in tutti i verbi atlivi noi non ne lroviamo che 
‘lue, l'una di tempo presente come amans, l'altra 
di tempo futuro come amaturus; la terza forma 
che serva al passato, nella lingua latina non si sa 
trovare; onde non v'è analogia. E peggio è nei 
passivi, dove non hassi che an participio solo, e 
questo di lempo passato, come da amor, amatus; 
il presente in vece e il futuro vi mancano affatto 
contro ogui debito d'analogia. 

59. Tanto più apparirà non esservi analogia, 
quanilo si consideri che, mentre in questo genere 
«i verbi, di cui parliamo, mancano tante forme; 
all'incontro in /oguor e venor, che non hanno la 
corrispondente voce contraria, diciamo tuttavia 
loquens e venans, locuturus e venaturus, che 
son fuori di regola, perchè i verbi sono loguor e 
venor, nè si conservano più loquo e veno, da cui 
cadrebbero le dette forme. Che anzi questa manie- 
ra di verbi, che ha una sola voce, tanto più di- 
partesi dall'analogia, quanto che alcuni fanno tre 
participii, come quei che ho detto, ed altri soltan- 
to due, come quei che dirò ; verbigrazia curro ed 
ambulo,che fanno currens cursurus, ambulans 
ambulaturus, ma non già cursus ed ambulatus 
che sarebbe la terza forma pel tempo passato. 

Go. E in que’ che diconsi frequentativi per 
ciò che dinolano il frequente ripetersi dell'azione, 
è osservala forse l'analogia ? Benchè da cantare 
sì faccia cantitans, ila amare si fa egli amitans, 
e tant altri simili? O ha luogo almeno l'analogia 
nel plarale, cosicchè quelli che stanno spesso se- 
duti si possano dir seditantes, come cantitantes 
si dicono quei che cauticchiano ? 

XXXIII, 61. V’ ha un'altra sorta di vocaboli 
che s' addomandan composti; i quali poichè non 
vuolsi ch’ abbian riscontro co’ semplici di cui ho 
finora parlato, consideriamoli pure separatamen- 
te. Dimandasi adunque per qual ragione, se dee 
tenere I’ analogia, sì chiami tidicen, da tibia e 
canere, il sonatore di libia ; e non si chiami simil- 
mente citharicen il sonatore di cetra, e con la 
stessa regola quel di salterio, quel di pandura, 
Perchè, se aeditumus, da tueri aedem, è il guar- 
diano del tempio ; il guardiano dell’ atrio non sia 
anch’ esso atritumus, non atriensis. Se l' uccel- 
latore, da capere aves cioè dal pigliare gli uc- 
celli, si disse auceps; chi piglia i pesci non era 
ragione che si dicesse pisciceps? 
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62. Ubi lavetur aes aerarias, non aerilavinas 
nominari, ut ubi fodiatur, * aerifodinas : ubi fo- 
diatur * argentum, argentifodinas dici; neque 
ubi fodiatur ferrum, ferrifodinas: qui lapides cae- 
dunt, /apicidas ; qui ligna, Jignicidas non dici: 
neque ut aurificem, sic argentificem: non doctunî 
dici indoctum non salsum insulsum. Sic ab hoc 
quoque fonte quae profluant, animadvertere est 
facile, 


XXXIV. 63. Relinquitur de casibus, in quo 
Aristarchei suos conlendunt nervos. 

XXXV. Primum si in his esset analogia, di- 
cam debuisse omnes nominatus et articulos ha- 
bere totidem casus; nunc alios habere unuin so- 
lom, ut literas singulas omnes; alios tris, ut prae- 
dium praedii praedio; alios quattuor, ut mel 
mellis melli melle; alios quinque, ut Quintus 
Quinti Quinto Quintum Quinte ; alios sex, ut 
unus unius uni unum me uno: non esse ergo 
in casibus analogias. 


XXXVI, 64. Secundo, quod Crates, quor 
quae singulos habent casus, ut literae Graecae, 
non dicantur alpha alphati alphatos. Si idem mihi 
respondebitar quod Crateti, non esse vocabula 
nostra, seil penitus barbara ; quaeram quor idem 
nosira nomina et Persarum et caeterorum, quos 
vocant barbaros, cum casibús dicant. 


65. Quare, si esset analogia, aut, ut Poenicum 
et Aegyptiorum vocabula, singulis casibus dice- 
rent, aut pluribus, ut Gallorum ac caeterorum ; 
nam dicunt alauda alaudas, et sic alia, Sin, 
quod scribuot, dicent, quod Poenicum sint, sin- 
gulis casibus ideo eas litteras Graecas nominari ; 
sic Graeci nostra senis casibus, qùinis non dicere 
debebant: quod cum non faciunt, non est ana- 
logia. 


XXXVII. 66. Quae si esset, negant ullum ca- 
sum duobus modis debuisse dici; quod fit con- 
tra. Nam sine reprehensione volgo alii dicont in 
singulari hac ovi et avi, alii hac ove el ave; iu 
multitudinis hae puppis, restis, et hae puppes, 
restes. ltem quod in patrico casu hoc genus dis- 
pariliter dicuntur civitatum, parentum, et civi- 
tatium. parentium ; in accusandi hos montes, 
fontes, et hos montis, fontis. 
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Ga. Andiamo innanzi. 1 luoghi, ove purgasi il 
rame, si dicono aerariae : perchè non aerilavi- 
nae, come aerifodinae quelli in cui cavasi? Ær- 
gentifodinae son le miniere d’argento: perchè 
non ferrifodinae quelle di ferro? Se lapicida è 
chi taglia pietre, perchè non dir lignicida il ta- 
glialegna? Se aurifex si chiamò l’orefice, perchè 
non argentifex \'argentiere ? Formare indoctus 
da non doctus, e da non salsus formare insul- 
sus? Anche ne’ vocaboli che sgorgano da questo 
fonte, è chiaro adunque che non vale proporzione. 

XXXIV. 63. Resta a dire de’ casi: e qui è dove 
gli Aristarchii si mettono coll’ arco dell’ osso. 

XXXV. Se vi fosse analogia ne’ casi, dirò io 
loro primieramente, tutti i nomi in genere, tutti 
gli articoli dovrebbero averne il medesimo nu- 
mero: ma fatto sta che alcuni ne hanno un solo, 
come tutti i nomi delle lettere; altri ne hanno tre, 
come praedium praedii praedio ; altri quattro, 
come mel mellis melli melle ; quali cinque, come 
Quintus Quinti Quinto Quintum Quinte; e 
quali sei, come unus unius uni unum une uno: 
ondechè ne’ casi non v'è analogia. 

XXXVI. 64. In secondo luogo domanderò an- 
ch'io con Cratete, perchè quelle voci che hanno 
un solo caso, come le lettere greche, non si decli- 
nino in vece al modo dell’altre ; per esempio, al- 
pha, dlphatos, dlphati. Se mi sarà risposto, co- 
me a Cratete, che non sono voci nostrali, ma al 
tutto barbare ; chiederò loro onde sia che altre 
voci, tuttoché persiane o «d'altra barbara favella, 
si variano per casi come le nostre. 

65. Se vi fosse analogia, o si terrebbero tulte 
per indeclinabili, come i nomi fenicii ed egiziani ; 
o tutte per declinabili, come i nomi de’ Galli e 
degli altri popoli, dacchè dicesi in fatto alauda 
di una sola allodola, e alaudae di più. Se mi di- 
ranno, come leggesi ne loro scritti, che i nomi 
delle lettere greche non hanno più d’ una termi- 
nazione, perchè son fenici; io risponderò che a 
questo modo anche 1 Greci nel rendere i nomi 
nostri, avrebbero dovuto usare di sei casi, e non 
già di cinque: ciò che per altro non fanno. Dun- 
que non v'è analogia.. 

XXXVII. 66. S' ella vi fosse, un caso stesso 
non dovrebbe avere più che una desinenza, Pure 
non è così; chè l'ablatiro di ovis e d'avis chi il 
fa uscire in 7, e chi in e, a suo piacimento; e 
nessuno ha che ridire: così nel nominativo plu- 
rale chi dice puppis e chi puppes, chi restis e 
chi restes. La medesima incostanza è nel geniti- 
vo plnrale di questa spezie di nomi, dicendosi 
indifferentemente civitatum e civitatium, pa- 
rentum e parentium; come pure nell" accusa- 
tivo, che è tanto montes, fontes, quanto montis, 
fontis. 
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XXXVIII. 67. Item cum, si sit analogia, de- 
beant ab similibus verbis similiter declinatis simi- 
lia fieri, et id non fieri ostendi possit; despicien- 
dam eam esse rationem. Atqui ostendilur ; nam 
quid potest similius esse quam gens, mens, dens? 
quom horum casus patricus et accusativus in mul- 
titudine sint disparilis; nam a primo fit gentium 
et gentis, utrobique ut sit]; ab secundo men- 
tium et mentes, ut in priore solo sit 1; ab tertio 
dentum et dentes, ut in neutro sit I. 


68. Sic item, quoniam simile est recto casu 
- sciurus, lupus, lepus, rogant quor non dicatur 
proportione sciuro, lupo, lepo. Sin respondeatur 
similia non esse, quod ea vocemus dissimiliter 
sciure, lupe, lepus (sic enim respondere voluit 
Aristarchus Crateti: nam, cum scripsisset similia 
esse Philomedes, Heraclides, Melicertes, dixit non 
esse similia; in vocando enim cum E brevi dici 
Philomedes, cum E longo Heraclide, cum A brevi 
Melicerta); in hoc dicunt Aristarchum non in- 
tellixisse quid quaereretur, sic cum solverit. 


69. Sic enim, ut quidque in obliquis casibus 
discrepavit, dicere potuit propter eam rem rectos 
casus non esse similis: cum quaeralur duo inter 
se similia sint necne, non debere extrinsecus as- 
sumi cur similia sint. 

70. Item, si csset analogia, similiter ut dicunt 
aves, oves, sues, dicerent item et avium, ovium, 
suium. Si analogia est, inquit, cur populus dicit 
dii Penates, dii Consentes, cum sit, ut hic reus, 
ferreus, deus, sic hi rei, ferrei, dei? 


71. Item quaerunt, si sit analogia, cur appel- 
lant omnes aedes deum Consentum et non deo- 
rum Consentiam? item quor dicatur mille dena- 
rium, non mille denariorum ? Est enim hoc vo- 
cabulum figura, ut Vatinius, Manilius, denarius; 
debet igitur dici, ut Vatiniorum, Maniliorum, de- 
nariorum: et non equum publicum mille assa- 
rium esse, sed mille assarioram; ab uno enim 
assario multi assarii, ab eo assariorum. 


72, ltem secundum illorum rationem debemus 
secundis syllahis longis dicere Hectorem, Nesto- 
rem ; esl enim ut quaestor, praetor, Nestor ; 
quaestorem, praelorem, Nesturem ; quaestoris, 
praetoris, Nestu ris. Et non debuit dici quibus das, 
quis das; est enim ul hi qui, his quis, aut sicul 
quibus hibus. 
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XXXVIII. 67. Inoltre, se avesse luogo I’ ana- 
logia, da voci simili, declinandole, com'essa vuol, 
similmente, dovrebbero uscir forme simili. Che 
se può farsi vedere che ciò non avviene, vorrà 
dire che non si declinano similmente e che non 
tiene la regola, Ora il fatto lo dice; poichè quali 
voci potrebbero esser più simili che gens, mens 
e dens ? E pure nel secondo e nel quarto caso plu- 
rale discordano ; poichè dalla prima si fa gentium 
e gentis, ambedue con l'l; dalla seconda men- 
tium e mentes, uno con Ul, l'altro no; dalla terza 
dentum e dentes, ambedue senza, 

68. Parimente, essendo simili nel caso retto 
sciurus, lupus e lepus ; ond'è che non fanno 
similmente sciuro, lupo e lepo? Si risponderà 
forse che questi non son vocaboli simili, perchè 
differenziano nel vocativo, che è sciure e lupe 
ne’ primi, /epus nel terzo. Tal fu la risposta, con 
cui Aristarco si credette di turar la bocca a Cra- 
tete, rimproverandogli d’ aver chiamato simili i 
nomi Philomedes, Heraclides, Melicertes; men- 
tre, diss’ egli, escono diversamente nel vocativo, 
il primo in ES can È breve, il secondo in E luo- 
ga, il terzo in A breve. Ma che dicono i Cratezii? 
Che Aristarco non intese la quistione, quando la 
sciolse così. K 

69. Poichè a questo modo basterebbe qualun- 
que differenza de’ casi obliqui per togliere la so- 
miglianza de’ retti. Quando s'ha a vedere se due 
cose sieno simili o no, le somiglianze o le diffe- 
renze s' hanno adunque a cercar di fuori? 

70. Se vi fosse analogia, come aves, oves, sues, 
così direbbesi similmente anche avium, ovium, 
suium ; nè andrebbe per tutte le bocche dii Pe- 
nates, dii Consentes, in iscambio di dei; mentre 
deus è come reus e ferreus, che nel plurale fan- 
no rei e ferrei. 

71. Ond’ è, continuano a domandare, che i 
tempii degli dei Consenti si chiamano da tutti 
aedes deum Consentum, e non deorum Consen- 
tium? che un migliaio di denari, tutti il dicono 
mille denarium, non mille denariorum? Se va- 
lesse l'analogia, come da Vatinius, Manilius si 
fa Vatiniorum, Maniliorum ; così da denarius 
che è della medesima forma, si. farebbe denario- 
rum; nè direbbesi mille assarium per significa- 
re la somma data dal pubblico pel cavallo, ma 
bensì mille assariorum ; perchè da assarits 
cade il plurale assarii, © di qui assariorum. 

72. Aggiangono che, chi volesse stare alla 
dottrina degli Aristarchii, dovrebbe dirsi Hecto- 
rem, Nestérem, allungando la seconda sillaba ; e 
così via negli altri casi obliqui, seguendo il modo 
di quaestor e praetor, a cui sono simili. Nè do- 
vea farsi da quis il terzo caso plurale tanto guis 
che quibus; perchè, essendo simili i due pronomi 
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73. Quom dicatur casu patrico familiae, si 
analogias sequi vellent, dicere non debuerunt hic 
paterfamilias ; quod est ut Atiniae Scatiniae fa- 
miliae, sic una Atinia Scatinia familia. Jtem plu- 
res patresfamilias dicere non debuerunt, sed, 
ut Sisenna scribit, patres familiarum. 

74. Neque oportebat consuetudinem natare, 
alios dicere boum greges, alios boverum ; et si- 
gna alios Joum, alios Joverum: cum essel, at 
Iovis, bovis, struis; et Iovem, hovem, struem; 
Jovi, bovi, strui. Nec, cam haec convenirent in 
obliquis casibus, dubitare debuerint in rectis, pro 
quibus nunc in consuetudine aliter dicere, pro 
lous luppiter, pro bous bos, pro struns strues, 


XXXIX. 75. Deinceps dicam de altero genere 
vocabulorum, in quo contentiones funt, ut al- 
bum, albius, albissimum ; in quo item analogias 
non servari apparet., Nam cum sit simile salsum, 
caldum, et dicatur ab his sa/sius, caldius, sal- 
sissimum, caldissimum : debuit dici, quoniam 
simile est bonum, malum, ab his bonius et malius, 
bonissimum el malissimum. Nonne dicitar bo- 
num, melius, optumum ; malum, peius pessi- 
mum ? 


76. In aliis verbis nihil deest, ut dulcis dul- 
cior, dulcissimus ; in aliis primum, ut peium, 
peius, pessimum ; in aliis medium, ut caesior 
caesius, caesissimus. In aliis bina sunt quae de- 
sint ab eadem voce declinata, et ea ita ul alias 
desint secundum et terlium, ut in hoc mane ma- 
nius manissime ; alias ut duo prima absint, ut ab 
optimum optius optum ; alias ut primum et ter- 
tium desit, ut a melius melum melissimum. 

77. Praeterea si dicerentur similiter, cum si- 
milia essent macer sacer tener el macerrimus sa- 
cerrimus tenerrimus, non discreparet in his ma- 
crior et magis sacer et tenerior; neque alia tri- 
syllaba, * alia quadrisyllaba * fierent. Et si ia his 
dominarelur similitudo, diceremus, ut candidis- 
simus candidissima, pauperrumus pauperrima, sic 
candidus candida, pauper paupera ; et ut dicimus 
doctus docta, doctissimus doctissima, sic dicere- 
mus frugalissimus frugalissima, frugus et fruga. 


98. Et si proportione essent verba, ut uno 
vocabulo dicimus virum et mulierem sapientem 
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hie qui, V analogia voleva che si dicesse o quis 
come Ais, o hibus come quibus. 

73. Nè dovea dirsi paterfamilias, quando il 
genitivo è familiae, come Atiniae, Scatiniae, 
perchè sono simili i nominativi familia, Atinia, 
Scatinia: e nel plurale, se volea seguirsi l'snalo- 
gia, meglio che patresfamilias, era il dir con Si- 
senna patres familiarum. 

74. Nè doveva ondeggiare la consuetudine, si 
che delle mandre chi dicesse greges boum e chi 
boverum; delle statue di Giove chi signa Ioum 
e chi Joverum ; mentr’ era aperla I’ analogia in 
Iovis bovis struis, Iovem bovem struem, Iovi 
bovi strui, E convenendo questi nomi ne’ casi obli- 
qui, non si potea dubitare anche de' retti; ove ora 
l'uso li ha dilungati un dall'altro, dicendo Zuppi- 
ter in vece di Jous, e bos per bous, e strues in 
iscambio di struus. 

XXXIX, 75. Dirò ora, seguitando, di quel- 
l’altro genere di vocaboli, in cui fannosi compa- 
razioni; come album, albius, albissimum ; ed 
anche in questo vedrassi che non è mantenuta 
l'analogia. E di vero, se da salsum e caldum si 
trae pei gradi superiori sa/sius salsissimum, 
caldius caldissimum ; anche da bonum e malum, 
che sono lor simili, si dovea trarne bonius e bo- 
nissimum, malius e malissimum. Ma forse che 
non diciamo in vece bonum melius optimum, 
malum peius pessimum ? 

76. In alcune voci non manca nessuno-di que- 
sti tre gradi, come in dulcis dulcior dulcissi- 
mus ; in altre o manca il primo, come peium a 
peius e pessimum, o quel di mezzo, come cae- 
sior a caesius e caesissimus ; in altre ne man- 
can due, come a mane il secondo e il terzo, ad 
optimum il primo e il secondo, a melius il primo 
e il terzo. 


77- Senzachè, se nel declinare i vocaboli per 
questi gradi valesse l'analogia, essendo simili i tre 
addiettivi macer, sacer e tener, e di più simili i 
loro superlativi macerrimus, sacerrimus e te- 
nerrimus ; non s' avrebbe poi questa disconve- 
nienza che di sacer mancasse il comparativo sem- 
plice, e negli altri due si formasse differentemen- 
te : cioè Irisillabo, siccome è macrior, nell'uno; 
quadrisillabo, com'è tenerior, nell’ altro. Pari- 
mente se valesse la proporzione, come ai superla- 
tivi candidissimus e candidissima, per la diffe- 
renza de’ sessi, corrispondono i due positivi can- 
didus e candida, così a pauperrimus e pauper- 
rima dovrebbero corrispondere pauper e pau- 
pera; e come frugalissimus e frugalissima, così 
direbbesi anche frugus e fruga. 

78. E in quella guisa che una terminazione 
sola serve al maschio e alla femmina quando s’ ha 


239 


et diligentem, et sapientiorem et diligentiorem ; 
sic diceremus item cum pervenissemus ad sum- 
mum, quod nunc facimus aliter ; nam virum dici- 
mus sapientissimum et diligentissimum, femi- 
nam sapientissimam et diligentissimam. Quod 
ad vocabulorum huius generis exempla pertinet, 
multa sunt reliqua: sed ea quae dicta, ad iudi- 
candum salis sunt quod analogias in collatione 
verborum sequi non debemus. 


XL. 79. Magnitudinis vocabula cum possint 
esse terna, ut cista cistula cistella ; in aliis me- 
dia non sunt, ut in his: macer macriculus ma- 
cellus, niger nigriculus nigellus. ltem minima 
in quibusdam nou sunt, ut avis avicula avicella, 
caput capitulum capitellum. ln hoc genere vo- 
cabulorum quoniam multa desunt, dicendum non 
esse in eo polius sequendam, quam consuetudi- 
nem, rationem, Quod ad vocabulorum genera 
quatuor pertinet, ut in hoc potius consuetudinem, 
quam analogias dominari facile animadverti possit, 
dictum est. 


XLI. 80. Sequitur de nominibus, quae diffe- 
runt a vocabulis ideo quod sunt finita ac signifi- 
cant res proprias, ut Paris, Helena ; quom voca- 
bula sint infinita ac res communis designent, ut 
vir, mulier. E quibus sunt alia nomina ab nomi- 
nibus, ut Ilium ab Ilo, et Ilia ab Hio; alia a 
vocabulo ut ab albo A/bius, ab atro Atrius. In 
neutris servata est analogia, 


81. Nam et cum sit a Romulo Roma, propor- 
tione non est quod debuit esse; et * Perperna mu- 
lieris nomen esse debuit et nata esse a Perperno; 
quod est, ut Arvernus Percernus, Perpernus; Ar- 
verna Percerna, Perperna. Quod si Marcus Per- 
perna virile est nomen, et analogia sequenda ; 
Lucius Aelia et Quintus Mutia virilia nomina esse 
debebunt. 


82. liem quae dicunt, ab Rhodo Andro Cy- 
zico, Rhodius Andrius Cyzicenus, similiter Cy- 
zicius debuit; et civis unusquisque, non ut 4¢the- 
naeus dicitur rbetor nomine, etsi non sit Athe- 
niensi. In hoc ipso analogia non est, quod alii 
, nomen babent ab oppidis, alii aul non habent aut 
not, ut debent, habent. 
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a dire sapiente o diligente, ed altresì in compara- 
zione altrui più sapiente e più diligente ; così, se 
le parole serbassero la voluta proporzione, anche 
quando viensi al supremo grado, non direbbesi 
diversamente del maschio e della femmina, sa- 
pientissimus e diligentissimus V uno, sapien- 
tisima e diligentissima V altra. Molti esempi po- 
trei aggiungere per questa fatta di vocaboli: ma 
i pochi, che ho recato, mi paiono assai perchè si 
debba inferirne che neppur nei gradi di compa- 
razione non è da seguire I’ analogia. 

XL, 79. Tre diversi gradi possono aversi an- 
che nel quarto modo di declinazione, che abbia- 
mo detto diminutivo ; quali vediamo in cista ci- 
stula cistella. Pore in alcuni vocaboli non tro- 
viamo che il primo ed il terzo grado, come in 
macer macellus, niger nigellus; chè macricu- 
lus e nigriculus non dicesi : in altri il primo e il 
secondo, come in avis avicula, caput capitulum; 
non però il terzo, che sarebbe avicella e capitel- 
lum. Ondechè difettando di tante voci, anche in 
questa filiazione de' vocaboli non potrà dirsi che 
vi si debba pigliare a guida la ragione più presto 
che l'uso. E poichè il medesimo s'era prima di- 
mostrato degli altri tre modi di declinazione che 
possono aver luogo ne’ vocaboli ; è amai chiarito 
abbastanza che universalmente ne’vocaboli signo- 
reggia I’ uso più che I’ analogia. 

XLI. 80. Veniamo a’ nomi proprii che diffe- 
riscono da’ vocaboli, cioè da' nomi comuni, in 
questo che sono determinati e proprii d’ un solo 
particolare, come Paride, Elena; dove i vota- 
boli sono indeterminati e comuni a un'intera spe- 
cie, come uomo e donna. De’ nomi proprii a 
sono originati da altri nomi proprii, come Ilium 
da Ilus, Ilia da Ilium ; altri da vocaboli, come 
Albius da albus, Atrius da ater. Ora in nessu- 
na di queste due specie è conservata |’ analogia. 

81. Perocchè lo stesso nome di Roma, ve- 
nendo da quel di Romolo, non è quale il doman- 
da l'analogia; e Perperna avrebbe dovuto essere 
nome di donna, e Perpernus dirsene il padre, 
con la distinzione medesima che è fra Arvernus 
e Arverna, Percernus e Percerna, Che se Mar- 
cus Perperna è nome di maschio; perchè non 
diremo del pari, quando s° ha da stare all’ analo- 
gia, e Lucius Aelia e Quintus Mutia, parlando 
di maschi? 

82. Così, quando da Rodi, Andro, Cizico, si 
dà ad alcuno il nome di Rhodius, Andrius, Cy- 
zicenus, l'analogia vorrebbe che si dicesse Cyzi- 
cius ; e che si nomasse a questo modo da’ luoghi 
solo chi n'è cittadino, non come il retore Ateneo 
che col nome si dice ateniese, e non è. Ma non 
v'ha costanza nè anche in questo che le persone 
piglino il nome da' Juoghi; perocche altri il 
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83. Habent plerique liberlini a municipio ma- 
numissi ; in quo, ut societatum, et fanorum servi 
non servarunt proportionem. Ratione et Roma- 
norum liberti debueruot dici, ut a Faventia Fa- 
ventinus, ab Reate Reatinus, sic a Roma Roma- 
nus; ut nominantur, e libertinis, orli publicis 
servis, Romani, qui mapumissi ante quam sub 
magistratuum nomina, qui eos liberarint, succe- 
dere coeperint. 


84. Hinc quoque illa nomina Lesas, Ufenas, 
Carinas, Maecenas, quae, cum essent ab loro 
ut Urbinas, item Arpinas, ab his debuerint dici 
ad nosirorum nominum similitudinem, |... . 
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pigliano altronde, e que’ che il piglian da’ luoghi, 
no `I fanno sempre debitamente. 

83. Traggono il nome dal luogo i pid de’ li- 
berti affrancati da’ municipii: ma vanno fuori di 
questa regola i servi de’ tempii, come quelli delle 
società. Secondo l'analogia, anche i liberti de’ Ro- 
mani avrebbero dovuto ricevere similmente da 
Roma il nome di Romanus, come ricevono gli 
altri, da Faenza quello di Faventinus, da Rieti 
quello di Reatinus. Ma qui nou tiene questa re- 
gola, se non nei figli di pubblici servi affraacati 
prima che incominciasse V uso di por loro i nomi 
de'magistrati, da cui hanno la libertà. 

84. Ond’ anche i nomi Laenas, Ufenas, Ca- 
rinas, Maecenas; essendo questa desinenza di 
patria, come in Urbinas, Arpinas ; dovrebbero, 
secondo l'analogia de’ nostri nomi, derivare dai 
luoghi. Pur ciò non è . ...... 


Hic spatium IHI chartarum relictum | Qui erano nell’ esemplare quattro carte 
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| Ae See nesciunt docere, quam discere 
quae ignorant. In quo fuit Crates nobilis gram- 
maticus, qui fretus Crysippo, homine acutissimo, 
qui reliquit sex libros megs’ dyouah fas, his libris 
contra dvedoy:'av atque Aristarchum est nixus; 
sed ita, ut scripta indicant eius, ut neutrius vi- 
deatur pervidisse voluntatem: quod et Crysip~ 
pus, de inaequabilitate cum scribit sermonis, pro- 
positum habet ostendere similes res dissimilibus 
verbis et similibus dissimiles esse vocabulis nota- 
ta, id quod est verum ; et quod Aristarchus, de 
sequabilitate cum scribit et de verborum similitu- 
dine, quorundam inclinationes sequi inbet, quoad 
patistur consuetudo. 


a. Sed ii qui in loquendo partim sequi iabent 
nos consuctudinem, partim rationem, non tam 
discrepant; quod consuetudo et analogia coniun- 
ctiores sunt inler se, quam iei credunt, 

3. Quod est nata ex quadam consuetudine 
analogia, et ex hac consuetudo, ex dissimilibus et 
similibus verbis, eorum quod declinstionibus 
constat; neque anomalia neque analogia est re- 
pudianda, nisi si non est homo ex anima, quod 
est homo ex corpore el anima. 


4. Sed ea quae dicam quo facilius pervideri 
possint, prius de tribus copulis discernendum ; 
nam cum confasim. ex utraque parte pleraque 
dicuntur, quorum alia ad aliam referri debent 
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bias Hannovi alcuni, i quali, innan- 
zi che apprendere, vogliono farsi maestri di quel 
che non sanno. Di questo numero fu Cratete, 
grammatico di gran nome, che da’ sei libri lascia- 
tici su l' anomalia da quell’ acutissimo ingegno 
che fu Crisippo, prese baldanza a combattere Ari- 
starco eV’ analogia, senza bene intendere (e ne 
fanno fede i suoi seritti ) che cosa volesse nè I’ un 
nè l'altro. Poichè Crisippo, parlando dell’ inco- 
stanza della lingua, si propone di far vedere che 
ci ha cose simili contrassegnate con voci dissimili 
e cose dissimili contrassegnate con voci simili, 
ciò ch'è verissimo ; ed Aristarco, ove tratta della 
costanza e della conformità delle voci, vuole che 
le desinenze d’ alcune siano di norma per I altre, 
in quanto il comporti I’ uso. 

2. Or chi prescrive che nel favellare debba 
starsi all’ uso, non è poi tanto diverso da chi vi fa 
guida l’ analogia; chè analogia ed uso sono più 
stretti fra loro, ch'altri non pensa. 

3. Perchè da un talquale uso è nata |’ analo- 
gi», e dall’ analogia nasce l'uso, per quanto ha di 
costanza nella declinazione delle parole, parte si- 
mili, parte dissimili ; e il rigettar dalla lingua o 
l'anomalia o l'analogia, sarebbe quanto negare 
che l’uomo abbia anima, per ciò che ha unita- 
mente anima e corpo. 

4. Ma perchè sia più facile andare al fondo di 
quel ch’ io dirò, convien prima distinguere quanto 
a tre doppii rispetti, che può aver la quistione ; 


poichè trattandola, come suol farsi, confusamente, 
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summam. Primum de copulis naturae et usuis; 
haec enim duo sunt quae cxigunt diversa, quod 
aliud esse dicere verboram analogias, aliud dicere 
uti oportere analogiis: secundum de copulis mul- 
titadinis ac finis, utram omnium verborum dica- 
tur analogiaruro usus an maioris partis: tertium 
de copulis personarum qui eis debent uti, quae 
sunt plures. 


5. Alia enim populi universi, alia singulorum; 
et de ieis, non eadem oratoris et poétae; quod 
eorum non idem ius. Itaque populus universus 
debet in omnibus verbis uti analogia et, si perpe- 
ram est consuetus, corrigere se ipsum, quom ora- 
tor non debet in omnibus uti, quod sine offensio- 
ne non potest, cum poétae transilire lineas impune 
possint. 

6. Populus enim in sua potestate, singuli in 
illius ; itaque ut suam quisque consuetadinem, si 
mala est, corrigere debet, sic populus suam. Ego 
populi consuetudinis non sum ut dominus, at ille 
meae est. Ut rationi obtemperare debet guberna- 
tor, gubernatori unusquisque in navi; sic popu- 
lus rationi, nos singuli populo. Quare ad quam- 
cunque summam in dicendo referam, si animad- 
vertes, intelliges, utram dicatur analogia esse an 
uti oporteret redigeretur, dici id in populum ; 
aliter, ac non de omnibus, dici in eum qui sit in 
populo. 


11. 7. Nunc iam primum dicam pro universa 
analogia, cur non modo videatur esse reprehen- 
denda, sed etiam quor in usu quodammodo se- 
quenda. Secundo de singulis criminibus, quibus 
rebus possint quae dicta sunt contra solvi, dicam 
ita ut generatim comprehendam et ea quae in 
priore libro sunt dicta, et ea quae possunt dici 
atque illic praeterii, 


111. 8. Primum quod aiunt, qui bene loqui 
velit, consuetudinem sequi oportere, non ratio- 
nem similitudinum; quod alteram si neglegat, 
sine offensione facere non possit; alterum si se- 
quatur, quod sine reprehensione non sit futurum ; 
errant, quod qui in loquendo consuetudinem qua 
oportet uti, sequitur, non sine ea ralione, 


IV. g. Nam vocabula ac verha quae declinamus 
similiter ac in consuetudine esse videmus, et ad 
eam conferimus et, si quid est erratum, non sine 
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si accomulano dagli oni e dagli altri molte partite 
spettanti a conti diversi. La prima distinzione è 
fra natura e pratica, le quali due cose portano 
esigenze molto diverse; chè altro è dire: V'è ana- 
logia nelle voci; ed altro il dire: Bisogna atlener- 
visi nella pratica. L’ altra distinzione ragguarda il 
numero e i limiti ; cioè se l'analogia voglia esten- 
dersi a tutte le parole, o basti alla maggior parte. 
Il terzo rispetto è quello delle persone che I’ han- 
no a usare ; perchè anche queste possono esser 
diverse. 

5. Altro è il comune, altro l'uomo in partico- 
lare ; e questo, non è indifferente che sia oratore 
o poeta, Tutti han diritti diversi: al comune sta 
di seguire l'analogia in tutte le voci, e se è malav- 
vezzo, correggersi ; I’ oratore no `l dee fare in 
tutte, perchè no ’| può senza carico; bensì al poeta 
è concesso di passare i termini. 


6. Il comune in fatti è padron egli del fatto 
suo c di quel d' ogni individuo; ed a quel modo 
che è dover di ciascuno di mettersi nella buona 
via, se n’ è fuori, così dee fare anche il comune. 
Ma io non ho alcun diritto su l’uso del comune; 
bensì il comune sul mio. Come in una nave cia- 
scuno deve ubbidire al piloto, e il piloto alla ra- 
gione; così alla ragione deve ubbidire il comune, 
ed al comune ciascun di noi. Laonde, sebben io 
ragionando non mi darò la briga di dichiarare 
per ogni partita in qual conto si debba mettere, 
ti sarà facile intenderlo, se porrai mente che ogni 
qual volta si dice: V'è analogia; o, Si dee fare 
così e così, sicchè siavi ; si dice questo rispetto al 
comune, non a ciascuno di quelli che ne fan parte, 
pei quali è da dire diversamente, e non lo stesso 
per tutti.” 

II. 7. Ora è tempo ch’ io tolga prima ad 
esporre ciò che fa universalmente a favore del- 
l'analogia, mostrando che a torto le si dà biasimo, 
mentre anzi la pralica le si dovrebbe in certa guisa 
acconciare, Passerò poi alle varie accuse speciali, 
e farò vedere di ciascheduna con quali argomenti 
possa sventarsi, abbracciando genere per genere 
tutto ciò che ho detto nell’ altro libro; e qualche 
altra cosuccia che poteva dirsi e non dissi. 

III. 8. Chi vuol rettamente parlare (di qui 
comincian costoro ) dee seguire l’ usanza, non la 
ragione de’ simili; perchè non potrebbe nè dipar- 
tirsi da quella senza corruccio dei più, nè abban- 
donarsi a questa senza cadere in censure. Ma stan- 
no in errore ; perchè in effelto chi nel parlare va 
dietro a quel giusto uso che si dee seguire, non 
può non ricorrere insieme alla ragione de’ simili. 

1V. g. Perocchè, quando decliniamo on nome 
od un verbo secondo che I’ uso ci par domanda- 
re, no'l ragguagliamo noi forse con la misura 
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ea corrigimus, Nam ut, qui triclininm constra- 
runt si quem lectum de tribus unum imparem 
posuerunt aut de paribus nimium aut parum pro- 
duxerunt, una corrigimus et ad consuetudinem 
communem et ad aliorum tricliniorum analogias; 
sic si quis in oratione in pronuntiando ita decli- 
nat verba ut dicat disparia, quod peccat redigere 
debemus ad celerorum similium verborum ra- 
tionem. 


V. 10. Cum duo peccati genera sint declina- 
tionum, unum quod in consuetudinem perperam 
receptum est, alteram quod nondum est et per- 
peram dicatur; unum dant non oportere dici, 
quod non * sit in consuetudine; alterum non 
conceditur quin ita dicatur: ut sit similiter, quom 
id faciant, ac, si quis puerorum per delicias pedes 
male ponere atque imitari vatias coeperit, hos 
corrigi oportere si concedat ; contra si quis in 
consuetudine ambulandi iam factus sit vatia aut 
compernis, si eum corrigi non concedat. 

11. Non sequitur ut stulte faciant qui pueris 
in geniculis alligent serperasta, ut eorum depra- 
vala corrigant crura? Cum vituperandus non sit 
medicus quà e longinqua mala consuetudine ae- 
grum in meliorem traducat ; quare reprehenden- 
dus sit qui orationem minus valentem propter 
malam consuetudinem traducit in meliorem ? 


VI. 12. Pictores Apelles, Protogenes, sic alii 
artifices egregii non reprehendundi, quod con- 
suetudinem Miconos, Dioris, Arimnae +, etiam 
superiorum non sunt secuti; Aristophanes impro- 
bandas, qui potius in quibusdam veritatem, quam 
consuetudinem secutus Î 

VII, 13. Quod si viri sapientissimi, et in re 
militari et in aliis rebus multa contra veterem 
consuetudinem cum essent usi, laudati; despi- 
ciendi sunt qui potiorem dicunt esse consuetudi- 
nem ratione, 

VIII. 14. An quom quis perperam consuerit 
quid facere in civitate, non modo patiemar, sed 
etiam poena afficiemus: idem, si quis perperam 
consuerit dicere verbum, non corrigemus, cum 
id fiat sine poena ? 

1X, 15. Et bi qui pueros in ludum mittunt, 
ut discant, quae nesciunt verba, quemadmodum 
scribant; idem barbatos, qui ignorabunt verba 
quemadmodum oportuit dici, non docebimus, ut 
sciant qua ralione conveniat dici ? 


X. 16. Sed ut notrix pueros a lacte non subito 
avellit a consuetudine, cum a cibo pristino in me- 
liorem traducit; sic maibris in loquendo a minus 
commodis verbis ad ea quae sunt cum ratione, 
modice traducere oportet. Cum sint in consuetu- 
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de’ simili; e s° altri ha sgarrato, no 'l correggiamo 
con essa? Se nel preparare un triclinio non aiansi 
ben uguagliati i tre posti, e il parato dell’ uno sia 
vantaggiato o scarso dalla misura degli altri due ; 
lo racconciamo secondo il comune uso, quando il 
rechiamo alla proporzione degli altri triclinii : e 
se ad alcuno vien fatto errore nel discorso, sdruc- 
ciolando in terminazioni fuori di regola, che altro 
modo torremo per aggiustarle, se non questo me- 
desimo di ridurle alla forma delle altre voci simili? 

V. 10. Piano, rispondono ; chè non tutte le 
terminazioni erronee sono da pigliare a mazzo: 
ce n'ha di erronee in sè stesse, ma già accettate 
dall'uso; e ce n°ha di erronee non per ancora 
accettate. Queste, è ragion di fuggirle, perchè 
non sono in uso: ma nelle altre, non è permesso 
dire altrimenti, Ciò è quanto concedere che, se 
un giovinetto incominci per giuoco a por male i 
piedi e fare il bilenco, èd’ uopo correggerlo; e 
vietar di fare altrettanto, se ha già preso la mala 
piega nell’ ordinario uso del camminare. 

11. Non ne viene forse che fanno male tutti 
quei che s’ ingegnano di raddrizzare le gambe ai 
giovinetti, se le hanno storte, legandovi i ginoc- 
chielli? O loderemo il medico che $’ adopera a 
migliorare le male abitudini degl’ infermi, tutto- 
chè vecchie ; e biasimeremo in vece chi, trovan- 
do infermo il linguaggio per male abitudini, lo 
migliora e sana? 

VI. 12. Sarà tornato in gloria ai pittori Apel- 
le e Protogene, e ad altri eccellenti artefici, l’essersi 
allontanati dall’ uso di Micone, di Diore, d’ Arin- 
na +, e d'altri più antichi; e si darà biasimo ad 
Aristofane, se in alcune voci, più presto che l’uso, 
amò di seguire la verità ? 

VII. 13. Che se uomini sapientissimi furono 
lodati per essere molte volte usciti dalla consuetu- 
dine antica e nell’ armi e in aliro; si dovranno 
anzi tener per nolla le ciance di costoro che vor- 
rebbero far valere la consuetudine su la ragione. 

VII. 14. Se qualcheduno nella città usa male 
operare, non solo no'l lasciamo fare, ma lo pu- 
niamo: e i pravi usi del favellare, non li correg- 
geremo nemmeno, dacchè per questi non vi son 
pene? ' 

IX. 15. Mandano essi alla scuola i lor figlio- 
letti, perchè v’ imparino come s° hanno a scrivere 
le parole che non sanno: e s' eglino stessi non 
conoscono le parole come s' hanno a dire, ci guar- 
deremo dal farneli istrutti, per ciò che ban grigia 
la barba? 

X., 16. Pur tuttavia, come la balia nel divez- 
zare i bambini di latte non li fa passare di tratto 
dal vecchio al nuovo cibo, benchè migliore; così 
anche nel recare gli adulti dagli scorretti parlari a 
que’ che son di ragione, non si dovrà andare troppo 


249 


dine contra rationem alia verba ita ut ca facile 
tolli possint, alia ut videantur esse fixa: quae le- 
viter baerent, ac sine offensione commulari pos- 
sint, statim ad rationem corrigi oportet: quae 
autem sunt ita ut in praesentia corrigere nequeas 
quin ita dicas, his oportet, si possis, non uli; sio 
enim obsolescent, ac postea iam obliterata facilius 
corrigi poterunt. 


XI. 19. Quas novas verbi declinationes ratione 
introductas respuet foram; his boni poétee, ma- 
zime scenici, consuetudine subigere aureis populi 
debent, quod poétae multum possunt in hoc: 
propter eos quaedam verba in declinatione melius, 
quaedam deterius dicuntur. Consuetudo loquen- 
di est in motu; itaque solent fieri et meliora de- 
teriora, et deteriora * meliora, Verba perperam 
dicta apud anliquos, aliquos propter poétas, non 
modo nunc dicuntur recte; sed etiam quae ratio- 
ne dicta sunt tum, nune perperam dicuntur, 


XII. 18. Quare qui ad consuetudinem nos vo- 
cant, si ad rectam, sequemur; in eo quoque enim 
est analogia : si ad eam invitant quae est depra- 
vata, nihilo magis sequemur, nisi cum erit necesse, 
quam in ceteris rebus mala exempla ; nam ea quo- 
que, cum aliqua vis urget, inviti segquemur. 


XIII. Neque enim Lysippusartificum prioram 
potius est vitiosa secutus, quam artem. Sic populus 
facere debet: eliam singuli, sine offensione quod 
fiat populi. 


19. Qui amissa non * modo quaerant, sed 
etiam quod indicium det; idem, ex sermone si 
quid deperiit, uon modo nibil impendunt ut re- 
quirant, sed etiam contra indices repugnant, ne 
restituatur verbum. 


20, Quod novum et ratione introductam, quo 
ininus ut recipiamus vitare non debemus. 

XIV. Nam ad usum in vestimentis, aedificiis, 
supellectili, novitati non impedit vetus consuetu- 
do. Quem enim amor assuetudinis potius in pan- 
nis possessorem + retinet, quam ad nova vesli- 
menta traducit ? 

XV. An non saepe veteres leges abrogalae no- 
vis cedunt? 


M. TERENTI VARRONIS 


248 


bruscamente e di salto, V'ha certi scorretti usi 
che facilmente s' arrendono a chi li voglia levare; 
e ve n' ha degli altri che paion fitti, Quelli adun- 
que che hanno poca radice e si possono svegliere 
senza corruccio d’alcuno, si dovranno tosto re- 
care alla regola della ragione: gli altri in vece che 
così di tratto non si posson correggere, e bisogna 
in tutto dirli a quel modo, converrà almeno, se 
necessità non ci stringe, cercar via di fuggirli: 
così ne verrà che andranno in disuso ; e dimenti- 
cati che siano, sarà poi facile P emendarli. 

XI 17. Sarà uffizio de’ buoni poeti, massima- 
mente scenici, indocilire col loro uso gli orecchi 
del popolo a certe nuove desinenze introdotte se- 
condo ragione, che il foro tuttavia rigettasse. I 
poeti possono valer molto a ciò; ed è per opera 
loro, che alcune voci si declinano ora più regolar- 
mente che un tempo, e qualch altra peggio. Caso 
è che le lingue non posano mai; sicchè tanto dal 
bene vi si può venire al male, che dal male al be- 
ne; e noi veggiamo che alcune parole, in cui er- 
rarono gli antichi, si dicono ora correttamente in 
grazia di qualche poeta, e veggiamo insieme che, 
colpa loro, qualche altra parola si diceva un tem- 
po secondo ragione, ed ora vi si fa efrore. 

XII. 18. Prima adunque di abbandonarci alla 
consuetudine, che costoro ci voglion dare per gui- 
da, noi guarderemo s'ella è buona o cattiva: se è 
buona, le anderemo dietro, perchè con essa sta 
l'analogia; ma se è caltiva, non la seguiremo fin- 
chè necessità non ci sproni, niente più che non 
facciasi de’ mali esempii nelle altre cose ; chè an- 
che questi è pur forza seguire, benchè a malin- 
corpo, quando la necessità cel comanda. 

XIII. Così credette Lisippo di dover piuttosto 
seguire la ragion dell’ arte, che i viziosi esempii 
degli artefici che I’ avean preceduto; e così dee 
fare il popolo nelle parole: né solo il popolo, ma 
anche ciascuno in particolare, finchè gli può ve- 
nir fatto senza richiamo del popolo. 

19. Che anzi di richiami poco avrà da temere; 
perocchè, mentre nelle altre cose, checchè siasi 
perduto, non solo se ne va in cerca, ma se ne do- 
manda indizio a ciascuno; nelle parole invece, se 
n'è perita qualcuna, non che darci attorno per 
ticuperarla, ci opponiamo anzi a chi ne dà indi- 
zio e ce la vorrebbe restituire. 

20. E tanto meno dobbiam temere per le no- 
vità che ci saran consigliate dalla ragione, 

XIV. Forsechè negti abiti, negli edifizii, negli 
addobbi, le vecchie foggie hanno mai potuto far 
contrasto alle nuove? Chi è che, per amore del 
consueto, voglia restar ne’ suoi cenci rattoppati 
e sucidi, ibnanzi che mutare vestito? 

XV. E nelle stesse leggi, fursechè le vecchie 
non danno sovente luogo ad altre di nuovo fatte? 
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XVI. a1. Nonne inusitatis formis vasoram re- 
centibus ex Graecia allatis obliteratee antiquae 
consuetudinis sinorum et capularum species? His 
formis vocabulorum ul coutaminatis uti nollent, 
quas docuerit ratio praeter consuetudinem vete- 
rem? Et tantum inter duos sensus interesse volunt, 
ut oculis semper aliquas figuras supellectilis novas 
conquirant, contra auris expertis velint esse? 


XVII. aa, Quotus quisque iam servos habet 
priscis nominibus? quae mulier suum instrumen- 
tum vestis atque auri veteribus vocabulis appel- 
lat? Sed inductis non tam irascendum, quam 
huiusce pravitatis patronis, 


23. Si enim usquequaque non esset analogia, 
tum sequebatur ut in verbis quoque non esset; 
non, cum esset usquequaque ut est, non esse in 
verbis. 

XVIII. Quae enim est pars mundi, quae non 
innumerabiles habeat analogias : caelum, an mare, 
an terra, an aër, et cetera quae sunt in his? 


24. Nonne in caelo, ut ab aequinoctiali circulo 
ad solstitialem et hinc ad septentrionalem divi- 
sum, sic contra paribus partibus idem a bruma 
versum a contraria parte ? Non, quantam polus 
superior abest * a septentrionali circulo et is ad 
solstitium, tantundem abest inferior ab eo quem 
antarcticam vocant astrologi, et is ad brumalem ? 
Non quemadmodum quodque signum exortum 
hoc anno, quotquot annis codem modo exoritur ? 


25. Nam aliter sol a bruma venit ad aequino- 
ctium, ac contra cum ab solstitio venit ad aequi- 
noctialem cirenlum et inde ad brumam ? Nonne 
luna, ut a sole discedit ad aquilonem et inde redit 
in eandem viam, sic inde fertur ad austrum et re- 
greditur inde? Sed qnid plura de astris, ubi dif- 
ficilius reperitur quid sit aut fiat in motibus dis- 
similiter ? 


XIX. 26. Atin mari, credo, molus non habent 
similitadines geminas, qui in XXIV boris lunari- 
bus quotidie se mutant ; ac cum sex boris aestus 
creverunt, totidem decreverunt, rursus idem, 
itemque ab his, An hanc analogiam ad diem ser- 
vant, ad mensem non item alii motus, sic item 
cum habeant alios inter se convenientes, de qui- 
bos in libro quem de aestuariis feci, scripsi ? 
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XVI. 21. E nelle forme de’ vasi, le nuove fog- 
gie venute di Grecia non fecero dimenticare le 
coppe e i fiaschi all'antica ? Perchè dunque si 
avrà a temere che il popolo fugga, a guisa di sco- 
municati, le nuove foggie di terminazioni, cui 
detterà la ragione; e fra il senso della vista e quel 
dell'udito debba fare sì gran differenza, che, men- 
tre agli occhi si procaccia sempre nuovo pasto 
variando mode, voglia poi lasciare digiuni d’ ogni 
novità gli orecchi ? 

XVII. 22. Ma che anche ne’ vocaboli s'ami 
anzi la novità, eccoti prova. Quanti ci restano omai 
che contrassegnino i servi coi vecchi nomi? qual 
donna che segua a chiamare con gli antichi voca- 
boli il suo fornimento di vesti e d’orerie? Se- 
nonchè, dicono, non è tanto da pigliarsela contro 
sì fatte novità, quando sono già entrate in uso, 
quanto piuttosto contro i patrocinatori di cotesta 
corruzion del linguaggio. 

23. Che se non vi fosse analogia da per tutto, 
potrebbero forse aver ragione di non volerla nelle 
parole. Ma ella è in tutta Ja natura; e potrà esclu- 
dersi dalla favella ? 

XVIII. V'è parte alcuna dell’ universo che 
non ebbia analogie senza numero? Quante non 
ne ha il cielo, il mare, la terra, e l'aria, e il resto 
che vi si accoglie ! 

a4. Alle divisioni che sono in cielo dal circolo 
equinoziale a quello del solstizio estivo e da que- 
sto al settentrionale, non corrispondono forse al- 
trettante divisioni all’ opposto lato verso il solsti- 
zio invernale? E quanto é dal polo di sopra al 
circolo settentrionale e da questo al solstizio esti- 
vo, non è egli altrettanto dal polo di sotto a quel 
circolo che dagli astronomi è chiamato antartico, 
e da questo al solstizio invernale ? Ed a quel modo 
che ciascun segno è nalo quest’ anno, non nasce 
forse tutti gli anni ? 

25. Non veggiamo il sole rivolgersi con la 
stessa legge dal solstizio invernale all’ equinozio, 
come per lo contrario dal solstizio estivo all’equi- 
nozio medesimo, e quindi all'altro solstizio? Non 
veggiamo la luna, come si parte dal sole tenendo a 
tramontana, così poi tornare su la medesima via, 
e di là volgersi ad ostro, e da ostro rappressarsi 
al sole? Ma a che gittar più parole favellando de- 
gli astri, se nei loro moti è difficile trovar cosa 
che non sia ed avvenga con uniformità ? 

XIX. 26. E i moti del mare non hanno an- 
ch’ essi una doppia convenienza, se in ventiquat- 
tr'ore lunari si mutano ogni dì quattro volte con 
questa uniformità che per sei ore la marea cresce 
e per altrettante discresce, poi fattasi da capo si- 
milmente cresce e discresce? Nè solo v'è questa 
proporzionalità ne’ moti diurni delle maree; ma 
anche i mensuali hanno una simile corrispondenza, 
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XX. 27. Non in terra in satibnibos servata 
analogia? nec quoiusmodi in praeterito tempore 
fructuum genera reddidit, similia in praesenti 
reddit? et quoiusmodi, tritico iacto, reddit sege- 
tes, sic, ordeo sato, proportione reddit parilis? 
Non ut Europa habet flamina, lacus, montis, 
campos, sic habet Asia ? 

XXI. 28, Non in volucribus generalim serva- 
tur analogia ? non ex aquilis aquilae, atque ut ex 
turdis qui procreantar, turdi, sic ex reliquis sui 
quoiosque generis? 

XXII. An aliter hoc fit, quam in aére, in aqua? 
non hic conchae inter se generatim innumerabili 
numero similes? non pisces? an e murena fit lu- 
pos aut merula? Non bos ad bovem collatus si- 
milis, et qui ex his progenerantur, inter se vituli? 
Etiam ubi dissimilis foetus, ut ex equa mulus, 
tamen ibi analogia: quod ex quocunque asino et 
equa nescitur id est mulus aut mula, ut ex equo 
et asina hinnulei. 


XXIII. 29. Non sic ex viro et muliere omnis 
similis partus, quod pueri et puellae? Non horum 
ita inter se non omnia similia membra, ut sepa- 
ratim iu suo ulraque genere similitudine sint pa- 
ria? Non, omnis cum sint ex anima et corpore, 
partes quaeque horum proportione similes ? 


30. Qoid ergo cum omnes animae hominum 
sint divisae in octonas parteis, eae inter se non 
proportione similes? quinque quibus sentimus, 
sexta qua cogitamus, septuma qua progeneramus, 
octava qua voces mittimus? Igitur, quoniam lo- 
quiimur voce orationem, hanc quoque necesse est 
natura habere analogias; itaque habet. 


XXIV. 31. An non vides, ut Graeci habeant 
eam quadripartitam, unam in qua sint casus, alte- 
ram ia qua tempora, tertiam in qua neutrum, 
quartam in qua utramque, sic nos habere? Ecquid 
verba, nescis, ut apud illos sint alia finita, alia non, 
sic ulraque esse apud nos? 


32. Equidem non dubito quin ənimadverterint 
item in eum innumerabilem similitudinum nu- 
merum, ut trium temporam verba, ui trium per- 
sonarum. 

XXV. Quis enim potest non una animadver- 
lisse in omni oratione esse ut /egedam lego legam, 
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che ho gia falta vedere nel mio libro su le ma- 
remme. 

XX. 27. Così anche in terra è osservata l'ana- 
logia nelle seminagioni. Le qualità di frutti ch’ ella 
rendeva per lo passato, rende anche al presente; 
e come seminata di frumento, rende frumento; 
così, seminandovi orzo, dà orzo, secondochè do- 
manda la proporzione. È come l’ Europa ha fiu- 
mi e laghi e monti e pianure, così ha pur l’ Asia. 

XXI. 28. E ne’ varii generi d'uccelli non è 
conservata forse l'analogia ? Dalle aquile non na- 
scono l’ aquile, e da’ tordi i tordi, e ciascun altro 
uccello dal proprio genere? 

XXII. O questa regola vale soltanto per l’aria, 
e non anche per gli animali d'acqua e di terra? 
Non ci ha conchiglie e pesci senza numero, tutti 
fra loro conformi secondo le proprie famiglie ? 
Dalla murena nasce forse il lupo od il merlo? Il 
bue paragonato col bue non gli è forse simile; e 
così i vitelli che di lor nascono? Che anzi negli 
stessi parti dissimili, come quando da una cavalla 
esce un mulo, pure è tenuta l'analogia; chè di 
qualunque asino e cavalla ciò che nasce è mulo o 
mula, e di cavallo e d' asina nascono sempre 
bardotti, 

XXIII. 29. Un’ altra somiglianza da conside- 
rare ne’ parti È anche questa che, siccome son 
maschio e femina i generanti, così parte maschi e 
parte femine sono i generati. Che se è differenza 
fra generati in alcune membra, le differenze son 
tali che, raffrontandoli separatamente col proprio 
genere, cioè i maschi coi maschi e le femine con 
le femine, si trovano in tutto simili, Tutti poi 
sono ugualmente composti d’ anima e corpo; in 
tutti l'anima e il corpo banno le stesse potenze. 

30. E di vero tutte le anime umane han quelle 
otto potenze, di cui ciuque servono al sentire, la 
sesta al pensare, la settima al generare, l’ ottava 
al parlare: ondechè per tutti questi otto rispetti 
stanno in proporzione di somiglianza I’ una con 
l'altra. Che se v'è analogia nel parlare, è egli pos- 
sibile che non vi sia nataralmente nelle voci, con 
cui parliamo ? 

XXIV. 31. Non vedi che, siccome i Greci 
hanno quattro sorla di voci, cioè quali con casi, 
quali con tempi, quali con ambedue queste cose e 
quali senza; le medesime quattro sorta di voci 
abbiamo anche noi? Non sai che i verbi, come 
presso di loro altri sono finiti, altri infiniti, così 
sono anche presso di noi ? 

32. Io non dubito che vi sia alcuno, il qual 
non abbia oltracciò notato quell’ infinità di somi- 
gliante che sono offerte dai tre tempi e dalle tre 
persone nei verbi. 

XXV. E chi non dee avere insiememente os- 
servato che non solo in tutta la lingua v'ha quelle 
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sic lego legis legit, cum haec eadem dicantur 
alias ut singula, alias ut plura significentur ? Quis 
est tam tardus, qui illas quoque non animadver- 
terit similitudines, quibus utimur in imperando, 
quibus in optando, quibus in interrogando, qui- 
bus in infectis rebus, quibus in perfectis, sic io 
aliis discriminibus ? 


XXVI. 33. Quare qui negant esse rationem 
analogiae, non vident naluram non solum oratio- 
nis, sed eliam mundi: qui autem vident et sequi 
negant oportere, pugnant contra naturam, non 
contra analogiam ; et pugnant volsillis, non gla- 
dio, cam pauca excepta verba ex pelago sermonis 
populi minus trita afferant, cum dicant propterea 
analogias non esse: similiter ut si qui viderit mu- 
tlum bovem aut lascum hominem claudicantem- 
que equum, neget in bovom, hominum et equo- 
rum natura similitudines proportione constare, 


XXVII. 34. Qui antem duo genera esse di- 
cunt analogiae, unum natnrale, quod ut ex lenti- 
bus seminatis nascuntur lentis, sic ex lupinis lu- 
pinum; alterum volontarium, ut in fabrica cum 
vident scaenam ut in dexteriore parle sint ostia, 
sic esse in sinisteriore simili ratione facta: de his 
duobus generibus naturalem esse analogiam, ut 
sit in motibus coeli; voluntariam non esse, quod 
ut quoique fabro lubitum sit, possit facere partis 
scaenae ; sic in hominum partibus esse analogias, 
quod eas natura faciat, in verbis non esse, quod 
ea homines ad suam quisque voluntatem fingat; 
ilaque de eisdem rebus alia verba habere Grae- 
cos, alia Syros, alia Latinos: ego declinatus ver- 
borum et voluntarios et naturaleis esse puto, vo- 
lantarios quibus homines vocabula imposuerint 
rebus quaedam, ut ab Romolo Roma, ab Tibure 
Tiburtes ; naturales, ut ab impositis vocabulis 
quae inclinantur iu tempora aut in casus, ut ab 
Romulus * Romulo, Romuli, Romulum, et ab 
dico dicebam, dixeram. 


35. Itaque in voluntariis declinationibus in- 

- constanlia est, in naturalibùs constantia : quas 
utrasque quoniam iei non debeant negare esse in 

oralione, quom in mundi partibus omnibus sint, 

et declinationes verborum innumerabiles, dicen- 

dum est esse in bis analogias. Neque ideo statim 
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due triplici distinzioni, l'una di tempi, come Fe- 
gebam lego legam ; \' altra di persona, come lego 
legis legit: ma che di più a queste forme, le 
quali s' usano parlando di un solo, ne corrispon- 
dono alcune altre qnando s ha a parlare di più? 
Havvi mente sì grossa che non siasi addata di 
quelle desinenze comuni che adoperiamo, quali 
nel comandare, quali nel desiderare, quali nel 
chiedere; altri nelle azioni compiute, altre nelle 
imperfette, altre in altri accidenti ? 

XXVI. 33. Per la qual cosa chi nega esservi 
una regola d'analogia, non vede la natura non 
par del linguaggio, ma nè dell'intero universo; 
o se, vedendola, tuttavia nega che debba pigliarsi 
a guida, comballe contro la natura, non contro 
l'analogia; e combatte con le mollette non colla 
spada; perchè tratte fuori poche parole men la- 
vorate dalla corrente del comun favellare, vuol 
però dire che non v'è analogia; che è il caso stesso 
di uno, il quale, per aver veduto un bue con un 
corno mozzo, o un uomo cieco d'un occhio, o un 
cavallo zoppo d'un piede, si precipitasse a dire 
che nella natura de’ buoi, degli uomini, de' cavalli 
le parti corrispondenti non hanno proporzione 
fra loro. 

XXVII. 34. Ma non s' hanno a confondere, 
dicono alcuni, due diversi generi d'analogia: uno 
è naturale, come per esempio che, seminando 
lenticchie, vengano lenticchie, e di lupini lupioi; 
l'altro è volontario, come quando veggiamo la 
facciata d’ una fabbrica armonizzata in modo che 
le porte a destra si corrispondono con quelle a 
sinistra. Di queste due maniere d'analogia ha 
luogo, dicono, la naturaf®, com'è ne’ moti celesti ; 
ma l’altra non è regola, perchè ogni maestro può 
far le due parti della sua fabbrica, come gli viene 
il meglio; e così è da dire degli uomini : v'è pro- 
porzione nelle loro membra, perchè natura è che 
le fa; ma può non essere nelle parole, perchè se 
le fanno gli uomini, ciascuno a suo piacimento, 
tal che una cosa medesima ha dîverso nome dai 
Greci, dai Siri, dai Latini. lo a costoro rispondo 
che il declinarsi delle parole è in parte volontario, 
in parte naturale: volontario è quello, per cui si 
imposero certi nomi alle cose, traendo a cagion 
d'esempio Roma da Romulus, Tiburtes da Ti- 
bur ; naturale in vece è il variarsi de` nomi stessi 
per tempi o casi, cioè che da Romulus si faccia 
Romulo, Romuli, Romulum, da dico dicebam, 
dixeram e somiglianti. 

35. Nella declinazione volontaria v'è dunque 
incostanza ; nella naturale costanza. E poichè non 
debbono negare che nella favella v'è tanto l una 
che l’altra cosa, perchè le troviamo in tutte le 
parti dell'universo, e innumerevoli sono le voci 
che fannosi col declinare; confessar debbono 
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eain omnibus verbis est sequenda; nam si qua 
perperam declinavit verba consuetudo ut ea ali- 
ter * efferri non possint * sine offensione multo- 
rum, hinc rationem verboram praetermittendam 
ostendit loquendi ratio. 


XXVIII. 36. Quod ad universam pertinet cau- 
sam, cur similitudo et sit in oralione et debeat 
observari et quam ad finem quoque, salis dictum. 
Quare quod sequitur de partibus singulis deinceps 
expediemus, ac singula crimina, quae dicunt in 
analogias, solvemus. 


37. In quo animadvertito natura quadrupli- 
cem esse formam, ad quam in declinando accom- 
modari debeant verba: quod debeat subesse res 
quae designetur; et ut sit ea res in usu; et ut vo- 
cis nalura ea sit quae significavit ut declinari 
possit; et similitudo figurae verbi ut sit ea quae 
ex se declinata genus prodere certum possit. 


38. Quo neque a terra terrus ut dicatur po- 
stulandum est, quod natura non subest ut ia hoc 
alteram maris, alterum feminae debeat esse, Sic 
neque propter usum, ut Terentius significat anum, 
plores Terentii, postulandum est ut sic dicamus 
faba et fabae ; non enim in simili usu utrumque, 
Neque, ut dicimus ab Terentius Terentium, sic 
postulandum ut inclinemus ab A et B, quod non 
omnis vox natara habet declinatus, 


39. Neque in forma "collata quaerendum so- 
lum quid babeat in figura simile, sed etiam non- 
nunquam in eo quem habet effectum, Sic enim 
lana Gallicana et Appula videtur imperito similis 
propter speciem, cum peritus Appulam emat plu- 
ris, quod in usu firmior sit, Haec nune strictim 
dicta, apertiora fient infra. Incipiam hinc. 


XXIX. go. Quod rogant ex qua parte oporteat 
simile esse verbum, ab voce an significatione, re- 
spondemus ab vore: sed tamen nonnunquam 
quaerimus genere similiane sint quae significan- 
tur, ac nomen virile cum virili conferimos, femi- 
nae cum muliebri; non quod id, quod significant 
voces, commoveat, sed quod nonnunquam in re 
dissimiles figurae formas iadissimiles imponunt 
dispariles : ut calcei muliebris sint an viriles, di- 
cimus ad similitudinem figurae, cum tamen scia- 
mus nonnunquam et mulierem habere calceos vi- 
riles et viram muliebris. 
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insieme che v' hanno analogie tra le voci. Non però 
che l’ analogia debba seguirsi in tutte le parole a 
chius’ occhi; perocchè se in alcune pecchi ormai 
l'uso, nè ce ne possiamo partire senza corruccio 
dei più, la buona regola del parlare c'insegna 
allora a lasciar da parte quella delle parole. ° 

XXVIII. 36. Ma per ciò che risguarda la qui- 
stione in genere, cioè se v' abbia somiglianza tra 
parole e fino a qual segno debba esser di regola, 
ho già parlato abbastanza. Resta ora ch'io esami- 
ni ad ona ad una le varie parti, e risponda capo 
per capo alle accuse che mettonsi a campo contro 
le analogie. 

37. Nota adunque che quattro sono le condi- 
zioni, a cui debbonsi naturalmente acconciar le 
parole nel declinare. Innanzi a tutto non dee man- 
care la cosa da dinotarsi col declinato ; di più de- 
v'essere in uso; in terzo luogo la stessa parola ha 
da confessar natura atla ad essere declinata ; final- 
mente la sua somiglianza di figura ha da esser 
tale che non lasci incerta la forma dei declinati. 

38. Laonde non si dee pretendere che da ter- 
ra si possa far ferrus; perchè la cosa non è di 
tal natura che v° abbian luogo due nomi, uno pel 
maschio ed un per la femina. Così, quanto all'uso, 
non s'ha da esigere che, al modo in cui dicesi 
Terentius e Terentii, seconilo ch'è uno o più, 
possa dirsi ugualmente faba e fabae ; perchè l'uso 
che si fa della cosa, non domanda qui questa mi- 
nuta distinzione. Nè dee nemmeno volersi che, al 
modo di Terentius Terentii, possano variarsi 
per casi anche l'A ed il B; perchè non ogni pa- 
rola ha natura atta a declinarsi, 

39. Nè basta sempre che le due voci parago- 
nate sieno simili di figura, se non si ragguaglino 
anche i loro effetti, cioè le forme che se ne trag- 
gono, A chi non è pratico, anche la Jana della Gal- 
lia par simile alla pugliese per quanto dice l’ oc- 
chio: ma chi n’ha falto esperienza, paga più la 
pugliese, perchè fa lavoro più sodo. Ma basti ora 
aver toccato queste cose; chè avrò a spiegarle più 
avanti. Veniamo alle obbiezioni fatte. 

XXIX. go. Alla domanda che fanno, in che si 
abbia a cercare la somiglianza delle parole, nel 
significato o nel suono, rispondo che nel suono. 
Pur qualche volta guardiamo anche se le cose si- 
gnificate convengano nel genere, e il ragguaglio 
fassi de` maschili co’ maschili e de' femminini coi 
femminini ; non perchè il significato abbiavi alcun 
valore, ma perchè talvolta, quando discordan le 
cose, anche le parole discordano in qualche forma 
corrispondente. Così, allorchè diciamo calzari di 
uomo o di donna, noi guardiamo solo alla somi- 
glianza della loro figura; tuttochè sappiamo che 
qualche volta v'ha uomini con calzari di donna 
e donne con calzari d' uomo, 
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41. Sic dici virum Perpennam, ut Alphenam, 
muliebri forma; et contra parietem, ut abietem, 
esse forma similem, quom alterum vocabulum di- 
calur virile, alterum muliebre, et utrumque na- 
tura neutrum, Sic itaqne ea virilia dicimus, non 
quae virum significant, sed quibus proponimus 
hic et hi; et sic muliebria, in quibus dicere pos- 
simus haec aut hae. 


XXX. 42. Quare nihil est quod dicunt Theo- 
na et Diona non esse similis, si alter est Aethiops, 
alter Gallus, si analogia rerum dissimilitulines 
assumat ad discernendum vocis verbi figuras. 


XXXI. 43. Quod dicunt, simile sit necne no- 
men nomini, impudenter Aristarchum praecipere 
oportere spectare non solum ex recto, sed etiam 
ex eorum vocandi casu ; esset enim deridiculum, si 
simileis inter se parentes sint, de filiis iudicare : * 
errant, quod non ab eo obliquis casibus fit ut recti 
simili facie ostendantur, sed propter eos facilius 
perspici similitudo potest eorum quam vim ha- 
beat: ut lucerna in tenebris allata non facit, quae 
ibi sunt posita, similia sint; sed ut videantur, 
quae sunt, quoius vis sint. 


44. Quid similius videtur quam in his est 
extrema litera X, crux, Phryx? quas qui audit 
voces, auribus discernere potest nemo ; quom 
easdem non esse similes ex aliis verbis intellega- 
mus. Quod, cum sit cruces et Phryges, et de his 
extremis syllabis exemptum sit E; ex altero fit, 
ut ex C et S, crux; ex altero, G et S, Phryx: 
quod item apparet cum est demptum S; nam fit 
unum cruci, alterum Phrygi. 


XXXII. 45. Quod aiunt, cum iu maiore parte 
orationis non sit similitudo, non esse analogian ; 
dupliciter stulte dicunt, quod et in maiore parte, 
et, si in minore sil, tamen sit: * nisi etiam nos 
calceos negabunt habere, quod in maiore parte 
corporis calceos non habeamus. 


XXXIII. 46. Quod dicunt nos sequi dissimi- 
litudinem, itaque in vestitu, in supellectile dele- 
clari varietale, non paribus subuculis uxoris; re- 
spondeo, si varietas incunditas, magis varium esse, 
in quo alia sunt similia, alia non sunt: itaque sicut 
abacom argenlo ornari, ut alia paria sint, alia di- 
sparia, sic orationem, 
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41. Nella stessa guisa vediamo declinarsi su la 
forma femminina, Perpenna uomo, come A/phe- 
na femmina; ed all’ incontro paries ed abies, 
simili anch’ essi nella forma, e di lor natura nè 
maschio nè femmina, tuttavia seguire l'uno il 
genere de’ maschi, I’ altro quel delle femmine. 
Ondeché nel dire un vocabolo o maschile o fem- 
minile, non guardiamo già alla natura della cosa, 
ma solo al nome in sè slesso, secondochè gli si 
accompagna I’ arlicolo maschile od il femminile. 

XXX. 42. Dunque danno in nulla dicendo che, 
se l'analogia nel ragguagliar le figure de’ vocaboli 
dee mettere in conto le differenze delle cose si- 
guificate, neppur Theona e Diona non sono si- 
mili, solo che P uno sia Etiope e l’altro Gallo. 

XXXI. 43. Domandano poi con qual faccia 
Aristarco potesse dire che pel ragguaglio de’ no- 
mi non bastano i casi retli, se non si confronlino 
anche i lor vocativi. È ben ridicolo, ci cantano essi, 
che per giudicare de’ padri, se si somiglino, sia 
prima d’ uopo squadrarne i figli! Ma anche que- 
sta volla mordono I’ aria: perchè nun è già che il 
riscontro de’ casi obliqui faccia si che appaian si- 
mili i retti; bensì aiuta a scoprire di che valore e 
natura sia la lor somiglianza. Neppur la lucerna 
portata nel buio fa somiglianti gli oggetti che vi 
son posti; fa però vedere ne’ somiglianti, di qual 
nalura siano, 

44. Qual cosa in apparenza più simile che il 
merlesimo X su la fine dei due vocaboli crux e 
Phryx, dove non è orecchio d'uomo che valga a 
notar differenza ? Pure il riscontro d' altre parole 
cel fa vedere diverso: chè dovendo essere i due 
nomi interi cruces e Phryges, ed essendosi levata 
la E dall’ ultima sillaba ; ne venne lo X dal rav- 
coglier la S in un seguo solo nel primo nome col 
C, nell'altro col G. Or questo appare ne’ casi obli- 
qui, quando n° è scacciata la S; perchè I’ uno fa 
cruci V altro Phrygi, e così appresso. 

XXXII. 45. L'altra cosa che dicono, cioè non 
esservi analogia, perchè non trovasi somiglianza 
nella maggior parte della favella, è una doppia 
corbelleria ; perchè in effetto la somiglianza tro- 
vasi nella maggior parle, e posto che fosse nella 
minore, a ogni modo vi sarebbe; se per avventura 
non voglion dire che noi non abbiamo i calzari, 
perchè non li abbiamo nella maggior parte del 
corpo, 

XXXIII. 46. Ma il bello, dicono, è la varietà : 
noi la cerchiamo negli abiti, negli arredi; fin nelle 
camicie, le nostre donoe. Che la varietà piaccia, 
chi il nega? ma non v'è anzi più. varietà dove 
alcune cose rispondonsi, ed allre no? Siccome 
usiamo nelle argenterie ad ornamento delle cre- 
denze, ch'altre vi sono appaiate ed altre sole; così 


è nella lingua. 
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47. Rogant, si similitudo sit sequenda, cur ma- 
limus habere lectos alios ex ebore, alios ex testu- 
dine, sic item genere aliquo alio. Ad quae dico 
non dissimilitudines * solum nos, sed similitudi- 
nes * quoque sequi saepe : idque ex eadem supel- 
lectili licet videre; nam nemo facit triclinii lectos, 
nisi pareis et materia et altitudine et figura. Quis 
facit mappas tricliniareis non similis inter se? 
quis pulvinos? quis denique caetera quae unius 
generis sunt plura ? 

48. Cum, inquit, utilitatis causa introducta sit 
oratio, sequendum nou quae habebit similitudi- 
nem, sed quae ulilitatem, Ego quidem utilitatis 
causa orationem factam concedo, sed ut vestimen- 
tum: quare ut hic similitudines sequeremur ut 
virilis tunica sil virili similis, item toga togae, sic 
mulierum stola ut sit stolae proportione et pal- 
lium pallio simile; sic cum sint nomina utilitatis 
causa, tamen virilia inter se similia, item molie- 
bria iuter se sequi debeamus, 


XXXIV. 49. Quod aiunt, al persedit et per- 
stitit sic percubuit ..... quoniam non sit, non esse 
aualogiam ; vel in hoc errant, quod duo posterio- 
ra ex prioribus declinata non sunt, cum analogia 
polliceatur ex duobus similibus similiter declinatis 
similia fore. 


XXXV. 5o. Qui dicunt, quod sit ab Romulo 
Homa et non Romula, neque, ul ab ove ovilia, 
sic a bove bovilia, non esse analogias, errant ; 
quod nemo pollicetur e vocabulo vocabulum de- 
clinari recto casu singulari in rectum singularem, 
sed ex duobus vocabulis similibus casus similiter 
declinatos similes fieri. 


XXXVI, 51. Dicunt, quod vocabula literarum 
Latinarum non declinentur in casus, mon esse 
analogias. Hi ea quae natura declinari non pos- 
suul, eorum declinatus requirunt, proinde ul non 
ca dicatur esse analogia, quae ab similibus verbis 
similiter esset declinata. Quare nou solum in vo- 
cabulis literarum haec non requirenda analogia, 
sed ne in syllaba quidem ulla; quod dicimus Loc 
ba, huius ba, sic alia. 

52, Quod si quis in hoc quoque velit dicere 
esse analogias rerum, tenere potest. Ut enim di- 
cunt ipsi alia nomina, quod quinque habent figu- 
ras, habere quinque casus, alia quattuor, sic mi- 
nus alia; dicere poterunt esse literas ac syllabas, 
in voce quae singulos habeant casus, in rebus 
plurimos: quemadmodum inter se conferent ca 
quae quaternos habebunt vocabulis casus, item 
ea inter se quae ternos; sic, quae singulos babe- 
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47. Ma, se dee cercarsi la somiglianza, ond’ è, 
continuano essi, che noi vogliamo i letli, quali di 
avorio, quali di tartaruga e quali d'altra materia? 
Certo, rispondo io, noi non vogliamo le cose tutte 
simili; ma neppur tutte dissimili. Guarda pure, 
poichè sei entrato nel particolare de’ letti, le mas- 
serizie di casa: trovi tu alcuno che non faccia i 
letti del triclinio tutti eguali in materia e in altez- 
za e in forma? Chi non vi fa eguali e le salviette 
e i cuscini ed ogni altro finimento ? 

48. Il linguaggio, dicono, fu introdotto per 
utilità, e però vi si dee cercare, nou la somiglian- 
za, na la comodità delle forme. Concedo anch’ io 
che il linguaggio è fatto per utilità, ma al modo 
de' vestimenti; sicchè in quella guisa che voglia- 
mo in essi la somiglianza, e facciamo le tuniche e 
le toghe virili Lutte a una foggia, e il medesimo 
fanno le donne nelle loro stole e ne’ loro pallii; 
così a cagion d'esempiv anche i nomi, tuttochè 
trovati per utilità, debbano essere fra loro simili, 
i maschili a’ maschili ed i femmiuini ai femmiuini. 

XXXVI. 49. Ma veniamo al particolare. Di- 
cono che uon v'è analogia ne’ composti ; perché 
sebben facciasi persedit e perstitit, non si fa però 
percubuit nè ..... Anche qui fallano ; perchè 
l'analogia porta solo ch’ abbiano ad esser simili i 
declinati corrispondenti di due voci simili: ma in 
questo caso le due voci paragonate non vengono 
dalle altre due. 

XXXV. 50. Fallano medesimamente dicendo 
che non v'è analogia, perchè da Romulus si fece 
Roma, non Romula, e ovile chiamasi la stalla di 
pecore, non così bovile quella di buoi. E di vero 
nessun pretende che possa declinarsi nome da no- 
me, procedendo così da nominativo singolare a 
nominativo singolare ; ma s'intende solo che i 
casi corrispondenti di nomi simili deouo esser 
simili. 

XXXVI. 51. Negar poi l'analogia per ciò che 
i nomi delle lettere latine non si varian per casi, 
è volere che si declini ciò che di sua natura non 
è declinabile, e trarne argomento a negare I’ ana- 
logia dove s' hanno declinati simili di voci simili. 
Laonde non s' ha a cercare analogia, non pur nei 
nomi delle lettere, ma neanche in quei delle silla- 
be ; perchè si dice, senza declinazione alcuna, ba, 
be e simili, qualunque sia il caso. 

52. Nondimeno chi volesse dire che anche in 
questa partita v'è analogia dal lato delle cose, non 
darebbe in nulla, Perchè come insegnano essi me- 
desimi che alcuni nomi, rispetto all'uscita, hanno 
cinque casi, ed altri quattro, ed altri meno; così 
potrassi anche dire che vi sono i uomi delle let- 
tere e delle sillabe, i quali non hanno che ua solo 
caso, quanto all’ uscita, benchè gli accidenti del- 
la cosa sian multi, Onde a quel modo che si 
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bunt, ut conferant inter se, dicentes, nt sit hoc 
A huic A, esse hoc E * huic E. 


XXXVII. 53, Quod dicunt esse quaedam ver- 
ba quae habeant declinatus, ut caput, quorum 
par reperiri quod non possit, non esse analogias; 
respondendum, sine dnbio, si quod est singulare 
verbum, id non habere analogias. Minimum duo 
esse debent verba, in qnibus sit similitudo ; quare 
in hoc tollunt esse analogias. 


54. Sed in nihil vocabulum recto casu apparet 
in hoc: 


Quae dedit ipsa capit, neque dispendi facit 
hilum ; 


quod valet nec dispendii facit quidquam. Idem 
hoe obliquo apud Plantum : 


Video enim te nihili pendere prae Philolache 
omneis homines ; 


quod est ex ne et hili, Quare dictus est nihili qui 
non hili erat, casi stante, com commutatur de 
quo dicitur; de homine dicimus enim, hic homo 
nihili est, et haius hominis nihili; et hunc homi- 
nem nihili. Si in illo commutaremus, diceremus, 
ut hoc linum et libum, sie nihilum, non hic nihili, 
et ut * huic lino et libo, sic nihilo, non huic ni- 
hili. Potest dici patricus casus, ut ei praeponantur 
praenomina plura; ut hic casus Terentii, hunc 
casum Terentii, hic miles legionis, huius militis 
legionis, hunc militem legionis. 


XXXVIII. 55. Negant, cum omnis natura sit 
aut mas aut femina aut neutrum, non * debuisse 
ex singulis vocibus ternas vocabulorum figuras 
fieri, ut albus alba album ; nunc fieri in multis 
rcbus binas, ut Metellus Metella, Ennius En- 
nia; nonnallis singula, ut tragoedia, comoedia ; 
sic esse Marcum, Numerium, at Marcam, at Nu- 
meriam non esse ; dici coreum, turdum, non dici 
corvam, turdam ; contra dici pantheram, meru- 
lam, non dici pantherum, merulam : nullius no- 
strum filium et filiam non apte discerni marem 
ac feminam, ut Terentium et Terentiam ; contra 
deorum liberos et servorum non itidem, ut lovis 
filium et filiam Iovem et lovam : item magnum 


DE LINGUA LATINA LIB. IX. 


— — — —— — — — — 


262 
paragonan fra lore que' nomi che hanno quattro 
uscite, e parimente fra loro quei che n’ han tre; 
così potrebbero anche paragonarsi insieme i nomi 
che hanno un'uscita sola, dicendo : Sta A nomina- 
tivo ad A dativo come E nominativo ad E dativo. 

XXXVII. 53. Ma ci son parole pur declinabili, 
ripigliano essi, che non hanno nessun riscontro, 
siccome è caput; dunque non v'è analogia. Si 
cerlamente : se v'è qualche parola unica nella sua 
forma, questa non ha analbgie: perchè ci debbo- 
no essere almen due parole acciocchè vi sia somi- 
glianza ; e però in questo caso è tolta ogni possi- 
bilità d’ analogie. 

54. Ma quanto a nihil, vhe la sua forma inte- 
ra nel nominativo sia nihilum, quasi ne hilum, 
ce lo fa vedere quel luogo d' Ennio ove dice che 


la terra il corpo, 
Cui diè, riceve, ed oncia non ne perde ; 


poichè l’ultima sentenza v'è così espressa: Neque 
dispendi facit hilum, che è quanto dire : Nè per- 
de nulla, E il regolare genitivo di questo nihilum 
troviamo in Planto là dove dice : 


Vedo che tu, 
A petto di Filolache, non stimi 
Tutti gli nomini un frullo; 


perocché il testo ha te nihili pendere. Ond'è che 
nihili si disse anche assolutamente d'un uomo 
da nulla: nè però declinasi, quando varia di caso 
il nome, a cui legasi; poichè diciamo homo nihili, 
hominis nihili, hominem nihili. Che se variasse 
anche il nihili, come diciamo hoe linum, hoe li- 
bum, huic lino, huic libo, così direbbesi anche 
nihilum, non hic nihili, e nihilo, non huic ni- 
hili. Ma ogni genitivo dipendente resta invaria- 
bile, benchè varii il nome, da cui dipenile ; onde 
dicesi hie casus Terentii, hunc casum Teren- 
tii, hie miles legionis, huius militis legionis, 
eccetera. 

XXXVII. 55. Dicono che tutto in natora è 
maschio o femina, o non è nè l'una nè l'altra cosa; 
e però in ogni vocabolo si dovrebbero avere tre 
diverse forme, al modo di albus alba album. Ma 
in molte cose ne abbiamo due, come Metellus 
Metella, Ennius Ennia ; in alcune una sola, co- 
me tragoedia, comoedia ; di Marcus e Nume- 
rius tra gli uomini, di corvus e turdus fra le be- 
stie non usasi il femminino, di panthera e me- 
rula il mascolino; in tutti i nostri figli distin- 
guonsi comodamente i maschi dalle femine con 
due uscite diverse, come Terentius e Terentia ; 
non così ne' figli degli dei, nè de’ servi, chè nè 
Giovi si nomano i figli di Giove, nè Giove le 
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numerum vocabulorum in hoc genere non serva- 
re analogias. 


56, Ad haec dicimus omnis orationis, quamvis 
res natura subsit, tamen si ea in usum non per- 
venerit, eo non pervenire verba : ideo eguus dici 
et equa, in usu enim horum discrimina ; corvas 
et corva non, quod sine usu id quo dissimilis na- 
tura. Haque quaedam aliter olim ac nunc: nam 
et cum omnes meres et feminae dicerentur co- 
lumbae, quod non erant in eo usu domestico quo 
nunc ; nune * contra, propler domesticos asus 
quod internovimus, appellatur mas columbus, 
femina columba. 


57. Natura cum tria genera transit, et id est 
in usa discriminare; totum denique apparet, ut 
est in doctus et docta et doctum : doctrina enim 
per tria haec transire potest, et usus docuit ilis- 
criminare doctam rem ab hominibus et in his 
marem ac femioam. In mare et femina et neutro 
neque nalura maris transit, neque feminae, ne- 
que neutra; et ideo non dicitar feminus femi- 
na feminum, sic reliqua; itaque singularibus ac 
secretis vocabulis appellati sunt. 


58. Quare in quibus rebus non subest similis 
nalura aut asus, in his vocabulis huiuscemodi ratio 
quaeri non debet. Ergo dicitur, ut surdus vir, 
surda mulier, sic surdum theatrum ; quod omnes 
hae res ad auditum sunt comparatae. Contra ne- 
mo dicit cubiculum surdum, quod * ad silentium, 
non ad auditum: at si fenestram non habet, dici- 
tur caecum, ut caecus et caeca; quod omnia ubi * 
habitent, lumen habere debent. 


59. Mas et femina haben! inter se natura quan- 
dam societatem; neutra cum his, quod sunt di- 
versa, non interest, quodqne de his perpauca sunt 
quae babeant quandam communitatem. Dei et 
servi nomina quod non item ut libera nostra tran- 
seunt, eadem est causa: quod ad usum altinet, 
institui opns fuit de liberis, de reliquis nihil atti- 
nuit; quod in servis gentilicia natura non subest 
in usa, in nostris nominibus, qui sumus in Latio 
et liberi, necessaria, laque ibi apparel analogia, 
ac dicitur Terentius vir, Terentia mulier. 


6o. Tertium genus in praenominibus ideo non 
fit, quod haec instituta ad usum singularia, qui- 
bus discernerentur nomina gentilicia; ut ab nu- 
mero Secunda, Tertia, Quarta; in viris ut 
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figlie; e infiniti dicono essere i nomi che in questa 
declinazione per generi non serbano l'analogia. 

56. A ciò rispondiamo che in tutla la lingua, 
benchè siavi in natura la cosa da nominare, pure, 
se non se ne fa uso, non ha neanche vocabolo. Noi 
diciamo adunque equus ed equa, perchè de’ ca- 
valli facciamo uso secondo la differenza de' sessi ; 
ma non diciamo corvus e corva, perchè ne’ corvi 
questa «differenza di natura non appartiene all'uso 
che ne facciamo, Ondeché in slcune cose si diceva 
un tempo diversamente che ora: poichè, mentre 
columbae si nomavano indifferentemente tulti i 
colombi e maschi e femine, quando per ancora 
non si nutricavano in casa ; ora in vece il dome- 
stico uso portò che si distinguessero, chiamando 
columbus il maschio e columba la femina. 

57. Quando la natura stessa distendesi per 
tutti tre i generi, e l'uso vuole che si distinguano ; 
si lascia vedere l’intera forma declinativa, qual è 
in doctus docta doctum: perchè la dottrina può 
trovarsi in ciascuno di questi generi, e |’ uso in- 
segnò a distinguere la cosa dotta dalle persone 
dolte, e in queste o uomo o donna, Ma chi potreb- 
be pretendere che s' avesse parimente a dire femi- 
nus femina feminum, o altra cosa simile? Certo 
nessuno ; perchè l'essere maschile o feminile o 
neutro non si possono accomunare ; e però hanno 
nomi solitarii e proprii, p 

58. Laonde ogniqualvolta manca nelle cose la 
somiglianza della natura o dell’ uso, non si può 
richiedere nei votaboli questa triplice forma. Cosi 
surdus diciamo d'un uomo, surda d'una donna, 
surdum d'un teatro; perchè tutte e tre queste 
cose son fatte per ricever suoni : ma non sarebbesi 
detto cubiculum surdum, perchè le camere amano 
in vece il silenzio. Bensì direbbesi caecum, se non 
avesse finestre ; perchè ad ogni stanza sta bene 
il chiaro: e però anche in questo vocabolo hanno 
luogo tutte e tre le forme. 

59. Del resto maschio e femina sono appaiati 
in nature; ma i neutri non han legame con essi, 
perchè sono diversi, e pochissimi che abbiano una 
certa comunicanza. Quanto poi a’ nomi degli dei 
e de servi, la ragione che non passano, come i 
nostri, ne’ figli, è parimente l'uso che domandava 
quel contrassegno ne‘ liberi, e no ’l curava negli 
aliri. Poichè ne’ servi non ha luogo per alcun uso 
che debba farsene, la distinzione gentilizia, la quale 
è necessaria invece nei nomi di noi, che abbiamo 
i diritti de’ Latini e de’ liberi. Onde qui si lascia 
vedere l'analogia, e diciamo Terentius il maschio, 
Terentia la femina. 

60. Non ha luogo il neutro ne’ pronomi, per- 
chè son note introdotte all’ uopo di contraddistin- 
guere quei c hanno comune il nome di schiatta. 
Così dal numero si dicono Secunda, Tertia, 
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Quintus, Sextus, Decimus ; sic ab aliis rebus. 
Cum essent duo Terentii aut plures, discernendi 
causa, ut aliquid singulare haberent, notabant ; 
forsitan ab eo, qui mane natus, ut is Manius es- 
set; qui luci, Lucius ; qui post palris mortem, 
Postumus. 


61. E quibus, quae cum item accidissent fe- 
minis, proporlione ita appellata declinarant prae- 
nomina mulierum antiqua, Mania, Lucia, Po- 
stuma, Videmus enim Maniam matrem Larum 
dici; Luciam Volaminiam Saliorum carminibns 
appellari; Postumam a mnltis post patris mor- 
tem etiam nunc appellari. 


62. Quare quocumque progressa est natura 
cum usa vocaboli, similiter proportione propagata 
est analogia; cum in quibus declinationibus vo- 
luntariis maris el feminae et neutri, quae volun- 
taria, non deheant similiter declinari, sed in qui- 
bus naturales sint declinatus, hi qui esse reperiun- 
tur. Quocircain tribus generibus nominum inique 
tollant analogias. 

XXXIX. 63. Qui autem eas reprehendunt, 
quod alia vocabula singularia sint solum ut cicer, 
alia multitudinis solum ut scalae, cum debuerint 
omnia esse duplicia ut eguus equi, analogiae fan- 
damentum esse obliviscuntur naturam et usum. 
Singulare est quod natura unum significat ut 
equus, aut quod cnniancta quodammodo ad unum 
usum ut bigae ; itaqne ut * dicimus una Musa, 
sic dicimus unae bigae. 


64. Maltitudinis vocabula sant, unum infini- 
tum ut Musae, alterum finitam at duae, tres, qua- 
tuor; dicimus enim, ut hae Musae, sic unae bigae 
et binaé et trinse bigae, sic deinceps. Quare tam 
uni et unae et una quodammodo singularia sunt, 
quam unus et una et unum: hoc modo mutat, 
quod altera in singularibus, altera in coniunctis 
rebus; et ut duo, tria sunt multitadinis, sic bina, 
trina. 


65. Est tertiam quoque genus siogulare, ut in 
multitudine, uter, in quo multitudinis utri; id 
est uter poëla singolari, utri poëtae maltitudinis 
est, Qua explicata nalura, apparet non debere 
omnia vocabula multitudinis habere par singula- 
re; omnes enim numeri ẹ duobus susum versus 
multitadinis sunt, neque eorum quisquam habere 
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Quarta le femine; Quintus, Sextus, Decimus 
i maschi; o similmente da altre cose. Per esempio, 
se erauo due o più Terenzii, dovendo pur distin- 
guere l'uno dall'altro, li contrassegnavano con 
qualche cosa di proprio, e chiamavano Manio 
quello che per avventora era nato su’l mattino, 
o Lucio s'era nato di giorno, o Postumo se fosse 
già morto il padre. 

Gr. E similmente, occorrendo queste ragioni 
in donne, dda questi s erano tratti anticamente an- 
che per esse gli analoghi prenomi di Mania, di 
Lucia, di Postuma, In fatti noi vediamo chia- 
marsi Mania la madre de` Lari, e Lucia Vola- 
minia \roviam ricordata ne’ carmi de’ Salii; e 
Postuma si noma ancora da molti quella che na- 
sce dopo la morte del padre. 

62. Sicchè quanto si estese la somiglianza di 
natura e il bisogno del vocabolo, altrettanto si 
estese anche l'analogia; perchè quanto havvi di 
volontario nelle declinazioni per generi non ha 
obbligo di secondare l' analogia; e in quanto son 
naturali, si trovano in fatto quali debbono essere. 
Dunque negano a torto I" analogia nei tre generi 
de’ nomi. 

XXXIX. 63. Quelli poi che appuntano I’ ana- 
logia, perchè alcuni nomi hanno il solo singolare 
come cicer, e altri il solo plurale come scalae e 
simili; mentre tutti i nomi, dicono essi, dovreb- 
bero avere tutti due i numeri; si dimenticano che 
il fondamento dell’ analogia è la natura e I’ uso. 
È singolare il nome, tanto se dinota cosa che sia 
una in natura, come eguus, quanto se le cose sian 
più, ma in qualche modo congiunte a un unico 
uso, come avviene in digae ; e però, come dicia- 
mo una Musa, così diciamo unae bigae. 

64. Dei plurali, altri sono indeterminati come 
Musae, altri determinati come se dicasi duo, 
tres, quatuor Musae: ma ad ogni modo non 
possono cominciare che di là dall'uno. Ora, co- 
me diciamo determinatamente nel singolare una 
Musa, e poi, passando al plurale, due Muse, tre 
Muse; così egualmente diciamo unae digae, e poi 
binae e trinae bigae, e via a questo modo. On- 
dechè uni, unae, una sono in certa guisa singo- 
lari, non meno che unus, una, unum: la sola 
differenza è questa che la seconda forma si ado- 
pera in ciò ch'è uno in natura, e l'altra in ciò 
ch’é uno per congiunzione. Bina poi e trina 
sono plurali come duo e tria. 

65. V'è anche uua terza maniera di singolare 
che pure abbraccia più d'uno: ed è uter, il cui 
plarale è utri, sicchè singolare è uter poëta, ed 
utri poètae è il plurale. Spiegata così la natura 
de’ numeri, è chiaro che non tatti i plurali deb- 
bono avere il loro corrispondente singolare; per- 
chè tutti i numeri di là dal due sono ploreli, nè 
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potest singulare compar. Iniuria igitor postolant, 
si qua sint singularia, oportere habere multi- 
tudinis. 

XL, 66. Item qui reprehendunt quod non di- 
cstor, ut unguentum unguenta, vinum vina, sic 
acetum aceta, garum gara, faciunt imperite, qui 
ibi desiderant multitudinis vocabulum, quae sub 
mensuram ac pondera potius quam sub numerum 
succedunt; nam in plumbo, oleo, argento, cum 
incrementum accessit, dicimus multum oleum, 
sic multum plumbum, argentum, non multa 
olea, plamba, argenta ; quom quae ex hisce fiant, 
dicamus plumbea et argentea (aliud enim cum 
argenteum; nam id tum cum iam vas; argenteum 
enim, si pocillum aut quid item); quod pocilla 
argentea multa, non quod argentum multum, 


67. Ea natura, in quibus est mensura, non 
numerus, si genera in se habent plura et ea in 
usum venerunt; e genere multo sic vina, unguen- 
ta, dicta; alii generis enim vinum quod Chio, 
aliod quod Lesbo; sic ex regionibus aliis quae 
ipsa adducuntur nanc mollius unguenta, quorum 
nunc genera aliquot. Si item discrimina magna 
essent olei et aceti et sic ceterarum rerum eius- 
modi in usu communi, dicerentur sic olea, ut vi- 
na. Quare in utraque re inique rescindere conan- 
tor analogiam, et quom in dissimili usu similia 
vocabula quaerunt, et quom item ea quae meti- 
mur, atque ea quae nameramus, dici putant 
oportere. 


XLI, 68. Item reprehendunt analogias, quod 
dicantur multitudinis nomine publicae balneae, 
non balnea; contra quod privati dicant unum 
balneum, quom plura balnea non * dicant. Qui- 
bus responderi polest non esse reprehendendam, 
qnam * quod scalae et aquae caldae, pleraque 
qoae cum cansa, multitudinis vocabulis sint ap- 
pellata neque eorum singularia in usum venerint, 
idemque item contra, Primum, balneum nomen 
ut Graecum introiit in urbem, publice ibi conse- 
dit, ubi bina essent coniancta aedificia lavandi 
causa; unum ubi viri, alteram ubi mulieres lava- 
rentur. Ab eadem ratione domi suae quisque, abi 
lavatur, balneum dixerunt; et quod non erant 
duo, balnea dicere non consueverunt, cum hoc 
antiqui non balneum, sed lavatrinam appellare 
consnessent. 


69. Sic aquae calilae, ab loco et aqua quae ibi 
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ce n'è alcuno che possa avere un singolare corri- 
spondente. Il perchè pretendono a torto che non 
ci debba essere singolare senza il proprio plurale. 

XL. 66. Similmente chi oppone che unguen- 
tum e vinum hanno il loro plurale, ed all’ incon- 
tro acetum e garum non l" hanno, fa uso di poco 
senno volendo il plurale in cose, le quali cadono 
meglio sotto misura e peso che solto numero ; 
poichè nell'olio, nel piombo, nell'argento, quando 
crescono di quantità, si dice molto olio e molto 
piombo od argento, non già molti olii o piombi 
od argenti, Bensì ne’ lavori che se ne fanno, han 
luogo i plurali plambei ed argentei; perchè allora 
non è più l'argento che consideriamo, ma i lavori 
fatti con esso argento, come coppe od altro; sic- 
chè diciamo molte coppe argentee pel loro nu- 
mero, non per la quantità dell’ argento. 

67. Pure anche le cose non soggette a nume- 
ro, ma a misura, se abbiasene di più qualità che 
siano già in uso, per rispetto alle qualità diverse, 
si dissero così in plurale vina, unguenta ; perchè 
altro è il vino di Chio, altro quello di Lesbo, e 
così varii gli unguenti che oggidì con troppa 
mollezza traggonsi anch'essi da altre terre. Che 
se nel comune uso vi fossero più qualità ben di- 
slinte d'olio e d'aceto e d' altrettali cose, come 
di vino; avrebbero anch’ essi il loro plurale. Co- 
loro adunque che sforzansi con questi esempii di 
abbattere l'analogia, fanno doppio errore, e quan- 
do pretendono vocaboli simili in cose d’ uso dis- 
simile, e quando credono che s' abbia a tenere 
uno stesso modo in ciò che ha numero e in ciò 
che ha misnra, 

XLI. 68. Tassano inoltre l'analogia, perchè 
i pubblici bagni si dicono nel numero dei più 
balneae, non balnea ; mentre de’ privati si dice 
balneum, s'è uno, ed ove sian più, tuttavia non 
dicesi balnea. A costoro si può rispondere che 
in ciò non havvi che biasimare, più che nell’ es- 
sersi detto scalae ed aquae caldae nel numero 
dei più, escludendo quello dell’ uno, ed in altri 
nomi facendo invece il contrario ; le quali cose 
hanno pur tutte la loro buona ragione. La pri- 
ma forma, sotto cui quel nome entrò in Roma, 
fa balneum secondo il greco uso: ma, perchè il 
bagno pubblico, a cui s' applicò, formossi di due 
fabbriche unite, acciocchè vi si lavassero separa- 
tamente, in una gli vomini, nell’ altra le donne ; 
così chiamossi balnea, non balneum ; donde poi 
la moltitudine, pigliando per singolare quel no- 
me, ne fece balneae. A somiglianza del pubblico, 
ciascuno chiamò allora balneum anche il suo ba- 
gno domestico; ma no’ disse da/nea, perchè 
non erano due. Prima d'allora cotesto bagno do- 
mestico si soleva dir /avatrina, 

6g. Cosi, quando i nostri, per le delizie dei 


aby 
scalerel, cum ut colerentur venisset in usum no- 
stris, cum aliae ad alium morbum idoneae essent, 
eae cum plures essent, ut Puteolis et in Tuscis, 
quibus utebantur, multitudinis potius quam sin- 
gularì vocabulo appellarunt. Sie scalas, quod ab 
scandendo dicantur et singulos gradus scanderent, 
magis erat quaerendum, si appellassent singulari 
vocabulo scalam, cum origo nominatus ostenderet 
conira, 


XLIL go. Hem reprehendunt de casibus, quod 
quidam nomivatus habent rectos, quidam obli- 
quos; quod dicunt utrosque in vocibus oportere. 
Quibus idem responderi potest, in quibus usus 
et natura non subsit, ibi non esse analogiam, 


71. Sed nec in vocabulis quae declinantur, sì 
transeunt e recto casu in rectum casum; quae 
tamen non discedunt ab ratione sine justa causa, 
ut hi qui gladiatores Faustini. Nam quod pleri- 
que dicuntur, ut tris extremas sylabas habeant 
easdem, Cascelliani, Aquiliani, Caeciliani ; 
animadvertant, unde oriuntur, nomina dissimilia 
Cascellius, Caecilius, Aquilius, * Faustus : quod si 
esset * Faustius, recle dicerent Faustianos. Sic a 
Scipioue quidam male dicunt Scipioninos; nam 
est Scipionarios. Sed, ut dixi, quod ab buiusce- 
modi cognominibus raro declinantur cognomina, 
neque in usum etiam perducta; natant quaedam, 


XLIII. 72. ltem dicunt, cum sit simile stultus 
luscus, el dicatur stultus stultior stultissimus, 
non dici luscus luscivr luscissimus ; sic in hoe ge- 
nere multa, Ad quae dico ideo fieri, quod natura 
nemo lusco magis sit luscus, cum stultior fieri 
videatur, 


XLIV. 73. Quod rogant quor nop dicamus 
mane manius manissime, ilem de vesperi; in tem- 
pore vere magis et minus esse non potest, ante et 
post potest; ilaque prius est hora prima quam 
secunda, non magis hora: sed magis mane sur- 
gere lamen dicilur qui primo mane surgit, quam 
qui non primo. Al enim dies non polest esse ma- 
gis quam wane; itaque ipsum hoc quod dicilur 
magis, sibi non constal, quod magis mane signi- 
Bical primum mane, magis vespere novissimum 
vesper. 


XLV. 74. item ab huiuscemodi similitudiuibus 
reprehenditur analogia, quod, cum sil anus cadus 
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luoghi e per l'acqua che vi scaturiva, tolsero a 
frequentare le fonti termali, essendo buone quali 
per uu morbo e quali per un altro, e però varie 
le fonti di cui usavano, in Pozzuoli, in Toscana 
ed altrove, le chiamarono nel numero del più 
aquae caldae, anzichè in quello dell’ uno. Le 
scale poi, traendo il nome da scaudere, sarebbe 
stato piullosto da farne carico se si fossero nowi- 
nate nel numero dell'uno; meutre l'origine della 
parola, non salendosi che di gradino in gradino, 
voleva il contrario, 

XLII. 70. Auche ne’ casi dicono zoppicare 
l'analogia, perchè alcuni nomi hanno il sulo ret- 
to, altri i soli obliqui; mentre, com’ é loro avviso, 
in tutti ci dovrebbero essere e questi e quello. 
Ma vale anche qui la solita risposta che, dove 
manca la natura e l'uso della cosa, cessa insieme 
V analogia, 

71. Lo stesso dicasi della declinazione de’ vo- 
caboli da nominativo a nominativo ; tuttochè non 
partasi presso che mai dalla regula senza una giu- 
sta ragione, come può vedersi ne’ gladiatori detti 
Faustini. Poi ch'è ben vero che la più parte 
degli altri sì chiamano con desinenza diversa Ca- 
scelliani, Aquiliani, Caeciliani; ma è da notare 
che son pur diverse le origini Cascellius, Cae- 
cilius, Aquilius, e Faustus: che seil nume fusse 
slato Faustius, allora sì che avrebbero dovuto 
dirsi Faustiani. Così da Scipione alcuni fanno 
malamente Scipionini; perchè si dee dire Sci- 
pionarii. Ma nomi proprii da nomi proprii, come 
ho già delto, nou se ne traggon che rari, nè son 
tanto io uso ; sicchè alcuni ondeggiano. 

XLII, 72. Domandano pvi per qual ragione 
nè luscus nè lant altri addicttivi, non si declinino 
per gradi; mentre stultus, che è pur simile a lu- 
seus, fa stultior e stultissimus. Cid viene, ri- 
spondo io, perchè, dicendosi luscus chi è cieco 
d'un occhio, in ciò la natura non comporta gra- 
di: bensì nella stoliezza ha luogo il più ed il meno. 

XLIV. 73. Anche a quelli che vorrebbero 
gradi negli avverbii mane e vesperi, similmente 
rispondo che nel tempo non prende veramente 
luogo il più ed il meno, ma il prima e il da poi; 
onde la prima ora rispetto alla seconda chiamasi 
antecedente, e non più ora dell'altra. Tuttavia di 
chi levasi su‘l primo fare del giorno, usiamo dire 
ch’ ei sorge magis mane,civé più di buon mattino, 
che non chi si leva a dì fatto: ma propriamente 
nel giorno più che di maltina non vi può essere ; 
chè sarebbe nòtte, e non già maltina. Ondechè 
questo uso medesimo di magis nou ha costanza ; 
poichè magis mane dinota il principio della mat- 
lina, e magis vespere invece il fine della sera. 

XLV. 74. Anche ne’ diminulivi trovan difetto 
d' analogia ; perche, essendo simili anus e cadus 
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simile et sit ab auu amicula anicilla, a cado duo 
reliqua non sint propagata ; sic non dicatur a pi- 
scina, piscinula, piscinilla, Ad huiuscemodi voca- 
bula analogias esse, ut dixi, ubi magnitudo ani- 
madvertenda sit in unoquoque gradu, eaque sit 
in usu communi, ut est cista cistula cistella et 
canis catulus catellus, quod in pecoris usu esl. 
Maque consuetudo frequentius res in binas dividi 
parteis ut maius el minus; ul lectus et lectulus, 
arca el arcula, sic alia. 


XLVI. 75. Quod dicunt casus alia non habere 
reclos, alia obliquos, et ideo non esse analogias, 
falsum est, Negant habere rectos, ut in hoc frugis 
frugi frugem, item colis coli colem ; obliquos 
non habere, ut iu hoc Diespiter Diespitri Diespi- 
trem, Maspiter Maspitri Maspitrem. 

76. Ad haec respondeo et priora habere no- 
minandi, et posteriora obliquos, Nam et frugi re- 
ctus est natura frux ; alsecundum consveludinem 
dicimus, ut haec avis, haec ovis, sic haec frugis. 
Sic secundum naturam nominandi est casus cols, 
secundum consuetudinem colis; cum ulrumque 
conveniat ad analogiam, quod et id quod in con- 
suetudine non est, quoiusmodi debeat esse appa- 
ret, et quod est in consuetudine nunc in recto 
casu, eadem est analogia ac pleraque quae ex mul- 
titudine cum transeunt in singulare, difficulter 
efferuntur ore. Sic cum transiretur ex eo quod 
dicebatur hae oves, una non est dicla ous, sed 
additom lac facium ambiguum verbum, nomi- 
nandi an patrici esset casus, ut ovis et avis. 

77. Sic in obliquis casibus cur negent esse 
Diespitri, Diespitrem, non video, nisi quod mi- 
nus est tritum in consuetudine quam Diespiter : 
quod nihili argumentum est; nam tam casus qui 
non tritus est, quam qui est, Sed esto in casuum 
serie alia vocabula non habere nominandi, alia de 
obliquis aliquem: nihil enim ideo, quo minus siet 
ratio, percellere poterit hoc crimen. 


78. Nam ut signa quae non habent caput aut 
aliam quam partem, nihilominus in reliquis mem- 
bris eorum esse possunt analogiae; sic in vocabu- 
lis casuum possunt item fieri, ac reponi quod 
aberit, ubi patietur natura et consueludo : quod 
nonnunquam apud poëtas invenimus faclum, ut 
in hoc apud Naevium in Clastidio : 


Vita insepulta, laetus in patriam redux. 
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di quello abbiamo i due gradi inferiori anicula 
ed anicella; ma non li sbbiamo di cadus, nè 
tampoco di piscina e d'altri. Rispouderò ciò che 
ho detto altre volte, che anche in queste voci l'a- 
nalogia nou vale se non doye occorra notare la 
grandezza della cosa in tutti i suoi gradi, e se ne 
faccia comunemente uso. Così è delle ceste; onde 
dicesi cista, cistula, cistella: così è de’ cani che, 
servendo all’ uso de’ greggi, hanno parimente i 
tre gradi canis, catulus, catellus. Ma solitamente 
bastan due gradi, sicchè distinguasi il maggior 
dal minore, come lectus da lectulus, arca da ar- 
cula, e somiglianti. 

XLVI. 95. Il dir poi che ad alcuni nomi man- 
ca il caso retto, e ad altri gli obliqui, sicchè non 
v'è analogia; è dir cosa non vera, lu fatti quali 
son questi nomi? Manca il retto, dicono essi, in 
frugis frugi frugem e colis coli colem ; manca- 
no gli obliqui in Diespiter e Maspiter. 

76. Nè i due primi nomi, rispondo io, difet- 
tano di nominativo, nè di casi vbliqui i secondi. 
Il nominativo naturale di frugis è frux: ma se- 
condo I’ uso diciamo frugis, al modo di avis ed 
ovis. Così dell’ altro il vero nominativo sarebbe 
cols; l'usitato è colis; ma nè I uno nè l’altro 
ripugna all’ analogia ; perchè, se il primo non si 
usa, è però chiaro qual dovrebb' essere ; e quello 
che s’ usa ora, segue la regola di tant’ altri nomi 
che, nel passare dal numero dei più a quello del- 
I° uno, darebbero aspro e difficil suono. Così da 
oves volendosi fare il nominativo nel numero 
dell’ uno, non si disse ous, ma ovis, tultochè po- 
tesse confondersi col genitivo che è parimente ovis. 


77. Nè veggo perchè si neghino i casi obliqui 
Diespitri, Diespitrem, se non perchè meno usi- 
tati di Diespiter: ma questo è argomento da nul- 
la ; perchè il farsene poco o molto uso non toglie 
che non siano ugualmente casi. Ma concedasi pure 
che vi sia qualche vocabolo, a cui nella serie dei 
casi ne manchi alcuno, a chi il retto, a chi qual- 
che obliquo. Questa mancanza non guasterebbe 
punto, sicchè non reggesse l' analogia. 

78. Poichè a quel modo che in una statua, 
l'aver mozzo il capo o qualch'altra parte, non fa 
sì che la proporzione non resti nelle altre mem- 
bra; così ne’ vocaboli la mancanza di qualche 
caso non toglie che possano regguagliarsi gli altri, 
e restituire quei che vi mancano, in quanto il pa- 
tiscano la natura e l'uso; come veggiamo aver 
fatto alcune volte i poeti. Cosi da‘ casi obliqui 
trasse Nevio il nominativo redux in quel luogo 
del Clastidio, ove dice: 


Lieto con V alma 
AI sepolcro fuggita ig patria torna. 
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XLVII. 79. Item reprebendunt, quod dicatur | 
haec strues, hic Hercules, hic homo ; debuisset 
enim dici, si esset analogia, haec strus, hic Hercul, 
hic homen. Haec ostendunt non analogian non 
esse, sed obliquos casus non habere caput ex sua 
analogia ; nam ut si in Alexandri statua imposue- 
ris caput Philippi, membra conveniant ad ratio- 
nem, licet ad Alexandri membrorum simulacrum 
caput quod respondeat id non sit. Non, si quis 
tunicam in usu ita consuit ut altera plagula sit 
angustis clavis, altera latis, utraque pars in suo 
genere caret analogia. A 


XLVIII. 80. Item negant esse analogias, quod 
alii dicunt cupressus, alii cupressi: item de ficis, 
platanis et plerisque arboribus, de quibus alii 
extremum US, alii EI faciunt. Id est falsum; nam 
debent dici E et I fici ut nummi, quod est ut 
nummi fici, ut nummorum ficorum, Si essent 
plures ficus, essent ul manus ; diceremus, ut ma- 
nibus, sic ficibus, et, ut manuum, sic ficuum ; ne- 
que has ficos diceremus, sed ficus, ut non manos 
appellamus, sed * manus ; nec * consuetudo di- 
ceret singularis ubliquos casus huius fici neque 
hac fico, ut non dicit huius mani, sed huius ma- 
nus, et hac mano, sed hac manu, 


XLIX. 81. Etiam illud putant esse causae 
quor non sit analogia, quod Lurilius scribit : 


Decussi, 
Sive decussibus est. 


Qui errant, guod Lucilius non debuit dubitare, 
quod utramque. Nam in aere usque ab asse ad 
centussis numerus aes adsignificat, et eius numero 
finiti casus omnis a dupondio sunt, quod dicitur 
a multis duobus modis hic dupondius et hoc du- 
pondium, ut hoc gladium et hic gladius. Ab tres- 
sibus virilia multitudinis hi tresses, et His tres- 
sibus conficto ; singulare Hoc tressis habeo, et 
Hoc tressi conficto: sic deinceps ad centussis. 
Deinde numerus aes non significat. 


82. Numeri qui aes non signilicant, usque a 
quatuor ad centum, triplicis habent formas, quod 
dicontur hi quatuor, hae quatuor, hace quatuor ; 


quom perventum est ad miliarium, assumit sin- 
M. Ten. VARRONE, DELLA LINGUA LATINA. 
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XLVII. 79. Un altro argomento per negare 
l'analogia traggono dai nomi strues, Hercules, 
homo, perchè dovrebbesi dire strus, Hercul, 
ed homen. Ma che significa questo? Forse che 
non vꝰ è analogia? No, ma soltanto che in questi 
nomi i casi obliqui non hanno il proprio retto 
corrispondente. Cosi per esempio, se dalla statua 
di Filippo si mutasse il capo in quella d’ Alessan- 
dro, ciò non guasterebbe che le altre membra non 
istessero in proporzione fra loro, benchè il loro 
capo non sarebbe quello. E chi si facesse una tu- 
nica con larghe liste da una parte, e strette dal- 
L'altra; ciò non ostante ciascuna parte avrebbe 
analogia nel suo genere, quella con le laticlavie, 
questa con le angusticlavie. 

XLVIII. 80. Negano inoltre che sienvi analo- 
gie, perchè nel nominativo plurale altri dice cu- 
pressus, altri cupressi, e il medesimo è de' fichi, 
de’ platani e della più parte degli arbori, che i 
loro nomi plurali chi li fa uscire in US e chi in I. 
Ma l'errore è di chi non conosce la vera uscita ; 
perchè al tutto dee dirsi fici con EI, cioè con I 
lungo, al modo di nummi, stante che i genitivi 
sono fici e ficorum, al modo di nummi e num- 
morum. Che se il nominativo plurale fosse ficus, 
seguirebbe la regola di manus, e farebbe ficibus 
come manibus, e ficuum come manuum, e l'ace 
cusativo sarebbe ficus, non ficos, come è manus, 
non manos. Così nel numero dell’ uno non $° use- 
rebbe dire fici e fico, come non dicesi mani e 
mano, ma bensì manus e manu. 

XLIX. 81. Si fanno arma a combattere |’ ana- 
logia anche di quel passo di Lucilio, ove dice ; 


O decussi o decussibus, qual vuoi. 


Ma hanno torto, perchè Lucilio non vi dovelte 
far dubbio quando pose ambedue le forme. Poi- 
chè ne' computi in rame, da un asse a cento, il 
numero consignifica aes, ed i varii casi sono tutti 
determinati dallo stesso numero, salvo che nei 
due assi, che molti dicono dupondius nel genere 
del maschio, e molti invece dupondium nel neu- 
tro, come la spada è tanto gladius che gladium. 
Dai tre assi in su diciamo nel plurale maschile Az 
tresses e simili; His tressibus conficto, Con- 
vengo per li tre assi, eccetera ; e nel singolare, 
Hoc tressis habeo, Ho questi tre assi; Hoc 
tressi conficto, Convengo per questi tre assi. 
Così con questa regola fino a centussis, cioè a 
cento assi : di là non s` accompagna più al nume- 
ro la spezie aes. 

82,1 numeri che non dinotano aes, benchè 
dal quattro al cento non abbiano che una sola 
uscita, servono però a tutti tre i generi, cioè dice- 
si ugualmente Ai guatuor, hae — ed haec 
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gulare neutrum, quod dicitar hoc mille dena- 
rium, a quo multitudinis fit milia denaria. 


83. Quare, quom ad analogias quod pertineat 
non est ut omnia similia dicantur, sed ut in suo 
quaeque genere similiter declinentur; stulte quae- 
runt, cur as et dupondius et tressis non dicantur 
proportione, cum as sit simplex, dupondius fictus 
quod duo asses pendebant, tressis ex tribus aeris 
quod sit. Pro assibus nonnunquam aes dicebant 
anliqui ; a quo dicimus assem tenentes : Hoc aere 
aeneaque libra, et Mille aeris legasse. 


84. Quare, quod ab tressis usque ad centussis 
numeri ex eiusdemmodi sunt compositi, eius- 
demmodi habent similitudinem; dupondius, quod 
dissimilis est, ut debuit, dissimilem habet ratio- 
nem; sic as, quoniam simplex est ac principium, 
et unum significat et multitudinis habet suum 
infinitum; dicimus enim asses : quos cum finimus, 
dicimus dupondius et tressis et sic porro. 


85. Sic videtur mihi, quoniam finitum et in- 
finitum habeat dissimilitudinem, non debere u- 
trumque item dici; eo magis quod in ipsis voca- 
bulis, ubi additur certas numerus in miliariis, 
aliter atque in reliquis dicitur; nam sic loquon- 
tur: Hoc mille denarium, non Hoc mille denarii, 
et Haec duo milia denaria, non duo milia de- 
narii. Si esset denarii in recto casu atque infini- 
tam multitudinem significaret, tunc in patrico 
denariorum dici oportebat, et non solam in de- 
nariis, victoriatis, drachmis, nummis, sed etiam 
in viris idem servari oporteret, quom- dicimus 
iudiciam fuisse triumyirum, decemvirum, non 
triumvirorum, decemvirorum. 


86. Numeri antiqui habent analogias, quod 
omnibus est una novenaria regula, duo actus, 
tres gradus, sex decuriae, quae omnia similiter 
inter se respondent. Regula est numerus novena- 
rius, quod ab uno ad novem cum pervenimus, 
rursus redimus ad unum, et hinc et novem et no- 
naginta et nongenti ab una sunt natura novena- 
ria; sic ab octonaris, et deorsum versus ad sin- 
gularia perveniunt. 
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quatuor. Quando viensi al migliaio, usasi mille 
singolare neutro a questo modo: Hoc mille dena- 
rium, Questo migliaio di danari ; e se ne fa il 
plorale milia denaria, migliaia di danari. 

83. Domandare adunque perchè as, dupon- 
dius e tressis non tengano una medesima regola, 
è una scioccheria : perchè ciò che richiedesi all’a- 
nalogia non è che tutte le voci s abbiano a dire 
in un modo, ma che ciascuna convengasi col pro- 
prio genere. Ora as è parola semplice; gli altri 
due composta: dupondius dall’ esser due pondi, 
cioè due assi, in peso; e tressis dal proprio nu- 
mero e da aeris, cioè dall’ equivalere a tre assi, 
Perocchè gli antichi usavano qualche volta aes 
per asse; donde seguitiamo a dire, tenendo l’asse 
in mano: Hoc aere aeneaque libra, cioè Con 
questo asse e questa bilancia di rame; e nei 
testamenti mille aeris legasse è quanto a dire 
Aver lasciato un migliaio d’ assi. 

84. Quindi è che da tressis fino a centussis, 
essendo tutti i numeri composti dallo stesso aeris, 
seguono anche la stessa regola; dupondius in 
vece, com'è formato diversamente, tien anche di- 
verso modo; ed as, essendo semplice e primo, ha 
tanto il singolare, quanto il suo indeterminato 
plurale asses: quando poi si determina il numero 
di questi assi, diciamo dupondius se sono due, 
tressis se sono tre, e così avanti. 

85. Siccome poi determinato ed indeterminato si 
differenzian di genere, non parmi giusto che l’uno 
e l’altro si dovessero dire allo stesso modo; tanto 
più che anche nelle migliaia, quando se ne deter- 
mina il numero, lu stesso nome si dice altrimenti 
che nell’ altro caso ; poichè d'un migliaio di danari 
si dice hoc mille denarium, non hoc mille dena- 
rii; e di due migliaia, haec duo milia denaria, 
non duo milia denarii. Se si fossero dinotati più 
danari senza determinarne il numero, il nominati- 
vo sarebbe stato denarii, e però il genitivo dena- 
riorum, Che anzi questa differenza fra il plurale 
determinato e l'indeterminato può non solo in de- 
narius, in victoriatus, in nummus, ma anche nel 
nome vir; chè, parlando de’ triumviri o dei de- 
cemviri, non diciamo iudicia triumvirorum, ma 
triumvirum, né decemvirorum,ma decemvirum, 

86. Negli antichi numeri v'è analogia, perchè 
procedono tutti con la misura del nove, e si divi- 
dono in due grandi ordini fra loro simili, con tre 
gradi corrispondenti in ciascuno, onde nascono sei 
decurie. La misura è il nove; perchè, quando dal- 
l'uno siaroo giunti al nove, ci rifacciamo da capo 
all'uno; sicchè nove, povanta e novecento son 
d’ una stessa nalura : così otto, ottanta e oltocen- 
to, e tutti gli altri corrispondenti, finchè viensi 
all'uno, cioè ad una sola unità, ad una sola decina, 
a un sol centinaio. 
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87. Actus primus est ab uno ad nongenta, se- 
cundus a mille ad nongenta milia, Quod idem 
valebat unum et mille, utrumque singulari nomi- 
ne appellatur; nam, ut dicitur hoc unum, haec 
duo, * sic hoc mille, haec duo * milia, et sic 
deinceps multitudinis in duobus actibus reliqui 
omnes item numeri. Gradus singularis est in utro- 
que actu ab uno ad novem; denarius gradus a 
decem ad nonaginta; centenarius a centum ad 
nongenta, Ita tribus gradibus sex decuriae fiunt, 
tres miliariae et tres minores. Antiqui his numeris 
fuerunt contenti. 


88. Ad hos tertium et quartum actum adicien- 
tes minores, imposuerunt vocabula, non quae ra- 
tione, sed tamen non contra eam, de qua scribi- 
mus, analogian. Nam deciens cum dicatur hoc 
deciens ut mille hoc mille, ut sit utrumque sine 
casibus vocis; dicemus, ut hoc mille huius mil- 
le, sic hoc deciens huius deciens ; neque eo mi- 
nus in altero, quod est mille, praeponemus Ai 
mille, horum mille. 


L. 89. Quoniam in eo est nomen commune 
quam vocant duevvgiar, obliqui casus ab eodem 
capite, ubi erit c'uevouia, quo mious dissimiles 
fiant analogia non prohibet. Itaque dicimus Aic 
Argus, cum hominem dicimus; cum oppidum 
Graecanice hoc Argos, cum Latine Argi. Item 
faciemus, si eadem vox nomen et verbum signi- 
ficabit, ut et in casus et in tempora dispariliter 
declinetur, ut faciamus a Meto, quod nomen est, 
Metonis, Metonem; quod verbum est, metam 
metebam. 


LI. go. Reprehendunt, cum ab eadem voce 
plura sunt vocabula declinata, quas cuvavuuias 
appellant ; ut Sappho * Sapphoni et Sappho, * 
et Alcaeus A/caeoni * et Alcaeo, sic Geryon Ge- 
ryoni et Geryonae. In hoc genere, quod casus 
perperain permutant quidam, non reprehendant 
analogian, sed qui eis utuntur imperite. Quod 
quisque caput praehenderit, sequi debet eius con- 
sequentis casus in declinando, ac non facere, cum 
dixerit recto casu Alcaeus, in obliquis dicere Al- 
caeoni et Alcaconem: quod si miscuerit et non 
secutus erit analogias, reprehendendus, 


LII. gt. Reprehendunt Aristarchum, quod 
haec nomina Melicertes et Philomedes similia 
neget esse, quod vocandi casus habet alter Meli- 
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87. Dei due grandi ordini il primo è da uno 
a novecento, l’altro da mille a novecentomila ; 
ed è per questa conformità dell'uno col mille, 
che ambedue hanno nome singolare, Perchè al 
modo stesso che dicesi hoe unum, haec duo, di- 
cesi anche loc mille, haec duo milia, e così se- 
guitando sempre nel numero dei più tanto nel- 
Pano, quanto nell’ altro ordine. In ambedue v'ha 
tre gradi, il primo di unità da uno a nove, il se- 
condo di decine da dieci a novanta, il terzo di 
centinaia da cento a novecento. Così tutti i nu- 
meri sono ordinati in sei decurie, tre minori, e 
tre millenarie. Gli antichi non andaron più là. 

88. I moderni poi, aggiungendo a questi due 
altri ordini, non osservarono, è vero, nei nomi 
dati l’intera regola degli altri; ma non uscirono 
nemmeno in tutto da quella proporzionalità, di 
cui parliamo. Perocchè usandosi il deciens neu- 
tralmente, siccome mille, e non variandosi nè 
l'un nè l’altro per casi; potremo dire hoc de- 
ciens, huius deciens, come hoc mille, huius 
mille, e ciò non ostante nel secondo ordine, che 
è del mille, si potrà premettere Ai mille, horum 
mille. 

L. 89. Allorchè un nome medesimo è comune 
a cose diverse, l'analogia non divieta che da quella 
origine equivoca, per questo appunto ch’ è equi- 
voca, si traggano casi obliqui dissomiglianti. Così 
per togliere I’ equivocazione, essendovi un Argo 
uomo e un Argo città, dell’uomo diciamo hic 
Argus, e della città hoc Argos alla grechesca o 
Argialla latina, E non altrimenti avverrà, quando 
una voce medesima sia tanto nome che verbo; 
poichè declinata piglierà due forme diverse, luna 
di tempi e l'altra di casi; come, per cagion d’ e- 
sempio, da Meto,in quanto è nome, facciamo Me- 
tonis, Metonem, ed in quanto è verbo, metam, 
metebam, 

LI. go. Tassano inoltre quelle che con greco 
nome si chiamano sinonimie, cioè quando una 
sola voce declinasi in più modi diversi; come 
Sappho che fa Sapphoni e Sappho, Alcaeus che 
fa Alcaeoni ed Alcaeo, Geryon che fa Geryoni 
e Geryonae. Ma quanto a ciò, se alcuni scambia- 
no forme appartenenti a ceppi diversi, non se ne 
dia biasimo all’ analogia, ma a costoro che non 
sanno usarle. Chè qualunque è il ceppo, a cui ci 
appigliamo, è ragione che ci attenghiamo ad esso 
in tutti i casi che ne discendono; e quando s' è 
detto Alcaeus nel nominativo, non dicasi poi 
Alcaeoni ed Alcaeonem ne’ casi obliqui. Chi fa 
tali miscugli e non segue l'analogia, è egli che 
merita il biasimo. 

LII. 91. Riprendono Aristarco perchè negò 
che Melicertes e Philomedes sieno nomi simili, 
facendo l' uno nel vocativo Mfelicerta, e l' altro 
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certa, alter Philomedes: sic qui dicat Jepus et 
lupus non esse simile, quod alterius vocandi ca- 
sus sit lupe, alterius lepus; sic socer, macer, 
quod in transitu fiat ab altero trisyllabum soceri, 
ab altero bisyllabum macri, 


92. De hoc etsi supra responsum est, cum dixi 
de lana, hic quoque amplius adiciam similia non 
solum a facie dici, sed etiam ab aliqua coniuncta 
vi et potestate, quae et oculis et auribus latere 
soleant; itaque saepe gemina facie mala negamus 
esse similia, si sapore sunt alio : sic equos eadem 
facie nonnullos negamus esse similis, si nationes 
ex procreante dissimilis. 


93. Itaque in hominibus emendis, si natione 
alter est melior, emimus pluris; atque in hisce 
omnibus similitudines non snmimus tantum a 
figura, sed etiam aliunde, ut in equis aetas, ut in 
ovis cuiasmodi faciant pullos, ut in pomis quo 
sint succo, Si igitur idem sequitur in similitudine 
verborum quis, reprehendundum non est. 


94. Quare dissimilitudinum discernendarum 
causa nonnunquam ut provomen assumilur, sic 
casum aliquem assumi; ut in his nemus, lepus, 
hic lepus, hoc nemus, itaque discedunt ac dicun- 
tur hi lepores, haec nemora ; sic aliud si quid 
assumptum erit extrinsecus, quo similitudo peni- 
tus perspici possit; non erit remotum a natura: 
neque enim magnetas lapides duo, inter se simi- 
les sint necne, perspicere possis, nisi minutum 
extrinsecus prope apposueris ferrum, quod simi- 
les lapides similiter ducunt, dissimiliter dissimiles. 


95. Quod ad nominatuum analogian pertinet, 
ita declinatum arbitror, ut omnia quae dicuntur 
contra, ad respondendum ab his fontibus sumi 
possit. 

LIJI. Quod ad verborum temporalium ralio- 
nem attinet, cum partes sint quatuor, temporum, 
personarum, generum, divisionum, ex omni parte 
quoniam reprehendunt, ad singula respondebo. 


LIV. 96, Primum quod aiunt analogias non 
servari in temporibus, cum dicant legi lego le- 
gam et sic similiter alia; nam quae sint ut legi 
perfectum significare, duo reliqua lego et legam 
inchoatum; iniuria reprehenduut. Nam ex eodem 
genere et ex divisione idem verbum, quod sum- 
ptum est, per tempora traduci potest, ut disce- 
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Philomedes ; e medesimamente chi dice che le- 
pus e lupus non sono simili, discordando i lor 
vocalivi lepus e lupe, e che non sono neanche 
simili socer e macer, stante che nel passare dal 
caso retto agli obliqui l'uno diventa soceri tri- 
sillabo, e l'altro macri dissillabo. 

92. Quanto a ciò, s'è già risposto sopra con 
l'esempio della lana gallica e della pugliese : pure 
dirò qui per giunta che la somiglianza non si giu- 
dica soltanto a vista, ma che vi si dee tener conto 
anche d’ una certa affinità di natura e di virtù, che 
solitamente si cela all'occhio e all’ orecchio; e 
però due poma che sian tutt'uno a vederle, non 
di meno, come spesso incontra, le diciam dissi- 
mili, se hanno sapor differente; ed alcuni cavalli 
che l'occhio dice gemelli, neghiamo che sieno 
simili, se differiscon di razza. 

93. Così anche nel comperare gli schiavi, 
guardiamo alla nazione, e quant' è migliore, più 
li paghiamo; e in tutte queste cose non pigliamo 
le somiglianze solo dal di fuori, ma anche da al- 
tre parti, qual è ne’ cavalli I’ eta, nelle uova i pul- 
cinì che danno, nelle poma il sugo. Che se qual- 
cuno tien la medesima regola nelle somiglianze 
delle parole, chi lo potrà biasimare ? 

94. ll ricorrere adunque a qualche caso per 
discernere le dissomiglianze de’ nomi, in quella 
guisa che ricorriamo alcune volte all'articolo, co- 
me in Jepus e nemus, che siccome portano |’ uno 
l'articolo maschile e l` altro il neutro, così li ve- 
diamo poi dilungarsi, e nel nominativo plurale 
l'uno far lepores e l'altro nemora ; il ricorrer 
dico in questa guisa medesima a qualche altra 
cosa di fuori, con cui si possa scandagliare più a 
fondo la somiglianza, sarà anzi tanto quanto se- 
guir la natura. Poichè in qual modo potresti tu 
vedere se due calamite sieno simili o no, senza 
appressar loro di fuori qualche minuzzolo di fer- 
ro, essendo natural legge che le simili il traggano 
similmente, e le dissimili dissimilmente ? 

95. Per ciò che ragguarda I’ analogia de’ no- 
mi, credo d’averla sin qui difesa in maniera che 
non siavi obbiezione fattale, a cui da queste fonti 
medesime non si possa trar la risposta. 

LIL. Anderò adunque all’ analogia de’ verbi ; 
e poichè son quattro le cose che v’ hanno luogo, 
tempi, persone, generi, divisioni, ed in ciasche- 
duna trovan che opporre, risponderò a cosa per 
cosa. 

LIV. 96. Dicono in prima che I’ analogia non 
è serbala nei tempi, perchè /egi (e il medesimo è 
d'ogni altro verbo) non ha, rispetto al passato, 
la natura stessa, che ha /ego rispetto al presente, 
e legam rispetto al futuro ; stante che Jegi dinota 
azione di già compita, e gli altri solo incoata. Ma 
hanno torto; chè preso un verbo, qual ch' esso 


bam disco discam, et eadem perfecti sic dice- 
ram, didici, didicero. 


LV. Ex quo licet scire verborum rationem 
constare; sed eos qui trium temporum verba 
pronuntiare velint, scienter id facere. 

97. Item illud reprehendunt, quod dicamus 
amor, amabor, amatus sum ; non enim debuis- 
se in una serie unum verbum esse duplex, cum 
duo simplicia essent. Neqne ex divisione sì unius- 
modi ponas verba, discrepant inter se; nam in- 
fecta omnia simplicia similia sunt, et perfecta 
duplicia inter se paria in omnibus verbis, ut haec : 
amabar, amor, amabor; amatus * eram, sum, 
ero. * 


98. Quare item male dicunt ferio, feriam, 
percussi; quod est ordo feriam, ferio, ferie- 
bam; percussi, percussero, * percusseram.* Sic 
deinceps in reliquis temporibus reprehendenti re- 
sponderi potest. 


LVI, 99. Similiter errant qui dicunt ex utra- 
que parte verba omnia commutare syllabas opor- 
tere, aut nullam, in his: pungo, pungam, pu- 
pugi; tundo, tundam, tutudi ; dissimilia enim 
conferunt, verba infecti cum perfectis. Quod si 
infecta modo conferrent, omnia verbi principia 
incommutabilia viderentur, utin his: pungebam, 
pungo, pungam; et contra ex ulraque parte 
commutabilia, si perfecta ponerent, ul pupuge- 
ram, pupugi, pupugero. 


LVII. 100. Item male conferunt fui, sum, 
ero ; quod fui est perfectum, cuius series sibi, ut 
debet, in omnibus personis constat, quod est fue- 
ram, fui, fuero. De infectis, sum quod nune di- 
citur, olim dicebantur esum, et in omnibus per- 
sonis constabat; quod dicebanlar esum es est, 
eram eras erat, ero eris erit. Sic huiuscemodi 
cetera servare analogian videbis. 


LVIII ror, Etiam hoc reprehendunt, quod 
quaedam verba neque personas habent ternas ne- 
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sia, può farsi passare per tutti tre i tempi, senza 
mai uscire dello stesso genere e della stessa divi- 
sione. Così discebam, disco, discam dinotano 
I’ apprendere nei tre varii tempi, come azione in- 
coata; didiceram, didici, didicero, come azione 
compita. 

LV. Onde può vedersi che v' ha una regola 
costante quanto ai tre tempi, solo che non se ne 
falli la scelta. 

97. Trovano mendo anche nel ternario passi- 
vo amor, amabor, amatus sum, perchè non 
avrebbe dovuto esservi in una serie sola una sola 
voce composta, mentre le altre due sono sempli- 
ci. Ma anche qui l'errore sta nella scelta ; peroc- 
chè pigliando*tutte e tre le voci da una divisione 
medesima, si troveranno conformi; tutte e tre 
parimente semplici nei tempi imperfetti, e tutte 
e tre parimente composte nei perfetti. Semplici 
infatti sono amabar, amor, amabor, che notano 
cosa incoata nei tre varii tempi; composti all'in- 
contro amatus eram, amatus sum, amatus ero, 
che notano cosa compiuta. 

98. li medesimo errore fanno dicendo ferio, 
feriam, percussi ; perchè l'ordine è feriam, fe- 
rio, feriebam ; percussi, percusseram, percus- 
sero : onde, sebbene il verbo ferire sia difettivo 
e debba ricorrere ad altro verbo, non di meno 
conserva intera la proporzionalità in ciascuna di- 
visione, Nella stessa maniera si può rispondere 
alle obbiezioni che fanno per gli altri tempi. 

LVI. 99. Similmente s' ingannano, allorchè 
vengono in campo con queste serie: pungo, pun- 
gam, pupugi: tundo, tundam, tutudi, perciò 
che la terza voce si varia, non solo nell’uscita, ma 
anche nel principio; mentre I’ analogia vorrebbe 
che la variazione da ambedue le parti dovesse 
succedere in tutte e tre le voci o in nessuna. S'in- 
gannano, dico, perchè confrontano tempi fra lor 
dissimili, cioè i perfetti con gl’ imperfetti, Che 
se confrontassero imperfetti con imperfetti, ve- 
drebbero che il principio vi è costantemente in- 
variabile, come in pungebam, pungo, pungam; 
mentre nei perfetti è variabile tanto il priucipio 
che il fine, come vediamo in pupugeram, pupu- 
gi, pupugero. 

LVII. too. Così malamente confrontano fui, 
sum ed ero; perchè fui è perfetto, e il suo ter- 
nario è fueram fui fuero, in cui tutte le voci e 
le persone concordano. E quanto a’ tempi imper- 
fetti, è da notare che in cambio di sum dicevasi 
anticamente esum, e però v'era costanza in lutte 
le persone e le voci : poichè dicevasi esum es est, 
eram eras erat, ero eris erit; e similmente nel- 
le altre forme corrispondenti. 

LVIII. 101. Ci oppongono inoltre che qual- 
che modo non ha nè tutte tre le persone nè tutti 
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que tempora terna. Id imperite reprehendant, 
ut si quis reprebendat naturam, quod non unius- 
modi finxerit animalis omnis. Si enim natura non 
omnes formae verborum terna habeant tempora, 
ternas personas; non habeant totidem verborum 
divisiones. Quare, cum imperamus, natura quod 
infecta verba solum habet, cum et praesenti et 
absenti imperamus, fiunt terna, ut lege, * legito, 
legat ; perfectum enim imperat nemo. Contra 
quae non * sunt imperandi, ut lego legis legit, 
novena fiunt verba infecti, novena perfecti, 


LIX. 102. Quocirca non si genus cum gene- 
re discrepat, sed in suo quoiusque genere si quid 
deest, requirendum. Ad haec addita si erunt ea 
quae de nominatibus supra sunt dicta, facilius 
omnia solventur. Nam ut illic ex senis caput re- 
clus casus, sic hic in forma est persona eius qui 
loquitur, et tempus praesens, ut scribo, lego. 


103. Quare, ut illic fit, si hic item acciderit 
in formula, ut aut caput non sitaut ex alieno 
genere sit; proportione eadem, quae illic, dici- 
mus, quor nihilominus servetur analogia : item, 
sicut illic, caput suum non * habebit, et in obli- 
quis casibus transitio erit in aliam quam for- 
mulam; qua assumpta, reliqua facilius possunt 
videri verba unde sint declinata. Fit enim ut re- 
ctus nonnunquam sit ambiguus, ut in hoc verbo 
volo, quod id duo significat, unum a voluntate, 
alterum a volando; itaque a volo intellegimus et 
volare et velle, 


LX. 104. Quidam reprehendunt quod pluit 
et luit dicamus in praeterito et praesenti teni- 
pore, cum analogiae sui cuiusque temporis verba 
debeant discriminare. Fallantur, nam est ac pu- 
tant aliter; quod in praeterito U dicimus lon- 
gom, pluit, luit, ia praesenti breve, pluit, luit ; 
ideoque in venditionis lege fundi ruta caesa ita 
dicimus ut U producamus. 


LXI. 105. Item reprehendunt quidam, quod 
putant idem esse sacrifico et sacrificor, et la- 
vat et lavatur; quod sit an non, nihil commovet 
analogian, dum sacrifico qui dicat, servet sacri- 
ficabo et sic per totam formam, nec dicat sacri- 
ficatur aut sacrificatus sum; haec enim inter 
se non conveniant. 
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tre i tempi, Stolta accusa; come se si rimprove- 
rasse la natura di non aver fatto tutti gli animali 
ad un modo. Imperciocchè se alcune forme de'ver- 
bi non hanno in natara i tre tempi e le tre perso- 
ne; non è neanche possibile che le divisioni ab- 
biano tutte un egual numero di voci. Onde nel- 
l’ imperativo, non avendovi luogo per sua natura 
che soli tempi imperfetti ( poichè cosa di già com- 
piuta non si comanda), e due potendo essere le 
persone, a cui si comanda, cioè tanto un presente, 
quanto un lontano; nascono quelle tre voci e non 
più, come lege, legito, legat. Negli altri modi al- 
P incontro, dove non si comanda, si fan nove voci 
di tempi imperfetti, e nove di perfetti. 

LIX. 102, Vi sarebbe adunque difetto, se con- 
siderato il genere in sè, vi si trovasse mancar qual- 
che cosa; non per differenza che abbia da altri 
generi. Che se uniscasi a questo ciò che ho detto 
sopra rispetto ai nomi, sarà vie più facile lo scio- 
gliere qualunque nodo. Poichè, come ivi fra‘ sei 
casi il ceppo è il retto; così qui nella coniuga- 
zione del verbo il ceppo è la prima persona di 
tempo presente, come scribo, lego. 

103. Onde se accada anche qui, come talvolta 
nei nomi, che il ceppo manchi o che sia d’ altra 
natara ; applicando al fatto de’ verbi ciò che ab- 
biam detto de’ nomi, affermiamo che ciò non 
ostante v’ è analogia. Solianto si dovrà dire an- 
che qui che manca il ceppo corrispondente, e che 
quei rami appartengono ad altra pianta; suppo- 
sta la quale, apparirà chiara la lor formazione. 
Nè è già insolito il caso che per determinare il 
ceppo si ricorra ai rami; che ciò pur fassi di ne- 
cessità quando il ceppo è ambiguo, come avviene 
in volo, che tanto può dinotar il volere, quanto 
il volare. 

LX. 104. Alcuni colgono cagione da ciò che 
pluit e luit e somiglianti servono insieme e al 
passato e al presente, mentre I’ analogia vorrebbe 
che ciascun tempo diverso fosse contrassegnato 
diversamente. Ma s' ingannano, che la cosa è al- 
trimeoti da quel che credono, perchè, servendo 
al passato, questi verbi prolungano la vocale U, 
che è breve invece nel presente; e però nella 
vendita de’ fondi, se aggiungesi ne’ patti l’ ecce- 
zione del ruta caesa, noi profferiamo la prima 
di queste due parole in modo da farvi quasi sen- 
tire un doppio U. 

LXI. 105. Tassano anche i verbi sacrifico e 
sacrificor, lavo e lavor, perchè, a loro credere, 
sotto forme opposte significano una cosa stessa. 
Sia vero o no, per l analogia non fa nulla; pur- 
chè presa una Forma, non ci parliamo da quella. 
Il contrasto sarebbe se, dopo aver detto sacri- 
fico, dicessimo sacrificatur e sacrificatus sum 
in cambio di sacrificat e sacrificavi. 


285 
106. Apud Plautam, cum dicit : 


Piscis ego credo, qui usque dum vivunt lavant, 
Diu minus lavari, quam haec lavat Phrone- 
sium ; 


ad Javant lavari non convenit, ut I sit postre- 
mum, sed E: ad /avantur analogia lavari red- 
dit. Quod Plauti aut librarii mendum si est, non 
ideo analogia, sed qui scripsit est reprehenden- 
dus, Omnino et lavant et lavantur dicitur sepa- 
ratim recte in rebus certis ; quod puerum nutrix 
lavat, puer a nutrice lavatur, nos in balaeis et 
lavamus et lavamur. 


107. Sed consuetudo alterum utrum cum satis 
haberet, in tolo corpore potius ulitur /avamur, 
in partibus /avamus; quod dicimus lavo ma- 
nus, sic pedes et caetera, Quare e balneis non 
recte dicunt lavi ; lavi manus, recte; sed quo- 
niam in balneis lavor, lavatus sum sequitur : ut 
contra, quoniam est soleo, oportet dici solui ut 
Cato et Ennius scribit, non ut dicit volgus soli- 
tus sum debere dici; neque propter haec, quod 
discrepant in sermone pauca, minus est analogia, 
ut supra dictum est. 


LXII. 108. Item cur non sit analogia, asse- 
runt quod ab similibus similia non declinentar, 
ut ab dolo et colo ; ab altero enim dicitur dola- 
vi, ab altero colui: in quibus assumi solet ali- 
quid, quo facilius reliqua dicantur, at in Myr- 
mecidis operibus minutis solet fieri. Igitur in 
verbis temporalibus quom similitudo saepe sit 
confusa, ut discerni nequeat nisi transieris in 
aliam personam aut in tempus; quae proposita 
sunt non esse similia intellegitur cum transitum 
est in secundam personam, quod alterum est do- 
las, alteram colis. 

109. liaque in reliqua forma verborum suam 
utramque sequitur formam, Utrom in secunda 
forma verbum temporale habeat in extrema syl- 
laba AS an IS aut ES, ad discernendas dissimili- 
todines interest: quocirca ibi potius iudex ana- 
logiae quam in prima, quod ibi obstrusa est 
dissimilitudo, ut apparet in his: meo, neo, ruo; 
ab his enim dissimilia fiunt transitu, quod sic 
dicuntur: meo, meas; neo, nes; ruo, ruis; 
quorum unumquodque suam conservat similitu- 
dinis formam. 
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106, Vero è che in Plauto, ove dice : 


Neanche i pesci che nel bagno tutta 
Consumano la vita, non cred’ io 

Che stien tanto a bagnarsi, come questa 
Fronesia ; 


nel senso di bagnarsi, leggiamo prima lavant, e 
poi lavari, quantanque l’ uniformità chiedereb- 
be che parimente nel primo luogo si dicesse Za- 
vantur, o nel secondo lavare. Ma da chiunque 
sia provenuto l'errore, o dal copista, o da Plau- 
to; certo la colpa non dee cadere su I’ analogia, 
ma su lo scrittore che errò. Disgiuntamente può 
dirsi, secondo i casi, tanto lavant, quanto lavan- 
tur; poichè della balia che lava il fanciullo si 
dirà puerum lavat, o passivamente puer lava- 
tur, e del lavarsi che facciamo ne’ bagni può stare 
ugualmente e lavamus e lavamur. 

107. Tuttavia l'uso, bastendogli o l'una o 
l’altra di queste forme, dice più volentieri Java- 
mur di tutto il corpo, e Javamus di qualche par- 
te, come sono le mani, i piedi od altre membra. 
Onde il dir Javi, parlando de’ bagni, non è retto 
uso; giusto è favi manus; ma del bagnarsi, come 
il presente è lavor, così il passato duvrebbe es- 
sere lavatus sum. Per la ragione medesima, es- 
sendo il verbo soleo e non soleor, duvrebbe in 
vece far il passalo solui, come troviamo in Cato- 
ne e io Ennio, e non già solitus sum, come s' usa 
ora. Ma poche eccezioni, che s'incontran nel- 
I’ uso, non bastano a togliere l' analogia, come ho 
detto sopra. 

LXII. 108. Nuova guerra all’ analogia fanno 
dicendo che da parole simili cadono forme dissi- 
mili ; quali sono i due passati dolavi e colui, tut- 
tochè discesi da dolo e colo che son similissimi. 
In queste cose avviene come nei minuli lavori di 
Mirmecide, che a ben discernerli bisogna aiutarsi 
con qualche ingegno ; perocchè spesso ne’ verbi 
la somiglianza è confusa, nè si può distinguere 
senza passare a qualche altra persona o tempo, 
Così i due verbi allegati si vede chiaro che non 
sono simili, quando si passa alla seconda persona, 
che nell’ uno è dolas, nell’ altro colis. 

109. Onde poi ciascuno segue la sua propria 
via in tutto il resto della coniugazione. I. uscita 
della secouda voce del verbo; secondochè sia o 
AS o IS o ES, è quasi il tutto per distinguere le 
dissomiglianze, tanto che I’ indizio dell’ analogia 
è da cercare più in questa che nella prima voce, 
dove la dissomiglianza non è mai aperta. Eccoti 
prova nei verbi meo, neo, ruo, che nel passaggio 
si manifestano subito come dissimili, facendo 
V uno meas, l’altro nes, il terzo ruis, e procedo- 
no poi sempre con questa regola. 
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LXIII. 110. Analogian item de his quae ap- 
pellantur participia, reprehendunt multa iniuria; 
nam non debent dici terna ab singulis verbis 
amaturus, amans, amatus, quod est ab amo 
amans et amaturus, ab amor amatus. lllud 
analogia quod praestare debet, in suo quidque 
genere habet casus, ut amatus amato et amati 
amatis ; et sic in mulieribus amata et amatae : 
item amaturus eiusdemmodi habet declinatio- 
nes; amans paulo aliter; quod hoc genus omnia 
sunt in suo genere similia proportione, sic virilia 
et muliebria sunt eadem. 


LXIV. 111. De eo quod in priore libro ex- 
tremum est, ideo non esse analogian, quod qui 
de ea scripserint aut inter se non conveniant, aut 
in quibus conveniant, ea non consuetudini ; di- 
screpant verbis utrimque. Sic enim omnis repu- 
diandum erit artis; quod et in medicina et in 
musica et in aliis multis discrepant scriptores; 
item in quibus conveniunt, ut scriptis sibi, etiam 
re pugnant naturae; quom, ita ut dicitur, non 
sit ars, sed arlifex reprehendendus, qui debet in 
scribendo non vidisse verum, non ideo non posse 
scribi verum. 


112, Qui dicit hoc monti et hoc fonti, cum 
alii dicant hoc monte et hoc fonte, sic alia quae 
duobus modis dicuntur, cum alteram sit verum, 
alteram falsum, non uter peccat tollit analogias, 
sed uter recte dicit, confirmat : et quemadmodum 
is qui peccat in his verbis, ubi duobus modis di- 
cuntur, non tollit rationem cum sequitur falsum ; 
sic etiam in his quae non duobus dicuntur, si 
quis aliter putat dici oportere atque oportet, non 
scientiam tollit orationis, sed suam inscieotiam 
denudat. 

LXV. 113. Quibus rebus solvi arbitraremur 
posse quae dicta sunt priori libro contra analo- 
gian, ut potui, brevi percucurri. Ex quibus si id 
confecissent quod volunt, ut in lingua Latina 
esset anomalia, tamen nihil egissent ideo quod in 
omnibus partibus mundi ulraque natura inest, 
quod alia inter se similia *, alia dissimilia * sunt. 
Sicut in animalibus dissimilia sunt, ut equus, bos, 
ovis, homo, item alia; et in unoquoque horum 
genere inter se similia innumerabilia. Item in 
piscibus dissimilis natara muraena lupo, is soleae, 
haec muraenae et mustelae, sic aliis, ut maior ille 
numerus sit similitudinem earum quse sunt se~ 
paratim in muraenis, separatim in asellis, sic in 
generibus aliis. 
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LXIII. 110. Hanno pur grave torto quando 
combattono I" analogia ne’ participii ; perchè non 
è vero che ciascun verbo ne debba aver tre al 
modo di amaturus, amans, amatus, poichè i 
due primi appartengono al verbo attivo, e il terzo 
al passivo, È bensì dovere d’ analogia che ciascun 
di loro si declini per generi e casi regolarmente ; 
e questo il vediamo fare per l'appunto in ama- 
turus e amatus. Che se l'altro participio amans 
si diparte alquanto dal modo di que'due; ciò 
avviene, perchè tutti i nomi di questa fatta hanno 
una sola declinazione, comune al maschio e alla 
femina. 

LXIV. 111. Quanto all’ alira obbiezione che 
ci hanno fatto sul fine dell’ antecedente libro, 
cioè non esservi analogia perchè gli autori che 
ne trattarono o discordan fra loro, o poniam che 
s’ accordino, ne discorda l'uso; sono in contrad- 
dizione con sè medesimi. Poichè a questo modo 
converrebbe negare qualunque arte, perchè an- 
che nella medicina e nella musica ed in molt’ al- 
tre varian gli autori, e come variano ne’ loro 
scrilti, così anche dove consentono, hanno con- 
traria nel fatto la natura; e pure di così fatti con- 
trasti ci vanno cantando che non si dee dar cari- 
co all’ arte, ma sì all'artista, di cui s' avrà a dire 
che non vide il vero, e non già che non si possa 
scrivere il vero per ch’ ei non lo scrisse. 

112, Se alcuni dicono nell’ ablativo monti e 
fonti, ed altri monte e fonte, e così altrettali 
nomi di doppia uscita; essendo una la buona, e 
falsa l’altra, non ne viene che chi segue la falsa 
distrugga l'analogia, ma bensì la conferma chi 
segue la buona. E siccome chi falla in queste pa- 
role di doppia desinenza non toglie via la regola 
col suo fallare; così anche dove la desinenza è 
una sola, chi falla nel porla diversa da quel che 
dev' essere, non nupce alla scienza dal favellare, 
ma scopre la propria ignoranza. 

LXV. 113. Ho scorso rapidamente, come ho 
potuto, ciò che mi pareva bastante a sciogliere 
gli argomenti recati nell’ altro libro contro l'ana- 
logia. Ma quando pure quegli argomenti fossero 
riuscili a provare ciò che gli avversarii pretendo- 
no, che nella lingua latina v'ha anomalie; non 
avrebbero fatto nessun profitto; chè non è parte 
del mondo, dove non regni I’ analogia insieme e 
l’ anomalia, essendo tutte le cose parte simili e 
parte dissimili. Così negli animali terrestri tro- 
viamo spezie dissimili, quali sono il cavallo, il 
bue, la pecora, l'uomo e tant’ altre; e in ciascuna 
spezie v’ ha individui simili senza numero. Nella 
stessa guisa, fra i pesci la morena non somiglia al 
lupo, nè il lupo alla sogliola, nè la sogliola alla 
morena o alla mustela o ad altra spezie; ma non 
sì, che il numero delle spezie dissimili non sia 
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114. Quare, cum in declinationibus verborum 
numerus sit magnus a dissimilibus verbis ortus; 
quod etiam vel maior est in quibus similitudines 
reperiuntur, confitendum est esse analogias, Item- 
que cum ea non multo minus, quam in omnibus 
verbis, patiatur uti consuetudo communis; fa- 
tendum illud, quoquo modo analogian sequi nos 
debere universos, singulos autem praeterquam in 
quibus verbis offensura sit consuetudo commu- 
nis, quod, ut dixi, alind debet praestare populus, 
aliud e populo singuli homines. 

115, Neque id mirum est, cum singoli quoque 
non sint eodem iure; nam liberius potest poëta, 
quam orator, sequi analogias. Quare cum hic li- 
ber id, quod pollicitus est demonstratarus, ab- 
solverit, faciam finem : proxumo deinceps de de- 
clinatorum verborum forma scribam. 
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scarso appo quello deg!’ individui simili che sono 
nelle morene, negli asinelli e in ogni altra snezie 
separatamente. 

114. Per la qual cosa, sebbene fra i declinati 
ce n’ ha di molti che non somigliano alla loro 
origine ; tuttavia, essendo maggiore il numero di 
quei che somigliano, è forza confessare che v’ ha 
analogie. E siccome il comune uso ci consente di 
attenerci all’ analogia presso che in tutte le voci; 
convien pur confessare che è debito dell' univer- 
sale l'attenervisi ad ogni modo, e di ciascuno in 
particolare quanto il patisca I’ uso comune ; chè 
altro è il dover del popolo, altro d’ un individuo. 


115. Nè ciò dee far maraviglia; chè gli stessi 
individui non hanno tutti eguali diritti, e mag- 
gior licenza ha il poeta che I’ oratore, se vuol se- 
guire l'analogia. Ma per questo libro io mi son 
già sdebitato di quanto aveva promesso; sicchè 
farò fine, riservandomi a trattar nel seguente della 
vera forma dei declinati, 


M. Ten. VARRONE, DELLA LINGUA LATINA. 


290 


Google 


M. TERENTI VARRONIS 


DE LINGUA LATINA 


AD M. TULLIUM CICERONEM 


LIBER DECIMUS 


— ob a — 


Li. I, verborum declinationibus disciplina 
foquendi dissimilitudinem an similitudinem se- 
qui deberet, multi quaesierunt; cum ab his ratio 
quae ab similitudine oriretur, vocaretur analogia, 
reliqua pars appellaretur anomalia. De qua re, 
priore libro, quae dicerentar quor dissimilitudi- 
nem ducem baberi oporteret, dixi; secundo con- 
tra quae dicerentur quor potius similitudioem 
conveniret praeponi. Quarum rerum quod nec 
fundamenta, ut debuit, posita ab ullo, neque or- 
do ac natura, ut res postulat, explicita ; ipse eius 
rei formam exponam. 

a. Dicam de quatuor rebus quae continentur 
declinationibus verborum, qaid sit simile ac dis- 
simile, quid ratio quam appellant àóyov, quid 
proportione quod dicunt dyáħoyov, quid con- 
suetudo: quae explicatae declarabunt aradoy/ay 
et dywpadiay, unde sit, quid sit, quoiusmodi sit. 


II, 3. De similitudine et dissimilitadine ideo 
primum dicendum, quod ea res est fandamen- 
tum omnium declinationum ac continet rationem 
verborum. Simile est quod res plerasque videtur 
habere easdem quas illud quoius quid simile: 
dissimile est quod videtur esse contrarium buius. 
Minimum ex duobus constat omne simile, item 
dissimile ; quod nihil potest esse simile quin ali- 
cuius sit simile, item nibil dicitar dissimile quin 
addatur quoius sit dissimile. 


Li S. l'arte di ben parlare debba attenersi, 
nel declinar le parole, alla norma de’ simili o no, 
fa cosa disputata da molti, chiamando analogia 
quella norma che nasce dalla somiglianza, e ano- 
malia il contrario. lo, di ciò trattando, già sposi 
nel primo libro ciò che si dice in favore del- 
l'anomalia, perchè s’ abbia da pigliare a guida ; e 
soggiunsi poi nel secondo ciò che si dice in con- 
trario, facendo guida l'analogia, Ma perchè nessu- 
no pose i fondamenti di queste cose come doveva; 
e ne svolse I’ ordine e la natura come la materia 
domanda; diviserò io tutto ordinatamente, 

a. Dirò di quattro cose pertinenti alle decli- 
nazioni delle parole, cioè che sia simile e che 
dissimile, che s'intenda per Jogo o relazione, che 
per analogo o proporzionale, che per consueta- 
dine o uso. Chiarite queste quattro cose, appari- 
rà insieme onde nascano I’ analogia e l’ anomalia, 
che cosa e di che maniera siano. 

II. 3. Convien cominciare dal simile e dal dis- 
simile, perchè è il fondamento d’ ogni declinazio= 
ne e fa la relazione delle parole. Simile adunque 
è quello che mostra aver qualità per la più parte 
comuni con ciò cui è simile; dissimile invece, se 
la più parte paion diverse. Ogni simile ed ogni 
dissimile abbraccia almeno due cose; perchè nien- 
te è simile, se non ha cui, e chi dice dissimile dee 
soggianger da che. 
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4. Sic dicitur similis homo homini, equus 
equo, et dissimilis homo equo; nam simile est 
homo homini ideo quod easdem figuras membro- 
rum habent, quae eos dividunt ab reliquorum 
animalium specie. In ipsis hominibus simili de 
causa vir viro similior qaam vir mulieri, quod 
pluris habent casdem partis ; et sic senior seni si- 
milior quam puero. Eo porro similiores sunt qui 
facie quoque paene eadem, habitu corporis, filo : 
itaque qui plura habent eadém dicantur similio- 
res ; qui proxume accedunt ad id ut omnia ha- 
bent eadem, vocantar gemini, simillimi. 


5. Sunt qui tris naturas rerum putant esse, 
simile, dissimile, neutrum, quod alias vocent non 
simile, alias non dissimile. Sed quamvis tria sint 
simile, dissimile, neutrum, tamen potest dividi 
etiam in duas partes sic, quodcumque conferas 
aut simile esse aut non esse; simile esse et dissi- 
mile, si videatur esse ut dixi; neutrum, si in 
neutram partem praeponderet, ut si duae res, 
quae conferuntur, vicenas habent partes, et in 
his denas habeant easdem, denas alias, ad simi- 
litadinem et dissimilitudinem aeque animadver- 
tendas, Hanc naturam plerique — sub dis- 
similitudinis nomen, 


» 


6. Quare quoniam fit ut potius de vocabulo 
quam de re controversia esse videatur, illud est 
potius advertendum, quom simile quid esse dici. 
tur, quin quoi parti simile dicatar esse; in hoc 
enim solet esse error, quod potest fieri ot homo 
homini simile sit et non sit, ut multas parteis ha- 
beat similis et ideo dici possit similis habere ocu- 
los, manus, pedes, sic alias res separatim et una 
plura, 


9. Itaque quod diligenter videndum est in ver- 
bis, quas partis et quot modis oporteat similis ha- 
bere ut similia * dicantur, infra apparebit. Is lo- 
cus maxime lubricus est. Quid enim similius po- 
test videri indiligenti quam duo verba haec suis 
et suis? quae non sunt, quod alterum significat 
suere, alteram suem ; itaque similia esse vocibus 
ac syllabis confitemur, dissimilia esse partibus 
oralionis videamus, quod alteram habet tempo- 
ra, alteram casus, quae duae res vel maxime di~ 
scernunt analogias, 


8. Item propiuguiora genere inter se verba 
similem saepe pariunt errorem: ut in hoc quod 
nemus et lepus videtur esse simile, quom utrum- 
que habeat eundem casum rectum; sed non est 
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4. Così diciamo simili l'uomo all'uomo, il 
cavallo al cavallo, e dissimile invece l'uom dal 
cavallo ; perchè gli nomini han tutti la medesima 
fazion di membra che li assomiglia fra loro e lì 
divide dalle altre specie animali. Per la ragione 
medesima negli stessi uomini è più simile il ma- 
schio al maschio che il maschio alla femina, per- 
chè hanno più parti uguali: così il vecchio al 
vecchio più che al fanciullo, e procedendo, tanto 
più sono simili quei che hanno l'aspetto, il por- 
tamento, i lineamenti presso che uguali. Onde 
più simili si dicon quelli che più han di comune; 
e quei che per poco non han comune ogni cosa, 
si dicon gemelli o similissimi. 

5. Fra il simile ed il dissimile alcuni pongono 
in mezzo un altro rispetto delle cose, che ora 
chiamano non simile, ora non dissimile. Ma seb- 
bene questi tre rispetti siano veri e distinti, tut- 
tavia possono ridursi a due, dicendo che tutte le 
cose, chi le paragoni fra loro, o sono simili o non 
sono simili. Simili o dissimili son quando appa- 
iono quali ho già detto ; e non sono nè simili nè 
dissimili, che è I’ altro rispetto, quando non v'è 
preponderanza da un lato più che dall'altro : co- 
me se, per esempio, due cose paragonate avessero 
ciascuna venti parti, e dieci di queste fossero le 
medesime in ambedue, e le altre dieci diverse; 
sicchè non vi avesse da notare niente più somi- 
glianza che dissomiglianza. Questo terzo genere, 
i più lo comprendono sotto il dissimile. 

6. Laonile, poichè il contrasto par più del vo- 
cabolo che della cosa; converrà piuttosto guar- 
dare che, quando una cosa si dice simile, non 
dicasi per avventura simile per qualche parte sol- 
tanto; chè qui sta spesso l’ errore. Perciocchè a 
questo modo può essere che un uomo, per cagion 
d'esempio, sia simile a un altro, e non sia, tutto- 
chè abbia più parti simili, e perciò possa dirsi che 
ha simili gli occhi, le mani, i piedi, e così altre 
parti separatamente od anche più insieme. 

9. Si mostrerà adunque più avanti, con quella 
diligenza che si domanda, in quali parti ed in 
quanti modi debbano convenir le parole, perchè 
si dicano simili. E cosa ov’ è facilissimo errare. 
Niente infatti può parere più simile a chi non 
guardi più che tanto, di suis e suis, che pure 
son lontanissimi, significando l' uno cucire e l'al- 
tro porco; onde che per lettere e sillabe li con- 
fessiamo simili, ma come parti del discorso li veg- 
giamo in fatto dissimili, poichè I’ uno ha tempi e 
l'altro casi, che sono i due caratteri più valevoli 
a differenziare le analogie. 

8. E simile errore nasce sovente anche da vo- 
ci di più vicina natura; quali son nemus e lepus 
che, avendo uguale terminazione nel caso retto, 
paiono simili, e non sono; perchè a formare da 
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simile, quod eis certae similitadines opus sunt, 
in quo est ut in genere. nominum sint eodem, 
quod in his non est; nam in virili genere est le- 
pus, ex neutro nemus; dicitur enim Aic lepus et 
hoc nemus. Sì eiusdem generis essent, utrique 
praeponeretur idem, ac diceretor aut hic lepus 
et hic nemus, aut hoc lepus et hoc nemus. 


9. Quare quae et quoiusmodi sunt genera 
similitudinam ad hanc rem, perspiciendum ei 
qui declinationes verborum proportione sintoe 
quaeret. Quem locum, quod est difficilis, qui de 
his rebus scripserunt, aut vifaverunt, aut ince- 
perunt neque adsequi potuerunt. 


10. Itaque in eo dissensio, neque ea uniusmo- 
di apparet, Nam alii de omnibus universis discri- 
minibus posuerunt numerum, ut Dionysius Si- 
donius, qui scripsit eas esse septuaginta unam ; 
alii partis eius quae habet casus, quoius idem hic 
quom dicat esse discrimina quadraginta septem, 
Aristocles rettulit in literas quattuordecim, Par- 
meniscus octo, sic alii pauciora aut plura. 

11. Quarum similitudinum si esset origo recte 
capta et inde orsa rativ, minus erraretur in decli- 
nationibus verborum. Quarum ego principia pri- 
ma' duum generum sola arbitror esse, ad quae 
similitudines etigi oporteat; e quis unum posi- 
tum in verborum materia, alterum ut in materiae 
figura quae ex declinatione fit. 


12, Nam debet esse unum ut verbum verbo, 
unde declinetur, sit simile; alterum ut e verbo 
in verbum declinatio, ad quam conferatur, eius- 
demmodi sit: alias enim ab similibus verbis simi- 
liter declinantur, ut ab herus ferus hero fero; 
alias dissimiliter herus ferus heri ferum. Quom 
utrumque et verbum verbo erit simile et declina- 
tio declinationi, tum denique dicam esse simile, 
ac duplicem et perfectam similitudinem habere, 
id quod postulat analogia. 


13. Sed ne astutius videar posuisse duo genera 
ésse similitudinam sola, cum utriusque inferiores 
species sint plures, si de his reticuero, ut mihi 
relinguam latebras; repetam ab origine similitu- 
dinum, quae in conferendis verbis et inclinandis 
sequendae aut vitandae sint. 


14; Prima divisio, in oratione quod alia verba 
nusquam declinantar, ut haec viz mox ; alia de- 
clinantur, ut ab dimo limabo, a fero ferebam. Et 
quom, nisi in his verbis quae declinantar, non 
possit esse analogia; qui dicit simile esse mox et 
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somiglianza son necessarie cerie determinate con- 
formità, qual è nei nomi quella del genere, che 
qui invece è diverso, maschile nell’uno, neutro 
nell’ altro. Il fatto è che a Jepus si prepone l'arti- 
colo maschile hic; a nemus il neutro hoc. Che 
se fossero d'un medesimo genere, avrebbero an- 
che il medesimo articolo, ambedue il maschile o 
ambidue il neatro. 

9. Onde chi vuol vedere se v’ abbia o no pro- 
porzione nelle declinazioni delle parole, dee pri- 
ma conoscere quante e quali sono le varie specie 
di somiglianza per questo rispetto. E poichè è 
difficile il ben distinguerle, quei che scrissero di 
così fatte materie, o schivarono affalto questo 
punto, o vi fecero poco buona prova. 

10. Sicchè vi troviamo discordia d' opinioni 
da più lati. Perocchè altri diedero il numero di 
tutte le specie universalmente, come Dionigi Si- 
donio che le fe’ settantana ; altri si ristrinsero a 
quella parte che ha casi e, mentre Dionigi vi no- 
verò quarantadue spezie, Aristocle le rapportò a 
quattordici lettere, Parmenisco ad otto ; e così al- 
tri, quale a più, quale a meno. 

11. Che se si fossero fatti da alto alla vera ori- 
gine di queste somiglianze, di là pigliando fonda- 
mento ai riscontri, si errerebbe meno nelle decli- 
nazioni delle parole. 1 sommi capi, a cui s’ han da 
ridurre le somiglianze, a mio giudicio, non son 
che due: l'uno è posto nella materia della paro- 
la; l’altro in quella cotal forma che le si dà de- 
clinando. 

1a. Poiché nel confronto conviene in prima 
che sieno simili fra loro le due parole che s‘haono 
a declinare; e conviene secondariamente che la 
variazione introdottavi declinando sia in ambedue 
la medesima ; perocchè le parole, tuttochè simili, 
tanto si possono declinar similmente, come kerus 
ferus, hero fero, quanto dissimilmente come se 
si facesse herus ferus, heri ferum. Quando sa» 
ranno simili ambedue queste cose, sì parola a 
parola e sì declinazione a declinazione; allora solo 
dirò esservi vera somiglianza, cioè quella doppia 
e perfetta conformità che è voluta dall analogia. 

13. Ma perchè non credasi che l'aver posto 
due soli generi di somiglianza sia stata un'astuzia 
per ischermirmi dal noverare le varie spezie sog- 
gette, che sono molte tanto nell’ uno, quanto 
nell’ altro genere; sporrò, facendomi dalla loro 
origine, tulte quelle somiglianze, cui deesi avere 
o non avere rispelto nel ragguagliare e declinar 
le parole. 

14. La prima divisione sta in ciò, che nel di- 
scorso alcune parole non si declinano mai, come 
viz’ mox; ed altre si declinano, come da limo si fa 
limabo, da fera ferebam. Siccome poi l'analogia 
nòn ha luego, se nen fra parole che si declinano ; 
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nox, errant, quod non est eiusdem generis utram- 
que verbum, cum nox succedere debeat sub ca- 
suum ratione, mox neque debeat neque possit. 


15, Secunda divisio est de his verbis quae de- 
clinari possunt, quod alia sunt a voluntate, alia a 
natura. Voluniatem appello quom unusquivis a 
nomine alio imponit nomen, ut Romulus Romae. 
Naturam dico quom universi acceptum nomen 
ab eo, qui imposuit, non requirimus quemadmo- 
dum is velit declineri, sed ipsi declinamus; ut 
huius Romae, hane Romam, bac Roma, De his 
duabus partibus, voluntaria declinatio refertur ad 
consuetudinem, naturalis ad rationem. 


16. Quare, proinde ac simile, conferri non 
oportet, ac dicere, ut sit ab Roma Romanus, sic 
ex Capua dici oportere Capuanus. Quod in con- 
suetudine, vehementer natat; quod declinantes 
imperite rebus nomina imponunt, a quibus cum 
accepit consuetudo, turbulenta necesse est dicere. 
Itaque neque Aristarchii neque alii in analogiis 
defendendam eius susceperunt causam, sed, ut 
dixi, hoc genere declinatio in communi consue- 
tudine verboram aegrotat ac languescit, quod 
oritur e populi multiplici imperio; itaque in hoc 
genere in loquendo magis anomalia, quam ana- 
logia, 

19. Tertia divisio est, quae verba declinata a 
natura * dividit in partis qualtuor: in unam quae 
habet casus neque tempora, ut docilis, facilis ; 
in alteram. quae tempora neque casus, ut docet, 
facit; in tertiam quae utraque, ut docens, fa- 
ciens ; in quartam quae neutra, ut docte et face- 
te. Ex hac divisione singulis partibus tres reli- 
quae dissimiles. Qaare, nisi in sua parte jnter se 
collata erunt verba, si * conveniunt, non erit ita 
simile ut debeat facere idem, 


18, * Quoniam species plures, de singulis di- 
cam. Prima pars casualis dividitur in parteis duas, 
in nominatus scilicet et articulos, * quod finitam 
neque finitum est, ut Aic et guis. De his generi- 
bus duobus utram sumpseris, cum reliquo non 
confundendam, quod inter se dissimiles habent 
analogias. 

19. Ia articulis vix adumbrata est analogia, 
et magis rerum quam vocum ; in nominatibus 
magis expressa, ac plus etiam in vocibus ac sylla- 
bis * quara in rebus suam obtinet rationem, Etiam 
illud accedit ut in articulis habere analogias osten- 
dere sit difficile, quod singula sint verba; hic 
contra facile, quod magna sit copia similium no- 
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così chi dicesse simili mox e noz, commettereb- 
be errore, perchè son parole di diverso genere, 
stante che l'una dee cadere sotto la legge de’ casi, 
e l'altra nè deve nè può. 

15. La spezie declinabile (lasciata l'altra, ove 
l'analogia non ha luogo) ridividesi in due, secon- 
dochè la declinazione è volontaria o naturale. 
Volontaria dico la prima imposizione del nome 
che ciascuno a suo piacimento fa ad una cosa, 
torcendolo da quel d’ un’ altra, come quando da 
Romolo si nomò Roma; e naturale chiamo quella 
declinazione, per cui, udito che abbiamo il nome 
da lui prima imposto, di per noi stessi i] declinia- 
mo tutti ad un modo senza domandare la volontà 
di chi primo l' impose. Così da Roma tutti fac- 
ciamo naturalmente Romae, Romam, Roma. La 
declinazione volontaria appartiene all’ uso, la na- 
turale a regola. 

16, Noo si dovranno adunque ragguagliare 
come simili, nè dire che da Capua s'ha da far 
Capuanus, come da Roma Romanus. Ciò che 
appartiene all'uso è incertissimo : perchè gl’inven- 
tori de" nomi li formano per lo più alla grossa; € 
come l’uso gli ha da loro, così non può non tenere 
qualche mistura ne'suoi parlari. Onde nè gli Ari- 
starchii nè altri si fecero mai a sostenere I analo- 
gia in questa sorta di voci; ma da questa parte, 
come ho già detto, la declinazione nel comune 
uso va zoppa, perchè piglia origine dai varii umori 
del popolo, sicchè vi prevale I’ anomalia. 


17. La spezie, ove ha luogo declinazione na- 
turale, si ridivide in quattro : una ha casi e non 
tempi, come docilis, facilis ; un'altra ha tempi e 
non casi, come docet, facit ; la terza ha I’ una e 
l' altra cosa, come docens, faciens ; la quarta 
non ha nè l’ una nè l’altra, come docte e facete. 
Ciascuna di queste quattro spezie è dissimile dalle 
altre tre; e però se le voci paragonate fra loro 
non apparterranno alla medesima spezie, pognamo 
che sian conformi, la somiglianza non sarà tale 
che s' abbiano a declinare ugualmente. 

18. E poichè queste spezie abbracciano più 
parti, dirò di ciascuna. La prima, cioè quella che 
ha casi, si divide in nomi ed articoli; e questi 
sono o determinati, come hic, o indeterminati, 
come guis. Di que' due modi qual che tu abbi 
pigliato, no’l dei confonder con l’altro, perchè 
hanno analogie separate. 

19. Negli articoli I analogia è appena adom- 
brata, e sta più nelle cose che nelle parole; nei 
nomi rileva meglio, ed ha riscontri di lettere e 
sillabe più ancor che di cose, Senzachè negli arti- 
coli è difficile il far vedere che v'è analogia, per- 
chè son parole uniche nella propria spezie; qui 
all'incontro è facile, perchè i nomi simili sono in 
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minatuum. Quare non tam hanc partem ab illa 
dividendum, quam illud videndum ut satis sit 
verecundi etiam illam in eandem barenam vocare 


pugnatum., 


a0. Ut in articulis duae partes, finitae et infi- 
pitae, sic in nominatibus * duae, vocabulum et 
nomen; non enim idem oppidum et Roma, quom 
oppidum sit vocabulam, Roma nomen. Quorum 
discrimen in his reddendis rationibus alii discer- 
nunt, alii non : nos sicubi opus fuerit, quid sit et 
quor, ascribimus uniusquoiusque partes. 


a1. Nominatui ut similis sit nominatus, habere 
debet ut sit eodem genere, specie eadem, sic ca- 
su, exitu eodem : genere, ut, si nomen est quod 
conferas, cam quo conferas sit nomen; specie si- 
mile, ut non solum, sed utramque sit virile; casu 
simile, ut, si alterum sit dandi, item alterum sit 
dandi; exitu, ut quas unum habeat extremas li- 
teras, easdem alterum habeat. 


22, Ad hunc quadruplicem fontem ordines 
deriguntur bini, uni transversi, alteri derecti, ut 
in tabula solet, in qua latrunculis lodunt. Trans- 
versi sunt qui ab recto casu obliqui declinantar, 
ut albus albi albo ; derecti sunt qui ab recto ca- 
su in rectos declinantur, ut albus alba album. 
Utrique sunt partibus senis : transversorum or- 
dinum partes appellantur casus, derectorum ge- 
nera; utrisque inter se implicatis, forma. 


23. Dicam prius de transversis. Casuum vo- 
cabula alius alio modo appellavit: nos dicemus, 
qui nominandi causa dicitur, nominandi vel no- 
minativam ...... 


Hic desunt tria folia in exemplari. 


26........ et scopae, non dicitur una sco- 
pa; alia enim natura, quod priora simplicibus, 
posteriora in coniunctis rebus vocabula ponun- 
tar. Sic digae, sic quadrigae a coniunctu dictae ; 
itaque non dicitur, ut baec una lata et alba, sic 
una biga, sed unae digae ; neque, ut dicitar hae 
duae latac, albae, sic bae duae bigae et quadrigae. 
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gran copia ; sicche non tanto è giusto che non con- 
fondansi insieme queste due spezie, quanto è da 
vedere piuttosto che non sia vergogna il chiamare 
quello scarso numero al paragone con sì gran tor- 
ma in una medesima arena. 

20. Come v' han due sorta di articoli, il de- 
terminato e l'indeterminato ; così v'banno anche 
due sorta di nomi, comune e proprio: chè altro è 
dire castello, ed altro Roma; quello è nome co- 
mune, e questo proprio. Di così fatta differenza, 
nel collazionare i nomi, altri tengono conto ed 
altri no: io, se mai possano occorrere queste più 
sottili distinzioni, credo bene di soggiungerle a 
ciascuna spezie, notandone il come e il perchè. 

at. I nomi, perchè sieno simili, debbono con- 
formarsi in qualità e genere e caso e terminazione: 
in qualità, che se proprio è quello che paragona- 
si, sia proprio anche I altro con cui paragonasi j 
in genere, che se I’ uno è maschile, sia maschile 
anche I’ altro; in caso, che se I’ uno è dativo, sia 
anche I’ altro dativo ; in terminazione, che quali 
sono le ultime lettere nell’ uno, tali sieno anche 
nell’ altro. 

22. A questo quadruplo fonte mettono capo 
due diversi ordini, Puno trasversale, l’ altro di- 
ritto, al modo d’ uno scacchiere ; il trasversale è 
degli obliqui che cadono dal caso retto, come 
albus albi albo ; il diritto de’ retti che cadono 
parimente da retti, come albus alba album. Am- 
bedue gli ordini hanno sei parti: quelle del tras- 
versale diconsi casi; quelle del diritto generi, con 
doppia distinzione pel numero dell'uno e dei 
più; e dall’ intrecciamento di questi due ordini 
nasce la forma o declinazione. 

23. Nel trattare di questi ordini, mi farò pri- 
ma dal trasversale. Quanto al nome de’ casi, chi 
li chiamò in un modo, e chi in un altro: io dirò 
nominativo quello che s'usa per nominare. .... 


Qui nell’ esemplare mancan tre carte. 


24. « Nel fatto de' numeri è necessaria una 
certa medesimità di natura nelle cose significate. 
Onde, sebben pare che, a quel modo in cui dicesi 
lata e latae, alba ed albae, debba anche dirsi 
scopa » e scopae, secondoché è una scopa o pid; 
tuttavia scopa non dicesi, perchè il paragone non 
vale, stante la differenza delle cose ; avvegnaché 
la prima forma, cioè quella dell’ ano si usa nelle 
cose semplici, e in ciò ch'è uno per accoppia- 
mento usasi invece la seconda forma, cioè quella 
dei più. Così una biga fu detta digae, e una qua- 
driga quadrigae; perchè sono una o due coppie 
unite; nè vi ha luogo il confronto col singolare 
feminino lata ed alba, nè col suo plurale latae 
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25. Item figura verbi qualis sit refert, quod 
in figura vocis alias commutatio fit in primo ver- 
bo : sum, ut modo, fui; alias in medio, ut curro 
cursito ; alias in extremo, ut doceo docui ; alias 
communis, ut lego legi. Refert igitur ex quibus 
literis quodque verbum constet, et maxime ex- 
trema, quod ea in plerisque commautatur. 


26. Quare in his quoque partibus similitudi- 
nes ab aliis male, ab aliis bene quod solent sumi 
in casibus conferendis, recte an perperam viden- 
dam. Sed ubicumque commoventur literae, non 
solum hae sunt animadvertendae, sed etiam quae 
proxumae sunt neque moventur; haec enim vi- 
cinitas aliquantum potens in verborum declina- 
tionibus, 


27. In quis figoris non ea similia dicemus 
quae similis res significant, sed quae ea forma 
sint ut eiusmodi res similis ex instituto significare 
plerumque soleant; ut tunicam virilem et mu- 
liebrem dicimus, non eam quam habet vir aut 
mulier, sed quam habere ex instituto debet ; po- 
test enim muliebrem vir, virilem mulier habere, 
ut in scaena ab actoribus haberi videmus; sed 
eam dicimus muliebrem quae de eo genere est 
quo indutui mulieres ut uterentur est institu- 
tum. Ut actor stolam muliebrem, sic Perpenna 
et Caeciva et Spurinna figura muliebria dicun- 
tur habere nomina, non mulierum. 


28. Flexurae quoque similitudo videnda ideo 
quod alia verba quam vim habeant, ex ipsis ver- 
bis unde declinantur, apparet, ut quemadmodum 
oporteat ut a praetor, consul, praetori, consuli. 
Alia ex transitu intelleguntur, ut socer, macer, 
quod alterum fit socerum, alterum macrum, 
quorum utrumque in reliquis a transito suam 
viam sequitur et in singularibus et in multitudi- 
nis declinationibus, Hoc fit ideo quod naturarum 
genera sunt duo, quae inter se conferri possunt : 
unom quod per se videri potest, ut homo et 
eguus ; alterum sine assumpta aliqua re extrin- 
secus perspici non possit, ut egues et eguiso, 
uterque enim dicitur ab equo. 
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ed albae ; ma il singolare è unae bigae,non una 
biga, e il plurale binae, trinae bigae, non duae 
bigae; tres bigae. 

25. Similmente converrà tener conto della 
figura della parola, perchè talvolta vi succede il 
cangiamento d'una lettera sul principio, come 
in sum, qual è ora, che forma fui; tal altra nel 
mezzo, come in curro cursito ; tale invece sul 
fine, come in doceo docui, e tale eziandio in più 
luoghi a un tempo, come in lego legi. Ond’ è da 
guardare alle lettere, di cui è composta la parola ; 
e sopra tutto all’ ultima che suol mutarsi pid 
spesso, 

26. Non basta adunque la conformità dell’ u- 
scita ; ma convien vedere come e quanto s’ abbia 
a corare nella collazione de’ casi anche la confor- 
formità di quest'altre parti, nel che molti fallano, 
Che anzi, dovunque avviene un cangiamento di 
lettera, si dee por mente non solo alla lettera can- 
giata, ma ‘anche alle sue vicine, benchè non si 
cangino ; perchè la vicinanza ha qualche valore 
nella declinazione della parola. 

27. Quanto poi alla somiglianza delle cose si- 
gnificate, perchè i nomi si possano dir simili nel- 
la figura, basta che quella forma che hanno sia 
destinata per uso a significar cose simili, senza 
guardare più là se nel caso particolare le cose si- 
gnificate sieno effettivamente simili o no, Così 
nel dire una tunica virile o muliebre non abbiam 
rispetto a chi I’ ha indosso, se sia uomo o donna, 
ma al comune uso degli uomini e delle donne; 
chè del resto potrebbe alcuno, tuttoché uomo, 
essersi messo una tunica di donna, ed e converso, 
come veggiamo fare agli attori su la scena: ma 
muliebre diciamo quella che ha la forma assegna- 
ta dal costume alle donpe. Onde a quel modo che 
diciamo un attore scenico aver la stola muliebre, 
così Perpenna, Caecina, Spurinna diconsi aver | 
nomi di figura feminile, non però nomi di femine. 

28. Bisogna aver I’ occhio anche al passaggio 
de’ nomi, cioè alla piega che prendono nel pas- 
sare dal caso retto agli obliqui : perchè se la pie- 
ga non è la medesima, non si potranno dir simi- 
li, nè sempre se ne ha sicuro argomento dal caso 
retto, In praetor e consul ciascun sa dire, quan» 
do li ha uditi, che faranno praetori e consuli : 
ma di socer e macer chi penserebbe, udendoli, 
che I’ uno dovesse far socero, e l’altro macro? 
Basta per altro averne osservato il passaggio ; 
perchè la piega che pigliano da principio, la con- 
servano poi in tutti i casi sì del singolare e sì del 
plurale. Ciò avviene perchè universalmente delle 
cose paragonabili altre s’ intendono per sè, come 
homo ed eguus, ed altre hanno d'uopo d’un 
riscontro di fuori per essere intese, come egues 
ed equiso che sono originati da equus. 
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29. Quare hominem homini similem esse aut 
non esse, sivontuleris, ex ipsis hominibus ani- 
madversis scies: al duo inler se similiterne sint 
longiores quam sunt eorum fratres, dicere non 
possis; si illos breviores, cum quibus conferun- 
tur, quam longi sint ignores, Sic laborum alque 
altiorum, item caelera ciusdem generis, sine as- 
sumpto extrinsecus aliqno perspici similitudines 
non possunt, Sic igitur quidam casus, quod ex 
hoc genere sunt, non facile est dicere similis esse, 
si eorum singulorum solum animadvertas voces, 
nisi assumpseris alterum, quo flectitur- in traus- 
eundo vox, 


30, Quod ad nominatuum similitudines ani- 
madvertendas arbitratus sum salis esse tangere, 
haec sunt. Relinquitur de articulis, in quibus 
quaedam eadem, quaedam alia, De quinque enim 
generibus duo prima habent eadem, quod sunt et 
virilia et muliebria et neutra, et quod alia sunt 
ut significent unum, * alia ut plura; ¢t de casi- 
bus quod habent quinos, nam vocandi voce no- 
tatus non est. Proprium illud habent quod par- 
tim sunt finila ut Aic el Aaec, partim infinita ut 
quis et quae. Quorum quod sdumbrata et tenuis 
analogia, in hoc libro plura dicere nou * neces- 
se est. » 

31, Seeandom genus quae verba tempora ha- 
bent neque casas, sed habent personas, Eorum 
declinatudm species sunt sex: una quae dicilur 
temporalis, ut fegebam gemebam, lego gemo; 
altera personarum, sero meto, seris metis ; ter- 

_ tia rogandi, ul scribone legone, scribisne legis- 
ne? quaria respondendi, ut fingo pingo, fingis 
pingis ; quinla optandi, ut dicerem fucerem, di- 
cam faciam ; sexta imperandi, ut cape rape, ca- 
pito rapito, 

3a. Hem sunt declivationam species quatuor, 
quae tempora habent sine personis: in rùgando, 
ut foditurne ? seriturne ? et fodieturne ? sere- 
turne? ab respondendi specie eaedem figurae 
funt, extremis syllabis demptis : vptandi species, 
ut vivatur ametur, viveretur amaretur : impe- 
randi dechnstus sintne, habet dubitationem, et 
eorum silne haec ratio: paretur pugnetur, pa- 
rari pugnari. 


33. Accedunt ad has species a copulis divisid- 
num quadrinis: ab infecti et perfecti, emo edo, 
emi edi; a semel el saepius, ut scribo lego, scri- 
ptitavi lectitavi; taciendi el patieudi, at uro 
unga, uror ungor ; a singulari et multitusinis, ut 


laudo culpo, laudamus culpamus. Huius geue- 
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29. Onde se uv tomo somigli o no ail un al- 
tro, sol che ne facci il confronto, Jo conoscerai 
da loro stessi coll’ osservarli: ma a dir di due 
nomini, se ciascun di loro sia ugualmente più lun- 
go del proprio fratello, come puoi fare, se non 
sai quanto sien lunghi i due fratelli più piccoli, 
con cui si confrontano? Cusì le ragioni di lar- 
ghezza e altezza e sì fatte, è impossibile vederes 
se si corrisponilano, stando a due soli termini. 
Ora lo stesso è d' alcuni casi, chè sono auch’ essi 
di quelle cose che hanno bisogno d'un riscon- 
tro di fuori; sicchè non è faeile a dire se siano 
simili o no, stando ad essi soli, senza osservare 
la piega" che la voce piglia passando al secondo 
caso, 

30. Queste sono le cose che ho creduto di do- 
ver toccare, come bastanti a chiarire le somiglian- 
ze de' nomi. Resta a dir degli articoli, i quali, 
sebben convengono in alcune cose, in alire non 
han che fare. Sono comuni auche ail essi i due 
primi fra i cinque generi di declinazione, poichè 
si variano per sesso e numero: casi poi non ne 
hanno che cinque, dacchè il vocativo non vi ha 
voce sua, I] proprio degli articoli è che altri sono 
determinati, come Aic ed haec; allri iodetermi- 
vati, come guis e guae. Ma giacchè in essi non si 
rinviene che una tenue ombra d’ analogia, sareb- 
he superfluu il ragionarne più a lungo in questo 
libro. 

31. Passerò adunque al secondo genere di pa- 
role, cioè a quelle che hanno tempi e persone in 
cambio di casi, In queste prendono luogo sei mo- 
di di declinazione: il temporale, come /egebam 
gemebam, lego gemo e tali; il personale, come 
sero metoy seris metis; V interrogativo, come 
scribone legone, scribisne legisne ; il risponsi- 
vo, come fingo pingo, fingis pingis; V otlativo, 
come dicerem ‘facerem, dicam faciam ; e Vim- 
perativo, come cape rape, capito rapito. 

32. A questi sei modi si debbono aggiungere 
forse altri quattro che hanno tempi, ma non per- 
sone, onde chiamansi impersonali. Tal è, interro- 
gando, foditurne ? seriturne? e Sodieturne ? 
sereturae? Le slisse forme valgono pel modo 
risponsivo, traendone l'ultima sillaba. JI terzo 
modo è l'impersonale. ottalivo, come vivatur 
ametur, viveretur amaretur. Il quarto sarebbe 
l impersonale imperativo; ma si fa dubbio se 
siavi, e se abbia la forma paretur pugnetur, pa- 
rari pugnari. 

33. Seguono altri quattro modi, che nascono 
da altrellante divisioni bipartite, che hanno luogo 
ne’ verbi. Il primo è dalla divisione de’ tempi in 
perfetti e imperfetti; come emo edo, emi edi, e 
simili, I] secondo è dalla doppia forma, singolare 
e frequeulaliva, come serido lego, scriptitavi 


20 


Jaz 


vis verbornm, quoins species exposui, quam late 
quidque patest et cuiusmodi efficiat figuras. in 
labris, qui de formulis verborum erunt, diligentius 
expedietur, 


34. Tertii generis, quae declinaniur cum tem- 
poribus ac casibus, ac vocantur a multis ideo par- 
ticipalia, sunt hoc ge. ...., 


Hic desunt tria folia. 


35.....,. quemadmodum declinamus, quae- 
rimus casus eius; etiamsi ‘is qui finxit poëta alj- 
quod vocabulum et ab eo casum ipse aliquem 
perperam declinavit, potius eum reprebendinius 
quam sequimur. Igilur ratio quam ‘dico, utrobi- 
que est et in his verbis quae imponuntur, et in 
his quae declinantur; neque non etiam tertia ‘illa 
quae ex ulroque miscetur genere. 


36, Quarum unaquaeque ratio collata cum al- 
tera aul similis, aut dissimilis, ant saepe verba 
alis, ratio eadem; et Donnunquam ratio alia, ver- 
da earlem, Quae ratio in amor amori, eadem in 
dolor dolori, neque eadem in dolor dolorem; 
et cnm eadem ratio quae est in amor et amoris, 
sit in amores et amorum; tamen ea, quod now 
in ea qua oportet, confertur materia, per se so- 
Inm efficere non potest analogias propter dispa- 
rilifalem vocis figurarum ; quod verbum copula- 
tum singulare cum multitudine, ita cum est pro- 
portione ut eandem habeat rationem, tam deni- 
que ea ralio conficit id quod postulat analugia, de 


qua deinceps dicam., 
* 


III. 39. Sequitur tertins loens, quae sil ratio 
proportione quae a Graecis vocatur dvadcyey : ab 
analogo dicta analogia. Ex eodem genere quae 
res inter se aliqua parte dissimiles ralionem ha- 
bent aliquam, si ad ess duas res sherae duac 
collatae sunt quae rationem habeant eandem; 
quo'l ca verba bina habent eundem Acyev, dici- 
tur ulrumque separatim aydàsyov; simal colata 
qualuor analogia, 


38. Nam nt in geminis quom simile dicimus 
esse Menaechmum Menacchmo, de nno dicimus; 
cum similitudinem esse in his, de ulrogue; sic 
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lectitavi ; il terzo dalla doppia voce, atliva e 
passiva, come uro ungo, uror ungor ; il quarto 
dal doppio numero, dell'uno e dei più, come 
laudo culpo, laudamus culpamus, Quanto di- 
stenilasi e quali figure produca ciascuno dei modi 
esposti in questo secondo genere di parole, si farà 
vedere minutamente nei libri che tratteranno su 
le coniugazioni de’ verbi. 

34. Il terzo genere è di quelle parole che si 
declinano con tempi e casi, e però da molti si di- 
cono parli@pii . .,,., y 


Qui mancano tre carte. 


35. Che se per avventura in qualche nome 
composto uon troviamo i casi secondo che decli- 
nansi nel semplice; quand’ anche il primo che 
declinò così sregnlatamente quei casi sia stato lo 
stesso poeta che formò il vocabolo, io, non che 
creda di doverlo seguire, gliene do biasimo, Dun- 
que la relazione, di cui parliamo, ha luogo sì nei 
primitivi, e sì ne’ derivativi, tanto in ciascun dei 
due generi separatamente, quanto paragonando 
"uno con J’ altro. 





36 Se si confronti una relazione, qual ch' ella 
sia, con un'altra, o le si mostrerà simile o no: 
avverrà eziandio molte volte che le parole saran 
dliverse. e la relazione una slessa, e talvolta in 
vece l'opposto, che ls relazione sarà diversa e le 
parole une stesse. La relazione che è fra amore 
amori, è altresì fra dolor e dolori ; non però 
fra dolor e dolorem, benchè la parola sia la me- 
desima, Che anzi. fultochè sia amoris ad amor 
come amorum ad amores; ciò non di meno que- 
sta-meilesimità di relazione non basta all’ analo- 
gia. perchè il confronto non cade nella debita ma- 
teria, essendo figore diverse, Quando s' accoppii 
H singolar col plurale da ambedue le parli, e la 
relazione sia nna medesima; allora sì che questa 
relazione ha I efficacia richiesta dall'analogia, di 
cui verremo ora a parlare, 

HI, 37. Poichè è già tempo che dichiariamo 
ta terza delle quattro cose proposte sin da prin- 
cipio, cioè che sia relazione proporzionale, od 
analogo, come la chiamano i Greci, onde venne 
il nomed’ analogia. Se con due cose d’ un mede- 
simo genere, ma in qualche parte dissimili, che 
riscontrate hanno une qualche relazione fra loro, 
se ne collazionano altre due, che abbiano seco la 
relazione. medesima; ciascuna coppia separat 





mente dicesi analogo dall’ aver comune, il mede- 
simo fogo o relazione, e le dire coppie poste a ri- 
scontro diconsi analogia. 

38. Come in materia di somiglianza, s` io dico 
de` due gemelli: Menecmo ès 
benohe la cosa € per sè reciproca, pure io la dico 


rile a Menecmo, 
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quom dicimus eandem rationem habere assem ad 
semissem, quam habet in argento libell ad sem- 
hellam, quid sit analogon ostendimus; quom a- 
irobique dicimus et in sere et in argento esse 
eandem rationem, tum dicimus de analogia. 


+ 


39. Ut sodalis et sodalitas, civis et civitas non 
est idem, sed utrumque ab eodem-ac couiunctum ; 
sic analogon et analogia idem non est, sed item 
est congeneratum. Quare si homines sustuleris, 
sodalis sustuleris; si sodalis, sodalitatem : sic item, 
si sustuleris Aczov, sustuleris analogon; si id, 
analogian. ‘ 

4u. Quae tum inter se tanta sint cognatione, 
debebis subtiliux audire, quam dici exspectare ; 
id est, cum dixero quid de utro, quod ei erit 
commune ne exspecies dum ego in scribendo 
trausferam in reliquum, sed nt polius tu perse- 
quare animo. : 


41. Haec fiunt in dissimilibus rebus, utin nu- 
meris si conluleris cum uno duo, sic cum decem 
viginti; quam * rationem dao ad unum habent, 
eandem habent viginti ad decem : in nummis, in 
similibus, si est ad unum victoriatum denarius, 
sic ad alterum victoriatum alter denarins, Sic 
itera in aliis rebus omnibus proportione dicuntur 
ea, incquo est sic quadruplex natura; ut in pro- 
genie, quomodo est filius ad patrem, sic si est filia 
ad matrem; et, ut est in temporibus meridies 
ad diem, sic media nox ad moclem. 


42, Hoc poétae genere in similitudinibus utun- 
tur; multnm hoc aculissime geometrae ; hoc in 


oratione . diligentius, quam alii, ab Aristarcho. 


grammatici; ut quom dicuufur proportione si- 
ia esse amorem amorisdolorem dolori, quora 








ita 
est aljo casu, item dolorem ei dolori. 


simile esse videant amorem et dolori quod 


43. Sed dicunf, quod ab similibus noonum- 
quam reticnes habet implicatas duas, ut. sit ana 
derecta, allera transversa. Quod dico, aperlius 
sic fiet. Esto sic exposilos esse numeros, ut-in 
primo versu sit unum, dno, quatuor ; in secundo 
decem, viginti, quadraginta; in tertio centum, 
ducenti, quadrigenti, In hac formula numerorum 
duo inerunt quos dixi Adyos, qui diversas faciant 
analogias: unus duplex qui est io obliquis ver- 
sibus, quod est ut unus ad duo, sic duo ad quà- 
tuor; aller dgcemplex in derectis ordinibus, quod 
est ut unus ad decem, sic decem ad centum. 
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d'un solo; e per l'opposto s' io dico che v'è tra 
lor somiglianza, comprendo in up sol rispetto 
ambedue: nella stessa gnisa s'avrà un analogo 
s'io dird, per esempio, che l'asse al sernisse ha 
la relazione medesima che ha iv argento la libed- 
la alla sembella ; e sio dirò invece che da ambe 
le parti v'è la relazione medesima, ivi in rame e 
qui in argento, avrassi un’ analogia. 

3g. Analogo ed analogia, benchè non sieno 
una cosa, son però congiunti ed originati da ane 
stesso principio, come compagno e compagni», 
cittadino e città. Senza uomini non hai compagai, 
e senza compagni non hai compagnia : similmen- 
te senza logo o relazione, non hai analogo ; nè 
senza analogo, analogia, 

ġo. Onde lo specificare minutamente iu cose 
taplo vicine, starà più a le nell’ intendere, che a 
me nello scrivere; non Uaspettare cioè che di 
quel.ch'avrò detto per l'una delle due cose, in 
quanto sia comune, ne debba fare scrivendo l'ap- 
plicazione anche all'altra; ma fàlla tu stesso nel- 
la tua mente. 


41. Queste proporzioni si fanno e in cose dis-* 


simili, paragonando, esempigrazia, nei numeri 
il due con I’ uno e così il venti col dieci, giacché 
la relazione è la stessa; ed in cose simili, esem- 
pigrazia in opera di monete, se sirai essere ua 
vittoriato a un denaro come un altro vittoriato a 
un altro denaro, Così parimente in ogni altra 
cosa si dice esservi proporzione quando s'ha 
qualtro termini su ques’ andare ; per esempio, 
se in materia gli figli pongasi stare il figlio al pa- 
dre come la figlia alla madre, e quanto a tempi 
il meriggio al giorno come la wezzanotte alla 
nolle. 

42. Di questo genere si valgono i poeti nelle 
similitudini; I’ usavo molto e soltilissimamen- 
te igeometri; e nelle parole, con più diligenza 
che gli altri grammatici, lo adoperano i seguaci 
d’ Aristarco : come quando ci dicon simili per 
proporzione le due coppie amorem amori, do- 
lorem dolori, sebben veggono che dolori si dia- 
somiglia in caso da amorem, ed altresì da do- 
lorem, 

43. Ma ciò non ostante le dicono simili per 
proporzione, perchè nelle proporzioni che fannosi 
di cose simili, alcune volte s'ha due relazioni 
intrecciate, l'una per dritto, l'altra per fianco. 
La cosa si farà più aperta con questo esempio. 
Suppongansi tre file di numeri ordinati in modo 
che nella prima stia uno, due, quattro; nella se- 
conda, dieci, venti, quaranta ; nella terza cento, 
ducento, quattrocento. In questa formola s'avran- 
no due relazioni atte » dare proporzioni diverse ; 
© una del doppio, se si procede per fianco, per- 

| chè sta uno a due come due a quattro; laltra 
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alionibus est 
bivium, quod et ab recto casu declinatur in obli- 
quum, et ab resto casu * in rectum, ila ul formu- 
lam similiter efficiant; qaod sit primo versu hic 
albus, huic albo, huius albi ; secundo hoec al- 
ba, huic albae, huius albae ; \ertio hoc album, 


44. Simihter in verborum dech 





huic albo, huius albi. Itaqae tiunt per obliquas 
declinatioues ex his analogiae hoc genus: Albius 
Atrius, Albio Atrio, quae scilicet erit particula, 
ex formula analogiarum de qua supra dixi, bina- 
ria; per derectas deelinationes: Albius Atrius, 
Albia Atria, quae scilicet erit particula ex illa 


decenaria. 


45. Analogia quae dicilur, eius genera supt 
Joo, uuum deiunctam sic est: ut unum ad duo, 
sic decem ad viginti; alterum coniunctum sic : 
ut est unum ad duo, sic duo ad quatuor, in hoc 
quod doo bis dicuntur et cum conferimas ad 
unum et tune cum quatuor. 


46. Hoc quoque natura dicitur quadruplex. 
Sie e septem chordis citharae, tamen duo dicun- 
tur habere tetrachorda, quod quemadmodum 
crepat prima ad quartaw chordam, sic quarta af 
septumam respondet; media est allerias prima, 
alterius extrema. Medici in aegrotis septumos 
dies qui observant, quarto die ideo diligentius 
signa morbi advertunt, quod quam rationem ha- 
hnit primas dies ad quartum, eandem praesagit 
habiturum qui est fulurus bb eo quartus et qui 
es! sepiumus a primo. 


47. Quaproplices deiunctae in catibus sunt 
vocabulorum, at rex regi *, lex legi*, Coniun- 
ctae sun! triplices in verborum tribus tempori- 
bus, ut Jegebam lego legam ; quod quam ralio- 
nem habet Jegebam ad lego, hane habet lego ad 
legam. In hoc fere omnes homines peccant, quod 
perperam in tribus temporibus haec verba dicuot, 
quom proportione volunt prononciare. 


48. Nam enm sint verba alia infecta, ut lego 
et legis, lia perfecta, ut legi et legisti, et debeant 
sui quoiusque generis in coniangendo copulari, 
el quom recte sit ideo lego ad legebam ; non 
recte est lego ad legi, quod legi significat quod 
perfectum: ut haec tutudi pupugi, tundo pun- 
g0, tundam pungam, item necatus sum, ver- 
beratus sum, * necor verberor, necabor,* ver- 
berabor, iniuria reprehendaut, quod et infecti 
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del decuplo, se si va per di itto, perchè sta uno a 
dieci come dieci a ceuto. 

44. Similmente nella declinazione delle parole 
v’ hanno doe vie, poichè declinasi e da caso retto 
ad obliquo e da relto a retto; onde nasce una 
formola pari all’ antecedente ; dove avremo, per 
cagion d' esempio, albus albo albi nella prima 
fila, alba albae albae nella seconda, album albo 
albi nella terza. Tenendoci adunque alle decli- 
mazioni trasversali, ne trarremo proporzioni di 
questa fatta: Albius Atrius, Albio Atrio; e 
questa sarà quasi la particella di ragion doppia 
della formola numerica che ho sopra esposta : 
procedendo invece all’ ingiù, ne formeremo Al- 
bius Atrius, Albia Atria, che sarà la particella 
di ragion decupla della detta formola. 

45. Di questa proporzidne di cui parliamo, 
che è tutta di simili, v hanno due specie ; la dis- 
continua, ch'è a questo modo: Sta uno a due, 
come dieci a venti; e la continna, qual è, per 
esempio : Sta uno a dur, come due a quattro ; 
perocchè qui si ripete due volte il due, e quando 
si confronta con I’ uno, e quando si confronta il 
qualtto con esso, 

4G. Anche questa specie si dice aver quattro 
termini, a quel modo che le cetre di sette corde 
ciò non ostante si dicono avere due tetracordì, 
perchè la relazione di suono che è fra la prima e 
la quarta corda, è altresì fra la quarta e la setti- 
mia ; così la corda di mezzo è la prima d'un te- 
tracordo e l estrema dell'altro. Similmente i me- 
dici che osservano ne' malati il settimo giorvo, 
notano anche con peculiar diligenza i segni della 
malattia nel quarto, perchè dà presagio che quale 
fu esso in comparazione del primo, tal debba es- 
sere il seltimo, che è al pari'distanie, in compa- 
razione di esso. 

47. Proporzioni discontinue di quattro ter- 
mini ci sono date dai casi dei nomi, quali sareb- 
be rex regi, lex legi ;sle continue invece di tre 
termini, le troviamo nei tre tempi corrispondenti 
de’ verbi, quali sono legebam lego legam ;, per- 
chè la relazione medesima che è fra legebam e 
lego, è anche fra lego e legam. Qui è dove quasi 
tutti pigliano errore; chè, volendo mettere in 
proporzione secondo tre tempi i verbi, fallano 
nella scelta. 

48. Poichè, essendo i verbi altri di tempo im- 
perfetto, come lego e legis, altri di tempo per- 
fetto, come legi e legisti, e dovendo i termini 
di ciascuna coppia essere fra loro omogenei; il 
giusto ragguaglio è di Jego a legebam,e non già 
a legi che significa cosa compiuta, Onde hanno 
torto coloro ché paragouano i tempi a questo 
modo, tutudi pupugi, tundo pungo, tundam 
pungam, e nella voce passiva necatus sum, 
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inter se similia sunt et perfecti inter se; ul tun- 
debam tundo tundam el tutuderam tutudi tu- 
tudero, sit amabar amor amabor et amatus 
eram amatus sum amatus ero. Haque repre- 
hendant, qui contra analogias dicunt quor dispa- 
riliter in tribus temporibus dicantur quaedam 
verbs, natoram. 


49. Cum quadruplex sit natura analogia; ut 
nonnanquam, ut dixi, pauciores videtur habere 
partis, sic eliam alias pluris, at quom*rst: Quem- 
admodom ad tria unum et duo, sic ad sex duo 
et quatuor; quae tamen quadripartita compre- 
henditur forma, quod bina ad singula conferan- 
tur, Quod in oratione quaque nonnunquam re- 
perietor, si cum Diomedes confertur * Diomedi 
et * Diomedibus, * sic dicitur ab Hercules Her- 
culi et Herculibus. 


So. Et ut haec, ab uno capite, ab recto, cum 
duo obliqui descendunt casus; sic contra multa, 
ab duobus capitibus recti cam confluunt in obli- 
quem unum. Nam ut ab his rectis, Ai Baebdiei, 
hae Baebiae, fit his Baebiis, sic est ab his hi 
Caelii, hae Caeliae, his Caeliis, Ab duobus 
similibus similiter declinantur, ut fit in his, ne- 
mus olus, nemora olera: alia ab dissimilibus 
similiter declinantur, ut in articulis ab Aic, iste, 
hunc istunc. 


51, Analogia fundamenta habet aut a volun- 
lale hominnm, ant a natura verborum, aut a re 
utraque. Voluntatem dico impositionem vocabu- 
lorum; naluram declinationem vorabulorum, quo 
decurritur sine doctrina, Qui impositionem se- 
quetur, dicet, si simile in recto casu dolus et 
malus, fore in obliquo dolo et malo; qui natu- 
ram seqnetur, si sit simile in obliquis Marco 
Quinto, fore ut sit Marcum Quintum; qui 
utrumque sequetur, dicet ab hoc simile, transi- 
tus ul est in servus serve, quod sil item in cer- 
vus cerve. Cofnmune omninm est ut qualuor 
figurae vocis habeant proportione declinatus. 


. 

52. Primum genus est ortum ab similitadine 
in rectis casibus; secundum ab similitudine quae 
est in obliquis; tertium ab similitudine quae est 
in transilibus de casu in casum. Primo genere 
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verberatus sum, necor verberor, necabor verbe- 
rabor, e negano proporzionalità in ciascun verbo 
da sè; poiche effettivamente la somiglianza non 
manca, purchè il confronto non faeciasi fra tempi 
perfetti e imperfetti mescolatamente; come ap- 
parisce in tundebam tundo tundam, tutuderam 
tutudi tutudero, e parimente per la voce passiva 
in amabar amor amabor, amatus eram ama- 
tus sum amatus ero; e però chi combatte l'ana- 
logia, dicendo che in alcuni verbi i tre tempi von 
sono simili, combatte la stessa natura. 

4g. Benchè la proporzione è per sua natura 
di quattro termini; pur come ho detto che alcu- 
ne volte in apparenza ne ba meno, così altre volte 
sembra averne più, come quando dicesi: Uno e 
due stanno a tre, come due e qualiro a sei. Ma 
sostanzialmente anche questa forma è compresa 
nella quadripartita, non differendo in altro, se- 
nonchè in ciascuna coppia il primo termine è 
doppio. H medesimo si troverà avvenire talvolta 
nelle parole, se, per esempio, si confronta D'o- 
medi e Diomedilus con Diomedes, come retto 
comune d'ambeilue i numeri, e similmente da 


` Hercules si farà cadere Herculi ed Herculibus. 


50, E come abbiamo qui queste proporzidni 
dal diramarsi di due casi obligui ds un retto 
comune; molte altre di simil fatta ne nascono, 
quando per lo contrario duc casi relli mettono 
in un obliquo comune; perchè a quel modo che 
dai nominativi Baedii e Baebiae si fa parimente 
Baebiis, da Caelii e Cueliae dee farsi Cacliis. 
Poichè non solo da simili si forman simili, come 
da nemus ed olus, nemora ed olera; ma tal- 
volta anche da dissimili, come hunc ed istunc 
da hic ed iste. | 

51. Le proporzioni si fondano o su la volontà 
degli uomini, o su la natora delle parole, o in 
tutte e due queste cose. Volontà chiamo |" impo- 
nimento de’ nomi; natura la loro declinazione, 
per ciò che va pe’ suoi piedi, nè è mestieri chi te 
la insegni, Chi starà all’ imponimento, dalla somi- 
glianza de’ casi retti, come in dolus e malus, io- 
ferirà simili anche gli obliqui, come dolo e malo; 
chi starà alla natura, dalla somiglianza d` un caso 
obliquo, come di Marco e Quinto, inferirà simili 
anche gli altri, come Marcum e Quintum ; final- 
mente chi si terrà a tutte e due, dirà simili i due 
nomi, allorchè li vegga passare dal caso rello 
agli obliqui con la variazione medesima, com’ è 
in servus serve, cervus cerve. Qualunque di 
queste vie si tengan, hannosi quattro uscite pro- 
porzionali. 

52. La prima via parte dalla somiglianza 
de' casi retti; la seconda «lalla somiglianza fra 
obliqui ; la terza dalla somiglianza che è nel pas- 
sare da un caso all’ sliro: la prima dall' imponi- 
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ab imposito ad naturam proficiscimur, in secun- 


do contra, in.terlio ab utroque. Quocirca etiam’ 


hoc tertium potest bifariam divisum tertium et 
quartum dici, quod in eo vel prosus vel rosus 
potest dici. 

53. Qui initia faciet anatogiae impositiones, 
ab his obliquas figuras declinare debebit; qui 
naturam, contra ; qui ab utraque, reliquas decli- 
nationes ab eiusmodi trausitibus. Imposilio est in 
nostro dominatu ; nos in naturae. Quemadmo- 
dum enim quisque volt, imponit nomen; at de- 
clinat quemadmodum volt nalura, 


54. Sed quoniam duobus modis imponitur 
vocabulom aut re singulari aut multitudine, sin- 
gulari ut cicer, multitudinis ut scalae ; nec du- 
bium est quin orlo declinatuum, in quo reg 
singulares declinabuntur solae, ab singulari ali- 
quo casù proticiscalur, ut cicer ciceri ciceris ; 
item conlra in eo ordine, qui maltitudinis erit 
solum, quia a multitudinis aliquo casu ardiri 
conveniat, ut scalae scalis scalas : aliud viden- 
dum esl, quom duplex natura, copulata, ac decli- 
matunm bini fant ordines, ut est mas mareis, 
ufide tum ratio analogine debeat ordiri, utrum 
ab singulari re in multitudinem, an contra. 


55. Neque enim, si natara ab uno ad duo per- 
venit, ideicco non potest amplius esse in docendo 
posterius, ut inde iacipias ut, quid sit prius, 
ostendas. Itaque et hi qui de omni natura dispu- 
tant alque ideo vocantur physici, tamen ex his, 
ab universa natura profecli, retro, quae essent 
principia mundi ostendunt. Oratio quom ex lite- 

- ris conslat, tamen ea grammatici de literis osten- 
dunt. 


‘56. Quare, in demonstrando, quoniam potius 
proficisci oportet ab eo quod apertius est, quam 
sb co quoil prius est, et potius quam * ab corru- 
plo * ab incorrupio principio, ab natura rerom 
quam ab libidine hominom ; et haec tria quae 
sequenda magis sunt, minus sunt in singularibus 
quam in multitudinis” : a multitudine commodius 
polest ordiri, quod in his principiis minus est 
rationis verbis fiugeudis verborum forma. 


57. Facilius singularia videri posse, quam ex 
singularibus, ex * multitudinis, haec ostendunt : 
trabes, trabs ; duces, dux. Videmus enim ex his 
verbis, trabes, duces, de extrema syllaba E lite- 
ram exclusam,. et ideo in singulari factum esse 
trabs, dux : contra ex singularibus noo tam vi- 
demus quemadmudum facta sint ex Bet S trabs, 
et ex C et S dux. 
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mento che è volontà, va a ciò che è natura; la 
seconda dalla natura all’ imponimento ; la terza o 
da questo » quella, o da quella a questo, Onde- 
ché, quest’ altima essendo doppia rispetto alla di- 
rezione, si può anche dire che sisno quattro le vie. 

53, Chi muove dall'imponimento, trarra da 
esso le uscite de’ casi obliqui; chi muove dalla 
natura, farà il contrario; e chi muove da ambe- 
due, ioferira dai detti passaggi le uscite degli . 
altri casi. L'imponimento dipende da noi; noi 
dalla natura; poichè ciascuno impone il nome, 
secondochè vuole; ma lo declina, secondochè vuol 
la natura. 

* 54. Ma®poichè il nome può essere imposto 
tanto nel numero dell’ und come cicer, quanto 
in quello del più, come scalae; è pur da vedere 
se nelle proporzioni debba procedersi dal nume- 
ro dell’ uno a quello del più o al contrario. Per- 
chè se il nome non ha plurale, chi può far dubbio 
che nel declinare non debba partirsi da qualche 
caso del singolare, come in cicer ciceri ciceris ; 
e similmente se il nome non ha singolare, noa si 
potrà non partire da qualche caso del plurale: 
ma se vi sieno ambedue i numeri, come in mas 
mareis, e la declinazione s'abbia a condurre per 
tutti i loro accidenti; non è-scoza regione il chie- 
dere onde abbiasi è comijuciare, 

55. Poichè, sebbene in natura si va dall'uno 
al due, non istà per questo che nell’ insegnare 
non torni bene talvolta il farsi da ciò ch’ è secon- 
do per dichiarar cio ch’ è primo. Onde anche i 
fisici, trattando, come dice il lor nome, della na- 
tura in universale, partono dalle considerazione 
del mondo, qual esso è, e di qui tornano indietro 
a mostrare quali ne fossero i principii ; ed i gram- 
matici, tuttoche il discorso sia formato di lettere, 
spiegano le lettere per via del discorso. 

56. Che se nell’ insegnare sta meglio il pren- 
der le mosse da ciò che è più chiaro, non da ciò 
che è primo; e da un priucipio incorrotto, anzi- 
chè da un guasto ; e dalla natura delle cose, non 
dal talentu degli uomini: metterà pur conto che 
ne’ riscontri'si parta dal nominativo plurale, stante ` 
che in esso le tre dette cose, a cui vuolsi princi- 
palmente guardare, si trovano più che nel sings- 
lare, il quale ha meno riscontro con le varie voci 
che se n hanno a fare nella declinàzione dei nomi. 

57. E di vero che i singolari medesimi si pos- 
sano più facilmente conoscere dai lor plurali che 
da sè stessi, cel mostrano i:nomi trabes e trabs, 
duces u dux. Poichè dai plurali trabes e duces 
vediamo che i singolari son divenuti trads e dux, 
per essersi levata la E dall ullima sillaba ; e dai 
singolari all'incontro non -apparisce tanto che 
l'uno e l'altro nacquero similmente Jall’ unione 

| della consonante vicina cori la S. 


319 


58. Si multitudinis rectus casus forte figura 
corrupta erit, il quod accidit raro ; prius id cor- 
rigemus quam inde ordiemur. Ab * obliquis casi- 
bus assumere oporlebit figuras eas, quae non 
erunt ambiguae, sive singulares sive multitadi- 
nis, ex quibus id quoiusmodi debet esse, perspici 
possit. 


59. Nonnumquam alteram ex altero videtur, 
ut Chrysippus scribit; quemadmodum pater ex 
filio et filiusex patre : neque minus in fornicibos 
propter sinistram dextra stat, quam propter dex- 
tram sinisira. ` Quapropter et ex rectis casibus 
obliqui, et ex obliquis recti, et ex singularibus 
multitudinis, et ex multitadinis singulares non- 
numquam recuperari possunt, ` 


6o. Principium id potissimum sequi dehemus, 
ul in eo fundamentum sit in natura, quod in de- 
clinalionibus ibi facilior ralio, Facile est enim 
animadvertere, peccatom magis cadere posse in 
impositiones eas quse fiunt plerumque in rectis 
casibus singularibus, quod homines imperiti et 
dispersi vocabula rebus imponunt quocumque 
eos libido invitavit; natara incorrupta plerum- 
que est suapte sponte, nisi qui eam usu inscio 
depravabit. 


61, Quare si quis principium analogiae potius 
posuerit in naturalibus casibus quam impositi- 
ciis; non mulla in consueludine occurrent, et a 
natora lubido humana corrigetur, non ab lubi- 
dine natura, quod qui impositionem requi volue- 
rint, facient contra. . 

62. Sin ab singulari quis polius proficisci vo- 
let, id illam facere oportebit ab sexto ¢asu, qui 
est proprius Latinus > nam eius casus finis lile- 
rarum discriminibus fecilius reliquoram varie- 
tatem «discernere poterit, quod ei habefit exitus 
aut in A, ut Zac terra; ant in E, ot hac lance; 
aul in l, ut ac levi; aut in O, ut- hoc caelo; 
aul in U, ut hoc versu. Igitur ad demonstrandas 
declinationes biceps via haec. 


63. Sed quoniam ubi analogia, triay unum 
quod in rebus, alterum quod in voribus, tertium 
quod in utroque, duo priora simplicia, terlium 
duplex ; animadvertendum haec quam inter se 
habeant rationem. 


64. Primum ea quae sunt disetimina in re- 
bus, partim sunt quae ad oralionem non atti- 
neant, parlim quae pertineant. Non pertinent, vt 
ea quae obserrant in aedificiis et signis faciendis 
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58, Se per avventura ( ma il caso è raro) an- 
ohe nel nominativo plorale vi fosse vizio, cou- 
verrà prima correggerlo, -e poi pigliarlo a prin- 
cipio, Al quale effetto si prenderanno dai casi 
obbliqui quelle figure o singolari o plurali, in 
cui non ha luogo dubbio, acciocchè dal loro ri- 
sconiro possa apparire qual dovrebbe essere la 
vera figara anche del nominativo. 

59. Perchè v' hanno cose, come serive Cri-- 
sippo, che si dan lume a vicenda, e di per sè sole 
non potrebbero neanche intendersi. Così avvier 
nei concetti di padre e figlio, che non si può 
aver |’ uno senza dell'altro, a quella guisa che in 
una volta Ja parie destra reggesi per Ja sinistra, 
non meno che la sinistra per la destra, Onde an- 
che nei casi potremo riavere talvolta i retti dagli 
obliqui e i singolari dai plurali, come s° hanno 
gli obliqui dai retti e i plurali dai singolari. 

60. Gioverà adunque partire, più che da altro 
caso, dal nominativo plurale, a volersi fondare su 
la natura e così agevolare la declinazione, Peroc- 
chè è facile avvedersi che più di leggeri può ca- 
der vizio nella forma, sotto cni il nome è prima- 
mente imposto, che per lo più è il nominativo 
singolare; stante che i nomi son dati da uomini 
rozzi, senza consulte, secondochè li porta il cn- 
priccio ; e ja natura all'incontro, quanto sta in 
essa, suol mantenersi incorrotta, se non è chi, non 
sapendola usare, la guasti, ` 

.61. Sicchè, ponendo a principio dell’ analogia 
un caso naturale anzichè la prima denominazio- 
ne, rade volie alla regola contrasterà l'uso ; e si 
correggerà il capriccio degli uomini con la na- 
tura, non la natura col capriccio ; come fa invece 
chi pone a prinvipio la denominazione. 

62. Che se ad alcuno piacerà meglio partire 
dal numero dell’ uno; il dovrà fare dal sesto ca- 
so, che è tutto proprio de’ Lutini. Poichè l'uscita 
di questo caso può servire con le differenti sue 
leftere a contrassegniar facilmente le differenze | 
degli altri casi, secondochè esce ò in A, come 
terra ; o in E, come lance; o in l, come levi; 
o in O, come ‘caelo ; o in U, come versu. Sicchè 
nel dare la regola per la declinazione dei nomi, 
si può partire o dall'uno o dall'altro dei detti 
principii. 

63. Ma quando si dice esservi analogia fra 
più cose, si può intendere in tre modi; o pel sem- 
plice rispetto. delle cose, o per quello dei vocaho- 
li, o per ambedue ad un tempo. Ond'è a vedere 
che sorta direlazione debba aver luogo a que- 
sl’onpo, 

'64. E cominciando da quelle relazioni che 
stanno nella cosa, sonvi alenne specie che non 
hanno a far nulla col favellare, ed altre hanno 
che farvi. Non v'ha che fare niupna di quelle che 
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caeterisque rebus arlifices, e quis vocantur alise 
harmonicae, sic item aliae nominibus aliis: sed 
nulla hatam fit loquendo pars ad orationem, 


65. Quae pertinent res, eae sunt quae verbis 
dicuntur proportione, neque a similitudive quo- 
que vocum declinatus habent, ut Juppiter, Mas- 
piter, Jovi, Marti. Haec enim gevere nominum 
et numero et casibus similia sunt inter se, quod 
ulraque el nomina sunt, et virilia sunt, et singu- 
laria, et casu nominandi et dandi, 


66, Alterum genus vocale est, in quo voces 
modo sunt proportione similes, non res; ut diga 
bigae, nuptia nuptiae. Neque enim his res sin- 
gularis subest uua, quom dicitur diga, guadri- 
ga; neque sb his vocibus quae declinata sunt 
mullitudinis, significant quidquam ; ideo quod 
omnia multitudinis, quae declinantur ab uno, ut 
a merula, merulae, sunt eiusmodi ul singulari 
subiungantur sic: merulae duae, catulae tres, 
faculae quattuor. 

67. Quare cum idem non possit subiungi, 
quod non dicimus diga una, quadrigae duae, 
nuptiae tres, sed pro eo unae bigae, binae qua- 
drigae, trinae nuptiae ; apparel non esse biga 
et guadriga, et bigae el quadrigae : sed ut est 
haius ordinis ana, duae, tres principium una; 
sic in hoc ordine allero unae, binae, trinae prin- 
cipium est «unae. 

68. Tertium genus est illud duplex quod 
dixi, in quo et res el voces similiter proportione 
dicuntur ut bonus, malus, boni, mali ; de quo- 
rum analogia et Aristophanes et alii scripserunt, 
Etenim hsec denique perfecta, ut in oratione; 
illae duae simplices, inchoatae analogiae : de qui- 
bus tamen separalim dicam, quod his quoque 
utimur in loquendo, 


Go. Sed prius de perfecta, in qua el res et vo- 
ces quadam similitudine continentur; quo ius 
genera sunt tria, uuum verosculum se domi na- 
tom, allerum adventitium, lertium nothum ex 
peregrino hic natum, Vernaculum est ul sutor 
et pistor, sutori et pistori; adventitium est ut 
Hectores Nestores, Hectoras Nestoras. Ter- 
tium illud nothum ut Achilles et Peles. 


Jo. Degenera multi utuntur, non modo poé- 
tae, sed eliam plerique, haec, Prime omnis qui 
soluta oratione loquuntur, dicebant, ut quaesto- 
rem, praetorem, sic Hectorem, Nest rem ; ita- 
que Ennius ait : 


Hectoris natum de muro iactarier. 
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gli artisti osservano nel formar fabbriche osta- 
tue od altrettali opere, e quali chiamano armoni- 
che, quali con altri nomi: queste non entrano 
col favellare, ` 

65. V' hanno parte le cose, quando i loro no- 
mi stanno in proporzione fra loro, tuttochè siano 
ambidue irregolari nella propria declinazione; 
come luppiter e Maspiter, che fanno Jovi e 
Marti, Poichè queste voci s' assomigliano e in 
qualità e in numero e in caso, essendo tutte e 
due ndmi proprii, tutte e due maschili, e di nu- 
mero singulare, e di caso nominativo e dalivo. 

66. Il secondo genere di relazione è quello dei 
vocaboli, quando Ja proporzione sta ip questi 
soli, non nelle cose; come sarebbe se si facesse 
biga e bigae, nuptia e nuptiae. Perchè qui man- 
ca la cosa singolare ed una che possa iutenilersi 
per biga o quadriga ; ei plurali dedotti rego- 
larmeute da queste voci, non dicono nulla, Pe- 
rocchè tutti i plurali che partono dall'uno, come 
merulae, gli si conlinuano sollo questa forma, 
merulae duae, catulae tres, Jfaculae quattuor. 

67. Ma qui queste forme non hanno luogo ; 
perchè non diciamo diga una, quadrigae duae, 
nuptiae tres, wa diciamo invece unae bigae, bi- 
nae quadrigae, trinae nuptiae. Onde apparisce 
che questi nomi non sono diga e bigae, quadri- 
ga e quadrigae: ma, come nell'ordine «na, 
duae, tres il principio è una, così in questo se- 
condo ordine il principio è unae. 

68. ll terzo genere è quello che può dirsi 
doppio, perchè la proporzione è sì nelle cose e sì 
ue’ vocaboli ; come in bonus, malus, Loni, mali. 
Dell analogia di questa specie tratiò Aristofa- 
ne ed altri; perchè questa sola è la vera analo- 
gia perfetta, secondaché domanda l’ivtera natura 
delle parole ; e le altre due semplici nou ne sono 
che abbozzi, Tuttavia paclerò anche di queste 
separatamente, facendosene pur qualche uso nel , 
favellare. 

69. Ma cominciamo dalla perfetta, in cui e 
cose e vocaboli sono legati in uua cotal somigliaa- 
za, Ce n° ha di tre maniere: altre son nostrali e 
nate fra noi, altre son venilicce, ed altre son 
bensì nate fra noi, ma non di ceppo nostrale, 
Esempio della prima maniera è sutor e pistor, 
sutorie pistori ;esempio della seconda, Hectores 
e Nestores, Hectoras e Nestoras ; esempio della 
terza Achilles e Peles con la loro declinazione. 

70. Queste forme spurie s'usano da molti, nè 





solo da’ poeti, ma in tutto dai pid. Da prima tutti 
i prosalori dicevano Hectérem, Nestorem al mo- 
do di quaestorem, praetorem ; e così fece anche 
Ennio in quel verso che suona tradotto: 


Dalle mure scagliar d` Ettore il figlio. 
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Accius haec in tragoediis largius a prisca consue- 
tudine movere coepit, ut ad formas Graccas ver- 
borum magis revocaret; a quo Valerius sit: 


Accius Hectorem nolet facere, Hectora malet. 


Quod adventitia pleraque habemus Graeca, secu- 
tum ut de nothis Graecanicos quoque nominalus 
plurimum haberemus, ltaqne ut haec alia Grae- 
ca, alia Graecanica, sic analogiae. 


91. E quis quee hic natae sunt declinationes, 
de his aliae sunt priscae, ut Bacchideis et Chry- 
sideis ; aliae iuniores, ut Chrysides et Bacchi- 
des ; aliae recentes, ut Chrysidas et Bacchidas. 
Quom his omnibus tribus ulantor nostri, maxa- 
me qui seqnontur media in loquendo, offendunt 
minimum ; quod prima parnm similia videntur 
esse Graecis unde sint tralata, tertia parom si- 
milia nostris. 

1V, 72. Omnis analogiae fondamentom simi- 
litudo quaedam, ut dixi, quae solet esse in rebus, 
in vocibus, et in utroque : in qua harum parte 
cumque sit, in terendo, et quoiusmodi, viden- 
dum, Nam, ut dixi, neque rerum neque vocis si- 
militado ad has duplicis, quas in loqnendo quae- 
rimus, separalim satis est, quod utraque parte 
opus est simili ad * analogias verborum exprimen- 
das; quas ad loquendum ut perducas, accedere 
debet usus; alia enim ratio qui facias vestimen- 
tum, alia quemadmodum ata re vestimento. 


73. Usui species videntur esse tres: una con- 
suetudinis veteris; ailera consuetudinis haius; 
tertia neutra. Vetera, ut cascus casci, surus 
suri ; huius consuetudinis, ut albus caldus, albo 
caldo ; neutra, ut scala scalam, falera faleram, 
Ad quas accedere potest quarta mixta, at amici- 
tia inimicitia, amicitiam inimicitiam. Prima 
est, qua usi antiqui, et nos reliquimus; secun- 
de, qua nunc utimur; terlis, qua aluntur poëtae. 


74. Analogiae, non item ea definienda quae 
dirigitur ad naturam verboram, atque illa quae 
ad usum loquendi. Nam quae prior, definienda 
sic: Analogia est verborum similium declinatio 
similis. Posterior sic: Analogia eat verborum si- 
milium declinatio similis, noh repugnante con- 
suetudine commnni. Ad ‘quam harom duarum 
quom * ad extremum additom erit hoc, ex qua- 
dam parte; poëtica analogia erit definita. Harom 
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Fu Accio il primo che con più larghezza tolse 
nelle sue tragedie a staccare questi nomi dall’an- 
fico uso per ritirarli verso la greca declinazione ; 
onde Valerio ebbe a scrivere : 


Accio vorria 
Hectora, non Hectorem. 


Siccome. poi i nomi veniticci per la più parte son 
greci, così ne venne che anche gli spurii fossero 
quasi tutti grecheschi. Onde, secondochè i nomi 
sono greci o grecheschi, tali sono anche le ana- 
logie. 

71. Delle terminazioni introdotte dai nostri, 
conforme alle dette analogie, altre son vecchie, 
come Bacchideis e Chrysideis ; altre più giova- 
vani, come Bacchides e Chrysides; altre no- 
velle come Bacchidas e Chrysidas. Tulle e tre 
sono iu uso : ma chi più tiensi a quelle di mezzo, 
va più alla sicura ; perchè le prime si dilungano 
troppo dalle terminazioni greche corrispondenti, 
le terze dalle nostrali, 

IV. 72. 1! fondamento d` ogni analogia è, co- 
me ho detto, una cotal somigliauza che suol tro- 
varsi o nelle cose o nelle voci o in queste e in 
quelle ad un tempo. Onde ogni volta che si vuole 
usarne, convien vedere in qual parte la somi- 
glianza sia e qual sia, Poichè la semplice somi- 
glianza o delle cose o delle voci disgiuntamente 
non può bastare a quella doppia proporzionalità 
che richiediamo nel discorso, perchè non s'abbia 
solo un abbozzo d'analogia: nè questo è ancor 
tutto, se prima di porle in pratica favellando, 
non si consulti l'nso; chè altro è come s'abbia 
a fare un vestimento, ed altra come sabbia a 
portare. 

73. Le specie d'anslogie usate paiono tre; 
cioè quelle ch'ebbero corso in antico, come ca- 
seus casci, surus suri; quelle che I’ hanno ora, 
come albus caldus, albo caldo ; e quelle che non 
l'hanno ora, nè l` ebbero mai, come scala sca- 
lam, falera faleram, Si potrebbe aggiungerve- 
ne una quarla specie, mista di usitato e di nuovo, 
quale sarebbe amicitia inimicitia, amicitiam 
inimicitiam, Della prima fecero uso gli antichi, 
e da noi s'è già smessa; della seconda facciamo 
uso al presente ; della terza fanno uso i poeti, 

74. Delle analogie non è da delinire ugual- 
mente quella che guarda la natura delle parole 
in sè, e quella che guarda l'uso da farsene nel 
favellare. La prima si definirà dicendo che ana- 
logia è la declinazione simile delle parole simili ; 
della secon:la dirassi che analogia è la declina- 
zione simile delle parole simili, in quanto non 
8’ opponga la consuetudine comune, Che se a 


questa delle due definizioni sogginngasi la clau- 
21 
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primam sequi debet populus, secundam omnes 
singuli ex populo, tertiam puttae, 


75. Haec diligentius quam aperlius dicta esse 
arbitror, sed non obscurius quam de re simili de- 
finiliones grammaticoram sunt, ut Aristeae, Ari- 
stodemi, Aristocli, item aliorum, quoram obscu- 
ritates eo minus reprehendendae, quod plerae- 
que definitiones, re incognita, propter summam 
brevitatem non facile perspiciuatar, nisi articu- 
latim sunt explicatae. 


76. Quare magis apparebit, si erit apertum 
de singulis‘partibus, quid dicatur verbum, quid 
similitudo verbi, quid declinatio, quid similitudo 
declinationis non repugnante consuetudine com- 
muni, quid ex quadam parte. 


77. Verbum dico orationis vocalis parlem, 
quae sit indivisa et minima, si declinalionem va- 
turalem habeat, Simile est verbum verbo tum 
quom et re quam significat, et voce qua signifi- 
cat, et figura in transitu dectinationis parile. De- 
clinatio est quom ex verbo in verbum, ant ex 
verbi discrimine, ut transeat mens, commutatio 
fit aliqua. Similitado declinationis, quom item ex 
aliqua figura in figuram transit, ut id transit 
cum quo confertur, 

78. Adiectum est: non repugnante cousuetu- 
dine communi ; quod quaedam verba contra usum 
veterem inclinata patietar, ut passa Hortensium 
dicere pro hae cervices, cervix ; quaedam non, 
ut si dicas pro fauces, faux, Ubi additur, ex qua- 
dam parte, significat non esse in consuetudine in 
his verbis omnes partes, ut Jeclinatum amo iuvo, 
amor iuvor. 


V. 79. Quid videretur analogia in oratione, et 
quas haberet species, et quae de his sequenda vi- 
deretur, ut brevi potui, informavi : nunc in qui- 
bus non debeat esse, ac proinde ac debeat soleat 
quaeri dicam, Ea fere sunt quatuor genera: pri- 
mum in id genus verbis quae non declinantur, 
analogia non debet quaeri, ut in his nequam, 
MOT, VIT, 


8o. De his magis in alio quam in alio erratur 
ver bo; dant enim non habere casus mox el vir; 
neguam habere, quod dicamus hic nequam et 
huius nequam et huic neguam. Cum enim dici- 
mus Xic nequam ct huius nequam, tum homi- 
nis eius, quem volumus ostendere esse nequam, 
dicimus casus, et ei proponimus tum Aic nomen, 
quoius putamus neqnitiam, 
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i sola: per qualche parte; si sara definita I’ ana- 


logia poetica. Alla prima specie dee tenersi il po- 
polo in universale; alla seconda ciascuno in par- 
ticolare ; alla terza i poeti. ⸗ 

75. M'avveggo anch’ io che in queste cose 
sarò stato più diligente che chiaro: ma non meno 
oscure sono le definizioni che danno in questa 
materia i grammatici, come Aristea, Aristode- 
mo, Aristocle eil altri; la cui oscurità pur me- 
rita scusa, perchè le definizioni per la somma 
loro strettezza, se non si conosca la cosa, riescono 
solitamente difficili a intendere, finchè non sono 
spiegate punto per punto, 

76, Onde la cosa si farà più aperla dichiaran- 
do di parte in parte che cosa intendasi per parola, 
per somiglianza di parole, per declivazione e per 
somiglianza di declinazione in quanto non s' op- 
ponga la consuetudine comune; che cosa infine 
per quella clausula: per qualche parte. 

77. Chiamo qui parola la minima parte intera 
del discorso, che sia di natura variabile. Simili 
son le parole quanilo concordano e nella cosa che 
significano, e nei suoni con cui la significano, e 
nella variazione che nasce col variar d'accidente. 
Declinazione è appunto questa variazione che 
fassi nella parola per condurla ad un senso vicino 
o ad una mollificazione del suo. Somiglianza di 
declinazione v'è quanilo le parole passano da un 
accidente all’ altro con la medesima variazione, 

78. Ho aggiunto: in quanto non s’ opponga 
la consuetudine comune ; perocchè essa darà pur 
passo ad alcune novità, e ad altre non lo dara: 
come per esempio lasciò dire ail Ortensio cer- 
viz in luogo del plurale cervices, e non ti pas- 
serebbe faux in luogo di fauces. Finalmente la 
clausula, per qualche parte, mira a quelle parole, 
in cui alcune parli non sono in uso: come se si 
agguagliasse iuvo al amo nell'intera coniuga- 
zione attiva e passiva. 

V. 79. Ho mostrato con una specie di schizzo, 
per quanto potevasi così in breve, ciò che pare- 
vami essere l'analogia nel parlare, di quante ma- 
niere sia, e quale tra queste, a mio avviso, debba 

! seguirsi, Ora dirò in quali voci l'analogia non 
debba aver luogo, comechè da molti vi si preten- 
da. Non dee aver luogo a un di presso in queste 
quattro specie ili voci; cioè innanzi a tutto nelle 
indeclinabili, quali sono neguam, mox, vix, 

8o. Vero è che non in tutte queste voci 3° erra 
ugualmente; poichè di mox e di vix concedono 
che non han casi, ma nequam pretendono che li 
abbia, per ciò che si dice Aic nequam, huius ne- 
quam, huic nequam. Ma quando così diciamo, 
non reciliamo già i varii casi di nequam, ma sì 
della persona che poniamo tale e chiamiamo hic 
quasi col suo vicenome. 


3a5 A 


81. Quod vocabulum factum, ut ex non et 
volo nolo, sic ex ne el quidquam, item media 
extrita syllaba, coactum est reguari; itaque ut 
eum quem pulamus esse non bili, dicimus nihi- 
li; sic in quo putamus esse nequidquam, dici- 
mus nequam, à 

82. Secundo, si unum solum habent casum in 
voce, quod non declinantur, ut literae omnes. 
Tertio, si singularis est vocabuli series, neque 
habet cum qua comparari possit, ut esse putaot 
caput, capiti, capitis, capite. Quarto, nisi ea 
vocabula, quae conferuntur inter se, rationem] 
habent quam oportet; ut socer socrus, soce- 
rum socrum, 


VI. 83. Contra in quibus debeat quaeri ana- 
logia, fere totidem gradus debent esse coniuncti, 
Primum, ut sint res; secundum, ut earum sit 
usus; tertium, uli hae res vocabula habeant ; quar- 
tum, ot habeant declinatas naturalis. De primo 
gradu, quod natura subest et multitudinis et sin- 
gularis, dicimas hi asses, hosce asses, hic as, 
hunc assem; contra quod in numeris finitis mul- 
titudinis natura singularis non est, dicitur Ai duo 
el hi tres, his duobus et his tribus, 


84. Secondo gradu, si est natura, neque est 
usus, id genus ut sit discriminandum ; ut fit in 
Saba et id genus, quae item et ex parte et uni- 
versa nominamus. Non enim opus fuit, ut in 
ME cre ne 
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81, Come da non e volo si fece nolo, così ne 
e quidquam, cacciata la sillaba di mezzo, sì strin- 
sero in neguam; e come chi ci par da nulla, il 
diciamo nihili, quasi non Aili, così chi crediamo 
che non valga punto, civé neguidguam, il dicia- 
mo nequam. 

82. In secondo luogo non dee cercarsi I’ ana- 
logia in quelle voci che quanto all’ uscita hanno 
un solo caso, perchè non si declinano. Tali sono 
tutti i nomi delle lettere. La terza specie è di quei 
nomi che sono unici nella propria declinazione, 
la qual però non può avere riscontri. Tale si cre- 
de la declinazione di caput. La quarta specie è 
quando i nomi collazionati non hanno la debita 
relazione, come se si ponesse socer a socrus 
come socerum a socrum. 

VI. 83, Al contrario, perchè nelle voci s'ab- 
bia a cercare l'analogia, vi si debbono presso a 
poco unire altrettante condizioni, La prima è 
che la cosa esista; la seconda, che se ne faccia 
uso; la terza, che abbia un nome; la quarta, che 
questo norme sia naturalmente declinabile, Quan- 
to alla prima condizione, oi confrontiamo, per 
esempio, i casi plurali coi singolari di as; perchè 
gli assi possono essere e uno e molti : all’ incon- 
tro nei numeri determinati di mollitudine con- 
frontiamo solo plurali con plurali, come duo e 
tres con duobus e tribus, perchè i singolari non 
istanno nella natura della cosa. 

84. Per la seconda condizione non basta il 
fundamento della cosa, se l'uso che se ne fi, non 
porti quella distinzione di nomi e di forme, che 
si pretende di trovare. Così è di faba e sì fatti, in 
cui non v’ è che un nome per la specie senza ri- 
spelto a numero ; perchè non occorreva, come 
ne setti: Gabi EL 
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LIBER III 
1. Philarg. ad Virg. Ecl, n, 63. 


Varro ad Ciceronem libro tertio: Sicut 
nocet panthera et lea. 


2. Diomed, 1, p. 377 Heil. 


Reperimus....ficlas et fixus.... Varro 
ad Ciceronem tertio fixum, 


3. Serv. ad Virg. Aen. xu, 139 ; et ¥, 45, 


Deos aeternos (alt. ]. perpetuos) dicimus, 
divos vero qui ex hominibus fiunt. (Sed Varro 
et Atteius contra sentiunt, dicentes divos per- 
petuos, deos qui propter sui corisecrationem ti- 
menlur, ut sunt dii manes — Ad Aen, v, 45) .... 
Nam (quod) Graece dios, Latine timor vocatur ; 
unde deus dictus est. (4 quo etiam deus gene- 
rale est omnibus), quod omnis religio sit timoris. 
Varro ad Ciceronem tertio ita respondet (Coll. 
respondeant) car dicant deos, cum omnis (cod. 
omnibus) antiqui dixerint divos. 


LIBER VIII. 
4. Gellius 11, 25. 


M.Varronis liber ad Ciceronem de lingua 
Latina octavus nullam esse observationem si- 


LIBRO Ill. 
1. Filargirio al y. 63 dell’ Egl. n di Virgilio. 


Varrone usò Zea per leonessa nel terzo libro 
a Cicerone, dicendo : Come nuoce pantera e leo- 
nessa. 


2. Diomede 1.1 af. 399 Keil. 


Troviamo e fictus e fixus. — Varrone nel 
terzo libro a Cicerone usò fixum. 


3, Servio al v. 139 del I. xn e al v. 45 del L. v 
del? En. di Virgilio. 


Dei chiamiamo quelli che furono sempre, e 
divi gli uomini divinizzati. Ma Varrone ed At- 
teio son di contrario parere, dicendo invece che 
divi sono gli eterni, e dei quelli che temiamo 
per la loro deificazione, quali sono i Mani. Pe- 
rocchè deus è dal greco dios, che vale timore. 
Onde poi questo nome si estese naturalmente a 
tutti, perchè ogni culto vién dal timore. Così ri- 
sponde Varrone nel lerzo dell’ opera a Cicerone, 
perchè si dicano dei, laddove tutti gli antichi li 
dicevano divi. 


LIBRO VIII. 
4. Gellio n, 25. 


L’ ottavo libro di Marco Varrone intorno 
alla lingua latina, indirizzato a Cicerone, è volto 


— 
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milium docet, inque omnibus paene verbis 
consuetudinem dominari ostendit ; sicuti cum 
dicimus, inquit, lupus lupi, probus probi, et 
lepus leporis : item paro paravi, lavo lavi, pungo 
pupugi, tundo tutudi et pingo pinzi. Cumque, 
inquit, a coeno et pranideo et polo, et coenatus 
sum et pransus sum el potus sum dicamus; et 
ab adstringor tamen et extergeor et lavor, ad- 
strinxi et extersi et lavi dicimus. Item cam dica- 
mus ab Osco, Tusco, Graeco, Osce, Tusce, Graec- 
ce; a Gallo tamen et a Mauro, Gallice et Maurice 
dicimus. Item a probus probe, a doctus docte ; 
sed a rarus non dicitur rare, sed alii raro dicunt, 
alii rarenler. Idem M. Farro in eodem libro ; 
Sentior, inquit, nemo dicit, et id per se nihil 
est; assentior tamen fere omnes dicant, Sisenna 
unus assentio in senata dicebat, et eum postea 
multi secuti, neque tamen vincere consuetudi- 
nem potuerunt. 


LIBER IX. 
5. Charisius p. 106 Keil. 


Albani dicuntur ab Alba, Albenses autem 
ab Alba Fucente ; cuius rei causam Varro ait 
esse, quod aoalogia in naturalibus nominibus 
tantum servalur, in voluntariis vero neglegitur, 
Nam uta Roma Romanus dicitur, a Nola Nola- 
nus, ab Atella Atellanus, sic Albanus ab Alba dici 
debet : in illa autem Fucente Alba hoc non con- 
servalur, quod alterius nomine cognomiuatur. 
Quod magis apparet cum dicimus Hispanos et 
Sardos, item Hispanienses et Surdinienses. Nam 
cum dicimus Hispanos, nomen nationis ostendi- 
mus; cum autem Hispanienses, coguomen eorum 
qui provinciam Hispanam iucoluni, etsi non sint 
Hispani, 


6. Chirisius p. gi Keil. 


Pix singulariter dicitar, ut ait Varro de simi- 
litudine verborum secundo. 


LIBER XI. 
9. Charisius p. 142 Keil. 
Varro ad Ciceronem xxu : rure veni. Quem 


Plinius ad eundenv xı, rure ordinatum arbu- 
slum, dixisse laudat. 
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a mostrare che la regola de’ simili non ha luogo, 
ma che non v'è quasi parola, la quale non sia 
soggetta all'anomalia dell’ uso; com’è, scrive 
egli, quando diciamo lupus lupi, probus probi, 
e diciamo poi lepus leporis ; e quando da paro 
facciamo paravi, da lavo lavi, da pungo pupu- 
gi, da tundo tutudi e da pingo pinzi. € laddo- 
ve, continua egli, da coeno e prandeo e poto 
facciamo coenatus sum, pransus sum, potus 
sum ; pec lo contrario da adstringor, da exter- 
geor, da lavor facciamo adstrinzi, extersi, lavi. 
Similmeate di Oscus, Tuscus, Graecus gli av- 
verbii sono Osce, Tusce, Graece, dove da Gal- 
lus e Maurus diciamo invece Gallice e Maurice. 
Da probus facciamo probe, da doctus docte ; 
ma non per questo da rarus facciamo rare, sib- 
bene raro o rarenter, Sentior, aggiuuge il me- 
desimo Marco Varrone nel medesimo libro, non 
è chi l'usi; e così solo non significa nulla : pur 
quasi tutti dicono assentior. Il solo Sisenna di- 
ceva in senato assentio; e molti poi lo seguirono, 
ma non riuscirono a vincere I’ uso contrario. 


LIBRO IX. 
5. Carisio a f. 106 Keil. 


Si dicono Albani quei d'Alba, e Albenses 
quei d' Alba Fucezia. Il perchè di questa diver- 
sità è, dice Varrone, che la legge d'analogia si 
osserva solo nelle denominazioni naturali, ma 
nelle volontarie trascurasi, Poichè a quel modo 
che da Roma si fa Romanus, da Nola Nolanus, 
da Atella Atellanus, effettivamente da Alba 
dee farsi Albanus ; e se ciò non osservasi quanto 
ad Alba Fucezia, è perchè soprannomasi col nome 
dell'altra. La cosa è vie più aperta nella distin- 
zione che facciamo tra Hispani ed Hispanien- 
ses, Sardi e Sardinienses ; poichè col nome di 
Hispani, dinoliamo la stirpe, e per Hispanien- 
ses inteadiamo invece quelli che abitano nella 
proviocia di Spagna, tuttochè non sieno di san- 
gue spagnuolo, 


6. Carisio a f. 91 Keil. 


Pix non si usa che nel numero dell’ uno, se- 
condochè dice Varrone nel secondo su la somi- 
glianza delle parole. 


LIBRO XI. 
7. Carisio a f. 142 Keil 


Varrone nel vealesimo secondo a Cicerone 
usa rure, non ruri, ove dice: lo venni dalla cam- 
pagua ; e lo stesso fece, come il cita Plinio, anche 
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8. Charisius p. 14s Keil. 


Poématorum et in rr et in in idem Varro 
adsidue dicit et his poémalis, tamquam nomi- 
nativo hoc poématum sit et non hoc poëma. 
Nam et ad Ciceronem x1 horum poëmatorum 
et his poëmatis oportere dici. 


9. Charisius p. 80 Keil. 


Parro ad Ciceronem xi catinuli dixit, non 
catilli, 


10. Charisius p. 131 Keil. 


Gil. Varro ad Ciceronem xr, per omnes 
casus id nomen ire debere conmeminit. 


LIBER XIII. 
11. Charisius p. 139 Keil. 


Varro ad Ciceronem xi olli et ollo (?) pu- 
tat fieri, inquit Plinius sermonis dubii libro 
sexto. 


- 12. Charisius p. 105 Keil. 


Palpetras per T Varro ad Ciceronem xu 
dixit, 


LIBER XVIIS 
13. Nonius p. 127, 21 Merc. 


Indiscriminatim, indifferenter. Varro de 
Lingua Latina libro decimo octavo: Quibus 
nos in hoc libro, proinde ut nihil intersit, ute- 
mur indiscriminatim promisce, 


LIBER XXII. 


Vide supra fragm 9, 
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nell’ undecimo della medesima opera, dove ri- 
corda un albereto bene ordinato nella campagna. 


8. Carisio a f. 141 Keil. 


Varrone stesso nel secondo e nel terzo (su i 
poémi ) dice costantemente poématorum nel ge- 
nitivo, e poématis nel dativo plurale, come se il 
retto fosse poématum, e non poëma. E di vero 
anche nell'undecimo a Cicerone ei vuole che 
debba dirsi poématorum e poématis. 


9. Carisio a f. 80 Keil. 


Varrone nell’ undecimo a Cicerone disse ca- 
tinuli, come diminutivo di catini, e non catilli. 


10, Carisio a f. 131 Keil. 


Varrone dice nell'undecimo a Cicerone, che 
il nome git dee passare senza variazione per lulli 
i casi. 


LIBRO XIII. 
11, Carisio a f. 139 Keil. 


Dice Plinio nel libro sesto su le locuzioni dub- 
bie, che, secondo Varrone nel decimoterzo a Ci- 
cerone, può farsi tanto olli, quanto ollo (?). 


12, Carisio a f. 105 Keil. 


Varrone nel decimoterzo a Cicerone disse , 
palpetrae col t, in luogo di palpebrae. $ 


LIBRO XVIII. 
13. Nonio p. 127, 21 Merc. 
Indiscriminatim vale indiferentemente. L’u- 
sa Varrone nel decimo ottavo intorno alla lingua 
latina, ove dice: Noi in questo libre li adopere- 


remo indifferentemente alla mescolata, come se 
nou ci corresse nessun divario. 


LIBRO XXII. 


Vedi più sopra il framm, 7. 
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LIBER XXIIL 
14. Philarg. ad Georg. n, 431. 

Varro ad Ciceronem in libro xxm : Ingla- 
vies tori, inquit, sunt circa gulam, qui propter 
pinguedinem fiunt atque interiectas habent rugas. 

LIBER XXIY. 
15. Gell. xvi, 8, 6. 

M. Varro in libro de Lingua Latina ad 
Ciceronem quarto et vicesimo expeditissime 
ita finit: Proloquium est sententia, in qua nihil 
desideratur. 


16. Priscian. x, 9; t. 1, p. 509 Krehl. 


Varro in xxiv ad Ciceronem: Quum indi- 
dem haorieriot. 


— * — 
FRAGMENTA 
INCERTI LIBRI 


17. Serv. ad Georg. 1, 75. 


(Videturt).... Varro de Lingua Latina 
alam calmum fabae dicere. 


18. Lactant. de opif. Dei c. 5; t. n, p. 84 Dufr. 


Datum (capiti) hoc nomen est, ut guidem 
Varro ad Ciceronem scribit ; quod hinc capiant 
initium sensus ac nervi. 


19. Serv. ad Aen. ¥, 409. 


Secundum Farronem senior et iunior (al. 
invenior) comparativi sunt per imminutionem ... 
Ergo senior non satis senex; sicut iunior non 
satis iuvenis, intra juvenem; sicut pauperior in- 
tra pauperem, Dicit autem hoc Farro in libris 
ad Ciceronem. (Cf. Aen. v1, 304). 
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LIBRO XXIII. 
14. Filargirio, Georg. 11, 431. 
Dice Varrone nel ventesimoterzo a Cicerone: 
Ingluvies è propriamente il soggolo, cioè quella ; 


carnosità che vieo di grassezza intorno alla gola, ‘ 
ed è solcata da raghe. 


LIBRO XXIV. 


15. Gellio xvi, 8, 6. 


l 


e . — 
Marco Varrone nel libro ventesimoquarto in- 


torno alla lingua latina a Cicerone, si sbriga in| 
due parole, diffinendo prologuium per una sea- 
tenza che nulla lascia a desiderare. 
16. Prisciano x, 9, £. 1, p. 509 Krehl, 
Varrone nel ventesimoquarto a Ciceroue usa 


haurierint, non hauserint, laddove dice : Con- 
ciossiachè abbiano attinto alla medesima fonte. 


te 
FRAMMENTI 
DI LIBIRO INCERTO 


17. Servio, Georg. 1, 75. 


Par che Varrone nell'opera intorno’ alla lin- 
pe 


gua latina chiami ala il gambo delta fava, 

18, Lattanzio de opif. Dei c.5; £ 11, p. 84 Dufr. 
1l capo, secogloché scrive Varrone a Cicero- 

ne, s'è così chiamato da capere, cioè dal pren- 


dere; perchè di là prendono principio i sensi ed 
i nervi. 


19. Servio al v. 4og del L. v dell’ Eneide. 


Senior e iunior, secondo Varrone, sono com- \ 


parativi per diminuzione .... Oade senior è uomo 
non encora pienamente vecchio, e iunior è nomo 
non ancora pienamente giovine, cioè di sollo 
dalla gioventù, come pauperior è di sotto da 
pauper. Ciò dice Varrone nei libri che indirizzò 
a Cicerone. (Cf. il commento dello stesso Ser-! 
vio ale. 304 del L vi dell’ Eneide) 


en crime 


339 DEI LIBRI INTORNO 


20. Diomed. p. 381 Keil. 
Quirito .... Varro ad Ciceronem : De fe- 
nestella quiritatur. 


at. Charisius p. 80 Keil. 


Varro..,.(de lingua Latina — ex Pri- 
sciano l. vi, p. 328 Kr.) ait vocabula ex Graeco 
sumpta, si suum genus non relineant, ex mascu- 
lino in femininum Latine transire et A litera ter- 
minari velut xoyAdes cochlea, "Eps herma, 
xaprns charta, 
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20. Diomede af. 381 Keil, 


ll verbo è guirito.... Tuttavia Varrone nel 
l’opera a Cicerone usò, sotto forma deponente, 
quiritatur, volendo dire: Grida accort uomo 
da un finestrino. 


a1. Carisio a f. 80 Keil, 


Dice Varrone (nell’ opera intorno alla lingua 
latina — Così Prisciano nel l, vn a f. 328 Kr.) 
che quei nomi, i quali, passando di greco in lati- 
no, mutano genere, ove siano maschili, diven- 
lano feminini ed escono in A; come zoxàdias 
cochlea, Epuñs herma, ydprns charta. 


Ten Vannosa, DELLA LINGUA LAFIRA 
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LIBRO Y. 
PRIMO DEI SOPRAVVISSUTI. 


Scrivo Terenti con lo Spengel e col Müller, 
perchè così ha il codice fiorentino, e benchè Var- 
rone disapprovasse quest’ uso (Charis. pag. 78 
Keil.), pure non è improbabile ch‘ abbia creduto 
sli doverlo seguire ( viti, 36 ). Quanto poi al dirsi 
quinto questo libro, non quarto, quale è detto 
iu tutte le edizioni dalla aldina fino alla spenge- 
liana, ciò posa su l'autorità dei migliori codici, 
civé del fiorentino, del modenese, di due vatica- 
ni, e su la corrispondenza di questo e de’ seguenti 
numeri con le citazioni degli antichi grammatici. 
Che se nel preamboio di questo libro si parla di 
altri tre libri sollanto, mandati già a Settimio ; 
ciò dicesi rispetto ai sci che doveane trallare del- 
l'etimologia : del resto era conveniente che pre- 
cedesse a questi un altro libro, il qual contenesse 
il proemio e il disegno dell’ intera opera. Lo 
Spengel e il Miller credettero che vi si trattasse 
intorno all’ origine della lingua latina, Ma 
l’opera citata sotto questo titolo da Prisciano e 
da Apuleio ( Vedi la nota 1.a ai Frammenti), 
era in tutto cosa distinta dai libri intorno alla 
lingua latina, come fu certificato dal Ritschel. 

1. La divisione dei tre libri su P etimologia 
era adunque simile a quella dei tre su l'analogia; 
al modo d'una causa, iv cui parla prima l'accu- 
satore, poi il difensore, e da ultimo il giudice, 
Così s' ha da intendere I’ espressione, forse trop- 
po chiusa, de ea. 


2. L’interpunzione che ho seguita in questo 
capitoletto, è dovuta al Müller e prima in parte 
al Pape (Lect. Varron. Berol. 1829, p. 42). 1 
codici hanno a pertendo, non a pertendendo. 
Lo Spengel, dopo aver introdotto nel testo Ja se- 
conda lezione, data già dal Rolandello, dal Ver- 
tranio, dal Gottofredo, se ne penti (af. 661): 
tuttavia il Müller conservò pertendendo, tale es- 
sendo l'uso più frequente in Varrone, se qualche 
forma speciale del primitivo non s° accosli più 
al derivato (v, 4). lo scriverei volentieri a per- 
tento, o pertenso che, lasciata la medesima radi- 
ce, offrirebbe una forma più vicina sl derivato e 
declinata. L' etimologia, benchè involta, non me- 
ritava la censura del Vossio, che non considerò 
alla comune origine di teneo e tendo dal greco 
riivu, e all’ anlico uso di obstinet per ostendit 
ricordato da Festo. Onde che Varrone sarebbesi 
bensì appigliato alla forma pertendo per cagio- 
ne del significato; ma, valendosi del parlicipio, 
avrebbe indicato la medesimità primitiva dei due 
verbi teneo e tendo (cf. v, 167). Il Vertrauio 
avea mulato senza necessila pertendit in perten- 
ditur; dico senza necessità, perchè I’ attribuire 
alla stessa perlinacia il pertendere ed alla perse- 
veranza il perstare, è una specie di melonimia 
nè troppo ardita nè inusitata, Onde non so come 
il Müller abhia creduto di trovare in questo ed 
altri simili luoghi una nuova forma d’ imperso- 
vali ( vi, 55, 73; v, 176. Nel vi, 77 probabil- 
mente dee leggersi aliguis, non aliquid ). lutendi 
pertinaciam esse (quasi impositam esse) in 
quo (cioè in ea re in qua), ec. 
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4. quom dicimus impos. Così comunemen- 
te; nelle vecchie stampe e ne’ codici, guem di- 
cimus, fuorchè nel codice di Pier Vettori, che ha 
cum dicimus, e nell’ Hauniese che ha quae dici- 
mus. Notisi ciò che qui dice Varrone della facilità, 
con cui polrebbe confondersi pos con pons, e 
confrontisi col noto uso delle abbreviature cos. 
per consul, ces. per censor, mess. per menses. 
Veggasi pure il capitoletto 118 di questo libro. 

5. secuta sedulitas Muti et Bruti. La simi- 
litudine è tolta da’ servi fuggitivi, e da’ fugiti- 
varii che ne andavano in traccia per ricondarli, 
L'espressione poi Muti et Bruti, il Müller la 
crede proverbiale: ma ad ogni modo sarebbe 
nata dalla diligenza di questi due giureconsulti 
nel ripescare il senso di molti modi e vocaboli, 
ond’ erano piene le antiche leggi, omai caduti in 
disuso, Quinto Mucio Scevola, lodato a cielo da 
Cicerone, nominato per antonomasia da Orazio in 
luogo di eccellentissimo giurista (n Epist. 2, 89), 
è allegato in fatto da Varrone per l° etimologia di 
pontifex (v.83), perla definizione dei nessi (vu, 
105), e per le violazioni dei giorni nefasti (v1, 30), 
Anche Marco Giunio Bruto fu peritissimo nel dirit- 
to, e gli si nttribuivano sette libri intorno a questa 
materia (Digest. 1, 2,59); dei quali però il detto 
Scevola non teneva come opera di Bruto che tre 
soltanto (Cie. pro Cluent.51; de Orat. n, 55, ec.). 

6. Quo verborum novorum, etc. Così il Mül- 
ler ; ne'codici e nelle vecchie stampe Quorum 
verborum, etc, dal Rolandello in poi, comune- 
mente Quoniam verborum, etc. Non so peraltro 
come il Müller abbia chiuso il periodo dopo di- 
scordia omnis; giacchè la discrepanza fra gli 
antichi e i nuovi parlari non nasce certo da ciò 
che è detto sopra, rua dalle mutazioni di tetiere, 
onde parlasi dopo, Intendi Quo est (cioè quo 
fit) omnis discordia, etc. Le parole aut corre- 
ptione, denique fprono aggiunte dal Müller, ed 
erano domandate dal productione antecedente. 
Egli pur vile che al novero non compito delle 
otto cause erano da aggiungere le metatesi: re- 
stava I’ ottava causa, nè potrebbesi dire sicura- 
mente qual la volesse Varrone. A voler pieno il 
novero delle mutazioni avvenute nella forma delle 


parole ( chè delle mutazioni di signiticato toccasi 
prima ), converrebbe altresì distinguere, massime 
nei linguaggi moderni, Ja pronunzia dalla scrit- 
tura, Del resto alcuni spacciaronsi col leggere bis 
ternas causas, altri has quaternas, altri has 
quatuor. Lo Spengel propose et propter earum 
adtractionem et productionem ; item syllaba- 
rum commutationem. De’ quali tentativi parmi 
supe: fluo il mostrare la sconvenevolezza, 

7. Infimus is quo. Così il Müller, preferendo 
a ragione I’ infimus dell’ Hauniese e de' Parigini 


TE 
al primus degli altri codici, e mutando l'in quo 
in is guo, Chi potrebbe poi dire se fosse più vi- 
cino all’ aretofodinae dei codici il cretifodinae 
del Turnebo, o l’arenifod inae del Müller? o se, 
mancando a questi v ocaboli altra autorità che di 
Ulpiano non fosse più sicuro lo scrivere argen- 
tifodinae, aloperato già altrove da Varrone (vu, 
62), e che ne’ codici p oteva essere arictifodinae, 
secondo il volgare uso di arientum per argen- 
tum? Le edizioni comuni hanno aurifodinae, a 
cui favore lo Spengel allega il codice fiorentino, 
«lel quale però sembra poi dubitare (a f. 662) — 
Secundus .... quo escendit. Così lo Scioppio, se- 
guito dallo Spengel e dal Müller : i codici descen- 
dit — confinxerit, declinarit. Così il Müller, 
seguendo l'avviso dello Spengel; i codici quod 
confinzerit, quod declinarit. Ma tre qualità di 
nuove voci poeliche sono effettivamente distinte 
negli esempii, cioè voci in lutto nuove, fatte per 
imitazione f fictae ), come il sibilus di Pucuvio ; 
voci nuove nell’ unione, non negli elementi (con- 
fictae), come l'incurvicervicus del medesimo 
Pacuvio ; e voci nuove nella forma, non quanto 
alla radice ( declinatae ), come clupeare da clu- 
peus. Quanto ai passi di Pacuvio, veggasi Cic. ad 
Sam. vin, 2 e Servio Aen. 1,89; Quint.1, 5,67; 
Non. p. 87 Merc. alla voce clypeat, 

8. ad initia rerum. Così il Miiller, facendo 
insieme profitto della congettura del Vertranio, 
che è et initia rerum, e di quella dell’ Agostino, 
che è ad initia rei: ne'éodici sta et initia regis, 
che il Turnebo e lo Scaligero credettero senza 
fondamento un modo proverbiale. È da notare 
che alla filosofia si assegna il terzo gradino ; onde 
il quarto dee riservarsi a cose più alte, cioè alla 
scienza arcana ; e Varrone vi entra in fatto, spie- 
gando i nomi caelum, terra, ignis, Venus, ec. 
Onde non è improbabile che debba leggersi ady- 
tus (non aditus ) et initia [Ce] reris. 

9. non solum ad Aristophanis lucernam, 
etc. Varrone confidasi di poter oltrepassare il se- 
condo gradino, perchè non istudiò solo le opere 
dei grammatici, ma anche dei filosofi, e propria- 
mente di quelli che spiegarono, secondo il siste- 
ma fisico, la mitologia. l'al fu lo stoico Cleante, 
discepolo di Zenone, e maestro di Crisippo, il 
quale si diede gran briga d' interpretare le an- 
tiche favole con fisiche ragioni / Cic, de Nat. 
Deor. 11, 24; 11, 24), e fe’ dio il mondo, e Pa- 
nima del mondo, e gli astri, e l'etere che tutto 
cinge ( Cic. de Nat. Deor. 1, 14); con be quali 
dottrine giova confrontare ciò che insegna Var- 
rone intorno al cielo, al fuoco, all’ etere, ec. Ari- 
stofane poi di Bizanzio fu discepolo di Zenodoto 
e maestro d' Aristarco, grammatico di molto gri- 
do (cf. vi, 2; 1x, 12; x, 68). 
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10. Quorum partim quo ita, etc. Così il 
Miiller, aggiungendo il secondo partim quo che 
manca a’ codici, e pigliando il quo nel senso di 
quod, come nel lib, vni, 57. Ma questi due luoghi 
non bastano a provare questo nuovo e poco creè- 
dibile uso di guo ; perchè il primo luogo è certo 
erralo, e nel secondo al guo può sottintendersi 
vocabulo. I Rolanlello scrisse cum ita invene- 
rim, ut opiner scribam ; dove malamente con- 
fondesi l` autorità altrui con I’ opinion di Varro- 
ne. Tuttavia questa diventò la lezione comune; 
senonchè vi si sostituì opinor col Vertranio e 
col codice Hauniese. Lo Scioppio propose quom 
certum non invenerim, ut opinor scribam ; il 
Gottofredo cum ita evenerit, ut opinor scri- 
bam ; il Turnebo quod ita invenerim, ita opi- 
ner, scribam; lo Spengel cum ita invenerim, 
ut ita opiner, scribam ; e V autore dell’ articolo 
sul Varrone di Spengel ( Paedag. Philol. Litte- 
raturblatt zur allg. Schulzeitung 1829. Abth,u 
N.1,p.5), quorum partem quotam invenerim, 
ut opinor, scribam. lo leggerei volentieri de 
obliviis relinquam plurimum , partim, quod ita 
invenerim aut opiner, scribam. 

12, eius enim intervallum, Così il Vertra- 
nio, lo Scioppio, il Gottofredo, lo Spengel, il 
Müller; i codici però hanno quasi tutti eius ani- 
mi; trattone il codice del Turnebo che aveva 
eius annui, ond’ egli trasse congetturando an- 
nuum intervallum, Lo Spengel suggerì eius ac 
mundi (cf. vi, 3 ), e il suo censore, ricordato nel- 
la precedente nota, eius omne, Ma I’ enim pare 
in tutto necessario, Piuttosto muterei volentieri 
sul principio del capoverso le parole Quare fit 
ut ideo in Quare fit ut item, per togliere quel- 
l'inutile ridondanza — ubi id agitatur. Così il 
Müller: i codici uti ( manca ad alcuni) is (o 
pis) agitatus;e forse non domandava correzio- 
ne, dicendosi anche sopra quod est in agitatu, 
actio. 

13. horum iam de binis. Ne’ codici horum 
enim (od enim horum) de quis (nel cod. del 
Turnebo queis, del Vettori quibus) locis, etc. 
Lo Spengel (Emend. Varron., p. 10), suppo- 
nendo Phorum ripetizione di verborum e Venim 
nato da e creduto abbreviatura di enim, propose 
e quis de lacis ; e similmente il Vertranio avea 
introdotto nel testo de his locis, omettendo l'ho- 
rum enim od enim horum, che il Turnebo mu- 
tò invece in minimum horum. 1,‘ emendazione 
che ho seguito è del Miller: ma neppur questa 
„può contentare, Forse, continuando la metafora 
del quadrigae, potrebbe qui teggersi de horum 
bigis ovvero horum de bigis. — Sed qua co- 
gnatio, etc. È noto l’uso di segnare i confini tra 
campo e campo con pini, olmi ed altri arbori 
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(Varro R. R.1,15; Hor. n, Epist. 2, 170). 
Non so perchè lo Spengel supponesse qui vizio 
di lezione. 

14. H luogo di Plauto è nell’ Aulularia 11, 2, 
14, donile fu sanata la lezione che ne' codd. di 
Varrone è cassa .... inlocabili, Nel luogo poi 
di Ennio ho segaito la.lezione segnata in margine, 
nel testo dello Spanhemio e riferita dallo Schnei- 
der (In vita Farron. p. 240}; lo Spengel e il 
Müller leggono in civium Moero. Il cod. Haunie- 
se eil Gothano hanno in fatto Maro ; il Fiorenti- 
no Muro; tutti e tre in civium : Inclutum fu già 
proposto da Giano Guglielmo ( F’erisim, 1, 19). 
Maro fu nipule e compagno di Bucco, fondatore, 
secondochè dicesi, di Maronea nella Tracia. Lo 
notò anche il-Miiller nel Supplimento a f. 299. 

15. quod usque id emit, etc. Credo inutile 
il registrare i tentativi fatti da varii critici per 
mular questo passo che è giusto e chiaro, A ben 
intendere il senso di emere in questo ldogo, ba- 
sta considerare che chi piglia a fitto o in appalto 
dicesi redimere, quasi ricomperare; perchè la 
cosa si ha per comperata dal banditore al prezzo 
da lui bandito, finchè altri non gli dice sopra, od 
offre patto migliore. Il Müller crede invece che 
il banditore dicasi emere, perciò ch’ ei compra 
l'opera dell'appaltatore: ma in questo senso non 
potrebbesi dire ch'egli la compra finchè fermasi 
il prezzo. 

16. Loca naturae, Ne’ codici natura — Io- 
nia ac provincia nostra, Lo Spevgel credette 
che fosse da omettere la particella congiuntiva : 
ma nota giustamente il Miiller che la provincia 
d* Asia comprendeva la Frigia, la Misia, la Caria 
e la Lidia; nell'Ionia invece par che vi fossero 
alcune città libere. 

17. Questo passo di Pacuvio è allegato anche 
da Cicerone (de Nat. Deor. u, 36, 91 ), ma in 
modo alquanto diverso ; poichè vi si legge: Hoc, 
quod memoro (forse memorant) nostri cae- 
lum, Graii perhibent aethera, Qui però la pre- 
sunzione di maggior fedeltà sta apertamente dal 
lato di Varrone ; senonché le parole Graii per- 
hibent aethera, omesse da Varrone, erano certo 
di Pacuvio, come apparisce da ciò che segue in 
Cicerone. — Lucilius suorum unius, etc. Nei 
codici Lucretius, e lo stesso scambio si crede av- 
venuto nel lib, vit, 94. Ma se non può credersi in 
nessun modo che Lucrezio avesse scritto ventun 
libro, e che Varrone più vecchio di lui l'abbia 
citato, e che questo fosse il principio del poema ; 
anche la sostituzione di Lucilius, fatta dallo Sca- 
ligero e universalmente accettata, è poco proba- 
bile; perchè questo nome s' incontra non poche 
volte in Varrone scritto esattamente, e perchè i 
libri di Lucilio oltrepassavano senza dubbio i 
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trenta, se non soppongasi che prima di Valerio 
Catone vi avesse luogo una ditisione diversa e 
propriamente in ventun libro, 

18. Intendi Elio Stilone, dottissimo in greco 
e latino e nelle antichità romane, maestro di Var- 
rone (Cic, Brut. 56, 205-207; Gell. 1, 18; 

Sveton. de ill. gramm. 4&), citato per molte, eti- 
mologie e spiegazioni da Plinio, da Gellio, da 
Festo, da Qaintiliano, ed altre sette volte da 
Varrone in questi libri medesimi, Il luogo del 
lib, vt, 21, che è pure allegato da Gellio (x, 21), 
lascia vedere che Varrone intende propriamente 
Elio Stilone, non Elio Gallo, il cui nome fu falsa» 
mente inserito in qualche codice, La sua etimolo- 
gia di caelum, che vediamo qui meritamente ri- 
gettata, fu altre volte spacciata per buona merce 
dallo stesso Varrone nel Dolium, scrivendo : 4p- 
pellatur a caelatura caelum, Graece ab orna- 
tu x5vpos, Latine a puritie mundus ( Prob. 
ad Virg. Ecl. vi, 31 cf. Plin. N. H. u, 4). Il 
Miller mutò il posterius (nei codd, posterior ) 
in prius, non so perché, y 

19, Omnino ego magis, etc. Il maggior nu- 
mero de'codici ha qui eo, non ego, Le parole 
hins caçum furono aggiunte dal Müller, essendo 
volute principalmente dal fine del capitoletto se- 
guente. Colum, scrive Festo, poétae caelum di- 
xerunt a chao, ex quo putabant caelum esse 
formatum. Quanto ai tre luoghi citati, benchè il 
trovarsi nominato Enuio solo nel terzo possa far 
credere che gli altri due siano di un autore di- 
verso, pure si tengono anch'essi comunemente di 
Ennio, Vero è che l'argomento tratto da Festo 
( Septentriones), il qual cita Ennio parlando 
del Carro, è di poco peso, perchè non vi si cun- 
servo intera neppur tutta la parola superat, on- 
de sta a vedere se il passo allegatovi era quello 
che troviamo qui accennato e più pienamente 
esposto da Varrone nel vii, 93. Pel terzo passo 
confrontisi Cicerone de Orat. 11, o. 

20. La lezione di questo capitoletto, da caul- 
Jae in poi, è incerlissima; così come la offro io, 
è del Miller. In luogo di caullae i codici hanno 
cavile o cavillae; ma la sostituzione di caullae 
fu già suggerita allo Scaligero dallo stesso Festo, 
il qual dice: Caulae a cavo dictae; antiquitus 
enim ante usum tectorum oves in antris clau- 
debantur. Ciò che poi segue in Varrone, fu cre- 
duto dal medesimo Scaligero una goffissima glos- 
sa: certo fa maraviglia che si tragga da cavum 
la prima sillaba di convallis ; con la qual regola 
concavum sarebbe formato da cavum cavum. 
Nè meno scorrette ed incerle sono ne’ codici le 
patole seguenti, le quali sono: et cavete ( cava- 
re, cavace) cavitione ( cavitiones, cavicione ) 


ut cavum ( cavium ) sit (sic) ortum unde om- | 
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nia apud Hesiodum a chao cavo caelum. Pus- 
sibile che Varrone tirasse da cavum anche il ver- 
bo cavere con tutta la sua famiglia delle cauzioni 
e cavillazioni e che so io? J.o Scaligero vi cer- 
cò cavaedium ; il Gottofredo casa a cavatione 
(e così pur leggesi in Festo); altri il caviar di 
Festo; sopra tutti parmi avvaolaggiarsi d'assai il 
Miller, Ad ogni modo su l’ultima clausola non 
dee cader dubbio; perchè corrisponde al conte- 
sto, ed è accennata anche da Apuleio / de diphth, 
15, p. 135 Osann, ) scrivendo : Caelum dictum 
aiunt ab eo quod sit caelatum, id est sideribus 
sculptum. Marcus Terentius scribit caelum 
dictum a cavo. Cavum poi, soggiuuge Festo, @ 
chao dictum ex eius inanitate. 

at. Questa falsa etimologia di terra è ripetula 
da Isidoro ( Origg. xiv, 1): del resto con R sem- 
plice è pure nell'osco terum e nel sanscrito dha- 
ras; nè sembra che il dovesse raddoppiare, se 
nacque per metatesi, come il tedesco Erde, fin 
dall’ ebraico N — Extermentarium, o ter- 
mentarium, com’ è in qualche codice, è voce 
nota per questo solo luogo, senonchè Festo regi- 
stra ermentum per trimentum, e un Glossario 
Greco-Latino ms, citato dal Du Cange, reca ter - 
mentorium, dwouaypa, cioè spazzatura 0 nel- 
tatura —- trivolum, qui teritur. La più parte dei 
codici ha guo, o quod : ma a regioue il Miller 
preferì il gui d'istrumento, frequente in Varro- 
ne — limitare iter era stato mutato dal Vertra- 
nio in militare iter, di che a ragione lo riprese 
il Gottofredo, ricordando la legge delle x Ta- 
vole, per cui tra fonilo e fondo dovea lasciarsi un 
tragetto largo cinque piedi. — La lezione de’ co- 
dici ‘nel rimanente del capiloletto si scosta al- 
quanto da quella che ho dato seconilo le conget- 
ture del Müller. Essi hanno itaque hoc cum his 
in latio (0 latino).....,. hoc quod Grae- 
ci, ete, ; il primo de'codici parigini: itaque cum 
in latio is, Mi parrebbe più naturale il leggere : 
itaque hoc quod (confuso con guom, onde il 
cum) finis (cf. x, 62) in Latio (ovvero in La- 
tio finis, secondo l’ ordine del codice parigino), 
aliquot locis dicitur, ut apud Accium, non 
terminus, sed termen, Hoc Graeci quod riguo- 
vaspote vel illinc, Notisi che termen con piccola 
mutazione è certamente anche voce osca, e ter- 
mini in lingua lalina son propriamente le pietre 
terminali, il cui culto fuintrodotto in Roma da 
un re sabino. Festo registra termo, onis con l'au- 
torità di Ennio. 

aa. Via, sicut iter, etc, Così il Müller, ag- 
giungendo la nota: Restat aliquid vitii, perchè 
non pare il legame così stretto, come il doman- 
derebbe la conchiusione : Igitur tera terra, lco- 
dici hanno: /ias quidem (Fac.), o Via siqui- 
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dem (G.) o Fita siquidem (H.) o Via quidem 
.( B. ), e poi tutti iter iterum, Non so vedere di 
meglio ( cf. v, 35) — quae sola teri possunt. 1) 
Turnebo e lo Scaligero amerebbero solo: ma 
non direbbesi possunt, 

23. Ab eo, quom Romanus, etc. Così il Mül- 

ler ; ne’ codici quod — si in sepulcrum eius etc, 
Il si manca a’ codici ; lo aggiunse il Turnebo, e 
con esso il Müller — quoad inhumatus sit. Nei 
codici guod ; in Hac. è omesso il s/t, e con questa 
omissione si vantaggerebbe il discorso, secondo 
il Müller. Quanto al rito accenuato, se non ave- 
vasi comodità di rendere prontamente i funebri 
onori ad un morto, o gli si recideva un dito pri- 
ma di bruciarne il cadavere (Festo in Membrum 
abscidi ), o dopo bruciato, se ne ponea da parte 
qualche osso, e quel dito o questo osso riservavasi 
pel funerale; ciocchè però fu vietato dalle xir 
tavole, salvo per chi morisse in guerra o in viag- 
„gio ( Cic. de Legg. 11, 24, 6»). Del trasponimen- 
to di fogli che qui supponesi avvenuto nei testi 
di Varrone, veggasi quel che s'è detto vella pre- 
fazione. , 

24. hinc sudor etc. Così il Mii'ler per non 
lasciare il luogo senza alcun senso, secondochè 
dic’ egli modestamente. 1 codici hanno: Aine 
sudor quamvis deorsum in terra (terram b.); 
alle quali parole le antiche edizioni, compresa la 
principe, soggiungono umbra, che forse nei no- 
stri codici fu trascurato per la somiglianza col 
seguente unde, salvo che il codice del Vittorio 
ne serbava la traccia in imber. Non è a dire 
quante prove sicosi fatte per sanar questo luogo. 
Fu chi scrisse: hinc sudor quivis deorsum in 
terra imber ; alti hinc udor: aquae vis deor- 
sum in terra, imber ; altri hinc udor aquae vis 
deorsum. Hinc,terra Umbria; altri in altro 
modo. Non sarà gran male, se a tante congetture 
ne aggiungerò uv’ altra, lo muterei soltanto su- 
dor in sudum, voce men nota e più meritevole 
d' interpretazione, perchè variavano in fatto nel- 
l'originarla, e però anche nel definirla, gli anti- 
chi. Che anzi nell'uso stesso degli scrittori la 
troviamo tratta fino a sensi contrarii; perocchè 
alcuni la fanno equivalere ail udum, come se la 
S vi tenesse vece dell’ aspirazione dovuta alla 
greca origine; altri la vogliono seudum, o su- 
budum, e però corrispondente a sereno o nuvo- 
loso (Ferrio presso Festo; Serv. Aen. vun 
529; Philarg. Georg. 1v, 97; Non. p.31 Merc. 
ecc.). lo leggerei adunque: hinc sudum, guam- 
vis deorsum in terra umbra. Forse andò per- 
duta la spiegazione elimologica soggiuuta a su- 
dum, cioè seudum o subudum, di cui serbò un 
vesligiv il solo codice del Vuruebo, che ha sudor 
udorei. 
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25. La prima etimologia di puteus è così gof- 
fa, che appena può credersi sana la lezione; mas- 
sime che pote è vicinissimo p potu: ma da altra 
parte passasi alla seconda etimologia, come a cosa 
in tulto diversa, Meno male che lo stesso Varro- 
ne non mostra farne gran, conlo; poichè nel 
1. wi, 84, e nel passo allegato da Gellio (1, 18) non 
ricorda che la seconda. Questi due riscontri non 
lasciano luogo a dubbio quanto al senso del pre- 
sente passo, tulloché la scrittura vi sia molto in- 
certa. Ne’ codici è: ut woraucy (potamon GH, 
potamen a.) sic potura potu (potum GH,). La 
lezione che abbiamo dala nel testo, fu suggerita 
dal Buttmann, lodata dallo Spengel, accolta dal 
Miller, e fondasi nell’ usò eolico di sostituire in 
alcune voci I’ Y all'O. Convien però confessare 
che dilungasi troppo dalle tracce de’ codici; e 
lezione men dolla, ma più ovvia, sarebbe : ut 
moraudr, sic wortov a potu. lascio le molte al- 
tre congetture che si sono fatte su questo luogo 
— Puteoli. Nel cod, Fior, e nell’ Haun. ut Pu- 
teoli — odor ibi è buona congettura del Müller ; 
ne’ codd. odoribus. L'intero passo era furse in 
Festo: ora leggesi compendiato, sotto le due voci 
Puteolos e Puticuli, in Paolo; e cotesti Puti- 
culi del sestiere Esquilino troviamo pure descritti 
nella satira vini del 1.1 da Orazio, e dal commen- 
latore Cruquiano a quel luogo (Cf. Epod. v, 100). 
Non so come il Miiller si dicesse condotto dal 
contesto a mutare il cuticulos o puticulos dei 
codici nell'ignota voce subluculos; poichè il 
putiluculos notato in margine nel codice del 
Vittorio ed accolto dallo Spengel, parea calzare 
assai meglio, solo che il perpetuo, o perpetuos 
com'è in più codici, si cangiasse in per puteos. 
Ma anche così v' ha un non so che di goflo. For- 
se puticulos è da lasciare intatto, e il vizio sta in 
eum o cum (H). Se si leggesse itaque orcum 
Afranius puticulos in tagata appellat etc. vi 
si avrebbe almeno un po’ di sale. 

26. Festo e Servio traggono invece. lacuna 
da lacus, ed hanno ragione : ma le parole di Var- 
rone non parmi che si possano piegare fino a 
questo segno, comeché il Vossio (Etymol ) mọ- 
stri averlo creduto. Nè può neanche supporsi 
che l'etimologia sia sullintesa per accenno det 
contineri a AaBeiv od a laqueus ; perchè, se non 
è mancanza nel testo, si pretenderebbe troppo 
dal lettore — non habet rimam: così lo Scali- 
gero; ne’ codici nomen (non c.) habet primam. 

27. Cf. Heiuece. Antig. Roman. n, 3, 5.. 

28. quod circuit aliquid: altri codici ali- 
quod — Aternum era voce sformata da’ copisti 
— et qui aliter facit, etc. M Müller dà questo 
passo per isfidato, e si contenta „di proporre, in 
luogo di indagabili ex ambitu, interrogatus 
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lege ambitus. Ciò per altro non basta; chè le 
parole qui aliter facit, se banno a pigliare il 
loro senso da ciò che precede, dicono il contra- 
rio di quel che dovrebbero; onde il Golttofrelo 
pensava di sostiluirvi gui ad [honores] iter af- 
fectat, ovvero qui honores ita affectat. E il 
causam dicit può siguificar propriamente esser 
fatto reo? lo credo anzi che tutto il male stia qui, 
sicchè una lievissima mutazione di causam (forse 
caussa ) in Cassia basti a sanar tutto, Così do- 
vrebbesi scrivere : ‘et qui (cioè si ques — Cf vu, 
4) aliter facit (E il noto suggello delle leggi — 
F. Festo in Aliuta), indagabile (mutato in in- 
dagabili da chi il credette ablativo) ex ambitu, 
Cassia (cioè lex Cassia, con nota ellissi) dicit. 
Accennerebbesi alla legge tabellaria «el tribuno 
L. Cassio Longino, che fu certo una delle più 
antiche in questa materia ; e se ne allegherebbero 
le parole: si quis (o gui) aliter faxit, indaga- 
bile ex ambitu (esto), cioè quaeratur. E di vero 
che nella stessa legge Cassia potesse usarsi la voce 
ambitus, non è improbabile (Cic. de Leg. 11, 
20; Liv. av, 25; vii, 15 etc.) — qua Anio: così 
scrivo io; ne codici guanto; lo Spengel e il 
Miller gui Anio. Ecco il terzo nome proprio 
ignorato e però alterato da'cupisti in un solo 
capitoletto. Preferisco gua Anio, intendendo 
amnis per amnes ; perchè la causa dell'errore 
è più aperla, e manliensi il costrullo della clau- 
sola antecedente, e dicesi cosa più vera, essendo 
effettivamente due i fiumi, l'Aniene ed il Tevere. 

29. nihil ad ErupoXoyov etc, L'ad fu ag- 
giunto dal Miiller, che racconciò a questo modo 
anche il rimanente del capitoletto, dove si legge 
ne’ codici: Volturnum ad nos iam ad Latinum 
vocabulum ut Tiberinus non et colonia, etc, 
Leggerei più volentieri, risparmiando un'aggiun- 
ta e mantenendo il costrutto costante: Ut, quod 
oritur ex Samnio Volturnus, nihil ad Lati- 
nam linguam ; af, quod proximum oppidum 
ab eo secundum mare Volturnum ad nos iam, 
id Latinum vocabulum; ita Tiberinus nomen 
(Cf. u. 26). 

30. « Varro Tybrin a Tyberino quodam rege 
Lativorum, quod ibi interierit, dictum tradit. » 
Così Servio Zen. vin, 330. 

31. Europa Agenoris; alcuni aggiungono 
filia — Mallius ; altri Manlius ; probabilmente 
Manilius, come dee pur leggersi nel l. vin, 105 
(Cf. Gell. xvu, 7,3; Festo in Sexagenarios ; 
Varr. R. R. a, 3,2; 5, 11); perocchè il Mallio 
allegato da Macrobio (Sat. 1, 10), apparisce ivi 
slesso posteriore a Varrone, Questi, come fu av- 
viso al Müller (Nota al l. vn, 105) ed all’ Orelli 
(Onomast. Tull.) fu quel Manio Manilio che 
scrisse tre libri di gius civile (Pompon. in Di- 
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gest. 1, 2, 38), ed era consultato da tutti in ogui 
materia (Cic. de Orat. m, 33). Tenne il conso-, 
lato nell'anno 605 — Pittagora poi è il celebre 
statuario di Reggio, discepolo di Clearco, lodato 
da Plinio (N. H. xxxıv, 8, 19), da Pausania (v1, 
4, 2) e da altri. Questo medesimo gruppo di Eu- 
ropa portata dal toro, è ricordato anche da Ta- 
ziano (c. Graec. 53 p. 116 Worth ). 

32. Varrone adunque non ha per latino il 
nome Lucania, che trovasi poi in Mela ed altro- 
ve. Egli in fatti, avendo a nominar la Lucania, 
dice Lucani (vu, 39). Così ad Etrusci mostra 
almeno di preferire il nome Tusci, ed Etruria 
a Tuscia. Dell'antichità di quest ultimo nome 
dubita anche il Cellario, tuttochè leggasi in al- 
cune iscrizioni, non però del bel lempo. Vero è 
che qui tutti i codici hanno Tuscia o Thuscia : 
ma il contesto, come già notò lo Scaligero, vuole 
Tusci ; onde fa maraviglia trovar, registrato nei 
vocabolarii latini il nome Tuscia, allegando solo 
questo luogo di Varrone che sembra anzi esclu- 
derlo, Per lo contrario dovrebbe specificarsi nei 
vocabolarii (e no ‘I trovo fatto) questo uso di de- 
nolare coi nomi di Lucani, Sabini, Tusci, i 
paesi tenuti da questi popoli. — Qua regnum 

sfuit Latini, etc. Qui Varrone trac il nome di 
Latium da quello del re Latino; e pure trovia- 
mo in Servio (den. vin, 322): u Varro Latium 
dici putat quod latet Italia inter praecipitia (al. 
praerupta) Alpium et Apennini. Quidam ferunt 
a Latino dictum Latium; alii ipsam Latinum a 
Latio. » Il passo allegato da Servio è tolto adun- 
que da un'altra opera; e Varrone, anche in que- 
sta come in altre elimologie, mutò opinione. I 
codd. hanno latius in cambio di Latium. 

33, Augures publici Ge, publice Hab — 
Gabis.FHabc, Gabiis G. Intorpo ‘a questa scrit- 
tura veggasi la prefazione e la nota 1,9 — ferun- 
tur auspicia è la lezione più comune de’ testi a 
stampa; ma nou par modo latino, se non inten- 
dasi per conseguire gli auspicii : il cod, Fior. e 
I Haun, hanno seruntur; e questo non parmi 
offrire alcun senso : più probabile è il secuntur, 
cioè sequuntur, del cod. Goth. preferito dal Mül- 
ler, e lo inteaderei per continuano: più proprio 
servantur, come alcuni leggono ; perchè servare 
de caelo è modo augurale, e nulla vieta che di- 
casì pienamente servare auspicia, come servare 
sidera e simili — Gabinus quoque: ne’ codici 
quo sine o quo sive, e poi quos non guod: la 
prima correzione è dello Scaligero; l'altra del 
Turnebo, Più gravi errori credono alcuni col 
Muller che siano caduli in questo capitoletto, non 
parendo loro probabile che uno stesso modo di 





auspicii polesse aver luogo nell’ agro romano e 


nel gabino ; ma sibbeue etrusca in quello, secondo 
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ciò che narrasi del rilo etrusco seguito da Ro- 
molo nella fondazione di Roma, e greco-latino 
in questo, giacchè ia Gabio dicevasi Romolo isti- 
tuito nelle greche discipline (Dionis. I, 75; 
Plut. in Rom.). Ora la diversità fra l'uno e 
l'altro modo era tale che, dove l’angure greco 
avea l'oriente a «destra, il romano l'aveva a sini- 
stra; e similmente nel porre i limiti de’ fondi, 
quello ch’ era il cardine ne’ Romani, era il de- 
cumano ne’ paesi semigreci, come tra’ Bruzii e 
Campani (Iul. Front. de colon. p. 109; Hygin. 
p. 154 e 216). Basti aver accennato questo dub- 
bio; chè il toglierlo non è d'una nota, 

34. Quintiliano, dopo aver mostrato quanto 
siano trascorsi vaneggiando alcuni elimologisti, 
soggiunge (l, 6, 37): « Sed cui non post Varro- 
nem sit venia ? qui agrum, quod in eo agatur 
aliquid ; et graculos, quia gregatim volent, di- 
ctos Ciceroui persuadere voluit (ad eum enim 
scribit); quum allerum ex graeco sit manifestum 
duci, alierum ex vocibus avium (Cf Varr. L, L. 
V, 76). Sed huic tanti fuit vertere, ut merula, 
quia sola volat, quasi mera volans nominaretur 
(Farr. ib.).» V' ebbe chi pensò di purgare Var- 
rone da questa accusa di Quintiliano, dicendo 
che l'originazione di ager da dpyós è data da 
Varrone medesimo, Sì, è dala ; ma come d'altri: 
egli non par sottoscrivervi. Fatto sta che Varro- 
ne non ricorre mai, se non a malincuore, ad ori- 
gini greche ; e quando vi ricorre, o si mostra in 
forse tra l'origine latina e la greca, o crede che 
una causa medesima possa aver prodolto il voca- 
bolo medesimo iv ambedue le lingue (V, 96), o 
alligne al siculo (V, 101, 120) o al greco anti- 
chissimo (V, 96; VI, 84 etc.), o finalmente dice 
di sporre l'opinione altrui, non la sua (VI, 96). 
Ad ogni modo parve tenere la lingua latina tutto 
il più per sorella, non per figlia della greca; nè 
sarà ora chi gliene dia carico. Così fosse stato più 
largo ili riscontri sabioi ed oschi! Quant’ è alla 
presente etimologia di ager, sembra che Quinti- 
liano vi leggesse in gua terra, pigliandovi agere 
nel senso di fare; e sotto il medesimo rispetto 
traggono ager da agere, Donato (Ter. Adelph. 
111; 3, 47) e sant Isidoro (Orig. XV, 13, 1). Pure 
il testo di Varrone non parmi lasciar luogo a 
dubbio ch'ei non prendesse agere nel senso di 
condurre; nè polea fare altrimenti, vedendo e 
confessando la medesimità delle due voci ager e 
apyes, perchè I" origine doveva esser comune, 
— Le due definizioni dell' atto minimo e del- 
l'atto quadro sonv allegate da Columella (V, 1), 
col nome espresso di Varrone; e benchè le paro- 
le sieno in parte diverse, paiono tolte di qui, 
perchè nel trattato de re rustica non trovasi che 
la seconda (I, 10). Cf Isid. Orig. XV, 15, 4-5; 
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Boéth. de Geom. a. Del resto i codici hanno adi- 
quid (o aliquod) id Graeci dicunt deyos. Ut 
ager quod, etc, e verso il fine et latum et lon- 
gum esset, il qual costrutto potrebbe anche di- 
fendersi, La prima e l'ultima mutazione è opera 
dello Spengel; la seconila dello Scioppio: tutte 
e tre accettate dal Miiller, 

35, Che la centuria abbia alcune volte variato 
secondo l'estensione de’ campi che si dividevano, 
ce lo attesta Igino (De limit. constit. p. 154), ed 
è per sè slesso credibile: ma che la sua antica 
misura fosse di cento iugeri, benchè l’ affermi 
Varrone e lo ripetano quasi a verbo Isidoro (XV, 
15, 7) e Columella (I. c.), forse non ha altro fon- 
damento che I’ etimologia, nel supposto che l'an- 
tica unità di misura sia stata il iugero. Pure lo 
stesso Varrone conosceva |’ heredium che equi- 
valeva a due giugeri, sicchè cento di essi forma- 
vano appunto una centuria, secondo la sua ordi- 
naria misura. « Bina iugera, scrive egli (R. R. 1, 
to), quae a Romulo primum divisa dicebantur 
viritim : quae, quod heredem sequerentur, here- 
dium appellarunt. » E questa divisione fatta da 
Romolo, assegnando ad ogni centinaio di citia- 
dini cento eredii, fu propriamente, secondo Fe- 
sto (Centuria e Centuriatus ager), V origine 
del nome centuria, in quantu è misura di terre- 
no. Del medesimo avviso fu Siculo Flacco (De 
condit. agror. p. 15); senonchè specificò meglio 
la cosa, riferendo questa divisione, non al primi- 
tivo territorio romano, ma alle terre tolle in 
guerra ai nemici — ut tribus. 1 codici hauno at 
tribus actibus, manifesto errore pato da una 
falsa chiosa, L'emendazione è data da Columella 
(l. c.) : a Ceuturiam nune dicimus, ut idem Var- 
ro ait, ducentorum iugerum modum; olim autem 
sh centum iugeribus vocabatur centutia; sed 
mox duplicata nomen relinuit, sicuti tribus di- 
clae primum a partibus popoli triparlito divisi, 
quae tamen nunc multiplicalae pristinum nomen 
possident. » Le due etimologie di via e villa sono 
ripetate da Varrone R, R, I, 2, 14, ove aggiange 
che ne’ contadi si dicevano peha e vella. Con- 
frontisi il tedesco Weg. — ab itu: ne’ codici ab 
abitu (habitu Fc.) Cf, isid. Orig. XV, 16, 8-9. 

36. A coalescebant il Miiller sostituì coale- 
Scant — ut inconsitus: ne' codici et (ut F. altri 


' l omettano) ab inconsitus; donde alcuni con- 


getturarono et ab eo quod inconsitus, non os- 
servando che questo modo qui disconviene, per- 
ché inconsitus (voce che non ha altri esempii) 
non dà la ragione elimologica di incultus. — Ho 
scritto unitamente abusu, non come suolsi ab 
usu, el'ho attaccato con possidebant, non con 
nominarunt, perchè, traltandosi di laoga incol- 


to, è più propriv abusus che usus, € perche 
23 
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possidebant domanda che se ne dichiari il modo, 
Wel resto chi sa dire, se Varrone origini saltus 
(CE. dares e il tedesco JF ald) da saltem nel 
senso ili solo, sicchè forse abbia a leggersi abusu 
solo, non suo; 0 come trae cultus da coalesce- 
re, quasi coaltus, così creda saltus detto quasi 
sealtus, cioè non coltivato; o s'abbia inteso di 
dirlo così chiamato, quasi ab se altus, cioè cre- 
sciulo da sè senza coltivazione? Comunemente 
si suppone (Vossio, Forcellini, ec.) che Varro- 
ne abbia mirato al saltellarsi de’ greggi: ma di 
questa ragione non v' è pur sentore, 

37. Semen quod non plene: così il Müller; 
ne’ codici plane. Anche qui la radice non è aper- 
ta: altri la soppongono semis, cioè mezzo, altri 
se minus, Del resto chi può dubitare che semen 
noo sia da sevi, passato di sero ? — Sementem : 
mutasi costrutto ; sotlintendi direrunt. Cf. V, 
86, 142. — Di fructus, pare strano il veder data 
una nuova e diversa etimologia in questo libro 
medesimo al capoverso 104 — ubi et culmi : VA- 
gostino nolò in margine uti per congettura. 

38. a quo potest : intendi esse o dici, Cf. V, 
96; VI, 58, 68; VII, 58, ec. 

39. Se Varrone intese propriamente di trarre 
la voce sulces da sustulit, nulla di più ridicolo : 
ma se ha luogo anche qui l'incertezza lasciata in 
saltus e altrove, poleva forse accennare a soli 
cavum, o cheso io, Meglio assai Servio lo raf- 
fronta nd dAxés, che è da fAxtw. — Quanto a 
porca, Varrone stesso è da sè diverso R. R, J, 29, 
facendola ivi così chiamata, quod ea seges fru- 
mentum porricit. Altre etimologie leggonsi iv 
Festo, in Nonio, in Carisio; ma anch' esse poco 
probabili; nè ancora s'è trovato nulla di buono 
(Cf. il tedesco Furche e il sabino porculeta). 

ho. La medesima etimologia di pratum è in 
Varrone R, R. 1, 7, in Plinio XVIII, 5, in Cola- 
mella I, 17, in Isidoro XV, 13, 17. — Dissidet, 
etc. ne' codici sta: Dividit (Divit G.) in eos 
(enim eos Turn.) eius (sl. cum) scribit Sulpicius 
(sulpicias H.) debei rura largiter (al. largitur) 
ad aream. Lo Scaligero propose: Alludit eo 
cum scribit Sulpicius plebei rura largitura 
adoream. Ma che ha ciò da fare col rursum ? E 
alludere in questo senso può credersi usato da 
Varrone? Ii Vertranio se ne spacciò dicendo il 
luogo guasto, e insanabile senza l'aiuto di nuovi 
codici, Lo Spengel congetturò .... Ennius scri- 
bit: sulcis spicas plebei rura largirier ad 
aream; J\ Müller scrisse: Dividit illico Sic- 
cius, scribit Sulpicius, plebei rura largiter ad 
aream ; intendendovi L, Siccio, o Sicinio, Den- 
tato, e la partizione dell’ Aventino a’ plebei da 
lui ottenuta insieme col tribuno Icilio (Dionis. 
X, 31, 32). Senonchè, lasciando stare gli altri di- 
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fetti, anche queste sostituzioni peccano in ciò 
che non dicono nulla che valga a dichiarare il 
senso o l'origine di rura. La lezione che ho in- 
trodotto io nel testo, non mi contenta ; ma al- 
meno dà on’ alira etimologia di rura, che è inse- 
gnata da Secvio col riscontro del greco dgupa, nè 
dovea forse sfuggire neanche a Varrone. Pure, il 
ripeto, non mi contenta; e, considerando che il 
codice collazionato dal Vittorio all’ eos aggiun- 
geva o sostituiva agros, scriverei mollo più vo- 
lentieri: Dividi tamen agros „et rus, scribit 
Sulpicius ; glebae rura, et agri terra adorea. 
È noto che nel codice Giustinianeo e nel Teodo- 
siano gleba significa un intero fondo; e questo 
uso conveniva ad un giurista, qual fu Servio Sul- 
picio Rufo, antore di forse cento ed ottanta libri 
(Pompon. de Orig. lur. 14), lodatissimo da Ci- 
cerone che ne riporta anche la dichiarazione di 
postliminium (Top. VIN, 36), E ad un ginrista 
conveniva altresì un’ esatta distinzione fra rura 
ed agri; nè qui polea stare, se non in parte, la 
distinzione posta da Servio (G. 1], 412) e da Isi- 
doro (Orig. XV, 13, 7); perchè rus, secondo la 
data etimologia, doveva almeno comprendere 
agros, civè terre coltivate. Dall’ altra parte la di- 
stinzione che ho supposto io, conserva, quant è 
possibile, le definizioni d’ Isidoro e di Servio, ed 
ha insieme rispetto all’ uso comune della parola. 
Altrimenti leggasi glebae in rure. — Come qui 
data pignore, così in Plauto leggesi dare foe- 
nore (Curcul, IV, 1,19). Vedi Schneider Gramm. 
Lat, 11, 1, p. 202. — Ne’ codici mancupes, non 
mancupis. 

4. Lo Spengel (Emend. Farron. p. 18) pro- 
pone: Septimontium olim erat. Septimontium 
nominatum ete, il Miller più brevemente : erat 
olim Septimontium nominatum, etc. Ma (Lo- 
cus), ubi nunc est Roma, Septimontium nomi- 
natum (fuit) etc, è costrutto regolare; e l' ag- 
giunta dello Spengel e del Müller suppone che 
nel luogo di Roma vi fosse prima an’ alga città 
o un consorzio di pagi detto Septimontium ; 
chè del luogo non si direbbe erat olim. Or ciò 
da Varrone non si raccoglie. 

42. et ab eo late Saturniam, etc. Bevichè 
Dionisio (I, 25) e Festo (Saturnia) e Giustino 
(43, 1) distendano il nome di Saturnia a tutta 
T antica Italia; da questo luogo parrebbe che i 
suoi confini fossero anzi da ristringere assai. In 
luogo di late è chi legge Latium: ad ogui modo 
non può attribuirsi con certezza ad Eunio che la 
sola voce Saturnia, non l'intera claùsula Zate 
Saturnia terra, come fecero il Colonna od il 
Merula. L'ara di Saturno « fu alle falde del colle 
presso la via che mena dal Foro al Campidoglio 
(Dionis. l, c)» ; ed ivi medesimo, secondo Festo 


Leg. 
{l. c.), era il castello di Saturnia. I| Giunio nuo- 
vamente allegato nei capoversi 48 e 55, e nel 33 
del I, VI, è senza dubbio M. Giunio Graecano 
che trasse questo soprannome dalla saa amicizia 
con C, Gracco (Plin. N, H. XXXUL, 2, 0), € 
scrisse de potestatum iure (Cic, Leg. Ul, 20, 
49; Lydus de magist. pop. Rom. 1, 24). Lo tro- 
viamo anche citato da Censorino (de die nat. 20) 
e da Macrobio (Sat..1, 13) Veggasi il Mercklin, 
De Iunio Gracchanzo Commentatio, Dorpati 
1840, 

43. Varrone fu d'altro avviso su |’ origine 
del nome Aventino, allorchè scrisse de Gente 
Populi Romani, dicendovi: « Sabinos a Romu- 
lo susceptos istum accepisse montem, quem ab 
Avente fluvio provinciae suae appellaverunt A- 
ventinum. » (Serv. Aen. Vil, 657) — alii ad- 
ventinum, etc, così il Miller, nè se ne può du- 
bitare; ne’ codici Aventinum — quod ea qua 
itum: ne’ codici gua tum, Parmi impossibile 
che questa semplicissima mutazione non sia ca- 
duta in mente ad alcuno ch'io sappia. Il Müller 
aggiunge in vece tre parole, e scrive: gua tum 
vehebuntur, etiam nune dicitur, etc. lo Spengel 
(Emend, Varron. p. 11) più brevemente qua 
advectum — ad in fumam novam viam: così 
il Turnebo, e con lui la Spengel e il Müller; dei 
codici, il Fior. ha rumam, il Goth. fimam, 
V Haun. e il Parig, 1.° funam, in luogo di infi- 
mam, Cf. Gell. XVI, 17; Liv. V, 32, 5o, 52; 
Varro L. L. VI, 24. 

44. Merces, etc, Così i codici; e così credetti 
di lasciare, ponendo il segno di parentesi alle 
parole dicitur a merendo et aere, che arieggia- 
no di glossa. Il gui è da pigliare per si qui (Cf, 
V,.28; VIL, 4), o da mutare in guom. ll-Miiller 
mutò e traspose. in questo modo: Merces dici- 
tur:a.merendo et aere, Huic vectura qua- 
drans; ab.eo Lucilius scripsit: Quadrant's 
ratiti, guia ratibus transibant. A quia sostituì 
poi quod per I osservazione fatta dallo Spengel, 
che quia non trovasi in nessun lungo accertato 
di quest opera di Varrone. A ogni modo il pri- 
mo inciso rompe importunamente il filo del di- 
scorso; l'/zic Yui id mercede facit) è oscuro e 
generale; la ragione del guadrantis ratiti è in- 
terrolta, nè appare il perchè, Secondo Festo (Ra- 
titum) e Plinio (N. H. XXXII, 3, 13), i qua- 
dranti ei trienti si sarebbero detti ratiti dal- 
l'impronta d'una travata che portavano nel ro- 
vescio in luogo del rostro di nave proprio del- 
P asse. Ma il talto è che queste parti non si diffe- 
renzisvano nell’impronta dall’ intero -usse (F. 
Eckhel D.N. V. T.5, p. 15). L'etimologia di 
merces è data da Varrone al cap. 198 senza in- 
irodur vi così goflamente aes. 
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45. Questa distribuzione degli Argei è attri» 
buita da Livio a Nama. « Malta alia sacrificia, 
dic’ egli, locaque sacris faciendis, quae Argeos 
pontifices vocant, Numa dedicavit (I, 23), » 

46. l codici, in luogo di T'atium, dauno. La- 
tinum: errore già corretto dal .Paccio; e in 
luogo di Caelio (F.), altri danno Coele (GH.) o 
Cale (abe.); tutti poi Caelii. Veggasi Tacito An- 
nal. V, 65; Dionis. ]I, 36; Serv, Aen. V, 5603 
Festo in Lucerenses, e il principio del discorso 
del imperator Claudio per la cittadinanza dei 
Galli. Quanto poi al Vico Tosco, aggiumgasi Dio- 
nis. V, 36; Liv. II, 14 e Festo in Tuscus Ficus, 
e si vedrà quanta era la discrepanza delle opinio+ 
ni. La sua postura fu nella valle fra il Palatino 
ed il Campidoglio (Dionis. L c.) — Caeliolus, 
cum Caelio nunc, etc, L'aggiunta del nunc è 
congettura del Bunsen (Descr. Urb. Romae T., I, 
p: 691), seguito dal Miller, Se ne frasse indizio 
da ciò che i migliori codici dicono qui Caelion, 
o Coelion, o Celion, non Caelio, e la n può es: 
sere abbreviatura di mune, tanto più che il codice 
Fior. a questa n. soprappone un c. Questa ag 
giunta sembra supporre che il Celiolo, szeondo 
la più antica divisione della città, non fosse.com» 
preso in una regione stessa col Celio, o fra P uno 
e l altro vi stesse un tratto disabitato ; della qual 
cosa non so se abbiansi indizii sufficienti, rima- 
nendo tuttavia incerto dove propriamente fosse, 
Del resto anche al tempo di Varrone e più tardi 
sì distingueva per proprio nome dal Celio (Cic. 
de Har. resp. 15, 32; Mart. XII, 18). 

kn. Huic iunctae. Queste due parole sono 
aggiunte dal Miller; il Vertranio, lo Scioppio, 
il Gottofredo staccano dal perio:lo precedente le 
parole cum Caelio coniunctae (così leggono col 
codice del Vittorio) e le atlaccano-al principio di 
questo. Ceroliensis è voce conosciuta per questo 
solo luogo; e qui pare anche. i migliori .codiei 
hanno una volta Ceroniensis ; lutti poi Cerio- 
nia, von Cerolia, più sotto. Nè. può sperarsi 
aiuto dall’ etimologis, che sembra indicatsi con 
le parole gua sacra .... feruntur in Arcem, ciò 
sarebbe gerere (Cf. 64 e 101); poichè nè a cere- 
monia, nè a spiegar cerus per sacer non’ par 
che Varrone abbia pensato. Ma ad ogni molo 
l'etimologia starebbe e con l'una e con laltra 
forma. Ceroliensis, se serivesi poi Cerolia, ne 
dee essere l'aggettivo; e però nella descrizione 
dell’ Argeo s' avrebbe a leggere Ceroliense (sa- 
crarium-Cerolienses FH ), com'è più sotto Cer- 
malense e Veliense:-tanto più che qui dicesi 
espressamente: quartum sacrarium scriptum 
sic est; laddove nelle altre descrizioni che ineo- 
minciano col nome del luogo nel caso retto, tacesi 
sacrarium e sì dice solo: In sacris Argearnm 
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scriptum sic est, e Valtra volta: in quibus (sa- 
crificiis) scriptum sic est, -- Quarticeps (v. g. 
gli altri quae triceps ; donde lo Spengel quatri- 
ceps, forma che non corrisponde alle successive) 
fa qui lo stesso ufficio che princeps nella descri- 
zione del primo sacrario del monte Oppio poco 
più sotto, e però dee valere nulla più che quarto, 
come princeps non vale che primo. Così è da 
dire dei seguenti ferticeps, quinticeps, sexti- 
ceps ; che non significano altro che terzo, quin- 
to, sesto, soltintesovi sucrarium; come appari- 
sce dal preambolo posto la prima volla : quartum 
sacrarium scriptum sic est; e come fannosi 
vedere con nuovi argomenti nella nota al capi- 
tolo 50 di questo libro. Quanto poi alla forma di 
questi addiettivi, parmi che non sia neanche da 
dubitare che le uscite ferticepsois, quarticepsois 
non siano veri errori di scrittura, ottimamente 
corretti dal Müller che ne staccò I" ois, e ne for- 
mò cis. — circa Minervium, qua e Caelio, ete. 
così il Miller; ne’ codici in Caelio ; il Bunsen 
vorrebbe gua in Caelio monte (o Caelium mon- 
tem) itur : (sinistra via) in Tabernola est. Il 
sito del Minercium, cioè del tempio di Minerva 
Capta, ci è descritto anche da Ovidio (Fast, Il, 
835). 


Caelius ex alto qua mons descendit in aequum, 
Hie ubi non plana est, sed prope plana via. 


Similmente per }' estensione della via sacra, mag- 
giore nell'antico che nel corrente uso del voca- 
bolo, abbiamo anche la testimonianza di Festo, 
che riscontrata con quella di Varrone ci dà il 
dove preciso di alcuni luoghi. « Itaque, dic' egli 
(in Sacram viam), ne eatenus quidem, ut vulgus 
opinstur, sacra appellanda esta Regia ad domum 
Regis sacrificuli, sed etiam a Regis domo ad sa- 
cellum Streniae, et rursus a Regia usque in Ar- 
cem. » lvi medesimo ci è dichierato da Festo 
che la processione mensuale, di cui parla Varro- 
ne, cadeva propriamente agl'idi — a Carina- 
rum iunetu, etc, Vuttochè iunctus non abbia 
altri esempii noti, è accertato dal risconiro del- 
Y inter eas... Ceroliensem, detto prima: onde 
le Carene sarebbero state divise in due rami, fra 
i quali sarebbe stato posto il Ceroliese, Ma nou 
è credibile che questo uome di Cerolia o Cero- 
tese, così poro nolo che non trovasi ricordato 
da nessun allro, e vieu determinato da Varrone 
per argomento tratto da documenti antichissimi, 
sia il nome più recente di quel luogo. lo credo 
in tutto che debba leggersi postea Carinae, di- 
ctus Cerolia, etc. \ Bunsen muta il postea Ce- 
rolia in Postea sacra via; ciocchè non garba 
al Müller, perchè il nome resterebbe senza alcu- 
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na etimologia, che è pure il fine per cui si ricor- 
da — primore clivo : ne' codici primoro. 

48. in ea est Argeorum, etc, Ne‘ codici in 
eo, che è manifesto errore — quod in nota etiam 
sono parole aggiunte dal Maller, e forse vi stan- 
no di soverchio; poichè lo stesso Festo (in Su- 
buram), valendosi dell'argomento medesimo a 
provare che la Subura si chiamò prima Succusa 
dal soccorrere, si contenta di dire indicio esse 
quod adhuc ea tribus per C literam, non B, 
scribatur, senza specificare se ciò si faccia nelle 
abbreviature od altrove. Del resto il dove eil 
quando, scrivendo a que' tempi, era facile a in- 
tendere. Onde che parrebbe bastare in questo 
luogo di Varrone il cangiamento dì nunc in nam, 
secondo che propose lo Scioppio, senza alcuna 
aggiunta; sebben Quintiliano (Inst. Orat. 1, 7, 
29) abbia voluto dire la cosa più apertamente — 
quod succurrit Carinis, Leggesi in Festo: Su- 
buram Verrius.... a pago Succusano dictam 
ait; hoc vero maxime probat eorum auctori- 
tate qui aiunt ita appellatam et regionem ur- 
bis et tribum a stativo praesidio, quod solitum 
sit succurrere Exquiliis, infestantibus eam 
partem urbis Gabinis. ll confronto dei due 
passi può. far credere (e così credesi in fatto) che 
succurrere sia da pigliare anche in Varrone nel 
senso di correre in aiuto, Ma possibile che, quan- 
do dicesi senza più che un luogo succurrit ad 
un altro luogo, s'abbia ad intender altro che 
succede? Benchè una la radice, la ragion del 
nome poteva esser diversa in Varrone ed in Fe- 
sto, com’ è altre volle; tanto più che in Festo 
dicesi Exquiliis, in Varrone Carinis, Vero è 
che a questo modo l'etimologia data non fa gran- 
de onore a Varrone, fondandosi in una proprietà 
comune a qualunque luogo, Ma chi piglierebbe a 
combattere per la gloria di Varrone in materia 
d' etimologie? Quanto poi al sito del pago Suc- 
cusano, se fu creduto che la Subura avesse preso 
il nome da essa, convien dire che, secundo la tra- 
dizione, il pago Succusano era la stessa Subura, 
o almeno la comprendeva; poichè il guod ei vi- 
cinus fuit del compendiatore «li Festo non par 
ragione bastante. Un’ altra etim@logia di Subura 
è data dal commentatore Cruquiano (Horat, 
Epod. V, 58), che la vuole così chiamata a su- 
burendo, quod in ea regione Romae aliquando 
subustionibus paludeta siccata sint. Meglio it 
Doerderlein la raffronta ad trapia, quasi re- 
gione alle basse de` monti. 

§9. De' codiei, altri hanno Esquiliae, altri 
Exquilinae. La seconda forma, in qualità di 
nome, è ignota; onde il Maller ne fece Erqui- 
liae : la prima poi è costante ne’ Greci, frequente 
ne’ Latini, e conforme all’ etimologia più naturale 
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del nome — ab excubiis Regis. Così Ovidio 
(Fast. 111, 245): 


++... excubias regi Romanus agebat 
Qua nunc Fxquilias nomina collis habet. 


Ciò vuolsi detto propriamente di Romolo, che 
nella guerra contro di Tazio secampossi nell’ E- 
squilino (Dionis, 11, 37), Ma, se Varrove disse 
regis senza più, o ivlese un presidio ordinario, 
o dubitò del re. Il primo ch'abbia compreso 
nella città l' Esquilino, facendolo anzi sua stanza 
e difendendo la valle, che lo divide dal Quirina- 
le, con un terralo che si condusse forse più tardi 
a sette stadii di lunghezza e piedi cinquanta di 
grossezza, fu il re Servio Tullio (Cf. Liv. 1, 44; 
Dionis. \V, 13; Cic. de Rep. ll, 6; Festo in 
Patricius Vicus; Strab, V dopo la metà ; Soli- 
no l, a) — alii ab aesculetis è un'aggiunta fatta 
dal Miller e domandata di necessità dal contesto 
(Cf. 152). Parve supporla il Nardini (Roma Ant. 
II. 2), quando, ricordate le due precedenti eti- 
mologie, soggiungeva quasi con le medesime pa- 
role di Varrone: « Ma perchè non ab aesculis?., 
È gran fatto che, siccome il bosco Fagutale fu ivi 
detto da' faggi, il Querquetulano dalle quercie, e 
il monte Viminale suo vicino trasse il nome dai 
vimini ; l' Esquilino dall’ eschie si denominasse? » 
— loca vicini FH; gli altri luci vicini: forse 
loci vicini. Pigliando luci, non saprebbesi come 
interpretare lidi; perchè non tutti i lochi ri- 
cordati di poi erano nelle Esquilie; e il vicini o 
contraddirebbe all'idî, o darebbe in nulla. Pel 
lucus Fagutalis o Facutalis veggasi il capover- 
so 152 di questo libro medesimo, e» Festo alla 
voce Fagutal. ll luco poi de` Lari Querquetulani 
era probabilmente it medesimo di quello cui pre- 
sedevano anche le Ninfe Querquetulane, e da cui 
nomossi la porta fra l' Esquilino ed il Celio (Fe- 
sto in Querquetulanae virae, ed in Querquetn- 
laria; Plin, N. H. XVI, 10, 15), Il tempio di 
Mefite (Vedi Servio Aen, VII, 84) è posto da 
Festo nell estremila delle Esquilie verso il Vico 
Patrizio (in Septimontio) ; e il tempio di Giuno- 
ne Lucina dovette essere sul declino del Cespio 
(Fedi il cupit. seg. Cf. Ovid, Fast. 11, 435) — 
iamdiu enim late, etc. è modo nuovo, ma simile 
al male et laboriose est tuo Catullo (Catull, 
XXVIII, 2); certo più significativo che il late 
avaritia una est dato dal Vertranio e dal Got- 
lofredo, o il late avaritia viva est congelturato 
dallo Spengel, o il latae avaritia viue est dello 
Scinppio, Lo Spengel e il Müller diedero con le 
anliche edizioni, late avaritia nunc est ; e così 
sembra avere anche il codice Fiorentino. Del re- 
sto in H, sta unae, iu Ga. unde, inc. une. Ne- 
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anche avaritia è fuori di dubbio ; perocché il G. 
da autaricda, \ H. aucaritia, Forse è da seri- 
vere aucta vicis urbs est, o alcun che di simile, 
togliendo quelia poetica bravata contro l' ingor- 
digia o come meglio direbbesi, empietà pubbli» 
ca, che avea spogliato gli dei della più parte dei 
loru luchi. 

50, quod pars Oppius, etc. Le parole Op- 
pius, pars, sono un'aggiunta, se non necessaria, 
certo assai probabile, del Maller; delle cui emen- 
dazioni mi par difficile il poter trovare di meglio 
in questo e ne' seguenti capitoletli, finchè non 
sabbia l'aiuto o di nuovi codici, o di più minu- 
te cognizioni sui luoghi dell'antica Roma, La 
lezione Exquilis ouls, cioè Exquiliis uls, è ab- 
bastanza vicina all' Exguilisouis del cod. Fio- 
rentino ; negli altri il principio è più guasto; ma 
la fine, che è cius od onis, accenna con eguale 
probabilità ad ouls, Certo l'accusativo lucum 
Facutalem, che segue, domanda una preposizio- 
ne; e questa doveva essere di forma poco comu- 
ne, dacchè i menanti non la riconobbero. In 
luogo di lucum, e qui, e ne’ passi seguenli, i co- 
dici hanno /acum, o latum, o locum: ma la le- 
zione non può essere incerta, se confrontisi il 
capitoletto autecedente (Cf. Solin, 1, 26) — sini- 
stra via, Così il Miller con lo Scioppio. 1 codici 
hanno guae in luogo di via; e credo anch’ io col 
Bunsen che si potesse lasciare, perchè via sottin- 
tendesi di leggieri. Invece di secundum moerum, 
lo Spengel diede suò moerum ; notò peraltro che 
il cod. Haun, e fors' anche il Fiurentino hanno 
secundum, Alcune edizioni aggiungono qui Op- 
pius mons bicepsos simplex; e a dir vero, se- 
guendo per ordine il novero de’ sacrarii pertinenti 
alle Esquilie, pare che qui dovesse insdicarsi il 
sito del secondo, Ma ad ogni modo quelle parole 
mancano a' codici ed alle antiche edizioni; nè 
paiono di sana lezione — terticeps cis, etc. è una 
probabilissima congettura del Miller: i codici 
hanno tertitepsois, o ferticeps ois, o tertoce- 
psois. Che si dovesse leggere terticeps, e pari- 
mente più sollo guarticeps, guinticeps, etc. era 
già stato notato anche «allo Scaligero. Pure, non 
so per quale birzarria, tanto gli editori di Var- 
rone, quanto i vovabolaristi, parvero innamorati 
di questi mostruosi vocaboli ticepsos, tertice- 
psos, quarticepsos 0 quadricepsos, e simili, da 
non volerli per alcun patto lasciare, Li imagina- 
rono composti «la caput con l'aggiunta del nu- 
mero, e vi credettero indicate per ordine le varie 
cime di ciascun colle. Il Brocchi poi (Memoria 
sullo stato fisico del suolo di Roma, p. {7 e 
seg.), tenendo la stessa originazione della parola, 
la interpretò invece per secondo, ferzo, quar- 
to, ec. capostrada. Ma in tutto sono vocaboli 
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mostruosi e fuori d° ogni analogia, nati dall’ onire 
la preposizione eis, che seguiva, con gli ordinali 
terticeps, quarticeps, ec. formati al modo stesso 
di princeps; e questi numeri ordinali si riferi- 
+scono propriamente a sacrurium, come apparisce 
dal capitoletto 47.", ed altresi dal 54.” dov'è 
detto con forma aggettivale neutra Germalense 
quinticeps, Veliense sexticeps. Del resto per 
riconoscere che le parole ferticepsois o terti- 
cepsos e simili, non son che errori di copisti, 
basta considerare che queste forme compariscon 
ne’ codici soltanto allora che segue un accusalivo 
senza preposizione che il regga ; laddove nei tre 
casi in cui segue apud, nei due dell’ in e in quel- 
lo dell’ adversum, i codici danno schiettamente 
Sexticeps, quinticeps, quarticeps. Onde è chia- 
ro che della terminazione di quegli strani voca- 
boli è da formare una preposizione (e cis è vici- 
nissimo all’ o/s), che regga gli accusativi seguenti 
— via dexterior in Figulinis est. 1 codici han- 


no viam dexteriorem. Il Bunsen vorrebbe mu- , 


tare l'in Figulinis in imis Exquiliis — Cespius 
mons, etc. Così corresse il Miiller, seguendo il 
Bunsen: ne’ codici Sceptius mons, Ma Cespeus 
o Cespius s' è già accennato prima come uno dei 
monti delle Esquilie, e questi monti si son detti 
due e non più; sicchè, essendosi parlato prima 
dell’ Oppio, qui non può stare che Cespius. An- 
che nel capoverso seguente, dove il cod. Fior. 
ha chiaramente Cespius, l Haun, dà Ceptius, 
Del voto segnalo poi non è indizio ne’ codici : 
ma lo suppose a ragione il Miller, — sexticeps 
apud aedem Iunonis, etc. Cosi FH., il Rolan- 
dello; ec. ; la prima edizione ha septiceps. Del 
tempio di Giunone Lucina, veggasi Ovidio Fast. 
11, 435; HI, 245, che il dice posto monte sub 
Exquilio (Cf. Marini Zscriz. Alb. p. 1). 

51. a love Vimino, quot, etc. Comunemente 
Viminio, o Vimineo: ma i codici hanno Fimi- 
no, toltone forse il primo Parigino che sembra 
avere Viminio, Quoi è una congettura del Miil- 
ler, che migliora forse il costrullo, ma non è ne- 
cessaria. Nc’ codici, quod. Vimineta non ha altri 
esempii noti; ma è sostenuto dall analogia, e sta 
in G,; gli altri codici danno vimina, o vimina 
nata (forse vimina sata), o vimitata — ob Qui- 
rini fanum. L' ob è aggiunto dal Müller; e par 
necessario : le note marginali del Vettori, seguite 
dal Vertranio e dallo Scioppio, danno ubi Qui- 
rini fanum — venerunt Romam. lu FH. ab 
Roma, error manifesto (Cf. Ser. den, VII, 710). 

52, adversum est Apollinar, cis, etc. Cosi 
il Müller; in FH. pionarois, in G. polinarois, 
in a. pilonaris, in b. pilomatis, invece di Apol- 
linar, cis, 11 Bunsen fu iucerto Ira questa con- 
gettura, e la sna, che era pulvinar, cis; inten- 
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dendovi il pulvinar Solis che, secondo Quinti- 
liano (l, 7, 12), fa iuxta aedem Quirini, e dove 
probabilmente fu posto il primo orologio (Plin. 
N. H. VII, 60). Non so perchè il Miitler. non ab- 
bia levato dinanzi ad: Apollinar V est, che altera 
il solito costrutto e dovrebbe esser nato dall'A 
di Apollinar — Collis Martialis, etc. Così lo 
Scaligero, seguito dal Müller : in GH. mutialis ; 
in Fabe. mucialis. Secondo Dionisio (1X, Go), il 
tempio del dio Fidio fu appunto nel colle Mar- 
ziale — Collis Latiaris, etc. In F, colles latio- 
res; in H. collis latioris. Instelano, o Instel- 
lano (ab.) è nome ignoto e di oscura origine. Il 
frammento Cassinese dà in Stegano ; delle edi- 
zioni, quali ia stelario o in stellario con la in 
ora unita, ora divisa, quali mustellario, Anche 
auraculum è parimente vocabolo ignoto: il Tur- 
nebo e lo Scaligero ne fanno auguraculym, le 
edizioni turaculum, o thuraculum — Horum 
deorum arue, etc, Convien dunque credere che 
nel colle.Laziare vi fosse.un tempio di Giove La- 
ziare, da cui si nomasse il colle. Di questo tempia 
era avviso al Nardini che parlasse Plinio (N, H. 
XXXIV, 7), quando narrava che ia statua di Gio- 
ve eretta nel Campidoglio da Spurio Carvilio con 
le spoglie Sannitiche era sì grande, ut conspice- 
retur a Latiario Jove, Per gli altri colli Ja cosa 
è piana, 

53. Palantieis pose qui il Muller con forma 
greca, giacchè il nome gentile per cotesta città 
di Palanzio in Arcadia è DeAAavrifus, secondo 
VY usa Pausania (VIII, 43), dove narra della venu- 
ta d'Evandro, o delnome che di la prese il Pa- 
lazio di Roma, e dei privilegii concessi in ricor- 
danza di ciò ilall'imperatore Adriano a quella 
città, Secondo Stefano Bizantino, diconsi anche 
Tlaadavrios o MaXAarrsades. 1 codici però di 
Varrone hanno qui Palantes o Pallantes, con 
la solita varietà della doppia „l. o acempia — aut 
quod Palatini, etc. Casi il Vertranio, lo Sciop- 
pio, il Miiller con le note marginali del Vettori; 
FH. qui et Palatini, c. qui etiam, b. quod et. 
ll Palazio degli Aborigeni fu a venticinque stadii 
dla Rieti sulia via Quinzia (Dionis. 1,6) — a Pa- 
lanto uxore Latini, ete, In be. Palantio, in 
Ha. Pallantio, in G. pallantia, in b. palancia. 
Ma non senza ragione auche il Müller scrisse Pa- 
lanto, com’ è iv Festo (alla v, Palatium); perchè 
non è creslibile che una terminazione solitamente 
maschile. fosse introdotta in un nome di donna 
da quattro codici e da'copisti di Festo, se nda 
l'avessero Lrovala proprio così. Servio però la 
dice Pallantia (den. VIN, 51); ed è notabile 
che vi cita Varrone, Ma ciò che vi si legge, da 
sospetto di mendo, Poichè delle quattro origina- 
zioni del nome Valatium, che sono accennate 
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qui da Varrone, due le vediamo date per opinio- 
ni altroi; e quelle cui preferisce. Varrone, sono 
aperlumente le due prime; ciò ch’ è pur confor- 
me al costume di Varrone, spesso incerto fra le 
origini nazionali e le greche; laddove Dionisio 
(l, 22) giunge a chiamare sciocche tutte le altre 
etimologie, tranne la prima. Ora Servio nel detto 
luogo da invece, come opinion di Varrone, la 
ferza etimologia; e passando poi alla quarta, la 
attribuisce ad altri. Aggiungi che Pallanzia vi è 
detta invece figlia di Evandro, violata da Ercole 
e sepolta nel luogo, a coi avrebbe dato il nome 
(Ef. Dionis. 1, 23 ; in Festo è detta madre, non 
moglie di Latino). 

54. Scrivo Cermalum, non Germalum ; per- 
chè così hanno i migliori còdici, e così sta pure 
in- Festo, dove l'ordine alfabetico assicura da 
errore. Anche in Cicerone fad Attic. 1V, 3, 3) 
ottimi testi dicono Cermalus; e tal fu pure lav- 
viso del Niebuhr e del Miller (4ddenda p. 300). 
Quanto è poi all'autorità di Platarco (Vita di 
Rom.), il quale, sponendo la medesima etimologia 
che è data qui, aggiunge, secondo la comune le- 
zione, che quel luogo chiamavasi probabilmente 
un tempo Germano e non Cermano ; credo che 
non sia da farne alcun conto; perchè Plutarco 
sapeva, e lovinsegna anzi egli stesso, che i Ro- 
mani non cominciarono ad usare il G che intor- 
no al fine del V.° secolo (Quest. Rom. LIV), e 
però dev esservi errore nella lezione. Basta por 
mente al contesto per vedere che il supposto di 
Plutarco è che in antico siasi detto Cermano, o 
Germano, quello che si chiamò poi Cermalo o 
Germalo — apud aedem Romuli, La casa di 
Romolo « fu nel lato che dal Patlanteo piegasi 
verso l’ Ippodromo » (Dionis. I, 70). Il tempio 
poi degli dei Penati « fu non lungi dal Foro in 
quello scorcio. di via che guida alle Carene; il 
qual luogo chiamasi Velio » (Dionis. 1, 59) — ibi 
inventi, Così il framm. Cassin. seguito dal Mül- 
ler ; gli altri codici, et ii (G. Ai) ibi inventi, Lo 
Scaligero ne congetturò e Tibri invecti: ma non 
calza bene. 

56. 46 hoc in Gabe.; in H. e fors' anche in 
F, Ad hoc — Sic reliquae triginta, etc. À que- 
sta lezione che il Turnebo ricarò da’ suoi testi, 
accennano anche le abbreviature trita e tria dei 
codici GabcH,: se ne discosta F, che ha terta, 
donde it Vettori congetturò extra. Mi dispiuce 
d'aver seguito il Müller nello scrivere Ais (H. 
iis), non solo qui, ma anche in più altei luoghi, 
dove la consuetudine domanila iis, Lo stesso 
scambio trovò spesso |’ Orelli ne’ codici di Cice- 
rone; e par nato dall'antico uso di scrivere un 
solo .é, in luogo di due, onde I’ ii scritto a quel 
modo si credette poi an errore in luogo di Ai. 
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In tribuum libro (ne' codd. in tribum libros; 
negli stampati, in tribuum libris) è una conget- 
tara dello Spengel, accolta anche dal Miiller. Se- 
nonchè il Müller sembra essersi ingannato nel 
credere che questo libro fosse una parte della 
grande opera de Rebus Humanis; dov'è più 
probabile l' opinione del Mercklin (Quaestiones 
Varron. in Ind. Schol. Univ. Dorpat. a. 1852), 
che il tiene per un lavoro separato e da sè, e s'a- 
dopera di più a provare che quanto leggiamo in- 
torno alle tribù romane in Paolo ed in Festo, è 
tratto da esso, Qui basti il notare che il modo, in 
cui si esprime Varrone amche in questo lungo, è 
conforme a ciò che troviamo in Festo, è che ci è 
attestato apertamente «li Varrone da Dionisio (II, 
47): cioè a dire ch’ ei rigettò l'opinione volgare 
che facea nominate le tribù dalle Sabine rapite, 
ma le credette chiamate parte da’ luoghi (onde 
dicesi Sic), parte da’ loro capi (onle soggiungesi 
generalmente ab iis rebus con ciò che segue). 

57. Notisi P .i, scempio io ambedue gl idem 
che pure stanno per iidem ; e fors’ anche in £e- 
gypti, perchè il riscontro del c. 79 non par ba- 
stante a provare che Varrone abbia usato 4egy- 
pti per in Aegypto. Forse è da leggere Aegyptiis 
— etsi Arpocrates, etc. Così lo Spengel e il 
Müller col cod. Fiorentino (Cf Polit. Miscell, 
c. 83). La scrittura degli altri codici, che è ut 
tota seam in H., ut tatas eam in a., ut cataseam 
in G., ut at at-scam in be., accenna ad ut tutus, 
o cautus, eam, Ciò che leggesi nelle comuni 
edizioni, cioè qui sunt Tautes et Astarte apud 
Phoenicas, non ha nè fondamento di codici, nè 
verità, nè legame; onde anche al Turnebo ed 
allo Scaligero parve un’ aggiunta di qualche sac- 
cente. 

58. Le parole Samothracum e Samothracia, 
comechè gnaste ne’ codici, non lasciano luogo a 
dubbio. Pare strano, non ostante la nota inco- 
stanza di Varrone nelle sue dottrine, il trovare 
in Servio (Men, IM, 12) attribuita a lui un’ opi- 
nione affatto contraria a quella che qui leggiamo. 
Farro quidem, scrive Servio, unum esse dicit 
Penates et Magnos Deos ; nam et in basi scri- 
bebatur Magnis Diis... Idem Varro et alii com- 
plures, Magnos Deos adfirmant simulacra duo 
virilia in Samothracia ante portum sita, qui- 
bus naufragio liberati vota solvebant. Alii 
Deos Magnos caelum et terram putant, ac per 
hos Iovem et Iunonem. Da questo passo racco- 
gliesi bensì una probabilissima congettura, che 
nel testo di Varrone s'abbia a scrivere ante por- 
tum dove sta comunemente ante portas: dico 
probabilissima, perchè il plurale ante portas è 
per sè poco credibile, e l'aggiunta fatta da Ser- 
vio, quibus naufragio liberati vota solvebant, 
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conviene pienamente a portum. Quanto poi al- 
l’ opinione attribuitavi a Varrone intorno a quei 
due simulacri, il passo di Servio è certamente er- 
rato o guasto; perchè è naturale che due statue 
poste divauzi al porto, ambedue maschili e ouo- 
rate da marinai, rappreseotassero Castore e Pol- 
luce, non Cielo e Terra ; e che i Mugni dei de’ Sa- 
motraci fossero Cielo e Terra, fu sentenza di 
Varrone diffusamente esposta iu quel libro delle 
cose divine, in cui trattava propriamente de’ mi- 
steri Samolraci (s. August, C. D. VII, 28), e ri- 
petuta nel Logistorico intitolato Curio de deo- 
rum cultu; dove insegnava ilegli dei Cielo e 
Terra: In haec duo divisus mundus; item duo 
initiales, unde omnia et omnes orti; et hi dii 
magni appellati in Samothrace. (Prob. in 
Virg. Buc. p. 21, Keil.). Ciò che sembrami in- 
cerlo è se le ullime parole di questo capitoletto, 
ove trattasi degli dei potes, s' abbiano a intende- 
re degli stessi'dei Magni, o veramente di Castore 
e Polluce. Tuttavia credo assai più probabile la 
prima opinione, 1.° perchè il nome stesso di Ca- 
biri par che debba pigliarsi dalla radice yy 
e non suoni altro che polente; 2.” perchè anche 
in un luogo di Cassio Emina (Macrob. S. Ill, 4) 
gli dei duvaro/ si fan tutt'uno coi psyedos; 3,° 
perchè Varrone avrebbe qui avuto un argomento 
contro ciò che ha detto poco prima dell'antico 
uso della voce divus, se divi qui potes fussero 
qui chiamati Castore © Polluce; 4.° perchè nel 
luogo sopraccitato del Curio, Varrone stesso 
sembra pigliare come dedicato, sotto titoli diver- 
si, ai medesimi dei Cielo e Terra, le tre are del 
Circo, che portavano le scritte Diis Magnis, 
Diis Potentibus, Diis Terrae et Caelo. Prego 
adunque il lettore di correggere la versione del 
presente capitolo in questo modo: Perocché 
Terra e Cielo, secondo che insegnano i miste- 
ri de’ Samotraci, sono gli Dei Magni, e quelli 
che ho dinotato ora con varii nomi, Chè gli 
Dei Magni non sono già quelle due figure ma- 
schili che i Samotraci hanno posto davanti al 
porto ; e s inganna il volgo credendole gli dei 
Samotraci, dove son Castore e Polluce: ma 
quelli son maschio e femina, e propriamente 
i medesimi che, ec. Parimente nel testo latino 
alla |, 2.a leggasi et in luogo di ut, perchè così 
hanno i codici; alla |. 4.a pongasi portum per 
ciò che s'è detto; e alla 5.a Samothraces, in 
vece di Samothracii che fu un errore di stampa. 

59. Nella 1.a linea, dopo Terra, pongasi la 
semplice virgola ; e il punto maggiore nella I. 2,a 
dopo corpus, togliendulo innanzi a sive; sicchè 
la versione sia: Questi due dei Cielo e Terra, 
son come anima e corpo. La terra è cosa umi- 
da e fredda, Porimeute nella l. 2.a della faccia 
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seguenle rimettasi gui caldor, com’ è ne' codiei, 
in luogo di hic caldor. Il Miller suppone un 
voto dopo le parole, Humidum et frigidum 
terra, ed il riempie così: eague corpus ; caldor 
caeli, et inde anima, lì Vertranio invece mutò 
frigidum in calidum, omesso terra che è sola 
in FH. Ma now par necessario nè aggiungere, nè 
mutar nulla — Ova parire solet, etc. Il post del 
secondo passo di Enuio suol continuarsi al testo 
di Varrone, e poi scrivesi inde, sebbene il post a 
quel modo sia inutile e duro. A me parve che i 
due passi ili Ennio siano un tutto, interrotto solo 
dalla citazione ut ait Ennius ; ed ora che, dopo 
molti anni dalla pubblicazione del. testo, metto 
mano alle note, mi godo di trovare che nel pen- 
siero medesimo entrarono anche il Lachmann 
fad Lucret. 1, 117) e il Veblen (Ennianae Poés. 
Reliquiae, Lipsiae 1854). Sono però ancor solo 
nel supporre il verbo induvenit in luogo di inde 
venit, L insinuans se, che solitamente aggiun- 
gesi dopo il pullis, non è dato da codici, ma 
preso «la Lucrezio che dice (I, 117): 4 pecudes 
alias divinitus insinuet se, Ennius ut noster 
cecinit — sive, ut Zenon, etc, Secondo Zenone 
di Cizio, capo degli Stoici, un fuoco arlificioso, 
che è la natura o dio, informa, muore ed anima 
la materia (Cic. N. D. 11, 22, 57-58); l'anima 
umana è una particella di quel fuoco (Cic, ib, 1, 
9. 19) — Est de sole sumptus ignis, etc. Steti 
coi vecchi che attaccano I istic al passo dell’ Epi- 
carmo, von al testo di Varrone, come fanno lo 
Spengel e il Müller; perchè non è credibile che 
questo luogo apparlenga all'opera stessa del pre- 
cedente per la «diversità del metro, e perchè 
frapponesi la Alazion di Zenone. Lo stesso Irovo 
essere stato l'avviso del Bergk (Prooem. Em- 
ped. p. 31) e del Vahlen (Enn. Poés, Rell. p. 
168); senvoché essi, credo a ragione, lengono 
per una chiosa la vore ignis, ed ottengono un 
giusto trocaico in Zstic.est de sole sumptus, is- 
que totus mentis est, senza bisogno di separare 
V istic che noti potrebbe neanche essere l’ultima 
parola del verso antecedente. Del resto la voce 
ignis, luttochè straniera al verso, è però neces- 
saria pel concetto e pel costrutio; sicchè dee 
aversi per una «dichiarazione aggiunta dallo stes- 
so Varrone (Cf. VIII, 48), Ciò spinge a credere 
che sia dovuta a Varrone auche la seguente chio- 
sa, omessa io tulio dal Miiller, id est sol est (b. 
idem soles; c. idem solem) ; la quale, come notò 
lo Spengel, par che ragguardi il seguente isque ; 
ond' è fuori di luogo, ciò che avreane pur della 
prima che si riferisce ad istic. Probabilmente le 
due dichiarazioni erano dallato nel margine ; sic- 
chè parvero un tutto. Che mentis sia stato aido- 
perato de Ennio per mens, è cusa notata da 
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Prisciano (VII, 12. 64). Fd è pur noto ché, se- 
condo fa dottrina di Pitagora, di cai Epicarmo 
il comico fu uno de’ più segnalati discepoli, I a- 
nima è an*emanazione del fuoco centrale, cioè 
del sole, che è quasi la vedetta di Giove, e il 
fonte della vita (Diog. Laert. VIII, 28): la qual 
tivttriva intorno all’ origine dell'anima è simbo- 
leggiata anche nella favola di Prometeo. Se PE- 
picermo «i Ennio fosse una versione dèl poema 
d* Epicarmo, od una libera sposizione delle sue 
dottrine, non è cosa ficile a determinare. 

Go. Quibus iunctis; etc: Così il Müller; nèi 
codici fancti. Il seguente trocaico fu posto dal 
Colonna tra i frammenti A Ennio: ma notò già 
lo Scaligero che poco mutato leggesi in Nonio 
fp. 31 Merc), col nome di Varrone. Il passo poi 
di Pacuvio (nel Crise) così leggesi intero nel me- 
desimo Nonio (p. 55 Merc.) alla voce adiupare: 
Mater est terra; ea parit ‘corpus; animam 
dether adiugat : onde fu corretto l'errore dei 
coiei che in Varrone hanno a@diungat; ed iu- 
sieme actettata in Nonio la lezione: Pacuvius, 
leggendovisi in alcunt codici Plautus. Quanto 
poi al seguente luogo di Enid} 'essò è recat in- 
tatto dal medesimo Varrone al ¢.'54 del 1. IX; 
ele? Quae'dedit ipsa'capit, neque dispendit 
Sacte hilum (Cf. V, 111); onde ta qui posto de- 
derit in luogo di peperit o deperit; com’ ë ‘hei 
codici. -Colana ‘ne’ frammenti dell Epicatmò 
diede questo verso ridotto à due é timpastato 
a capricvio — hatis it ‘exits, Così To Spengel 
e il Miller con lo Sciòppio'} poro diveramen- 
tè “if Vertranioi naris ‘sîe’èriîtus: we colit, 
nati si*(H-rî) sexius (F. secius © b.” sepius). 
I Pape (Lect. Farr. p. 55) propose, nati ste 
exeunt. ' 

61. in altera aër, etc. Nel primo’ hingo i co- 
dici hand fa alrero} nel secondo, tranne be., 
“tutti gli stiri, ža altera. Ló Spengel, essendo pur 
neceas atiu P anifoemits, pose in ambedue i Juod 
ghi altero ; il Maller, altera > ideo (now ided- 
que, che firun errore li stainpal' ea naptils, ere. 
E rita note, e tanto essénziale alle nozze, che per 
ons sposa l'esseré entrata in casa il tharito é 
l'esservi'stata accolla agua et igni; equivalevano 
al esser divenita propristitnte nroghe, Nè par- 
lava pid tlistesamenite Varrone nell’ opera de Fita 
POR, come’ sppsrisce dalle’ citation’ di Nonio 
(alte v. fax, sitio foelix), e di Servio (den. IV, 
169. :CfDionis, tl, 303 Zactant. YE 18 et): 
Dette cagioni, che! accenna Plutarco di questo rito 
(Quest. Romh. Y), Ih prima èta’ medesima che è 
addotte qui da Varrone. ‘Ma quale deblia qui es: 
sere la puntatura, é se bisbissî è leggere Hinc con 
Ha: od hic con gli attri codici, e però qual sia Ta 
precisa interpretazione: parmi cosa assai dubbia. 

M. ‘Tes, Vannowe DELLA LINGUA LATINA, 
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Il Müller alle parole ab eius sostituì alitur, certo 
con troppo arilimento. | 
62. vinctionis vis è una felice congettura del 
Pape, accolta dal Maller. 1 codicî hanno iunctio- 
ne suis (G. sumit) — huic victrix, etc. Così i 
coilici: ma è probabilissima ls congettura del 
Lachmann fad Lucret. 1, 311), approvata dal 
Ribbeck (Comic, Latin. Rel.), che debba leg- 
gersi Aui! Il titolo di Z'ictrix trovasi dato a Ve- 
nere in più iscrizioni anche fuori del Lazio, Plu- 
tarco narra che Fabio Fabriciano, parente di 
Fabio Massimo, presa Tuxiùm (?) città princi- 
pile de*Sannili, trasporid'a Roma miy wag” dv: 
#6075 riumutrnr Nixhospov "Appodrnv (Parall. 
XXXVII); e forse alfor te fu eretto un tempio 
nel Campidoglio. L’antichità e fa diffusione di 
questo culto da qualche peso all’ etimologia di 
Varrone; benchè non v* ha dubbio che i Romant 
ne interpretaveno comunemente il nome dal vin- 
cere, massimamente dopoché prevalsero i Giulii, 
e prese piede T opinione del? origine troiana. 
Forse per quésts ragione si'fe tutt'uno con la 
dea’ Vittoria, sicchè il tempiv' edificato da Pom? 
peo sopra il suo féatro, da'altri'è'letto di Venere, 
du-‘ultri di Vittoria (Gell, N. 4. X, i, 7; Ter- 
gull. de Spect. X} — eters, id est vinciri. Così 
to Stioppis : ne’ codlici viere est vincire (G. vin- 
cbre).1l titulo di Sota, come sfa ne’ corlici, è ac- 
cettato Ud una lettera di’ M. Cesare, pubblicata 
con le opere’ di Frontone dal Mai (IV, 2), ove 
leggesi' Sota’ \Egniànus (Cf. Festo alla v.'tor- 
sain). Îl'Multer fad Festum’ p. 413) lo crede un 
accorciamento in luogo di Sotades, I terso poi 
di Ennio è recato anche nel Frammento soggiua- 
fò a Censorino fc: XIV), come ‘esempio di verso 
Jonico setfenario, che è una specie di Sotadici ; 
senonché vi sî legge cororum invece di corol- ` 
lam. Veggasi pur Festo alla voce Fiere. ` ` 
63. cònilinctio ignis’ et humoris, etc. Così 
16 Stioppio, seguito anche dal Miller; ne’ codici 
coniatctione, e poi habent tH. haberent ; ©. ha- 
bet). Significant esse Veneris è ami congettura 
proposta dallo Spengel e accolia dal Miller: nei 
évilici ‘significantes se veris, o severisi Veris 
in cambio di J*eheris leggesi in He. anche altro- 
ve JVI, 16). A voler:conservare, secondo sta nei 
codici, coniunctione e habent o haberent, con~ 
verrebbe pigliate ignis e humoris per nomina- 
tivi plutali; e il numero Uel più non par qui 
ristorale. Nel verso di Lucilio il Dousa legge, col 
Vertranio e con lu Scioppio, guae nos per vis 
nos. 
64. quod hic àmne opus, Nelle vecchie eli- 
zioni, innanzi al Rolandello, Xine; forse cou thi- 
, glior senso; senonchè P Aic più s' accosta alla 


` ragione addottà altrove da Varrone stesso, quod 
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opere fiat melior (S. August. C. D, Vil, 24). 
Quanto poi al passo di Kunio, appartepente, pez, 
condocbè credesi, all” E picarmo, v hanno luogo 
più dubbii. Alcuni attribuiscono ad Ennio anche 
le parole, quae, quod gerit fruges,. Ceres ;. ¢ 
suppongono che il secondo trocaico fasse : Zstaec 
dat cibaria atque quod gerit fruges, Ceres 
(Vablen, Enn. Poés, Ral., ps 168); ovvero: 
stgec dat cibaria, istaec omnibus fruges gerit 
(Scalig. Coniect), Allri, danpo a Varrone le par 
role 7uae, quod genit fruges, Cares ;,¢ pegavo 
le antecelenti quae dat cibaria, (Rergk. ide 
Carm. Sal. rel, pN J14): altri (e song i più) cre- 
dono l opposto. Finalmente, attribuite aj Ennio 
le parole quae dat cibaria, può rimanere; tuta 
via incerto se debbansi attaccare al resumit de; 
nuo, ono, Perla prima cosa, iq credo, che non 
-sia da for sì gram caso dell'ayersi in quod gerit 
fruges, Ceres a fine d' un,trogaico ;. giacché da 
allra parle questa etimologia di, Ceres, necessa- 
ria in Varrone, won può atlaccarsi senza, mula, 
zioni in Ennio; e se abbiasi per vers la lezione 
della seguente clausyla antiguis enim, ete, gon 
resta. luggo a: dubbio, Quanta poi ‘alle parole 
quae dat cibaria, pon si possono negare ad, Ep 
pio che suppoveodole una chiosa del gerig fru- 
ges, intrasa poi nel festa fuori, di luogg. Ma la 
probabilità è scarsissima; perchè nun solos’ ima-, 
gina una chiosa di upa,;locuzione che;non, par 
bisognarne, ma di più si suppone iptrolotta fuori 
di Juogo, e can l'aggiunta d'unigzae:che von 
Fhaiche fare, Ove poj s'attribuiscano ad:Enniv, 
mi pac negessario allaccarle al resumit denuo, 
perchè abbiano un giusto legame. Cosi del dirsi 
madre Ja terra si danog due ragioni, il generare 
e il nylrive,— antiquis enim, etc. Così j} Müller: 

. con molta probabilità: ne' colliviy antigais, enim 
quod nunc (H, inde) et. ..,.,,, 

65. tiem, hi, etc. Confroutisi il iis 
57. Nel v,” 2.° il Müller, scrisse "Afga col Verira~ 
nio; Se il trowarvisi. laguna in Ha, sembra 
indizio che la, parola (usse.scritla con lettere gre- 
che, Del resto ip FG. leggesi dérem (ine. Arem), 
che sta meglio pel verso; e così stampò il Vahlen 
ne' frammenti dell’ Epicarmo. Nel 32 v,” i codici 
hanno tulli ventis; nel 4.° Haec, non. Haecce, 
ch'è una congettura dello Spengel accolta dal 
Müller e dal Vahlen 5 il Turnebo, avea proposto 
Istaec ; nell? ultima verso, in luogo di Quoniam 
che fu sostituito dal Müller, i codici danno, Qua, 
(H. forse Quin), gli stampati Quia — Quod fing 
omneis, etc, Così lo Spengel e il Miiller; ne' co- 
dici Ric: iam cum est conceptum etc. Ne’ co- 
dici. nam tum; il Gothano però ha cum: nel 
resto non ho mutato nulla, Molta, più se ne di- 
lungo il Muller scrivendo, nam tum esse con- 
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ceptum, patet, iade oum exit guod oritur ; che 
(la pure un golfo coucetto e pon in, futto yero., 

. 66,,e2 Diespiter dictus, ete, la F. Dispiter, 
che qui nou, può stare, parlandosi, di Giove, non 
di Plutone. M medesimo caine ha poi idem: ia 
luogo di idest, lo Diespiter ibidies i È psesp came 
antica e pola forma; di genitivo da Macrpbio e da 
Serviog e qui. pure, rolendosi trarre l'iolero 
pome a.-significato di cjelo, sta bene | interpre; 
tazione padre del di, Nella seguenle clausola, 
prego il lettore di soler mutare la puntatura nel 
testa latino-e la versione italiana, sostituendo 1a 
quo lei dicti gui inde, et diys et divus; unde, 
etc. e da fronte: y pater dici, cioè, padre ded 
giorno; dalla qual voce, quelli poi che:si dis 
sera ilei, chiamaronsi prima dius e divus; ande 
usasi ancora sub divo per denotare a cielo gcos 
perto, e dicesi Dius Fidiug. n. Veggesi a dichia- 
razigue di ciò il framm. 3 del 1. JUL, riferito a 
f. 329-30. Tanto dies, quanto. divus, credoni 
originali, dalla radice sanscr. div. che vale rir 
splendere, Diovis poi e dovis supo ug vome 
stesso, come, Diana e. Jang. Notisi: che il daming 
di Giove è detto flamen gialis — Dius Fidius, 
ele. ‘Che per queslo NURA pon si potesse giurare 
che a cielo scoperto, è pur cosa detta da Plutarco 
nelle Quest, Rom, (XXVIII), ¢ ripetuta ila Var 
rove in un brano del Cato (in Nonio, p- 494 
Merc, alla y,,Kiwuis). L'etimologia d' Elio Stilo- 
ne, (V. la nota al c. 18) leggest auche nel, compen- 
dio di Festo così spiegate: Medius Figiua com- 
positum videtur, et significare loxis, filime, id 
est Hercules ; quod Jovem.gragce. dia ;et nos 
lovem, ac fidium pro liu, guod-sappe. antea 
pro\ditera d utebantur. Servio invece intere 
preta Medius per testis, o per semidio (den, 
VIIE 275)sel aggiunge : Kidius, id est Ards yids, 
Iovis filius, id est Hercules, Meglio dorse, Dio», 
nisio (LX, Gu) ne trae il nomea fides, Jicendulo 
Zèus Mieris. L'equivalenza poi di questa nume 
al sabino Sanco è tesliticata suche da Festo alla 
v..Praebia ed altrove, (Gf. Ovid. East. Nl, 213 
e segg-; Dionis. Il, 49 ec); 2 agile Tavole Ku 
gubiue trovasi spesso unitamente Fisus, Sansiusy 
che par significare Fidius Sancus. Secondo Lidu 
(de mens, 58), il nome Sanco in liugua sabina 
significava ciela; ciocchè corrisponde :a ,punto 
alla dottrina espogta qui da Varrone. Anche qui 
pend, cume in più altri, luoghi, leggevasi San- 
ctumy che lo Scaligero mutò in Sancum quan 
tuaqne Ja scrittura Sanctus ha. un buon appog- 


| già in Eusebio, (Hise. Ecol. 11; 13), iaa Agosti- 
‘no (C, D: XVIII, 19) in Silio Italica (VI1ly424)» 


e ia altri, Alcune volte scrivesi congiuniamenie 
Sancus Sanctus, — Iden hic Dis. pater, etc. 


| Fe, dies pater, Gab.: diespiter, Ml, diuespiter. 
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Do atésso errore è in Isidoro (Orig! VII, 4a), € 
in alembi cco.tici -di Lattanzio (Div. Inst. ty 14), 
ove dicé :' Pluro Idtine est Disphrer > ‘alii Or- 
cremivocant. L' appellatione di Dis'pater, e ha 
sit identità ‘cof ‘did Orcus noth ‘attestate da 
mohi. Invérte è-la lezione di ciò che segue. 1 co- 
didi hunny: infimus gui ést coniunctus terrae; 
ubi comnie oriuntur (GH. aboriuntur), ùi (le 
simpe ubj aboriuntur ;' quorum quod finis 
ortarh, ortus (Così GHP als ; ilccod! del Tornes 
bey -Orcam,; Ortus) dictus N Mater sostitai; 
infimus, gua est coniunctus terrae, ‘ubi omnia 
uboriuntur) ita-dboriuntur; quare; quod finis, 
ortas, Orcus dictus ll finis oftus mi pareva una 
stirscchialura; il sapposto che si trdesse: orcus 
da ortus per antifrasi, uon poteva accoglierlo che 
di mula. voglia ; nessuna delle etimologie date 
degli antichi (Fests in Orenm; Sero. Mem NIY 
293-5 sid) Orig: VIAL, 42) mi Sembrava quadra- 
re: onte lio posto pos. Ma questo'calza pot bene? 
Con tante mutazioni, sila fia'fine che s' è gdada= 
gnato? «Finchè tion teovisi. aloin chedi meglio, 
io tornerei volentieti a) gui ed al quoram de’ co- 
dici ve scriterei, guoran quod finis Orcus, or: 
tus dictus (Cf. 68) 91, 98, ro5 119,134, e02). 
in versione surebber Questo medesimo Giove, 
cioè il'cielòo, nella sua infima parte; dove si 
congiunge alla terra, inichi rarto nasce e mub> 
re, si chiamò Dis pater, cioè Padre Dite ve 
perthé èil'fine ditatte tose, si noma ‘anche; 
dal contrario Orcus: quasi ortus. Pomebtie. an 
the -doitiàndarsi‘diade’ Varrone ‘intendesse. di: 
trarre il nome Dis; da divus (cielo) éssendone 
F infima parte; oda divès} donde trae Citeto 
ne, quia.et recidant ontnia in terres, et orian- 
ture terris (N. D: ili 25): La siiniptianze che. 
ha ‘don queste l'espressivividi Vartoad; ubhomnia 
oriuntur, omnia (ovvero ubi) eboriuntur, tas 
rébbe pel secondo sapposto. Tull'aviv credo veto» 
il primo; petché la stessa voce dives, Vurrdue 
la trae da divus (e. 92); e perchè sembra svere: 
in parte mutato lasdefinizionie sluta altra volta di? 
questo dio; appunto per poletne davare più ev 


roodamenie it'nome da divas.» Perocchè netl’ios! 


pera deHe cose “umane e divine) ves defuito’ 
Ditém: patrém, hoc est Orcum, térrenam: et’ 
infimam partent'miundi je propriantente la pars’ 
te siperidre delta terra; diviniaza tà del peuetrorti 
di Giove, che è I’ anima del mondo e solo vio pet 
sè stesse (Pi 'A upust, CHDIVAL 6; 43; ed.) | > 
68! Sol; wel gtrod, ere Né dodici Sold, ë pot 
vel solum ita tacdt (CRIGHè. N:D: ÙI, 39). Auche 
nel'èbipitoto 7% it Sole è richitidato fra‘quepti dei,/ 
dé éii are furono poste du Tuzio, "é Sabidam 
linguam oleht, Dal com perdio M Festo fàlla v.’ 
Aureliam) pare che il nöme’ satin’ del sole fosse 
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‘aasely petocché dice che gli 'Anrelii a dome 
| chiumavànsi anticamente, duselii, furotio così 
nominati perché erano originarii della Sabinia, 
e in Rora ottennero dsl pubblicò an tuago ove 
su¢rilicare al Sole. Ausel però sembia vise com 
posta dalla radlice:comone diaurore è di; durzim 
' che i Sabini dissero ausám'( P, Fest] in Aurum), 
eile Bl, Faros sol — una jhod sola lueet, ete! 
Ne codici HGH; Duni vel quod s'in tho, Lana’ 
| at quod. Forse manca qualthe cosa; e'ibvòto è 
di riempire così. Itém Luna vel-quod ita Subi- 
i ni, ‘vel Quod, ete., poichè nriche'il:nome delle 
| buna, wel capitoto: 74 "ditedi tenete del sabino. 
Senonchs imme qualthe difficoltà nel soda, che 


' noad dive teto, Onile the pa fmi da preferire la 


' Jezione de’ dodici Hac. trasportindo Put dopoit 


| giiod, stechè leggusì? Elida; guod ursola' (o me- 


gli sof) Tucet noctu; ‘cioè; Da ‘Luna‘pol, per- 
chè:lùce quasi fosse sola, ‘0 meglio guasi sole, 
* di notte — vocabulam Grascum alterimi 4 ¢d- 
dici premettono: Apollinis, che: giustafgente è 
‘ omesso ‘dallo Scioppio è dal Miler, come ‘una 
| chiosa — simal'tat, Diviana appellata: Così it 
Mutter ton lo Seloppio* ne’ dodici“ét'iv'laogò di 
eat, Non so cume il Fuliretti con questa ‘soli su- 
toritàabbîw registrato’ la voce Diviaria’ nel suo 
GlossariursFralicumy love nod è che wia pri~ 
mitiva fora, supposta da Verrane, della ‘voce 
Diana. (Altrove ta suppose Deviant, dall’ inse- 
guire le-fiere devianti. Probo all Egl VI). Molte 
altre prole troveremo qua e là formate al medei” 
simo modo pèr la mtédetima causu: Cicerone’ 
(N. D.N, 27) da ‘créde' tnvece delta’ Diana da' 
dies, ‘peictitdi nbuete quast di! L’ opinione poi 
che fd tatt\uno Proserpina e Diana) tuttoehe wt- 
tribuiseasi ad- Kuttio, non ‘par tigettata da Varro-' 
‘ey perche l'etimologia che ne dà;'si fonda in’ 
| questo supposto. ‘Nell\opera: delle ddse'wmane 
| e divine (5) August C: D. VAL, 24) sveva invece 
; insegnafo che Proserpinasè la parte inferivrd del-" 
| la terta ‘così ‘chismila quod'ex ea'proserpant 
fruger. Pate impdstibile chè non abbia osse?¥alo 
(la Mhedtesittità Ui questo: nomie” tol greco’ Tep- 
| seor». Il'passo qui, citato di’ Plauto è riel Peñu- 
llow, 2, 94. oN 
Gy: Qane ideo quogue, ‘etc, Cosi GHa,i gli 
‘altel dudiei omettono il guogne. Trovaii così pre: 
' resto: siche ‘nel e. Bd ⸗ el Ca'certa, etc Cosi” 
{iP Müller; GĦ, estera, gli altticodl. este ter- 


{ra} sendndh® quello’ del Turnebo ‘sveva altera ' 


, terra, Seedndothé nota il Maller; mirò qui Var: 
roje ad Aliassagora è Deniverifo che'tlissero ta! 
latte @repd hue Widirdgod dro ty tavri misia 

xed deh x41 Odpeyyad (Plutarch. Plac. Philos. 
iM, 25). Anche Senofaneé, che peraltro“noné da 

! porre fra’ Fisici, avera imaginàto la luna come 
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una terra di molte città e monti ed abitatori 
(Cic. Academ. 11, 39, 123; Lactant. Inst. D. 
HI, 23) — ab luce eius, etc. 11 Müller crede sot- 
tintendersi diei: ma non parmi vero, dovendo 
il luce rifericsi per I’ etimologia alla luna, e trat- 


tandosi propriamente di notte, Luna iuvat è una, 


giusta congettura dello Scioppio, stando ne’ co- 
dici una iuvat — Hoc vidisse antiquos, etc. ln 
FGHa. antiguas. Veggasi Festo al. titolo Super 
cilia in Iunonis tutela, 

qo. ignis gignit, Così l' Agostino da' suoi co- 
dici; comunemente ignis scindit; donde lo Sca- 
ligero ignis indit, il Vertranio e lo Scioppio 
ignescit, Benchè gignit par necessario per l'eli- 
mologia; pure dà una stycchevole ripetizione di 
concelto, nè corrisponde bene all’ ideo calet ed 
a ciò che segue. Forse è da scrivere, et in omne 
quod nascitur (ovvero et omni quod nascitur) 
ignis se indit, che risponde all' eum, amittit — 
et fulgor et fulmen, etc. Le parole et fulgor et 
mancano a GH; e let fulguritum è una giunta 
del Turnebo, accettata anche dal Muller ; sebbe- 
ne il Pape (Lectt. Varronn. p. 60) von V abbia 
creduta necessaria, parendogli che fulgur possa 
denotare anche la cosa colpita dal fulmine. Forse 
è da wutare in fulgur il fulgor, e V et fulgur ia 
et fulguritum senza alcuns aggiunta, 

gt. Nel c, 87 del 1. VII si fa invece discendere 
lympha da nympha. Fu dimenticanza, o penti- 
mento? o è guasta in uno dei due luoghi la le- 
zione? Qui sarebbe facile il mulare Jympha Iu- 
turna in nympha Iuturaa ; tattocha lympha 
trovisi senza dubbio usato, in luogo di nympha 
(Varr. R. R, 1, 1; Serv. den, VIL 377; ia due 
iscrizioni trovasi unitamente Nymphis Lym- 
phisque), Ma il nome nympha potrebbe mai de- 
dursi ab aguae lapsu lubrico ? Dall’ alira parle 
il secondo luogo è bensì guasto; ma Ja deriva- 
zione di Jympha da nympha vi par necessaria ; 
e Varrone non poteva ignorare che yunon è vo- 
cabolo greco usilatissimo. O converrà adunque 
aggiunger qui nisi ab eo quod Graece nympha, 
o alcun che di simile; o dire che Varrone non 
fu costante a sé stesso. Del fonte Giuturna presso 
al Numicio, e «lella salubrità delle sue acque, veg-, 
gasi Servio (den. XII, 139) — ac ceteris aquis, 
Ne' codd. ac ceteras aguas — Commatiae, Nei 
codd, comitiis ; I Agostino natò, da un, codice 
Commotis, Di queste acque Commozie o per 


meglio dire, di questo nome, confessa il Müller, 
di non aver trovato cenno in alcun altro autore; 


quantunque. della loro virtù medicinale parlano 
Celio Aurcliano e Celso, e del lago Contigliano 
e dell’ isoletta che vi galleggiava, ragiona Plinio 
in più luoghi e Seneca e Macrobio, ee. 

72. Venilia, ete. Ne' codici Venelia 3 salvo 
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che in a, venalia, in c. vanalia. Del resto Virgi- 
lio (en. X, 76) la dice Penilia; e così sembra 
averla nominata Jo stesso Varrone. nell'opera 
delle cose umane e divine, secoudoché appari- 
sce da molti luoghi. dis, Agostino (C. D. VII, 
22), Salacia e Venilia sono ivi cose distinte: Je- 
nilia, inquit (Varro). unda est-quae ad litus 
venit; Salacia quae in salum redit: be quali 
parole son pur riferite, cal nome di Varrone, dal 
glossario d' Isidoro ; senonchè vi si legge F'eni- 
tia — ac venta illo, Così lo Scioppio, seguito 
anche dal Müller (Cf. V, 94) :\ne" cadd, vento, N 
passo di Plauto è nella Cistellaria ], 1, 15; se- 
nonchè i codici. di Varrone offrono nel primo 
verso ibi (G. ubij in luogo di ille, il secondo 
verso è accorciato, . 

73,,a Sabinis acceptus, etc. Così leggasi co- 
inonemente : ne'.codici; senza preposizione, Sa- 
binis. Intorno alla voce Mamers, propria anche 
de’ Sanniti, da cui nomaronsi i Mamertini, veg- 
gasi Festo (alle v. Mamers, Mamercus, Mamerti- 
ni. Cf. Diod 1, XXI, p. 493 Wess.). Quiri- 
nus a Quiritibus: in-H. Quiribus, donde il 
Müller congetturò, Curibus. lo un altra opera lo 
stesso Varrone (Dionis, 11,48) insegnava invece 
che Quirino (Kupivos). è nome, con, cui i Sabioi 
chiamano il dio. Eoialia; e dica dubbio se la 
città di Cure si fosse denominata da lui, o da 
curis.che in sabino significa asta, Anche qui 
poco dopo. ricordasi Quirino fra quegli dei, le 
cui are furono erette da Tazio, e i cui nomi ten- 
gono della lingua sabina (Festo ia. Quirinuss 
Paul. in Curis; Plutarco in Bom. 29; Macrob: 
Sat. 1, 9) — Hanos ab honore, etc. Così il Mil- 
ler: ne’ cody, Hanos. ab honesto onere, È cons 
gettura poco probabile, tuttochè truvisi honera 
ia Fa, anche al c,,77 dell. VI, Forse I agginuto 
di hongsto è dato ad onere, non solo per tempe- 
raroe il senso, ma suche, per confermare l'eti- 
mologia con una forma media, che vien certo da 
honore, e pure ha l'e nel secondo luago ed è 
foggiata come fosse da honere — Pollucis a 
Graecis, ete, Qui il Müller mutò l'ordine del- 
le parole senza ragione, scrisendo ; Pollucis a 
Graecis namen quod est, in Latinis literis ve- 
teribus inscribitur, etc. Pare nou aver compre- 
so,la forza del guod est, che vale gual è, secon- 
dachéè sta. Una furma. quasi. media è. l'etrusca 


ì Pultuke. 


74.. Feronia, il cpi culto fon comune ai Sabi- 
ni, agli Ucubri, agli Etruschi, eJ anche aò Latini 
ed ai Volsci (Dionis. 11,49; IM, 33; Kirg. den, 


| VIN, 564; Horat. Sat. 1, 5,24, ecJ, comparisce 


forse nelle iscrizioni umbre e marsiche sotto il 
nome di Z'esuzie., Varrone ue interpretò altra 
volta il nome quasi Fidonia (Serv, den. l. 6); 
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altri lo voltavano in greco per A'v9npsposg Diko- 
oriparos, [sposoown (Dionis. nela? L c); altri 
la diceane così:chiamata dal luogo dove gli Spar- 
tani approdarano ne campi Pomentini,.e il luogo 
da popuzissg per. cid che il mare, gliraveva cola 
portati (Dionis. 1.° 1. c.). Il nome poisdi. Miner- 
va leggeni anche ne’ monumenti. etruschi sotto la 
forma Menerfa 0 Mernfa ; e benchè Jaradice 
+ di questo. nome sia comune..al greto. e al latino 
(uiros puro dos, meas, memini, cte.) ‘la forma- 
ziene n'è certo italica. Gli dei Novénsidi, 0 No- 
vensili (Mar. Victoria. de Orthogr. p. 2470 
Pi, compariscano in due.iscrizioni sabelliche 
(Mommsen, Unterit. Dial. p. 339, 342), sotto 
la fotima Novesede, N’ era oscuro ilconeetté (Ar- 
nob. MI, 38, 39, 44); e diversamente spiegavasi 
secondoché il nome Iraetasi o. da. novus o da no 
vem: onde che se, ne fecero o le nove Muse, oi 
nose dei privilegiati. del falmine, o gli dei, novi- 
zij cioè gli ervi divinizzati,. o gli.dei. stranieri 
nuovamente insediati in. Roma + Herculem, 
Vestam, etc. ll nome di Ercole ne monumenti 
oschi.è Hereclus.o Herclus;negliatroschi Here 
ele. Lay Scaligero sospettò qui errore nella lezio- 
ne, iparendogli impossibile: che ni ricorresse al 
sabino per l'origine del nome Ercole, dov'era 
in pronto, il: greco ‘HpéxAss. Ma Varrone non 
amò. ricorrere al greco che «li necessità p nè è 
improbabile che- il.nome d'Ercole sis comune 
agl’ Italiani ed ai Greci per eid che l'abbiano 
iratto da un fonte. medesimo. Lo:steaso è forse 
da dire. del name di Vesta; il cui colto ha on'im- 
pronta speciale presso gl’ lialiani, nan -poen liż 
versa da quella delle greca ‘Eoria, le testimo- 
nianze che fanno intrudotto: in Roma per leiprinie 
volta il.culto di Vesta dal sahino Numa, debbono 
intendersi in quanto Vesta è.il focolare pubblico 
della città, came si esprime Cicerone, cinè vias 
colo d'unità civile o politica; e però non cha» 
traddicono, punto, alle altre testimonianze, che. ci 
ricordano questio medesimo. culto in Albe, in 
Lavinio, in Tivoli — Fontem, Così FG ; Hb, 
Srontem ; ac. fortem, 1) Miller preferi Fortem, 
come avea falto lo Spengel. Tuttavia ho rimesso 
Fontem, secondachè sia nelle. xegchia stampa ; 
poichè è la lezione meglia appoggiata. ne! collici, 
e perchè-Fortunam Fortem; non mi;par proba- 
bile, nè. separando i due nomi che solitamente 
vanno uniti, nè unendoli i insieme cou quest or- 
dine ; senzachè, il culto. di Fors Fortuna dicesi 
introdotto da Servio Tullio j ciò che accenna ad 
altra origine (Farr. LoL, VI, 15). Il dio Fons 
o Fontus dicesi figlio sli Giano; ed aveva un'ans 
tica ura sul Gianicolo presso al sepalcro di Numa 
(Cic, de Leg. 1l, 22,56; Arnob, 111, pg), ed.in 
alti luoghi. In Marziano Capella. (}.1) è nominato 
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insieme. con le lee Linfe è con gli dei Novensili; 
endìtitoli «lui. Fratelli Arvali: leggesi coi Lari, 
con Ja Madre de Lari; con; Flora,ec, — Et 
arae Sabinum linguam, etc; è un emendazione, 
che può dirsieerta del Müller; ne`codisi sta ea 
re in luogo di et arae. -Di queste are sei ne tro- 
vismo.ricordate, come poste da T. Tazio, anche 
da. Dionisio (11, 5o) esda s. Agostido {C D. IV, 
23); cioè quelle di Saturno, di Opi, del Sole, deltu 
Lana, di Vulcano, edi Lucina {e Diana), Dioni» 
sio eggiunge nominatamente “Eria, che qui, 
secondo fu. av tiso al Turnebo ed al.Miiller, cor- 
risponde a Larandny-ed ‘Evuddios, che equivale 
a Marte Qairina; termiud poi il novero com que- 
ste parole, xa- dMoss Dior, iv xadttor sEetweiy 
‘EA dd Parry rd.dviuara. Anche S.Agostino 
soggiunge, ét quoscumque alios..i.., inter quos 
etiam deam Cloacisiam; il culto della qual dea, 
benchè ne corrano due leggénde diverse, in am- 
beilae però: si fa unisersalmente istituito da Tazio 
(Plin: N. H. XV, 29,36; Lactant. 1:20). Al no- 
veca.di Dionisio .e.di s. Agostino sono certa da 
aggiungere, secondo la loro. mente, quegli dei 
di.cuì natrasi che, quando edificossi il tempio di 
Giove Cepitolino,non abbiano: voluto, cedere: i] 
logo assegnato lore da. Tazia (Liv.1,55), cioè 
il dio Vermine elades Gioventù (Dionis. IU, 703 
s. Agostel. ci), to'quali s. Agostino pone anche 
Marte. Il culto poi di Flora, che.eppartenesse ad+ 
che a’ Sabini, è provato etiandio dalle iscrizioni 
osche, ov’ ella sembra poriare.ilinnme di Fluusa 
e dare il nome ad. un mese, Non orlanie questa 
incertezza sul numero delle are poste da Tazio, € 
il dirsene! aggiunte poi da Numa non poche al- 
tre, il Müller- ne' suoi Etruschi (tlh, 3, 8) fondò 
con troppo ardimento su questo lungo ili Varro» 
ne un- sistema religioso di duilici dei, che imagi- 
nò proprio de’ Sabini; intorno sl. quale. veggasi 
il Preller (Römische. Mythologia, Berlin 1858, 
p- 5g), Pare altresì che siasi ingannato il Miller 
nel preferice /'edio, Jovi Saturnogue, a Vedio- 
vi Saturnoque (Fac. in b, vel joni; GH, vedio 
jovi); perocchè l'unione in un` pra sola i Lavi 
Saturnogue èlaulo improbabile, quanto. invece 
è probabile quella di Vediovi Saturnogue, come 
osserva il Mommsen, (Unterit, Dial. p-351), Ma 
dli ciò s'avvide lo slesso, Miiller.e seme, rigcedetic 
nella Prefazione a Festo (p. KLIN) — eg sic Diar 
na, et de etc. Ne‘codl, Dianae, de ete. 

95, Primam, nomen omnium, etc, Ne’ codd, 
nominem.ia luogo di omnium, che è un’ ottima 
congettura. del Müller: — * ulis.. Cosi i| Lurue- 
bo ; pe codiciy alii, , 

96..galeritus è forse in ¢.5 gli aliri codici 
hanao galericus o gallericus — Merula, ete, 
Questa etimologia, e la seguente di gzaculi (iv 
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Kab.graguls).V. Lex, Fotcell, in'Graculus) sono 
gravemente riprese «da Quintiliino (inst. Or: h 
6) 37), Kecone Je parole: Cuismom post Farne- 
nem sit venia? gui ‘agram. gubd in éo agatur 
aliquid, ‘et graculosi gaia gregntim wolent, di- 
ctos Ciceroni persuudère-eoluit: (ad enm enim 
scribit), quum alterant: ex graeco’ sit. manife» 
stumiduci, alterum exvooibus adium: Sed hure 
tariti: fest vertate, ut merula, quia sola volat, 
quasì mere valans:nominetar — yip] aja. è una 
congettura-dello Scaligero! ne’ conliei gergera. 
77. Votabule pisciami éte, Pisces, secondo 
Plinie, dieonsi: propriamente! quelli chè hanna 
square} ‘sicché regge-bensì la distiuzibne dille 
conchiglie, di cui parlasi: dopu, come d’ un’ genes 
re separato‘; «ta tien dal tonno euagli altri ye di 
cat sè) parlato. prime’ in quanto ‘hanno nomi 
greci, Lo credo sdunque.che 5 ubbia: a leggere 
Fernacula,'e non Wocdbula, piscium- p che è-la 
parié, di eui restava a drsttare, e trattasi: effetti» 
vamente. . Cy dicem | (probabilmente. pélainise)in 
E. è optybiumyin:G. citibivm; im:ttbé) domes 
so; Surenaa*b'sirenae (chè i codici stanno "fra 
Puna ef ditra-forina), è nome nuovo, Anche fra 
thynnas e-thunnus, ld scrittura vb dubbia, +) 
1.98, a quo Graeci ete, Yotte queste cisupodi 
sino hl dupe Fray @atartate; comeinirasa, dalla 
Stioppiore dol Miller? Tuto «i più,\séeondo i 
Miter, satebby: une note dppostenel madgineds 
Varrone stésto. For ho sipposio nella versione 
che vi'si‘debba leggere quod'imagua, erc.; sha 
a{aesio ine mi parve zeggn; “bene see cdi 
exeant, | shen ama ~it 
ar iyira nal Kua! Honeypai il Metter eli 
fo iacriveré Aiia i imene sora pentitay! perchè 
{ase di! Varrone èdi aitòperste tne “fornia wa 
suale, ¢itind wt delHeetu; ‘è perchè wessano ‘dei 
vodici accenti n kde leggendosiin Fa tera, in 
fe’ lira, tn G. Iynra, od hira, To svtbvcrei 
adunque ab lytera, che sarebbe if gréco hortiga 
tatinizzato@ repporfebiberi essere stiito (Primo 
nome delli lorites, accortcinto pot in perau ber 
extrema, etc.’ Così il Mitler ton fo Séicppio} 
ne’ coliti at exttréma.: Néggasi — di 
Festo alla voce Fiber: vo Vi è > 
| 86. Qui recte consulat, ete: In tardigii Ai doni 
sul sièti che è tediotie proposta dil Niebtihr, ih 
FGH. na consiuletat, tn ni rconsultiàf ih, con: 
sul ciat, iw e-conset fiat. W Mitlersegil prian 
fa proposte delt" A guitin? the è ¢onsed fuat; ma 
atta migliore gli sembrò por Ma teridtie sogrerità 
gli dal Patmitrie suini Spicileg ih e avetminta 
anche dallo Scaligero nelle note'à Festo) la quale 
è consal clude, A quesa lezione 2" altefine diiche 
it Ribbetk He’ Fronrment? det Tragich. ta FG) al 
nome è Acciis, inte. Faccius, in U. Tatius? 
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ode H-Mühêr dongetturd. L. seeiis — ergo 
practorum, ete: Ne\codici ante et praeire sit 
Vertranioy ih Goudfeddo): et! Bouss (Lie 
Frag m.Lacert: gej \tiesteto “cot Rohndillo ante 
praeire pil Vuarnebo ets panera: 4 a 
Mille? oatidire. «n 

81, Censor, eto E avere ———— — st 
ambente f significati di colisero; seeonloche fa 
Varrone anche: in'altriluoghi: ‘per ntire! parole, - 
pare effetto d‘incertraza, ‘non delt avere eredu 
to ché aimbertne te rdgioni sienn concorse insieme 
a nomare chh Cedsori > Tium ‘to Fae ti 
ciam, w Bi taciam; in Gi recien, in J tat 
umes 007 VY Sivori o isa, 

\ 83) Seaevdia Quintus, €10) Credé hatter 
che it prenome sia qui! posposto per ilistibgaere 
più spiecatamenté questo See vola ·¶ V. la nota at 
ci 5yva'quretPutiliv etre hranch eel Pontefice 
Mossi; come: farnecesiariv aggningere Poni 
tefive Massino: perdh® fiat sù conforidesse cià 
YA agar’) che firunéhegli Quinto =. wh porifi: 
tes: Cosi è Tarakho da’ suoi codici Hc tavle 
ibeontesto; Dell'ufficio de'Pomehiei ‘rispetto ai 
ponti, vey pase Dionisio netic 46 del! 41M le nel 
e. iter H, dowd tien percerta Metimategia di 
Marrone, che w!Phiterto! (ia Nama) ‘purè tirecè 
ridicole: DA resto né Ialia nèPallta" può coni 
teditare:—guomiin'eò; Con U Millers ne"colid 
ideo} che norn'erà da tovari, toavenénito' eon 
cid che dice Diotiisionde’. patrii sadrifitàà che dò- 
vead compiersi della ristérwtione, dg qual volta 
occorress, seb ponte Sa btiolo, gtaticule’ sacro — 
hidangp diulit ibe: anno o/s, Gas im 

Bhp qudd in balia; ere. Gon votivi; sendin 
chè Hohe {mtaro Lui 'Statigeto propose ta te: 
tion) guod'dieTo in'apicè otiali drantvclii'nes: 
suno necolse,' He’ serito poi filamines; benchè 
tetti nbbiano flandines y | perelie e consuctadine 
dé Varrone: conte abbism gia tatalo e noferema 
più volta l'imeadurrevitesie forine intere e re: 
polari ‘chhei oppone essere’ state le primilive! 
Anche Paulo: è Serio e Isiddro;' nell'offrite la 
medesithe ‘elimotapia,aggitingond. che Ni Witro 
flamen, quasi filarhen: Per fa'stessa ragione nel 
cspitotetto deguente ‘ho scritto” la'sécomla volta 
feratres arvales, sbbene î fet i bbfado fratres 
arbalbs: tatornt W Flaminiy dedi VII, gol 
dimt Salita safitendd. Cust id Pii hegli sliri 

edit? satrando WU i ed. Kanno pol in 2” 
Wiittis, notichè Fa comitio i i È an aperto ee- 
toret Luperté; ere: Nel'c. 13 del 1. VI leggesi 
al ecntedtio che le Lupéroliè si hominardnd dat 
Luperti; quod in Supe) cali Euperci satra fa- 
tiunt, è Gò wal pe‘ subi pièdi. Ma ord è che qui 
gi rivoltada cosa? Minca forse alcun the? Degli 
aitich? etimologis) chi ricorse al laere per 
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caprum, chi all’ orcere lupos, chi. al lupus par- 
cens, chi ag pra semplice, forma addiettisalg core 
rispondente a Luxaios, uomedi Pane. Quale però 
sia stata la mente di Varrone, na li saprei, dire 
— feratres argales., Ng codici fratres arvales. 
Veggasi la nola sytecedente, + ut Negnali,, ete. 
è congettura, de) Tucnehp, accolta vuiversalmene 
te; perchè delle fratrie. Napolitane fan cenno 


presso, il Fabretti, (Delle. fratrie, sorasse datta- 
mente l. Ignarra),;Jn, Gag. sepolisin b, a poli, 
in F, apolini — ab Titiissavibas nau leggesitia 
GHag.;;.io F. ticiis, come primas ticié, Senin 
(Ecl. 1, 59) registra. teta come nome: volgare, 


non latino, de’ palombi; e nel medesimoi senso i 


trovasi, Litus nelle comuni edizioni «1*1sjdoro 


(Orig. XIL 7,62), Secondo Tacito (dan. lj 54) | 


il sodslizio de’ Tizii era stato istituito. in oma 
da. T. Tazia, retiaeadig, coso egli dice, Sabino- 
rum sacris je) è potabile da conformità, della 
lora ,appellazivne, col prenome ;ili.Tazia,..e cok 
nome della; tribù de) Tizii o, Taziesi. Ma qualun- 
que peso vaglia attribuirsi. all’ etimalogia che pe 
dà qui Varrone; , aon, è cosa da) poco. jl sedere 
attribuita u questi: ahini una.specie parlinolene 
d'augurii. Oud? è poi che. dassi: laro l'epiteto: di 
certi, il quale, pospasio, com'è; nau par dinetare 
solamente, alcuni 2, Agcenuasi, forse, all lim alur 
gia, solita Jansi di Litus, (ghe, si, fa equivalera.a 
tutus? ,, F h se cain Bathe els strine è 
-Bü et ut" inde, desitum, ate, | ‘Wo, aggiuato, 
V ut, perché cra uecessatio va legaige, elpis, 
sione dj questa era facilissima, ad pyvenire,, qui 
che di qualunque altro, Del cesta, mura ‘nda sar) 
cebbe assai meno duro; Alcuni codicà preppnga» 
no invece, et· at al seguente foedere s.e in. cià 
mi parve di vedere una Araccia della, giusta Jezion: 
ne. Jade è come..dire a bello, UH Vahleu (Zac. 
Libr. LV) leese et in ieo- desitum, 46 pam 
reete. ' ni 
88, sic hic, ex. acli vete, Nei —* sia 
his; nelle edizioni comunemente, sic huet : ma 
calza meglio I" hic, che.è come.dice. in exeroitu, 
oppesta, oll! in gilla. E congettura del Millar = 
coéreeretur legyeai nella Vem 1483; nel Vectra» 
nio ec.; ia F. coreretur, in GH, cooreretur, iv, 
a, cohererefur ; dibe, l'una. periments coherer 
retur, i} ultro coleretur. Velle surie atimolvgig: 
date, da Isidoro, æ da Velia Longoy da più viciga. 
nella scrittura sarebbe cqariretur.; me pel,ca- 
atrutto e pel senso sta. meglio qual sẹ l'uva, 
delle altre due, coartanetur O coérceretur —, 
Hypsicrates, è grammaticy citato aushe, da. A., 
Gellio (XVI, 12), come aulore d'un’ opera, super: 
iis .quae a Gruecis, accepta sunt. Ne) cudici 
ipsicrates. La voce xoprpr fnanca a Ga, j;i9 UL, è 


ra sin a 
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solo acconnata.con: xon negli altri cobl.. è cglior: 


| ton, come anshe nello antiche seibizioni — Mani 


pudos, etc. Ub Maller ddifenite.\com alirivesempii 


| (Vy 3g, 1142) questa brusca mutations di costrat»> 


tos maaidir vero, i> primo de’ due esempii & 


| molto-incerte pe iseconds, ‘chi put won ne du~ 
biti, 2: aseai_ men duro di questo (Cf V,-92): Id 
| Fè poi sequitur, chessuppone Manipulus i: 
anche Strabone nel l, Vy. teclisceizinni.aptiche, | 


minima manus; in as Manipuliy che reggeeeb~ 


| hesi comodamente: can.la sola mutazione di mè- 


nimasiin minimee  Centuria. è. ia .F.;: negli 


' aliri Ceafuriae: indutti poi guae, «chiamato: dak 
| denturine;. comes’ atvide. il — cui èile 
; lezione che abbiamo: dalo; |)». 


Bpeziramis subsidio, ete.<iAl. Millet, nelle 
Giunte, parve. più, sicuro ly acritere extremi, 
che tener l'esinermis de'.ttididi, einterpretarlo.a 
merlo d'enverbio, Ma extremi \pare inutile, di, 
cendusi tertio ordine. y uè sp. vedera.che gran riz 
schio sia interidere easremis per extremis rebus, 


| Il verso di Plauto (imoui. Fac. sudsidede, IH sub 


sidarey G; substdite) :si suppose unitea ilue altri 
dellwiFaivolaria. che. raccolgonivi da Festo. (alte, 
və Sulis e Subsidium) e dal — Varrorie 
(VIR 58); 601 fu 

H go. Praesidium.dictumgui, eten F est 
dictim quia; ‘gli slieiameitong leshe dañnd; 
Gac. gui, Hb, guodi Quia -nau Irovasi intpttæ 
V opera ininessma passo di lea ĩoue certe, xe nom 
udita all ideo ++ -egredi,porset inde: ne'éndd, 
in die, salvo, che e bù in diem, eb, forseinde 


wy» 


| —itámdb obseidendo\écongettura del! Darn 
, boyapprovsta dal Pape (Leert: Marron: p.8y): 
| in GH, codbsidendo) in b.'vscindendo;in ». asi- 


dehdò, in Fovabsidenda ; ‘il’MWatter'abscidendo, 
Ghe:siagi usata l'antica forma scido: ih luogo dis 
abinda; per:giusijficare V etimologiaz è eos pra 
bubile j: nò:è.granicaso che suppiorigasi. du primi- 
tirai forma obscfdium ‘(Cf discidiam confuso 
spesso oon wissidiamy: pow dello. semiibio alette 
preposizione non so persanderimi. Che se bbséin~ 
dere ana ba esempii; cid‘poco importa) ehè now 
è cosa de gqatdare ia un etimologistà, i 
b gia Jurma, ete, Quast le medesime parole 
leggonsi iù Festo. (alla'y.:‘Lurmem), attribuite a 


| Curiazio; \Farmam egreitumn, : dio’ egl; dictam 


esse pit Curiatiusy quasi térimam ; quod ter- 
deni equitesex iribpstribubuò Titiensium (m 


| Varrone FGb. taciensiam), Rammniam, Luces 
| num fiebant: itaque primi: singularem ` detu- 


riarum decuriones‘dicti, qui ew eo in singulis 
furmis sunt étiam nunc:terni, Anche: di Optio 


| vipillegge. ln medesima etimologia, senonchéè il 


testo.vi ®acdrrelto. a deesforse; emendarsi.\così: 
Optia qui ‘nunc, dieilury; antea 'appellabatur, 


| accensis. ds adiutor datur centurioni a Trib, 
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Militum ; qui ex eo tempore, quo, quem vel- 
lent,\centurionibus permissum \erat optare, 
ctiam nomen ex fadto sortitus est — Classi- 
cas, etc. Così:il Müller: ma anche qui il: passag- 
gio all’accusstivo.è duro e poco probabile ; per- 
chè i due codici: be. che più sembrano conser vare 
della giusta lezione, hanno cornave cazit;.gli 
altri cornu voéant, che-noh regge-con ciò che 
segue (Cf: V1, 92), e par nate dal ve canit An 
che il ve soggianto á cornu, ' senza che preceda 
un.altro home (poichè nè'codd. ia taogo di dituo 
sta item), von può venir da‘ copisti ; e però gia- 
mificala sostituzione fatta dal Müller di diteo wt 
item: ma iusieme da peso anche al canit, che 
portereblie poi ila principio Classicus, e sul fine 


vocat. A ogni: mode la cosa è; dubbia — tum | 


cum classes, etc. la Hb. uteam elasies; wF. 
ut: tum cum classes — ad comitiatum; nei 
codd; ad comitatanr; il Vetireaio siggeti co? 
mitiatum adoocant, almena ad com itiatum 
(cioe ad concionem) vocant, 

92. Pauper a paulo lare. Molt —— a 
paulola re' — Mendicus, etc; Alcuni setivonò 
Miser.;) maivcudici èle vecchie edizioni ‘hanno 
mendicus. Vi si legge pui, quoi cum (H, cum 
cumi} opus-est, minus (b. munus) nullo est, II 
Miiltee scrisse) quoi quo opts est minus nihilo 
est; come avesno proposto lò Seioppio eil Pal- 
merio; senonchè questi preferiva: minus hillo 
ext, Me ne son:dipactite, perchè il meno di nulla 
mi pare: an’ esagerazione fúor di. proposito; e 
srei stato voleutieri. col Palmerio, se il raddop- 
piamento della consoginte: in Æo- fosse probas 
bile, e il mado. non leneise, del risentito seriza: 
ragioue, Nan peré ‘che: piacciami:ueppur da: le> 
zione che bo sostituito ios perchè anche.in que- 
sta non si tien conto, che della: prima sillaba di 
mendicus, e si lascia seaza-spiegazione: it resto. 
L'etimologia d? Isidoro (Orig. Xy 175), ripetuta 
anche da Papia, mentite. par toltà dalla Varronia- 
na, foadaadosi anch' essa nel medesimo. concetto;: 
camprenle: però ambeslue. le. perti delle parola. 
Mendicus dictus; scrive egli, quad minút habet 
uade vitam degat, Ma on su;cume: il passo di 
Varrone possa far luogo al degere. In:alcune eili · 
zioni soggiuogesi: Beatus qui malta bona pos- 
sidet; non però. ne codici; se non forse nb — 
Opulentus, ett, De’ codici, qauli hanno ea, quali 
eae ; alcuni optime, altri opimae, Patiimente nei 
codici è copiis; Cops è ticonosgiuto Ja Prisciano 
come il contrario di mops,” ` 

93. Ho rimesso interamente la lezione, qual 
è nercodici; segonché ho posto .il punto dopo 
saendo. Lo Spengel avea rivoliato V ordine, see 
guendo lo Sealigeto e lo Scioppio : il Miller sveva’ 
umesso:! Auirei, e mutito uktimain ultima. 


NOTE 
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! Come s'è detto prima, Artificibus mazuma 


causa ars ; così poi dicesi col medesimo! costrut- 
to, Quae omnino ultima (causa) huic rei (est), 
(sunt) earum reram radices: e soggiungesi, ut 
in proximo (F. prorumo) libro aperietur } per- 
chè delle parole che dinotano o consignificano 
teinpd, come sono i verbi, trattasi‘ nel libro se- 
gueiite, e'mederi, tuere e le altre parole indi- 
cuntò esercizio Welle varie arti, “sow verbi. Di 
qui wpparisce ’la‘netvessità d'una’ piccola corre: 
zione, che ‘prego il-letlore' di -volet idtrodurre 
nel testo j cioè ai) mutare W hon ia nam nella — 
cliusola non a-medendo ac suendo ; e'di #osti- 
taire ‘nella ‘versione \-perotchè ‘vengono al non 
immediatamente, : ` | 

94. Similis causd, eto. Hó" seritto vocantur 
col Vertrabin,veum lo Stioppio, ec., in‘tuogo di 
vocatur; com' è we’ codici, perchè il senso vuole 
in tutto conì.— Sic etiam gaae a spatio, etc: Lo 
Scioppiò propose studio in luogo ‘di spatio. Ma 


| ton so perchè. 'si pensi a mutizioni,' se il. primo 
| expide proprio. senso di spatium è appunto corso, 


o-genersimente dove si dunno spettacoli di simil 
fatta — at legelus, Dopo queste parole il Maller 
suppont uns laguna, è it Vertratiio'e lo Scioppiù 
con le note marginali dell’ Agostino‘ àggiutigono 
et vindémiator.' Ma è chiaro che! questa: giunta 
non può stare; ed è fatta’ dd chi hom sapeva ‘éhe 
legulus dicesi anche ‘di chi coglie Puva. fo'uon 
so vedere alcana mancanza, dicendosi anche nel 


‘0:66 del: VI, ab legendo leguli qui oleam aut 


qui uvas legunt — tamen idem : quod etc: Cosi 
haning i codici j ma è passo duro, è probabilitien< 
te errato, I Millervomite il gaod, e miò lidem 
(che altri muturono in id es?) ‘in inde'est : ina a 
questo modo tiesce poi stentato il legere dicitur, 
non vedeniasi' perchè dica Vegere dove I’ etimo- 
logia vaol: demere, nè: perchè aggiungasi dicitur. 
Mi put più probabile che manchi- la voce legu- 
lus, e che sia da scrivere: tamen idem qubd {o 
qui) légulus, vindemiator, vèl quod; etc. — 


| quas indagatur. Cosi GH: e forse aci; gli altri 


quasi indagator — ab venta et inventu bon'è 


| che aria mia congettura; ne' codd. adventitm et 
| inventum (bi in'ventù): Lo Sculigeto propose, 


venator @vento, quod séquitur cervum ad ven- 
tum; il Miller; venator a vertu (Ha), lasciando 
il eesto com’ è me’ coliti, Jo credo” che’ Varrone 
segua:qui, etimologizzando, T ordine sccennato 
nel c. 933 e però dica che venator è da'oenari ; 


` venari poi, che è il verbum quod sequitur,’ è del 


venire sal luogo della presa e rinvenirla, La- 
scio stare la falsità dell’ etimologia į chè non sarà 
it solo sogno di Varrone. Quanto allo scrivere ab 
pentu; confrontisi l'ab Pesta dell vi, — e 
I’ ac vents del c. 92 del li V. 
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95. Pecus ab eo, etc. 1 Müller pone tutto fra 
parentesi «dall a guo sl pastoribus, sicchè V ordi- 


, ine sia: Ab eo quod perpascebant pecus, et stan- 


jdi fundamentum pes ; a pede pecudem appel- 
larunt ; e nella parentesi legge con I’ Agostino 
pecunia in luogo di pecora, com’ è ne’ codici. 
lo ho creduto di tornare alla lezione e punteg- 
giatura comane, anche per non avviluppare con 
una nuova parentesi il periodo già avviluppato 
di per sè stesso abbastanza. Oltracciò mi pare 
impossibile che Varrone abbia lasciato senza eti- 
mologia il nome pecora, che comprende l’ intero 
genere, di cui entra ora a parlare ; e ripeta inve- 
ce l'etimologia di pecunia, che è già data poco 
più su (92 sul fine), Par forse strano che si deri- 
vi pecus da pascere ? Sia pur falsa ; ma è certo 
l'etimologia che ne solean dare gli antichi (Serv, 
Aen. 1. 435; Isid. Orig. XII, 1,5 e 6; XH, 6, 
1). Da pes, è forse migliore ? Quantò poi al dire 
che pecora è vocabolo generale d'ogni bestiame 
di pascolo, ciò è conforme all’ uso che rie fa qui 
lo stesso Varrone, comprendendo sotto questo 
genere tanto il bestiame grosso (c. 96), quanto il 
minuto (c. 97-99). Veramente strano è che ricor- 
rasi per pecudes ad un'origine diversa, benchè 
qui medesimo si confondon nell'uso (Quod in 
pecore pecunia...; a pede pecudem appella- 
runt). Ma Isidoro fa anch'egli il simile, trsendo 
pecora da pascere, e pecudes invece da pecu e 
da edo, quasi animali mangerecci (Orig, XII, 1, 
6). Bensì leverei volentieri, come un'aggiunta 
volgare e fuor di proposito, I’ ut ab eodem pedi- 
cam et pedisequum — et peculia tori atque 
oves, etc. Così il Müller; ne’ codici et peculato» 
riae oves|(b. peculatorem, c. peculiarie ; nel 
cod. del Turnebo, peculacoriae). Il Vurnebo 
propose, ef peculia, a pecore, oves, etc. Pecu- 
lium a pecore, scrive auche Festo; ed Isidoro 
(Orig. V, 25,5: Peculium a pecudibus dictum, 
in quibus veterum constabat universa substan- 
tia ; ciocchè ripete anche altrove (Orig. XVI, 18, 
4) — tum cum pecore, etc, Ne’ codici ut cum, e 
poi esse invece di esset. Vedi Festo alla v, 
Ovibus. 

96. Ex quo fructus maior. Queste parole, 
che s*attaccavano all’ antecedente periodo, furo- 
no qui udite dal Müller, mutato il gua in quo, e 
P hinc io hic. Di ciò che segue, parmi inutile il 
notare le lezioni de® varii codici, che secondo il 
solito vra omettono le voci greche, ora le stor- 
piano, ora le scrivono con lettere latine ; perchè 
ad ogni modo non vi ha luogo dabbio. — Zitu- 
lus, etc. Graecia antiqua, ut scribit Timaeus, 
tauros vocabant &raXovs. Così il medesimo Var- 
rone R, R. 11, 5. š 

97- Ircus, etc. Soto in G. hircus. « Gli anti- 
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chi, dice Quintiliano Inst. Or. 1, 5, 20), furono 
scarsissimi dell’ H anche innanzi a vocale; poi- 
che dicevano 0edos ed ircos, » lo Apuleio (de 
Not, Aspir. 13 p. 94 Osann,) leggiamo : Marcus 
Terentius scribit hedum lingua Sabinorum fe- 
dum vocatum, Romanosque corrupte hedus 
pro eo quod est fedus habuisse, sicut hircus 
pro fircus et trahere pro trafere. Secondo Veliov 
Longo e Scauro (p. 2238, e p. 2252 P.), Jedus e 
fircus si sarebbero anzi detti in antico altresì 
ala’ Latini, come pur fasena per arena, e for- 
deuin per hordeum, e fariolum per hariolum. 
E di vero quanto spesso anche nella liogua latina 
VF ed il V tengano il luogo dell’ aspirazione, è 
cosa notissima. Rispetto ‘poi al dittongo ae, che 
qui troviamo in aedus in luogo di hoedus, leg- 
gesì nello stesso Apuleio (De Orthogr. 3 p. 1a5 
Os): Haedus scribit Terentius Varro in li- 
bris de origine linguae Latinae (opera, diversa 
eda questa) quibusdam placuisse per Al diph- 
thongon notari, ut a verbo edo in quibusdam 
suis casibus discreparet (viocché vuo! dire che 
alcuni vi ommettevano P H); aliis vero visum 
esse ait, ut aspirationis nota hanc differentiam 
faceret. Senonchè nel presente luogo di Varrone 
non parlasi solo di una differenza nella scrittura, 
ma insieme d'una differenza nella pronunzia; e 
se ne raccoglie fuor di ogni dubbio che il dup- 
pio suono ve’ dittonghi si faceva ancora, almeno 
in parte, sentire, Bensj nel contado (e Questo pa- 
re ui de’ caratteri distintivi del parlare rustico 
dall'urbano (Cf. VII, 96) smozzicavansi di fre- 
quente le parole raccogliendo i due suoni dei 
dittonghi in uno, od omettendone il primo; e 
questo uso, come ci attesta Varrone (VII, 96), 
all’età sua era omai comune a molli per molte 
parole auche nella città. Di qui apparisce come 
e perchè nella lingua italiana siesi perduta quasi 
ogni traccia dei dittonghi latini; massimamente 
che la lingua italiana, come volgare e sorta col 
cadere della potenza romana, allaceasi più stret- 
tamente al rustico che al linguaggio urbano degli 
antichi. — Porcus, etc. Ne’ codici : Porcus quod 
Sabini (H. Sabino) dicto aprimo (b. p mo, Ge. 
pruno) porco poride (AH. poridie) porcus. La 
prima edizione e più altre appresso hanno di- 
cunt in luogo di dicto; donde il Veriranio for- 
mò: Porcus, quod Sabini dicunt de aprino 
porco poridus, porcus ; e lo Scaligero, dicunt 
aprum porcum, proinde porcus ; e il Popma, 
dicunt a primo porcum par, inde porcus. Ml 
Müller suppose che le parole aprimo porcopor 
appartenessero al ceremoniale sacro de’ Sabini, e 
le lasciò intatte, leggendo : Porcus quod Sabinis 
dictum aprimo porcopor, inde porcus: ma 


della supposta formola sacra non si stodliò di 
25 


ti 


387 


provare in alcun modo la probabilità, nè dicife- 
rare il senso. Dopo di lui I’ Henop, vedendo che 
Varrone, nel 1." de R. Rec. 29, deriva porcus 
ila porricere, compose la lezione, dictus a pri- 
mo porco porriciendo porcus. \l Mommsen 
(Unterit. Dial. p. 353-4), scartata l'opinione del 
Müller (perche I espression di Varrone risguar- 
da certo il parlar famigliare de' Sabini), e noo 
ben contento della proposta dell’ Henop, dà di 
suo ingegno un’altra lezione; ed è: guod Sa- 
bint dicunt aprum oporcum, perinde porcus. 
Convien dire che questa lezione paresse troppo 
ovvia all'Huschke (Osk, und Sabell. Sprachd. 
p. Gog-10), perchè ne cercò un'altra, forse più 
erudita, ma certo meno probabile. Suppone egli 
che in luogo di a primo, fosse scritto ap pri- 
mo, che, secondo la solita abbreviatura «del pro, 
avrebbe dovuto leggersi apro primo, ma, non 
inteso, trasformossi in a primo, Così la giusta 
lezione sarebbe: Porcus, quod Sabini, dicto» 
apro'primo porcoper, inde porcus (dixerunt). 
È porcoper crede egli che sia quasi perco-aper, 
cioè porco nero, dal greco wipxos. Ma, lascia- 
to il resto, basta a scartare questa proposta, il 
costrutto che non è uè varroniano nè tollerabi- 
le. Non pretendo però che la mia lezione sia pun- 
to più probabile di questa nè J’ alcun'altra «Helle 
anzidette, Mi basta solo mi si conceda non esse- 
re fuor di ragione il supporre che il nominatiso 
singolare dell’aprus solito a interpretarsi per 
apros o verres nelle Tavole Evgubine, fosse 
apor o aper, e che nella volgare pronunzia po- 
tesse essersi contratto in por v per, al modo che 
dalla forma addiettivale apernus sembra essersi 
chiamata perna la coscia dello stesso maiale 
— scripta xarew, etc, Così il Vertranio segui-, 
to dai più, senonchè il Vertranio ha scriptum 
est, e scripta il Müller. Ne’ codici, scripta (A. 
scriptum) est porce (H. porcae) porco, Assai più 
probabile è la lezione dell’ Haschke fl. c.), seri- 
pta est wéexn p (pro) porco; e più probabile 
ancora mi parrebbe, Scripta est wopxn porca, 
Del resto anche nel Il. de R, R. dice Varrone 
che porcus è voce greca anilata in disuso. 

98. Ne' codici: Aries gui (H. quod) eam di~ 
cebant ares (b. axgn) veteres nostri ariuga {co- 
sì F; gli altri arviga), hinc ariugas (HG. arvi- 
gas; be. arvigus). Haec sunt quorum in sacrifi- 
ciis exta ( b. esca et, forse da escae) in ollo fin 
collo a. molla G.), non in veru coquuntur (b. 
vere coquitur), quas et Accius (altri Actius) 
scribit, etc. Parimente più sotto il cod. Fior. dà 
ariugem; gli ahri arvigem. ll Lindemann nelle 
note a Festo a f. 447 racconcia l’intero capitolo 
così: dries qui etiam dicebatun ares, veteres 
nostri arviga, hinc arvigas. Haec sunt quarum 
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in sacrificiis exta in olla, non in veru coquun- 
tur, quas et Ateius scribit et in pontificiis libris 
videmus. In hostiis eam dicunt arvigem, quae 
cornua habeat; quoniam, si cui ovi mari testi- 
culi dempti sunt, ideo, ut natura versa, vervex 
declinatum, I\ Miiller non approva la sostituzio- 
ne di Ateius ad Accius, perchè sono troppi i 
luoghi di Varrone, in cui troviam questo nome, 
e perchè il costume di Varrone non è mai d'alle- 
gare l'antorità de’ suvi contemporanei. Egli poi 
legge così: Aries, guod eum dicebant deny ve- 
teres, nostri acviga, hinc arvignus. Haec ( per 
Hae inteso di hostiae) sunt quarum in sacrifi- 
ciis exta in olla, non in veru coguuntur, quas 
et Accius scribit, ete, lo era incerto, se dovessi 
scrivere areis, come ho falto, o non piuttosto 
haris, come avrebbe suggerito Donato (ad Ter. 
Phorm. 1V, 4, 29), il qual dice: Haruspex ab 
haruga nominatur ; nam haruga dicitur ho- 
stia ab hara, in qua includitur et servatur : ha- 
ra autem est, in qua pecora includuntur. Al- 
l omissione dell’ H non era forse da badare, seri- 
vendosi anche aruspex ; tanto più in Varrone. 
Similmente è almeno dubbio qual delle due for- 
me arviga od ariuga, per tacere dell’ haruga di 
Donato, sia da preferire ; perocché sono scritture 
che ne’ codici si confondono facilissimamente ;. e 
se nel compendio di Festo troviamo Harviga di- 
cebatur hostia, cuius adhaerentia (?) inspi- 
ciebantur exta, \roviamo in vece in Velio Lon- 
go (a f. 2233 P.) approvato 4arispez, in luogo 
di haruspex, perchè iv hariuga, ‘dic’ egli, che 
wè l'origine, sta propriamente l'i. Che se par 
«migliore la scrittura hariuga, si potrà credere 
per la spiegazione datane che questa voce si fa- 
cesse composta da Zara e dal verbo iugo o iun- 
go, dicendosi degli animali che teneansi legati 
alla mangiatoia; e però avrebbesi un addiettivo 
variabile per tutti tre i generi ; nel qual caso con- 
verrebbe in Varrone sostituire Aine ariugus, e 
più sotto In hostiis edm dicunt ariugam — 
ideo ut natura versa etc. All’ ideo, i codici pre- 
mettono un ef che il Lindemann, come abbiam 
veduto, cangia in sunt, attaccanilolo al dempti ; € 
il Miiller ha per indizio d'un véto che riempie 
scrivendo et cornibus caret. I| Vertranio propo- 
se est ideo... declinatus; il Rulgers, ei no-~ 
men... declinatum, il Gottofredo, si cui (come 
poi il Lindemann)... dempti ob id... declina- 
tur. Non so se Varrone intenda di trarre intera- 
mente vervex da verto, o dall'unione di versus e 
di arviz. Nel secondo caso si avrebbe uo forte 
argomento in favore della forma arvis, arvigis, 
anche più sopra. 

99. Catulus ... catulus, Così il cod. Kiar. ; 
gli aliri omettono il secendo catulus, di cui però 
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be. lasciano lo spazio. Credo vi debba stare, preso 
come addiettivo diminutivo di catus, Quanto al 
senso, che è qui «lato a catus, ili sagace ed acuto, 
ciò è conforme all' interpretazione che ne trovia- 
me anche nel c, 46 del |, VIL: ma fa maraviglia 
il veder derivato catulus immediatamente da 
catus, dove nel c. 94 dell, IX si fa discendere 
catulus, come prima forma diminutiva da canis 
— cornu aliquod. Così cungetturò il Müller; 
ne’ codici cornua, o cornu quod, e poi dente in 
luogo di dent — nocticubus è una mia congettu- 
ra; G. nocticulus, Hbe, noctuculus ; Fe. e il 
cod. del Turnebo, noctulucus, N Müller ne fece 
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noctu lucuque; lo Scaligero nictaculus o no- | 


ctulugus ; lo Spengel dubitativamente, noctuvi- 
gulus. Tuttochè nocticubus sia voce nuova, è 
tuttavia regolare, e sembrami contrapporsi bene 
al correre iu caccia, secondo che dicesi del 
giorno, 

100, Così i codici, tranne il Gothauo, che ri- 
volta l'ordine e di più confonde con questo il 
seguente periodo Tigris qui est, etc. Tutti poi 
danno panthera nel primo luogo, e panther nel 
secondo; e a-panther soggiungono et leaena, 
che in GF. ricomparisce sul fine, dove l'abbia- 
mo posto, seguendo lo Spengel e il Miiller. In H. 
è omesso l'et muliercula pantheris. Sehbeue i 
codici hanno tutti panthera nel primo luogo, e 
Varrone stesso nel I, IX, c. 55, nou riconosce per 
voce J’ uso che il nome ili panthera tanto per la 
femina quanto pel maschio; tuttavia ho multato 
di luogo panther e panthera; 1.° perchè in un 
passo, dove tatti i codici confessano una qualche 
confusione avvenuta nella collocazione delle pa- 
role, è una licenza che non può ragionevolmente 
negarsi; 2.° perchè I’ espressione muliercula 
pautheris, suppone prima panther, essendone il 
genitivo; 3,° perchè panther, come nome del 
maschio, corrisponde al greco rarSnp; e il nome 
della rete è senza dubbio panthera. Che se Var- 
rone non riconosce altrove che un solo nome per 
ambedue i sessi; ciò ragguarda la consuetudine 
comune, cui però credeva che fosse uffizio dei 


dotti il migliorare col proprio esempio : seozache . 


in quel luogo escludesi soltanto la forma panthe- 
rus. li Müller credette meglio atteversi all’ ordi- 
ve del cod. G., omettendone però le ripetizioni ; 
onile all’ utraque Graeca fece tosto seguire et 
muliercula pantheris et leaena; e formò un 
nuevo periodo dell’ a quo etiam et rete quod- 
dam panther et leaena. Pave adunque ch’ ei te- 
vesse pantheris come il feminino di panther ; e 
leaena come nome di rete: ma ad ambedue i 
supposti manca ogni fondamento — qui vivus 
capi, etc. La tigre, per testimonianza di Plinio 
N, H. VHL, 17, 65, fu per la prima volta mostra- 
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ta in Roma da Augusto nel consolato di Q. Tu- 
berone e Fabio Massimo, cioè l'anno di R, 743 
— Ursi, etc. Cf. VII, 40 — camelopardalis, etc. 
La girate, si vide per la prima volta in Roma 
ne’ giuochi Circensi, «lati nel 707 da Cesare dopo 
vinto Farnace (Plin, N. H. VIII, 18, 69; Dio 
Cass. XLI, 23). Varrone adunque scriveva que- 
sto libro nel 707, o poco appresso; pvichè dice 
nuper. 

101. guod hi x&mgoys. lo H. ame, in G, ca- 
pron, negli altri apros. Ho posto xcarpous, e non 
xcereos; perchè Varrone usa declinare anche i 
nomi greci, secondo vuole il costrutto, Forse era 
meglio xdrpov — Cervi, etc. In luogo di gervi, 
che non è un nome, ma una forma etimologica, 
come tant’ altre che abbiam trovato, i codici han- 
no corvi — G in C mutavit è in GHac; in Fb. 
mutata, 1\ Miller preferì la prima delle due le- 
zioni, perchè Varrone usa i nomi delle lettere nel 
genere neutro. Del resto la seconda lezione da- 
rebbe un andare più spigliato ul discorso; nè sa- 
rebbe gran cosa sostituire mutato, dove pur fosse 
certo che Varrone non avesse mai usalo i nomi 
delle lettere nel feminile, di che avremo a far 
qualche dubbio — quod Siculi quidam, etc. 
Ne’ codd. Siculis. Parimente nel IL” de R. R. 
c. 12: L. Aelius putabat ab eo dictum lepo- 
rem, quod levipes esset; ego arbitror a Grae- 
co vocabulo antiquo, quod eum Aeolis Boeotii 
Afropiy appellabant; e in uo frammento Rer. 
Divin. allegato da Aulo Gellio (I, 18): Non enfm 
leporem dicimus, ut ait (Aelius), guod est levi- 
pes; sed quod est vocabulum antiquum Grae- 
cum — illuc tulerunt HG., in be, tulerant, in 
F. tulere, in a. manca. 

102. Proxume, etc. Ne’ codd. proruma o 
proxima ; senonché quei del Vittorio avevano 
proxime, e quello del Turnebo proxima me. 
Cf. VII, 3; Sallust. Iug. 22; Cic. Vi ad Att. 5 
ad fin. — Pinus. Sebbene i codici non notano 
qui luguné ; senza dubbio v' è, e giustamente la 
notano lo Spengel e il Müller. Forse dice lo Spen- 
gel, Pinus, quod Graeci mirus, o alcun che ili 
simile. 

103. Quae in hortis, etc. In G, ortis; in tutti 
gli altri hortis. H. nota laguna dopo la voce ruta 
e dopo appellant —yapum pose qui il Müller ; 
ne' cold, radix: lo Scaligero, xavAds, Ara Dioyy 
‘parus. Anche de’ seguenti nomi la grafia è uu 
po’ variata ne’ codici: non però in modo da la- 
sciar luogo a dubbii. Tranne ar” yaro», niun altro 
nome dà indizio di leltere greche, 

104. ut praesica è congettura del Turnebo ; 
ne’ codici passica o blassica o vrassica. Simil- 
mente in Paolo: Brassica a persicando (al. per- 
secando) dicta — domagayos. In F, asparagus; 
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in Gbe. è omesso, onde pare che dovesse essere 
scritto con lettere greche — Dicti fructus, etc. 
Solitamente attaccavasi il dicti al periodo prece- 
dente. Nel c.37 erasi detto parimente: Quod se- 
getes ferunt, fruges; a fruendo fructus — et 
eae quas quae, etc. I| quae è uu’ aggiunta fatta 
dal Müller ; ma par necessario — ad exta ollico- 


qua è una congettura del Turnebo, accolta anche. 


dallo Spengel e dal Miller: in Fac, extaollico 
quo, in G. exta elico quo, in H, extra olito quo, 
in b. ex tao lieio quo. Leggesi in Paolo alla v. 
Aulas, ussta anlicamenie per ollas: Aulicosia 
(aulicoqua) exta, quae in ollis coquebantur, di- 
cebant, id est elixa, Confrontisi il e. 98 di que- 
sto medesimo libro. 

105. Del vitto trattasi fino al c. 113 ; da que- 
sto al 115 del vestito; poi deg!’ istrumenti belli- 
ci, domestici, rustici; da’ quali si passa agli edi- 
fizii, e da allimo alle monete, Vero è che, trattan- 
do degl'istrumenti domestici, ritornasi a cose 
pertinenti al vestire; e ciò che dicesi dei letti 
(167-8), starebbe forse meglio ove parlasi degli 
arredi della casa; e più cose che risguardano fsb- 
briche, non avrebbero sconvenuto alla prima 
parte del libro, ove trattasi de' luoghi. Di qui lo 
Spengel (Emend. Farron. p. 17) trasse argomen- 
to a credere che alcune parti sieno uscite del loro 
luogo, e s'ingegnò di determinare il modo, in 
cui dovrebbero riorinarsi. Ma giustamente nota 
il Müller che, se si fosse confuso l'ordine de’ fo- 
gli, è impossibile che non se ne trovasse indizio 
in qualche parola o clausula rotta. Che anzi la 
facilità de’ trapassi dà argomento a credere che 
non siasi spostato nulla. Poichè dal vestire en- 
trando in materia d’ istrumenti, si comincia dalle 
armi che son quasi vesti del soldato; e quando 
deg! istrumenti ritornasi al vestire, è la toletta 
donnesca che vi riconduce il discorso; e de’ letti, 
poichè la consuetudine antica assegnava loro un 
quartiere a posta nelle case, fu ragion di parlarne 
fra gli edifizii e le loro parti; e finalmente fra gli 
edifizii era impossibile non toccare un poco dei 
luoghi, e fra’ luoghi degli edifizii: ma per quan- 
to era fattibile, queste due trattazioni procedono 
distinte — quod ita Graeci. Cf. wd Aros. 1 codici 
hanno poi agua, che lo Svioppio mutò in aquae 
— Panis.,.panus. li Migler piglia qui panus 
per genitivo retto da figura, seconilo il pannibas 
di Ennio — postea. Così il Müller ; i codd, po- 
steaquam ; il Vertranio e lo Scioppio posteaque 
— quod Graeci id dygipruy. Così ho scritto, se- 
guendo più presio il senso che la lettera de’ co- 
dici; perocchè in luogo di &ys/gsw il cod. Fior, 
dà KPOKEN, Ha, KPO; negli altri è laguna, Cre- 
desi comunemente che, dopo l'a quo a Graecis 
quoque granum, manchi la voce greca corrispou- 
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dente a granum, che dallo Scaligero ‘e dal Benti- 
no supponesi xoxx0¢: ma i codici non v' hanno 
alcun segno di mancanza ; senzachè xdxx0; è trop- 
po lontano da granum. In luogo poi di xgoxsy, il 
Turnebo propose ‘peyos ; non tenne però impos- 
sibile che lo stesso xgoxm dal significato di sabbia 
polesse essersi Irasportalo a quello di grani e 
granaio. Qualche affinità con granum avrebbe- 
ro anche y/yaprov, omesso il raddoppiamento, e 
xovdgos : ma Varrone, quanto è corrivo nelle de- 
rivazioni dal latino, altrettanto dee aversi per 
malagevole nelle derivazioni dal greco, lo ho sup- 
posto che l' unde id dictum oon ragguardi I’ o~ 
rigine «li granarium da granum, ma di granum 
dal geri e congeri nel granaio, tattochè la parola 
non vi sia espressa. Ma da una parle non so cre- 
dere che l’autore abbia qui lasciato la voce gra- 
num senza etimologia; e riferire a granarium 
V unde id dictum, mi pare una prolissità stuc- 
chevole, contraria al far di Varrone: da altra 
parte anche nel 1.° de R. A. c. 48 egli stesso de- 
riva granum da gerere ; e questo verbo, suppo- 
sto dal condere, gli polea qui sembrar facile a 
soltintendersi, Ciò posto io non poteva non cer- 
care nel xgdxzv una parola affine per significato 
e suono al gerere, siccom' è ays/pauv — Dictum 
et in quo, etc, Forse etiam in luogo di et, che 
però manca a più codici. Del resto la voce Di- 
ctum suole unirsi al periodo antecedente — kor- 
reum ab hordeo. Ne' codd, horreum (c, hor- 
deum) ab horrido. Credo che debbasi leggere 
pienamente horreum ab hordeo ; hordeum (ov- 
vero id) ab horrido, Certo fu questa l'opinion 
di Varrone vel libro de origine Linguae Lati- 
nae, dove, per testimonianza d' Apuleio (De Di- 
phth. 38, p. 107 Osann.), egli traeva horreum 
da hordeum, e questo ab horrore. 11 Müller stac- 
cò dalle precedenti le parole, Hordeum (cosi 
legge in vece di Horreum) ab horrido; e inco- 
minciò con esse il nuovo capitolo. 

106, Far a faciendo. Così ne’ codici»: il Miil- 
ler a farciendo, intendendo de’ porci che s'in- 
grassavano con la crasca da’ fornai, detti però da 
Plauto schophipasci — priusquam essetur è le- 
zione data dal cod. del Turnebo: negli altri esset 
ut od esset. Essem per ederem è ricordato già 
da’ grammatici, e formasi al modv stesso che esse 
da edere e comesse da comedere. 

107, Hoc quidam, etc, 11 Mommsen (Unte- 
rit, Dial. p. 352) sospetta che s' abbia a leggere 
Hos — frequentati è un’ emendatione dello 
Spengel ; ne’ codd. freguenti unito il seguente a. 
In luogo poi di semilixulas, in Ha. è semizu- 
las, in G, simizulas ; ed è semixulas o simizu- 
las secemnano pure b, e c. che hanno, seraissu+ 
las il primo, straxulas il secondo — dicti globi, 
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Ne' coll. dicti a globo globi: ma a'globo è una , 


ioutile chiosa, perciò omessa dal Müller — ut 
corium et uritur. Così io abe, negli altri exuri- 
tur, Varrone spiega crusta, quasi fosse coriusta, 
cioè corium ustum. Non so perchè il Miller ab- 
bia sostituito per congettura ut corium ezuitur. 

108. Hoc primum debuit, etc. Simile omis- 
sione dell’ esse trovasi col potest (V. 38, 96, 118; 
VI, 58, 60, 68; VII, 58, 75). 1 codici danuo poi 
coxeus iu luogo di coazeus, che è congettura 
del Vertranio — ia quo erant poma. Intendi in 
quo genere; è modo usato spesso da Varrone 
(CIV, art; VI, 2,55, 82; VII, 26; X, 8, 41) 
— quorum a genere, etc, Così i codici; e il senso 
parmi chiaro e giusto, Solo scriverci volentieri 
quorum a genere et cruda olera; tanto più che 
Vet, confuso spesso per la sua anlica serittura 
colla semplice e, poleva essere facilmente omessa 
dopo d'una e, Il Müller sostitui, benchè dubi- 
tavdo, guare degenera — terra erueretur è 
congettura del Turnebo, accolta dallo Scioppio e 
dal Müller : i codici, più o meno correttamente, 
dauno terrae rure — Attici orchin moriam. lu 
FG. Attico, donde lo Spengel e il Müller leggo- 
no Attici; negli altri antigui o antiquam. Di 
poi in FHa. orchenmora, in G, orchemmorgm, 
in c. orchemora, in b. orchemva. l Buttmawto 
ne fa il composto apx poper ; il Müller orchimo- 
morian — Il principio, di questo capitoletto è 
così allegato da Carisio (Instit. Gramm. I, p. 73 
Keil): Varro ad Ciceronem V pulinentum ait, 
quod id cum pulte esset; et inde pulmeutarium 
dictum. 

109. Ut suilla, etc, Così il Müller; ne’ codd 
est suilla; © poi ab illis in luogo di ab aliis — 
Hanc primo assam, etc, Così abe,; negli altri 
Hinc, etc, — et inde. Così il Müller; ne’ codd, 
et ideo — et ideo sudando assum destillat ca- 
lore è la lezione de’ collici; senonchée FH, hanno 
sudandum, e poi calorem. Il Müller sostituì : et 
ideo sudando assum destillat humorem ; cioc- 
chè suppone l'uso attivo di destillare, che è in- 
certissimo. lo terrei volentieri assum per una 
chiosa, e scriverei : et ix (H. ide) exsudando de- 
stillat calore, Nota poi a ragione il Miiller che 
il discorso sembra qui volto a mostrare che uvi- 
dus, sucus, sudor, ed assus son tutte vaci sorelle 
(Cf. Cw): e quanto alle tre prime, non c'è che 
opporre ; ma di assus, chi fo può credere? (Cf 
afw). Vero è però che assus vale anche general- 
menle secco, privo d’ umore, 

110. sallere è ine. ; negli altri salire. Ma an- 
che Diomede (I, p. 371 P.) cita questo luogo ad 
esempio di sallo per salio, scrivendo: Varro 
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Tegus è in Ha. e nel cod. del Turnebo (Cf Plaut, 
Capt. IV, 3, 2, e il Gloss. d' Isidoro) ; negli al- 
tri tergus — Ex abdomine è un’ ingegnosa cor- 
rezione del Müller ; ne’ cold. a nomine, Senon- 
chè abdomen vi si dovrà prendere nel suo più 
largo senso; perchè Apicio (VII, 4) distingue 
espressamente le ofelle dall addome, e Varrone 


| stesso’(de R. R. 1I, 4) le fa aderenti alle costole. 


ll seguente dicta manca a tutti i codici, toltone 
il Fiorentino. Anche I’ e suere è una correzione 
del Müller, fondata sul cod. del Yurnebo, che 
aveva minimae suerae ; negli altri codd, mini- 
ma, o nimia, suere, o suerae, Quanto alle forme 
. 74 dell. VINI, Non 
Stampalore o mia, fu 


sueris e suere, veggasi | 
so per qual negligenza dé! 
omessa la versione Ji questo periodo, che era: 
Offula, come piccola offa, la braciuola, essen- 
done il minimo taglio — quod ea large fartum. 
Cosi il Rolandello, e più altri appresso; senon- 
chè v'altaccano cid che segue. Cosi puntò il 
Turnebo. Ne’ codd. fartis, e prima eo ad fab, o 
a) large. Sappiamo principalmente da Plinio che 
le bacche del mirto teneano luogo aulicamente 
del pepe. 

111. Crassundiis è voce nuova, ma data dai 
codici, senonchè.GHac. hanno crassundas. Il 
Miiller la ioterpreta per le budella maggiori; 
onde le premise un e non dato da’ codici: ma 
tutto il contrario prescrive Apicio I, 4 per la lu- 
canica, volendo che il budello sia perguam te- 
nuatim productum; senzachè il contesto par 
domandare piuttosto una qualche determinazio- 
ue del ripieno, pel quale Apicio raccomanda ab- 
bondante grassume, A questo senso mi parve 
acconciarsi el’ origine e la terminazione di cras- 
sundia; non però che il preciso valore non ne 
resti dubbio, I codici hanno poi lucanam, come- 
chè il nome comune sia lucanica — quod non 
ut reliquae partes è lezione dura, non ostante 
l'aggiunta del non fattavi sin dal Vertranio, For- 
se quad non utraeque partes, o qualche cosa 
simile, Non @inverisimile che anche questo nome 
Ji. fundulum viva ancora nel nostrò bondola, 
come murtatum in mortadella, e lucanica in 
luganica — in extis: ne’ codici è omessa la in 
— dn quo. Cosi il Miller; ne’ codd. 4 quo (a. 
Ab eo) in eo, Confrontisi l'uso fatto dell’ Jn quo 
nel c. 108, Se dopo l’ a quo, che par mutazione 
necessaria, convenga o nb conservare |' ideo che 
raccoglierebbesi dall’ in eo, non so risolvermene. 
Hillae, scrive Acrone (ad Hor, Sat. Il, 4, 60) 
dicuntur salsa intestina hirci: positum est di- 
minutive haec hilla; quidam in diminutione 
neutri generis esse dicunt : alii dicunt farta 


ad Ciceronem V : ut servarent sallere. (Cf. dmos, | salsitia; e ilcommentatore Cruquiano (ivi me- 


alius; ọóħov, folium; aRouat, salio, etc. — 


desimo) : Hilla est deminutivum a positivo hira, 
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et significat intestinum salsum; vel, ut alii 
dicunt, fartum salsitium, Alii dicunt hillum in 
neutro genere ab hilo, id est parvo seu minimo. 
Pel frammento di Ennio, vedi la nota al c. Go — 
longius quam duo illa. Così trassero da‘ loro 
codici il Turnebo e I’ Agostino: lo Spengel e il 
Müller ritennero Aila, come sta negli aliri codi- 
ci. Trovasi anche longano e longabo e longao : 
ma queste forme spiegansi tutte da /ongavo ; non 
viceversa. 

112, La lezione di questo capitoletto fu così 
sanata principalmente dal Turnebo, che sostituì 
Augumentum (Ghc.) od Augmentum (FHa.) ad 
Agumentum o —— twn, come leggevasi ; 
ed augendi causa Wi agendi causa (i codd. 
tranne quello del Turnebo) ; e additò magmen- 
taria in luogo di montana (FGHa, mentarea ; 
il cod. del Turn, cuntarea ; be, montana), ed il- 
lustrò il significato di magmentum (GHabc, e il 
cod, del Turn. magnentum; F, magnetum), In 
porriciendo poi è una congettura dello Spengel, 
accolta anche dal Miiller : FG. danno in porien- 
do; Hac. imporiendo ; b. imponendo. Il Salma- 
sio (Ezerc. Plin. p. 91. b. s-129. d.) difese la 
fezione magmentaria cana, che trovò in un co- 
dice (Cf. Glossar. Philox.) : ma V uso de' cane- 
stri sacri a questo effetto, secondo parve al Miil- 
ler, non è credibile ne’ tempi, a cui accenna Var- 
rone, Di magmentum la spiegazione, credo, più 
piena è quella che troviamo in Papia, e leggesi 
un po’ guasta anche nel Glossario di Placido: 
Magmentum, dicesi ivi, alii pinguissimum in- 
testinum; alii secunda prosecta. Cornutus 
vero, quidquid mactatur, idest distrahitur. 
Confrontisi Servio 4en. IV, 57, ed Arnobio nel 
1, Vil intorno alla metà — Matteae. Così il Miil- 
ler, seguenilo il Popma : ne’ codd. matheae, mat- 
tae, o mactae, omesso in qualcuno il dittongo. 
Che il corrispondente greco fosse da scrivere con 
. lettere greche, n'è indizio la laguna che è in più 

codici, ed H che ha ga: il Fiorent. ha MATTYE. 
Prima di questa voce mi parrebbe meglio Grae- 
ce, com'è ina, — Item a Graecis, etc. L'a 
manca a' codici ; in FH. graecis; negli altri 
graeci. Solo in F. si legge haec, ovum, bulbum; 
in H esse, negli altri ut, in luogo di haec ; e poi 
in GHsc, ovum soltanto coo una laguna, in b. 
uno spazio voto per un vocabolo, Probabilmente 
a questi due seguivano più altri nomi di cibi ve- 
unti dal greco; e invece di bulbum è da scrivere 
bulbus (86805). Lascio alcune altre minute va- 
rietà di lezione. Qui potrelbe riferirsi ciò che 
leggiamo, benchè guasto in Apicio VII, 12: Far- 
ro inquit (v, si quid) de bulbis elixis (v. dixit) 
in aqua (v. in aquam) quod veneris ostium 
quaerunt; deinde ut legitimis nuptiis in coena 


NOTE 
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ponuntur, etc. ll passo di Varrone sarebbe a un 
di presso questo: Possunt tamen et bulbi a vol- 
va, dicti; quod elizi in aqua Feneris ostium 
quaerunt ; quare, etc. Ma è più probabile che 
fosse d'altra opera, 

113. Lana, gtc, Anche il comune Adxvn è ab- 
bastanza vicino: tuttavia sembre acceonersi piul- 
tosto Afros (Doric. A@vos) usato anche da Eschilo 
— et poenicum. Così il Müller, ricavando l'et 
dalla terminazione di colerent che sta in Hobe, 
in luogo di colore (FG). Ho conservato, parimen- 
te col Müller, allata, com'è in GHabe. perchè 
può riferirsi a purpura, o soilintendervisi vestis, 
lu F. allatam, da cui fassi allatum — quod tra- 
meat frigus, etc. Così il Turnebo; ne’ codd. tra- 
mat, Tanto se piglisi trama nel senso volgare 
(Serv. Aen. ill, 483; Isid, Orig. XIX, 29, 7; 
Papias), conservatesi nella lingua italiana, cioè 
per lo stesso filo (subtemen) che s'incrocia al- 
l'ordito; quanto se spieghisi nel suo proprio e 
stretto significato per tessitura ; non può negarsi 
che qaesto luogo di Varrone non offra qualche 
difficoltà. È però migliore, come notò il Vossio, 
la lezione de’ codici che qual si sia delle emenda- 
zioni proposte: basta allargarvi il concetto di 
trama all’ intero tessuto, ed intendervi una tra- 
ma semplice, che difficilmente può serrarsi tanto 
che non si rompa, 

114. Panus, etc. Così è ne’ codici, salvo il 
leggervisi ubi in luogo di gui, e pannus in luo- 
go di pannus, e Graecus non Graecum. Ma chi 
non sente che queste mutazioni, aggianiovi an- 
che, se vuolsi, facit invece di fecit che non vi sta 
in nessun modo; non son però sufficienti a dare 
al discorso un andar giusto e naturale? Nella ver- 
sione ho supposto che la lezione sia: Panus 
Graecum, qui (avverbio d' istrumento, amato da 
Varrone) ea (vestimenta) fiunt; e mi par meno 
male. Il Miller mutò anche la puntatura, e scris- 
se: Pannus Graecum, Qui eum faciunt, pan- 
nuvellium, etc. Ma pannus in questo senso non 
parmi che si dovesse dir greco; e come nel se- 
condo luogo (a panno, o pano) panus è certo il 
fuso, intorno a cui sta avvolto il ripieno; così 
parmi che anche nel primo luogo tanto vicino 
non possa avere altro senso. Quanto poi al rad- 
doppiamento dell’ n, non è da farne caso; perchè 
tra panus (riives, loric. waves) e pannus si trova 
quasi sempre la confasione medesima ; e qui pure 
a. dà pano, ed F. panvellium, ed H. panuve- 
lium, e al c. 105 G. pannus, gli altri panus — 
Panuvellium è voce d' incerta scrittura. De' co- 
dici, qual vi raddoppia la n, quale la 7, qual tutte 
e due queste lettere, quale nessuna; b. poi ha 
panullum : in Esichio, secondo la più probabile 
lezione, è wravovaiàsor (in Knrior) ; nel Glossario 
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di Filosseno, panucellium, Altre forme diminu- 
tive di panus, equivalenti nel significato, sono 
panuli, panulae, panuliae, paniculae, panucu- 
lae, panuclae, che troviamo in Paolo, in Nonio, 
in Isidoro, in Papia — Tunica, etc. Anche qui 
v’ ha qualche incertezza: il secondo tunica suole 
staccarsi dagli antecedenti, come si soggiungesse 
in tunica ut induca (in b. indua, negli altri 
codd. indica) una seconda etimologia diversa, 
che otterrebbesi per via di metatesi da induca, 
_ Forse è da scrivere: Tunica a (o ab, com'è in 
F.) tuendo corpore tuica, aut induca. Di que- 
ste forme etimologiche, che non son da pigliare 
per voci d’ uso, ne troviamo parecchie. 

115. Parteis è in F., negli altri partis ; vor- 
sas in G., negli altri versus; asta per hasta in 
tutti; umboneis ia F, come poi amboneis, dove 
gli altri hanno ambonis. Ho scritto ambones col 
Miiller; perchè in una voce greca è probabile 
che siasi lenuta l'uscita greca, ch’ era anche la- 
tina, ‘ 

' 116, ab hostium cladem GH; ab hostium 
clade c.; ad hostium cladem, che mi par da 
preferire, gli altri. Del doppio genere gladius e 
gladium, veggasi il |. IX al c.81 — ab omine: 
ne cudd. ab homine, aperto errore emendato già 
dal Vertranio. Similmente nel c. 159, a bono 
omine appellarunt — Gallica e ferro. ... fer- 
rea tunica, Così il Müller: ne' codd, Galliae 
(FGH. nel cod, del Turnebo gallia e, in a. gal- 
lie, in c. gallia, in b. gallus) ferro... ferream 
tunicam, Acceunssi, come nota ‘il Müller, alla 
corazza dAvridwri, che anche Diodoro (V, 30) 
attribuisce a’ Galli, Proprie lorica, dice Servio 
Aen. XI, 679, est tegimen de corio, tanquam 
de loro factum; quo maioresjin bello uti con- 
sueverant — Balteum, etc. Benchè non si noti 
alcuna varietà di lezione, eredo che la seconda 
volta s'abbia a legger bulteum, come forma eti- 
mologica di mezzo tra dullatum e balteum ; al- 
trimenti è una ripetizione inutile. Del resto il 
medesimo Varrone altre volte diede balteum per: 
voce etrusca; e l’ usò anche ivi nel genere neu- 
tro (Charis, Inst. Gram. | p.59 P.) — quo 
multi, etc. Così il Miiller col Vertranio e col 
Gottofredo ; ne’ codici guod, che dovea forse la- 
sciarsi stare, avendosi anche galerum neutro 
(Serv. e gli Scol. Veron, Aen. VII, 688) e aman- 
dosi da Varrone I’ uti col quarto caso. Queste 
berrette di cuoio in cambio di elmi, sono de- 
scritte anche da Virgilio (i. c.), felel pittore delle 
antiche memorie. A questo luogo di Varrone, in 
cui tratta delle armi, dovrebbe riferirsi il se- 
guente passo di Lido (De' Magistr. Rom, 11, 13, 
116): DiBovAay durdy margiws of 'Pwpaior xa 
BaArtor roy Yurriga Miyover riv dé dAnv riv 


Al LIBRI DI M. TERENZIO VARRONE 


398 


artgifobparos of Takos xaprauépav, av rd TAÑ- 
Sos xapraAauov CE idiwrtias cromate ors de 
du ‘Pwuaixer rovri rd fnparior, puaprus d ‘Pw- 
paros Baggay ev BiBMi wp wéuwrry wip "Pupo 
xis diadfxtor, by O diap9pdura: maia uty Af- 
Eis doriy A'r, moia di Takinn, xai ors 
irtea uir n Oovexwv, dan dé “Ergovoxaw, dv 
ovyxuduo dv ri vv xparodza Tay ‘Pwuaiav dTi- 
Tiago In wmi. Ma nè qui nè altrove froviam 
menzione di questa voce gallica, cartalamia 
(così è ne’ vecchi glossarii), Diremo adunque che 
sia qui lacero il testo di Varrone ? Il Müller cre- 
de piuttosto poco degno di fede lo stesso Lido; 
chè certo vella descrizione, ch’ ei ne fa qui, nes- 
suno riconoscerebbe i libri varroniani sulla lin- 
gua latina, per quanto laceri si vogliano sup- 
porre. 

118, Cillibam è propriamente ne’ codici, fuor- 
chè in b, che ha cibillam; ed è voce da non du- 
bitarne, anche per la testimonianza di Paolo e 
per l'equivalenza del greco xiAsBas. La falsa 
etimologia, che ne dà qui Varrone, trasse in in- 
ganno più critici e vocabolaristi, che imaginaro- 
no la nuova voce cidilla ; benchè non sia questa 
la sola volta che Varrone ricorre a metatesi nelle 
etimologie. Bensì nel secondo luogo è forse da 
leggere a cibo cibilla dicta, come forma elimo- 
logica e non più, Cidilla hauno ivi in fatto be. 
— et quod quae, etc. Così il Müller con lo Sciop- 
pio; ne’ codici senza il guae; e poi dici, non 


“dicta che è una probabilissima congettura del 


medesimo Miller (Cf V,.38, 96; VI, 58, ec.). 
Questo luogo è così ricordato da Carisio (Inst, 
Gramm. | p. 43 P): Mensam sine n littera 
dictam Varro ait, quod media poneretur ....: 
sed et mensam cum n posse dici idem Varro 
ait quod et mensa [Bpwra] edulia in ea [esco- 
lenta) ponerentur (Recens. Keil). Che della n 
innanzi alla s facciasi poco conto, ciò è per la 
pronunzia romana, di cui ci danno indizio le 
scrittore Cos, per consul, toties e totiens, ec, 
(CE V, 38) — ut troula, trulla*. Che Varrone 
abbia scritto troula (Fabe, forse anche G.; in H. 
torula), non truula, è naturale pel concorso dei 
due u. Mi dispiace d' aver poi aggiunto col Miil- 
ler il trulla, che non è ne’ codici; 1.° perchè può 
restar dubbio, se Varrone per avvenlura non usi 
talvolta incorporare due forme. congiuntive in 
una, sicchè il quae guod equivalga a quod haec 
(Cf. VII, 76; LX, 61, 68, ec.); 2.° perchè ad 
ogni modo l'ut troula basta a siguiticare est 
quasi troula, Similmente il Miller aveva scritto 
più sopra, senza fondamento di codici, guod po- 
nebant pleraque in cibo mensa, mensa — rguri- 
Any è una congettura dello Spengel accolta anche 
dal Muller: F. zrullen, G. trullam; nulla iu 
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abe. ciò ch'è indizio che la parola doveva essere 
scritta con lellere greche; — Trua qua e culi- 
na, etc. Così il Müller ; ne’ codd. truae quae. li 
dirsi dopo guod travdlat ea aqua, cioè scorre 
per essa l’ acqua, fa credere che vi si abbia piut- 
tosto ad intendere la pila dell’ acquaio col suo 
smaltitoio; onde che /avatrina sarebbe qui la- 
trina, e all’ emendazione, del Müller sarebbe da 
preferire la lezione comune: Truae, quae (e od 
a) culina in lavatrinam aquam fundunt, truae 
quod, etc, Certo è però che anticamente l’acquaio 
era presso al bagno (V, 126). Paolo non ci con- 
servo che un antico significato di trua (in An- 
troare), nel quale equivaleva a trulla; ed in 
questo è allegato anche da Nonio (p. 19 Merc.) 
— Ab eodem, etc. In FH, truleam; nel più 
delle edizioui, forse meglio, trudleum — quod 
concipit. Cosi ne’ codici; senonchè F ha quod 
concipiat, donde il Müller congetturd quo con- 
cipiat, 

119. matellia, sebben ne’ codici è scritto al- 
quanlo confusamente, von lascia luogo a dubbio 
(Cf. Paul. Fest.). A dictus i codici soggiungono 
nuovamente et dictus (G. ductus) ; e poi pre- 
meliono et ad ab agua. ll Turnebo, lo Scioppio, 
lo Spengel, il Müller omettono l'et dictus; e 
nell’ et ab agua chi cancella l'er, chi il ritiene, 
chi il muta in est — nanus è una correzione fat- 
ta dal Turnebo: ne' cold. magnus, Toglie ogni 
dubbio Festo, in cui leggesi : Manum Graeci vas 
aquarium dicunt, humile et concavum, quod 
vulgo vocant situlum barbatum. 

120, xari è in FG. con lettere latine; man- 
cando però a be., pare che dovesse essere scritto 
con lettere greche, Lo Scaligero vi sostituì xara- 
vor — Magidam, etc. La forma più probabile 
sembra magis, idis (ueyis). Per testimonianza 
di Cornelio Nipote (Plin, NH. XXXHI, 11, 52) 
così chiamaronsi fino alla sua gioventà anche i 
bacini della bilancia, detti poi lances. Langula 
poi, o lancula, dev’ essere diminutivo di lanz 
— Patinas, etc. Tranne forse b., i codici hanno 
patenas. Quis libarent è una congettura del 
Müller: ne' codici quod iis, o quod his — Try- 
blia, etc. Notisi quod, come altrove quom, nel 
senso già conosciuto di quamvis. Kavduy conget- 
turò lo Spengel da ciò che in F, è canunum, nel 
cod, del Turn, cavum, in H. xay, in Gabe. lagu- 
na: ne’ vecchi xavéov o xavaorpor — Graeca re- 
liqua, etc. Ne' codd. de Graeca o de Graeco, 
che molti attaccano alla clausula antecedente; ma 
non istà bene nè ivi, nè con la seguente: non ivi, 
perchè de Graeco è falso, e [sunt] Graeca è 
una ripetizione stucchevole; non colla clausula 
seguente, perchè è ridicolo il dire unde sint re- 
linquo, se dichiaransi vocaboli greci. lo credo 
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che debbasi leggere : neuBàiw enim et xavew - 
idem Graece (sottinteso significant). Religua, 
etc. Notisi che la parola precedente ha in fine m 
in luogo di n, qual dovrebbe essere, sicchè ot- 
tiensi idem naturalmente, 
121. Cilibantum Fab., crlibantum Gc., cy- 
labantum H. cillibanum il cod. del Vurnebo. 
lu F. manca poi il nunc ; e certo non è necessa- 
rio, perchè il solo etiam può equivalere ‘anche 
ad etiam nunc — id* a poculo. L' id è qui ag- 
gionto dal Müller, e par necessario — Quae in 
illa capis, etc. È lyogo ottimamente risunuto 
dal Müller : ne‘ codici gui (G. quod): illa capit. 
Quant'era a capis in luogo di capit, |’ aveavo 
già indicato e il Turuebo ed altri. 
122. ab eo quod latam’ etc, Così il Müller : 
ma è modo duro, Ne’ codici ab eo quod Latini 
ita dictav (in G., ita dicunt dictae); e così ap- 
punto, com'è in G., parmi che debba stare, senza 
alcuna aggiusta; perchè l'ab eo quod Latini 
ita dicunt equivale ad ab eo quod Latini patere 
dicunt, cioè dall’ esser larghe, ciò che i Latini 
dicon patere — quom magistri fiunt. Di quali 
maestri è da intendere ? Secondo il Miller (ed è 
l'opinione più probabile), de’ magistri delle cu- 
rie, de’ vichi, de’ municipii, I! Turnebo e lo Sca- 
ligero v'intesero semplicemente quelli che di- 
ceansi maestri del convito : ma la scelta di questi 
non era cosa di tanto rilievo, che vi si dovessero 


usare vasi a posta per rispetto all'antichità — ef 
etiam repotia. Nell. VI, c. 84: Ab eadem lin- 
gua (Graeca), quod worov, potio; unde pocu- 
lum, potatio, repotia ; donde il Müller introdus- 
se anche qui repotia in luogo di postea che è 
ne codici. Il Turnebo avea copgetturato posca ; 
lo Spengel poteria : comunemente poma. 

123. dictae lepestae, etc. Lepestam dice- 
bant, ubi erat vinum in mensa positum, aut 
galeolam aut sinum; tria enim haec similia 
sunt; pro quibus nunc acratophoron ponitur 
(Schol. Veron, e Serv. all’ Egl. VII, 33; Non. in 
Sinum p.547 Merc.; Prisciano VI. 15, p. 714 P.). 
Lepistae etiam nunc Sabinorum fanis paupe- 
rioribus plerisque aut fictiles sunt aut aënae 
(Non. in Lepistae p.547 Mere), Così Varrone 
medesimo de vita P. R, (Cf. Paul. in Lepista. e 
i Gloss.antichi in Lepista, Lepistra e Lepistum). 
Ambedue le forme /epesta e lepista paiono vere; 
non però flepestae, com’ è qui ne’ codici, Asme- 
grav è una congettura del Müller; ne’ codd., 
dimarrav in a, déwrerray in H, depestam in 
FG, Quantunque s' abbiano nel medesimo senso 
e di mas e dirarrepor, ciotchè fa probabile anche 
derasrar; tolta la forma sostituita dal Miller 
ha il vantaggio d’ essere, nen solo probabile, ma 


cerla, e più vicina al latino, 
n 


gn 


226. vocatum urnarium, Così lo Re e il 
Miller; ne codd. vocatur, 

aagdmburvomscrisse qui il Miller; comu- 
uemente imburum: KGa. impurre; H. impu- 
rum, b. impuro con uti w sopra l’ o. L'etimolo- 
gie, che sene dà, non sembra comportare in al- 
cuh modo il b.— ab eo cactabum,.etc, A dal 
cuocere sostituiscasi ? nella versione da cuocere, 
e cibo ; sicchè meglio ispparisca |’ elimologia so- 
gnata:da Varrone, che vuol. caccadus quasi coc- 
cibus: Del resto il pigtiarlo. semplicemente da 
coquere tatebbe certo mena mule (Cf, xaxxaGos; 
e:prima calizicon xuAik ppe veru col: primitivo 
naturale idi dpué;je opëgow): 

128. solium; gellae, seliguastrum. In FHa. 


sovum, sellae, siliquastrum ;'in:G, sovium, sel- + 


dae, silliguastrum. Leggesi iw Festo: Seliqua- 


stra sedilia: antiqui generis ‘appellantur D . 


litera in.L:conversa,ut etiàmi'in sella factym 
est. ef subsellia vet -solio; quae ‘non minus a 
sedendo dicta:sunt. Ib Döderlein crede deligua- 
strum composto da sella quadra — quod ar- 
ceantur. Così lo Scioppio ed if Miiller} ne’ codici 
arcebantir ; comunemente arcentur, 

129. calefactis, ete.’ lirP.calfactis— spè- 
ciendo. ln FH. spiciendo, in G, spicio — se 
Spectant. Così in ab, ; in F, espectant, in G, ex- 
pectant, in H. exspectant. Checchè n° abbia pen- 
sato la Spéngel, ho preterit col Müller se spe- 
ctant ; altrimenti vi si ha un’ inulile ripetizione 
dell'a speciendo ; senzaché expectare 6 espe- 
ctare’é star guardando da un luogo. 

' 130, guod velebant manca ad H; in F. quod 
vellabant, iu Gab. quod velabant, L’ etimologia 
medesima erasi già data alc. 54; e ripetesi da 
Varrone stesso II R..R.1t, 9, eda Plinio N. A. 
VIM, 5, 73. Vellus è probabilmente un diwmu- 
tivo del greco 'sigos — Lanea. Così il Miiller col 
Turaebo ; ne’ codd. Lana, 

13r, Prius dein indutuî, etc, Così il Müller : 
nel cod. F; Prius deinde utuitum dihictui, che 
dè naturalmerite.la tezione dello Spengel, Prius 
de indutui, tum amictui ; a cui pure ucceniano 
gli altri vodici, divers? da'F. in ciò solo che, in 
luogodi wtustum, GH, hanno- ut vitium, ed a, 
ut vitrum. Iod: poi'del Turnebo dà aperta- 
mente de indutui, Onde che questa parmi io 
tulto ta vera lezione. A chi sembrasse incredibile 
questa forma ellittica, vegga prima in qual modo 
usi Varrone i indutti e P amicti in questo è 
net seguente capilvletto é nel 29," del 1. X; poi 
confronti: le alire furme ellittiche, analoghe a 
questa, in! (ease) dandi (V1; 36), in multitudi- 
nis (VIII, 60, 66), ex multitudinis (X; 56, 59), 
e somiglianti, Nè so vedere perchè al Miller sem- 
bri quasi necessario il dein, continuandosi, dice 
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egli, in materia d'ornamenti donneschi; poiche 
ad ogni modo la dein non sarebbe buon legame; 
e poi al mundus muliebris non è strettamente 
dato che il c. 129 ; viensi quindi alle vesti, prima 
del capo, poi del rimanente della persona. Che se 
cominciasi dalle doune, ciò è naturale per I’ ap- 
picco dato dagli antecedenti — nisi id, guod 
item dicunt Osce. Dopo supparus, aggiutigasi 
nella versione t Se pure non ne presero il'nome 
dagli Oschi, che così il chiamano anch’ essi 
i palla. In altra opera lo stesso Varrone deriva 
vs palla «ta wakes, ab irragatione et mobili- 
tate, quae est circa finem huiusmodi. vestium 
(Sere, Aen. 1, 648); etimologia ripetuta anche da 
Isidoro: (Orig. XIX, 25, 2). JI passo di Plauto è 
oel!’ Lpidico 11, 2, 47. 

: 132. ambiectum : ne’ codd. ablectum o abie- 
ctum, ‘come :pvi circumlectum — quo vestitàs 
G. j negli aliri guod — Antiquissimis è lezione 
ricordata dal Turnebo, e accolta dal Müller; nei 
codici, antiquissimi, che. potrebbe in qualche 
modo slarvi, seguendo utebantur: ma non v'ha 
dubbio che I altra lezione sou sia più naturale. 
La medesima elimologia di ricizium è in lsilo- 
ro XIX, 25, 4. 

133, Tuttochè il nome non ne sia espresso, è 
però certo che qui dassi l'etimologia di pallium, 
una cui specie era il: ricinium. lu luogo di R 
exclusum, come scrisse il Müller col Goltofredo, 
i codici hanno, resculum F., resclusum Ha., 
reclusum Gb. Il Turnebo aves proposto ri ex- 
clusum ; sicchè: da parilia si otterrebbe palia. 
È. però chiaro che l’escluso è l'i; elr, come 
suol dirsi, è assimilato, ‘La formazione è regola- 
rissima : è bensì strano che per palla e pallium 
si ricorraiad origini diverse, Ma già per rica e 
ricinium s‘iè fatto lo stesso. 

134. Ho mutato ia semplice virgola il punto 
maggiore solito porsi innanzi a sarculum — ac 
sarriendo è lezione comune; ne’ codici sarcen- 
do — G. L. quod fuit. Cosy hanno i codici; e 
benchè modo stretto, sembra dire: abbastanza 
chisrameute che fu prima paga, poi pala. Il. 
Müller sostituì factum L, G quod fuit, Comu- 
nemente : G in L mutatum guod fuit — 

135. quod arruit:; ne’ cold, aruit, L' dius 
ferrum fa credere che'si ricorra piuttosio ad 
eruere o ad aliro verbo della stessa famiglia, che 
non sd arare, da cui a ogni modo oom trarreb- 
besi aruit. Sembra anti che aratrum diasi pro- 
priamente per un composto da arruere od eruere 
e terra, quasi arateriam ; cone stranamente 
suppone #nche' Isidoro, sostituito però arare ad 
arruere — manicula, Nel col. del Turoebo ma- 
mibula — urvom, Ne’ codd. curoum — cous a 


cavo, In E, cons, in GH. cow, in a, cow, in b. 
26 
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conus ; e poi KGH. -a covo, ab. cano, la Paolu 
troviamo; Colum lorum, guo teuto buris cum 
iugo. colligatur, @ cohibendo dictum (lt. lob. 
de lanua); in Pepias Cowumn, sagne. 

136. quae. in terra. serpunt. Cosi, il. Turne- 
bo, to Scaligero, ec. ; ne codd, serunt -= sirpir 
ces, etc, Costruisci ed-iniendi: a gaibus (in, ter- 
ra.serpentibus) dicti sirpices, postea detrito-$ 
(nempe irpices). A quibus è net cod, del Turne- 
ho; negli aliri a guibusdam, che. new veggo 
gonne, possa siare, essendo irpexo Mirpex (Cf. 
Gpgrag) il nome comune, il qual vivei ancora nel 
nostro erpice:.ma.l'osiurità del lango fece forse 
parere più, naturale a quibusdam.: In luogo-poi 
di S.dernito, come sta pacimette. nel coi.: del 


Turnebo, F, ha quae detrita (f. posteague S de- : 


trita), HGa. est detrita, Certo è da preferire 
detrito; perchè vi nomi delle lettere, Varrone 
suole adoperarti nel sevtea, li Müller serisse : 
sirpices, postea.irpices* S detrito a quibusdam 


dicti — itagae homo, etc. Intendi: itaque (tioè . 


per questo che sono lievi) home (non ‘i buoi, 
come nell’erpice) in pratis pen. foenisecta éo 
(dicesi eo rastello vel numero dell’uhoy: non 
ostante l'essersi detto prima rastelji, perehè rap- 
portasi p? home, a cui non ne ednviene cheiuno) 
festucas corradit, etc, La sola mutazione «Ja me 
introdotta è itaque invece disita qua: il resto.è 


talquale; ne’ codici, sebonchè vi si varia nel porre i 


il dittongo o no in foenisecta, che probabilmen- 
te dee vangiarsi in foentsacia, cimeta la lerione 
corrente innanzi allo Spengel; I Miller sembra 
mi. aver guasialo questo luogo, scrivendavi:; ita 
qui homo in pratis; per fenisecta eundo”; fe- 


stucas corradit, etc. — quibus dentatis. Cosi | 


il Turnebo e gli altri appresso ¿+ ne’ codd..dezta- 
lis — a quo rutu ruatri diéti; Così ho eredato 
didover qui leggere, perchè conì può. dirsi che 
sta ne’ codici (ruturbatri ; im G, ratrabatri), chi 


consideri Ja facilità, di confonslere. il b; con Cu, | 


nelle antiche scritture. Il Muller Jegge'comlo Sor- 
ligero. a. quo. rutu ‘restri; il ‘l'urbebo,'& guo 
erutu rastri : ma la ripetizione di rastri è inu- 
tile; ec\égtaude bisogno d'uma forma media 
tra la radice.e il derivato: tanta n'è da distanza. 
Del. resto è ben. cosa strana, che rtastellum. noo 
riconoscasi per diminutive di vasirum.: v ... 
139. haec ia Campania, etc. Cori in F.; ne- 
gli.altri Aae; ma. questo arcaismo -non è impro- 
babile ih Varrone — ardoriae F., \arboreae 
GHa. iù b, mance — lumeta. ha G., lumata b., 
gli aliri lumecta, Luma, dice Paolo, genus her- 
bae, vel patius spinae ; forse da Av yum, sicchè 
demus oon me sarebbe che. un'altra pronunzia 
(Cf. 133, dacrima e lacrima, odor e olere, de- 
dico e delico, ec.)j e come gli antichi, per testi- 


NOTE 


404 
monianza, di Festo fin Paolo) dissero .dumecta 
in luogo di dumeta, così potrebbero esser baove 
dutte.e due le beritture, dumetaveininenta — 
Falcesisirpiculae; etc. Queste .faloi tro ansi no: 
minate diche ne^libri d'agricoltura di Varrone 
edi Catone; e forse! giustamente eredonii così 
chiamate da serpere con wa regòlbre raddulei- 
mento della prima: voosle, Qui però: Varronw we 
deriva cerio il nome da altro:fnate:: Vi ho intro» 
dotto: ab sirpis jki, perchè I his suggiunto al 
quom alligata avesse. qualghb cosa cui tiferivsi; 
e perchè iru V idee di fuice e quella dilegare non 
sapea::valere lm necessaria: parentelà:-— incisos 
fustes, etc. Ho staccata queste parole kalta: otaw- 
sòla adiccedente, e. mutati poi alla disperate, 
senza riuscire a nulla di buono; il sirtianente del 
capitoletto. Dopo t incisosi fustes; faculas, i co- 
dici danno : Has phanclas {in G. v'.è soritto. sos 
funetas ;. Hy funclas) Chermonesice (Gi 
Chermosige, Hs Chermonesiacg dicunti Qui le 
edizioni aggiungono fasces. il Turnebo credette 
indraso;tutto il peciodette: Has phanclas, vete); 
lo Scaligero ri sospettò.il geeoo f4yzAx, eCher. 
sonesitae ja Chermonesice.; o.pure Hus falcib 
las Chermes tom) Poenice — il Popma 


(de Instr. Fund) | c 3, nel T. 3 degli Script. 
R. R. p- 468 ed. Bip.) lesse : Falculus (in luogo 
del faculas precedente) has phaacillas germi- 
nisecae dicunt ; lo Spengel si conleutò di tifeci- 
re l’ opinione del Turnebo ; il Miiler diede zan- 
clas, secondo la proposta dens Scaligero,. e poi 
Chersanesioe, sunotendo che questi Chersone- 
sii non si sa chi sieno. 


ou 138. L et S; ne ‘godd; Ret S: mA, Waeudosi 
pilum iena o pinsere, gon è, l'R,.sibbene 
IL, ch’ ented in luogo dell’ S. Non so peraltro 
quanto, sia, yero che queste due consonanti, si 
scambino spesso fra lore,;Qui pure, sebben lart 
gine è; forse giusla, sembra peròcha pilum nasca 
piuttosto, per via di contrazione dalla fotma die 
minaliva pisulum — Inde.post, etc. Lucilio nsò 
certo, pistrix (Festo in Mawphule), e. pistrida 
nel genere, della femipn io. lungo di pistrinum 
(Caris, | p..92 Keil), — trapetes a terendo.:in 
F. trapetas — a,molliendo, Così il Müller con 
lo Scaligero ing’ codd. a moliendo.o molendo,e 
poi moliuntur in tutti, iollone b, chesba moluns 
tur — Vallum è diminutiyo, contratto regolar- 
mente, di vepzzi,, e conservasi nel, nostro va- 
glio (Cf. Vallare nel Gloss. del Du Cange); sior 
ché non era ragione di sostitairvi vannum, leg» 
geniosi qui .in.tutti, i codici, Lo. ritennero lo 
Spengel ei} Milter... .., , 4 

139, tragula ab.co quod, Cosi univetsalmen» 
le i.testi stampati, © forse.s.; gli:altri codici.guod 


fjo5 


ab s0(GH..ea) + sirpea quod. Così il Miller i 
ne vedi. gude, che won sembra —— dal- 
P in qua prePeus,ete; | ‘ 

140. vietur è ottima Tezione, data dal cod. del 
Tornebo ; ‘io FHav wtetar, in Gi ateretur, in b. 
uterentiri--:Em-aliivveéhiculis è una mia con- 
gettura, formats tiel supposto che vehiculis, come 
voesholo'del générée pocsnzi detto, lòsse scrittà 
in abbreviatura. in FGb. est aliis vel, in Ha, est 
eliis.ut }.combnemente Ab aliis etiam dictum, 
ché non repge per la'diversa’stratiura di questo 
dal precedente veicolo ; i) Miller: scrisse : ut aliis 
est, cheinon.rn-è abbastanza:chiaro. Avrei potu- 
to:tentre.sib:-vel p cliè iwelticulis si sottintendea 
faclimente: ma nondho-tenuto, perchè il legame 
si distendesse. anche a plaustram, Li: passo velle 
XI Tavole, che ragguarda T arcera è in Geltio 
XX, 1. quae in eo vehuntur è came dire guae- 
nam res in eo velrantur. Ho poi tapciato: perlucet; 
com'è me codici, potendosi ‘comodamenite inten- 
dere dello-stetsò carro, Comunemente periucent. 

afi..a parte è hi lesione de'cosliei, rimessa 
dallo Spengels leggevasi aperte (Cf. V, 155; VIK 
18p- Et oppidumete, Che fe quis’ et? Certo 
più naturale era ta cecchiai lerione, Maxumum 
aedifivium est oppidum; Per tbstenere in qual- 
che mano !{chè.in tutto hene mon istà neanche 
così) questo primo ‘et; n'ho aggiunto. un altro 
dopo tuto. Tranne-questa aggiunta e la puntato» 
ta in parle rbutata;: ta ‘lezione che ho ilata, si 
fonda rie codici; e'l etimologia che n' esce, è 
ronforme : alle ‘parole: Witsidoro XV, 2, 5, è» 
quelle di Cicerone (Festo in Oppihim). Solo ri- 
muterei volentieri il quod opi maniebunt in quo 
opert (per opere) muniebdnt. I} Miilleriscrisse 1 
Et.oppidum ab opi dictum quod munitur opis 
cansa, ubi sib (tby gh altri sint), et quod opus 
est.ad vitam gerundam(G ). Uti (ne“eold. Ubi) 
‘haberent {di sua congettura : Fab: habeant, GH. 
habitent) tata (FG. in Heb. tuto) oppida quod 
aperis (ne' cold. operi; in b, ope) muniebant, 


mokeria dicta (in F è omesso il dieta). — et qui 


aggerem, ete; Snilituiscasit ef gui aggerem ton- 
tineret, moenus (ne oodd. moerum) ; quod moes 
niendi causa portabatur mana (me codd. ma- 
nus} quo (que G, quod gh ahri) sepiebant oppi- 
dum: exeo moenere modrus {in lungo di ex eo, 
F.2,e0, G. ete, H. esse ô, w. eae b). Olire al- 
Vdatorita de’ codici, m” induce a tener qui manu, 
il-vedere che Isidoro (XV, 2, 18) e Papia deriva- 
no parimente moezia e murus da munire, e 
munire da manus; © che più-volte Varrone ac- 
camala:due etimologie in una o per V incertezza 
della scelta, o perchè s’ incateuano insieme, Così 
per oppidum ondeggiasi tra ops ed opuss qui 
da manus si passerebbe a moenire, da moenire 
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a moerus, come fosse moenus, La lezione del 
Miiller è quella chè abbiamo data nel-testb, ‘salvo 
ch’ ei legge quo sepiebant. ’ 

152. Turres a toroisy etc.'In b, e turhis, ne- 
gli altri a forvis. Checchè sia'quant è alla serit- 
tura i questa voce, che vedrem totnare ne':co- 
dici al c. 167 ; essa non è aliro nel significato che 
il-eomane turus, con cui chiamasi tuttocid che 
ritalta e tondeggia, come ruotoli, cordoni, mu- 
scoli, ec. (Cf. turged, turio, teres) + quod eae 
proiciunt: Cosi FH; in Gub quod haec (a, hae, 
b. AÑ) proitciunt. Questo uso intransitivo di 
proticere è accertate anche Uaun esempio di 
Pacuvio presso di Gellio IV, 17; e legasi ‘bene 
con l'etimologia data: pure innétzi allo Spengel 
cortevs prospicinnt, che' non pi conviene con 
Pante alios, ead ogni modo accenterebbe aid 
on’ etimologia diversa, cioè a fuert, 

143, Etrusco ritu multi, etc, Cosi î\codici è 
il Miller sceolse la congettara dell’ Agostino, che 
cangiu multi in ut multa, Rispetto a questo Tito, 
véggasi il passo di Catone che è allegato da Ser- 
tio (Aen. V. 755); ‘e cénfrontisi ‘con ctd che ‘di- 
cono Plutarco nella Vita di Romolo, e Isidoro 
XV, 2,3-4 + introrsum factam è una conget- 
tura del Müller; ne' codd. factam o factum => 
postmoerium dictum eins, quò; etc. Cosi il Tur- 
debo seguito dal Miller; ne’ codd. efusizae ; ne- 
gli stampati, tramie i più antichi, eiasgue ambi- 
tie. Jutorno a questa etiniologia di pomerium. 
vegensi Livio I, 44 — Ariciam è una congettura 
stella Scioppio, accettati dallo Spengel e iat Miil- 
ler; rie' codd, brsclam : il Turnebo prapose Ar- 
deam — coloniae et urbes. Così i codici, senon- 
chè n, omette l` ef : comunemente ut nrbes. Con: 
dere n° è il vocabolo proprio, dice Servio’ fen. 
VIE, 303, come creari de’ sacerdoti, capi delle 
Vestali : hè si potrebbe mutare. 

144. Lavinia ‘appellata, Così i codici: mu è 
probabile la oongettura dello Spengel, mtrodotta 
nel testo dal Müller; Hoe .... appellatum ; al 
modo che segue iti Alba id... .. nominatam — 
quom fugisset è la lezione corrente, nè se ne può 


' dubitare, sébbene i codici hanno fuisset (h. fuist 


se) — parit per pariit, cioè peperir, Alba, dice 
Servio Aen, VIII, 43, a colore porcae ; Taage 
a positione (Cf, Aen, 111, 390); 

145. ex utraque parte ë la lezione, pud'dirsi, 
comune, fondata sul cod. Bs: in Fab. dextra qui, 
im G. dextra quod, io H, deatraque. Il Maller 
dubita non forse abbia a leggersi teva dextra- 
que — exitum non habent. Così it coil. B. se- 
guito dal-Muller; negli altri kabet — si id ane 
gustum, ete. IAMutler di sua congettura, sive 
quod id angustum, sive ab agendo et portu. 
Anche relf VI, c. 41 derivasi angiportum da 
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agere; ciocché la pronunzia infeanta dell’ min- 
uanzi sl g poteva rendere più tollerabile. Del rè- 
sto Donato (Adelph. 1V, 2, 39) e Festo e il Glos- 
sario di Placido dicono che dagli antichi si usò 
portus nel senso ii casa o porta; onde vogliono 
che angiportus sia come dire adito angusto. 

146. et castelli macella. Così il Müller; nei 
codd. macelli. Veggasi Esichio alle voci maxed 
dor e pdxeha — ad lunium è la lezione de’ codi- 
ci, toltone H., ov'è vimum. Lo Scaligero vi legge 
Ianium ; altri Janum: e il tempio di Giano v’ in- 
tende il Sachse nella sua Stor, e Descr. di Roma 

T. 1, p. 126, 425,.Il Nardini preferì col Vertranio 
ad Junonium, intenlendovi l'edicula di Giuno- 
ne poste da Rufo nella regione X1.* col Vico Pi- 
scario, Il Bunsen vorrebbe leggere secundum 
moerum, che sarebbero le mura di Servio — 
Plautus, etc. Nel. Curcul. IV, 1, 13 leggesi apud 

forum piscarium e non più ; onile questo passo 
sunl puorsi tra i fraromenti d' incerta commedia 

(Framm. 1). Tuttavia l' Osaan si studiò di mo- 
strare che il passo dovrebbe stare così nel Cur- 
culione — Ad Corneta. Cf. V, 152, Veggano gli 
antiquarii qoal capitale possa farsi della glossa di 
Placido: Corneta, locus, quem nunc ex parte 
magna templum lovis occupavit — a Cupedio, 
L'ho preso come nome proprio, perchè alirimen- 
ti mi pare che sarebbesi detto a cupediis, o a 
cupedia; senzaché questa. etimglogia sarebhe 
troppo simile a quella che si soggiunge, e man- 
cherebbe invece l'etimologia che sola è attribuita 
a Varrone, tultochè pertinente ad altra opera. 
Cuppes et cuppedia, leggiamo in-Paolo, antigui 
lautiores cibos nominabant: inde (et) macel- 
lum et forum cupedinis appellabant. Cupedia 
autem a cupiditate sunt dicta, vel, sicut Far- 
ro ait, quod ibi fuerit. Cupedinis equitis dvi 
mus, qui fuerat ob latrocinium damnatus. 
Confrontisi il passo di Donato che recheremo 
nella nota seguente. Certo, è però che i copisti di 
Varrone inlesero qui cupedia ; poichè yuasi nni- 
versalmente leggesi, non cupedio, ma fastidio 
che fu senza dubbio una chiosa sustiluila poi nel 
testo, come nolano i commentatori; Veggasi nei 
Glossari, Cupes o. Cuppes, Cupedia, Cupedio- 
sus, ec. — quod multi, etc, Ne\codd. quem; e 
poi in FH. cuppedinis, in G. cupedinis, in ab. 
cupidinis, per quanto pare. 

147. Troviamo in Donato fin Ter. Eunuch. 

1I, 2, 25): Varro Humsrum Rerum: Numerius 
Equitius Cupes, inquit, et Romanius (Manius, 
od Omanius) Macellus singulari latrocinio 
multa loca habuerunt infesta. His in'exilium 
actis, publicata sunt bona, et aedes, ubi habi- 
tabant dirutae ; eque ea pecunia scolae Dem 
Penatium aedificatae sunt. Ubi habitabant, 
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locus tibi venirent ea quae vescendi causa in 
urbem.erant allata, Itaque ab altero Macel- 
lum, ab altero Forum Cupedini# appellatum 
esi. 1 

1348, Procilio, ricordato anche più sotto al 
c. 154, scrisse dopo il trionfo. africano di Pompeo, 
cioè dopo il 99 a: C, secondeché raccogliesi da 
Plivio N. H. Vill, 2. Pare chabbia lraltato me- 
scolalamente ii storia e di geografia ; poichè Ci- 
cerone scrive ad Attico (II, 2, 2) che più che ir 
Procilio, avrebbe trovato da spprendere in Di- 
cearco, I luoghi che ne allega Varrone, mostrano 
certo ch’ ei s’ occupò nella descrizione di Roma 
— Intorno agli Annali di D. Calpurnio Pisone 
Frugi,! teggasi Cicerone (de Orat. 11, 12,51: 
Brut. 27, 106, ec.) — Cornelius Stilo. Così è 
ne’ codici ; e Cornelius vi,si ripete più.sotto nel 
capîtoletto 150. Solo-in B. leggesi C. Aelius, so- 
stituitovi forse per cagione. di Stilo: che si-trovò 
seguire. Da altra parle manca ogni fondamento a 
credere, che vi sia stato un. altro Elio Stilohe di- 
verso ‘da quel Lucio, che fi -anche maestro di 
Varrone; onde che il C. Aelius’ non è credibile 
che.sia qui genuino, Non è però facile a conget- 
lurare come sia-entento Stilo, che pure è ne’ co- 
dici — Deum: Manium: ne’ codd; manio\— 
postilionem: Cosi scrivasi ;in:luogd di postulio- 
nem, perchè così è ‘ne’ codici, Soltanto B. ha 
postulionem, ed a. pistilionem. li cavgiamento 
dell’ u brexe in i con l’allungarsi della parola, è 
sostenuto dalla ragione e dall' analogia di consi- 
lium, exilium, ec., come nota il Müller — id est 
civem, ete, ll Müller omette lest, è ne ottiene 
un costrutto che, sé è frequente ne’ Greci, è però 
rarissimo ne‘“batini (Cf. vocare inlicium Quiri- 
tes VI, 88), com’ ei confessa. Ma gli stanno con- 
tro tutti i codici; nè mi par vern ciò ch'egli dice 
che 1° est vi storpii il senso: lutto sta.ne) piglisre 
postilio vel:sio significato sacro, sicchè postilio- 
nem postulare non sia una semplice forma-pleo- 
naslica, Injuogo poi di eo demitti, che è una 
congettura delì T'urnebo,. i codd, danno -eodem 
mitti — a Concordia. Lo Scaligero e lo Sciop> 
pio vorrebbero ad — — — — H.; 
gli altri eum facto. 

149. [Curtium] in locum, etc. bennoi i codi- 
ci; ma Curtium probabilmente è una chiosa, 
come notò il Miller, Ne‘ codd. Jacum nom locurn 
se" in Capitolium, ete. ll se è un'aggiunta del 
Müller : compinemente s'era scconciato il costrut- 
to, omettendo I’ ad innanzi a suos,» 

150. id quod factum esset. Così it Müller : nei 
codd, id quod, o idque, factum est, o factum 
esse; in b, factum. M. Geaucio Aagurino e C. 
Curzio -Filone furona consoli i insieme nel 309 dì 
Roma. ` » 
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«abi. Career, etc. Carceres, quasi arceres, 
dice Serzio dan, V, 145, secundam Varronen 
(Cf. Isid, XV, a, 46), — inclusi aggiunse qui.il 
Müller, pigliandolo dal cod.,b. che vi ha indusi: 
carpio i costrulta ne guadagna — udi idemiclausi 
una mia. congettura : ne’ cod:l, ubi de causa. ll 
maggior cangiamento, è in causa ; perché I’ ubi 
idem, cioè iidem, polesa essere; ubide . ll-Berg- 
mann, seguilo dal, Müller, propose hi: delicti 
causa; la lezione corrente era ubi simili de 
causa — inde Lautumia, etc. Cosi il. Müller; 
ne’ cody, et de: il. Turnebo propose exinde. Non 
so perchè, vil Müller. aggiunge innanzi al guod 
hie.quagne, un vel, di qui non è tracaia ne’ codis 
ci, Lautunriaeà dalla forma Aaorquie:, In Roma 
furano presse al Capitoligo, congiunte, secondo 
pare, col carcere Tulliano, Delle Siracnsane, vega 
gani Cicerone nella seconda Vecrina. Ju b, Zapi- 
dicine. ~: sal 

153, Sebbeoe i codici non oe danna inlizio, 
qui il Maller segnò laguna ;,e Pineo, da cui ço- 
mineiasie che non può riferirsi a ciò che prece- 
de, .n\ è buon argomento; la B. sta invece inde, 
che è,pure lu Jezione corrente, Ma | fade non fa 
al proposito; perchè dalle Lavlomie, al. Laureto, 
che fanell’ Aventino (Farr, Hum. RB, II, presso 
Macrob. Sat. 1M, 12; Festo in Tatium;: Plin, 
N. H. XV, cult), è Aroppo gran salta — vel * 
ab isilva, ete. 1) vel è. aggiunto..dal Müller ; Jo 
Stipppio, aves prerposio aut; lo Spengel, nist 
potius vo alcun che di simile, Di questo bosca 
d'allori tocea anche Plinio. nel luogo citalo ; € 
Dionigi, descrivendo l Aventino ; (111,44), dice 
che anticam@plteera occupato la piante ;d’ ogni 
maniera e innanzi. a..luito. da lanri bellissioi;; 
onde una patiesi esso si chiawava. ancora Lane 
reto, sebbene ormai fosse lutto ingombro, da cause, 
Publio Vittore vi distingue due vici; | uno del 
Loreto minare ;. l'altro del maggiore, in coi era 
la statua di Vectunno,, In luogo, di est aedifica- 
tus, come qui legge: ilı Müller, i codici hanno eg 
aedificatus — a. corais manga ja’ codici, fuor- 

153. Locus idem circus maximus,.etc, la 
FGb. mecinus, in H. metinus, .in,s, mecitias in 
luogo di mazimys, Questa medesimità dell? ar- 
milustro col Circo, massimo, mise in imbroglio ie 
in. discordia gli antiquarii, A ogni;modo se v' han- 
nd diflicoltà., per:concederla ; ven’ ha non meno 
per negarla; e l'attaconre qui Jogus alla clausula 
snteceilenie, e legger poi: Item, circus, etc, 
come vorrebbe il Nardini, nen è possibile — 
aedificatis è una congettura del Müller; ne’ codd, 
aedificatus — Cornicularia: ac’ codici Corni- 
cula, e qui e nel c, 52 dell. VI]; e così dimo- 
sted il Ritschel ‘che. effettivamente: intitolavasi 
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questa commedia di Plauto.: Gade: rimettasii nel 
testo Carnicala, Varrone non ne nomina V au- 
tore nè una nè l'altra volta, probabilmente 
perchè noo da:tenevadli Plauto.: certo, per quan- 
ta si può inferime, non.era compresa nelle Varro- 
nisne, Ne'codd,leggesi poi milites. in luogo di 
militis — In circo primo» ne’ codd, primum 
— coércentur. lo FGa. coercuntur, in H. coer- 
cuitur, in b. cohercerentar.— ad muri speciem 
è una congettura del Millers ne' codici a muris 
partem ; donde canghiettarossi @ muri parte, a 
Murtis parte, a Murcis: (a Murciae) parte, 
Alla prima congettura, che-é la lezione corrente, 
s'attenrie il Burisen (Descriz. di. Roma T. I, 
p. 629), € ne inferi che il muro diServio.\irasse 
fino, al Circo Massimo ; le altre congetture sono 
in tutto esclugé de ciò che segue sulla posizione 
delle Murcie, contraria a quella: delle mosse — 
poeta. Certo lo stesso Nevio accennato prima..In 
B. è sostituito Ennius ; donde avvenne che que- 
sto passo fu registrato trai frammenti ' Ennio, 
e aggiunto:a quelli di Nevio soltanio era dal Rib- 
beck. La grande licenza;del metro Saturnio, ren» 
de qui incerta lalitisione; se pur v'ha dabbio. 
Il Fleckeisen vorrebbe insidet iuvece. di insidit. 
1354. Muroin hanno .i codici. tranne quella 
del Turnebo che ha murtim, G. che ha murei- 
sum, eb, ohe ha murum. ll. Salmasio proposa 
ad Murciam ; ¢ certo Appuleio (Met.. VI, p..123 


Bip.) e. Tertulliano. (de. Spectac..8) chiamano 


Murciae o Murtiae le mete del Circo, Pure non 
è impassibile, osserra il Miiller, chevla dea al 
tempo «di Varrone fosse detta Murcis, Veramen- 
le, se crediama a. Plinio (N; H. XV, 29, 36).cd a 
Plutarco:/Quesg'Rom XX), fu prima! detta Mur- 
tea,, poi Murcia :.ma ili queste loro'autorità non 
è da fare pran.caso, perchè, ei parlano etimolo- 
gizzando'al proposito de'mirtì; sicchè potrebbe 
essere soltanto un loro supposto. Fatto è che 
Varrone la chiama qui Venus Murtea; e Nima- 
ginare, come fecero alcuni, due dee Murcie o 
Murtee. diverse, iè un sogno. Secondo Paolo fin 
Murciam) e Servio (den. VII, 636), il vicin pen» 
dio. detl’ Aventino, nomavasi Murcus, e vallis 
Murcia vite la vallata del. Circo. Alle cagioni di 
quesio nome addolte, qui ida Varrone; aggiunge» 
vano, aleuui I’ essarsi: detta Murcia, quasi murci- 
da,.9 la slessa Venere dall'ummollire ch'ella fa 
de’ cnori; o la valle stessa, dalla qualità .molliccia 
del'suulo (Serv. l.c}. Allo stesso modo polrebbe 
dirsi che,siccome murcidus è una cosa con mar- 
cidus, così nomossi. Murcia cioè Marzia, quella! 
valle da Anco Marzio che primo le pupolò, tra- 
mutandovi i Latiai. tiati (Liv. I, 33)..La cappella 
di.Venere, che fu al piè dell’ Aventino vel confi. 


| ne meridionale del Circo, avrebbe preso il nome 
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tlel luogo — vocatur, wt Procilids, ete, Così ay 
cui altiensi anche il Miller negli attri vocatum. 
Di. Proeilio, vedi la nota al o. r48. 

155. Litium causa, Coria.: in Fb. causae, 
in G, ég (da ce per causae), in H. esse (confon- 
dendo c,e con ‘es, esse) — Curiae Veteres, etc. 
Novae Curiae, dice Festo, prorime compitum 
Fabricium aedificatae sunt, quod parum am- 
plae erant veteres a Romulo factae, ubi is po- 
pulum et sacra in partis triginta distribuerat, 
ut in iis ea sacra curarent, quae cum ex vete, 
ribus in novas évocarentur, septem (f, lil) et 
riarum per religiones evocari non:potuerunt. 
ftaque Forensis, Raptae, Veliensis, Velitiae 
res divinae fiunt in veteribus curiis. Anche nel 
IL? de Vita P. R. Varrone derivavs curia. da 
cura (Non. p.59 Merc) — quod.primunì, sete; 
In Fi per ciò ‘che pace, primus, Auche \Asconiv 
fin Orat, pro:Mil.5) ci stiesta. che è ‘vecchè Ros 
stri:ereho.ad Comitium, prope iunetaCuriaè 
— quoitts loci” etc, Il loci: # ‘il seguente quod 
sono aggionti dul Müller; 11 bisogno della secon 
du eggiunia era notatolanche dallo- Spengel — 
Sub dextra, ete, Corrisponde all’ espressione di 
Plinio {N H: XXXII; 6). In Graecostasi, quae 
tunc supra Comitiam:erat, Neltaversiong sosti- 
twiscasi: Di sotto da questi. a man destra, edi 
Uw passo notabilissimo periti positura: di tutti 
questi edifizii'é quel che leggesi in Plinio YW, Hi 
Vil, 60), della regola che tenevasi per bundire il 
mezzogiorno e il tramonto. 

156, Senaculum, {ta it Campidoglio ed il 
Foro, dice Festo- Lactolae, appiè del 'Campi- 
doglio, sul Fota: fà questo il termine ‘della con: 
quista- di Tazio..(Serv, Aen VY, 361; Ovid. 

‘ast; |); onde ib Giano Gemino — dintribus, I 
codd., tolione b., hanno etratameote /astribesi 
Coafroatisi il e. 44; ove parlasi del Velabro mag: 
giore? is 

157. deguimelium; ‘eto, La 'éusa di Melio, 
nota qui il Müller,  fu:nel vico Giugario, cioè «li 
là dal Campidoglio a occidente, L*origitte mede- 
sima dell’ Equimelid è data da Cicerone € stà! Li. 
vio — Busta Gullica: Questo passo ui Varrone, 
dice qui il Miiller; sembra abbattere I’ opinione 
del. Nardini e ‘del Sachse, che Basti Gallic 
fossero: presso al Colbsseo: Quinto al Nardiniy et 
dice solo che questa ẽ bpinione volgare, priva 
peraltrod ogni: autorità; e fondata sold inun 
leggiera sorniglianza del nome con quellb di sAn- 
dres'in Portugalle. Aggiunge che le ‘parole: di 
Litio, media‘ urbe, gua nunc Busta Gallica 
sunt, potrebbero mecenaare ai dititortti del Cam- 
pitloglio, non Jangi dal Cotosseo': u nia però non 
redendovi congruéntà d'alcun peso, lascio tutto, 
die egli, all’ arbitrio di ciaschedano. vi Dolio- 
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lai Secondo bivio {Vi Go) e Festo: (Paul. in Do- 
liole), quebta luoxo ebbe.invece: il nome dalta» 
verti sepolto, nella esppella vicina’ sila cada del 
flamine Quirinale, le-sacre cose, quand. si sui 
vette sbbandonare la città inii matto n° Galli:Seno- 
ni — Argiletum ; ae’ coda, Argeletumy ia 
Argicelini. Salle prsizionedell'Atgileto contra. 
stasi asshi, 1) Mallee creile che da Virgilio (dem: 
VIH, 345)debba inferirsi che fu tra la rupe Tarpea 
ed il Lupercate. Le verie tradizioni sull origine 
di questo nome, sono rivienità da\Servio nebcom- 
mento al vetto luogo di Virgilio — wb Yrgola, 
seu, etc. Argola in FG., arglo in Ha argolla 
in a,, argole in b. riw tahdil sen, che non viene 
a dir nulla, tt Turnebo propose ab Argu lapsuy 
o meglio.ab Argula stu Argo, giacchè Argus 
è detto ia Servio ; il Miller scrisse ab Argola 
seu Agrola, iutendendovi ‘quell’ Agrola sicelo; 
di cui narra Pausania (l, 28, 3) che trametossi 
coit Iperbio di Sicilix in Acarnania, e-dicessi aver 
fondato 1é antithe inure della roots d* Atene. Ma 
altro now ne avea: potuto trovare lu stesso :Pau- 
sania. A ogai mòda’ il.seu, se mon è ertato, vi 
chiama qualche dira'cosa : ma stà ‘a veder quate, 
chè le tradizioni eran ‘molte. Ho detto se uon è 
errato; perthè lo stesso nome Argolas non-ha 
alite testimonianze che questa; eché A'p3dA45 
siasi-detto per Argivo: (Stephan. Byt.),' hon'ba- 
sta: 45 Argi leto mi parrebbe star bene per'l' e+ 
fitvologia e pel fatto; ma t dilungasi troppo per la 
scrittura, 

: 158: Clivos Publieius; ete. Necodd, publi- 
cus o publicos: Of; Festo in Publicius -Clivus; 
ed Obidio Fast, V, 283-04." Pubicis sta per 
Publiciis, secondo: la grafia notuta più volte -= 
Pullius (uG: Publius} er Cosconius, etc Det 
cliva Pullîo e del'suo sito dà notitîa Solino 1,26, 
dicendo the Tarquini abitò nelle: Esquilie so> 
pra il'clivo’Pullio presso al luco Fagutale — 
a Flora susus, ete. Così il Vittorio, il Turnebo; 
lò Scivppio, to Spengal, il'Maller: iw FG. a flo- 
ras usus; in U. a floreas usus, iv eb. floras 
usus, senonchè in b, è aggiunta un s sopra0il pri- 
mote di tsusi {Ci e. 161 p VIN, ‘491 X 50). I 
Capitoliam Fetus è pusto di! P; Vittore in Alta 
Semita prope ‘templum Florae ; onde- serive 
Marziale 11; 28: Qua videt antiquum rustica 
Flora Jovem: el résià G. Fr, Grotvvio belle 
note n ‘Gellio (IX; 4), in luogo di ai Flora, erede 
che s abbie wileggete Florie; eiil 'Furneba 
tien per buona te -lézion del suo codice, a floras 
susus, pigtinalo ‘Floras * gute antico al 


| modo di familias.‘ 


159. Exguilio scrisse gui it Milter fof 49 ¢ 
56); ton è sopra Publicis per Publicis, e cen- 


' Cah di questa fatta è ‘ia Ga. Esquilis, in FH; 
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Exquiliis, in b. eguiliis — Cyprius. Così, nei 
condi, se non forse b.:che pare aver Ciprius, sc- 
conda la jazione ‘correte, La .medesima: varietà 
di scrittora iè poi in cypro e cyprum. Giunone 
Copra non, sarebbe adunque che la dea Bona dei 
Sahini.,. Vero è che Strabone (V, 4, 2) ce lu dà 
per nome e(rusca: ma gli fanno contro. più argo» 
monti, saccolti dal Mommsen .(Unterit, Dial, 
p. 380-1). L' Huschke fa notare l'affinità di cus 
prus col latino.cupere — vicus Sceleratas, Dio 
nisio (1V, 39) confonde farse questo vica col pres 


cedente. Una minuta «descrizione del, loro. site 


raccogliesi da Livio {l, 48) — #nigeret, Così tro. 
sò o-congelturò Fulvio Qesino, secondo. allesta 
lg. Scioppio : ia, FGH. — in a, injieceret, 
in b, mictere. 

160, Credo inutile il —— le varie legion 
ni de’ codici iu questo cupitolelto, non essendo 
che aperti errori pià tolti via anche dalle comuni 
edizioni. H solo passo che pud-fer luogo a qual- 
she. dubbio, è I inde dedicamus, . secondaché 
anrisse il Müller. I codici vi hauno dade dicamus, 
irdone b, che ha indicamus ; i testi .a stampa 
hanno comunemente inde dicimus.. Se. iu Varro- 
ue si trovasse usato.l anlico indu‘o endo per inj 
sarebbe ragione di sospettare che fosse da leggere 
endadicamus nel senso di indicamus. Ma senza 
ricorrere a forme nuore, iraviamo nel; discorso 
i Scipione, presso Aulo Grilio (VAL 11, 9), e in 
Gicesone medesimo (Or, pro, Flacco 32) il moda 
dedicare in censu od in censum,. che, giusta? 
mente parve al Grunovio (nelle note a Gellio al 
I. c.) offrire anche qui la retta lezione. Senoncha 
egli scrive solo dedicamus ;, it Müller. inde dedi- 
camus. Quau\’é all'etimologia di aedes, leggesi 
ip Apuleio; (de Diphth. p. 127, Osann): Aedes .., 
ab edendo, secundum Varronem derivatum 
est: etimologia, non migliore di questa, ch'ei 
siede furse in un'altra opera... ! 

361. Cavum aedium, etc.. CL Viiray. VI, 3. 
Questo passo leggesi siorpiatu in.Serrio (den. h 
505) a questo modo :, Farro de Lingua Latina 
ad Giceronem Ja aedibus locus patulus relin- 
quebatur sub divo ; qui erat relictus- et.conte- 
ctus erat, appellabatur \testudo.— in castris. 
Così, comunemente: ne’ cold, et castris, eccetto 
B. — susum è propriamente ne)codici, tranne 
Gb. che hanno sursum (Cf. 158). Conservasi nel 
nostro suso — Atrium, etc. CL Serv, den, 1, 
926, @Pavio alla v. Atrium ;da' quali, oltre a 
questa, recausi due altre etimologie; l'una, che 
il vuol quasi. aferrium, perchè era in terreno; 
Valtra, quasi atrum, perchè io antico: era ivi la 
cagioa; il Döderlein lo trae. da ds9psor, came juo- 
go.sperto, De’ cavedii e degli ajrii disputò, non 
ba guari, mettendo in campo nuove” opinioni, 
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il vicentino. Giuseppe Riva (Plamen Picutti, 
1828). ` ct 

162. Lanuvi e Faleris, per PA e Fale- 
riis, hanno i migliori eoJieh Tanjo Faleria io 
Etruria, quanto Cordova in Ispagna, erano colo- 
nie.romene, dette, quella Giunonia, questa Pa- 
trizia. Onde non senza regione citansi in testimo- 
niite vecchi asi e denominazioni. ramane — Hic 
defecit, etc, Cosiinotano Fa.: simitmente gli al- 
tri.confessano. la mancanza di dugcarie. la que- 
ste, non è fscile a determinare per minuto ciò 
che trattava l antore : certo, ‘come nota il Müller, 
nel noverare Je porte, si fece dalla Capena o dalla 
Trigenises; giacchè quelle che si ricordano ap- 
presso, slenno fra quesie.dae;, ; 

163. .... ligionem ¥b., legionem G., ligo- 
nem, H.,..igiromen a. — Porcius (Gh VII, 104) 
pare Porcio Licinio, che fiorì intorno al 640 di 
Rome, secondo L'opinion dell’ Orelli, diverso in 
ciò.«dal Weichert (Pot. Lat..p. 138) che il fa 
contemporineo. 8 Terenzio.Credesi ch’ abbia 
scritta ‘una talquale storia della poesia latina (Cic. 
de Fina: }, 2115). In Gellio (XIX, 09,13) se. na 
legge un.epigramma, e-due trocaici ragguerdanti 
forse Ennia 4XV11,.21,.45).i: poichè da lezione in- 
trodottavi da Alb. Lian. pon: v'è comportata dal 
cautesto — de Ennio, ete. Seconda il. Cronico 
d’ Ensebio, Ennio abitò nell’ à rentino. Della «lea 
l'atilina, veggasi Nonio: a f. 47 Merd., 'Tertullias 
na'de Spectac..&, es. Agostino. de Civ, D. IV. 8 
(Cf. Plin. N. A. XVII 2) — Naeviis, etc. è le- 
zione: proposte: dallo Spengel: ed accettata dal 
Miilleg (Cf. Festo, e Paalo in Naevia allra):.ai 
codici manca il Naevii; e prima leggesi Naevius 
(FHb.) o Navius (Ga.). Me Bothe Poet. Scem 
T. Y, p- 79) v'inteade.i] poeta: Nevin s maidi dui, 
non so come Paoli, ¢ lo stesso Festo (giacchè le 
traccie se. ue conservano' anche bel suo lacero 
frommenta). potessero sorivere cuiusdam Natvii 
— peteribus in mancipiis,.Cf..VI, 94. 1 codici 
premettono la im.ancha'a veteribus — Raudu, 
soula, etc. Veggasi Festo:a, questo voce, e Vale · 
rio Massimo V, 6; 3: 

164. In Palatio, ete. Tulie-e tre queste por- 
te, come son notate con numeri progressivi, als 
tera la Romanula, tertia la Gianuale; così devo- 
no essere. comprese sotto l'indicazione’ in Pala» 
tio. Esse appartengono all'antica città di Romolo, 
dai lati del Foro, del Campidoglio e della:Rocca 
(V. Bunsen, Deser. di Roma -T. X, p. 144) La 
prima è delta in Paolo Mugionia, da un certo 
Mugio che n° ebbe la guardia; e Solino (6; 2) la 
pone su dal termine. della Via Nuoya ; senonchè 
il. Nardini ‘il. vuole in contraddizione, nog pur 


‘con Varrone, ma anche con sè medesimo (Cf. 


Non, p.531 Merc. in Secundum, e Dionis. Il, 
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50): — in bucita circum. Così il Müller: ne’codd, 
in bucitatum ; lo Scaligero, in bucita tum... '. 
exigebat — Romanulam, etc. Porta Romana, 
dice Festa, ‘instituta est a Romulo ‘in ‘infimo 
clivo Victoriae; ‘qui lotus gradibus in qaa- 
draturam formatas est, Appellata autem Ro- 
mana a Sabinis praecipue, quod ea'proximus 
aditus erat Romam. Qui, in luogo di in Nova 
via, i codice hanno novalia (b. obilia): ma ll 
cangiamento, gpasigliato gia dallo ‘Scaligero edal 
Nardini, è indicato ‘da Varrone ‘stesso nel ic. 24 
del 1. VI. Così, se abbiast per giosta l'indicazione 
di'Solino:quarito alla ports Mugtinia ; queste: dae 
porte; la Mugonia e la Romanula; sarebbero store 
ai due capi della Via Nuova; quella sl superiore, 
questa afl‘ioferiore. . s à 
165. opertam, etc. Cosi.il Freinshemio nelle 
note;al c. a del k1 di Floro: ne'codd. apertam; 
Il Turnebo avevo suggerito; operta, invece. di 
aperta, ove leggesi:prima «è sit aperta semiper:; 
attaccando poi it nusquam alla clausula seguente; 
come solevhsi fara — Tito Manlio Consule, vive 
l'anno di-R, 519% he' cold. Titio Manilio, oso- 
lamente Titio et eodem anno apertam. Cosi 
i codici. . H Millet omette t'et, e/scrive — 
anno opertam et apertam: 
» 166. undé eam facerentè la lezione c comune: 
ne'cdditi iam, in duogo di eam — Leoti, qubd, 
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ete. Così ‘il Miller col Ternebo ; ne’ wodici lecti- | 


cas: mu che si:parli'de’ letti, won lascia dubbio 
il riscontro cob greco Afxrpor 'sublicit è ana 
inia congettari > ne'codici, sublimis: U Tyrnebo 
crede che tetto‘rogliasi aetto da letligà, perché 
sovrapponevasi ad essa © nia lectica ‘non è letlie- 
ray e be'alìra spiegazione ne dà qui prima |’ eu- 
tore, 11 Miller. alisegnente in his sostituì in lì- 
gnis, perchè non manchi, dic’ egli) l etiniologia 
det vocabolo. Lectus dictus, serive Paoln, vel a 
collectis foliis ad cubitandum, vel quod fatiga- 
tos ad ise. alliciat, vel'a Graeco Mi xrpor. — Qui 
lecticam, etc: Così il Miller "col Vittorio e con 
alcune: vecchie' ‘edizioni; ne’ eodd. quam lecti« 
cam, Confrontisi il passo di Varrone de Mita 
P. Roche è recato de Ronio alla voce toriatium 
{pi rr Merc.) : Quod (f: Qua) frontem lecticae 
struebant, ex ea lierba torta torum appella» 
tum hoc quodsinicitur; etiam nune toral dici- 
tur; leéticam qui involvebant, a uppel- 
labant: 

167. in eds acus è tina bella congettura’ del 
Turnebo: ne'‘codici în ea sagus — Pulvinar, 
etc. Ho lasciato intatta fa lezione de’ codiei per 
rispelto all'autorità’ del Turnebo e del Miitter 
che la creduno sara : del résto l'etimologia è dui 


rissima, é l'espressione tin indovisello. Alcuni* 


leggono plumis, é poi pellulis (per pelliculis)’; 


’ 
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altri pellibus. Lo Scaligero vuol trovare lo stesso 
significato ià pofulis, ipetciò che pota è definita 
in un glossario per pila éx-aliata facta —Gal- 
lica, et faunacum, ‘et Cost il Miillery Ui poco 
scostandbsi dal Turnebo e dallo Seatigero, che 
pruposero; quegli Gallica/gdunate ; questi Gal- 
lida, gaunacum : ne eodici Galli quid (A quod) 
gaunacuma (GH. gatnacumma, b. ganacuma): 
Il Checolzio: pressat Goti (Symb! litter, Rom, 
T. Vill, p. 172), propose: ut sagum rheno Gal- 
lice } id’ gaunacum = Persicum, amphimallon 


"Graéce: hasia contro, sé not foss'altro, îl dirsi 


prima In his multa peregrina. Che gaunacum 
sia voce persiana, "e ‘cetto : ma i ‘Latini l ebbero 
per via de’ Greci ſæcureixn). Scadro'riconnsce am- 
bedue le scritture caunaca e gaunata. Convien 
dire che all’ eta di Varrone queste foggié siravie- 
re fossero enirate assai di fresto e presso pochis- 
sims poichè serive Plivio N. H. YIN, 93: Anti- 
quis torus ‘e stramento erat, qualiter etiam 
nunc în castrìs. Gausapa patris mei memoria 
evepere; amphimalla hostra' — -toral è ‘una 
correzione dell’ Agostino : in F. rae, in GHb, 

tore vel, ine, tore ut > a torso, quod iie, ete. 

Ho seritto ‘così per trarne un senso; che è por 
conforme alle doltrine dell'autore (F. la nota 
al'e. 166), e sl etiologii che dando comunie- 


mente pli antichi (Serv.'4en. 1, 908; 1,2; V 


388; Isid. XX 1, 2, ed.).' Torso per torto È ri- 
ednosciuto da Priscinno IX; g. Del resto i codici 
hanno. torvo p'e poi is; non iis — torulus. Così 
Agostino da un testo a penos: in Pa: torvtus, 
in GH: toreinus; in bi torous. 

168. gaod gerit, etc: È strano questo rivolgi- 
mento d'ordine; come se dl discendere hon pre- 
cedesse il salire, Par così sta în FH. Vero è che 
V omissione dell’ inin Gab. e it leggersi poi in a. 
superiora, ‘darebbe qualche fontdametito a chi 
volesse rivoltar l'espressione. Forae V store avea 
scritto pienamente, guod gerit ‘inferiore in 
superiora et in inferiora ‘superiorem — et si 
alii quid, etc. Rintettusi, com'è ne' codiei, ‘ste 
aliqnid item, etc: ; o-tatlo il più, 'tonservisi I et 
si (in Gy etsic). Il senso rimarrà il medesimo; 
porche dol riscontro Wi vari luogti parmi non 
restar: lungo a dubbio, che Varrone: non abbia 
nicunè tolte usato dligiit' nel suo primo senso 
etimologico, che è alius quis ; a quel modo che 
Cicerone disse (I Caril. 8) vr Dubitas, sé hic mo- 
rari aequo animo non potes, abire in'aliguas 
terras? e Vavilo (1. Annal. 4): Ne iis quidem 
annis, quibus Rhodi specie secessus exulem 
egertt; ‘aligitid quam iram et simulationem 
meditatum: Qui poi in Varrone! se! n° ha più 
esetn pii}'se stinsi a ciò che danno i codici. ‘Peroc- 
chè st e. 39 debt, VI tontit codici hanno! aliguo. 
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non akio quo, verbo ; ed aliguo vi ripete F. an- 
che nel secondo luogo); e al c, 103 del $. IX tutti 
i codicj dicono atiguam, ‘non altam quam, for- 
mulam. Laonde von veggo ragione di abbando- 
nare in questo luogo la guida- de’ codici, per se- 
guir lo Scaligero che propone invece in convi- 
iis, ut gausapa, o il Müller- che va pid lè, mu- 
tando l'intera clausula a questo modo: sic alia 
quaedam conpivi, ut.gausape: Anche al Turne- 
bo parve sconnesso. il discorso; non avvertendo, 
come nota il Gottofredo, che l’ ibi von ragguarda 
le cose, ma propriameate i letti de’ cenacoli. Mag- 
gior piaga vi sospetta lo Spengel (Emend. Farr. 
p- 16); il quale, come ho detto altrove (nota al 
c, 105), crede in:più parli sconvolto I’ ordine in 
questo libro; e qui vorrebbe scrivere: sic alia, 
Item convivii causa ibi multa ; facendo poi se- 
guire ciò che hassi prima su le mense, su I’ armi 
e sugli edifizii; e di pui: Pecuniae signatae vo- 
cabula aeris et argenti haec. Ma questa opinio- 
ne, come ho gia notuto al suddetto luogo, non ha 
fondamento bastante; e ad:ogni modo conver- 
rebbe. supporre che il dislogamento fosse avve- 
nuto innanzi all'età di Prisciano, che, allegando 
il seguente tratto di Varrone, vi legge Multa pe- 
cuniae signatae, etc, (V, la nota seg.). 

169. 4s ab aere. Ambedue gli Apulei pub- 
blicati dall'Osano, attribuiscono a Varrone la 
sentenza opposta che sia aes da asse (p.11, § 45, 
e p. 129,6 11). l'otto questo tratto su le monete, 
dal c. 169 fino al principio del 174, è riferito da 
Prisciano (De Fig. Num. III, 15-16). Confrontisi 
anche ciò che ‘aggiunge Vatrone nel |. IX al 
c 81 e segg. . 

170. vicessis leggesi in Prisciano; in a. pi- 
Bessis; negli altri codd. dicessis, per la facilità, 
con cui si corifondono il è col v. Dopo questa 
voce i codd, aggiungono -quod dici solum (nel 
cod, del Tarn. solitum) a duobus decussibus (ne 
mancano Gb.) dicessis ; ma lo Scioppio, lo Spen- 
gel e il Müller !' hanno per. una chiosa, ed in Pri- 
sciano non trovasi — et sic proportione. Così 
ottimamente Prisciano ed a.; gli altri in propor- 
tione — aliaeve quae FGH., senonchè ad FH. 
manca il dittongo. in aliaeve ; aliè a., alie neque 
b., aliaegue Prisciano. 

191. se valet dimidium; ut in selibra et se- 
modio, Così comunemente; ‘ne’ codd. sic, ecc. 
Queste parole non appariscono in Prisciano ; e 
certo sentono un poco di chiosa. Chi può credere 
che. Varrone ‘giudicasse bastante se eil uncia a 
formar semuncia? e non vedesse che selibra 
stesso e semodius sono invece formali per con- 
trazione da semilibra e semimodius? Senonchè, 
per. rimediare a ciò, basterebbe scrivet semi, non 


se; e da alira parte, se questa abbiasi per una 
M. Tss, VARRONE DELLA LINGUA LATINA, 
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chiosa, a che riferirassi poi l ut supra dictum 
est ? Uncia at uno dicta, in Prisciano ed in a.; 
gli altri omettono dicta — Semis quod semis, 
‘id est ut, etc, Parmi probabile la congettara del 
Turnebo, approtata dal Miller, che debba leg- 
gersi quodgemias, sicchè corrisponda alla spie- 
gazione soggiunta ut dimidium assis, e a ciò che 
aggiongesi, ut supra dictum est; giacchè non 
può riferirsi che all’ interpretazione di semi data 
più sopra, Anche I’ at, premesso a dimidium. 
assis; non pare che polesse aver luogo, se s'aves- 
se. a intendere del valor del semisse, anzichè 
dell’ interpretazione etimologica della parola. 
Questo ut in Prisciano è omesso. Il Krehl nelle 
note, in'luogo di semis, o semias, vi propone 
semissis — collisum. Così in Prisciano; iù 
FGHb. conclusum è ma a., va cod, dell’ Agosti» 
no ed uno dello Scioppio concordano con Pri- 
sciano, dando conlisum, che al tutto par la vera 
scrittura, e fu introdotta nel testo anche dal Ver- 
trabio, 

* 172. Unde una dempta. Cosi il cod, Mona- 
cense di Prisciano, consultato dallo Spengel; se- 
nonchè dempta vi è premesso ad una: gli altri 
testi di Prisciano omettono | unde. Ma ne dauno 
indizio anche GHab,, ove leggesi ut de: in F. ut 
a decem, donde si fece comunemente ut a duo- 
decim, 

173. id a Siculis, Giulio Polluce (1X, 6, 81) 
afferma auch’ egli con l'autorità d' Epicarmo e 
d’ Aristotele, che sodupos è voce greca, ro» ¢v 
Iraia xol Eixe a Awpid av — Sestertius, quod 
etc. Toltone la punteggiatura, ho seguito in tutto 
la scrittura de’ codici; perchè non veggo bisogno 
di mutar nulla, IH dire; Sesterzio è da semister- 
tius, perchè è mezzo il terzo, con la dichiara- 
zione che segue; mi pare un discorso naturale e 
vero, Che se in Prisciano -v' ha qualche divario, 
non è da farne caso; perchè vi si vede la mano 
d'un copista tanto ignorante che non intese ne- 
anche I’ éspressione retro dicere, e l' interpretò 
ridicolosamente, scrivendo ut semis quintus, se- 
mis quartus, semis tertius. L'intero passo, se- 
condo vi si legge, è così: Sestertius, duobus 
semis, Dupondius enim et semis antiquus se» 
stertius est, et veteris consuetudinis ut retro 
aera dicerent, ita ut semis quintus, semis 
quartus, semis tertius nunciarent; ab semis 
tertius sestertius dictus. l\ Müller, che pnr notò 
la goffaggine del trascrittore di Prisciano, credet- 
te pero di poterne fare qualehe profitto così ac- 
concianda la sua lezione : Sestertius, quod duo- 
bus semis additur * (dupondius enim et semis 
antiquus sestertius est), et veteris consuetudi- 
nis ut retro atre dicerent, ita ut semis tertius, 
quartus semis pronuntiarent, ab semis tertius 
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sestertius dictus. Distinguesi l'antico sesterzio, 
perchè, mutato il peso dell'asse, si cambiò più 
tardi per quattro assi (Plin, N. H. XXXIII, 3, 
13); sempre però per on quarto «li denaro. 

194. quod libram .... aeris. Così lo Scieppio: 
ne’ codd, as in luogo di aeris. Forse,ba da scri- 
versi aes, dice il Miiller — guod semis assis, 
Sostituiscasi nella traduzione cioè un semisse — 
quod libellae, etc, 11 Müller omette il guod ; ma 
sembra coglierne argomento di qualche laguna. 
Tutto sta pell'ammettere, o no, che il teruncio 
fusse moneta in argento ; poichè, ammesso ciò, è 
naturale che si giustifichi dal lato del valore, non 
potendosi da quello del peso, I’ essersi. detto te- 
runcio, cioè tre dodicesime parti di libbra. Ora 
Y ordine stesso del discorso mi sembra mostrare 
che Varrone il dà propriamente come una. mo» 
neta in argento; e tale il credono certo ‘molti 
eruditi. 

175. ut ipsi, davtior. In F. ut issedonion +; 
negli altri laguna: il Turneho trovò in un codice 
ut assedonium ; in un altro ut a se domuin: 
nelle antiche edizioni, ut ipse donion ; donde poi 
ut ipsi düşar, 11 Turhebo propose ut Asiae 
doçor ; lo Scioppio, ut Jones do {20v; il Buttmann, 
nam Graeci ipsi ddvesov.. Quanto al davesor, mi 
sembra probabile: ma l' ipsi, benchè yicino di 
suono, è poco credibile. L'ho nondimeno lascia» 
to, perchè vi ha il titolo di possesso fio della pri- 
ma edizione, e dall’ allra parte non so vedere di 
meglio. . 

176. re factum. Cosi sta ne’ caiici: il Tur- 
nebo propose refectum ; lo Spenge! redactum ; 
il Müller difende la lezione de’ codici con gli 
esempii guid hoc nomine facias ? quid illo fiet ? 
ed alirettali. Credo che più propriamente equi- 
valga sl dire ex re factum est. Del resto le mur 
tazioni del Turnebo e dello Spengel lasciano 
senza soggetto il constat — exsolveret. Il Müller 
considera questa come-una di quelle forme im- 
personali, di cui s'è detto al e. 2; se pure, ag- 
giunge,non s’ ha.da Jeggere exsolveretur. Qoe- 
sto mi parrebbe più duro, .tuttoché regolere. Del 
resto il soggelto, che è is a quo capitur, pigliasi 
facilmente da captum. — intertrigo è una cor- 
rezione del Bentino; ne’ codd. intrigo, 

177. Multam, leggiamo in Festo, Osce -dici 
putant poenam quidam. M. Varro ait poenam 
esse, sed pecuniariam ; de gua subtiliter in L1 
Quaestionum Epist. refert. Vocabulum autem 
ipsum multae, aggiunge A, Gellio XI, 1,5, idem 
M. Varro uno et vicesimo Rerum Humana- 
rum, non Latinum, sed Sabinum esse dicit} 
idque ad suam memoriam mansisse ait in lin- 
gua Samnitium, gui sunt a Sabinis orti. Che 
la detta opinion di Varrone sia contraria a quella 
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che troviamo qui, mi par cosa chiara. Pure il 
Mercklinio (Index Schol. Dorpat. 1852) vorreb- 
be conciliar Varrone con sè medesimo, per ciò 
che, traeudo multa dall addiettivo maltus, po- 
tea risguardare anche multus come voce pari- 
mente Sabioa; e si maraviglia che il Müller, quan- 
to all'origine di multa, si risolva di. credere 
piuttosto a ciò che insegna Varrone nell’ opera 
delle Cose Umane, che a quello. che insegna in 
questa ; come se questa, dic’ egli, non fosse opera 
scritta dopo di quella. Il primo è un cavillo; nella 
seconda osservazione mostra non intendere che 
il Miller non considera la sola antorità in sè sles- 
so, ima unitamente alla cosa. E di vero questa 
originazione di multa da multus, sé stiasi, come 
ho fatto quasi interamente, alla scrittura de’ cos 
dici, è una stirecchiatura. delle più bizzarre. Si 
ingegnò il Müller di temperarne, la' stranezza, 
scrivendo . . . . quod singulae dicuntur additae 
esse (ne' codd. appellatae esse; in G. hae, in a, 
eae, in b. et)' multae ; perciò che i magistrati 
aveano facoltà di onmentare la multa sggiungen- 
do di giorno in giorno un agnello od un bue; 
dalla minima, ch'era appanto, d'un agnello o 
d'un hue, fino alla suprema ch'era di: due agnelli 
o di trenta buoi (Gelli. c.. Cf. Niebuhr Stor. 
Rom. 7. II, p. 341 e segg.). Ma pare che anche 
in antico fosse trovata strana quesla etimologia 
di Varrone; perchè la movizia schiera de’ gram- 
matici, come ivi dice A. Gellie, pure insistendo 
nella derivazione medesima, insegnava invece 
che multa siasi chiamata per antifrasi, come 
tant altre cose. Il Mommsen .(Unterit. Dial. 
p. 281) nota che, dando a multus il senso di ita 
multus o multus tantus, potrebbe credersi detta 
multa, sottinteso poena, quasi il quanto della 
pena. Ma torniamo al testo di Varrone. Meno 
male mi. parrebbe il leggere: Quom (ne’codd, 
quod) singulae dicantur {ne cadd. dicuntar}, 
appellatae eae multae (F. mulctas, Hab, mat- 
tas), quod olim unum dicebant multa (Cosi G4 
in F. mulctae, io Ha. multae, in b,: multi) ; ita- 
que, etc. La versione sarebbe: Tuttoché une, si 
chiamarono multae, cioé.molte, perchè visi 
intimava moltiplicato ciò che da prima era 
uno. Così ancora i contadini, nelsriporre in 
botti odin atri il cino, gittata che hanno la 
prima secchia, dicono multa, cioè ripeti, Vero 
è che il senso dato al quod olim unum dicebant 
multa, non è senza sforzo; e ben più chiara è la 
sostituzione del.Gòschen, gaod additum unum 
dicebant multam. ll Müller scrive di poi, prè» 
mam urnam additam dicunt etiam. nunc mul» 
tam (Comanemente multa ; ma non è ne'eodici). 

178. Merces a merendo. Cf. c. 44 — debi: 
tum {intendi manupretium) eius. Lo Scioppio 
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propone per congettura est in luogo di eius, 
Praeda, etc. lo Apuleio (De Diphth. 22, p. t41 
Osann) leggesi: Marcus vero Terentius scri- 
bit praedam a pariendo dictam, quasi pari- 
tam. 

179. poîror, Ne’ codd. moeton, meton, mae- 
ton, macton, mecon — pioîrov dvri puoirov, la 
luogo di dvr? posrov, ne’ codici anthymo, F. an- 
thimo Ha., anchimo G., anchinio b. Esichio dà 
per proverbio Siciliano of roy frrsuor; ed i suoi 
interpreti, paragonandolo con questo passo di 
Varrone, credono che in ambedue i luoghi abbia 
a leggersi ciò che ho dato nel testo. Lo Scaligero 
propose poZrov'avritipor ; il Müller uorrov d9u- 
pov, cioè Presto fa mesto; ma solo per via di 
nola — dicti, 1 codici soggiungono si is, che 
noo s'atlacca nè a ciò che precede, nè a ciò che 
segue, Sarebbe nato da sunt? o vi è segno d'una 
laguna? 

180. In iudicium venit, etc. Tranne b., gli 
altri codici danno indicium o inditium, quali 
premettendo l'in, quali no. Noto ciò, perchè 
I’ espressione non pare in tutto esatta; ed è stra- 
na cosa che si dica solo di questa somma che no- 
mossi sacramentum da sacro, senza aggiungere 
il perchè. Ce lo dichiara Festo (in Sacramentum, 
aes etc.), scrivendo : Sacramenti nomine id aes 
dici coeptum est, quod et propter aerarii ino- 
piam et sacrorum publicorum multitudinem, 
consumebatur id in rebus divinis. Intendi il 
pegno del perdente, che Varrone dice solo inca- 
merato, come dice suche Gaio (l. IV, § 13) — 
Qui petebat, etc.: Ne'codd. Quis — ad pontem. 
Dove si deponesse il pegno, nè Gaio nè Festo 
non ne toccano punto. L’ Agostino trovò in un 
codice ad pontificem ; e così voleva anche il Pi- 
thou ed il Köler (Lit. Crit. in Varr. p. 8) — de 
aliis rebus, etc. Poena autem sacramenti, scri- 
ve Gaio l, IV, 5, 14, aut guingenaria erat aut 
quinquagenaria; nam de rebus mille aeris 
plurisve, quingentis assibus, de minoris vero 
quinquaginta assibus sacramento contendeta- 
tur ; nam ita lege XII tabularum cautum erat 
— e sacro GH,, ex sacro a., E sacro F. Da ciò 
si vede che il sito ad pontem, dove faceasi il de- 
posito, era qualche luogo sacro; e questo intende 
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forse Varrone, quando dice da principio sacra - 
mentum a sàcro. 

181. Il passo di Plauto è nell’ Aulularia III, 
5, 52. 

182, quod asses librae pondo erant. Così 
comunemente; ne’codd, libras ; il Miller, libra- 
les; lo Spengel vorrebbe cancellato l erant e 
conservato libras. Forse l'erant nacque dall’ et, 
che ho aggiunto dopo, e manca a’ codici, ma par- 
mi necessario al periodo — Stips è in b., negli 
altri codici, stipa. Lo arot seguente è incomin- 
ciato con lettere greche in a, ed in H.; manca a 
Gb., ed è scritto STOEBE in F. — Militis sti- 
pendia, Così lo Scioppio, seguito dal Müller ; co- 
munemente Milites stipendiarii ; ne’ codd. Mi- 
lites stipendii. — Il passo di Ennio è collocato 
dal Vablen nell'ottavo libro degli Annali (269), 
dal Merula nel settimo. 

183. inde, secoudoché pare, è in Ha. e tal è 
pure la lezione corrente; in FG, in: nulla in b. 
— in dispendendo, etc. Sono forse i soli esempii 
accertati dei verbi dispendere e comprendere ; 
e qui pure non fanno prova dell’ uso, perchè ser- 
vono all’ etimologia. A ogni modo sono contrap- 
posti I’ uno all’ altro, come dispendium e com- 
pendium, per virtù delle due preposizioni; l'una 
delle quali significa divisione e però toglimento, 
l altra unione e però aggiunta, Del resto non so 
se nella versione io abbia colto netto il pensier 
dell’ autore ; chè anche al Müller questo capitolo 
parve un po’ oscuro — usu usura dicta. Così il 
Müller con l'edizione Aldina; comunemente ex 
usu; ne'codd. usum. Parimente nel guae non 
accederet ad sortem, ho introdotto il non per 
consiglio di lui; poichè ne’ codici sta guae cum 
(io H. quom). Ma la distinzione che n° esce tra 
usura ed impendium, non parmi aver fonda- 
mento; ond'era forse meglio lasciare il testo 
come slava. 

184. arbitror è in F. ed è la lezione corren- 
te: GH. ut videor, ab. ut arbitror —'ea quae 
loca, etc. Forse è da leggere : ea quae locorum 
et quae in locis sunt. Vedi la n. 1 all VI — in 
primo libro. lutendi su‘ principio del libro, 
Vedi il c. 10. 
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NOTE AL LIBRO VI 


SECONDO 


DEI SOPRAVVISSUTI 


1, et ea grae in kis. Questo ea, che dovreb- 
be essere earum rerum, è uno strano esempio 
d'attrazione, Forse ha ragione B, e la più parte 
delle edizioni, ov è omesso |’ ea. Così nel è. 10 
del 1. V: In hioc libro dicam de vocabulis lo- 
corum et Quae in'his sunt; in secundo de temi 
porum et quae in his fiunt; enel c, 97 del). VI: 
ad te misi duo (libros), priorem de locis et quae 
in locis sunt, hunc de temporibus et quae cum 
his sunt coniuncta — quae in agendo, etc. Cf. 
V; 12 — geremus b. ; gli altri codd. oremus. 

a, Chrysippus, etc. È il celebre stoico, che 
scrisse anche sei libri intorno all’anomalia (IX, 1); 
Varrone il dice uomo acutissimo, e il ricorda più 
volte. Questo Antipatro poi par che sia il Tarsese, 
stoico anch'egli, grande avversario di Carneade. 
A questi filosofi aggiunge qui Varrone doe chiari 
grammatici, Aristofane Bizautino (Vedi la n. 
al V, 9) e Apollodoro Ateniese; perchè a fare un 
buon etimologista occorre non meno ricchezza 
d’ erudizione, che fiaezza di giudizio, Apollodo- 
ro, olire alla Biblioteca, che si conservò, sveva 
scritto più altre opere, di cui veggesi il Fabrizio 
(Bibl. Gr. U1, 27) — a turdo licet (Per errore 
tipografico fa dimenticato l*a), Cosi’ ho scritto 
per congettara; e ne lascio ‘giudicare altrui la 
probabilità. In F. turdelice, premesso il segno 
.T.; in G, turdalice, e prima in turdario; in 
H. turdelite, premesso parimente il. segno .T.; 
nel cod, del Turnebo ed iu a, turdelice, come in 
F. ; in b. turde licet. ll Turnebo ne fa Turdeli- 
co, come nome proprio; lo Scioppio, turdellis 
(turdelis); i più, lasciando turdelice, supposero 


il nome turdeliz, qual diminutivo di nuova stam- 
pa da turdus — a vetere: così i codd, in F. ut 
a vetere : intendi consuetudine, ll Muller accolse 
la congettura dello Spengel, che è ut a peter pe- 
tus — ab solui solitus sum è una mia congeltu- 
ra: ne codd. ab solu (in b. ab solum) solum, 
Lo Scaligero propose ab so/o'solium; perocchè 
stima che in quel verso di Ennio (Cie. de Divin. 
I, 48, 107): Auspicio regni stabilita scamna 
solumque, stia solum per solium, ciocchè non 
par vero (Cf. sola regni del medesimo Ennio 
presso Festo in Solum ; e Varrone V, 22). Soli- 
tus sum, se suppougasi scritto, com’ é probabi- 
lissimo, in abbreviatura, potes confondersi facil- 
mente con solum, A ogni modo non avrò posto 
in boeca a Varrone cosa non sua (1X, 107). Che 
un tempo si dicesse solus nel genere! maschile 
il suolo, come imagina il Turnebo: per non toc- 
care il testo, non ha fondamento — ab loebe- 
so liberum è una congettura del Müller :. ne’ co- 
dici ab libero liberam. Che gli antichi dicessero 
loebesum e loebertatem, ce ne avverte Paolo; 
donile Loebasius chiamavasi Bacco presso i Sa- 
bini (Serv. G, 1, 7; Gloss. Plac. e Papia iu Li- 
bassius). 

3. intervallum mundi motus, Così il Miiller 
col Turnebo: ne’ codd, mundi et motus. Simil- 
mente. nel l-V, c. 12 il tempo è definito inter- 
vallum motus — et a motu eorum. Così Hab, ; 
in F. motor, in G. motore, come. anche nella 
prima edizione. Anche Isidoro XII, 1, 2 scrive: 
Mundus latine a philosophis dictus, quod in 
sempiterno motu sit, + 
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4. Duo motus* solis, etc. Le parole compre- 
se fra i due asterischi sono sggiunte dal Mullery 
che sanò così questo luogo con tanta probabilità 
da non potersi desiderare di meglio; benchè sia 
ardito il supposto che fosse stata omessa un’ intet 
ra linea, Ma fatto sta che l’autore propone qui di 
parlare dei due moti solari, e che del diurno 
parla effettivamente sino al capiloletto 8.°, dove 
entra a dire ‘dell annuale. Sitchè now v’ ha dube 
bio che non si dovesse qui definire if moto dipr- 
no; e le frasi stesse son quasi volute di necessità 
da quelle, con cui descrivesi poi il moto annuale, 
e dall'addentellato che restò, del casum (o casu) 
venit. Gli antichi interpreti non videro, o finsero 
di non vedere I’ incongruenza della lezione cor- 
rente; il Köler (Lit. Crit. in Varr. p. 9) la notò 
senza trovarvi rimedio ; il Pape (Lectt. Varron. 
p. 51) ne propose uno; ma a ragione non piacque 
al Muller, La sua emendazione, che parte dalla 
clausnla antecedente, è questa: et duo motus 
eorum: alter quo toto caelo coniunctus hun- 
dus a deo motus (ab ortu) occasum venit; quo 
tempus id, etc. Certo la dottrina, sposta da Var- 
rone nell’ opera delle Cose Divine, che. ano fosse 
il dio sommo e questo suima del mondo, si rolle 
introdurre a toto in questo pasto; chè qui, dove 
dicesi ab hoc deo dies appetlatur, vi si dee in- 
tendere il sole, o meglio forse il cielo.che si chia» 
mò dium (V, 66), Nè è credibile. che, dopo aver 
detto ef duo motus eorum (solis et lunae), sì 
passasse così bruscamente, nel desorivere il pri- 
mo di questi moti rispetto al sole, a far soggelto 
mundus — quod Cornelius, etc. Questa basilica 
è detta insieme Emilia e Fulvia, petché fu eretta 
da M, Fulvio Nobiliore, ch' ebbe a collega M, 
Emilio. Lepido (a, di: R, 573) nella censura; ed è 
la medesima, secondo crede il Miiller, che fu ri- 
storata da L. Emilio Paulo il vineitore di Perseo, 
quando fu censore nel 588 (Stat. Silv. 1,.1, 30), 
e rinovata dall’ edile Emilio Paulo intorno al 
700. Che in questa basilica fosse stato. un orolo- 
gio, nom. si conosce che da questo luogo di Vars 
rone. ll Müller congettura che al tempo stesso; 
in cui Q. Marcio Filippo pose appo i Rostri ud 
orologio solare, il primo che corrisponilesse al 
clima di Roma (Farr. presso Plin. N. H, VII, 
So), anche L. Paulo, che gli era collega nella cen« 
sura, abbia fregiato la sua basilica di un simile 
orologio, Senonchè Varrone nomina qui Corne- 
lio, qual che si fosse, e non L. Paulo. lo credo 
che il verbo inumbravit abbia qui altro senso da 
quello che gli si attribuisce; e che I’ orologio, di 
cui si parla, sia quello cui P. Cornelius Nasica 
Censor ex aqua fecit ,...; quod et ipsum ex 
corisuetudine nascendi a sole horas, solarium 
coeptum vocari (Censor, de D. N. XXIM). Ciò 
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fu, come aggiunge Plinio N. H. VII, Go, nell'anno 
di Roma‘ 595, L'aggiunta quod Cornelius in 
basilica, etc. non può certo intendersi del primo 
orologio solare che siasi veduto in Roma; e P in- 
tetpretare, come fanno alcuni, l'inumbravit per 
coperse di tetto a modo di loggia, è la più strana 
cosa del mondo; perchè inumbrare in questo 
senso potrà dirsi di qualunque altro oggelto, ma 
nen d` un oralogio solare, Sebzachè nidi par cosa 
che accadesse qui ricordare. Ciò che I’ etimologi- 
sta non poteva dimenticare, era il dirsi solaria 
anche quegli orologii che pur non eran solari ; e 
questo è ciò che sembrami toccar qui Varrone; 
tanto più che corrisponde a questo supposto il 
nome Cornelio. Inumbravit vale qui adunque ciò 
che è detto in Plinio (l, c.) sub tecto dicavit; e 
contrapponesi all’ horae in sole inspiciebantur, 
che precede. Aggiungesi che l' espressione stessa 
in basilica non par convenire d’ un orologio so- 
lare; pei quali invece vediamo dirsi apud aedem 
Quirini; ad Rostra, o secundum Rostra, in 
columna ; ad aedem Diunae in Aventino, ec. 

5. Parimente vel c, 51 del l. VII: Supremum 
a:superrumo dictum; itaque in XII tabulis 
dicunt: Solis occasu diei suprema tempestas 
esto (Cf. Gell. XVII, 23 Censorin. de D: N. 
XXIV ; Macrob.. Sat, I, 3} — lex Plaetoria è 
una correzione dello Scaligero; ne`codd. les 
praetoria. Non, lascia luogo a dubhio Censorino, 
il quale alla legge delle XII tavole soggiunge 
fl. c): Sed postea M. Plaetorius Tribunus 
plebis scitum tulit, in quo scriptum est ; Prae- 
tor Urbanus, qui nune est quique post hac 
fuat, duos lictores apud se habeto, isque usque 
ad supremam ius inter civis dicito. Come rac- 
cogliesi da Varrone, vi si dichiarava di poi qual 
dovesse aversi per suprema, Ne' codici si legge 
praetor in luogo di praeco. Quanto alla regola, 
che tenea il banditore per determinate quest’ ora 
suprema’ veggasi Plivio N. H. VII, 6a — Cre- 
pusculum, etc, Simiimente nel o. 79 del L VIL: 
Crepusculam ab Sabinis, guod id dubium tem- 
pus noctis an diei sit .... Ideo dubiae res cre- 
perae dictae (Cf. Censor. de D. N. XXIV; 
Puul. F, in Creperum e Deerepitos) — In Rea- 
tina, ete. Così il Müller ; l' Agostino atea notato 
ia margine Reate, come lezione d' un codice, la 
Ha, in reatione, in FG. in creatione, in b, mo- 
creacione, ll tenere di Rieti fu occupato prima 
da’ Sabini partiti di Amiterno. Varrone, nativo 
com’ era di Rieti, dovea Sperne il linguaggio, 

G. Catulus (Fab., Catullus GH,) prohabil- 
mente è il medesimo Q. Lutazio Catalo, la cui 
autorità ‘è allegata nel c. 150. Lo Scaligero vor- 
rebbe qui invece Pacuvius per ana talquale so- 
miglianza con did che leggesi in Varrone, de 
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R. R. I, 2,5: Ferum enim est illud Pacuvii, 
Sol si perpetuo sit aut now, flammeo vapore 
aut frigore terrae fructus omnes interire. La 
medesima. etimologia di nox è date da Servio 
Aen. |, 89, e da Isidoro V, 31, 1, ma per ragio- 
ne diversa, cioè quod oculis noceat — cum 
Graeci, etc. Non sọ come nella stampa sia qui 
caduto cum dov'era mia intenzione di scriver 
quod (cum H. probabilmente da quom scambiato 
con guod), come apparisce dalla traduzione, Pre- 
feriva quad, acciocchè risaltasse l'etimologia, ‘e 
procedesse più spigliato il discorso, e corrispob- 
desse alla forma seguente: ut.anté solum ortum, 
quod, etc, Del resto non mi spiace neanche)" eum 
Graeci, etc. del più de’ codici, a cui s’ attenne il 
Müller ponendolo fra parentesi fino all’ id tem- 
pus. Lo Scioppio voleva guam'in luogo di cum 
od eum; 1l passo di Plauto è nell’ Anfitrione I, 1, 
119$ ed è ricordato nuovamente pel c, 50 del 
L. VII — jubar, etc. Proprie iubar, scrive Ser- 
vio Aen. IV, 130, Lucifer dicitur, quod iubar 
lucis effundit; ia Isidoro (111, 70, 18): quod 
iubas lucis effundat, cioè, come aggiunge dopa, 
quod in modum iubae radii... extendantur 
(Cf. VII, 76). — Pacuvianus dicit pastor. Così 
il Vittorio allegato dallo Spengel, il Turnebo ed 
il Müller : ne' codd. Pacuvius (in a, pacu). pa- 
stor (Ga. partor, H. pactor, b. parcor), IUR ib- 
beck (Tragic. Lat. Rel, p. 281) suppone che 
questo verso appartenesse all' Antiopa; e con 
esso, entrando sin da principio in isceva, salu- 
tasse l'aurora il pastore del Citerone, che vi educò 
i due figli d’ Antiopa, Anfione e Zeto — diax, 
quod * etc, Questo medesimo passo è recato an- 
che nel.c, 76 del I. VII, dove i codici danua ali- 
quod (G. aliquot) lumen iubarne in caelo cer- 
no? Qui invece i codici danno espressamente 
Aiax; senonchè Hab. scrivono Alax. Riscon- 
trati i doe luoghi, il Muller.ne trasse per aliguod 
la lezione diaz, quod; e qui credette doversi 
aggiungere il guod (Cf. VI, 81). Il Ribbeck scri- 
ve: Aiax, Hoc lumen iubarnest quod in caelo 
cerno? e le crede anch'egli col Müller parole 
tratte dall Aiace di Ennio, e s‘ingegna di deter- 
minarne il luogo (p. 271). 

g. in Bruto Cassi, Cassio hanno i codici, e 
qui, e nel c. 72 del 1. VII, dove ripetesi i] mede- 
simo verso, C. Aecio avrebbero volato sostituir- 
vi il Vittorio, il Turnebo e Jo Scaligero; certo 
_ non senza ragione, perchè il Bruto di Accio è ci- 
tato anche nel c. 80 del }, V, e se ne conservano 
più frammenti ; laddove, stmdo a’ codici, si va 
incontro a non lievi difficoltà, qnalunque dei due 
Cassii vi si voglia intendere, l'uccisor «di Cesare 
o il Parmense (V. Ribbeck nell’ op, cit, a f. 349- 
50). Del resto errarono'il Vittorio e gli altri nel- 
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l''attribuire ad Accio il prenome Caio, anzichè 
quello di Lucio: ma già anche nele. 8o delt. V, 
dove FG. danno Accius, in Ho leggesi tatius, in 
abc. taccius — quod idem Plautus, ete. Che fa 
qui la voce tempus? Sarebbe una chiosa del- 
! idem ? E che, se si scrivesse: @ quo (o sempli- 
cemente quo. Cf. V, 6) idem Plautus contici- 
nium ; cioè. per fa qual ragione Plauto chiamò 
eonticinium questo medesimo tempo ? È nell’ A- 
sinaria Ill, 3, 95 ; dove però leggesi redito huci 
come in G, alc. 79 del l. VIL che ripete questo 
verso, Alcnni distinguono questi nomi, che qui 
si favno tutt'uno. 

8. aliter ac * caeli, Cosi il Miller, doman» 
dandolo it senso (F. la nota al c. 4) : ne eudd, 
alter caeli — aut quod ad nos, etc, Il Milier 
vorrebbe tolto I aut, non ‘aggiungendosi ‘alcuna 
nuova etimologia. Lo:Scaligero volea prima quod 
solo eo die ; sicchè s° avessero dae etimologie di~ 
verse, l'una sola statio; Valtra solis statio; 
giacchè io Fb. leggesi aut. guod sol ad nos, ete; 
Così converrebbe scrivere: solstitium, quod solo 
eo die sistere videbatur; aut guod sol ad nos 
versum proxumus est, solistitium ; perocehé il 
modo, in cui lo Scaligero intende racconciare il 
secondo membro, non ‘ba punto di probabilità. 

9. Jiems, etc. Pare propriamente che vogliasi 
trarre hiems da imber. È pure era forse più lon- 
tano hiems da geîuo, che aestas da asdacSar? 
Senonchè Varrone sembra giustificare la sua eti- 
mologia coi due derivati Aibernum ed hiberna- 
cula, in cui conservasi il è, com'è in imber; ed 
è per questa ragione che rompe il filo del discor- 
so, introdacendo fra un’ etimologia e l'altra quei 
due:derivati. Noto\cié per rimediare al difetto 
della mia traduzione, che non ebbe rispetto a ciò, 
Credo poi d` avere errato nel tradurre hibernum 
per luogo in cui soernasi; giacchè in questo 
senso non so che trovisi mai nel singolare. Sosti- 
tuiscasi : ed hibernum /o stesso tempo d’ inverno 
— virere incipiunt, etc, è la leziorie corrente, 
che mi parve da preferire a quella de' todici, che 
è vivere incipiunt. Avche Isidoro V, 35, 3 trae 
verda virere. ‘In luogo di "#9, che fu qui intro» 
dotto dallo Speogel, i codici hanno ef 

ro, Quantunque i codici e le più vecchie edi- 
zioni non notano.aleuna mantanza ; tuttavia non 
se ne può dubitare. A ragione però il Mier motò 
in Quaedam desunt il Multa desunt, che aveano 
qui notato il Vertranio, lo Scioppio e gli altri; 
perchè la mancanza non può'esser grande. Forse 
non manca che l'etimologia d'autumnus sul. fine 
del capitoletto antecedente ;, e poi seguiva: [Ue 
annus] ab solis, sic mensis, etc, Ed è pur pro- 
babile che l'etimologia d'autumnus si pigliasse, 
come in Festo, ab auctu ; e cheil periodo termi- 
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nasse ripetendo la voce stessa autumnus ; onde 
per la somiglianza della scrittura con ut annus, 
sia scorso |‘occhio del copista, saltando una o 
due linee. 

11, Saeculum, scrive Apuleio (de Diphtli. 26, 
p.142-3 Osann) per e. breve deberet notari; 
quoniam a sequor, vel,ut placet Varroni, a sene 
derivatum est. Potrebb’ esser però che Varrone 
il ripetesse.anche altrove ; perchè inun altro luo- 
go del medesimo Apuleio. (29, p: 145); : dove si 
danno le stesse elimologie, ‘s’ attribuisce à Var- 
rone una doltrina che qui non troviamo, Fue- 
runt quidam, dicesi ivi, Marco Varrone teste, 
qui eas dictiones (creta, demum, denique) in 
principalibus prodactisdiphthongari' puta- 
rent, quia ab eis dictionibus derivarentur, 
quae’ in principalibus .e. correptam haberent, 
ut videlicet ipsa diphthongus esset indicio cor- 
reptionem primitivorum. in derivatis non ob- 
servari ; ut saenus a sex, daenus vel daenarius a 
decem, saeculum a sequor vel sene — senescen- 
dorum hominum. Così in Plauto, nota qui il 
Müller, placenda dos, pereunda puppis e simili 
— putarant H., putant Fa,, putarunt Gb. — 
dei ov è una congettura dello Sperigel, approva- 
ta dal Miiller: in FG. eon; laguna. in Gab, Il 
pasto di Plauto è nel Truculento I, 1, 1. Dal me- 
desimo aevum poleva trarsi più ragionevolmente 
anche saeculum, 

1a. Ad naturalia discrimiBla ..;. dierum. 
Così il Müller con lo Scioppio, senonchè questi 
v'aggiunge caeli; ne’ codici, a naturali discri- 
mine... diem — dgonales, etc. Cadevano nel 
dì g Gennaio, Veggasi Paolo in Agoniam, ec, ed 
Ovidio Fast. I, 319 e segg. In luogo di eo quod 
scriverei volentieri-ef guod ș sicchè vi si. accen- 
nasse un'altra ragione della medesima elimolo- 
gia, cioè l'essere gui agit civitatem il sacrifica- 
tore, e gui agit gregem il-sacrificatore — Car- 
mentalia nell’ 11 e nel 15 Gennaio, 

13. Le Lupercalie. celebravansi nel-15 Feb- 
braio; le Quirinalie nel 19; le Feralie nel 21; le 
Terminalie nel 23; ‘le Equirie nel 29: Alle For- 
nacalie non travasi negli antichi Calendarii asse- 
gnato giorno ; ed Ovidio Fast. 11,528, le dice 
anzi espressameote non stata sacra. Tutlavia 
raccogliesi da questo luogo di Varrone e da Ovi- 
dio, che il dì delle Quirivalie ne era in certo 
modo il termine. L’ essere bandite. dal Curione 
Massimo e celebrate per curie, è buon argomento 
della grande antichità di queste. feste, Ovidio, 
dopo aver detto che il Curione Massimo le ban- 
diva con la solenne formola, 


Ingue Foro, multa circum pendente tabella, 
Signatur certa Curia quaeque nota ; 
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soggiunge, rispelto all'nltimo: giorno, dioè a 
quello delle Quirinalie: 


Stultaque pars populi quae sit sua Curia ne- 
scit; 
Sed facit extrema sacra relata (al. relicta) 
die. f 


lotorno all'uso ed al modo di pubbliesre le fe- 
ste, veggasi più solito ilc. 28, e ciò che ne dice 
Macrobio ne’ Satarnali 1, 15 — Februum Sabi- 
ni, etc. "Avuzios, scrive Lido de mens. 1V, 20, 
dv ra repi rar penvaiv DeBooupy riv xarax96- 
riov siva: tH Qovoxar pwy Ayti; nai Jepa- 
méveoSas weds ray Aoumepxay Uwe ewiddctus 
räv xeprav. Che Februo si nomasse Dite, è cosa 
affermata anche da Sérvio Georg. I, 43 e da Isi- 
doro V, 33; e vi accenna forse anche Varrone 
nel c. 34 di questo medesimo libro : ma che'fosse 
nome etrusco, tullochè possibile, la pòta accuta- 
tezze di Lido lo fa improbabile — et id in sacris 
nostrum verbum. Ce lo prova lungamente Ovi- 
dio mel 11.° de’ Fasti, ove scrive fv, 19 e segg.) : 


Februa Romani dizere piamina patres : 
Nunc quogue dant verbo plurima signa 
fidem. 
Pontifices ab rege petunt et flamine lanas, 
Queis veteri lingua februa nomen erat, 
Quaeque capit lictor domibus purgamina certis, 
Torrida cum mica farra, vocantur idem, 
Nomen idem ramo, qui caesus ab arbore pura, 
Casta sacerdotum tempora fronde tegit. 
Ipse ego Flaminicam poscentem februa vidi ; 
Februa poscenti pinea virga data est. - 
Denique quodcumque est, quo pectora nostra 
piamur, ? 
Hoc apud intonsas nomen habebat avos, 
Mensis ab his dictus'; secta quia pelle Luperci 
Omne solum lustrant, idque piamen habent— 


nam et è la comune lezione : ne eodd. non et — 
Furnacalibus è la scrittura de‘ codici, tolione G. 
che ha fornacalibus. La ritenne anche il Miller 
per l'analogia di furnus e furnacens — Feralia 
diis inferis; nota un vecchio Calendario ; e però 
inferis, non inferiis;è da tenere anche qui. Far- 
ro, dice Macrobio Sat, l, 4, Feralium (vi Feria- 
lium) diem ait a ferendis in sepulcra epulis 
dici — Terminalia, etc. Questo luogo farebbe 
credere che Varrone avesse scritto il presente li- 
bro ‘innanzi all'anno di Roma 708, chiamato 
V anno della confusione per la riforma che intro- 
dosse ‘Cesare nel Calendario; laddove per lo con» 
trario i giorni assegnali nele: 22 alle feste Satur- 
nali ed Opali, corrispondendo solo al nuovo 
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computo dell'anno, fanno creder I opposto. H 
Müller € d'asviso che questa contraddizione sia 
nata dall’ aver Varrone ritoccato ia parte il pre- 
seute libro dopo la riforma Giuliana; ma che 
effettivamente l'avesse già scritto prima. Del re- 
slo è noto che innanzi alla riforma, dopo le Ter- 
minalie intercalavasi i! mese di supplimento, detto 
Mercedoniu; in fine del quale si trasportavano i 
cinque ultimi giorni tolti a Febbraio — Equiria, 
In Ga. ecurria, in Hb. ecuria — eo die enim. 
lu GH, eo enim die; in b. è omesso | enim — 
ludis currunt. ln F.è omesso il ludis. Nota il 
Müller, quanto a questo ablativo non retto da al- 
cuna preposizione espressa, che il simile occorre 
in nuptiis al c. 34 del 1, VII, el iu Pyrrhi dello 
al c, 39 del medesimo libro. 

14. Liberalia, Dies Agonalis, notano i Ca- 
lendarii al 17 di Marzo (Cf Ovid, Fast. 111,713) 
— sedent, Così tutti i codici; il Vittorio e lo 
Spengel lo dividono in se dent; il Turnebo e il 
Goltofredo tengono sedent, e lo intendono per 
feriantur, come se fosse in luogo di resident. 
Non so vedere perchè non sabbia a pigliare nel 
suo vero e proprio senso, se l'ufficio di sacerdoti, 
come ci descrive anche Ovidio, è sostenulo in 
questo giorno da vecchie incoronate di edera che 
slauno coceudo è’ loro fornelli e vendendo al 
popolo focaccie, chiamate Liba (Cf. Serv. den. 
VII, 109; Farr. VII, 44) — hic dies ideo, etc. 
Qual è la ragione accennata dall’ ideo? Attaccasi 
forse al sacrificantes, perciò che agonia, se ere- 
diamo a Paolo, si chiamavan le vittime ; ed agere 
importa anche sacrifi.are (Cf, facere), come par 
supporre anche lo stesso Varrone nel c, 12, par- 
lando delle feste agonali (Cf. Ovid, Fast. 1,321)? 
Jo von so vederne altra; e questa taulo più mi 
par vera, che il sacrificantes nel luogo, ove sla, 
non cadrebbe forse spontanen, sg non fosse per 
fare la strada alla congettura seguente — Quin- 
quatrus, dice auche Gellio ll, 21, 7, guod quin- 
que ab idibus dierum numerus sit. Veggasi 
Festo alla vove Quinguatrus, dove ripete ed aim- 
plitica le cose dette qui da Varrone, Nell’ errore 
che qui riprendesi, è pur caduto Ovidio, il quale 
pel 111° de' Fasti al v. 309 e seg. dice: 

a a . fiunt sacra Minervae, 
Nominaque a iunctis guingue diebus habent, 


Peraltro, checchè sia stato in origine, certo è che 
queste solennità celebravansi per cinque giorni 
dal 19 al 23 «li Marzo (Cf. Horat. 11 Epist. 2, 
197). Nel primo giorno area luogo la danza dei 
Salij nel Comizio — ab Tusculanis: in Gab. a 
Tusculanis, Cf, V, 30, — Tubulustrium FG., 


iu ab. tudbulustrum, in H. tubilustriam. Cadcva 
M. Tas, VARRONE DELLA LINGUA LATINA, 
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nel 23 Marzo. Hic dies, dice Verrio ne' Fasti 
Prenestivi, appellatur ita, quod in atrio suto- 
rio tubi (Vedi più sopra Varrone V, 117) Les 
strantur, quibus in sacris utuntur, 

15. Megalesia; dal 4 
celebrate iu Roma per la prima volta nel 563 — 
arcessita : in Fab. accersita — Pergama, Cusì 
hanno i codici; la lezione corrente è Pergami. 
A ogni modo è da pigliare come nome della 
città, perchè gli segue ubi. Non è improbabile, 
come nota il Miller, che dall’ accusalivo greco 


al 10 Aprile, Furono 


Ilépyaua siesi formato iu latino un nome della 
prima declinazione, Pergama, secondoché av- 
venne d’ altri nomi simili. Io luogo di ubi, che è 
dato da a., gli altri codici hanno ti. Quanto è 
poi a Megalesion, chi lo vuole nome slel tempio, 
e a questi mi sono allenuto anch'io; chi il nome 
del muro, e cou questi è il Müller; altri Ünal- 
mente, cose lo Scaligero, credono errata la le- 
zione. Certo noo è possibile intendervi che Me- 
galesion diuoti qui il tempio edificato iu Roma, 
come pur vorrebbero alcuni. A templum i codici 
premellono in, che fu ragionetolmente omesso 
tanto dallo Spengel, quanto dal Müller — For- 
dicidia, nel 15 Aprile, Truvasi scritto ed horda 
e forda nel senso di pregna; onde apparisce che 
la fvi tien natura di digamma, ciò che rende 
improbabile I’ opinione dell'autore, che sia detto 
forda dal ferre — Palilia, dette anche Pari- 
lia, e più tardi Sagre Romane; erano il as d'A- 
prile — Cerealia : in F. Cerialia : celebravansi 
dal 12 al 19 d° Aprile. 

16, Vinalia: nel 23 d' Aprile. Che molti la 
credessero festa «li Venere, pel buou tempo che 
vi si davano le meretrici, dov’ era propriamente 
gioruo di Giove, è cosa notata avche da Masurio 
presso Macrobio (Sat. l, 4) e Ja Ovidio ne’ Fasti 
(LV, 877-900). Al culto di Giuve si mescolava 
però quello di Venere, massimamente nelle se- 
conde Vinalie, che si dicevano Rustiche, e iesteg- 
giavansi ai 19 d'Agosto /c. 20. Cf. de R. A. 1, 
1, 6). Se facciusi qualche fondamento su la leg- 
genila che corre quanto all'origine di queste due 
solennità, toltone il ripieno intessutovi da’ gre- 
cizzanti; la prima darebbe imagine d'uu voto 
fatto agli dei Libero e Libera, sotto le appellazio- 
ni di Giove e Venere, per una huona vendem- 
mia; l'altra dello scioglimento del voto con Vof- 
ferta delle primizie (Ovid. 1 €., Ferrio ne' Fasti 
Prenest., Plutarco Quest. Rom. XLV, Festo in 
Rustica Vinalia). È però certo che nelle prime 
Vinalie, ai voti per la futara vendemmia s'univa 
almeno la gioia per la passata ; poichè era il gior- 
no, in cui spillavasi per la prima volta il vin 
nuovo, facendone innanzi, com'era di dovere, la 
libagione a Giove (Plin, N. H. XVIII, 69, 29; 

28 
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Paalo in Calpar e in Vinalia). Così aveano prov- 
veiluto le leggi alla salute pubblica, vietando di 
bere il vino, se non s'era riposato per mezzo 
anoo. Or come avrassi ad intendere ciò che qui 
dice l'autore della libagion fatta dal flamine Diale 
del nuovo vino, e del termine posto, innanzi al 
quale non dovea portarsi in'città? Ambedue que- 
ste cose sogliono riferirsi (e così fa tra’ moderni 
il Preller) alle seconde Vinalie; perchè uon si sa 
vedere come possa parlarsi di vendemmia in A- 
prile, e perchè delle condotte del vino scrive 
apertamente Festo: Rustica Vinalia XIV Kal, 
Septembris celebrabant, quo die primum in 
urbem vinum deferebant. Dall'altra parte èstra- 
na cosa che, parlandosi qui delle prime Vinalie, 
diasi per anlicipalo, senza avvisarne in alcun 
modo il lettore, cid che appartiensi alle seconde, 
e però dovea riservarsi al ventesimo capitoletto ; 
eil è certo insieme che all’ assaggio del nuovo 





vino erano stabilite, come dice espressamente 
Plinio, Je Vinalie prime, e all’ assaggio precede- 
va la libagione fatta per opera del flamine a Gio- 
ve, Sarebbe qui forse da pigliar vindemia ia 
altro senso dall’ ordinario ? Allorchè Varrone di- 
Stinse due etimologie diverse di questa voce, guod 
est vindemia aut vitidemia (V. 37; Cf. 94), 
mirò fors'anche n «due significati diversi, uno 
de’ quali converrebbe a punto alle prime Vinalie 
per ciò che in esse, come dice Paolo, vinum no- 
eum in dolio demitur? Maggiore difficoltà par 
offrire il secondo passo che ragguarda la condot- 
ta del vino nuovo in ciltà: pur, se Varrone alle- 
gò per prova i monumenti ‘l'oscolani, ciò vor- 
rebbe dire che questa pratica era già smessa da 
lungo tempo, e però Festo avrebbe potuto pi- 
gliarvi errore, Ma chi ponga mente al contesto 
dell’ intero capitoletto, si persuaderà di leggieri 
che l'antica legge di Toscolo è recala a prova di 
ciò che dicesi da principio, che un tempo anche 
nel resto del Lazio, come ancora in Roma, si 
prendeano non poca cura quanto al metter mano 
al vin nnoro; perchè auche ivi era proibito fino 
il portarlo in città, prima delle Vinalie. Così per 
urbs dovrà ivi intendersi la stessa Toscolo, a coi 
l'essere oppidum non toglie che si potesse dire 
anche urbs ; e alla comune lezione In Tuscula- 
nis sacris sarà da preferire, come fanno lo Speu- 
gel e il Preller (Rim, Mythol. p. 195, n. 1), quella 
cui chiaramente sccenoa il codice Fiorentino, 
cioè in Tusculanis ortis ad hortis ; cosicchè il 
senso sia che nelle ville Toscolane leggevasi an- 
cora il divieto di portare il vino nuovo in città 
prima delle Vinalie — porrecta è la comune le- 
zione dal Vertranio in qua: ne' codd. proiecta 
— primus vinum legit. Così il Miller; ne! codd. 
porus, ia luogo di primus, o prorsus che è la 
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lezione corrente mantenuta ancora dal Preller 
(l. c.) — In Tusculanis sacris. Cosi GH, e forse 
ab. in F., sortis, probabilmente per ortis, cioè 
hortis, secomlochè chiamavansi anticamente le 
intere ville (Jedi la n. 20) — Robigalia : nel 
di 25 d'Aprile, Tra questo capitoletto e ilse- 
guente, il Müller notò laguna, saltandosi tulto il 
Maggio, che pur ha qualche festa di nome non 
abbastanza aperto. I! simile è fatto poi del Set- 
tembre : ma forse v'era tutto chiaro, 

17. Vestalia, a dig di Giugno; dal 7 al 15 
continuava la purgazione del tempio di Vesta. 
Ne'codd. aut Vesta in luogo di ab Festa, che 
è congettura dello Spengel accettata dal Müller 
— Quinquatrus Minusculae,a dì 13 di Giuguo. 
Veggasi Festo in Minusculae — Fortis Fortu- 
nae, a dì 24 di Giugno, Di Servio corse voce: 
che lo fucea l'amico della Fortuna, come Numa 
d’ Egeria. 

18, Il Poplifugio, le None Caprotine e la 
Vitulazione, secondo l'opinion più probabile, 
sono quasi tre atti d'un solo ilramma, Il fatto è 
riferito anche da Plutarco (ia Camillo 33) e «la 
Macrobio (Sat. I, 11) al tempo, a cui lo riferisce 
qui Varrone, cioè alla terza dittatura di Camillo, 
allorchè Roma, uscita appena dal pericolo de’ Gal- 
li, fa minacciata da’ Latini e da’ Volsci. Nel pri- 
mo giorno commemorarasi lo scompiglio e Ia 
fuga de' Romani; nel secondo il soccorso, che 





riconoscerasi come ollenuto da Giunone Capro- 
lina, 0, secunilo un’ antica leggenda, da un’ astu- 
zia delle fantesche ; nel terzo l'esultanza della 
vittoria (Pisone presso Macrobio Sat. Ill, 2). La 
seconda festa (c ce lo dice anche il nome) era a 
dì 7 di Luglio; la terza agli 8; la prima, secon- 
do Pisone, avrebbe dovuto essere alle stesse None, 
o il di prima: ma è da credere a’ Calendarii che 
la pongono a dì 5. Del resto, quanto al Poplifu- 
gio ed alle None Caprotine, correva pure altra 
voce, che vi si ricordasse l'uccisione di Romolo 
presso alla palude Capra (Dionis. 11, 56; Plu- 
tarco in Rom. 29, ed in Cam, E c.). ‘Vaccio l o- 
pinion di Pisone; perchè il nominarvisi la guerra 
contro de’ Toschi, anzichè contro de” Latini, non 
so qual differenza possa importare. ]l non trovar 
qui toccata l'astuzia di Filotide o Tutula, parve 
al Niebuh: un argomento che Varrone Ja avesse 
per una favola. Ma in totto tra il fine di questo 
capitoletto e il principio del seguente v'è una 
laguna, come notò lo Scioppio ; ein questa è pur 
probabile che fosse sposta quell'antica leggenda, 
secondo eréle anche il Müller. Certo dagli anti- 
chi non si dà altra ragione del privilegio con- 
cesso alle fantesche di vestire nelle None Capro- 
tine la stola matronale (Agli autori citati ag- 
giungasi Ausonio El, XVII, 9-10, che toccà 
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di questo privilegio). Vero è però che il dirsi 
quod eo die in Latio (non solo. in Roma) Junoni 
Caprotinae mulieres sacrificantur (GHb,; ne- 
gli altri sacrificant), dilunga il pensiero da una 
origine che sarebbe tutto propria di Roma, e 
risguarderebbe le serve, non tutte le donne. Ma 
quanto. è alla seconda cosa, anche in Macrob 
ov è detta festa delle ancelle, aggiungesi tultavia 
che liberae pariter ancillaeque sacrificant sub 
arbore caprifico, in memoriam benignae vir- 
tutis, quae in ancillarum animis pro conser- 
vatione publicae dignitatis apparuit: 

19. i giuochi Apollinari registransi ne’ Ca- 
lendarii dal Gal13 di Luzlio, comineianilo così 
col giorno stesso della Fortuna Maliebre e com- 
prendendo i giuochi pel natale di Cesure. Anti. 
camente però von era dedicato loro che un solo 
giorno; ciò fu, secondo Livio (XXVII, 23), il 5 
di Luglio; più terdi però, come sembra racco- 
gliersi da Cicerone, e dal luogo, in cui son qui 
ricordati, il 12 dello stesso mese. — Neptunalia, 
nel 23 di Luglio. J codici, in luogo di dei, hanno 
die — Furrinalia, nel 25 di Luglio (Cf. V, 84; 
VII, 45) —' Partunalia, nel 17 d'Agosto. Por- 
tunus, leggesi. negli Scolii Veronesi (den. V, 
a4t),ut Varro ait, deus port[uum portarum- 
que praeses. Quare huius dies festus Portuna- 
lia, qua aput veteres claves in focum add[ere 
prope) mare institutum. Hunc Graeci Palae- 
mona vocant. Cosi scrisse il Keilma, tuttochè 
ardita, è forse più probabile la congettura del 
Preller (Rom. Mythol. p. 158, n. 2), che, colla- 
zionando questo con l’altro passo di Varrone, 
legge invece : guo apud veleres aedes in portu 
et feriae institutae. Il tempio di Portuno, come 
notano,i Calendari antichi e P, Vittore, fu al 
ponte Sublicio, detto poi Emilio, presso al teatro 
di Marcello, Figuravasi con una chiave in mano. 

20. Finalia Rustica. | codici hanno qui XII, 
enon XIV, Kal. ; ma dev’ essere stato un error 
d'occhio o di penna, come notò I’ Agostino; per- 
chè sta contro I’ universale testimonianza de’ Ca- 
lendarii e l'autorità di Festo, Zeneris, dice il 
medesimo Varrone de E, R. li 1,... procura- 
tio.., hortorum, quo nomine rustica vinalia 
instituta ; onde una delle sue satire Menippee 
iu@tolavasi Vinalia weed dppodiciuv; e molto 
vino, dice Plutarco (Quest. Rom, XLV), si spar- 
gea nel tempio di Venere nel giorno della sua 

festività nominata Vinalia. Anche questo però 
è detto da Festo giorno di Giove: eodem autem 
die Veneri templa sunt consecrata, alterum 
ad Circum Maximum, alterum in luco Libi- 
tinensi, quia in ipsius deae tutela sunt horti 
(alta v. Rustica Vinalia). Che a Venere fossero 
sacri gli orti, è cosa della da tanti, che sarebbe 
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vana fatica raccoglierne le testimonianze: giova 
piuttosto notare che in quanto essa ha parte per 
ciò nelle Vinalie, il vocabolo ili orti è da pigliare 
nel sno antico senso; per cui nelle dodici Tavo- 
le e nello. stesso Cicerone si fa corrispondere a 
villae — dicantur. Così giustamente il Müller ; 
ne’ cold, dicuntur — fiunt : in b, sunt — Con- 
sualia, nel 21 d'Agosto — Volcanalia, nel 23 
parimente d’ Agosto. Il simile narrano Festo ed 
Ovitlio al proposito de' Ludi Piscatorii, che nel 
7 di Giugno facevansi dal Pretore urbano pei 
pescatori del Tevere; quorum'guaestus non in 
Macellum pervenit, sed fere in aram Vulcani; 
quod id genus pisciculorum vivorum datur ei 
deo pro animis humanis, 

21, Opeconsiva ; in Ha. opeconsivia ; ne'Ca- 
lendarii OPIC, al 25 ul’ Agosto — Ope Consivia. 
Così ilisgiantamente in Gb. (senonchè b, ha Con- 
silvia); e questa parve anche al Miilter la scrit- 
tura da preferire, perciò che troviamo in Macra» 
bio (Sar. Ill, 9) Opem Consiviam, e Consivius 
è aggiunto anche di Giano, che sotto questo a- 
spetto corrisponde forse a Satàrno, marito di Opi 
— quod ideo artum. Così aveva io scritto: ma 
rimettasi pure, com'è ne’ codici, quod ideo actum, 
cosicchè s’intenda dell’ essersi posto quel santua- 
rio nella stessa Reggia di Numa, che fu atrio al 
tempio di Vesta, acciocché non v* entrasse nessu- 
no, fuorchè le Vestali e il Pontefice, che soli 
potevano entrare anche nel tempio di Vesta. Da 
tal segretezza e dalla prossimità del tempio stesso 
di Vesta, dove serbavansi i pegni della perpetuità 
dello stato romano, nacque forse I’ opinione che 
Opi Consivia fusse la dea tutelare di Roma (Ma- 
crob. l, c). I Müller sostitut quod ita actum, 
non so perchè — suffibulum ut habeat: ne'codd, 
aut, in luogo di uż ; comunemente haud, L'es- 
sere stato il suffibulum, come it definisce Festo, 
un accappatoio bianco, di cui le Vestali copri- 
vansi il capo nel sacrificare, mi condasse a mutar 
P aut in ut, piuttosto che in kaud; perchè, di- 
cendosi prima che in quel sacrario d° Opi nun 
era dato entrare che alle Vestali e al sacerdote 
pubblico, il soggiungere che anche questi, en- 
trandovi;: dovera avere |’ uccappatoio, come le 
Vestali, è naturalissime; non il contrario — ad 
subviendo. Così in B., e così ho scritto per avervi 
un vocabolo di nota significazione. Del resto i 
codici hanno ata (F. ab) suffiendo subligacu- 
lum: ma il senso di suffire non ha che fare con 
quello di suffibulum, che domanderebbe piutto- 
sto, secondo le traccie di Festo, a suffibulando, 
Ho poi trasportato l'ut per consiglio dell’ Ago- 
stino, del Vertranio e dellò Scioppio — For- 
tumnalia, paiono quelle che ne' Calendarii son 
dette /'olturnalia, c pongonsi al 27 d’ Agosto. 
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la F. vorturno, in G, vortunno, omesso in am- 
kedue il deo, che sta però in Hab, Le due parole 
Octobri mense che, seguendo il Miller, ho tra- 
sportato al principio del periodo appresso, so- 
gliono attaccarsi all’ antecedente contro ln testi- 
monianza de’ Calendarii, Seponchè così (e lo con- 
tessa anche il Miller) il discorso piglia un andare 
stentato, Forse manca qualcosa: molto, non pare; 
perchè, se è saltato il Seitembre, non si sa nean- 
che vedere quali nomi di feste vi domandassero 
a dì 11 d' Ouo- 
Meditrinalia dicta 
hac de causa. Mos erat Latinis populis, quo 
die quis primum gustaret mustum, dicere 
ominis gratia: Vetus novum vinum bibo, veteri 
novo morbo medeor, A quibus verbis etiam 
Meditrinae deae nomen conceptuw, eiusque 
sacra Meditrinalia dicta sunt, Pave un artifizio 
per guslare il vino ancor vergine ad onta del- 
l antica legge delle Vinalie (edi la n. 16), chia- 
mandolo nuovo-vecchio, e dicendo di berlo per 
medicina. Per questa ragione ho creduto ili do- 
ter porre uf in luogo di e? nella frase vinum 
novum et vetus — Flaccus. Due furono i Lucii 
Valerii Flacchi flamini marziali. Questo credesi 
il secondo, che fu contemporaneo di Varrone — 
Novum vetus vinum bibo. GHab. omettono il 
Novum ; in GH, lito. 

22. Fontanalia, al 13 d'Ottobre. Intorno al 
dio Fons, o Fontus veggasi la nota alc. 74 del 
I. vr. In Paolo diconsi Fontinalia — Armilu- 
strium, al 19 d' Ottobre — Saturnalia, Secon- 
do che dice Macrobio (Sat. J, 10-11), le Saturna- 


dichiarazione — Meditrinalia, 
bre, Similmente in Paolo: 


lie si festeggiavano un lempo insieme con le 
Opalie il 19 di Dicembre; ma con la riforma del 
Calendario fatta da Cesare, ne furono divise e 
trasportate al 17, com'è notato ne’ Calendarii, 
Questo passo adunque fu ritoccato da Varrone, 
couforme ho detto pella nota al c. 13. 

23. Angeronalia, al 21 di Dicembre: ne’ Ca- 
lendarii son dette Divalia. Che è questa Curia 
Acculeia fin b. Aculea ; in B. e nelle antiche edi- 
zioni 4ccalia), dove si sacrificava ad Angeroua? 
Macrobio (Sat. 1, 10) dice che i pontefici il face- 
vano nel sacello di /’olupia, sulla cui ara slava 
il simulacro di essa dea Angerowa ; e il sacello di 
Volupia, secondo che scrive Varrone nel c. 164 
del l. v, standovi alla più probabile lezione, era 
in Via Nuova. Ma della Curia Acculeia non si 
trova fatta menzione che in questo solo luogo. 
Nel [rammento de’ Fasti Prenestini, appartenente 
a questo giorno, leggesi sl quarto verso in ARL... 
ed al quinto OCCVL .. Supponesi In ara cu- 
riae Occuleiae — Larentinae, al 23 di Dicem- 
bre. Ho lasciato Zarentinae, com'è ne° codici, 
perchè non è forma improbabile, eil Larentinal 
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sostituito dal Miller è nuovo, se non in quanto 
Lattanzio (I, 20) dice Larentinalia invece di La- 
rentalia — parentant secto die, etc, Ne’ colici: 
parent ante (in b. am) secto die gui atra (in 
GH, ara, ina. aera, in b. acta) dicitur diem 
Tarentum Accas Tarentinas. lì fondamento 
della mia correzione è lesser questo giorno se- 
gnato ne’ Calendari come nefastus primo, cioè 
fissus, secondo il vocabolo adoperato nel. igius 
per testimonianza di Servio (Aen, VI, 37); al 
qual modo poteva dirsi anche sectus, forse più 
esattamente, non essendo il giorno interciso, ma 
dimezzato. Lo Scaligero propose: festo die, quia 
altera dicitur, ob ditem Taruntium, Acca Ta- 
runtia (Plutarco, Quest. Rom. XXXV, e in 
Romolo 4 5). 11 Turnebo s` ingegna di giustifica- 
re sexto die per ciò ch'è il sesto dal principio 
de’ Saturnali; e poi legge gui Acca dicitur, 
escludendo, come intruso, il resto. Lo Spengel 
sospetta d'una lagnoa : similmente il Müller, che 
la nota invavzi a diem Tarentum, e prima scri- 
ve: parentant festo die, qui ab ea dicitur, Nella 
laguna suppone narrata la leggenda d' Acca La- 
renzia, che variamente Irovasi sposta in Gellio 
VI, 7, in Macrobio Sat. l, 10-11, in Plutarco ai 
dne luoghi sopraccitati, in Lattanzio J, 20, in 
Tertulliano ad Nat, Il, 10, in s. Agostino de C. 
D. VI, 7, ed è pure accennata da Paolo, da’ Fasti 
Prenestini e da Ovidio Fast. Ill, 55 e segg. ll 
ilivieto di parentare ne’ giorni neri {Macrob. 
Sat. 1. 16), non mi parve guastare il mio suppo- 
sto; perchè ad ogui molo non è che ua’ opinione 
di — 

4. Servilibus. Lo Scaligero volea sostituire 
eius cibi od arvales ; il Fopma, sertilibus. È un 
sacrifizio ignoto — in priore libro alc. 43, e 
164. Più codici hanno priori — Paganalia: 
ne cod. paganalibus, Pevl'umissione dell’ eo- 
rum, veggasi la nota 1 a questo libro, 

25. necdum statutis dicam è vua mia con- 
gellura: ne’ cold, nec de statutis dicam, Lo 
Spengel e il Miller scrissero de annalibus nune 
dicam, omettenilo auche il nunc antecedente — 
Laribus Vialibus. Così ho seritto, ‘seguendo il 
consiglio del Bongarsio: ne’ codd, Laribus ut 
alibi (in a. albi). Il Muller ne fece Laribus Com- 
pitalibus senta ragione ; perchè i Lari Vialifbon 
ricordati da Plauto (Merc. V, a. 22) e da Servio 
(Aen, ili, 302) e da antiche iscrizioni (Orelli 
n. 1762-1894), e quanto ella scrittura, Vialibus 
è vicinissimo a ut alibi (Cf. V, 25). Di questo 
avviso veggo che è anche il Preller (Rom. My- 
thol. p. 493, n. 2) — carnem petere, etc, Veg- 
gasi priucipalmente Plinio W, H. I, 5, 9. 

26. Sementivae G.; gli altri codd. Sementi- 
nae: incertezza di lezione che ha pur ladgo in 
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tant’ altri wutori che le ricordano — Paganicae. 
Souo esse diverse dalle Paganalie toccate più so- 
pra alc, 24? Pare che st; peroeché quelle vi si 
contrappongono al Setti.monzio, e però sembrano 
feste de’ paghi urbani; di queste aggiungesi in 
agris quasi per distinzione, e però dovettero ap- 
partenere a’ paghi. rustici (L'in agris che dee 
stare dopo haberent, fu omesso per errore di 
stampa) — ut haberent in agris omnis pagus. 
Comunemente ut haberet in agris (od agreis) 
omnis pagus: ne’ cold, ut haberent (in G, ha- 
bent)... omnes (in G. omnis) pagus; e così 
hanno pure le più anliche edizioni; senonchè 
sostituiscono pagos. H Müller v'avea posto pagi, 
che dà il costrutto più ovvio, non però più pro- 
babile, ma se ne ricredette nelle Giunte. Della 
formazione de’ paghi, veggasi principalmente 
Dionisio IV, 15. 

27. nominati; in GH. nominatae — dies te, 
Così giustamente emendò I" Orsino in ambedue 
i luoghi sulla fede d'un antico codice } e così 
forse è anche in ad. ; negli altri codd. dictae. Di- 
cesì per giorni cinque, o sette ; perchè il ponte- 
fice, secondo scrive Macrobio Sat, I, 15, ripeteva 
in fatto cinque o sette volte la parola calo, econ- 
forme ilorcano esser le None al‘cinque o al sette 
del mese, Dicesi Giunoue Covella (chè così è pro- 
priamente ne’ colici, e non Novella com’ è la le- 
zione corrente ila covus o cous, cioè cavus, per- 
chè era luna crescenle, ed annunziavasi che alle 
None sarebbe mezza. L'incertezza delle None fu, 
come dice ivi Macròbio, perchè la luna nuova 
non doveva annunziarsi, se il pontefice a ciò non 
l avea prima veduta; ‘ma dall'aspetto che offriva 
nel suo apparire, s'argomentava quando avesse 
fatto. Ciò prima che Gneo Flavio pubblicasse i 
Fasti. 

28. ab * nova luna, Così il Müller ; ne’ codd. 
è omesso l'ad — Nonis. Se si scrivesse Nonae, 
come vorrebbe lu Scioppio, ne seguirebbe una 
qualche ambiguità ; perchè regolarmente s’ avreb- 
bero ad iutendere le None di Gennaio, e non 
quelle di ciascun mese. "l'ra per la stessa ragione, 
e per la stranezza del supposto, non mi piave 
neanche V opinione del Müller, che ha Nonis per 
una forma indeclinabile nata dall'uso continuò 
delle date, Io lo credo propriamente un ablativo 
di tempo, e che il costrutto sia mensis (appella- 
tus est) novus Nonis — eodem die enim, etc, 
Così sta ne’ codici; e mi par che a torto il Müller 
n” abbia tolto vial’ enim ; perchè i} supposto che 
siensi dette None quasi nuovo mese, dove in fatto 
n'era già corsa una quarta parte, domanda certo 
una giustificazione, e questa è data da ciò ché 
segue. Allo stesso modo Macrobio Sat. I, 15 seri. 
ve: Ideo autem minor pontifex numerum die- 


Al LIBRI DI M. TERENZIO VARRONE 


442 


rum qui ad Nonas superessent calando prode- 
bat ; quod post novam lunam oportebat Nona- 
rum die populares qui in agris essent, con- 
fluere in urbem accepturos causas feriarum a 
rege sacrorum; scripturosque quid esset eo 
mense faciendum + unde quidam hinc nonas 
aestimant dictas, quasi. novae initium obser- 
vationis ; vel quod ab eo semper ad idus novem 
dies putantur : sicut apud Tuscos: nonae plu- 
res habebantur, quod hi nono quoque die re- 
gem suum salutabant et de propriis negotiis 
consulebant (Cf. Festo in Nonae e Nundinae ; 
Plutarco Quest. Rom. XXIV, ec.) — sacris No- 
nalibus. Ci. VI, 13: Non male lo. Scaligero sug- 
gerisce ferias privas. — Idus, ete. Ct, Macrob, 
l, e. Tra itus e idus non v'è ditferenza che sti 
pronunzia: anche in etrusco iduare valeva di- 
videre. i 

29. quod per eos dies novi, ete, i Turnebo 
voleva sggiungere nihil, lo Spengel non, innanzi 
a novi, À` questo modo mancherebbe Ja ragion 
del nome. Benchè corresse opinione che giorni 
atri sì dicessero generalmente, quasi funesti e di 
mal augurio, per grandi sciagure avvenute it 
essi; pure anche frg gli autichi non tutti n'erano 
epersuasi, non iroranilo nè sufficiente nè vero il fon- 
damento de’ fatti (Plutarco Quest. Rom, XXV); 
ed alcuni, velut. ud emendationem nominis, 
come dice Macrobio, li chiamarono semplicemen- 
te giorni comuni. Non è difficile adunque che 
Varrone n'abbia dato anche un'elimologia di- 
versa dalla comune, eredendone storto' il nome 
da alteri, cioè posteri o postridiani, come son 
chiamati in Nonio (ella v. Atri p. 73 Merci) e in 
Macrobio (Sat. I, 16), o più propriamente, se- 
condo dicesi qui, qual nuuva serie di giorni — 
ut esset populus; etc, ‘Cusì sta ne’ codici, ed è 
buon modo latino; onde senza ragione il Miller 
vi sostituì colret ml esset} tento più che l'eti- 
mologia di comitium s'è già data nel libro ante- 
cedente, uè qui.era d'uvpo ripelerla, Varro, 
dice Macrobio, in augurum libris scribit in 
verba haec: Viros vocare feriis non oportet : si 
vocavit, piacnlum esto. Ne' coilici è omesso I ut 
innanzi a Compitalia, 

30. necesse enim, etc. Così il Müller; nei 
codd. necesse est, ll Turnebo avea proposto guod 
necesse est; il Vertranio e lo Scioppio, necesse 
est enim: ma è probabilissimo che I’ enim, ès- 
sendy scritto in abbreviatura, siesi preso, come 
altre volte, per est — Quintus Mucius ambige- 
bat, etc. Così G. e forse b.; iv a. agebat; in FH, 
per quanto pare, abnegabat, in luogo di ambi- 
gebat. Praecepti negligens, dice Macrobio, mul- 
tabatur. Praeter multam vero affirmabatur 
enm, qui talibus diebus imprudens aliquid 
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egisset, porco piaculum dare debere; pruden- 
tem expiare non posse Scaevola (Q. Mucius) 
pontifex affirmabat, 

31. Intercisi. Qui i co lici danno intercensi : 
ma won si pod dubitare della vera lezione; per- 
chè, oltre al trovarsi detti intercisi da Macrobio, 
qui slesso, quando viensi alla ragion del nome, i 
codici ambedue le volte hanno intercisum.. Nei 
calendarii sono segnati con la nota EN, che spie- 
gasi per endotercisus, o entercisus — porrecta, 
Anche qui ne’ codd. è scritto proiecta, come al 
c. 16 — aut eo est, etc. Così il Müller; ne’ codd. 
aut eos, etc. — Dies qui vocatur, etc. Così è 
ne’ codici; l'Agostino, l’ Orsino e lo Scioppio, 
seguiti dallo Spengel: Dies qui notatur; ed 
esprimono poi la formola con le solite note dei 
Calendarii ; Q. R. C. F. soggiuntavi la spiegazio- 
ne: ma il fanno di loro arbitrio — sacrificiolus 
itat. La prima voce, tuttochè data da F, e accen- 
nata dagli altri codici che hanno sacrificio, a 
sacrifitio, ius, è pure probabile, perchè il sacri- 
ficolo dovette nomarsi, non da sacrificium, mà 
«la sacra facere ; e la forma diminutive. non vi 
ha che fare. La seconda voce è una cougellura 
dell’ Orsino accolta da molti, sebben lontana dalla 
scrittura de' codici, che hanno dicat, e allaccala, 
ad un.solo at del frammento di Festo (in Regi- 
fugium). Litat mi par più vicino; ma non ho 
ardito porlo. Questo giorno è hulato nel Calen- 
ario de’ Maffei e nel Prenes tino addì 24 di 
Marzo, 

32. Dies gui vocatur, etc. Anche qui lo Spen- 
gel sostituì con l’ Orsivo notatur, aggiungendo 
poi la formola in obbreviatura. Stercum è in 
FHa.; negli altri stercus: la prima forma può 
essere difesa da altre analoghe. Questo giorno 
era il 15 di Giugno, secondo ch’ è notato ne’ Ca- 
lendarii. Stercus, dive Festo, ex aede Vestae 
XVII Kal. dul, defertur in angiportum medium 

Sere clivi Capitolini, qui locus cluuditur porta } 
Stercoraria. Tantae sanct itatis maiores no- 
stri esse iudicavere, Secondo Ovidio Fast, VI, 
227 e 713, gillavasi poi nel Tevere — Dies dl- 
liensis è nolato.ne' Calendar ii a di 18 di Luglio, 

33. sunt aperta fere, lu Gb, fere sunt aper- 
ta, in n. fere aper ta sunt, in H sunt fere aperta 
— Fulvius ... et Junius. Intendi Giunio Grac- 
cane ritoviato già ne ca pitoletti 48 e 55 dell, V; 
di Fulvio nou si ha notizia, se non in quanto è 
citato più volle da Crusurino, insieme con Giu- 
nio, in questa materia medesina, Nomina, slice 
egli de D. N. XXII, decem mensibus antiquis 
Romulum fecisse, Fulvius et Iunius auctores 
sunt; et quidem duos primos a parenti bus suis 
nominasse, Martium a Marte patre, Aprilem 
ab Aphrodite, id est Venere, unde maiores 
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eius oriundi dicebantur : proximos duos a po- 
pulo, Maium a maioribus natu, Iunium a Iu- 
nioribus ; caeteros ab ordine quo singuli erant, 
Quintilem usque ad Demetrium, perinde a nu- 
mero, Varro autem Romanos a Latinis nomi- 
na mensum accepisse arbitratur: Auctores 
eorum antiquiores quam Urbem fuisse satis 
argute docet, ltague Martium mensem a Marte 
quidem nominatum credit, non quia Ramuli 
fuerit pater, sed quod gens Latina bellicosa ; 
Aprilem autem, non ab Aphrodite, sed ab ape- 
riendo, quod tunc fere cuncta gignantur et 
nascendi claustra aperiat natura; Maium 
vero, non a maioribus, sed a Maia nomen ac- 
cepisse, quod eo mense tam Romae quam an- 
tea in Latio res divina Maiae fiat et Mercu- 
rio; lunium quoque a Iunone potius quam 
iunioribus, quod illo mense maxime lunoni 
honores habeantur ; Quintilem, quod loco apud 
Latinos fuerit quinto ; item Sextilem, ac dein- 
ceps ad Decembrem a numeris adpellatos. 
Caeterum Idnuarium et Februarium postea 
quidem additos, sed nominibus iam'ex Latio 
sumptis, et Ianuarium ab Iano, cui adtributus 
est nomen, traxisse, Februarium a februo. Est 
februum quidguid piet purgatque, et februa- 
menla purgamenta ; item februare, purgare et 
purum facere, Februm autem non idem usque- 
quaque dicitur ; nam aliter in aliis sacris fe- 
bruatur, hoc est purgatur, In hoc autem mense 
Lupercalibus, cum Roma lustratur, salem ca- 
lidum ferunt, quod februm adpellant; unde 
dies Lupercalium proprie Februatus, et ab eo 
porro mensis Februarius vocitatur, Da cid ap- 
parisce che auche dei uost dei mesi Varrone 
avea trattalo, più distesameute, ip altra opera; ¢ 
di la probabilwente trasse Macrubiv ciò che ne 
allega nel i «le' Sat, al o. 12, nomen Veneris ne 
sub regibus quidem apud Romanos vel Lati- 
num vel Graecum fuisse, et ideo mon potuisse 
mensem a Venere nominari, Dico da altra ope- 
ra, non da questo luogo, de lingua latina, come 
crede il Miller; perchè: la testimonianza allegata 
da Macrobio è più risoluta ed aperia. Cincio avea 
nolato anch'egli, come dice ivi Macrobio, che 
Venere non era mai ricordata ue’ versi Saliari, 
nè aveva feste in Aprile, 

34. deinceps è omesso iu'b.; giustamente, 
secondo pare allo Spengel; per uno scorsu d' ug- 
chio o di penna, secondo crede con più ragione 
il Miller. — a numero. Similmente a numero, 
e poi a numeris nel sopraccitato passo di Ceuso- 
rino. Noto ciò, non per bisogno che n° abbia 
l'espressione, ma perchè il Köler (Lit. Crit, in 
Parr. p. 11) volea sostituire X (civé decimum) 
numero — qui additi. Secondo Licinio Macro e 
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Fenestella, l'anno si sarebbe computato in Roma 
sin la principio di dodici mesi, Sed magis, sog- 
giunge Censorino e. XX, Junio Gracchano ét 
Fulvio et Varroni et Suetonio aliisque cre- 
dendum, qui decem mensium putaverunt fuis- 
se, ut tunc Albanis erat, unde orti Romani, 
etc. Confrontisi l'altro passo di Censorino, che, 
ho recato più sopra — parentetur è la lezione 
comune, e così dee stare: ih G, paretur; negli 
altri, parentur, Veggasi il c. 13 ‘e la nota appo- 
stavi. 

35. sit satis dictum, Anche dell’ omissione 
di questo satis, lo. Spengel nella Prefazione fa 
argomento dilode a 8. — cursus è in GH.; in 
a. currus ; negli allri currens cou la vulgata, Ho 
preferito col Miiller la prima lezione, perchè vi 
fosse un esempio anche d'un nome verbale. 

36. declinatuum. Così il Miller con l'edizio- 
ne prima: in Fa. declinativum, in GH, decli- 
nantium, in b. declindcia sint. Il'Turnebo pro- 
pose declinationum — ab lego legis, leges. Cosi 
il Miller: in FHG. ut ad lego leges, lego; in a. 
ut ab lego leges; in b. ut ab lege leges: lege. 
Qualunque debba essere !a vera scrittura, poco 
rileva, Del resto, avendosi leges nel seconilo luo- 
go in tulti i codici, pareva da coriservare; è nel 
lerzo scriverei¢legero (ili cui lego col g tagliato 
sarebbe l'abbreviatura), o fors'anche legi, sic- 
chè s’ avesse un presente, un futuro e un passato 
— milia hanno i codici e gui ed altrove, così in 
questo, come in altro autore; nè contrasta col 
singolare mille per cagione dell’ ï soggiunto che 
tende a immedesimare con sè uno degli 1, come 
avviene in alius da aos, folium da puRor, me- 
lius forse da pakor, ec. 

37. Rimettasi in ambedue i luoghi aliguo in- 
vece di alio quo, che è una congettura poco fon- 
data del Müller ; stente che aliguis nel suo primo 
senso etimologico di alius quis è giustificato, 
come hg mostrato altrove, da un sufficiente nu- 
mero di esempii ; e qui nel primo luogo è in tutti 
i codici, nel secondo in F, (negli altri alio) — sic 
indidem hine Ga.; in F. sovrabbouda un in 
dopo sic; io H. itidem hine ; in b. inidem hinc. 

38. mutatis F. e probabilmente G.; manca 
negli altri — processit fu qui suggerito allo Spen- 
gel dal suo amico Fritzsch, nè può dubitarsene 
— et discessit*. Manca a‘ codici; lo aggiunse 
qui il Miller, seguenilo le traccie del Vertranio 
e dello Scioppio, che, mutato l'ordine, vì avea- 
no posto et discessit et concessit, Chi aggiunse 
invece praecessit, o processit, non pose mente 
al proceder che fassi per via di contrapposti. 

39. Epicurus è una congettura del Turne- 
bo: ne’ codici securus o secutus — quod quae, 
ete. Così la vulgata : la prossimità del guae avea 
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fatto dimenticare ne’ collici il guod — quod non® 
postulet. Gosì il. Müller; ne’ coll. quod non 
postulat, che forse era da lasciare, standovi il 
quod per quod genus, cioè quae. 

ho, frvua ve’ còdici era stato mutato in est 
TYMA. Noto ciò perchè più volte abbiamo no- 
tato e noleremo in avvenire il medesimo scams 
hio della e con est ed ef per V uso delle abbre- 
viature. , 

41. Actio ab agitatu, È quanto dire che it 
primo scuso di agere fu, com'è in greco, con- 
durre } domle poi fare (Vedi la nota V, 34). Ciò 
‘che è strano è che angiportum ed angulus fac- 
ciansi briginati «la agere; benchè sappiamo che 
la'n innanzi al g spesso non è radicale, e restava 
quasi immedesimata col g nella pronuncia (Farr. 
in Prisciano T. |, p. 39 Kr. p. 556 P); Abbiam 
veduto che il Miller, per rimediare in parte a 
questa hizzarria mel c. 145 debt. V, ov'è data 
pienamente l` etimologia di angiportum, che però 
qui toccasi soltanto, vi mutò la lezione de’ codici 
e v'introdusse una seconda criginè che sarebbe 
angustum. Nov potendo qui fare altrettanto per 
angiportum, volle farlo almeno per angulus, 
premettendo vela quod in eo locus angustissi- 
mus, In H. quoius loci angulus. 

42. quom nos agitamus. Così il Müller con 


“lo Scaligero : he’ codici hos (FbH.) od os (Ga, ed 


H. di secomla mano). Os tennero il Vittorio e lo 
Spengel : ma è rigetiato dul contesto — rem agi- 
tamus. la F: cogitamus, come ha la vulgata. 
Dopo agimus, aggiungansi le parole e? cum pro- 
nuntiamus, agimus, che per disattenzione ho 
salate. 

43 quom * mens, etc. Hs aggianto il guom, 
per non lasciare sconnesso il discorso, Mulato una 
volla in cum, poteva poi facilmente sfuggire per 
la somiglianza con la terminaziove di dictum — 
eligere ha il Roluadello e forse a,; in Fb. elice- 
re, in G. ellicere, in H. dicere — caseus. Cf. V, 
108, Dei nomi seguenti, può farsi dubbio in quali 
si consideri la sola forza del cuz, in quali la pie- 
na formazione da cogere. Fra questi ho posto 
contio o cancio ; perchè l'autore lo fu dichiara- 
tamente di concilium, e al concetto di concio 
(quasi conigio) basta quello di cogere — quod 
ut vestimentum, etc, ll Müller n° ba tolto via il 
quod — conciliari. Così P Agostino, il Vertra- 
nio, lo Scioppio, il Müller : ne’ codici consiliari. 
Mancano fondamenti alla scelta, 

44. eminisci (ne cold. reminisci) è verbo 
conosciuto per le Note Tironiane, e il Glossario 
d'Isidoro e il Parigino pubblicato dall’ Hilde- 
brand, e Papia, senonchè v'è spiegato per revo- 
care o reducere in memoriam, L' Heusiuger lo 
introdusse in Cornelio, Aleib. 2, traendone argo- 


417 


® mento da questo luogo di Varrone, ch'egli primo ; 
nè so vedere | 


così emendò, Lo seguì il Miller; 
qual altro verbo potesse qui stare meglio di que- 
sto — a mente sua descendit. Così è ne’ codici 
e nelle vecchie edizioni: ma convien confessare 
che discedit, came leggono il Vertranio, lo Sciop- 
pio, ec., rende meglio il valore della particella @ 
di amens (Cf. VI, 38), e dà un modo usato più 
volte da Cicerone (de Divin. Il, 55; Brut. 79) ; 
laddove descendit torna nuova, e corrisponde 
piuttosto a demens. 

45. La disposizione de’ — cinque capi- 
toletti è così ordinata dal Miller: ne’ codici que- 
sto sta nel luogo del 4g.” e vicerersa, Come possa 
essere avvenuta questa lrasposizione non di una 
iuterà pagina, ma di due brevi tratti, uon è facile 
e spiegare, Tuttavia il vedere che il capitoletto 
49.° è mostruosamente storpiato e lacero, fs stra- 
da alle congetture, e procaccia fede al supposto 
del Muller, Anche il principio del 45,° o il fine 
del precedente, danno qualche indizio d'essere 
stati tocchi. dal copista, che, ayvedutosi del suo 
errore, pensò a saldare, come poteva, la piaga. 
Certo non. è possibile che, dopo aver detto 4b 
eadem mente meminisse dictum,si soggiunges- 
se, senza alcuna particella oppositiva, Meminisse 
a memoria, che. è una contraddizione bella e 
buona, Ecco qual ereto io che debba essere. la 
vera lezione, cominciando dalta clausula aniece- 
dente: Ab eadem mente (cioè da mens e mane- 
re) meminisse (quasi mente mansisse) dictum; 
ut (non et, come leggesi) amens qui a mente sua 
discedit (che è il contrario di manere) : vel * 
meminisse a memoria (quasi memoria inisse) 
etc, — init, quod > una mia congettura: ne’ co- 
dici in id, quod ; lo Scioppio lo omette ; il Müller 
ne fa indeque — Mamuri Veturi, « Alcuni, 
scrive Plutarco nella Vita «di Numa, vogliono che 
Veturio Mamurio (il fabbricator degli ancili) sia 
quegli che vien cantato da’ Salii: ma altri preten- 
douo che il loro canto sia, non per questo arte- 
fice, ma per veterem memoriam, per rinnovare 
cioè, quell’ antica memoria. » In FG, memurii 
veterum, in H. menuri veterum, in ab. mamuri 
veterum, ne“ codd. del Turnebo Mamuri veteri 
(Cf. Festo. in Mamurii Veturii, ed Ovidio Fast. 
III, 259, 389). Il codice H. è il solo che dia poi 
veterem, com) è necessario, innanzi a memoriam 
— monimenta, G. monumenta, come pur gli 
altri, toltone F., la seconda volta, 

46. Curiosus, gui, etc. Così F ; in Gab, guod 
in luogo di gui. La Vulgata, il Vertravio, lo 
Scioppio scrivono poi uritur invece di utitur ; 
in H, vertitur, in G, uritur, Fra utitur ed uri» 


tur, sarei incerto qual fosse da preferire — Cu- 


riae, etc. Cf, V, 155. 
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47. Lubere. Qui i codici hanno fibere: ma 
più sotto han tutti Iubendo, e b. anche lubido. 
| Osserva il Müller che non consuona abbastanza 
| con questo luogo di Varrone ciò che Jeggesi in 
Nonio alla voce Prolubium p. 64 Merc: Varro 
de lingua Lat. lib, V, Prolubiem et prolubidi- 
nem dici ab eo quod lubeat; unde etiam lucus 
Veneris Lubentinae dicatur, 

48. quom pavit, Ne'cod:l. quom pavet ; in 
F. soggiungesi et. Il soggetto che regge pavit, è 
lo stesso pavor ; e però aggiungesi ab eo. Mi pare 
impossibile d’ esser io il primo a introdurre una 
correzione che è tanto semplice, e dà un’ etimo- 
logia ripetuta almeno tre volte «la Isidoro. Il 
Miiller, di pavet et fece per avia it, 

49. Ho già notato più sopra che questo capi- 
toletto tien ne' codici il luogo del 45.°, e che pro- 
babilmente poco ha di sano. Tuttavia la nenessila 
del tradurre ha fatto sì ch'io vi tenlassi una 
qualche medicina; laddove il Müller si contentò 
di tresportarto qui tal quale è ne’ codici — Hinc 
etiam, ut * etc, Ho aggiunto I’ ut, o piuttosto 
mutato l'est che ha qui b.; perchè, essendosi 
detto prima Metuere a quodam motu animi, 
etc., non è credibile che qui se ne ripeta l’ eti- 
mologia, se non per indiretto, e il seguente sic 
n'è na indizio — moto. Ne‘ col]. motam, Forse 
era meglio: ut metuo a * mente (b.) quodam- 
modo mota, etc. — horrent, È detto in geuere, 
come prima tremunt; o dee leggersi horror, 
Nel libro intorno all origine della lingua lati- 
na, Varrone traeva invece hordeum da horri- 
dum (Vedi la n. al V, 105): my queste dimenti- 
canze o pentimenti iu Varrone non furono rari. 

5o. marcesceret. Così il Müller, spago il 
consiglio dello Spengel: ne’ codd, marcescere ; 
de’ testi a stampa alcuni aggiungono videatur, 
altri dicitur. Io Apuleio (de Diphth., 20, p. 139 
Osann) questo passo è così ricordato: Ue Mar- 
cus Terentius ait, maereo dicitur ab eo quod 
etiam corpus marcescere faciat — Laetari, 
etc. Nel medesimo Apuleio (19 p. 138): Laetus 
dictum a latitudine mentis, [H] Isidoro teste 
atque Varrone — Gaudia sua, etc. Piglisi gau- 
dia come fine del verso antecedente; sicchè ne 
escano dei giambi sena 
ua trocaico, non può acconciarvisi bene il Ta- 
men mea, etc, Similmente il Petrarca ; 





: altrimenti, avendosi 





Quanta dulcezza unquanco 
Fu in cor d' avventurosi amanti, ac colta 
Tutta iu un loco, a quel ch'io sento è nulla, 


51. Quae pars, etc. Così è ne’ codici, tolte 
alcune scorrezioni fest ab adiacendo F., et ab 
adiacendo H., et adiacendo G., est a' diagendo. 
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Ac quae sunt ə., est a iacendo. Sic sunt b). Lo 
Spengel (Emend. Farr. p. 11) vorrebbe: Se- 
cunda, ovvero Altera, pars agendi est ab di- 
cendo, ac quae sunt. ,.. his, eorum hoc genus 
videntur éruua. | Müller diede: Quae pars 
agendi est* secunda, in qua explicabimus quae 
sunt ab dicendo, ac sunt ..., Eorum, etc. A 
questa congetture fu egli certo condotto dalla 
convenienza che il passaggio sl secondo genere 
d'alti, cioè al dire, sia indicato fin dal primo pe- 
riodo. Ma non mi par che narrare sia il vocabolo 
che comprenia tutto questo ‘secondo genere, 
sicchè polesse premeltersi qui a questo modo. 
Aggiungasi che il discorso, qual esce dalla corre- 
zione Wel Müller, non procede giusto, confon- 
dendosi la parte in sé con la sua trattatazione. Ho 
creduto adunque di lasciare il testo com'è, es- 
séolo persusso che l'etimologia di narro sia 
stata qui intrasa fuori di luogo, forse perchè 
rovossi aggionta nel inargine — eorum: nei 
cod, earum, I pieno costrutto sarebbe: [/er- 
ba] eius partis agendi quae est ab dicendo, 
ac, etc, 

52, cum hoc vocabulum, etc, Toltone l'aver 
posto sit dictus (chè così dee leggersi) in luogo 
dti id dictum, ho seguito la lezione di F.: gli 
altri hanno cum hac vocabulorum similitudine, 
e li più a. omette l'ac innanzi a fatuus. Mi pare 
una forma stretta e chiusa, ma non errata. lo la 
iutendo così come si dicesse: Poichè è vocabolo 
fatto per imilazione de’ suoni puerili; e fari di- 
cesi dello stesso scemo, che per ciò anzi s'è chia» 
mato fatuus. Ho posto sit ; tna forse è da prefe» 
rire ifem, che cunfusn, come spesso avvenne con 
idem, poteva accorciarsi ib id, A ogni modo mi 
par iiécessario, perchè sia piena la definizione di 
fari, secondo la distinzione espressa più aperta- 
mente alc, 55, il ritenere l'ac fatuus, che lo 
Spengel vorrebbe escluso, e che il Miller etletti- 
vamente escluse insieme con fari. La ragione, 
con cui si ginstifica il Müller, cioè l’ essere l'eti- 
mologia di futuus data pid sotto al e. 55, per me 
nou val punto, preodendovi io fatuus in altro 
senso — dd hanc eandem, etc. Ne cod, Ad 
haec eandem (H, eadem) vocem. La lezione, che 
ho seguito, è del Müller: ma nè questa, nè al~- 
cun' altra di quante so o veggo, mi contenta. 4b 
hac eadem voce è modo piano, ma prolisso ; anzi 
inutile, divendosi fantur. dd haec eandem vo- 
cem non parmi dare alcun senso, La lezione del 
Müller, se non equivale al dire: Seguitando di 
ciò che appartiensi a questa medesima voce ; 
non so che significhi — post erit. In F. postea. 

53. quis augures, etc. Ne codd. qui. Lo Spen- 
gel avea posto guia; ma lo rigetiò pui (Emend, 
Varr, p. 5) per ciò che Varrone usò sempre 
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quod: e quod pose qui anche il Miller, mutando 
inoltre | ut esset in ubi esset. La mia lezione ha 
un po’ del contorto quanto alla forma; ma nel 
concetto mi sembra molto più naturale, Jutendi ; 
Hinc effata (loca) dicuntur agri, quis (cioè qui- 
bus) augures effati sunt ut esset finis auspicio- 
rum caelestum (GU. caelestium) extra urbem. 
Forse era meglio scrivere francamente effati in 
luogo di effata. Ager, dive Servio den. V, 197, 
post pomoeria, ubi captabantur auguria, dice- 
batur effatus; e ue Libri degli auguri il pomerio 
era detto locus intra agrum effatum (Gell, XIII, 
14. Cf. Varr. L. L. V, 143) — ab auguribus 
enim fantur, etc. Cosi leggo e divido io: comu- 
nemente si segna la posa dopo auguribus ; e in- 
vece di enim funtur i codd. hanvo effantur (F. 
affantur, e così lo Spengel e il Müller). Fatur in 
senso passivo è riconosciuto anche da Prisciano; 
e ad ogni modo non sarebbe punto più strano di 
effatur o affatur, L° enim scritto in abbreviatu- 
ra è nota fonte di simili errori, 

54. profanatum quid, Così nel codice Fio- 
reotino ; negli altri quod in luogo di guid, M 


Miiller-lo omette; a me par wecessario per ciò 


che segue di questo uome dato in particolare alla 
decima d'Ercole. Di quis per aliquis, Varrone 
fa larghissimo uso — atque inde Herculi decu- 
ma, etc, Comunemente atque ; in FGH. ad quae; 
ina. adque. Herculi è qui genitivo (Vedi VIII, 
36). Fanare probabilmente è un ardimento da 
etimologista, pon una voce d'uso: ma il senso 
n'è dichiarato dallo stesso Varrone ; onde fa ma- 
raviglia vederlo interpretato ne’ lessici in signi- 
ficato di dire, Nel medesimo inodo spiegasi poco 
dopo profanatum come fani factum ; ciò che 
mi condusse a scrivere anche nel primo luogo id 
est ut fani lege fit, sebbene i testi a penna edl a 
stampa v’ abbiano sit. Ma queslo nacque, secon- 
«lo io credo, perchè non s'intese il particolare 
uso che qui è fatto dell’ ut (Cf VI, 56; VII, 17, 
44. 913 VIII, 45; X, 11) — Idem dicitur pol- 
luctum. Ho scritto Idem, perchè il contesto mi 
par che il domandi; e il suo scambio con id, 
com'è ne'corlici, è facilissimo, Certo l'autore 
tende qui a mostrare che profanatum.e pollu- 
ctum (Ne’ codd, pollutum) tornano il medesimo, 
e s' usano ambedue in particolare della decima 
d’ Ercole. Profanare iu fatto leggesi in questo 
particolar senso, vlirechè nell’ autore de Orig. 
Gent, Rom., in Masurio Sabino presso Macrobia 
(Sat. 1, 6), in Festo alle voci Potitius e Porri- 
ciam, ed in Frontone (de Fer. Als, ep. 3 ed. 11); 
pollucere poi fu tanto proprio della decima 
d'Ercole (Festo l. c, Macrob. Sat. I, 12; 111, 
12; Nevio in Prisciano |X. 10 p- 874 P. ; Iscriz 
3538 presso l Henzen ne Suppl. Orell 
29 
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scritto poluucta), che i comici trassero un’ infini- 
tà di modi dalla lautezza di quelle pubbliche 
cene, in cui erano permesse omnia esculenta et 
poculenta. Dell’ origine di questa olferta, veg- 
gansi Festo ; Dionisio 1, 31; Diod, IV, at ; Plu- 
tarco Quest, Rom. XVIII; Mucrobio Sat. Ill, 6, 
ec. — ibi olim fano. Cusì il Vertranio e lo Sciop- 
pio; senonchè di più premettono la în a fano : 
ne’ codici ubi olim fano, Similmente vel c. 19 
del 1. VII, idi in propinquis locis; e in Plauto, 
illic in Alide, illic Alide, ibidem in Alide, illic 
apud vos. ll Müller omise Pubi, dichiarando 
però che non per tanto il loogo von gli pareva 
savato. Nella mia versione sostituiscasi, si con- 
sumava tutto ivi nel tempio — ut etiam fit, etc. 
Lo Spengel vorrebbe aggiungere nunc; ma non 
fa bisogno. In luogo di Praetor Urbis, che è le- 
zione introdotta dal Müller, F. ba P. A. urbis, 
G. e fa prima edizione populus romanus urbis, 
H. ha P. R. urbe, a. R. R. urbem, b, urbis: la 
lezione vulgata è praetor urbanus (Cf. Macrob. 
Sat. 111, 12) — iuvencam, Secondo Dionisio 1, 
30, un vitello ; secondo Ovilio Fast. 1, 579, un 
loro, 

55. Fatuus et Fatuae. Così i codici, senon- 
chè scrivono fatue. Lo Spenge! (Emend. Varr. 
p. 7) crede che sia qui da introdurre Fatuellus, 
che Serrio den, VI, 776 da per sinonimo di Fau- 
no. Ma di questo nome dubita il Müller, peroe- 
che i codici vi hanno quali fatuclus, quali fa- 
tuelus. Onde che egli $’ attiene alla lezione Fa- 
tuae, e vi crede dinotale le antiche donne divi- 
matrici che così chiamaronsi (Martiun, Cap. 2), 
e diedero origine al nome e al superstizioso con- 
cetto delle Fate, Può tuttavia restar dubbio, se 
nun abbia a leggersi net singolare Fatua, che 
equivale a Fauno, come Fatuus a Fauno, A ogni 
modo mi parve meglio rispettare nel c. 52 la le- 
zione de’ codici, e pigliare qui Fatuus come equi- 
valente di Fauno, nume profetico, che gli antichi 
dicono parimente nomato da fari. Veggasi Ser- 
vio Sen. VI, 776; VII, 47; Vill, 314; Isid. 
X, 103. 

56. sed ut loqui manca al H.; e il Dider- 
lein fu d'avviso che le tre parole logui quare 
ut sieno da toglier via, Di questo uso dell’ ut per 
quasi, vedi la nota al e. 54, dove sco nolati più 
altri luoghi analoghi; e quanto a negat, è già 
nota da molti esempii la sua proprietò, reggendo 
due membri, di negare nell’ ano e non nell’ altro 
— et is tum primo locutus è una mia congeltu- 
ra: comunemente et istum prolocutum, e così 
hanno pure i codici, lo ho creduto il pro abbre- 
viatura di primo: le altre mutazioni vengon da 
sé; puichè scritto unitameate istum, nou si polea 
non iscrivere profocutum, ll Müller scrisse et 
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istud prolocutum, e suppose in prolocutum 
senso passivo, 

59. Di questa specie d` oracoli Sabini gettò 
qualche congettura Petit-Radel negli Annali del- 
l'Istituto Archeol. a. 1832, p. ago; me non se ne 
ss nulla di più di cid che dice qui Varrone — ad 
aliquem locutum. Così è ne`codici; salvo che 
H. ha locum, tutti poi aliquam, L` Agostini uotò 
in margine da un antico testo, aliguem locum ; 
e questa lezione fu preferita dal Müller. lo la 
credo nata dall’ unum locum, che è prima nel- 
l'etimologia di colloguium ; qui poi, per I eti- 
mologia stessa, mi par convenire locutum. L'uso 
di collocutio per conduglisnza fatta con qualche 
amico, è noto per molti esempii, Forse, parlau- 
dosi di donne, era anche da lasciare aliguam — 
Concinne loqui, etc. Qui forse fui troppo ardi- 
to. La lezione de’ codici è: Concinne loqui (G. 
aggiuuge qui dictum) a concinne, ubi inter se 
conveniunt partes ita (ab. et) inter se condeant 
(a. condiant, b. coéant) aliud alii, 11 Muller ne 
fece: Concinne logui a concinno, ubi inter se 
conveniunt partes ita, ut * inter se concinant; 
aliud alii, Questa emendazione non mi parve 
giusta, perchè era impossibile che concinunt, 
contenendu espressamente l'etimologia, fosse mu- 
tato in condiant: seuzachè concinere uel senso 
di convenire era già iu uso anche all’ eta di Var- 
rone in modo, che il dire inter se conveniunt 
partes ita ut inter se concinant, è una prolissità 
poco credibile. Aggiungasi che l aliud alii pon 
si trova mai in Varrone, benchè | opportunità 
ne sarebbe continua. lo ho creduto che sopra 





ogni shra parola fusse da tener saldo il con- 
diant; perchè è quasi impossibile che una voce 
lontana di suono. da concinne, e che pur gli sì 
attacca per significato, secondo gli antichi etimo- 
logisti, fosse qui eulrata per caso, ed in fallo 
(Nonio in Coucinuare p, 63 Merc. ed in Ciunus 
p. 59). Di qui presi ardire a mutare il secondo 
inter se, che di per sè stesso mi narve pocu pro- 
babile, in instar cinni (forse chi). Duro è il 
principio, dov’ era forse da lasciare: Conciane 
logui a concinno, che può store senza alcuva 
mutazione, 

58. Dopo le parole quod in proscenio enun- 
tiant, aggiuugasi poéta cogitante, che mi sfuggì 
vel trascrivere, Lo Scioppio vorrebbe poétae co- 
gitata — quo maxume tum id dicitur, Così 
leggo io: comunemente guod maxume tum di- 
citur ; ne codd. quod maxume tum id (G) ri- 
pete qui tum) dicitur — ab novis. Così il Tur- 
nebo e lo Scioppio, seguiti dal Müller: iu FGH. 
a quis, in a. aguis, in b. aguibus ; nelle vecchie 
edizioni ab iis, o ab his — yéos manca a’ codici, 
ma sembra necessario, Molti aggiusgono videri 
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innanzi a potest; ma l'omissione dell’ esse a 
questo modo è frequente in Varrone. 

So. Aulo Gellio X, 21, dopo aver detto, cioc- 
chè però non è vero, che Cicerone non volle 
usare, novissimus e novissime, perchè L, Elio 
Stilone ed altri dotti dell’ ela le consideravano 
come voci non latine, soggiunge: Propterea quid 
M. quoque Varro de ista voce existimaverit, ver- 
bis ipsius Varronis ex libro De Lingua Latina 
ad Ciceronem sexto demonstrandum pulavi. 
Quod extremum, inquit, dicebatur, dici novis- 
simum coeptum vulgo ; quod mea memoria, ut 
Aelius, sic senes alii, quod nimium novum 
verbum esset, vitabant: cuius origo, ut a ve- 
tere vetustius ac veterrimum ; sic a novo de- 
clinatum novius et novissimum. Da questo luo- 
go fu aggiunto il novius nel lesto di Varrone, 
che v.è omesso da' codici: è però voce senza 
esempii, L'aliguot fu lascialo; perchè sta me- 
glio, e l` alii di Gellio si vede nato dall'averne 
staccato il quod, che fu poi omesso innanzi. ad 
esset. Del principio e dell’ ortografia non era da 
far conto; perchè quello fu mutato in parte per 
renderlo independente da ciò che precede ; que- 
sta fu ammodernata. 

60. quom additae erant. l codici danno guo- 
modo invece di quom: solo I’ Agostino reca 
quom, e b, ha qug — quibus ea, Così è ne’ co- 
dici; (Agostino vi reca gui, e il Vertranio sosti- 
tui eas; il Müller scrisse gui eas. 11 gui potreb- 
be avere Jo stesso senso di quibus; eas non è 
necessario, usando Varrone non poche volte que- 
sti trapassi al neutro. Par che nominare si deri- 
vi, come doveasi, da noscere ; e solo quesito da 
novus: a forse, introducendo insieme nell’ eti- 
mologia e novus e noscere, si volle lasciare la 
scelta incerla — civitate è ne’ codici; lo Spen- 
gel vorrebbe civitati; il Müller difende questo 
ablativo col riscontro di agris detto pec in agris 
nel c, 53: aggiungi ibi fano vel Go. Senonchè 
parmi più probabile che qui stia in luogo di a 
civitate — in choro hanno i codici, da H. in- 
fuori che ha coro, J! Ribbeck congettura che vi 
si abbia a leggere in Hectore, e che il passo ap- 
partenga al prologo degli Antenoridi d' Azzio, 
Aenea sarebbe detto da Ettore apparso in sogno 
ad Enea (Virg. Aen. 1l); a cui Enea risponde- 
rebbe con ciò che segue (Trag. Lat. Relig. 
p- 319). Sembra però difficile che in un prologo 
si potesse introdurre quell'apparizione e quel 
dialogo. Enim è solo in H.; il Bothe vi aggiun- 
ge is — in Medio. Così hanno i codici; i quali 
però alc, 34 del 1. VII danno, altri Medo, altri 
Medio, come anche in Festo. H Müller crede 
buone ambedue le forme ; perchè il figlio di Me- 
dea che nei più è Midos, in Esiodo è Mridesos — 
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Quis tu es, etc. Le prime quatiro parole sono 
allegate anche da Carisio ad esempio di guis detta 
di donna (IV, p. 240 P); ma non ne dice nè 
l’autore nè il luogo: in Nonio poi (in Cuis p. 198 
Merc.) e in Diomede (II, p. 44g P., 454 Heil) 
leggesi l'intero verso col nome di Pacusio, il cui 
Medo è ricordato da varii autori, Ho detto che 
anche Diomede attribuisce questo verso a Pacu- 
vio; perchè, sebbene il testo del Putsch vi no- 
mina Ennio, un codice vi ha espressamente Pa- 
cuvium, ed un altro cuuium, onde nacque En- 
nium, In un testo a penna del Commentario di 
Pompeo sopra Donato (V. Ruhnken, in lul, Ru- 


finian. p. 262) si legge: Apud maiores nostros 


indifferenter invenimus hoc pronomen quis vir 
et quis mulier.. .. Est autem ratio et origo 
huius pronominis a Graeco .... ris autem apud 
illos est tam masculini generis quam feminini. 
Ergo .... servaverunt etiam genus antiqui, ut 
est: quis tu es, mulier, qui me hoc nuncupasti 
nomine? Qui mulier Mabemus et in Ennio et 
in Pacuvio et in ipso Terentio, Nè di questo 
hoc sostituito ad insuero, nè del quisquis che 
leggesi in Nonio per quis, non è da far conto. 

61, Dico, etc. È passo di lezione incertissima 
I codici hanno: Dico originem habet Graecam, 
quod Graeci NIdIhE (Così F.; negli altri è la- 
guna), Hine Ennius dico qui hunc dicare (b. 
aggiunge qui Labet, come alcune eilizioni cupit 
o potest). Ne’ testi a‘stampa fu posto, quod Grae- 
ci dinafw (ne’ più vecchi Sixatw); e il Dico gui 
hunc dicare, tullochè sieno parole vote di senso, 
furono date come un frammento di Ennio. Cosi 
fece anche il Miiller, che ristrinse anzi il fram- 
mento al solo Dico gui, segnando poi laguna, e 
trasportando nel testo di Varrone Hine dicare 
— indictivum è una mia cungettura: ne’ cod]. 
indicitillum ; il Turaebo, il Vertranio, lo Sciop- 
pio el’ Agostino da un testo, indicit bellum ; lo 
Scaligero indicit illicium ; i| Müller indicit duel- 
lum. Ma non so perchè di indicere s' avessero a 
dare due esempii, ripetendolo una volta nel pre- 
sente, l'altra nel passato, laddove pei due verbi 
seguenti si lieve il passato — in mimo è la vul- 
gata; ne’ codici in minimo — dicis numero. In 
F. dici numo, in H. dici mimo, in G, dicimini- 
mo, ia a, dicimino, in b, dici in uno, in va cod. 
del Turnebo dicuntino ; comunemente dicis imo. 
Tuttochè numero possa corrispondere a loco, 
ratione, enumò possa esserne un’ abbreviatura; 
tuttavia confesso che questa mia congettura avreb- 
be duopo di più forti puntelli. 

Ga. inscienti. Così il Müller ; ne’ codd. scien- 
ti, che coulraddice al quod ignoravit. Lo Scali- 
gero e la Scioppio proposero nescienti; lo Spen- 
gel sciens nescienti — quod ei. Così lo Scioppio, 
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seguito dallo Spengel nelle note, e dal Müller 
ne' coll, guod det, forse per: hè oell’ abbreviatu- 
ra dt quod era espresso anche il d — Ab eo 
quod, etc. M Müller attaccò questa clausula, fino 
ad ut doceat, al periodo antecedente, e mutò il 
quod in qui. Ne' codd. ductor, — ab sciendo 
ducere. etc. Così mi parve domandare il conte- 
sto: ne’ codd, ab docendo (b. dicendo) docere 
disciplina discere.1\ Miller scrisse: 46 docen- 
do discere, disciplina. 

63. ex proportione putandi. Ne col. et 
praepositione (in F. propositione) putandî. Lo 
Spengel propose e propositione putandi ; il Mül- 
ler seguì la vulgata cum praepositione a putan- 
do. Notisi l item translatitio atque ex agris 
verbo premesso nel c, seg. all'elimologia di dis- 
serere. 

64. translatitio. cr. VI, 78. Qui i codici han- 
no, tralatio F., translatio GH., traslatio a., 
translacio b. — et in vestimento è in H; etiam 
in vestimento in F. e forse negli altri — ex iure 
manum consertum vocare. Cf. Cicer. pro Mu- 
rena 12, 26; de Orat.1, ro, 4t — adserere 
manu: ne cold. manum; come pure più sotto 
manum asserere — est verus, etc. Così ho scrit- 
to per congellora : ne’ codici, est verdi (G.ometie 
verbi) nam manum asserere dicit. Lo Scaligero 
suppose es urbi con una lagona dopo queste pa- 
role; e laguna notò pure il Müller e qui e dopo 
dicit, sebbene i codici non ne iiano indizio. Io- 
gegnosa è la congettura del Bergk, pubblicata 
non ha guari nel Filologo di Gottinga, Si mihi 
auctor es, legge egli, verbenam manum adsere- 
re. Certo sarebbe desiderabile che questa formula 
augurale fosse puntellata da qualche testimonian- 
za: ma non per tanto la sua semplicità la fa pro- 
babile, Manum, nota egli, ha pieno riscontro 
nel Manim aserum della tavola Bantina (Anno 
XIV. P. I, p. 186), e non è già accusativo, ma 
settimo caso. 

65. Hinc consortes. Mi parve sufficiente I’ ag- 
giunta d’un Ainc a sostenere il discorso; ed ove 
pure si accetti la congettura del Bergk nel prece- 
dente capitoletto, e si muti in dicti il dicit che vi 
sopravanza, non per questo I" Aine resterà «dl es- 
sere necessario — ad guae ipsi, etc. Così hanno 
i codici, salvo il trovarvisi ad gui (in b. atque) 
in lnogo di ad quae: vella prima edizione e in 
più altre antiche, ad guod; la qual lezione mi 
dispiace di non aver seguito. A ogni modo la dif- 
ferenza è leggiera. Ciò che parmi strano è che 
tanto lo Spengel, quanto il Müller, siensi qui dJi- 
lungati dalla lezione de’ codici, per seguir la vul- 
gute, che lo slesso Miller non potè fare a meno 
di chiamare asssi Inbbia, e doves dirsi in tntto 
falsa, Essa è: hinc etiam ipsi consortes, ad quos 
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eadem sors — impendium parve al Tarnebo una 
chiosa ; ma s' ingannò, come nota il Miller; chè 
lo vuole il senso, Cf, V, 183. 

66, Legere dictum. ln a. è omesso il dictum 
— leguli. Cf. V, 94. 

67. Murmuratur, ete, Ii Müller si confessa 
egli stesso troppo ardito nell’ aver lascialo la le- 
zione de’ codici, the è quale abbiamo dato nel 
testo, per iscrivere: Murmuratur dictum a si- 
militadine soni (anche più sotto è sonitus) sur- 
di, quom* qui (per quis) etc. Forse meglio lo 
Spengel erede soltanto intruso il dictum — nihil 
me, etc, Probabilmente nil per cagion del metro, 
come scrisse il Ribbeek, che riferi questo passo 
tra i frammenti d'autori e favole incerte (Trag. 
Lat. Rel. p, 231, CXXXV). 

68. ab his qui cum Tatio è la lezione vulga- 
ta, seguila anche dal Miller; ne’ codici è omesso 
il gui — civitatis. Così il Müller con lo Sciop- 
pio; ne'codd. civitates, Essendo lunga la secon- 
da sillaba di guiritare, non so come il Doeder- 
lein n° «bbia fatto un frequentativo di gueror — 
Aprissius. Così i codici, senonchè quello del 
Turnebo aveva Chrysippus, e b, Aprisius. Lo 
Scaligero v'imagiuò il Crisippo di Accio; e pri- 
ma aveva proposto apte Attius ait in Bacchis, 
comprenttenduri così mutato l'io bueco, Bastò 
questa congettura poco fondata dello Scaligero, 
perchè il seguente passo si registrasse tra i fram- 
menti delle Baccanti di Accio ; fra i qnali lo ri- 
tenne anche if Buthe, quantunque il passo non 
teuga punto del tragico. Giustamente il Ribbeck 
lo trasportò, sotto I incerto nome di Aprissio, 
fra i rimasugli de' Comici (p. 231). Ki chiude it 
verso con vicinus tuus, e riserva al segnente sol- 
tanto antiguus. Bucco è personaggio noto nelle 
Atellane, In luogo di tuns, G. dà atavus, a. avus, 
e if cod. del Turnebo Atus — ac Graeco, etc, 
Così F.; in ab. a Graeco. li Müller omise V ac, 
che a vero dire sembra soverchio, 

Go. a voluntate. Così il Müller con aB., con 
la prima e:lizione, con le altre antiche e col Ro- 
landello ; negli altri cold. et a voluntate — cum 
ad se cubitum venerit. Di qui suol cominciarsi 
il passo di Lucilio, 16 le credo parole di Varrove, 
come anche il caetera soggiunto a tunicam, e 
perciò ritenni il sua voluntate, che lo Scaligero, 
lo Scioppie, lo Spengel e il Miller escludono, 
come una chiosa. ll passo di Lucilio è probabil- 
menle: .... sponte ipsa suapte Adducta .,.. 
tunicamque reiecit. Altri nomi di vesti, compresi 
da Varrone nel caetera, compievano il verso, Il 
passo poi di ‘l'erenzio è negli Adelfi 1, 1, 50 — 
a qua dictum spondere. Auche queste parole, lo 
Scioppio ed il Müller te hanno per una chiosa, 
A me paiono necessarie, seneniosi a voci che non 
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derivano immediatamente da sponte, ma per via 
di spondere. Così lo spondet che segue, qui è da 
prendere nel senso corrispondente a respondet, 
cioè di dire, come dichiarasi nel capitoletto 72 ; 
poichè questi varii derivati di spondeo si vengo- 
no dichiarando ad uno ad uno, rivoltatone I’ or- 
dine, Ho però errato nella versione, non per aver 
ereduto che lo spondet avesse significato diverso 
da queliu del primo spondere, ma bensì vell*or- 
dine dei due significati, Perucchè quello di dire 
dee stare per spondet nel secondo luogo; e il 
principio del paragrafo doves tradursi così: Spòn- 
dere è dire Spondeo, siccome fa chi promette o 
malleva ; ed è voce tratta du sponte; che signi- 
fica volontà. Nel secondo luogo poi sustituisca- 
si: Da spoale adunque, come si fece spondere, 
in quanto è promettere o mallevare, così se ne 
trasse poi spondere, in quanto è dire, e respon- 
dere, ec. — spondet etiam è la vulgata; ne’ codil, 
spondit (così anche più sopra) est — gui idem; 
ha G.; gli altri quidem; la vulgata è gui idem 
ut. Le Scioppio, seguito dallo Spengel, sostituì 
qui dum. Ma la lezione gui idem faciat obliga- 
tur, è sostenuta, come notò il Miller, dalle stesse 
formole delle sponsioni. Sponsus, dice Gaio 
(Inst. 111, 116) ita interrogatur: Idem dari 
spondes? 

70. Consposos, dice Paolo, antiqui dicebant 
fide mutua colligatos — appellabatur, Prima 
di questa parola, il Miller, segnetulo il consiglio 
di Guglielmo T. Kraut, aggiunse l'intera clausu- 
la nam, ut in comoediis vides dici: Sponden’ 
tuam gnatam filio uxorem meo? lo credo che 
ella stia meglio nel paragrafo seguente, dove la 
flanno'i codici; perocché, accennandosi qui Tanto 
la promessa, quanto l'ammenda, non mi par con- 
veniente il dividerne la dichistazione, frappo- 
nendovi più altre cose. A ogni modo per così 
fatti ardimenti ci vogliono ragioni più forti — 
cui desponsa quae erat. Così il Müller, postovi 
quoi; com'è in a.) in lirogo di cui; i codici 
hanno guod ò quo invece di quae. Così fatte 
forme sono frequenti in Varrone. Sponsus, dice 
Servio Zen. X, 79, nop qui promittitur, sed qui 
spondet et sponsores dat. . 

gr. non enim, si volebat, dabat. È la lezione 
de’ codici ; né è ragion di mutarla. JI Müller so- 
stitt non enim, si nolebat, non dabat — Spon- 
den tuam gnatam. Ne’ codd. Sponde, eccetto 
G. che ha Spondeo, Gnatam è forse in b, ; negli 
altri aguatam. Da questo tuogo di Varrone, con» 
forme a cid che scrivono intorno agli antichi riti 
degli Sponsali Servio Aen, X, 79, e Isidoro Orig. 
IX, 7,3, si raccoglie che la promessa facevasi 
dat padre della sposa secondo le ordinarie forme 
delle sponsivui; donde nasceva propriamente 
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un'azione civile contro chi avesse mancato alla 
parola data, Ciò dichiara Varrone cun le parole 
quod tum praetorium ius ad legem existima- 
batur, Un simile costume durò lungamente nel 
Lazio; ed è così descritto «la Servio Sulpicio 
presso Aulo Gellio (IV, 4): Qui uxorem ductu- 
rus erat, ab éo unde ducenda erat, stipulaba- 
tur eam in matrimonium ductum iri; qui 
daturus erat, itidem stipulabatur daturum. Is 
contractus’ stipulationum sponsionumque di- 
cebatur sponsalia. Tum quae promissa erat, 
sponsa appellabatur ; gui spoponderat ductu- 
rum, sponsus. Sed si post eas stipulationes 
uxor non dabatur aut non ducebatur, qui sti- 
pulabatur ex sponsu agebat, Iudices cogno- 
scebant. Judex, quamobrem data acceptave 
non fuisset uzor, quaerebat: si nihil iustae 
causae videbatur, litem pecunia aestimabat ; 
quantique interfuerat eam uxorem accipi aut 
darî, eum, qui spoponderat aut qui stipulatus 
erat, condemnabat. Volta più tardi l'azione 
giuridica per gli sponsali, restò nondimeno la 
nota d'infamia contro chi li avesse violati (Fr. 1, 
fr..13, 6 14. D. de his qui notant), Veggasi 
peraltro intorno a questo passo di Varrone, e a 
tutta questa materia I’ Huschke (Zeitschrift fär 
geschichtl. Rechtawissensch, X. 315-339), che 
dissente in parte da ciò che s'è detto. 

723. A qua sponte, ete. Tranne l'aver posto 
respondere în luogo di responderet o responde- 
rent, în tatto il resto ho lasciato la lezione «le'co- 
dici, sebbene alquanto contorta. Tum ad spon- 
temèinb.; gli altri hanno’ cum a sponte. il 
Müller sostituì: 4 quo sponte. dicere, respon- 
dere quoque dixerunt, quom ad spontem re- 
sponderent, etc. ; espressione ch’ io confesso di 
non inteadere. H senso dato dalla lezione de’ eo- 
dici è certamente giusto; perchè, quando vogliasi 
che respondere siasi detto sin da principio in 
tutta l'ampiezza del suo significato, par necessa- 
rio supporre che spondere si usasse anche genes 
ralmenie per dire, E lo supposero in fatto ‘gli 
antichi etimologisti; poichè leggiamo in Paolo? 
Spondere ponebatur pro dicere; unde et re- 
spondere adhuc manet — quoi quis. Così otti- 
mamente il Miller: in a. quis gui, in GH, qui, 
in Fb. guisquis — in tragoedia. Forse in co- 
moedia, nota lo Spengel: ma ad ogni modo, non 
sspendosene altro, è da stare a° codici; come fece 
enche il Ribbeck che registrò questo verso fra’ 
rimasugli di tragedie incerte d'autori incerti a 
f. 225, CHI — Meministin'. Così la volgata ; 
ne’ codd, Meministine, eccetto "I. che omette il 
ne. Ho scritto poi spondere col Lachmann (Mus. 
Rhen. 1839, p. r19), in luogo di despondere ; 
bastando tegtier ta de, neto forse dal fe autece- 


459 
Jente, per avere un giusto senario. Gnatam è la 
lezione comune; in FG, agnatam, come nel pa- 
ragrafo antecedente; in H, cognatam; in ab. 
cognatum. 

73. Itaque hi quoque, etc. Ne' cod. hic; 
che il Miiller ritenne, credendolo detto per Ai, 
come altrove Zaec per hae. Che i due versi di 
Plento siano un dialogo, si fa chiaro da questo 
hi qui dicunt, e dal guod sine sponte dicunt 
soggiunto; poichè da altra parte vi si parla ad 
uno (Polybadisce, mea sperata), e nel vumero 
dell’ uno (cupio, sequor, etc,) — Nunc sequere, 
adsequere.. Ne’ codd. Ne (per lo più unito a 
Plauti) sequere, adseque (iu b. pare adsegue- 
re). ll Müller accettò anche egli il Nunc, che è 
una congettura dello Spengel; e conservò adse- 
gue, come un avanzo dell'antica forma seguo. 
Ma così in mezzo a seguor e cOnsequor è poco 
probabile — hercule è in G, ed è la lezione vul- 
gata; in Hb, Aercle, in a. herclem, in F, haere- 
dem. Ho preso mea sperata per vocativo, come 
il credette anche lo Scaligero e il Bothe, e pare 
acceunato dal neque illa sperata est. Il Bothe 
omise il Ne o Nunc d» principio, e scrisse poi 
hercle ; onde hannosi due trocaici tetrametri ca- 
taletti — neque illa sperat quae, etc. Così ho 
scritto, perchè lo vuole il contesto. La lezione 
comune è neque ille sperat qui, etc. che torva il 
medesimo del negne illa sperata est ; laddove il 
filo del discorso (hi guogue qui dicunt, etc. u 
quod sine sponte dicunt, vere, etc.) conduce a 
questo che nè l'un nè l'altro dicasi sperare day- 
vero. Certo la giovanolta chiama sue speranta 
Polibadisco ; e questi di ricambio le dice mea 
sperata. L'uso poco frequente. di adolescens 
nel ferginivo trasse probabilmente a scrivere ille 
e gui; sebbene in H., è propriamente ila. 

74.,ut praestet. Così è in.tutti.i codici; esi- 
milmente nel c. 40 del 1. V, si legge: Praedia 
dicta, item.ut praedes, a praestando, quod ea 
pignore data publice mancupis fidem prae- 
stent, Che questa sia la vera scrittura di Varro- 
ne, ce ne fa testimonianza anche Apuleio (de 
Diphth. 22, p. 141 Osann), in cui leggesi: Praes 
a praestando fidem dicitur, Varrone teste, 
L'etimologia medesima è anche in Paolo alla voce 
Manceps; onde che pare pon sia da dubitar- 
ne, se non in quanto la chiarezza domanderebbe, 
come lesse il Salmasio (de modo usur. 16); in- 
terrogatus fidem publico ut praestet. Ciò noa 
ostante il trovare in Paolofalla v. Praes, che la 
domanda del magistrato era si praes sit, a cui 
rispondevasi praes, lece nascere: più congetture 
su questo luogo. Lo Scaligero, al detto luogo di 
Paolo, propose an praesest ; il Palmieri (Spici- 
leg. ad Terent. Phorm, 111, 3, 28, p, 851), ut 
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praes siet, e lo seguì il Miller; il Cramer (Ja 
A. Gellio Exc. 1V, p. 93 Kiliac 1832), an praes 
es? a quo et cum respondet praes, dicitur. 
Una nuova etimologia di praes pubblicò il Bergk 
nel Filologa di Gottinga (Anno XIV. P. 1, p. 
185) ;.secondo il quale non sarebbe altro che una 
contrazione difpraevas, Validissimo argomento 
n° è la forma praevides offerta dalla legge Toria; 
perchè da un lato conduce regolarmente a prae- 
vades, dall'altro a praedes. Quanto è poi alle 
sicurtà volute dal pubblico con pegui e malleva- 
dori, ed alle leggi a ciò, che costituivano il Jus ` 
praediatorium, veggasi livio XXII, Go; Ascon. 
in Verr.,l, 54,55: Cieer, pro Balbo 20, ad 
Attic. XII, 14, 175 Val, Mass, VIII, 12, 1 ; Svet, 
Claud. 9. > 

75, accanit Gb, e iu certa guisa anche all, 
de’ quali il primo ha separatamente gc canit, il 
secondo a canit: in F, canit — pro M. N. Così 
il Müller; ne' codici è rivoltato I° ordine : altri 
omettono il pro con una delle due Lettere — tibi- 
cines. Dopo questa parola ho notato, laguna, 
come fa il Miller; perchè I omaium,.. horum 
suppone che siensi nominali prima più altri sọ- 
nalori, came fubicines, liticines, ec, (Cf. V. 91). 
— quoddam canere è una mia congettura; nei 
codd. quod (in H, guid) a canere ; lo Spengel e 
il Müller s` ətlennero, al quid a canere, Ho la- 
sciato. poi bucinator con un solo.c., com'è in 
F.; perchè, traendosi, non da bucca, ma da 
un’ origine assimilativa, come bubo (V, 75).e 
bombus, non par voluto il raddoppinmento. 

76. cum proportione. Così ho scritto, non 
trovando di meglio, Certo la lezione de’ codici, 
che è cum propositione o praepositione, nou dà 
alcun senso. Il medesimo cangiamento ho fatlo 
anche nel c, 63 di questo libro, e vi accasca me- 
glio che qui. Pure anche in questo luogo dà un 
cancello giusto; laddove la lezione de’ codici non 
ne dà nessuno, Direbbesi cum proportione, cioè 
secondo analogia; perchè in ornamentum con- 
servasi la consonante propria della radice, che in 
omen s'è perdula, ed è pur conforme all’ analu- 
gia che l'antica pronuncia osnamentum siesi 
ammodernata in ornamehtum. Del resto osna- 
mentum è una congettura dello Scioppio: i codici 
vi danno di nuovo ornamentum, Il Vertranio 
scrisse alterum nunc cum R. positione. Simjl- 
mente nel c. 129 del l. V. insegnò Varrone essersi 
detto ornatus quasi ab ore natus — scenici. 
Forse senices, cioè senes, nota qui il Müller, Non 
credo, perchè cozzerebbe col sicut olim. Qui 
scenici contrapponsi a valgo ; ed è pur credibile 
che in quest'arte, essendo ornamenta il vocabolo 
proprio de’ vestiti e de" parati scenici, si continuas- 
se a frangerne I° S, secondo l'antica pronuncia. 
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77. honera iu Fa.; in GHb. onera. Cf. V, 73. 
78. item alios, alia, Così è ne' codici; nè so 
vedere perchè il Miller abbia preferito !la dura 
lezione, item alios apud, del solo codice b. — 
sub sensum H., gli altri sub sensu, 
79. H Müller notò qui laguna; e la confessa 
il principio così rotto, com’ è, di questo tapito- 
lato. Tuttavia il voto non dev'esser grande ; 
perchè ciò che toccasi della luce, è certo per ri- 
spetto al vedere, che èil primo de’ sensi; e delle 
azioni de’ sensi naturalmente parlavasi per ri- 
spelto al fare, che è la prima delle tre maniere 
d'azioni distinte da Varrone — et ab luce, 
De’ codici, quali hanno et lace, quali ab luce, 
o a luce. Pare che sia da leggere nam. luce, o 
- ab luce enim; chè forse $ è periluto l enim, per 
essere scritto in nbbreviatura — Lugere è una 
congettura del Popma, accolta anche dal Miiller: 
ne' cold, lucere — Acquirere, Tutte questa clau- 
sula sembra spostata. Legyesi in Apuleio (de 
Diphth, 23, p. 14a Osann): Ut Marcus ait Te- 
rentius, quaero ex quae ef res componitur ; 
prope (proprie) enim quaerere est quae sit res 
aliqua investigare. Qui però Varrone dice cosa 
diversa — ab hisque quaestor. Così il Miiller; 
ne codd, ab his conquaestor. 
8a, a vi, È luogo emendato dal Pauwio fin 
Phrynie, p. 71 Lob.): ne codd. a visu — quod 
absit. In F. quod abest — Attianum. Così il 
Nuonesio (in Phrynic. p. Jo Lob.), seguito dal 
Müller : in F. atticum, in Ha aetati quom, in 
G. aetati cum, in b. acticum ; lo Scioppio notò 
in margine Attiacum ; il Lachmann (Mus. Rhen. 
1845, p. Git) ne trasse Atti, e lasciò il cum al 
passo seguente insieme con illud — ob violavit : 
Qui invidit? et invidendum. È una thia oon- 
gettura, da aggiungere alle molte che si son fatte 
su questo luogo. ] codici danno oblivio lavet qui 
incidit in videndum. 1| Nunuesio ne fece obvio- 
lavit quod incidit in videndum ù lv Scaligero, 
tolta via la citazione di Acciv, legge alla distesa : 
Hinc visenda, vigilavit, vigilium, et invident, 
et vitium illi obtulit, violavit, quod incidit in 
videndum ; it Müller suppone detto invidendum 
per non videndum, e legge: Attianum illud: 
Oculis violavit qui vidit invidendum ;' il Rib- 
beck (Trag, Lat. Rel. p. 192), seguendo il Lach- 
mann, tiene intatta la lezione de’ codici, e scrive: 
et Atti: cum illud oblivio (cioè con la dimenti- 
canza, dal nominativo oblivium) lavet, qui inci- 
dit invidendum. lo v'ho supposta un’ allusione 
al noto passo del Menalippo, ricordato con lode 
da Cicerone (Tusc. Q, UI, 9), Quisnam (in No- 
nio qui mortalis ; p. 500 Mere.) florem liberùm 
invidit metim ? Questo ardimeato di Accio, se 
‘parve notabile a Cicerone, ‘tanto più dovea ri- 
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chiamare l’attenzione d'un grammatico, Quanto 
è poi al supposto uso dell’ ob, cf; VII, gi. 

81. Ennius. Vedi. la nota al c, 6 di questo 
medesimo libro — Canius. La vulgata è C. An- 
nius: mei codici hanno propriamente Canius, 
tranne b. ov'è acanius. lu qualunque dei tre 
modi scrivasi, è autore ignoto — a cereo, Cosj è 
ne’ codici e nelle antiche edizioni; il creo, è xpfe, 
che alcuni aveano sostituito, non hanno fonda- 
mento. Cerus spiegasi per creator da Paolo; è 
cereo non sarebbe che la forma piena di creo, 
quantunque appaia accorciata fino nella radice 
sanscrita Kri, che significa parimente fare, For- 
se è da leggere a cero — Hinc fines capilli, Nota 
Carisio (1. p..80-/.) che, secondo Varrone, si do- 
vea dire capillus nel sirigolore, 11 Müller omette 
il fines ; V Agostino, il Vertrapio ed altri leggo- 
bo discreti in tuogo di descripti, L' omissione 
di fines non mi spisgerebbe: ma ił sopporlo nato, 
come fa il Miller, da uua varia lezione del se- 
guente finis, non mi par giusto. Discreti poi 
inchiuderebbe ba cosa stessa che si vuol chiarire; 
e dall'altra. parte describere in senso di ordina- 
re e partire, hon è nuovo — et cernito * in 
testamento, Così congetturarono |’ Agostino, il 
Vertranio, lo.Scioppio, il Sauzio; con più ele- 
genza il T'urnebo, seguito dal Müller, et quod in 
testamento, cernito *: ne'codd. et gui id (ia 
GH.è omesso l'id) in testamento. Un esempio 
di questa formula è in Gaio (Inst, I, 194): La- 
cius Titius heres esto, cernitoque in diebus 
centum proximis, quibus: scies poterisque: 
quodni ita creveris, exheres esto — Ter sub 
armis, etc. È passo della Medea esule di Ennio 
(Cf. Eurip. Med. 252) riportato due volte anche 
da Nonio fp. 261 Merc.),. che una volta vi pre- 
mette Nam. l.codici di. Varrone hanno erronea- 
mente multa invece di vitam. ll.Bothe (Poét. 
Scen. Fragm. L p. 53) fa un trocaico tetr. cat. 
da Ter a modo; il Ribbeck (Trag. Lat. Rel. 
p.128. VI.) e il Vahlen (Enn, Pods, Rel. p. 39. 
VI.) premettono il Nam, e tengono la divisione 
che abbiamo data: nel testo, 

8a. ab antiquo. La vulgsta, e con essa il Mil- 
ler, aggiunge specio; ma non è ne' codicis nè mi 
pac netessurio — "os epulo, etc, Pare un brano 
allegato poco fedelmente a memoria del ‘verso 
d’ Ennio, che leggesi in Festo alla v. Spicit, come 
sppartenente al XVI degli Antiali (così ha il eo- 
dice per testimonianza del Keil; non VI, come 
scrivesi comunemente). Il verso, secomilochè lo 
dà il colier, è: Quos ubi rex... ulo spexit de 
contibus celsis ; o sia, com'è sanato dsl Vahlen 
(Enn. Poés, Rel. p. Gi. 1X), Quos ubi rex po- 
pulos spexit de cautibus celsis. Secondo questa 
lezione, in Varrone dovrebbesi scrivere: Quos 


463 
populos postquam spezit. Di multe altre conget- 


ture furono fatte su questo verso dai dotti; e 
possono vedersi ne’ commenti à Festo — gui ha- 
bent spectionem, qui non habent. Comunemente 
habeant in ambedue i luoghi: i codici nel primo 
luogo danno habent, nel secondo altri habeant 
(Ka.), altri habebant (GHI».). Lo Spengel e il Mit 
ler sì tennero al cod, F., perchè in Varrone I’ in- 
costanza de’ modi non è cosa insolita (VI, 95; 
VIII, 13 1X, 10). Forse fecero bene ; perchè nel 
secondo luogo la discrepanza de’ codici non to- 
glie probabilità alla lezione Aabeant, accennan- 
dovi tetti — Hine speculor. Così ho scritto per 
togliere la ripetizione di specula, che qui è nei 
codici. — de quo. In G, de qua — qui oculos, 
etc. È il gui d'istruniento, di cui usò spesso Var» 
rone : in F. guo, iu b, guia. 

83. Ab auribus, etc, Ho interpretato aba 
questo mado, per non aver poi a toccare la lezio- 
ne de' codici la dove diaesi Audio ab aveo, ed 
Ab audiendo etiam auscultare; e perchè la 
stessa forma ripetesi nel passare a‘ verbi perli- 
nenti al gusto: Sic db ore, edo, etc., dove l'ad 
nov iodies certo derivazione. Il Miller fu più 
ardito, ed ebbe forse ragione, scrivenmio Auris 
ab aveo, ed ometiemlo Sic ab nel principio del 
paragrafo 84 — Jam dudum, ete. Vedi i fram- 
menti di Ennio racconciàti dal Vablen a f. gg. 
11}. — audio, haud ausculto, Cosi il Turacho, 
il Vertranio, lo Scioppio, ec.: in FGHb. aut in 
luogo di kaud ; in a. audio ausculto, come vol- 
lero lo Spengel e il Müller. Ma la differenza fra 
audio ed ausculto,-31 qual proposito è recato 
questo detto, come risalta spiccalissima leggendo 
haud, così quesi svanisce ometlendolo; e dall’ al- 
tra parte poteva avvenire più facilmente in un 
codice I' omissione di questa sillaba innanzi ad 
on’ altra di simil suono e scrittura, che I’ uggina~ 
ta di essa in tutti gli altri. Simile è quel di Pacu- 
vio, ricordato da Cicerone sl proposito degli 
auguri; Magis qudiendum, quam auscultan- 
dum censeo, e quel di Cecilio (Non. in Auscnl- 
tare p. 246 M.) : Audire, ignoti quod imperant, 
soleo, non auscultare — Litera comutata, etc. 
I. Miller intende mutato I’ az in o, sicchè da au+ 
diretraggasi odor; altrimenti mancherebbe, dice 
egli, I’ etimologia di odor. Possibile che questo 
dicasi.mutare una lettera, e che non abbiasi alcun 
rispetto alla quantità della prima sillaba? Del re- 
sto l'etimologia non manca, perchè odor si fa 
nato da olor; quantunque il riscontro col greco 
dxen mostri più antica la forma odor che non 
sia l'altra (C£. Paolo e Festo in Odefacit) — odo- 
ratus, Così lo Spengel e il Muller: ne’ codd. 
odoratur. 

84. escae, edulia, Ne’ cold. escedulia, senon- 
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chè b, ha escendulia, Forse esca ‘et edulia — 
repotia è una congettura recata dall’ Agostino ; 
né così, repotatio, Cf. V, 122 — puteus. Cf. 
V. ab. 

85. quod coniungit, etc. Ho preso manus 
per nominativo, tuttochè sembri opporvisi |° or- 
dine delle parole, e la convenienza che manus 
intendasi qui in senso proprio, e la probabilità 
che manipulus o maniplus «dissi effettivamente 
come composto da manus e plus. Nondimeno 
l'ho fatto per conciliar questo luogo con l altro 
(V, 88), in cui si dà manipulus come un diminu- 
tive di manus. Del resto, per salvat l` autore da 
una contraddizione, l'ho caricata di colpe forse 
maggiori. Fra questi vocaboli appartenenti a ma- 
nus, come istrumento principale del toccare, nou 
trovlamo alcun verbo; benchè questo libro sia 
dato propriamente a’ verbi, e molti ve ne cades- 
sero in concio, Ma senza dubbio fra questo e il 
seguente paragrafo ha luogo una grande laguna, 
dove, terminata che fosse la materia del tovcard, 
dovea venirsi a’ verbi spettanti all’ agere, e da 
ultimo al gerere, secondo la divisione premessa. 
Certo tulto ciò che segue sino al paragrafo 96, 
non ragguarda che una parte del gerere. 

86. censurae. Così il Müller; ne’ codd. cen- 
sura j de’ testi a stampa, i più antichi stanno coi 
codici; degli altri, quali hanno censor auspica- 
verit, quali censura auspicatur.. Censor è sot- 
linteso; e censura qui sta per censo, =- nuntium 
erit : il Vertranio e lo Scioppio, nuntiatum erit 
— praeconi è la lezione comune; i codd, però 
damo praeconis, o praeconiis fa.) — Quod bo- 
num... siet, Cf. Liv. XL, 46. Siet è la lezione 
vulgata : in b. si et; negli altri si erit, o sierit, 
o quae]siverit, unitevi il gue della parola ante- 
cedente — sive pro altero. Così lo Scioppio ; 
ne' codd. si verbo altero — dari. li Gronovio 
scrive dare (Observ. 1V, 3) — voca inlicium 
huc : ve’ cold, vocat, 

89. Ubi lucet: ne‘ eodd. Ubi licet; ma non 
è da dubitare che la prima lezione, comuaemente 
seguita, vou sia la vera (Cf Ubi noctu in tem- 
plum: censurae auspicaverit, atque de caelo 
nuntium erit) — sortiuntur, Così è ve" codici. 
lu Nuvio, alla v. Sortirent (p. 471 M.), allegausi, 
da Varrone Rer. Hum. 1, XX., le parole: cum 
venerint (al. venerunt), censores inter se sor- 
tiant (al. sortiunt), Onde che lo Spengel sospetta 
che anche qui s'abbia a porre sortiant ; il Miil- 
ler, sortiunt — Ubi templum factum est. Que- 
ste parole suleano continuarsi al periodo antece- 
dente: ne le staccò il Miller, perchè corrispon- 
desse anche questa alla forma delle altre clausu- 
le, e perchè il fatto sta che s avea a stabilire un 
nuovo tempio uel Cumpo Marzio presso all ara 
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di Marle Liv, XT, 45, 46), ove tener l' adunan- 
za, chè dentro al pomerio non si potera (F. più 
sotto il.c. 93, e Gell. XV, 27). — post tum. Cosi 
al c. 4a deinde tum, e alc, 25 dell. VIII. dein 
tum. Quant'è all’ uso di conventio per contio, 
lo nota anche Paolo. 

88. Judices, Così pur chiamavansi i consoli 
(Cic. Ul. Leg. 3; Liv. 111, 55) — Calpurni, Cos. 
lo Fa. anitamente Ca/purnicos, in G. Calphurni 
cos, in H. carbunicos, in b, Calpùnius — ad 
exercitum, etc. G. Fr. Gronovio (Obser. 1, 1) 
legge: et exercitum imperat, gtio conveniat, 
etc. 

89. hie accenso, etc. Ne’ codd. hinc. È sa- 
perfluo avvertire che illic ‘sta qui perille. Ho 
poi unito l° haec a causa, abziché a dicit, come 
solevasi — item ut. Così emen:lò I’ Agostino: 
me’ codd. idem ut; G. frappone est — acciebat 
è la lezione vulgata ; ne' codd. erroneamente ac- 
cipiebat — a quo accensus. CI. VII, 58 — A- 
quili?, Così il Tarnebo e il Gronovio (in Gell. 
HI, 3): ne codd, alii ; l edizione prima vi so- 
vrappone il segno d'un’ abbreviatura, Della Beo- 
zia, leggesi in Gellio (l. c), che passava come 
d' Aquilio, ma ehe Varrone la voleva di Plauto ; 
donde apparisce perchè qui scrivasi, quam co- 
moediam Aquilii esse dicunt, Anche in Gellio 
però si fa qualche dubbio sul nome d' Aquilio ; 
e il Ritschel sospetta che vi si abbia a leggere 
Atilio. 11 verso recato qui, pare che dovesse ap- 
partenere al discorso del Parassito, di cni Gellio 
ci tonservò un lepidissimo tratto: Di questo uso 
di gridare il mezzogiorno, veggasi Plinio N. H. 
VII, Go (Cf. più sopra il e, «li questo libro). — 
solitum tum esse, Cosi ne" codici, toltone H. che 
ha fu in luogo di tum, e b. che lo emette. JI Vit- 
torio, lo Scioppio, lo Spengel e il Müller esclu- 
dono anch'essi il tam: ma non so seilerne altra 
ragione che la cacofonia, di cui in Varrone non è 
da far conto. 

90. moeros è una congelinra di Fulvio Or- 
sino, accolta dal Müller, e tenuta per probabilè 
anche dallo Scaligero e dal Gottofredo. Ne’ coild, 
auras ; nella vulgata aras ; nelle vecchie edizioni 
aures. ll Vittorio sostital oras — in eum, unde. 
Così i codici e le antiche edizioni. Il Müller ag- 
giunse con la vulgata locum; ma non fa lonta- 
no dal credere che questa ellissi fosse comportata 
dall'uso. Vedi ta nota al paragrafo 156 del I, V 
— anquisitionis notò in margine I Agostino; 
ne’codd, inquisitionis, vote meno propria, e 
scambiata spesso con l’altra. Vedi più sotto il 
par. 92, dove lutti i codici vonservarono sicure 
le traccie di anguisitionis. Di questo processo di 
T. Quinzio Frago (qui i codd.. hanno Rogum, 
ma più «otto Trogi) non si va tiulla di più, sè- 
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nonchè, tenendosi da’ Questori parricidiarii, 
dovrebbe precedere all’ istituzione de’ triumviri 
sopra i delitti capitali, cioè al 465. 

gi. Auspicio orando sede in templo auspi- 
cii è la lezione volgala, seguita ‘anche dal Mil- 
ler: ne! codici Auspicio (a. Auspicium) orande 
(GH. orandae) sed in templo (G. tempo) auSpi- 
ciis (G, auspitiis). L? Orsino trovò in un codice : 
Auspiciorum endo sede ; e così scrisse lo Spen- 
gel, escludendo, come chiosa, le parole in templo 
auspiciis, 1 Questori, come magistrato minore, 
non areano che gli auspici minori, ne’ quali era 
prescritta la preghiera (Serv, den. III, 374) ; nè 
poteano pigliar gli auspicit da sè (Gell, XII, 15); 
nè aveavo il diritto di.citazione, nè di presura 
(Gell. X111, 13). Di qui è chiaro perchè il Que- 
store dicasi pregare nel tempio dell’ auspicio, e 
perchè mandi chiedendo l'auspicio al Pretore od 
al Console, ed ordini ‘al banditore di ottener li- 
ceuza di citare il reo dalla bocca del Pretore, 
Quanto al sedere aspettando gli auspicii, veggasi 
Festo in'Silentio e in Solida Sella — Commea- 
tum, etc. È uns mia congettura. Ne’ codd. Com- 
meatum praetores vocet ad te et eum de muris 
vocet praeco id imperare portet (F. oportet). 
ll Müller scrisse: Commeet tum praeco, reum 
vocet ad te, et eum de moeris vocet praeco : id 
imperare oportet: l Agostino, il Vertranio, e lo 
Scaligero aveano proposto anch'essi praeco reum 
vocet ad te; commeatum poi, che lo Scioppio 
muta in comitiatum, ‘dai più s'attacca al periodo 
antecedente, Lo Scaligero ne fa Cum eat — Cor- 
nicinem. Cesi emendò il l'arnebo : in FGa, cor- 
nicem, in H. cornicen, in b. cervicem. Curiata 
(comitia) per lictorem curiarum calari, id est 
convocari (scribit Labeo); centuriata per cor- 
nicinem (Gell. XV, 27). È poi noto che, per or- 
diosmento ‘delle XIL Tavole, i giuditii capitali 
eranò riservat? ni grandi comizii delle centurie 
(Cic. Ill. Leg. 19; de rep. 11, 36, ec.) ; e i que- 
stori parricidiarii non n'erano che presidi — 
Collegam rogis. 1 detti questori erano due, Ho 
lasciato rogis, com'è ne’ codici, benchè pare al 
tutto che vi si abbia a sorivere roges, come fece 
il Mitler, che primo diede luce a questa clausula, 
staccando le parole Collegam roges, o, come leg- 
gerasi, Collegam T., Trogi, dalla clausula ante- 
cedente — erguaeras. Ne'codd, exqueras ; co- 
munemente exquiras. Nel secondo .luogo poi i 
codici hanno ex ara, che l'Agostino e il Vertra- 
tio mutano in exire, lo Scioppio unisce a cen- 
seqnt (ne' codd, censeat, in G. censent) e ne fa 
censores, il Miller muta in erquiras. — colle- 
gasque tros. Così lo Scieppio, seguito dal Miil- 
ler : ne’ codd. vos, nella volgata suos in luogo di 


tuos. Collegae in largo senso erano tutti quei 
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magistrali, che si creavano -coi medesimi auspicii 
— omnes, Così lo Scioppio : ne' cold. homines 
— advoces. Forse è ila tenere avaces, com'è in 
FHb, ; sicchè abbiasi ad intendere del presedere 
che farà in proprio il Questore all’ adunanza, 
accomrialati che abbia gli altri magistrati, A 
questa opinione parve inelinare anche il Gotto- 
fredo : il Turnebo se.né mostrò incerto. 

92. anquisitionis ha forse b, acquisitionis 
FGa., aguisitionis H. Quanto a grafia, è notabile 
che da b. infnori, ov’ è furse Censoribus, gli al- 
tri eadici hanuo Cessoribus, che sembra mato, 
come uota lo Spengel, dall’ abbreviatura Cess. 
Parimente è notabile ja scrittura. kostium per 
ostium, che è in tatti codici, come altrove honus 
(V, 73; VI, 77) e harena (X, 19) — classicus 
canat tum è la vulgata: ne’ codd. canatum 
{FGH.), o cannatum {a,), 0 canacium (b.). Que- 
sto « antico uso che, se alcuno accusalo venisse 

«di delitto capitale . .., sen’ andasse il banditore 
di buon mattino alle porte di Inie chiamasselo a 
suon di tromba, e prima di ciò i giudici non des- 
ser mai volo contro di esso ; » è ricordato con 
queste parole meslesime da C. Gracco presso Pln- 
tarco (ne’ Gracchi poco prima della meta). Cf. 
Tae. dan. Il, 3a; Sen. de Ira, |, 16, 5 ec.,— 
adsit: in a, assit, che il Müller preferì. Lo Scivp- 
pio, adsiet, tollo via | et dal principio del para- 
grafo seguente. 

93. fieri inlicium. ln GHab, fieri inlicitam. 
Lo Scioppio ed il Miller omettyno inlicium; ma 
ho creduto, bene lasciarselo, perchè altre volle è 
usato in modo quasi d' avverbio, e da altra parte 
il discorso nop par compiuta, se aon esprimasi 
che il tempo lascialo in mezzo è appupto per 
cagione di questo inlicium — lustrare. Così il 
Gronovio, seguito dal Müller: ne' codd. lustra- 
ret; il Vertranio e lo Scioppio, cum lustrat — 
quod hic exercitui, etc, è una mia congettura : 
ne cold. quod hic exercitui imperare potest 
quo eat, id ete. e così pur leggesi comunemen- 
te, senonchè lo Scaligero mula il propter in per, 

94 quin è uua correzione fatta dal Vertra- 
nio: ne' codd. quom — qui Quirites vocare. 
Così il Müller: la vulgata era quod consul vo- 
care; ne’ codd. qui ros (in H. qui res, ina, gui- 
ros, in b. guirinos) vocari — inlici GHb., illi- 
ci, F., illicii a. y onde pare seconde caso di in- 
licium ; e'però anche il seguente ialicis sara 
secondo caso ili inlex, a igliz come il vuole No- 
nio, Questo coro di Proserpina, secondo lo Sca- 
ligero, fu nella Laodamia di Livio Andronico; e 
tra i frammenti di essa favola riporiò anche il 
Bothe la voce Znlicius (Poét. Scen, Fragm. L. 
P. 12), chè cusì egli qui legge con molle edizino- 
ni: la ripetè peraltro tra i frammenti incerti (ivé 
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p. 285); poichè il supposto dello Scaligero wou 
ha alcun fondamento — Hermione 1l Bothe 
scrive il frammento ə dilungo in_un solo verso 
(p. 123) il Ribbeck ve fa due versi rotti, por- 
tando pellexit da capo (Poet, Trag. Rel. p. Bi. 
VIH). Forse, nota il Bothe, vi si parla d' Egisto 
— lovis ara, Cosi il Vittorio, il Vertranio, lo 
Scinppio, lo Spenge), it Miller: ne'endd. /ovis 
vise (a. cusa);ara. Di quest’ ara. parlano Ovidio 
Fast. Ill, 295 e segg.; Lie. 1, 20; Plutarco in 
Numa 15; Plio. N. H. 11, 53 (54). 

95. ut is inlicium, Ne’ cold, ut is (his iv b.) 
licium ; nella vulgata ut inlicium — inlegium, 
Ne’ codd. iqlieiam ; senonché Jo $cioppio notò 
vel margine ellegium, come lezione d'un ver- 
chio codice, I] Miller scrisse: inlegium inle- 
cit"... quod tamen ibi idem est quod inli- 
cium inlexit; quod et I cum E etc. Ma l'og- 
giunta dell’ igdexjt nel primo luogo si convien 
poco con la forma Hoc ipsum ..,, scriptum inve- 
ni — ibi idem. Così fio dal Vertranio: ae’ egdd. 
ibidem, Wanne forse a. — quod inlicio inlexit, 
qua I etc. Cosi ho seritto, per.istare, quant’ è 
possibile, con la lezione de’ corld., che è; quod 
inlicite (Fb. illicite) illezit, quae cum E ete, 
lutendi inlicio facit infezit (più chiaro sarebbe 
ab * inlicio inlexit), pro magna communitate, 
quam habent, etc. lo a. leggesi quam cum ë. i; 
negli altri codd, è omesso I' J, i 

96. a Graeca lingua putant Latjna. Nei 
cold, in Graeca, etc ; lo Scioppio sostituì a ad 
ia, dicuntur a putant ; il Mijller tenne Ja prima 
eniendazione, e rigetlò, come non necessaria, la 
seconda, Neli emendare il rimapente di questo pa- 
ragrafo, fece ottim» prova lo Spengel; e gliene da 
vanto anche il Muller, Le parule greche non sonp 
date che dal codice Fiorentino : gli altri y hanno 
laguna — cxeAgdsas, Cosi il. Buttmann seguito 
dallo Spengel e dal Müller : in F. SCoLPSA. Nl 
Rolandello, il Vertranio, lo Scioppio, ec. exaAgovar 
— erewvvdisv. Cosi lo Spengel con lu Scioppio : in 
F.STRONYIN, Il Rolanidello eroperrvra: ; comu- 
nemenle oropewuts — Mix a> Fas. Così lo Spen- 
gelinelcod.Ahyuaort nelle edizioni Ayydardas, 
Asyrar Sat, At yves Sas, Asi xerdat — i ab Fi, ite 
ab irs, gignitur a Yiyrires, lu F. J. (GH. id est, 
a. .L) ab he, ite (GHab, item) ab hTL, gigni 
(Hb, gignitur, a. cignitur). a yhyvere. Di tullo 
giò nelle edizioni non apparivano che poche trac- 
cie — pépere etc. F. ferete, e poi rpehdehN ed 
ipeshN — crpayzaQàv. IF, strangala ; Y elizio- 
ne prima, strangulam ; le altre, ‘orga yadsc gi- 
cas, 0 ereazzaMi Luv. li Bultmann propose 
erpayyadny — tinguere a réyyuw. Nel cod, tin- 
gue (così anche gli altri) a THNEAF, La lezione 
seguita è del Buttmann. L'edizione prima: tin- 
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gue a graeco; le altre: tinguere a graeco 
Sixvaytw, o tingere Siyyavew, ovvero Şryyrvew 
— abes [ab] àmsis è una congettura dello Spen- 
gel: nel cod, ades (a, aedes ; nella 1.a ed. e nel- 
l'altre antiche ades) YEC — paddorim. Così lo 
Spengel nel cod. che ha MAXAFEN; il Bultmann 
paia: ; comunemente padoxifim — yagya- 
oi Yer Sau. Nel codice ANAPPAPHCTE: il Butt- 
mann, dvayagyagi as; lo Spengel e il Müller, 
avayapyapiLerIas — putere a wudicdai è una 
mia congettura : in F, potare (così anche gli al- 
tri, tranne H., che ha portare, come l'edizione 
prima) a ro QECTAI. Lo Speugel sostituì puta- 
re a wud icSas; e prima comunemente leggevasi 
potare a-moriYtuw. Ma questo s'allontana troppo 
dal codice, e ripete un’ etimologia data già altro- 
ve (V1, 84); l'altra lezione è contraria al primo 
e proprio senso che Varrone attribuisce a puta- 


re (VI, 63) — dauat i. F. Auaizhv: nelle edi- 
zioni duten, dicuziv, doudv — autre. F. 
AMEATHN — pectere a wéfar è una congettu- 
ra del, Müller, lo F. petere a TEEEPE; donde 
lo Spengel non s'arrischiò di trarre alcuna lezio- 
ne: Ga. danno pectere, H. pectore — stringere 
aorpdyytv; inde enim crpuyyidis è una mia 
congettura. In F, stringere a CPHNTRAE ; id 
enim EHNTHMHC, ll Butimano, seguito dallo 
Spengel c dal Müller : stringere a orpayyadi car; 
id enim a orgayzahis — quoius ha G. De’ verbi 
latini derivati dal greco avea scritto un'opera 
Cluazio Vero (Gell, XVI, 12). 

97. de poëtica è la lezione vulgata : ne' cod. 
è omessa la de — institui. Cosi ha F., il cod, 
Guelferbitano e il Modenese : in H. in ..., in G. 
laguna : in ab. è supplito incipiam. 
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NOTE AL LIBRO VII 


DEI SOPRAVVISSUTI 
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Manca il principio ili questo tibro; poiche il 
breve preambolo, con cui comiacia, fino alle. pa- 
role repens ruinaaperuit, è senza dubbio sup- 
postizio, come nola il Miiller, efu qui aggiunto 
dla qualche erudito, che volle cesì sanarein qual- 
che modo la piaga. N° è indizio il non trovarsi in 
FGHab, nei tre codd. Vaticani aBy., vel Mode- 
nese e nel Guelferbitsno; ma solo in B. enel 
Lipsieno, della cui fede non è da fare gran conto. 
Que’ testi -invete confessano un volo, e certo un 
voto maggiore di quello, cui basterebbero a'riem- 
pire queste poche linee. Aggiungasi che questo 
preambolo non è che una stuechevole ripetizione 
di cose e parole dette altrove (V. 184; VI, 1, 
97); e tanto vi apparisce la fretta di sbrigarsi alle 
corte, che il trapasso al repens ruina ed a ciò 
che segue, riesce duro ed inaspettato, Che anzi 
lo scrittore del codice Lipsiano, cercò di nafcon- 
dere I’ innesto,} smussando il vecchio addentella- 
to, Anche la nuova proposizione che fassi nel 
paragrafo 5, lascia facilmente credere che questo 
preambolo fosse più lungo, e forse diversamente 
esposto. Nel determinare però l'estensione di 
questa laguna, discordano i codici, Il Fiorentino 
vota la mancanza d’ una sola carta; come anche 
il primo Parigino e I’ Hauwiense: due Vaticani 
invece (a e £) dicono mancare nove carte ;.il 
terzo Vaticano, sei; il Modenese registra in 
exemplari hic erant carte 9, cum dimidia non 
scripte ; il Guelferbitano nota laguna, ma non 
dice quanta, La testimonianza più. probabile, a 
cui s' attenne anche il Müller, è certamente la 
prima; poichè non ‘manca che una parte del 


preambolo; che termina col par. 5; nè è credibile 
che fosse così lungo da riempite per giunta altre 
nove carte, È errore di que’ copisti che notaro- 
nu una laguna ili nove carte, nscque, secondo il 
Müller, da ciò che, oltre alla prima carta del qua- 
derno imperfetto, sapposero mancare l'intero 
quaderno antecedente. 

1, operuit, Così it Turnebo :' ne’ codd. ape- 
ruit, Il Miller serive poi: wt si (cold. ut) .... 
inde postguam (codd. post, volg. si post)... 
obscurior (volg. e forse H.y gli altri coild: ob- 
scurius) fiat (codd, fit) voluntas impositoris 
(codd. în posterioris). La sostituzione di impo- 
sitoris è una congettora del Vittorio e del Tur- 
nebo — literas F. ei due Vatic. ay; gli altri 
literam o litteram — quo id, Così lo Spengel ; 
ne’ eodd. quid, eccetto H. che ha quod — Ut 
enim scrisse il Vittorio ; i codd. etenim — Myr- 
mecidis. N'è confusa la scrittura ve’ codici: ma 
non se ne può dubitare (Cf. 1X, 108). Fu celebre 
per lavori minutissimi. (Cic. Acad. IV, 36; 120; 
Aelian. V. He \, 19; Plin, N. H. VII, 21; 
XXXVI, 4 (5), 29 etc); fra’ quali ricordasi una 
quadriga col suo cocchiere, che stavano sotto I’ ali 
d’ una mosca, e un intero distico scritto a lettere 
d’oro in an granello ili sesamo, 

2, quae * è aggiunta dalj,Miller per conget- 
tara dello Spengel: il Turnebo aggiunse invece 
ut — servavit: ne codd. servabit — guor è 
una congettura dello Scioppio, leggendosì in H. 
quom, in G, cum, negli altri cur — posuisset: 
ne’ codd. posuissent, senonchè b. ha potuissent 
— fecundius hanno forse ab.; gli altri secundius 
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— neque * verba omnia. Ne’ coll. manca il ne- 
que, che ho creduto necessario aggiungere, Il 
Müller scrive: verba non * omnia, quae habeant 
(GH.; in b, haberent; negli altri habent) irvua, 
possunt dici. Neque multa ab eo eruentur * (è 
uua sua aggiunta), quem, etc. — literae prose- 
cutae. li Müller intende quegli studii più alti di 
filosofia, di cui togca Varrone nel c. 9 del h V. 
Quelli occorrevano più propriamente allora, trat 
tandosi della natura e degli dei: qui sembra ba- 
stare l'erudizione propria de’ graminatici; nè 
altro può significarsi con literae. Che se questa 
erudizione dicesi non aver bastato a) Elio per 
interpretare il Carme Saliare, non è colpa che se 
ne faccia a lui, ma difficoltà che notasi della cosa: 
altrimenti non sarebbesi detto nudamente Ziterae 
in ambedue i casi, Pure io leggerei volentieri 
neque culpa ab eo (penes eum), quem, elc.; e 
tutto sarebbe chiarissimo. Intorno a C. Elio Sti- 
lone, veggasi la nota posta'al c, 18 del I. V. 

3. Epimenides, la Fa. soggiungesi opus, in 
b. opes: il Vurnebo ne congetturò somno, lo 
Scaligero corpus .... erpergitum. Di Epimenide, 
veggasi Suida, e Diogene Laerzio 1, 110, e Plu- 
terco nella Vita di Solone 12 — Teucer Livii. 
Da questo luogo congetturarono il Turvebo ed 
il Bothe (P. Scen. Fr. 1, p. 14) che Livio Andro- 
nico avesse scritto una tragedia. intitolata Teu- 
cro; il Ribbeck però allega più cautamente que- 
sto passo tra i frammenti di favole incerte di quel 
poela (p. 5. XI) — post annos XV. Così GHa.; 
in b, leggesì anzi guindecim espressamente; in 
i. XI] — gui sit. In H, quis sit: ma la nota di- 
stinzione tra gui e guis non trovasi ne’ più apli- 
chi, eneppur sempre negli scrittori del bel tem- 
po — At hoc. Cosi la vulgata, secondo la corre 
zione del Vittorio: ne' codd, ad ip. ab) hoc — 
multo tanto, G. omette multo; a. tanto. È però 
modo accerlato da esempii di Plauto — inlata. 
Ne' codd. Latina; il Müller prolata, 

4. qui multa dixerit, etc. Per questo uso del 
gui nel.senso di si guis, confrootinsi i seguenti 
luoghi: V, 28, 44} EX, ria — causam. Così lo 
Spengel, dando i codici causa (in b, cd ) ; comu- 
nemedte causas, o cussas — ut quitè una mia 
congettura, qual ch’ ella sis,o per dir meglio tua 
rappetzatora : ne'codd. ut guia guare res ad 
medendum medicina ; e così è pore nelle anti- 
che edizioni, Lo Scioppio reca da un codice; ut 
quia a medendo medicina, a re sit medicina; 
la qual lezione tultochè errata, darebbe indizio 
di qualche maucsnze nell'altra, che potrebbe al 
di presso supplirsi in questu modo: ut a qua re 
mederi, quom a medendo medicina ;«ovvero: 
ut, guia a medendo medicina, a qua. re sit 
mederi (Cf, V,93, e la nota appostavi). H Tur- 
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nebo, lesse: uf quaerere aqua re sit, ad me- 
de ndum medicina ; lo Spesgel: ut qui a qua re 
res ad medendum medicina; il ‘Müller: 
“qua re, etc., omessone soltinto il gui, che forse, 
alf uso Plautino, avrebbe potulo lasciarsi senza 
che alterasse punto il significato dell’ ut — non 
possem è la vulgata: ne’ codd, non posse me — 
possimusne, Cf, X, 9. qui declinationes ver- 
borum proportione sintne quaeret. Ne codd. 
possimus ne. 

5. deinde de his. in Ga. dein; Hab. ometto- 
no de his, Scrivi de iis — sed ita. * Così il Mül- 
ne' co- 
dici atque — sv nt coniuncta. Ne’ codd. sine 
coniuncta ; e così scrissero lo Spengel e il Miil- 
ler. Ma forse i copisti posero sint, perciò che 
prima lessero utque.. Nelle antiche edizioni sta 
sunt — quadripartitione. In GHa. guadripar- 
tione ; in b. porcione. 

6. Incipiam hinc, Che s' avesse a staccare 
dall'antecedénie periodo, lo notò già lo Spengel 
(Emend. Varr. p. 6) — Unus erit, etc, E verso 
ragguardante la deificazione di Rumolo detto da 
Marte a Gioves come raccogliesi da Ovidio che 
lo ripete due volte (Met. X1V,812; Fast I, 
485); nè può dubitarsi. che non sia toho dagli 
Annali, naturalinente dal primo libro, «di Ennio 
(Ean. Poès. Rel. p. 12. XLVII. Pahlen). Par 
che Varrone now n'abbia nominato l'aulore, 
come d'un verso notissimo. — in Hecuba, trage- 
dia d’ Ennio, Tanto il Buthe (Poét. Scen. Fr. I, 

p- 46), qnanto il Ribbeck (Trag. Lat. Rel. p.31. 
in e il Vahlen (Op, cit. p. 117.11) raccolgono i 
due dimetri, in cui.suol dividersi questo fram- 
mento, in un solo gismbo tetrametro — in Pe- 
riboea, rragedia di Pacuvio, È un letrametro non 
finite, secondo i} Bothe (p. 139); il Ribbeck 
(p. 97. XXVII) divide e serive, secondo l'opiuio- 
ne del Bergk : 


uta 


. scrupea saxea Bacchi 
Templa prope adgredite! 


Saxea, per testimonianza del Lachmann e del 
Bergk, è propriamente in F.; adgredite poi pare 
una congettura, perchè nola anche il Ribbeck che 
i codici hrano adgreditur o aggreditur (in b. 
egreditur) — in Andromacha, tragedia g Eu- 
nio. È passo recato soche da Cicerone (Tusc. 
Disp. 1, 21, 48), in parte moszalo, in parte sc- 
arnie (Ribbeck p.20. Vi; Vahlen p. roa. 
VI). In Cicerone alcuni codici dando Acherun- 
sia, altri Acherontia. 

7. Quagua è uns congettura dell’ Agostino, 
accettata dai più : ne’ cold, gua guia — initium 
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erat. Car i codici: l'Agostino, intuerant; lo 
Scioppio, fafuité erant ; it Müller, intuitus erat, 
Notisi che il cielo si dice nominato. templum per 
natura fc. 6); sicchè non par conveniente l'allar- 
garne l'etimologia ¢ la ragione di essa, a tattocid 
che parasi dinanzi agli cechi, come si fa nelle 
dette congetture, Per contrario l'imitium dato 
da’ codici, non solo corrisponde al seguente pri- 
mum, ma sli più tocca cosa tutto propria del cie- 
lo; cioè che da esso ha principio il nostro vede- 
re, perchè di la ci viene la luce, e però là corrono 
primieramente gli sguardi. Nè mi par improba- 
bile che Varrone desse templum come composto 
da tueri e primum, a quel modo che Isidoro lo 
compone da tueri ed amplum } quantunque pid 
volte si ricordi solo tueri, come parte più prin- 
cipale (c, 9, e 12). Del resto maggior dubbio dee 
cadere sul guagua sostituito al gua guia de' co- 
dici — primum, in Fb, primo — qua attuimur, 
Se non fasse che Varrone non sembra usare del 
quia, leggerei volentieri guia attuimur. Simil- 
menle lo Sciuppio lesse quod tuimur; senonchè 
il semplice timer qui non busta — Contremuit, 
etc. Credesi tolto dagli Annali di Ennio. Forse 
era vicino al¥ altro poco fa allegato, Unus erit 
quem tu, ete. ; perocchè il tremar dell'Olimpo è 
solito effetto dell’ accennare di Giove (Omero 
di. 1, 528; Zirg. den. X, 115, ec); ed Ovintio, 
che nella deificazione di Romolo (Fast. 11, 485) 
imito Ennio, tavtochè gli tolse ili peso il verso 
Unus erit, etc., Ovidio stesso, diceva, alla pre- 
ghiera di Marte soggiunge: ‘Jupiter adnuerat > 
nutu tremefactus uterque Est polus, etc. Il 
Vehlen lo pone tra i frammenti d'incerto luogo 
a f. Jo. LXX — Hemisphaerium, etc. è luogo 
incertissimo. La lezione de’ codici (dopo hemi- 
sphaerium, di cui è solo da notare che F. gli 
premette in) è la seguente: in F, ybi cca (con 
sopravi una specie di n) cherulo septum stat; 
G. ubi cuneha cherulo, etc.; H. ubi cum ca 
cherulo, etc. ; vel cod, del Turnelo, ubi conca 
cerulo, etc.; in a, ubi conca cheruleo, etc. y in 
b, ubi conchacha cherulo, etc. ; in B. ubi tetra- 
cherino, etc. ; nella 1.3 ed, ubi tetracherulo, etc, 
e così anche nel coil. Lipsiano; nel Guelferbita- 
no, ubi tria chefulo, etc. Tutte queste lezioni, 
se lolgasi ciò che hanno di conmne, non danno 
che due varietà sostanziali ; di cai l'una è con- 
cha, o concava ; l'altra pare aethra ; chè terra 
difficilmente sarebbe stato alterato, lo mi sono 
allenuto ad aet/ra con lo Scaligero e col Grono- 
vio: ma confesso ora che mi par meglio fondata 
l'altra lezione, qual la diede il Muller, che è, 


Hemisphaerium ubi concavo 
Caerulo septuin stat, 
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Notisi però che, intendendovi per hemisphae- 
rium la terra, il countesto rlomanda: id est. ... 
(locus) ubi stat hemisphaerium}etc.; e che pre- 
messo V ubi, chi leggesse poi con lo Spengel con- 
cha caerula, avrebbe an verso satornio bell’ in- 
tero passo, — Eius templi. Gab. ometiono 
templi, 

8. isdem, In FGHa. hisdem ; in b, pare iis- 
dem — Templa tescaque me. Ne’ codd, item 
testaque me: ma non si può dubitare della vera 
lezione, qual fu stabilita dal Turnebo e dallo 
Scioppio, spiegandosi poi ad una ad una queste 
parole ; templa nel e. 9; tesca nel to, ove «dicesi 
espressamente’ Quod addit templa ut sint tesca, 
L'antico uso di me per mi ‘o mihi è ricordato 
da Festo — caste lingua. Così lo Scaligero : nei 
colici eas te (in b, eam) linguam — Ollaec, 
ciè illaec. è una mia congettura : ne codd. ul- 
laber ; il Müher con lo Scaligero, Olla veter — 
quirquir è in FGab., detto all'antica per quis- 
quis aache nel feminino: in H. guurguur — 
finito è una cougetiura del Müller: ne’ codici, 
enche più sutto, festo — Ollaec, Qui variano i 
codici : in G, ullader, come più'sopra; in a. ol- 
laber ; in F. ollaner; in b, ablabor, Ho suppo- 
sto la seritiura olluhec, cioè ollahaec — in* 
dextrum è la valguta : i codici omettono I’ in — 
utique dal Miiller è interpreteto iu nuovo senso 
per utoumgue. lo l'ho preso per et uti. 

9. Contempla, etc. Questo verso, per l’ ad- 
dentellato offerto dalla voce comune contempla, 
fu soggiunto ad un altro che è recato da Nonio, 
ed è: Asta, atque Athenas anticum, opulen- 
tum oppidum (in Contempia, p. 470 Merc.). Se- 
condo il Ribbe k (Trag. Lat. Rel. p. 252), sa- 
rebbero parole rivotte da un suo compagno a 
Teseo, additandogli la patria, sul priacipio della 
Medea Ateniese, come la dice il Welcker. Se- 
nonchè il Bergk è di credere che questa Medea 
Ateniese, che si suppone tratta dall’ Egeo di So- 
focte, sia un sogno ; e che-Eanio non abbia scritto. 
che ana sola Medea. Anche l'unione dei due detti 
versi, beochè approvata dal Bothe (p. 54, 9), dal 
Ribbeck (p. 41) e dal Vahlen (p. 132), è du tenere 
in luogo di dubbia — idem notò il Bentino ; vei 
codd. id — tum cum templum: Così il Turne- 
bo: in FGb, cum contemplum ; in Ha. cam 


` templum, 


10, templum tescum è una mia congettura, 
che mi par voluta dal contesto, I codici, in luogo 
di tescum, ripetono esse, che lo Spengel e il Mùl- 
ler escludono senza.alcuna sostituzione, Questa 
voce fescum, perchè ‘pdvo nots, trovasi quasi 
sempre alterata ne’ codici, che la mutano in te- 
ctum, textum (c. 9), come tesca in testa (c. 8) 
e`dextra (c. vo); e similmente appresso. Lo 
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Scioppio mats il secondo esse in ideo, Se credia- 
mo ad Acrone (Horat. Epist. 1, 14, 19), tesqua 
era voce Sabina. 

11, Quis tu es, etc. è verso allegato anche da 
Festo alla voce 7'esca ; dal cui riscoutro accertasi 
la lezione Philocteta, che è confusa ne corlici, € 
fu sostituito adportes o apportes (in Festo ad- 
portas) all’ appones che qui hanno i testi — 
Enim, Così sta ne’ codici; e non è necessario 
scriver Etenim con lo Spengel, od Ea enim col 
Müller, giacchè dell” enim posto così da princi- 
pio si hanno più esempii di Plauto, di Terenzio, 
di Lucrezio, e furs’ anche di Cicerone — prae- 
sto litora rara. Così notò in margine P Agosti- 
no, come lezione d'un codice: negli altri codd, 
prest (praeest GH. jest b) olitor ararat. 
L' Hermann, in luogo di rara, propose prima 
iamiam, inti rava; il Bergk, clara; il Miiller 
tenne rara, intendendo infrequentia, e con lui 
sta il Ribbeck (p. 193) è il Cramer (L. Attii 
Fragm, p. 48). — tenes. ll Bergk prupose tues 
(Ephem. Archaéol. 1849, n. 4), ma il Ribbeck 
preferì tenes, come pure il Cramer. — myste- 
riaque, etc. l Hermann propose mysteria queis, 
iuserenilo. dopo il seguente verso que’ due aua- 
pestici che son riportati da Cicerone (de N. DA, 
42, 119): Nocturno aditu occulta coluntur Sil- 
vestribus sepibus densa. Il quale innesto, quan- 
tunque non sia paruto probabile al Müller, elbe 
tuttavia sostenitori noa pochi, coi quali sembra 
stare il Ribbeck — castis concepta sacris. In 
FGH; castris. 1 Bergk, seguito dal Ribheck, pro- 
pose qui. (. c.) un’ ingegnosa correzione, chee 
cistis consepta sacris ; € poi v'attecca anch'egli 
i due versi conservati ila Citerohe — deinde F.; 
in GH.e fors’ anche in ab, dein, che l Hermano, 
seguilo dal Cramer, unisce 2 compiere il seguen- 
te verso. l codd, hanno poi volgania. e lumine 
in luogo di limine. A caeli soggiunge l Hermann 
e con esso il Cramer, come fine del medesimo 
verso, il seguente ez, sicchè il tralto di Accio sie 
tatto a!-lilungo — Nemus. Così i-migliori codi- 
ci; nel Lipsiano, in B. ernella 1.a gd.. Nevius o 
Naevius, che lo Seajigeto s'avvide non potet qui 
stare in alcun modo; nel Guelferbitano, menius. 
1° Hermann legge qui Gravia ; lo Scaligero nimta 
a capriccio — ignis cluet, etc. è luogo allegato 


anche da Cicerone (Tusc. Disp. 11, 10)3 donde: 


fu preso il clam, omesso da’ codici di Varrone, e 
corretto ignes in ignis, e divis in divisus (Cf. 
Rhet. ad Herenn. 1V, 6, 9). Cluet è nell" aldion, 
e forse in b. ; in FGHa..clavet; ne' codd. di Ci- 
cerone elucet, ducet, Tucet, In Cicerone segue, 
secondo ia lezione comune: eum dictus Prome- 
theus Clepsisse dolo, poenasque Jovi Fato ex- 
pendisse supremo — quod è io a., que in bn guo 
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negli altri — ubi mysteria, cre. In B. ibi myste- 
ria, etc. , la qual lezione non basta a sanare il 
luogo, se non mulisi anche con la vulgata l'aut 
premesso a tuentur in ac od et; perchè, cante- 
nendasi in tuentur la ragione di tuesca o tesca, 
non può esser posto in modo disgiuntivo, Il Mül- 
ler ne fece attuentur, \rovandosi questo compo- 
sto anche nel. 7: ma ivi sta. per guardare ciò ` 
che s'ha innanzi; qui non varrebbe che custo- 
dire, al qual significato non prestasi la preposi- 
zione premessa. - 

12. ut dizi, nel c. 7 — Ennio In è, Ennii; 
negli altri codici fa confuso con enim, Era fram- 
mento dimenticato da’ raccoglitori ei*rimasugli 
di Ennio, e per congettora dello Scaligero attri- 
buito invece al Medo di Pacuvio (Bothe I. p.131, 
8), Il Bibbeck (p. 5a. 1X. Cf. p. 277) e il Vahleo 
(p17. XVII I’ hanno renduto al suo vero aú- 
tore — Quis pater, etc, Registravasi, come uo 
esametro, tra i rimasugli. dell. I degli Annali di 
Ennio, e supponevansi parole dette dalle Sabine 
rapite. Recavasi anche ad esémpio, insieme con 
uno di Manilio- ed uno di Ausonio, per provare 
che l'ultima sillaba, di,contra qualche volta fu 
fatta breve, Senonchè l'esempio di.Manilio (If, 
253), fu escluso dal Bentleio-che vi mostrò errata 
la lezione; e dell’ autorità d'Ausonio in questa 
maleria non è da far conto, Ora fu tolta anche la 
testimonianza di Ennio; perocchè il Ritschel 
(Ind, Schol, Bonn. aest. 1852, p. XY) mosirò 
assai probabile che il frammento ‘8’ abbia a di- 
sporre così: 

wa eu + quis nos pater aut cognatus volet 
Contra tueri ? ‘ 
e che appartenga, non agli Annali, ma alle tra- 
grdie; alle quali lo attribuì, per: l'autorità «tel 
Ritschel, anche it Vallen (p.149.XX1V). — delle, 
Tua tueor. Ho scritto così, perchè Bellum tucor, 
seconilo leggesi comuvemente, mi pare incredi- 
bile: del resto neanche la mia lezione non mi va 
gran fatto a genio. Ne’ codd, la scrittura è dubbia; 
perchè, se F: da chiaremente dellum tueor, in G. 
è laguna ; in a. solo dell.;in H. parimente bell, e 
in b. del, seguiti iu ambedue da laguna. Il Ver- 
tranio legge con l' Agostino vellé tueri villam y 
lo Scioppio, vellus tuear et tueri villam, aggiun- 
gendo in margine pupillum titeor, come conget- 
tura d'un anonimo — aeditumum, Ne’ codd. 
aeditomum: ma, come nota il Müller, è forma 
simile a finitimus e legitimus, ov’ è naturale la 
sostituzione dell! u, non dell'o. Varrone usa qui 
il modo quidam dicunt, perchè, com'ei scrive 
sltrove (de R. A. 1,2,15 de Lat. Serm. N iu” 
Gellio XII, 10, 4), il vero e giusto vocebulo era 


481 


aeditumus, e V altro cra fina vovità cittadinesca, 
introdotta forse da’ pedanti — quid opus: siet, 
Cosi I’ Agostino : guid è in Ga; sfet in B. ; negli 
altri quod opus'fiat, cine che facciasi ciò ch’ è 
mestieri. It Vertraniò premette ut a fiat; ed an- 
che il Miller lo crede necessario. ‘Simile èil tu 
intus cura'quod opus est (Trin.1V,2, 114}} 
ma l'intero passo in Plauto non trovasi; ond’ è 
da porre tra’ Frammenti — vestispica diede l'al- 
diria ; ia FG, vestisca, im Hy vestisea, in e, ve- 
stista, in b; vestita: Cf. Nonio.af.1a Mero. e 
Papia — et fempla manca ini F. 

13. Bani. Così lo Scaligero: anche qui i codd: 
(Cf. 12) V avesno confuso con enim, Il Bothe (e 
a lui consente. il Vahién p.118, VI), confrontan- 
do questo verso con quel d Eucipide, ‘Yuti dÉ 
Bw ahd Suzargi cunporsvrare (Het. 388), lo 
aggiuica: ali'Ecuba d' Ennio, e'vi legge acce- 
ptam (preferirebbe arreptam, come il Vossio) e 
filiam (1. p. 48, 11), li Colonna l'aveva attribui- 
to dli Andromaca — necato ppse qui lo Scali- 
gero; ne’ cod. negato — continuo septum, etc. 
Minora templa, dice Festo, fiunt.ab auguribus, 
cum loca aliqua. tabulis aut linteis saepiuntur, 
ne uno amplius ostio pateant, certis verbis 
definita; Itaque templum est locus ita-effatus 
aut ita saeptus, ut ea una parte pateat, angus 
losque adfitos habeat'ad terram. EÈ Servio 
den. IV. 300: Templum dicunt, non solum 
quod potest claudi, verum etiam quod palis 
aut hastis aut aliqua tali re, et lineis aut loris 
aut simili ‘re septum est, Quod et factum est, 
amplius uno exitu in eo esse non oportet, cum 
ibi sis cubiturus auspicans. 

14. Quo est; ne'codl, Quod est: ma con 
questa lieve mutazione ho voluto legare più stret- 
tamente il.discorso; secondo la lezione da me in- 
trodotta nel passo d'Accio; Di quo adoperato a 
questo modu nel.senso di quare, veggansi gli 
esempii V; 6; VI, $; VIH, 58; 1X, 38 — Per- 
vade polum,ete, Non mi sono allontanato da’ co- 
dici, che-nelle parole Continuis et sepi, le quali 
ivi sono Continut (G. contini) se cepit (a, coe- 
pit); e la mutazione è tale che, quanto alla scrit- 
tura, non ha neanche bisogno di essere giustiti- 
cata. Perocchè, tolta da seda s per formare con- 
tinuis, lutti poi sanno quanto spesso è slata 
conlusa. ne’ codici la e con eż; e che da sepi si 
facesse cepit, nulla-di più uatorale. 10 suppongo 
che questi.versi appartenessera ad un coro, in cui 
fosse celebrata la deificazione di Ercole, come 
nell'ultimo. coro dell’ Ercole Eteo di Seneca e 
delle Ersclidi d’ Euripide..di collocamento dei 
trofei d` Ercole, cioè delle liere da lui uccise, ira 
i segui celesti, era cerlò un concetto ed opportu- 
no e poetico, Ora che Accio abbia trattato questa 
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materia, raccogliesi chiaramente «la Prisciano VII. 
p. 75a P. e da Cicerone de N. D. LI, 16, 41. Ad 
due adunque, son a Fetonte, come credette 
lo Scaligero è ripeterono il Bothe ed il Müller, 
io ho per fermo che sis da riferire questo fram- 
mento, Nella medesima opinione travo ora esser 
venuto anche il Ribbeck, quanto al credere Ac- 
cio antore d'una tragedia intorno ‘nd Ercole 
(p. 341): ma Quanto all attribvirle il presente 
passo, non pare che gliene sia entrato neanche il 
sospetto. Perocchè egli legge: Pervade polum, 
splendida mundi Sidera binis (così anche il 
Bothe ed il MüHer) continnis ser (così anche lo 
Scaligero, it Botte ed il Müller) Saepti spoliis 
(lo Scaligero apti signis; il Bothe apti spoliis, 
it Miller Addita signis); e congettura chè que- 
sto passo sia da ùnire a quel che leggiamo senza 
nbine d'autore in Censorino (fragm. c. 14) 
cioè : Orte beato lumine, volitans Qui per cae 
lum candidus equitas ? è che embedue appar- 
tengano ‘sl Prometeo, e siend parole dette da 
quell'infelice al Sole ipvilandolo a far palese a 
tutti ciò ch'egli indeguamente soffriva (p. 301) 
— valet è un emendazione del Vittorio; ne'codl. 
oalde — per polum hanno Fb.e la vulgata : in 
Ga. peripolwm, i in-H. periopolum ; onde il Mil. 
let feve wag! arddov — sidera quae insidunt. 
Così la vulgata; seguita dallo Spengel e dal Miit- 
ler; e così è forse in b,; negli altri codici sidera 
quae si insidunt. Ma se sidera' e signa sono 
una cosa, che fa il guae? Non satebbe meglio 
qua (cioè guatenus)? — atque ita. Così i codi- 
ci; il Müller item, lu H. signant io luogo di si- 
grificant. ll costrutto in ciò che segue è stentato, 
lo vredo che sia da tenere il signant del cud, 11.3 
tanto più che il significant veniva quasi chiama- 
to dail’ antecedente significent, e però ha-mevo 
di autorità; eche s'abbia a leggere: atque ita 
signant. aliguid i in terris perurendo aliave qua 
re; ut signum candens in pecore. Alla voce 
insignit, nola il Glossario di Placido: transla- 
tum ab animalibus, quae nota signantur. Ct. 
Paolo iu. Dignorant. 

15. Terrarum, etc. Il luogo stesso è recato 
più-pienamente da Nonio (in anfractum. p. 193 
Merc.) come tolto dail’ Eurissce di Accio, Notisi 
che, se Varrone uon dice qui l autore, continua 
nel poeta medesimo che è citato prima, Credousi 
dal Ribbeck (p. 330) lamenti di Telamoue nel 
partire per l’esiglio. In Hb. amfracta; e così 
più sotto,.cecelto G., in tutti gli altri codici ama- 
fractum.l.'iucertezza medesima, continua poi in 
anfracto — iubent, Lo Scioppiv aggiunge viam, 
che ad:ogni roodo dev’ essere sollinteso, È legge 
delle. XU Tavole sulle servitù de’ predii rustici, 
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di XVI (F.), in GH, sta nuovamente VIII, in a. 
XIV, io b, XIII; ma della serità della prima le- 
zione non è da far dubbio. 

16. Ut tibi, etc, N Müller crede nato questo 
verso dal 7145 e 715 della Medea d'Euripide, e 
però lo aggiudica alla Medea d' Eunio. Questa 
congettura parve probabile al Ribbeck (p. 351), 
e fu accolta sicurameute dal Vableu (p.56, XXV) 
— Titanis Lato. Lato enim è um bella conget- 
tura del Müller, che dà poi luce a tutto il para- 
grafo. Ne’ codici : ut (manca ia b.) in (in a. ni; 
manca in Hb.) plauto (GHab, plautus) latoea 
(G. Zatoa, H. latoca, a. latonaea, b. latona), La 
forma greea Lato non è improlmbile in Varrone 
che asd anche nelle Satire (Gell, XIII, 22, 4), 
secoudoché alcuni legguno, — Manilius è alle- 
gato auche più sotto nel c, 28: ma noo se ne sa 
nulla — Coeo creata. Così ottimamente. il Mil- 
ler : ne’ cold. coecreata (a, creata, b, concepta, 
un cod. allegato dallo Scioppio e B. concreta) — 
et *, ut. Ho aggiunto l'et, perchè è voluto dal- 
l ordine del discorso, e poteva essere facilmente 
amesso innanzi all’ ut — Latona, etc. Secondo 
il Ribbeck e il Vahlen, neil’ idem è da intendere 
Ennio, e von già Manilio; onde che registrano 
questo luogo tra i frammenti d’ Eonio di. sogget- 
to incerto (Ribb, p. 58, XXXV; Mahl. p. 166. 
VII). Ambedue poi leggovo nel secondo verso, 
cou la vulgata e col Müller, Deli deos geminos. 
I codici però vi banao Delia deos geminos; e 
perchè io n’abbia fstto Deliadas, apparisce dal 
fine del paragrafo, Nel primo verso poi, Lanne 
GH., gli allri codici hanno casto — dia quo 
Titanis, etc, Ne’ codd. dii (b, diis) quod Tita- 
nis Deliadae (ab. Deliade) cadem (H. eodem). 
Le vecchie edizioni e la vulgata, dopo Dianam, 
soggiungono solo, Idem de eodem.: O sancte 
Apolto, etc, Lo Spengel suppone laguna dopo 
Deliadae; il Miller, dopo eadem, Aggiunge que- 
ati la congettore che s'abbia a leggere in luogo 
di dii quod, etc., Idem quod: Titanis Delia» 
dae, eadem [numina significat]. N Ribbeck 
continuò a registrare questo informe luogo <s Dei 
(così scrive egli) quod Titanis Deliadae, tra i 
frammenti d'autori e tragedie incerte a f. 202; 
VII! Lo Spengel l'avea creduto di Manilio. 

19. U sancte Apollo, ets. è anche in Cicero- 
ne de Divin, 11, 56, 115: man’ è ignoto l'autore 
{Bothe P. Scen. Fr. b. p. 279, 25; Ribbeck 
p. 201. VII). Tanto il Bothe, quanto il Ribbeck, 
omellono còl Gruiero da principio I 0, per pa- 
reggiar questo col verso soggiumiogli in Cicero- 
ne, che è trocaico t, ¢.5 leggesi peraltro ne' codi- 
ci così di Cicerone, come di Varrone. In Ciceroue 
i codici, tranne quello dell’ Orsino, hanno obsi- 
des — quae vocatur sixuv TuSazopa Ne’ cu- 
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dici : gui vocatur IXTON così F.; Hb. lo omet- 
tono; in Ga, laguna) Pythagora (a. pitiagora, 
b., pithagoras). Similmente Je antiche edizioni 
hanno ichton Pithagora; sonde lo Scioppio 
fece # x0av a Pythagora, e il Turnebo 4 xwv 
Pythagora, teneudo. Pythagora per genitivo 
dorico. A quest’ ultima lezione s’ attenuero altresì 
lo Spengel e il Müller, serivendo però con lettere 
greche anche la seconda parola ; quantunque il 
Lobeck (Aglaoph. p. 924), sponendo ls dottrina 
del micronosmo, abbia disapprovato questo 267, 
senza però dirne il perchè. du son. pentito d'a- 
vergli sostiluito-£;x4v, e torno volentieri alla le- 
zione già divennta comune. Da cid che Varroue 
crede qui non ripugnare alle ilottrine di Pilagora 
il dir che la terra tiene il mezzo dell upiverso, 
chiaramente. raccogliesi ch'ei fu. tra coloro, i 
quali, come attesta Simplicio (in Aristot. de 
coelo c. 13), intendevano nel fuocp ceutrale- di 
Pitegora una forza generatrice, posta nel mezzo 
della terra. Di qui la terra stessa roppresetilala 
dalla parte genitale dell’ uomo, e l'espressione 
similis ut in mundo con ciò che segue (Cf. V, 
70) — quo discernitur è la vulgetw: ne’ codd, 
guod — ibi enim è lezione chet’ Agoslivo notò 
in margine, come tralla sla un rodice: negli altri 
cold. ubi enim. Il Miller sostituì ubi esiam — 
quod terra mundi media. Anche Diogene Laer- 
zio, nella vita di Pitagora, gli attribuisce questa 
opinione: ma n'è diversa Plutarco, in Nume — 
Praeterea, si quod, etc: lu Gb, guid inJuoge 
di quod. ll Müller cancella poi le parole id est 
umbilicus, benchè sono offerte da tutti i.codici ; 
e scrive: Praeterea si quod medium, ut pilae 
(F. ut pila, GHub. pila), terrae; non Delphi 
medium. Sed (ne’ cod, et) terrae medium ; non 
hoc, sed quod vocant Delphis ; in aede, etc. lo 
forse fui troppo ardito uel mutar verra iu inti- 
ma; perchè, nou oslante questa mulazione, re- 
sta nel discorso un non so che ili stentato — ad 
latus he F.5 io GH. allatus, in a. illatus, in b. 
oblatus. Anche Strabone (kL 4X)};.dopo aver letto 
che il tempio delfico, per esser;quasi nel mezzo 
della Grecia e però creduto centro del mondo, 
chiamavasi umbilicu della terra, soggiunge che 
nel tempio stesso mosiravasi un luogo ornato a 
drappelloni, chiamato propriamente dupedds. 
Era di marmo bianco (Paus. X, 16), a volta 3 
onde che il Lobeck vorrebbe qui leggere ar- 
quatum iuvece di ad latus — tumulum, Cosi 
it Miller: in FGoh. tumulos in H. cumulos. 
Del resto è noto cid che narra Plutsreo di Epi- 
menide, ch'obbia interrogato lo stesso oracolo 
intoruvo alla novellasdelle due aquile o cigni, 
che, partiti a un tempo: dalle contrarie estremi- 
tà della terra, diceansi calati insieme a Delto, 
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ethe n'abbia avuto in risposta (Del mancam. 
degli Orac. da principio): 


Nè della lerra, nè del mare in mezzo 
Evvi umbilico; o se ve n° ha pur uno, 
Solo agli dei, non ai mortali, è noto. 


18. Calydonia, ete, M -Ribbeck confronta 
questo passo con'quel d' Euripide: d gàs ma- 
topas korps pixrarov atdov Kaduduvos; e ne 
conchiade che appartenesse alla Peribea di Po 
cuvio, Così Diomede vi avrebbe salutato la patria 
fp. 298). Il Delrio l'aveva attribuito all’ Ata- 
lanta. 

19. Mystica, etc. 11 Bothe (I. p. 249) ascrive 
questo frammento al Filottete, e v' intende Ja Sa- 
motracia che rimane. a destra mel navigare da 
Troia a Lenno, Egli ordina le parole così: — 
mystica Ad dextram per cada vecti. Anche 
l Hermann (Opusc..IH, 129) lo crede un fram- 
mento del Filottete: ma in quanto legge, my- 
stica Dextra praeter vada vecti, aveero My- 
stica dextra per vada vecti, e lo riferisce allo 

' scioglimento «lell’ azione, e ne' mistici guadi in- 
tende il lido dì Lenno; non pisce nè el Müller, 
nè al Ribbeck (p. 310), H Maller crede accennato 
piuttosto il lido. Eleusino; enota che quella, le- 
zione è rigettata dal consenso de’ buoni testi. 
Meglio il Ribbeck, senza toecar nulla, divide così 
(p. 191. XXVIII): ... mystica ad dextram vada 
Praeterveoti =- Areopagitae, etc. è un nodo 
non sciolto ancora da alcuno; nè la mis lezione 
è punto migliore delle altre, supponendo in sum- 
bola, cioè symbola, un senso che non è provato 
da esempii. } coilici danno : Areopagitae quid 
(H. guod) dedere (a. debere) quam pudam. Le 
due ultime parole sono omesse da GH.; tutte, 
fuorchè la prima, dal codive del Turnebo. lo B. 
Areopagitae quid dedere aliud quam pedam ; 
I Agostino notò in margine peram.. Il Turnebo 
congetturò guid dedere quam pudet ; lo Scali 
gero; dal riscontro di Eschilo. (Ezmen. 679), 
Areopagiticam en de re yvocant.petram; PA- 
cquaviva, allegato dallo Spengel, Areopagum 
inde.eam direre petram; similmente il Vossio, 
Areopagum inde qui dixere eam: petram ; it 
Bothe, 4reepagitae qui edidere aeguom pa- 
lam; il Müller finalmente, Areopagitae quidem 
dedere aequam pagnam : è, sebbene il Ribbeck 
fp. 54. XN1H) sia mal soddisfatto di questa lezio- 
ne, pure nè egli, nè il Veblen (p. 113. VI) seppe 
trovare dé meglio; senonchè questi al dedere 
soggiunge dn ei col Fleckeisen. Sopponesi sp- 
partenere alle Eumenidi; e il Miller lo reffronta 
proprismente al verso d'Eschilo, in cui dice Mi- 
nerva: Ou yelp. rivinio9’, an’ sodqngos diun 
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BENAS dAn9as — is locus è la vulgata ; ne' codd: 
his locis, 

an. Musae, etc. Anche qui l'essere omesso il 
nome dell’ autore, è giusto indizio, che continua 
il sopraccitato, Servio infatti (fen. XI, 660) alle- 
ga come di Ennio le parole quae pedibus pulsa- 
tis Olympum. Sappiamo poi da Varrone mede- 
simo (de A. A. I, 1,4) che Ennio incominciò 
dall" invocazione delle Muse; onde questo verso 
suol collocarsi nel principio degli Aunali, 

ar. Quasi Hellespontum, etc. è la lezione 
de’ codici, ma certo errata, In luogo di Quasi, 
l Orsino e il Cantero avean proposto C. Attius, 
lo Scioppio Cassius (Cf. VI, 9): a questo s'at- 
tenne i! Müller, senonchè pose nel genitivo Cassi. 
A questo modo le seguenti parole, Hellespontum 
et claustra, si ebbero pel luogo allegato di que- 
sto Cassio, qual ch'egli fosse ; e si ripetè poi con 
lo Scaligero claustra nel testo di Varrone, come 
prima parola cui viene a dichiarare. Ma il conte- 
sto.ripugna alla lezione Hellespontum et clau- 
stra; perocchè esso mostra apertamente che 
Hellespontum e claustra sono una cosa medesi- 


* ma, Onde fo Scaligero propose invece 4d Hel- 


lesponti claustra, e raffrontò questo luogo a 
quello della Medea d'Euripide (v. 212), E’g’ 
dApuvpdv morrau KAnida cdrtparror, aggiudican- 
dolo però alla Medea d' Ennio, Ma fa somiglian- 
za fra questi luoghi non è tale, che s'abbia a ti- 
manerne ` persuasi; e; sebbene incertissima, il 
Ribbeck (p. 213. LVI} conservò la scrittura dei 
codici, e ne disse assai dubbio l’autore fp. 350), 
ed aggiunse la congeltura che l'intéro luogo 
fosse: Quasi Helles pontum claustra- (dicunt 
maritima), lo crederei che in un modo assai più 
semplice si polesse qui ollenere (qualche cosa di 
ragionevole e pel concetto ‘e pel metro, seriven- 
dg: Evasi Hellespontia claustra ; cioè a dira 
— dell''Ellesponto Farcaî ta chiusa, Simil- 
mente Virgilio chiamò claystra lo stretto Sici- 
liano (fen. H1, 411). — Zsque Hellesponto, etc, 
Suol collocarsi nel XII] degli Annali — ubi col- 
lidit, Così il Müller; né'codd. ibi collidit (F. 
colludit), ` ` 

22. Liqui, eta. Lo Scaligero attribuì questo 
passo ‘sì Duloreste (cf. Eurip, Helena 1140), e 
vi lesse Allioui (per Allezi) in cambio di Liqui. 
Ma è nna congettura incertissima, come notaro- . 
no il Bothe (p. 116. Dud. 1) ed il Müller, Il Rib: 
beck lo pone tra i frammenti d’ incerta favola 
(p: 112. XLVI) — dictum fretum. lo bi fre- 
tum dictum ; donde congettara lo Spengel p. XV 
che sis du omettere: il dictum, Mu simili traspo- 
sizioni sono ‘frequenti ne’ testi di Varrone. Leg- 
giamo ‘in Isidoro XIII, 18,2: Freta dicta ait 
Varro quasi fervida, id est fexventiaet motum 
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fervoris habentia — aeges. Ci, Plinio N. RAV, 
11, 18, Isiforo XNI, 16, 5, e lo Scoliaste VApol- 
lonio (4rgon, 1, 831); i quali però parlano di 
una sola isdla, o più presto scoglio, fra Teno e 
Chio, Festo invece, presso di Paolo, sta con Var- 
rone. Artemidoro. (Onirvocr. Il, 12): vuol deno- 
minato I’ Egeo dalle grandi onde, che i Greci 
chiamano capre, Notisi che. b. ha scopulum.... 
vocatur, 

23. Ferme aderant, etc. È ascritta dallo Sca- 
ligero-e dul Bothe.(p. 1197-5) al Duloreste di Pa- 
cuvio!; perchè, lacendosi l’autore, par che con- 
tinui il precedente; Ma quanto ad attribuirlo al 
Duloreste, noo y è fonilamento; nè quanto al 
ripetere, come fa il Bothe con le vecchie edizioni 
e con B., la voce deges sul principio del verso, 
contro |’ diftorita de’ buoni codici. Più ingegno- 
sa è la congettura dello Scioppio, che, stando 
pure negli argomenti trattati da Pacario, da 
ferme aderant trae Hermiona, il verso potreby 
be poi essere: Errant aequore in alto ratibus 
repentibus. Ma non par bisogno di mutar nulla, 
U Miller c il Ribbeek (p. 229. CXXV) dividono 


così: ... Ferme aderant aequore iñ alto Rati-' 


bus repentibus, come due parti dì giambi otto- 
narii, certo un po’ troppo licentiose. Non so per- 
chè non possa lasciarsi, come un giambo senario, 
scritto alla distesa — Aeqguor, scrive. Apuleio (de 
Diphth, p. 128, 9 Osann.)... quod aequam. ha- 
bet superficiem, ut Varro ‘et (H) Isidorus te- 
stantur — longas. Casi il Miller; ne’ codd. 
longa — Conferre, etc, L'aver la vulgala En- 
nius in luogo di Naevius, fece riporre questo 
passo tra i frammenti di Ennio: ma i codici, più 
o meno essilamente, vidannd Nevius. l versi poi 
ne’ codici stanno così: Conferre queant (così il 
cod, del Turnebo; negli altri Conferreque aut) 
ratem aeratam qui peritet (così il cod, dell’ - 
gostino ; iu b. parit; negli altri perit et) gui 
dum mare sudantes eunt atque sedantes. Lo 
Scaligero ne fece: rate moeratague perite Per 
liguidum mare eant sudantes atque sedentes ; 
il Müller :, Conferre (Addenda p. 303) queant 
ratem aeratam, qui Per liquidum mare su- 
dantes eunt atque sedentes, notando che: per 
recare il secondo verso a giusto metro saturnio 
(giacchè egli erede che sia luogo tolto val poema 
su la prima guerra Punica) basta posporre leunt 
all'argue, Non mi parve che questa emendazio- 
ne fosse tale da rimanerne contenti; e ne tentai 
una: nupva, Il primo verso mi riuscì senza sten- 
to; tanto, frequenig è ne’ codici. la. mutazione 
dell’antico perbito in perito :.ma i) secondo, an- 
corchè vi siscriva mari in luogo ali mare per 
migliorare il verso, tien troppo dello sforzato, 
Chi volesse sostituirgli, Qui, dum mare undan- 
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tes ruunt aquae, sedent? lo faccia — duas ra- 
tis, Così il Müller con lo Scioppios; ne’ codd, duas 
parteis. La correzione ci è suggerita da Servio 
(Aen. 1,43) che. cita questo passo di Varrone 
così: Varro ad Ciceronems» Ractis dicta navis 
longa propter remos, quod ij supra aquam 
sublati dextra et sinistra duas rates efficere 
videntur. Rates enim, unde hoc translatum, 
ubi plures, mali vel.trabes (sunt) iuncti aqua 
ducuntur, Hinc naviculae cam remis ratiariae 
dicuntur, Di qui pure si trasse Ja continuazione 
del testo, che ne’ coilici «li. Varrone termina con 
asseres (in Servio trabes), seguendo un volo che 
i codici (FHa,, il Modenese, l' Ambrosiano eil 
Vaticano a.) dicono d’.uvà carta, Può-farsi dub- 
bio soltanto dell'ultima ‘clansula Hinc napice- 
dae, etc., se appartenga al testo di Varrone, o sia 
uu’ aggiunta di Servio. ’ 

24. (agrestis infulatas liostias).Che.tal fosse 
almeno in parte il passo citato, raccogliesi da cid 
che-segue:! del resto non. è ne-colici — infula- 
tas hostias. Così il Miller: inf. infulas ho- 
stiis; negli altri sollanto infulas — frundem, 
etc. Così ha G. ; gti altri frondem. Pare «al con- 
testo che questi due frammenti isieno d' un me- 
desimo. autore e d’un medesimo luogo. I) cod. 
Lipsiano e la prima edizione, seguila da più al- 
tre,, interrompono -il secondo frammento sog- 
giungendo a Won, lanas, Ideo Naevius ait: Sed, 
etc. : ma è cerlo, un'interpolazione. Pur lo Sca- 
ligero ne fece casn, e confrontd questo luogo coi 
v. 848-49 dell’ Alceste d’ Kuripide;-e lo imagind 
appartenente all’ Alceste.di Nevio (Meglio sareb- 
besi detto dli Accio, Cf, Hermann in Eurip. Al- 
cest. p. XIX). Ma questi, dice il, Bothe, son pro- 
prio sogui d'iufermi (p. 83. nella nota). Forse, 
nota il Ribbeck (p, 314), vi si uarravano. i fune- 
rali procurati da Antigono » Polinice; ed era 
luogo dell’ Antigone di Accio, | tinta 

25. Cornuatam, etc, Ne codd. cornua tau- 
rum(G. tam, o. taurorum).umbram (H. umbra) 
iaci. Più.sotto poi nella dichiarazione tutti bhan- 
no cornuetam, \ranve F. che. ha cornutam, e b. 
che ha cernuatum p, sicchè la lazione che. racco- 
gliesi da essi è quella che abbiamo rimessa ‘nel 
testo, e che è accettata dal Bothe (Isp, 279x 23h 
e dal Ribbeck (p. 229, CXXII) ; senonthè questi 
scrivo jacit; -ciocchè non ispiacque neanche al 
Bothe. Lo Scaligero, anendoyi il seguente -dicere 
apparet; n'avea fatto; Cornuat auram, Um- 
bram iacit: icere; paret ;.it Miller, In * cor- 
nuatam tauram * umbram iaci, confroniando» 
lo col greco, "Ada oxider vata Ampvias fods 
(Greg. Cypr. 1, 93., Leutsah. efi vol, 11, p. 100). 
Possibile che Varrone avesse creduto necessario 
dichiarare Ja voce cormpatam, quanianque -noi 
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non ne conosciamo altri esempii, se fossé stata 
detta d'una vacca, e non in senso figurato! Il 
Bothe suppone che vi si dipinga un cacciatore 
troppo. voglioso che piglia per un vero cervo 
un'ombra cornuta ; ecos potrebb’ essere un bel 
modo proverbiale: ma converrebbe scrivere ici 
li Ribbeck nota che potrebbe riferirsi alla luna: 
ma nen so come, dicendosi cornuta l'ombra git- 
„tata — Cornua a curvare dicta, quod, ete. la 
b, Cornu a curvare, quod, eto. ’ 
26. Musae, queis memorant, etc. La voce 
Musae è smembrata ne’ codici in modo che, 
unendosi in partea) curva dell’ antecedente pa- 
ragrafo, vi formò exrvamus, e nel rimanente fù 
mutata in'ac; o at (H), aad (b.). Visegue poi 
guas tab. quae) memorant (GH. memorat, a. 
memorane) nasce (GH. nosse).nos (mavea ad H.) 
esse (F. ef), La voce Casmenarum, non so se 
ne’ testi:sia scritta in modo-ch’ abbia ad attaccarsi 
alla seguente chiosa, o non passa anche. unirsi. al 
verso chiosato, Lo Spenge! e il Miller la ripeto: 
no. in ambedue i luoghi; tuttochè.i codici non 
FP abbiano che una volta sola, Quanto alla lezione 
da me.introdotte, mi parte che I esse non fosse 
da mulare, siecome. dato: da tutti i covici 3 e no- 
sce, 0 nosse, nos, lo congetturai nato.dall essere 
stala- scritta confusamente la m di nomen, e dal- 
P averne preso .l’ullima n per un'abbreviatora 
di nos. Me ne uscì un verso saturnio, e potrebbe 
essere di Nevio. Deliresto non si può non sospet- 
tare che mosce, e mos:esse, cioè nos eé y siano 
tutt'uno, nati forse da nos né, cioè da nos no- 
mine ; onde per questa perte non è improbabile 
la congettàra del Miillen che propose, Musae 
Quas.memorant Graii, nos namine Casmena- 
rum, attribuendo l’ esametro che- pesce; agli 
Annali di Ennio. Credo che il Vahlen (Enn. Pods. 
Rel. p. 3) abbia peggiorato questa lezione, seri- 
vendo : Musas quas Graii memorant; nos Ca- 
smenarum. ll Koch (Exerc. crit. Bonnae 1851, 
p- 5) propose ghiribizzando, nos ciemus sas 
Casmenas — Carmenae. Forse Carmentae ; 
nota qui il Müller: vedi però il paragrafo a7-— 
in quo è la vulgata, e va bene (Cf, Spengel Æ- 
mend. Varron..p. 8): in.b, quo, vegli aliti codd. 
in quod — dictuin suggerì lo Spengel (7, c.), e 
fu accolto dal Miller: in F. dicunt; in H. dici- 
tur, ia a, dicunae, in bi nulla — Cozoiauloidos, 
etc. La 4 trovasi, per testimonianza» di. Velio 
Longo: p..2217.P., vel.carme Saliare,. Del testo 
quesito irammebto è-così racconeinto e intgrpre- 
tato dal Grotelend (Rudim. Ling. Umbr. Par- 
tic. Il, p, 20. Hannov. 1836). La necessità di 
conlrapporvi una traduzione mi costrinse a dare 
il testo così interpolato : ma n° ho dasciato ad ab 
tri da gialleveria. Ne’ codici:sta così: Cozeulo- 
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doizeso (in GH, Coreuladorieso, in a Coseulo- 
dorieso in b: Corculodori €) omnia vero (in 
GH, enim, in b: non) adpatula coemisse (in b. 
oremisse) iamcusianes (in H. lamcusianes, in 
a, iancusianes, in-b. lacrisiones, nell’ Ambros, 
lancustanes) duo misceruses (in GHab. e nel 
cod; Ambros. duonus cerases) dun (in G. dunt, 
im H. di ri, in a. e nell'Ambtros. dunsianus, ani- 
tavi la parola seguente) iamusve vet (in ab. e nel- 
l'Ambros: vevet ynitamente, in Il: venet) pos (in 
GHa. e nell’ Ambros. post) melios eumrecum. 
Indi taguna, che Ha. I’ Ambros. e il Moden. de- 
terminano' a dieci linee. Con molto ingegno e 
dottrina disputò su-giiesto luogo il Bergk (de 
Carm. Saliarium Relig. Ind, leet, Marb. hib; 
1847-48); nè patra strano in materia così intri- 
cala, il trovarvi spiegazioni mollo diverse. Così 
per esempio sin dal principio egli legge Auzel 
adoziose, cioè Sol:(V. Paolo in Aureliam) ve- 
nerande ; e così avanti. Certo il Grotefend con- 
cesse troppo al supposto che il ritmo fosse il Ne- 
riano (Pi Diomede p. 473 P.) e che le parole 
allegate fosseto. um brano continuato ; laddove 
recansi come esempii di -voei pronunciste un 
tempo con Sin Inogo di R, e premetiesi In car- 
mine Salîorum sunt:haéc (verba), Che se fosse 
stato un intero ‘brano, non é-da dubitare che 
Vurrone vi avrebbe soggiunto le proprie chiose; 
e a ciò dieci linee sarebbero state poche. Non ne 
segue però ché dgni parola avesse a contenere 
vn esempiò del detto scambio, come. pensò lo 
Scaligero : bastava che in ciascuna frase se ne con- 
tenesse uno, Tale sarebbe il duonas Cerusis per 
bonae: Cereris, congelturato dal Müller in duo- 
nas coruses; e il lani cusiones {curiones), cui 
forse potrebbero ‘unirsi. in una sole frase le pre- 
cedenti parole ad Palatual (codd, atlpatula) 
convenisse (così un:codil, dell’ Agostino), o coeà- 
visse: la qual frése apparterebbe alle rubriche, 
e non già si canti, ll duonus. cerus ef duonus 
Janus, cioè ‘bonus Genius es; bonus Janus 
(Bergk i. c.; Mommsen, Unterit, Dial. p. 133), 
benchè si raceomandi da più lati, ha lo scapito di 
non offrire nessuho dei richiesti. esempii; nè 
trova gostegnd nel cerus manus di Paolo, che è 
nna frase diversa — eum recum è interpretato 
dal'Grotefend per. eorum regum: ma più presto 
che'dare-a melior il genitivo, piglierei eum re- 
cum,.od eu (cfil dativo ei) recu per eo rege, 
Chi mulasse prima il pos in pis; otterrebbe la 
frase compiuta: Quis melior eo rege? 

27. Quare ex. Così 1 Orsino: forse era me- 
glio Quare e, com'è: in b.: negli altri codd, 
Quare est, Il Miller aggiunse poi ut innanzi ‘è 
carmina > a me parve meglio aggiangere et in- 
nanzi ad R extrito( b. extracto — Cante, Ce 
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lo attesta anche Paulo, parlando degli antichi.in 
genere ; perchè è cosa giù notata da inalti che vi 
si dee leggere cante e cantate; iniluogo di canta 
e cantata — Divom empete, etc. Così il Grote- 
fend, che l` intende per divina impetu: io v.ho 
coosiderata i movimenti del corpo, Ne`codd. Di. 
vum empta (in H, emta) cante, divum deo sup- 
plicante; nell’ edizidue principe e in B. eżta; 
non empta, e sul fine supplice: (B. supplices) 
cante: tezione che non ispiacque al Müller, po- 
tendosi pigliare il supplice per antito avverbio) 
al modo di celere, memore,. perspicace, come 
notò lo Scaligero, Il Corssen (Orig. Pods. Rem. 
p. 55) spiega empta, dall’ antico senso! di emere 
che fu sumere (Paul. in Emere), per exta eles 
cta, cioè. per la parle che si offriva agli dei; ál 
Bergk lo muta in templa — divom : dia. Giano, 
dice Macrobio Sat. 1,9, Saliorum ..... antiguis- 
simis carminibus deorum dèus canitur:;e pèr- 
ciò, aggiunge, 8° intitola Pater, \ 

28. In carmine Priami. Forserin quella 
parte del poema, in cdi si sarrava \di Priamo: 
nel qual senso il verso citato potrebbe attribuirsi 
alla Guerra Punica:di Neviog» perchè il verso è 
ssturnio, e Nerio. originò gli odii: frà i Cartagi- 
nesi e i Romani dalla stessa fonte che Virgilio, e 
mosse della guerra troiana. In B, e nelle vecchie 
edizioni soggiungesi apud Accium: ma è cento 
un’ interpolazione — Et Priamum. Così lo Sea- 
ligero, seguito dell’ Hermann, dillo Spengel, dab 
Müller: ne'codd. et primum. A vetus i codi; 
soggiungono secundo; interpolazione originata 
dallet primum, come -uola il Müller : in b. sed 
— Cascam, cioè pienamente: cus-icum, e cash 
inum, da cui casinar (Gloss, Plac.) o casnar; 
sono due aggettivi dona medesima radice; e, 
benchè, Varrone le dica toci sabine ed osche (Cf 
Paul. in casnat), certo hanno-forma aggettivale 
latina ; e la radice, che può recarsi tanto al car 
di caries; quanto al cad di cado e cadaver, non 
ha bisogno d’ essere cercala fuori del Istiuo. Ma 
tutto ciò si regge per la parentela chie fu tra 
l'osco e il latino; è il dirsi vocaboli oschi, anzi» 
chè latini, potrebbe venire. da ciò che all’ età di 
Varrone si paflareno ancora dagli Oschi ed erano 
smessi dai Latini. AI seguente vers di. Ennio, 
che suol porsi nèl 1. degli Annali- (p. 8. XXIL 
Fallen), accennano anche Cicerone Tuse. Disp. 
1, 12, 27, e s. Girolamo Epist. ad Niceam p.342 
Mign. Tenuere è una correzione del Colonna in 
Ennio: i codd, hanno genuere. Su la distinzione 
di Prisci Latini consultisi il Niebuhr R. G, 1, 
p. 78 ed a.a — Manilius: Cf, VII, 16, Che sis 
I autore dell'Astronomicon, ancorchè fosse pos- 
sibile non sarebbe in niun mudo probabile — 
Caron èas è una congettura dello Scaligero, ac- 
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colta dal Miter: in FGH. carioras, in ab. ca- 
riores, nella vulgata canoras. Fulvio Orsino 
propose Charoneas'; il Reuvens (Collect. Lit- 
ter. p.:143) casnareas, cioè, come spiego, con- 
fatreate, ch’ eta use ormai omesso; e questa le- 
tinne: fu introdotta dal Meyer nell’ Antologia 
Bormanniana da lui ritoccata. lo preferirei ca- 
riosas, che è vicinissimo alla scrittura de’ codi- 
cil; nèso perchè, come caries e cariosi i vecchi, . 
così cariosnemun si potessero dire le loro nozze. 
Vero è che il quonia m a questo modo non istà 
bene: ma non istà meglio negli altri. Se potesse 
intendersi «don vecchio ch'avesse menato una 
de` Caschi, la cosa mi parrebbe piana: ma il ta- 
cersene qui, lalilove se ne fa chiaro il lettore pel 
segueote epigramma, sia contro s questa inter- 
pretazione — Papini è nome incerto, ll trovarsi 
questo epigramma medesimo attribuito da Pri- 
seisno ‘(Inst. Ill; p. Goa. P) a Pomponio (chè 
cost leggesi in tutti i codici, tranne il Parigino), 
fece credere errata la scrittura in Varrone; tanto 
più che Prisciano vi cita proprio Varrone con 
queste pirole: Pomponius in epigrammate, 
quod M. Varro, in libris qui sunt de lingua 
Latina, réfert : \ua amica senex, Ma il Bergk nel 
Giornale Marburg, 1851, p. 231, giudicò erronea 
ei una c.l'altira scrittura, sostituendovi il nome 
di l'ompiliò ricordato da Varrone anche più sotto 
al. par) 93, e nella saliva dros Avpas presso Nonio 
p. 88\M..in Ciuer, Dissentì da lui il Ribbeck, che 
ne':Frammenti de’ Comici attribuì invece a Pom- 
ponio anche V altro passo recato apertamente da 
Varrone col nome di:Pompilio (VII, 93); e ciò 
perchè ue’ codici trovasi più volte. Pompinius 
cov'egli crede. ch’ abbia a stare Pomponius, co- 
m'aliri. danvo (Com. Lat, Rel, Lips. 1855, p. 
215). Cid non stante il Keil credette prevalere 
levragioni del Bergk, e nello stesso testo di Pri- 
sciano (Lips. 1855) scrisse Pompilius (nel cod. 
Parig. Pomponius — amica; Ne’ codd. amici: 
ia B, e nella principe, amica — Potonis, ete, 
Cnsi corresse il Tornebo, senonché egli scrisse 
Pòtoni: in F, Potonis est gui senex; in G. 
Potonises qui sex, in H. Potoni es qui senex, 
in a. Potonises gui senex, in b, pocinis es qui 
senex — Dice illam pusam. Così il Miller, se- 
guendo nella sostanza il Turnebo, che propose 
Dic tu illam pusan: ne’ codd. è luogo misto 
di chiose e della giusta lezione, diceadovisi: 
dicit (b; dic), riferito al precedente puerum, 
pusum, puellam pasam — mutua muli, Con- 
suona col proverbio Mutuum muli scabunt, da 
cui Varrone intitolò una delle sue Menippee (Cf 
Auson. CCCXL.). 1 codici altaccano a muli il 
seguenle nam, 5 i 

29. et Runc nostri, ete, Ho seguito il Turuebo, 


#93 
il quale intende che lo stesso Casinum siasi detto 
romanamente forum vetus, interpretando così 
per vecchio il nome Casinum impostogli dai 
Sanniti; nè può altrimenti intendersi, quando si 
omette, come ho fatto io con GHb., la voce Ga- 
sinum che gli aliri codici ripetuno innanzi a 
forum. Dello stesso avriso è |’ Hoschke (Osé. 
und Sab. Sprachdenk. p. 393. Elferb. 1856); 
il quale aggiunge una sua congettura. che il sès 
coule nunc sia nato da Munc. o Mun, sylita nota 
di Municipium; vnde abbia a leggersi et nunc 
nostri (cioè i Romani) etiam municipium Cati- 
num Forum Fetus appellant, poichè è certo 
che quella città. dopo la guerra Sociale, fn fatta 
municipio. Così è pur tolta la durezza dei due 
nunc, il primo de’ quali parve allo Spengel che 
fasse da levar via. Diversa opinione avea portato 
il Mommsen (Unterit. Dial, p. 349): a cui parve 
che il primo nunc sia al tatto da omettere. ¢ che 
il nostri debba rapportarsi alla patria di Varro- 
ne, sicchè vi dica che'ali età sua i Sabini; chia- 
mavano tuttavia casinum una ciltà antica: Nel- 
l'emendazione dell’ Huscke mi dispiacque il luos 
go tenuto dall' etiam ; nell interpretazione. del 
Mommsew mi sa male il nostri inteso ile Sabini 
contro l'uso di Varrone — ali quod, ciod alii 
quod è una mia congettura: in GH. aliguod 
unitamente, in Fa, aliquot; e prima in Ha. si- 
gnificat — quem Osci casnar: ue’ codd. quod 
Osci casnar (in GH, carnar). Con queste lievi 
mutazioni ho reso chiaro il senso, è il contesto, 
volto a mostrare che cascus è come dir veevhia, 
da origine osca, perchè anche le voci affini easi: 
num e casnar vi hanno il medesimo significato. 
1 Miitler fu di eredere che mancasse qui qualche 
cosa, tanto più che avrebbesi dovuto dir Casna: 
rem nel quarlo casu: di che allegò a prova il 
casnares riferito da Nonio fp 86 Merc.) secàn- 
do lacorrezione dello Scaligero. Magla forma 
carnales, come propriamente leggesi in Nonio, 
è forse giusta e latinizzata, v per meglio: dire 
ammoilernata ; giacchè le usvite alis ed aris, e 
aceorciatamente al el ar, sono tutt uno, Laun- 
de Varronè avrebbe potuto declinare bensì la 
forma latina casnalis o carnalis, è lasciare iu- 
declinato l’ antico casnar, siccome forma rima- 
sta solo fra gli Oschi, Cosi suol fare delle voci 
greche; benché all'età di Varrone il greco fusse 
noto in Homa meglio che P osco, Credo inutile 
il toccar qui dei dubbi che si fanno da alcuni 
per ciò che Quiutilinno (last. Or. 1, 5, 8) sem- 
bra interpretare casnar per assectator ; perchè 
nessuno dei corlici, di cui si.conusee la lezione, 
vi ha casnar (V.le note dello Spalding), e at 
ogni mode potrebbe essere un trasportamento «li 
senso pel costume attribuito a Pappo vecchio 
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nella Altellane; quantunque il riscontro del ro- 


: manico Casnard (Roguefort, Glossaire de la 


langue Rom.) fa piuttusià credere che il vocabo- 
la.ilato: per geltico; da Quintiliano non abbia.che 


| fare col.casnar di Varrone, ripetoto nel mede- 


simo sepso di vecc/rio da malti glossari. Ma ri- 
tornando al passo idi Varrone, un! emendazione 
più.semplice se ne può avere mutando il solo 
Osci in Osce, cioè scrivendo: Item significant 
in Atellanis aliquot, .Pappum senem quod 
Osce Casnar appellant, come propose) il Reu- 
vens (Collect. Litter. p. 148);.0 veramente, 
come serive il. Mommsen (Op. cit, p. 349), ed 
approva. il. Bibbeck .ne' Frammenti de’ Comici 
(p. 233): Item significat, in Atellanis aliquot 
Pappumn senem quod Osce Casnar appellant, 
30. Anbivi è iu F. e per quanto pare in b.j 
in GH, ambui, in a. abcu. Ambiviam equivale a 
bivium :. ma nov è inverisimile -che per taglio v 
per punta vi si ferisca il yolo istrione L. Ambivio 
‘l'urpioue, come nota il Miller, scherzando sal 
nome. Quanto. ad, ambe, ch. V, 28; VII, 43. Cor- 
risponde;.al greco depi, come ambo ail dupu. 
Gerto .d'oguò particella, appeba può imaginarsi 
come .esisia ne composti senza essere sussislita 
mai separatamente, neanche in forma, più piena, 
31. Qs Valerio Sorano è detto da Cicerone 
(de. Or. UL, 144.43) litterasissimus omnium: to- 
gatorum. Se il Valerio. citato due «lire volie sia 


' il medesimo; è \iugeeto (VU, 653 X, 70). L'o 


premesso a P, Scipioyè.sulo'in' Ga, — idem est. 
Così il Mittler; ne'codd. idem — Auribus lu- 
pum teneo è proverbio spiegato dallo stesso Te- 
reuzio nel Fartriove. Ul, 2, 213 1 aliro prover- 
bio è allegasoeol nome di Varrone dall'antico 
sculiasie..di Giuvenale al v.‘15:) della sal. XVI, & 
vive ancora. nel nostro volgo  ambagio, Così 
ho,scritta ambedue le volte. col. Turneboy:come 


| pure.ambustum:; perche. mi pare chèlo domani 


di il contesto z ne)codizi la prima volta è abagio; 
la seconda agio e adustum, L'errore nacque dal- 
l sver. tr sécurato la .linéetta, che sovrapposta 
all a indicava: aponde # intese dsl ab agio 
per derive da agio. lo simil modu dbusttem fu 
voliato. in addstum — quod èircum. Così forse 


` b.; wegh alri guo cireum — ambiegna. ln Paolu 


ambegna 3 éc surtebbe anehe qui il Turne- 
bo. lo Fulgeuzio. de prisco serin:6. pare che 
debba leggersi ;ambigena, o che si tragga da 


‘esso; me':glossarii pubblicati. dat Mai Cl. duct, 


V1, 506, ed VIII, 53, resta incerta la scrittura 
fra ambigna. ed ambegna, e V — fra 
ambigena ed ambe-agna, 

32. Tantidem, etc. |) Merula atteibo questo 


verso: agli Annali, riferendulo alle minoccie dei 


‘Galli tornate vane: 


tnd potea stare in cent altri 
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luoghi; onde a ragione it Vahlen lo pone trai 
frammenti di sede incerta fp, 76. 1. VAI). In PG. 
foeta, in b, freta — Lucilius. È il-framm. 33 
d'incerto libro nella raccolta del Donsa, 1 todd, 
immanes, per cagione del canes sepuente— la- 
tratu. Ne’ codd. latratus. L'etimologia medesi- 
ma s'era già data nel c. og del t: V. 

33. trabes * remis, etc. La voce trabes man- 
ca »’ codici, perchè, essemlo scritto il verso a di-s 
lungo col testo, fu presa per una viziosa ripeti- 
zione. JI Colonna credette t’ omissione più grande, 
e compie il verso così» Labitur uncta trabes 
(Ja una trabés) etc., ascriveadolo ad Envio. Ma 
il trovar poi Banio citato, senza premettergli nè 
anche l'idem, pel seguente frammento, parve 
allo Spengel (p. LX) e sl Muller tin valido argo- 
mento per creiler questo” di qualeh*altto amore, 
It Vakleu però non da gran peso a questo argo 
mento; e continuò a porre sotto i nome di En- 
nio il detto frammento-(p. 86, CKXX1) (Se En- 
nius era’ scritto da lato, poteva ‘intendersi di 
ambedue i luoghi — Utinam ne in nemore, etc. 
è'noto luogo della Medea, stlegato da varii (Rib- 
beck. p. 36. by Faklen; p. 124,1) ta. Vartone i 
colil., toltone-b., darmo accidisset ; in-Cicerone 
e in Prisciano, ore‘ cecittisset come qui by ora 
accedisset o accidisset = rectus correptus. 
Così emendò lo Scioppio: ne'codd! recte cor- 
rectus ; forse ina. correptus. 

34. In Medio GHb.: In Medo Fa. }l-Mutter 
(V1, Go) difese ambedue tessorit ture, è qui preferì 
la prima: ma Medio ha wna probs bilità intrinse- 
ca di corruzione, per cui meriterebbe più fétle 
anche un solo codice che desse. I’ alira scrittura. 
Comunemente s'era qui sggiunto il nome di 
Ennio, che non è ne’ codici, e aon dee stare ; 
perchè è certo’ che il:Medo fu di Pacuvio, sotto 
il cui nome::questo medesimo verso ‘fu allegato 
«da Servio Aen, X, 543e da Macrobio Sar.111,8, 
Aggiungouo: essi che vi si parla di Meilea (Cf 
Ribbeck, Trag: Lat, Rel. p: 88, XHI ep. 294). 
— camillam scrisse il Müller; ne? codd. camilla 
— nuptiis, F. neghi altri in nuptiis, Così altrove 
ludis (VI, 13) e comitiis (V1, 42), e forse il me- 
desimo nuptiis (V, 6i}; per tacere della in omessa 
negli ablativi di luogo, agris, fano, civitate — 
camillus. In FGa, scamillus,'in H, scanillus, 
forse da casmillus, che sarebbe giusta scrittura. 
Ma precedendo una parola terminata da S, è da 
dubitarne — cumerum è una correzione del 
Turnebo (ef. Paul in cumerum e cumeram): 
ne’cadd, cum. merum ll medesimo Turnebo: 
corresse in nesciunt il nectunt de’:codici — Sa- 
mothrece. Gosi i codici, Aranue b; che ha sama- 
crate: CE. V,:14 3 sebbene altrove (V, 58) la sorit-; 
tura delcodici ecceona a Samotracia, — Cal. 
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limachum, tn Macrobio fi. e.) leggesi: Statins 
Tullianus de vocebulis rerum libro primo ait 
dixisse Callimachum Tuscos: Camillum ap- 
peliare Mercurinm; quo vocábulo significant 
praeministruin deorum ; il qual passo è ripetu- 
to anche in Servio, Ualfitnaco, secondo I’ avviso 
del Miler, non parlava rte’ Toschi, made’ Tir- 
reni é del loro Mercurio, detto Cadnio, Cailfwilo 
o°Casmilo, in Samotracia; e Servio, allorehè 
diede Camillo come name. etrusco, non ebbe 
forse che questo ‘falso fondamento (Aen, X 558). 
Dionisio dive che i giovinetti, i quali servivano 
a'ssterdoti nel culto de’ Cureti e degli dei Ma-, 
gni fra i Tirreni, e prima ancora fra’ Pelasghi 
(ufficio simile ‘a quello Je’ Camilii in Roma), vi 
si chiamavano Cadolti (Ant. Rom, 1, 22). 

35, Subulo, etc, Similmente in Festo : Subu- 
lo Tusce tibicen dicitur ; eellegasi il medesimo 
esempio. kn Varrone leggevasi aguas in luogo 
di plagas, che è dato «la Festa ed ë voluto dal 
verso (L t. c.), Acutamenie il Müller lo riferì al- 
l' apologo narrato da Ciro agi? lonii ed agli Loli, 
del flaulista che stava sonando sulla spiaggia, e 
spérave così di trarre i. pesci a terra (Erod, 1, 
141. Cf. Babrio ſuo. IX). Al Vahlen lo pose sesto 
trai frammenti. delle Satire a fı 161; sove.certo 
sta meglio che tra i frammenti delle tragedie, fra 
cui leggevasi presso del Bothe, Del resto, Lutto- 
chè Varrone maudi a cercare in Etroria te radici 
della voce subulo; essa le ha. pure nel Lazio in 
sibilum e sibilare, ed è furmala . per‘imitazione 
del suovo, 1 dialetti veneli conservano ancora 
l'antica pronuncia, dicendo subio il sibilo, e su- 
biare lo zufolare, e subiotto il flauto, 

36. Versibus, ete. è luogo ricordato più.volle 
da Cicerouc’e da altri (allen, p- 34. L. VIL 1). 
Ne' codd. di Varrone Fauni et, forse in luogo 
di Faunei.-La seguente chiosa è allegata da Ser- 
viv: (Geog. 1, 11) a. queslo: modo: Varra ad 
Ciceronem ita ait: Dii Latanorum ita ut Fau- 
nus -et Fauna sit per” ex versibus, quos vo- 
cant Saturnios, ia silvestribus locis solitos 
fari futura, atque inde Faunos dictos.Ver que- 
sia testimonianza di Servio, il Mülefsoggiunse 
a fari àl futura, che manca a’ testi di. Varrone, e 
par uecessurio, Sit, come leggesi in Servio, è an- 
che in Hab.; iu G. sio, in F. sint. Non credo 
però che si si abbia ad intevdere. uu djo, erma- 
frodilo; perchè nvu avrebbe luogo il plurale, nè 
Fauga direbbesi moglie di l'auno, Quanto è poi, 
all’ atgue inde, esso. è eperlamente un`interpo- 
lazione o di Servio. o. de’ suoi .trascrittori, Nei 
testi di Varrone è omessa l'a innenzi a quo. — 
Antiqui.. Uo scritto così nou antiguos, com’ è 
ne’ codici; perchè era facile®he il segueble poè- 
tas lo tirasse -all’ accusativo, c- 1’ esattezza della 
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espressione domanda antiqui. Vi accenna I’ olim 
d° Isidoro, iu cui leggesi (VIII, 7, 3): Hates a 
vi mentis appellatos Varro auctor est, vel a 
viendis carminibus, id est flectendis (f. necten- 
dis), hoc est modulandis ; et proinde poétae 
Latine vates ali, et scripta eorum vaticinia 
dicebantur, etc. Di qui pur nasce il sospetto che 
nel testo di Varrone sia da scrivere vates a vi 
mentis appellabant, vel a versibus viendis, Se- 
nonchè, prometteadosi di trattare altrove questa 
materia, Isidoro potrebbe aver cavato di là la sua 
citazione, È però strano che qui si mandi il let- 
tore al luogo dove tratterasi de’ poemi; perchè, 
come nola il Miiller, del vaticinare e di ciò che 
gli si pertieue, parea che l’autore avesse promes- 
so di parlar qui (VI, 52): ma forse anche ivi è da 
leggere poématis, o ad ogni modo poétis non vi 
si ha da confondere con poéticis vocabulis, che 
è la parte tratlata in questo libro — de * poëma- 
tis, La de è omessa da’ codici, che hanno pure 
offendam in luogo di ostendam. Nel catalogo di 
s. Girolamo delle opere Vacroniane si registrano 
tre libri con questo titolo, 

l 37. Corpore Tartarino, etc. è verso allegato 
anche da Probo fin Virg. Ecl. v1, 31), attribuen- 
dolo agli Annali di Ennio e soggiungendogli un 
altro verso, che è: Quoi par imber et ignis, 
Spiritus et gravis terra; senonchè in Probo 
leggesi Tartareo, per tacere di corpora e palu- 
de che sono manifesti errori: sebbene anche 
quanto a Tartarino non è da dubitare, che è 
recato altresì da Festo, spiegandolo per orrendo 
e terribile (V. Vahlen, p. 95, LI). N Müller 
interpreta a questo modo : Paluda virago, cioè 
Pallade diyioxos, prognata corpore Tartarino, 
nata cioè da Pallante figlio della ‘Terra e di Stige 
(Cic. de N. D. 114, 23, 59), mista, come pui di- 
cesi, de’ qualtro elementi, perchè narrasi insieme 
che « fosse figliuòla di Nettuno e della palude 
Tritonide, e... poi adottata da Giove » (Ero- 
doto IV, 180). È già noto che, siccome i Greei 
confusero con le proprie le tradizioni de' Libii 
intorno a Minerva; così i Romani colsero occa- 
sione dalla somiglianza dei nomi Pallante e Pal- 
lanzia con quello di Pallade, per appropriarsi 
in parte le tradizioni greche, e confusero spesso 
le varie Minerve, Il Turuebo modestamente dice 
di sospettare che Varrone siasi ingannato nel 
credere che Ennio abbia usato paluda per palu- 
data ; ma crede piuttosto che vi si avesse a legger 
palude, intendendovi il lago o palude T'ritonide. 
A ogni modo che, secondo la mente di Varrone, 
debba qui stare paluda e intendersi paludata, nè 
egli fece dubbio, nè altri il può fare — dictum a 
Tartaro, F. pospone il dictum ; gli altri serivo- 


no dicta (b. dicto) — Plato in quattuor, ete. 
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Vedi il Fedone. Zn guatiuor è una correzione 
dello Scioppio ; ne’ codd, in quarto (in GH. I1) 
de — propterea è in H., negli altri propter. 

38. Plautus, non si sa in qual commedia. Che 
Epeo sia stato il fabbricatore del cavallo troiano, 
oltre a Virgilio, lo riferisce Proclo da Leschea 
(cf. Pausania 11, 29). Costui dicesi aver dato 
Vacqua agli Atridi, e lo ricorda Stesicoro presso 
Ateneo (X p. 456-57. Lugd. 1612), In questo atto 
era dipinto nel tempio d'Apollo, nella tavola ove 
era figurata la guerra troiana — et Atridis è 
una congettura del Vittorio: ne’ cold. et Argi- 
vis, tranne il Fiorentino che dà Argivis et apte. 
Forse di Atr. si fece apte, e un chiosatore vi so- 
vrappose Argivis, l 

39, Naevium, Così tutti i codici, senonchè 
alcuni omettono il dittongo. Solo in B. e con esso 
nella più parte deile edizioni leggesi Ennium ; 
econ questa autorità il passo addotto solea ri- 
porsi, alterato per mutarve il metro, tra i fram- 
menti degli Annali. Il metro è saturnio, come 
nota il Müller, e da dividersi così: .... atque 
prius pariet locusta Lucam bovem — Corneli 
è in GH., Cornelii in Fb., cornetii ina: nella 
vulgata C. Aelii. Veggasi la nota al paragr, 148 
del I, V — Virgilii. Cosi ne’ codici; nella vul- 
gata Verginii, È autore del tutto ignoto — qua- 
drupedem haano Gb,; gli altri guadripedem. 
Cf. V, 79 — item. Ne’ codici idem non item; in 
uno dello Scioppio, id est non item. Lo Spengel 
e il Müller scrissero id est. Giudicando come giu- 
dicano anch'essi che le due dette lezioni non 
siano che due note passate nel testo, io credo che 
la vera lezione sia |’ item che è comune ad am- 
bedue; in Inogo del quale un correttore avea 
notato doversi leggere idem, e l'aliro id est, 
Certo il senso non si he giusto ed intero che con 
item: ma il soverchio intreccio del periodo in- 
gannò que’ due correttori., Se la scrittura primi- 
tiva non fosse sisle item, perchè nolare che do- 
ven leggersi idem, e l'altro id est, non item ? — 
quadrupedes GH,; gli altri guadripedes — cor- 
nutas. lu GHa. cornuatas, Ct. VI], 25 — appel- 
lassent GH.; gli altri appellasse. La stessa or: 
gine di questo nome è così indicata da Plinio 
N. H, VUL, 6,1: Elephantos Italia primum 
vidit Pyrrhi regis bello, et boves Lucas appel- 
lavit in Lucanis visos, anno urbis quadrin- 
gentesimo septuagesimo secundo, 

fo. * siab Lucanis Lucae*. Ho aggiunto 
queste parole, che mi paiono necessarie a com- 
piere il senso, e che facilmente potevano esser 
saltate per la somiglianza che hanno con le pre- 
cedenti. In B. e nelle antiche edizioni: Si ab 
Lucanis dictae, ursi cur potius Lucani, quam 


Luci dicti? ma è un’ interpolazione manifesta. 
32 
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Lo Spengel però ne fece ingegnosamente profit- 
to, inneslandone parle nella lezione de’ codici a 
questo modo: neque (si ab Lucanis dictae) ursi 
potius Lucani, quam Luci. Peggior prova fece 
qui il Müller, che mutò neque in Atque, dascian- 
do intatta nel resto la scrittura de’ codici ; peroc- 
chè s quel modo o non n° esce senso, od è falso. 
Non mi piace neanche la correzione proposta, 
non ha guari, dall Huschke (Osk. und Sabell, 
Sprach. p. 418), la quale è: nec, si a Lucanis, 
ursi potius quam Luci; perchè suppone, non 
solo che i Romani avessero conosciuto per la pri- 
ma volta gli orsi nella Lucania, ma di più che i 
Lucani stessi non ne avessero avuto il nome: al- 
trimenti era assai più probabile che i Romani ne 
apprendessero il nome da loro (V, 100), piuttosto 
che dirle bestie Lucane. 

41. Orator sine pace, etc. lì Colonna, e con 
esso il Vahlen (p. 33, XVI), intende Cinea, orato- 
re mandato da Pirro al senato romano; onde 
questo verso si colloca nel VI degli Annali, dove 
narravasi la guerra fatta con Pirro — legabatur, 
Così lo Scaligero ; in FGHa, legebatur, in b. de- 
gebatur — maior erat, oratores *. Così il Miil- 
ler: ne' codd, maiore (G. maiorem) ratione. 
Oratores sarebbe stato scritto in asbbreviatara 
ores — Ennius, etc. Tra i frammenti di sede in- 
certa a f. 83, CIV. Vahlen. 

4a. Olli respondit, etc. Il Müller preferì re- 
spondet con GHb. e in qualche modo a. che ha 
respondent, Ma è probabile che vi si tenesse la 
semplice forma narrativa, come negli appresso 
luoghi de’ paragrafi 43, 44 e 45, che trattano pa- 
rimente di Numa, e dovettero essere vicini a 
questo nel 1} degli Annali. Anche il Vahlen pre- 
scelse respondit (p. 20). Egeriai fu qui posto 
dal Vittorio : in Fa, egria .Z., in GH. egria id 
est, in b, egregia — Quod alterum. Così tutti i 
codici ; il Miller, quorum alterum — recitatur, 
Lo Scioppio propose invece renunciatur ; mu- 
tazione, se non falsa, certo non necessaria — 
quom ha giustamente la vulgata; i codd. quo 
— Ollus, etc. Festo, che reca anch'egli questa 
formula (alla v. Quirites), dopo Ollus sggiuoge 
Quiris ; e così avrebbe soluto anche qui 1° Or- 
sino. 

43° Mensas, Il Vahlen intende quelle mense 
che teneano luogo di are nelle aedes sacrae, se- 
condochè leggiamo in Paolo ed in Festo. — an- 
cilia. Questa voce è qui necessaria, essendo il 
soggetto della seguente chiosa; pure fu omessa 
da’ codici per esser poi ripetuta. Lo Scaligero 
compie il verso aggiungendo primus — incisa. 
A questa parola l'edizione principe sogginnge 

Saturnio in carmine: che certo è una falsa an- 
notazione di qualche saccente. In B. (e così notò 
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pure in margine I’ Agostino) leggesi invece et 
item alibi ; ciocché indusse lo Spengel a credere 
che qui manchi qualche cosa; tanto più che nel 
c. 45 dicesi eundem Pompilium, nè spparisce 
nominato prima, Al Miller fu avviso invece che 
non manchi nulla; perchè i buoni codici conti- 
nuano Libaque a incisa senz’ altre parole nè in- 
tervallo in mezzo, nè v'era bisogno di premet- 
tere Idem al nuovo verso, trattandosi di chiose 
che accompagnano probabilmente capo per capo 
un passo continuato. Ciò non intese I’ interpola- 
tore che aggiunse l'et item alibi. Che se poi 
dicesi eundem Pompilium; chi potea non in- 
tendere, quantunque non si fosse nominato, che 
si parlava anche prima di Numa Pompilio? Vero 
è che, in luogo di Libague, in FGH. leggesi sa- 
libaque (in GH. propriamente saliba quae), ed 
in a. faliba quae. Ma il sa premesso poteva na- 
scere facilmente, come osserva il Müller, dall’ ul- 
tima sillaba di incisa; sicchè prova piuttosto 
l'interezza del testo, non che possa trarsene ar- 
gomento ıl’ alcuna mancanza, 

44. Libaque, etc. Questo verso leggesi anche 
iu Festo ed in Paolo alla v, Tutulum ; e ne son 
pur «dichiarate 2’ loro luoghi le varie parole. — 
Argei,etc.In FGHb. leggesi apertamente XXIII}; 
ina, XXIII. Aldo sostituì XXX, che diventò la 
lezione comune, probabilmente perchè Dionisio 
I, 2g dice trenta le imagini, che si gitlavano ogni 
anno agl’ idi di Maggio dal Sublicio nel Tevere, 
Da un altro luogo di Varrone (V, 45) parrebbe 
invece raccogliersi che queste imagiui. fossero 
venlisette; perchè, se ventisette erano i sacrarii 
degli Argei, essendo. posli in venlisette punti 
della città; ese questi sacrarii erano insieme i 
sepolcri di que’ nobili Argivi che vennero con 
Ercole (Paolo in Argea) e chagrano rappresen- 
tati dalle dette imagini ; uguale ne dovette essere 
il numero (Schweiger R. G. 1, 396) Marquardt 
Handb. \V, 200; Preller, Rim. Myth. p.515) 
— deici. Così emendò il Rolandello; ne’ codd. 
duci — appellatus è in tutti i codici, benchè 
pare strano precedendo id : solo in.b. leggesi ap- 
pellatum si. Varrone, come nota il Miiller, fu 
spesso ardito in così fatte attrazioni — vitta * è 
una congettura del Müller : ne’ codd, uti; il Cu- 
pero e il Dacier nelle note a Festo, aveauo pro- 
posto reti. La sostituzione di vitta fu suggerita 
al Müller dal medesimo Festo, in cui leggesi : 
Tutulum vocari aiunt Flaminicarum capitis 
ornamentum, quod fiat vitta purpurea innexa 
crinibus, etc. — arx hannò Ga., ed H, di secon- 
da mano ; di prima ares; onde il tres di F., in 
cui Jo Spengel vorrebbe legger turres. ln b. ce- 
saries per l' unione del precedente es, com'è 
pure in H, in luogo di est. 
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45. sunt. Così i codici, tranne G., a cui s'at- 
tenne il Müller; che ha sine — Zolturnalem, 
etc. Non ostante la natura in totto prosaica di 
questi versi, si maraviglia il Miller d’ esser egli 
il primo a sceverarli dal testo di Varrone. Solo 
il Turnebo s'adiliede che doveano esser versi, 
perchè dicesi apertamente in his... . versibus ; 
ma non s' appose che fossero esametri; quantun- 
que la materia che trattano, e il non citarsene 
l’autore, era buon indizio che vi continua En- 
nio, e propriamente lo stesso Annale che parlava 
di Numa. ln F, questi nomi di Flamini sono nel 
plurale; in tutti i codd. del gue soggiunto a 
Floralem è fatto gui ; e nessuno raddoppia la 
Rin Furrinalem: ma Fa, banno poi Furrina 
(Cf. V, 84; VI, 19) - Falacer pater, Pomona, 
Così ottimamente il Miiller (Cf. V, 84), prece- 
dato in parte dal Turnebo e dallo Scioppio : nei 
codd, Falacer, Pater pomorum nam; senon- 
chè il nam è solo ia F., avendosi in. Gab, laguna 
fino a cata, acuta, e in H. fino al seguente di- 
cunt. Fra i dodici Flamini minori, non conoscia- 
mo i nomi che di nove; cioè i sei ricordati qui, 
e di più il Volcanale, il Carmentale ed il Por- 
tunale. 

46. Jam cata, etc. È il 1V tra i frammenti di 
sede incerta, pertinenti agli Annali, nella raccol- 
ta del Vahlen (p. 67). Fera scrisse il Müller; io 
F, fere — catus, etc. Vi precede Egregie cor- 
datus homo, come hassi da Cicerone (de Rep. 1, 
18, 30; de Orat. 1, 45, 198; Tusc. Disp. 1, 9, 
18); il quale sembra essere d’ avviso contrario a 
quel di Varrone quanto al dovervisi intendere 
acuto e non saggio. | Glossarii, che registrano 
quasi tulti la voce catus, uniscono ambedue le 
interpretazioni. 11 Merula collocò questo verso 
nel Vl degli Aunali; e ve lo lasciò il Vahlen 
(p. 50) — Tunc coepit, etc. In H, cepi ; in tutti 
memorari. V. Vahieu a f. 76. LIX, tra i fram- 
menti di sede incerta. 

47. Lucilium., Vedi il 1, IV della raccolta del 
Dousa, dove i tre frammenti dannosi uniti secon- 
do la lezione dello Scaligero — Quod. Così il 
Müller: ne’ codd, quidem, toltone quello del 
Turnebo che ha guidam — cobium è una con- 
gettura del Müller : ne' codd. corizza ; nella vul- 
gata coreum — elopes è una mia congettura: 
ne’ codd, lupes; tranne F.che ha lupos, eb. 
che ha pes. Il Turnebo e lo Scaligero ne fanno 
Lupe, imaginandovi sferzata la ghiottoneria di 
P, Kulilio Lupo, che sappiamo certo malmenato 
da Lucilio nel 1. | — saperdae. ln FH. aperde- 
te, in Gb, aperdite, in a. aperdere. Il Turvebo 
ne fece saperdae te, pigliandone I’ S dal fine del 
precedente /upes. Poco meno probabile era la 
perdita dell’S per cagione del precedente — Na- 
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ritae atque amiae. La necessità d'una lezione 
che potesse esser tradotta, mi trasse a questo, 
non vedendo di meglio. Il Miller non arrischiò 
nessuna congettura, contentandosi di segnar come 
errata la lezione de’ codici, che è Sume (in G. 
Sumere) rete (in b. recte) atque amiam (in F. 
amian). Il l'arnebo propose: Sumina te atque 
amiae ; e lo Scaligero, Sumere te atque amia. 
Ma non poteva entearmi questo sumen o sumi- 
na, dicendosi subito dopo che sono nomi greci 
di pesci, 

48. Quae, etc. Così ho racconciato per con- 
gettura questo luogo lacerato da’ copisti e dai 
critici, 1 codici danno: Quaque (b. guogue) in 
corpore |b. co per) causa (cd b. eam H.) ceru- 
leo (H. coeruleo, b. cernolo) felo (GH. foedo) 
orta nare (Ha. mare) ceptat |G. coeptat, b. ce- 
pit). In questo confuso ammasso bisognava pri- 
ma cercare il cava cortina chiosato poi da Var- 
rone; equi s' accordarono tutti nel riconoscere 
il cava in causa o ca, e il cortina in orta nare, 
levatane l'ultima sillaba, che unita a ceptat dà il 
giusto termine d'un verso. Il disaccordo, come 
la difficoltà maggiore, è nel resto. Il Turnebo 
propose cava quaeque in Corpore caeruleo 
caeli cortina receptat; lo Scaligero, Quaeque 
freto cava caerulea cortina receptat; il Miil- 
ler, Quae cava corpore caeruleo cortina rece- 
ptat; e così riportò questo verso il Vahlen, come 
XI tra i framm, del I. 1 degli Annali, dicendolo 
egregiamente sanato (Quaest. Enn. p. XXIV), 
sebbene il Miiller se ne confessava invece multo 
dubbioso. La mia emendazione si fonda nel sup- 
posto d'uno schiarimento necessario del Quae, 
che sarebbe stato inserito da Varrone medesimo 
(Cf. V, 59, e la nota corrispondente). L id est, 
per essere scrillo in abbreviatura con un sempli- 
ce £, si sarebbe mutato nell’ in; onde il corpo- 
ra, tra ine caeruleo, sarebbe passato in cor- 
pore. Dopo il verso di Ennio, nella vulgata è 
notato Desunt quaedam: ma nè da’ codici, ne 
dal senso può cavarsene indizio, 

4g. Quin inde, etc. Così Fa. j in G. guoius 
inde, in H. quius inde, in b. quod inde, nel cod, 
del Turnebo guid unde, Vedi il Vablen a f. 146, 
1X, e il Ribbeck (Trag. Lat. Rel.) a f. 59, XLI 
— et duellum, etc. Forse e duello: id etc. lu 
G. ideo postea, 

50. Apud Plautum, nell’ Anfitrione l, 1, 119. 
Cf. più sopra VI, 6 — Accius, Presso il Ribbeck 
a f. 192. XXXI. In H. patefit in luogo di pate- 
scit — umeros è in F, e per quanto pare in ab., 
negli altri Aumeros — Opilius ha la vulgata; 
FGHa. opillus, b. capillus. Ct. VII, 67, 79: Nella 
prima edizione e nelle altre vecchie, Turpilius 
— Vespe rugo, etc. Sostituiscasi nella traduzione : 
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Vespero poi è chiamato ivi da Plauto vespe- 
rugo; ed è quella stella che nasce su la sera, 
donde scrive Opilio che fu nomata Vespero 
— lubar, etc. è una mia congettura forse troppo 
ardita. Ne' codd. itague (in a, ita; in b. tague 
cum, omesso il seguente dicitur) dicitur alte- 
rum vesper (b. vespero) adest quem, etc. | testi 
del Turnebo Ave ¢owépéov. I1 Miller non tentò 
nessun rimedio, 

51. Naevius, etc. probabilmente nella Guer- 
ra Punica, giacchè il metro pare saturnio, Pres- 
so il Bothe e tra i frammenti d'incerta tragedia 
(l. p. 95, 23) — Solis occasu, etc. è legge recata 
da Censorino de D, N. 24, 4, da Festo in Supre- 
mum, da Gellio XVII, 2, 10, e da Macrobio Sat. 
}, 3. Censorino e Gellio, che paiono più diligenti 
nel riferirla, danno So? occasus ; e così vorreb- 
be qui il Dirksen, In Macrobio sta Solis occa- 
sus; in Festo Solis, indi laguna. A tutti poi 
manca il diei o die (così b.) che pare un’ aggiun- 
ta di Varrone — dicunt. In F, soggiungesi id 
est, Cf. iuventas e iuventus. 

52- In Cornicularia, Sostituiscasi In Cor- 
nicula, com'è ne’ coilici; e veggasi la nota al 
par. 153 del 1, V. In Nonio (p. 134 alla v. Latro- 
cinari, Merc.), che cita anch’ei questo verso, 
leggesi Cornicularia : ma il ria sembra nato dal 
regi, cominciandovisi con latrocinatus, E un 
troc, t. e. omessa I’ elisione fra decem ed annos. 
ll Bothe, recandolo tra i framm. di Plauto (7. 
lll, p. 558), traspose senza ragione le parole, 
come gli rimprovera il Muller — ad latere. Que- 
sta etimologia di Varrone &citata da Servio Aen. 
XII, 7, dopo altre due che sono latere e Aarpi- 
vzv. Farro tamen dicit, soggiunge egli, hoc 
nomen possè habere etiam Latinam etymolo- 
giam, ut latrones dicti sint quasi laterones, 
quod circa latera regum sunt, quos nunc sa- 
tellites vocant — et qui. Così i codici, Il Miller 
sostituì con lo Scioppio aut qui; ed è ragione, 
passandosi ad un'origine diversa. Pare ho la- 
sciato ef, perchè dicesi gui e non guia, 

53, Naevium danno Fab., GH. Ennium. Il 
Bothe attribuì questo verso al Licurgo di Nevio, 
per congettura dello Scaligero (I. p. 86); il Rib- 
beck (Com. Lat. Rel, p. 23, XI) lo collocò tra 
i framm. Neviani d' incerta commedia — cassa- 
bundum hanno qui i codici con doppia S; e così 
registrasi questa voce nella più parte de’ Glossa- 
rii. Ma che vi si raddoppii la S, per ciò che l'ori- 
gine ne sia cassare in quavto è da cassus e vale 
evacuare ; non saprei consentirlo all’ Hildebrand 
(Gloss. Lat. Paris, p. 46 nota 48 — Gétting 
1854): chè dove pure non fosse l'autorità di 
Varrone che lo deriva da cadere, lo vorrebbe il 
significato. Del resto non è maraviglia che in 


NOTE 


50% 


una parola antica si vegga serbato l'uso di rad- 
doppiare la S dopo una sillaba lunga, massima- 
mente dopo la ca — Diabathra ed epicrocum 
sono dichiarati da Paolo, } ‘codici, in luogo di 
pedibus, hanno pecudibus ; e GHa. ad amictus 
premeltono erat; b. et erat. Lo Scaligero, se- 
guito dal Bothe, unisce questo frammento all’ an- 
lecedente. 

54. In Menaechmis. Aggiungesi Plauti, o- 
messo in GHb, H Müller la crede una chiosa, 
perchè Varrone a' poemi noti non suole unire il 
nome dell'autore, Vedi Plauto, Men, V, 2, j6 
— Idem est hoc. Soslituiscasi Idem hoe ést, 
com'è in GHab. — Cosmetria scrisse il Bothe 
(P. Scen. Fr. 1. p, 14), e fu seguito dal Müller ; 
a cui per altro non ispiaceva la congettura del 
Turnebo, seguito ora dul Ribbeck (Op. cit. p. 10), 
che è Commotria. lu FGH, cemetria, in a. ca- 
metria, in b. comedia — ex quo carminari di- 
citur tum lana, ll Neukirch (Delle fav. tog. 
de’ Rom) suppone qui intruse queste parole, che 
sembran fare due cose diverse di carminare e 
di carere, facendone in effetto una, Gli aceon- 
sente il Müller, purchè abbiasi per una nota ap- 
posta da Varrone stesso nel margine. Checchè sia 
dell'origine, credo auch’ io che qui non debba- 
no stare — carunt. Così il medesimo Neukirch, 
seguito del Miller: ne codd. carent — quae in 
Romulo, etc. è una mia congettura: ne’ codd. 
quae in Romulo Naevius appellat asta (in H., 
asca, in ab. hasta) ab oscis (G. a boscis, b, ab 
hostis). N Müller mutò il guae in guam, e di- 
chierd pel resto che non vedea presa a conget- 
ture probabili. I! Mommsen (Unterit. Dial. p. 
251) crede che quesle parole siano da staccare 
affatto dalle precedenti, e sia un rimasuglio di 
un'altra glossa, forse d’ un passo di Plauto. L'Hu- 
schke finalmente (Osk; und Sab, Sprachd. p. 394) 
vi legge casta in luogo di asta; se pur, dic’egli, 
non può tenervisi Aasta, comparendo non di 
rado l'h nelle voci osche in vece del c. Casta 
poi, crede egli che non sia altro che un derivato 
di carere, quasi carta, cioè pargula. Certo è una 
congettura semplice e bella: ma converrebbe che 
avesse interpretato il passo. 

55. In Persa 1, 3, 9, presso Plauto — 7d 
Graecum, etc. Così to Spengel e il Müller; nei 
codd. hic, e sul fine gratis o grates (a.): ma il 
seconilo errore fu corretto da un perro. 

56. In Menaechmis 1, 3, 2 presso Plauto. 

59. In Trinummo, intendi di Plauto, 11, 4, 
54. Manca a’ codici il secondo verso, che è il sag- 
getto della glossa. Certo il copista saltò da un 
Serentarium all’ altro, come notò lo Spengel — 
id est inanem è la vulgata; ne'codd. id est ina- 
ne, Il Müller dichiara che non intende, nè vede 
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modo di racconciar questo passo ; perchè nel ci- 
tato luogo di Plauto ferentarius ha senza dub- 
bio il senso opposto, cioè quello di soccorritore. 
Premettere un non ail inanem non sarebbe gran 
caso, se polesse aggiustarsi il resto: ma non se 
ne sa veder via. Forse Varrone suppose nell’ in- 
telligo quella specie d'ironia che si esprime spesso 
con puto, o credo o altrettali verbi, Stasimo, ve- 
dendo il suo padrone rifiutare il grasso partito 
offertogli in nome di Lisitele, e credersi uccellato, 
gli direbbe : Sei tu sano di mente, che chiudi 
così la porta alia fortuna? Poichè il veggo 
bene, hai trovato in lui un amico inutile e che 
vuol la baia del fatto tuo — arma quae ferren- 
tur. It medesimo Varrone de vita P. R. così 
scrive presso Nonio /p. 520 Merc, in Decurio- 
nes): Eosdem (accensos) etiam quidam voca- 
bant ferentarios, qui depugnabant pugnis et 
lapidibus, his armis quae ferrentur, non quae 
tenerentur, 

58. Fricolaria intitolavasi una delle comme- 
die perdute di Plauto (Bothe, T. ZII, p- 560, 3). 
A compiere il verso suvle ‘aggiungersi nos, La 
medesima etimologia de’ rorarii aveva slalo Var- 
rone nel lll de vita P. R., scrivendo: Rorari 
appellati, quod imbribus fere primum rorare 
incipit (Non. p. 553 Merc. sotto la medesima 
voce) — ab acciendo, Così il Miller, dichiaran- 
dosene però dubbioso: ne’ codd. ab arbitrio 
nam inde, Da accire trae senza dubbio Varrone 
la voce accensus in due luoghi a noi conosciuti : 
l'uno è in quest'opera VI, 89; l'altro era in 
quella delle Cose Umane, ed è conservato da 
Nonio a f. 59 Merc. Ma la causa, per cui si vuol 
dato questo nome, è diversa nei dne diversi luo- 
ghi. Nel primo è quella che si raccoglie anche 
qui, posta l'emendazione del Müller ; nell’ altro, 
non è il chiamare altrui, ma l' esser chiamati essi 
a volontà de’ lor capi per le frequenti bisogne, 
che li fe` dire accensi quasi accersiti. E questa 
ragion del nome raccoglierebbesi anche qui dalla 
lezione, qual è ne’ codici, con un lievissimo can- 
giamento ; leggendovi cioè: Potest id ab arbi- 
trio; nam idem (intendi accensus) ad arbi- 
trium eius quoius minister, Così se ne farebbe 
origine censere, cioè arbitrari (cf. Farr, de 
vita P, R. e de R. R. presso Nonio in Censere 
p. 519. Merc.), al modo stesso che dicesi nomato 
Censor, ad quoius censionem, id est arbitrinm, 
censeretur populus. Dul medesimo censere, ma 
per un'altra ragione, derivò lo stesso Varrone il 
nome accensi in un altro luogo (Non, p. 520 
Merc. in Decuriones), cioè datl essere adscri- 
ptivi, che è quanto dire soprannumerarii. Vedi 
costanza di Varrone! lo credo adanque che sa- 
rebbe migliore avviso il rimetter qui Ja lezione 


AI LIBRI DI M. TERENZIO VARRONE 


506 


de’ codici con quella piccola mutazione che ko 
detto, dell’ inde in idem, non curando punto la 
contraddizione che n’ esce, con l'etimologia data 
al par. 89 del ). VI. 

59. Pacuvius. V. Ribbeck, Trag. Lat. Rel. 
p. 107. XIX, Triportenta, secondo il Miller, 
sarebbe detta Ecate: ma chi può farsene malle- 
vadore ? A questa parola segue immediatamente 
ne’ codici in mercatore, Ma, se noo altro, dovea 
precedere la dichiarazione del passo di Pacuvio; 
ondechè lo Spengel e il Müller, seguendo I" avvi- 
so «dello Scaligero, notarono qui una laguna, 

66. In Mercatore, intendi ‘di Plauto, II, 4, 
34. Nella vulgata premettevasi Idem ; onde fa 
attribuita, senz’ altro fondamento, una commedia 
di questo nome anche a Pacuvio, e si diede a lui 
questo verso, che, per esservi frantese le appres- 
so parole, fu ripetuto altresì tra i frammenti della 
Corollaria di Nevio. Nella raccolta del Ribbeck 
fu renduto a ciascuno il suo — Non tibi. Dopo 
queste parole i codici ripetono in mercatore. In 
Plauto Nec tibi — dividiae'st. Ne’ eodd. divi- 
dia (in h. dividua) est, errore già corretto dal- 
l'Agoslino — Hoc itidem et. Cosi il Müller, se- 
guendo in parte le congetture dello Spengel, Nei 
codd, Hac eadem est (b. omette l'est) in Co- 
rollaria Nevius. }l Ribbeck (Com. Lat. Rel. 
p- 11. IX) scrisse: Hoc idem est in Corollaria 
Naevi — idem in Curculione. Plauto, 11, 1, ar. 
Notisi l' idem riferito all'autore del Mercator, 
cioè a Plauto, non ostante |’ essersi toccato per 
incidenza di Nevio — lien enecat è in b., ‘e vi 
accennano anche Fa, con liene negat, lo G. lien 
negat; io H. line negant; in Plauto comune- 
mente lien necat, In fine di questo paragrafo il 
solo B, nota Parum deest. 

61. Phagone è una congettura del Pio, co- 
munemente approvata : me’ codd. pagone. L'O- 
sano (Analect. p. 163) imaginò che l’intero nome 
fosse Pultiphagon, e fosse un secondo titolo del 
Penulo ; sicchè al Penolo s'avesse a rendere que- 
sto verso che non vi comparisce. Vedilo tra i 
frammenti di Plauto presso il Bothe T, IH, p, 562 
— perit. Lo Spengel, periit; non senza ragio- 
ne, come nota il Miller, pel metro — glandio. 
Così corresse il Pio; ne’ codd. gladios, senonchè 
pare omesso da a. — omre edulium è la lezione 
comune: ne' codici omne medullium (in GH. 
medulum, in b. medullum). 1) Müller, omnimo- 
dum edulium, supponendo la scrittura de’ codi- 
ci nata dall'abbreviatura omnim edulium. È 
forse il solo esempio di edulium nel singolare: 
ma è registrato in molti Glossarii, 

62. Parasito Pigro. Vedi il Plauto di Bothe 
T. IH. p. 562, dove continuasi per congettu- 
ra al frammento che è recato più sotto nel 
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paragrafo 77 — dextera è in G.; negli altri 
dextra. 

63. Fugitivis. Il Bothe, in Plauto, T. HI, p. 
560, racconcia questo frammento così: Age, age! 
— Spectavi — Vibices quantas ! vide! — Iam 
inspexi, Quid id est? Ne’ codd. a (in G. e) ger- 
ge (in H. grege) specta vivices (in b, in vices) 
etc. ll Tarnebo ne trasse Age respecta, vide, 
etc.; lo Scaligero, Age age specta, vide etc. .,. 
quid est? — Vibices avi è una mia congettu- 
ra: ne'codd. vivices alii, Il Turnebo ed il Miller 
vollero escluso I’ alii, supponendolo parte d'una 
chiosa passata dal margine nel testo ; l'Orsino ne 
faceva Aelius. In Paolo leggesi : Vibices plagae 
verberum in corpore humano, dictae quod vi 

fiunt. 

64. Cistellaria hanno i codici, senonchè F. 
scrive Cistelaria. In questo ed in altri laoghi, 
in cui ritrovasi questo nome premesso a fram- 
menti che non compariscono nella Cistellaria di 
Plauto, quale ci resta, lo Scaligero l'avea mutato 
in Clitellaria, cioè Astraba; e i raccoglitori 
troppo corrivi avean collocato questo e gli altri 
frammenti tra i rimasugli di quella commedia, 
Era egli credibile che in due luoghi tanto vicini 
Ja commedia medesima si cilasse prima col nome 
di Clitellaria, e poi con quella di Astraba fc. 66)? 
Come non avvedersi che la Cistellaria, qual ci ri- 
mane, è un mostro ; e se havvi continuità di filo, 
manca però il ripieno, e talvolta anche l'ordito ? 
Ora la cosa è posta fuor d'ogni dubbio dai fram- 
menti ambrosiani di Plauto pubblicati dal Mai; 
dove leggesi un lungo brano della Cistellaria non 
conosciuto prima, che contiene anche due passi, 
allegati I’ uno da Nonjo, l'altro da Prisciano, rome 
appartenenti alla Cistellaria, e che s'erano dati 
all’ Astraba. l tre versi che ne allega qui Varro- 
ne, e per la materia medesima che vi si tratta, e 
pel modo, în cui si recano, debbono avere appar- 
tenuto ad un luogo solo: i due primi, per quanto 
pare, senza interruzione, come si seguono qui 
tramezzatavi la sola chiosa ; il terzo a poco inter- 
vallo, di che pose indizio il premesso ibidem. E 
di vero in Festo, dov'è recato il secondo verso, 
soggiungesi questo: Cum extritis (in Paolo ez- 
tortis) talis, cum todellis (in Paole todillis) 
crusculis, Nè importa gran fatto che il terzo 
verso sia attribuito da Gellio HI, 3, 6, e da Nonio 
p. 169 Merc. (altri vi leggono Aulularia, altri 
Frivolaria) alla Nervolaria ; perocchè un mede- 
simo verso poteva essere ripetulo in una materia 
medesima in due diverse commedie; tanto più 
che in Varrone troviamo fantulae, in Gellio ed 
in Nonio sordidae — haec sunt. Di haec per 
hae s hanno più esempii in Plauto e in Terenzio 
— schoenicolae è dichiarato allo stesso modo 
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da Festo ; e benchè variino i codici, non tasciano 
però dubbio sulla scrittura di questa voce — a 
binis obolis è una congettura del Vittorio, nè si 
può dubitarne : ne’ codd. sabini sobolis— mira- 
culae. Notano Paolo e Nonio che gli ‘antichi così 
chiamavano le cose brutte e mostruose: ma essi 
scrivono miracula. Strano è il miriones: ma è 
pure in Tertulliano, sebbene in senso alquanto 
diverso. 

65. Scratiae, etc. Così il Müller : ne’ codd. 
scraties (in b. stracies) ruppae (io ab. ruppe) 
ides (in Ga. idest, in b. i) rittabillae (in GHab. 
ritabile) tantulae ; cioè, dividendo altrimenti le 
lettere, scrati[a]e, s [c] ruppeid(a)e, stritta- 
billae, tantulae. Poi nelle chiose scraties, e 
scruppidas (in Ga. scruppidam, in Hb. scrupi- 
dam), e strittabillas (in F. scrittabillas, in a. 
strutabillas, in G. stritabilas, in b. scrutabil- 
las). Qui sarebbe lungo e noioso il voler recare 
tutte le varie lezioni che ci danno per questo 
verso i codici di Festo, di Gellio e di Nonio; 
massimamente che, citandosi dagli ultimi due 
una commedia diversa, non vi si pod fare gran 
fondamento, Basti il dire che, per quanto so, que- 
sta emendazione del Miiller è universalmente ap- 
provata — scratias hic adsignificat, Così il 
Müller ; ne' codd. scraties sic asignificata, ec- 
celto F. che dà adsignificat, come la vulgata, ed 
a. im eui leggesi ad significata, Anche allo Spen- 
gel fu avviso che s'avesse a scrivere adsignifi- 
cat; ma tenne il sic, credo a ragione. Forse 
scratia se sic adsignificat, cioè si palesa da sè 
con la sua originazione — Aurelius è cilato 
due altre volte in questo libro (c..90, e 106); ma 
non se ne sa nulla di più — ab scauripeda. Così 
il Bothe seguito dal Miller. Se v' ha dubbio, non 
tocca la sostanza ; perchè sta nell’ ad, che in F, è 
tu, negli altri az, unito alla seguente parola. Lo 
Spengel ne traeva ut — Ex eo Acci, etc. Così è 
ne’ codici : in B, curiose, come scrive il Ribbeck ; 
ne”testi a stamps, toltone gli antichi, incuriosa ; 
i critici non trovarono ancora nulla di buono. Io 
prego il lettore di sostituire nella traduzione, 
dopo sassosa, le seguenti parole: E cotesto 
scrupea, il pescò egli in quel luogo d' Azzio, 
ove dicesi nel Melanippo ; vel testo poi serivasi 
curiose, ita quod est in Melanippo : Reicis abs 
te, etc, — Melanippa (corr. Melanippo, chè tale 
fu probabilissimamente il titolo di questa trage- 
dis): ne' codd, Menalippa — Reicis è in F., 
reiicis inab., reiices in G., reiicies in H. — 
imponis. Ne’ codd. imponas, senonchè b. ha im- 
ponam, e B. impones. 1} Müller scrive ut * seru- 
peam imponas tibi *, per provvedere, dic’ egli, 
al metro ed al senso, Il Ribbeck (Trag. Lat, Rel. 
p. 152. VI) dà l'intero passo così: reicias Abs 


509 Al LIBRI DI M. TERENZIO VARRONE 


te religionem, neve scrupeam imponas tibi — 
strittilando è in B.; in F. strettillando, in G. 
stretilando, in b. scrutillando, in H. attret- 
tando — strittare è in Fa., stritare in GH., 
scitare in B. 

66. Astraba, lo FH. astriba, in G. ascriba 
— Azitiosae ha l'aldina: in FGHb. ac sitiose, 
in a, exitiose — Itidem pose qui il Miller per 
congettura: in G. idem, negli altri ideo — uzor- 
cula, etc, è in parle una mia congettura. Nei 
codd. urorculavit (in G. exorculavit, in b. usar- 
cularit) ego novi scio ac sitio aquam (in Gb. 
acscio aquam, in a. axitio aquam). Azitiosam 
diede l` aldina. Lo Scaligero propose: Mulier es, 
uxor. Cuia vir ? Ego novi, scio: axiosa es. Lo 
seguì il Miiller, senonchè mutò il vir in vis, e 
l’aziosa es io azitiosam, Il Bothe scrisse: Mu- 
lier es, uxorcula: abi! te ego novi; scio axi- 
tiosam — Claudius è ullegato di nuovo ne’ pa- 
ragr. 70 e 106; ma altro non se ne sa — demon- 
strare è iu G., negli altri demonstrari— actio- 
sae. ll Müller aggiunge et axitiosae, che par 
voluto dal contesto. Confrontisi Paolo in Azi- 
tiosi. 

67. In Cesistione, Così è ne codd., tranne 
b. che ha incesistio est. È titolo ignoto d’ una 
commedia, per quanto è da credere, di Plauto. 
Lo Scaligero suppose Gastrione, civè Gastrone. 
(Plauto T. 111, p. 561. Bothe) — De strebula, 
etc, ë una mia congettura, Ne’ codici: distribula 
(in b. deiscibula) aut de lumbo obscoenabis (ob- 
scoenabis in GH., observabis in b.) cera (unito 
alla voce appresso), 11 Müller, lasciando da parte 
le antecedenti congetture che valgono poco, ne 
fece: Da stribula aut de lumbo obscoena vi- 
scera ; mirabilmente, se guardasi a somiglianza 
di scrillura: ma non può aegarsi che l’ epiteto 
di obscoena non sia qui fuor di luogo, e che il 
Da non supponga cosa poco probabile sulla sce- 
na. La mia lezione poco più dilungasi da’ codici. 
Ho scritto strebula ; perchè la e ne’ cudici (e in 
Varrone avvenne spessissimo) si confonde facil- 
mente con l’ ï; e l'origine donde lo trae Varro- 
ne, e l'autorità di Festo e di Paolo, domandan 
così, Certo il Müller vi pose Da per ciò che nella 
chiosa strebula apparisce plurale neutro: ma 
il caro strebula d' Arnobio mostra ch'è uh ag- 
gettivo; onde può pigliare natura, di sostantivo 
tanto nel neutro, quanto nel femminino, sottin- 
tesovi caro. Festo, e con esso il suo compendia- 
tore, la dà per voce umbra. 

68. adrasi erim è uga mia congettura: nei 
codd. adrasi enim; il Miller adraserim. Ho 
lasciato erim in luogo del regolare erem; per- 
chè nel fatto di queste terminazioni è da andare 
a rilento, tenendosi, quant’ è possibile, a' codici, 
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Il traslato è chiaro, e conveniente a commedia. 
Lo scobinam de’ codici era già stato mutato in 
scobina dallo Scioppio, ll Turnebo voleva inol- 
tre lima in cambio di illum o illam, com'è in 
H, Vedi Plauto ‘I’, 111, p. 561, Bothe. 

69. In Poenulo, intendi anche qui di Plauto, 
Ill, 1, 27 — cervum cursu. Così giustamente 
l' aldina : ne’ codd. circum curso, 

70. In Truculento, di Plauto, 11,6, 14 — ab 
loco. Così ho scritto per congettura: ne’ codd. 
ab luco, oda luco. Altri ne fece ab luctu; e 
starebbe bene, se, precedendo il dicta, il senso 
non riuscisse ambiguo : sliri ad luctum, attac- 
candolo a ciò che segue — youi ua corresse il 
Tornebo; ne’ codd. nomina, e poi barbarica 
(in H. barbara) con lettere latine — quod Freto 
inest Naevii è una mia congettura: ne’ codd. 
quod fretum est Naevii, che non dà alcun senso, 
come nota il Müller. « l più, aggiunge egli, van, 
col pensiero ad una commedia Neviana, che fosse 
intitolata Fretum, col quel nome se ne ricorda 
una di Plauto. lo credo, continua egli, che vi si 
chiuda un nome diverso; forse Quadrigeminis, 
che non sarebbe molto lontano nella scrittura da 
quod fretum est.» ll supposto del Müller non 
piacque al Ritschel, che propose invece la lezione 
(Parerg.1, 98): Quibus testimonium est quod 
affert idem Naevius; e neppur questo piacque 
al Ribbeck, a cui è avviso che la genuina lezione 
sia Quod fretum est Naevii (sottintendi loco), e 
che il Quibus testimonium est von ne sia che 
ona chiosa, Il verso allegato è certo di Nevio; e 
come lale è recato anche da Paolo alla v. Prae- 
ficae: ma che Nevio avesse scritto una comme- 
dia intitolata Fretum, non se n° ha alcun’ altra 
testimonianza, Solo sappiamo da Gellio III, 3, 
che della commedia così intitolata, benchè cor- 
resse col nome di Plauto, si dubitava però sul 
vero autore. Il verso, secondo leggesi in Paolo, è 
così: Haec quidem mehercle, opinor, praefica 
est, quae sic mortuum collaudat; e il guae sic 
di Paolo vien preferito dal Ritschel al nam di 
Varrone, Il Ribbeck (Com. Lat. Rel. pi 25, XXII) 
vi sostituì quasi col Bothe, 

qt. Il Vahlen registra questo luogo di Ennio 
tra i frammenti delle Satire (p. 162. VIII); il Me- 
rula Vavea posto nel IV degli Annali — gues. 
Così lo Scaligero, seguito dal Müller; ne’ eodd, 
quas ; il Vahlen queis. Toccasi, nota il Millée 
col Turnebo, la favola narrata da Aristea degli 
Arimaspi monocoli, che, presso agl’ Iperborei, 
cavavano ne’ monti Rifei l'oro custodito da’ Grifi 
(Erodoto IV, 13) — Ripaeis, o meglio Ripeis, 
com'è in FHa,, secondo l'antico uso di non 
aspirar mai le consonanti, Anche Servio den. 1X, 
82 riconosce la scrittura Ripeis, senouche a torto 
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li vorrebbe altra cosa da’ Rhiphaei, lo b. ripheis; 
in G. rhipeis — ut ocles. Molto meglio lo Sca- 
ligero e il Vossio traggono cocles da xuxAenp. 
— in Curculione, di Plauto, II, 1, 23. Ne’ codi- 
ci, tranne forse b., manca il fe innanzi ad esse. 

n2. Cassium. Così è il nome anche altrove 
(VI, 7), allegandovisi quesio medesimo verso; 
onde non è prubabile I opinione del Turnebo e 
di molti altri che vi si abbia a leggere C, dctium, 
Ma se questo Cassio sia I’ uccisore di Cesare, è 
da farne gran dubbio. Vedi il Ribbeck Trag. 
Lat. Rel. p. 349. N 

73. Quid noctis, etc, E luogo citato già nel 
I. V, c, 19. Ne restano traccie anche in Festo alla 
v. Septentriones ; e vi accenna Appuleio (de deo 
Socrat. c. 2, p, 121 Oud.) serivendo: Suspicien- 
tes in hoc perfectissimo mandi, ut ait Ennius, 
clypeo, etc. Le prime parole sono di Agamen- 
none, come ha notato Varrone nell’ altro luogo ; 
le altre sono la risposta del Vecchio, come racco- 
gliesi dal contesto, e dal riscontro dell’ Ifigénia 
in Aulide d' Euripide sul principio. Sicehè non 
v'ha dubbio che questo brano non appartenesse 
all Ifigenia d’ Ennio, ch'era un’ imitazione di 
quella d’ Euripide — temo superat., In Festo era 
rivollato l'ordine di queste due parole — Stel- 
las, etc. Così scrisse il Miller: ne' cold. Stellas 
sublime cogens (Gab. agens) etiam atque etiam 
noctis iter. 1] Turnebo voleva sublimis agens ; 
lo Scioppio, sublime agens ; lo Scaligero, cogens 
sublime; lasciando il resto com’ è ne’ codici. Il 
Bothe. (P. Sc. Fr. 1, p. 50).... superat temo 
Stellas, sublimis agens itiner Etiam atque 
etiam ; levatone il noctis come una falsa chiosa, 
dovendosi intendere che alzavasi il carro, e le 
stelle volgeano invece al tramonto. Il Ribbeck 
(p. 32) e il Vahleo (p. 119-20) s' attengono al- 
V opinione dell’ Hermann (in Eurip. Iphig dul. 
8), il quale scrive: Temo superat Cogens su- 
blime etiam atque etiam Noctis iter, escluden- 
do stellas. It Boeckh (Gr, trag. princ. p. 279) 
crede più probabile la scrittura Noctuis itiner 
— ut * culturae. L` ut è qui aggiunto dal Miil- 
ler; il Turaebo vi propose ad: o l'uno o l'altro 
par necessario, 

74. et prope eas axem., L’ eas risguarda solo 
il boves et temonem [stellas], cioè le due stelle 
eguali che van quasi a paro e si dissero buoi 
(Hygin. Astron. Il), e la terza (Alioth) che qui 
è detta timone, Azis equivale a quelle che altri 
dicono ruote, e comprende le quattro rimanenti 
stelle — Triones enim. Così b., gli altri codici 
ad enim soggiungono et, Che triones siensi detti 
i buoi, quasi terriones o teriones (Cf. V, 21), è 
cosa ripetula da Festo in Septentriones, e da 
Servio den, Ill, 516, che cita espressamente Var- 
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rone. Più pienamente pui è toccato questo luogo 
da Gellio Il, ar che, dopo aver detto di quelli 
che risguardavano triones come una terminazio- 
ne priva di significato! proprio, soggiunge:. Sed 
ego quidem cum L, Aelio et M. Varrone sen- 
tio, qui triones rustico certo. vocabulo. boves 
appellatos scribunt, quasi quosdam terriones, 
hoc est arandae colendaegue terrae idoneos. 
Itaque hoc sidus, quod a figura posituraque 
ipsa, quia simile: plaustri videtur, antiqui 
Graecorum duakay dixerunt, nostri quoque 
veteres a bubus iunctis septentriones appella- 
runt, id est a septem stellis, ex quibus quasi 
iuncti triones figurantur. Praeter hanc.... 
opinionem id quoque Farro addit, dubitare 
sese an propterea magis hae septem stellae 
triones appellatae sint, guia ita sunt sitae ut 
ternae stellae proximaé quaeque inter sese 
faciant trigona, id est triquetras figuras — E 
detrito è lezione d'un:codice, notata in margine 
dall’ Agostino, ed accolta dal Vertranio, dallo 
Scioppio, dal Miiller..Ne' codd. de ¢ritu, tranne 
G. che lo omejte, ll Turnebo propose ut diceret 
er detritum. Cf. V, 136, 

93. Et plaustrum, etc, Sostituiscasi -nella 
traduzione in luogo del secondo periodo : e così 
chiamossi anche l intero Carro col nome della 
parte, come in tant’ altre cose — Possunt... 
dicti. Così GHab., ed è modo ellittico irequente 
in Varrone. La vulgata, e forse F, hanno dici. 

96. diax,* guod. Ne'codd, Aliquod. Veg- 
gansi le note ai e. 6 ed 81 del 1, VI, E una con- 
gettura del Popma, accettàta dubitosamente dal 
Müller, Lo Spengel propose Apud Ennium quod 
est — quae in summo quod, etc. Non ho ardito 
di toccar nulla, benchè non sarebbe difficile la 
mutazione ili guod in quoddam; me non I ho 
fatto, perchè nessuno può dire sino a qual punto 
fosso comportato l uso di quis per aliquis, e se 
il quod .... lumen non potesse equivalere ad 
aliquod lumen. Quantunque, dandosi qui l'eti- 
mologia del nome iubar, sembra iu tatto che il 
quod s'abbia a pigliare nel senso di perchè, e sia 
necessaria qualche mutazione od aggiunta. lo 
credo che dopo iubam fosse ripetuta la voce 
iubar ; siechè abbia a leggersi, quae in summo 
quod habet lumen diffusum, ut leo in capite 
iubam, iubar; il qual modo d' esprimersi ha 
moltissimi riscontri in Varrone. Certo V in sum- 
mo appartiene a Lucifero, perchè corrisponde ad 
in capite rispetto al leone; nè può approvarsi 
F opinione del Müller che crede mancante questo 
luogo e il vorrebbe compier così : stella, Luci- 
fer quae, in summo: (noctis cum apparet, ap- 
pellatur ; cum post solis occasum, V esperugo) 
— Pacuvius, Ut. VI, 6. 
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77. Parasito Pigro. Vedi i frammeoti di 
Plauto nel 7°. Ill, p. 563, Bothe — bene potus. 
Così il Pio: ne'codl, denepotus, dove in una 

“parola, doge in Uue. Lo Scaligero vorrebbe : Inde 
bene adpotus primulo crepusculo — Crepuscu- 
lum. In F. soggiungesi dictum, che Varrone più 
spesso omette — guod. id. Così il Müller ; nei 
codd, et id, Cf, VI, 5 — Condalio, Vedi Plauto 
T. 11], p. 558. Bothe — Iam crepuscula, etc. è 
una mia congettura, pubblicata già da più anni 
ne’ Frammenti di Plauto da me riveduti e tra- 
dotti: ne’ codd. Tam crepusculo fere ut amant 
lampades accendite. « È mirabile, nota qui il 
Müller, la concordia de’ testi in questo passo; 
benchè, quanto al senso, più che crepuscoli vi 
sian vere tenebre. » 

78. In Trinummo, di Plsuto, IV, 2, 44. Dai 
testi di Plauto s'è preso l'ad, che manca a’ ca- 
dici di Varrone. 

79. In Asinaria, di Plauto, Ml, 3,95 — at 
redito huc, Così il Müller; in Planto comane- 
mente redito huc; ne' codici di Varrone, at 
reddito huc in G., ad reditum in a., ad reditu 
in F., id redditum in H., reditu in b. un cod, 
dell’ Agostino i, redito, e così scrisse lo Spengel 
— conticiscendo Gab, ; contiscendo FH; nella 
vulgata conticescendo. La prima forma è fre- 
quente in Plauto. 

80. Apud Accium, nel Filuttete, come racco- 
gliesi da Servio Aen. ]X, 622 che allega questo 
medesimo verso incominciando da tendens, L'arco 
scitico, qual fa quello d’ Ercole, ereditato da Fi- 
lottete (Teocr, XIU, 56, e il sua Scol.), è detto 
maàdivroros, cioè reciprocus, da Eschilo nelle 
Coefore al v, 159. — procare è la vulgata, nè vi 
si può far dubbio : ne’ cold. progare, o proro- 
gare. Auche Festo deriva reciprocare da pro- 
care. 

81. Apud Plautum, nel Psewlolo IV, 1, 455 
dove però leggesi alquanto diversamente. Lo 
Spengel voleva che prevalesse in questo luogo la 
testimonianza di Varrone : ma il Ritschel ciò non 
ostante credette di dover istare ai codici di Plau- 
to, e continad a serivere : Non prorsus, verum 
transversus cedit, quasi cancer solet (Plauti 
Com, T. Il, p. 140, Elberf. 1851) — Proversus * 
etc. è lezione proposta dallo Spengel: ne`codd, 
dicitur ab eo quod {G. qui) in id quod est ver- 
sus. 1) Vertranio e lò Scioppio serivono gui it in 
id; e pri il Vertranio quod est versus, lo Sciop- 
pio quod est in versu. 1) Müller, quod in id, 
quo it”, est versus. 

82. Apud Ennium, probabilmente nell’ An- 
dromaca (Ribbeck, p. 20,11; Fahlen, p. 102,1); 
l’altro verso poi dovette appartenere all’ Ales- 
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I codd. aggiungono ei, che però omeltono più 
solto, dove ripetesi il medesimo verso — illum 
versum. Così ho scritto per congettura, Più chia- 
ro sarebbe : hoc Ennium quis potest intellegere 
illo (od eo) versu significare. 11 Miller mutò 
| in versum in viro adversam ; lezione che mi 
par impossibile di trovar ripetuta dal Ribbeck e 
dal Vahlen senza farvi dubbio, perchè non si 
unisce bene con ciò che segue, 

83. Accium, iv incerta tragedia; forse nella 
Nyctegresia, secondo la congettura del Vatero, 
non rigeltata dal Ribbeck (p. 307), fondata nel 
confronto di questo luogo coi v. 531 (535) e seg. 
del Reso d' Euripide — aurescat GHab.; in F. 
aurescit, conforme alla vulgata, — etiam, Così 
il Müller con la vulgala, e, a quanto pare, con a. 
Negli altri codici enim; donde lo Spengel so- 
spetta Ennio. 

84. Terentium, negli Adelfi 1, 2, 37; dove 
però leggesi Obsonat in luogo di scortatur. Il 
Müller crede qui più a Varrone; ma probabil- 
mente non osservò che il verso appresso comin- 
cia con Amat; onde il cambiamento, s° è atve- 
nuto ne’ testi di Terenzio, non dev’ essere d’ ana 
sola parola — Inde aggiunge qui la vulgata ; chè 
non è ne codici — ne quid scorteum, etc. Cf. 
Ovidio Fast, 1, Gag — in Atellanis, etc. Simil- 
menje in Festo: Scorta appel(lantur meretri- 
ces ex cons)uetudine rusticorum, (qui, ut est 
in Atellanis apud antijquos, solebant di(cere 
se attulisse pro scorto) pelliculam; omnia 
(namque ex pellibus facta scortea) appel- 
lantur. 

85. Accium, non si sa in qual tragedia. Vedi 
il Ribbeck a f. 192, XXX — dicunt esse, In b. 
dicunt antigui — omnium quod eius, etc, Cosi 
scrissi, per averne un qualche senso ragionevole ; 
perchè dalla lezione de’ codici che è omnia (forse 
in F. omina) sunt eius, e da quella del Müller 
che è numina sunt, quoius, non so raccappez- 
zarne alcuna, Certo da sunt a quod il passaggio 
non è nalvralissimo ; nou grande però, se la pri- 
m» mulazione suppongasi il cum. Quant'è pui 
al concetto, non so che altro Varrone potesse o 
dovesse dire : tanto è solenne e notevole questo 
modo di comandare descritto in Giove da Omero 
(Il 1, 524); — et aliquotiens è la lezione comu- 
ne; ne’ codd, et alius aliquotiens. Forse et la- 
tine aliquotiens. 

86. Plautum, Mil. Glor. |, 1, 24; dove però 
la lezione comune è non poco diversa, massina- 
mente per questo che dall’ essere unito estur ad 
insane, se ne fece esturiens e poi esuriens o 
esuriem, Il Ritschel (Plaut. T. 1, Elberf, 1849, 
p. 11. Mil. Glor.), riscontrati i codici di Plauto 


con quelli di Vagrone, scrisse così: nisi Unum 
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epityrum estur insanum insane bene. Tutta- 
via, guardando al contesto crederei che stesse 
meglio Si unum, com'è in Varrone; e che tra i 
varii sensi fosse da preferir questo: E se mi da 
per pranzo Un sol tortin d' olive, sia gran fe- 
sta. Se v'è, dice il parnssito, chi sappia trovare 
un Rodomonte più vano e più bugiardo di que- 
sto, io son contento di darmigli schiavo, e di ve- 
der sempre la fama in aria. A questo modo deside- 
rerei corretta la traduzione, che ho posta da lato 
al verso di Plauto, ripetendo nella chiosa gran 
festa in luogo di arcibenissimo — Epityrum. 
Che si usasse principalmente nelle città greche, 
è cosa detta anche da Columella, il quale insegna 
altresì il modo di farlo (XII, 37, 9. Cf Cat. 119) 
— Inde, Ne' codd, id; nella vulgata idem; il 
Müller id edi *, che muta il concetto di Plauto, 
Neanche I’ inde non mi par probabile; e forse 
ideo... quod vi starebbe meglio. 

87. Pacuvium, È passo allegato più piena- 
mente da Cicerone de Divin. 1, 36 a questo 
modo > 


Flexanima, tanguam lymphata aut Bacchi 
sacris 

Commota, in tumulis Teucrum commemo- 
rans suum, 


Par letto di Esione nel Teucro (Ribbeck, p. 112. 
L, e p. 289). Ne’ codici di Varrone leggesi solo: 
flezanimat {iu a, flexanima, in b, flexarant) 
aquam (in a. aqua) lymphata, omessa poi que- 
sta parola sul principio della chiosa; donde ap- 
parisce la causa, per cui furono saltate le voci 
aut Bacchi sacris Commota, che pur son chia- 
mate dalle seguenti chiose, come notò il Turne- 
ho -- lympha* manca sa'codici ; e fu aggiunto 
dallo Spengel, conservato dal Miiller — Thelis 
è una congettura del Turnebo : ne' codd. Thetis. 
Varrone de R. R. III, 9, 19: Antiqui ut Thetin 
Thelim dicebant, sic Medicam Melicam voca- 
bant (Cf. Turnebo Advers. XXIII, 26), Spiace 
soltanto che l'esempio non calza, perchè le let- 
tere scambiate non son le medesime: apparten- 
gono però al medesimo organo. Lymphae, dice 
anche Paolo, dietae sunt a nymphis. Vulgo au- 
tem memoriae proditum est, quicunque spe- 
ciem quandam e fonte, id est effigiem nymphae 
viderint, furendi non fecisse finem ; quos Grae- 
ci wppodrimrous vocant, Latini lymphaticos 
appellant (Cf. Tertull. de Baptism, 5) — nym- 
pholeptos. Ne' codici non apparisce traccia di 
scrittura greca. lu F- lympholemptos, in GH. 
Iympholentus, in ab, limpholentos. lt Miller 
scrisse nympholemptos; perchè da’ monumenti 
e da’ codici raccogliesi che nelk ctà alessandriva 
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fu in uso Anuare's e AnupdSer's. Tuttavia l'm po- 
trebbe anche essere un'aggiunta de’ copisti, nata 
dalla pronuncia corrente, come in temptare e 
simili — dixerunt è omesso da b. ; giustamente; 
secondo l'avviso dello Spengel p. XIV. 

88. Pacuvium: forse nell’ lione (Ribbeck, 
p. 293) — pervolgans. In a, pervolans — furor. 
Il Vittorio, il Turnebo e lo Scaligero suppongo- 
uo feror. La medesima comparazione è in Apol- 
lonio Rodio IV, 363 — alcyonios è nella princi- 
pe; alcyonis in ab., aleyona in FG ; altiona in 
H. Vedi Plinio N. H. X, 32, 47—XJI viros. M 
Müller crede che s' abbia qui a leggere XF I vi- 
presedevano anche alle feste Apollinari e ad altre 
solennità per la più parte greche, non furono 
mai dodici; ma due fino al 387 di Roma, poi 
dieci infino a Silla che li accrebbe di cinque; 
finalmente sedici per l'aggiunta d’un sacerdote 
fatta da Cesare nel 909 a ciascun collegio (Dio. 
Cass. XLII, 51 ; XLIII, 51). Pure i codd. li fan- 
no qui tutti dodici, Fab. in cifre, GH, in lettere 
— quod * id ratum, etc. Ho aggiunto il quod, e 
unito in un solo periodo questi membri, mutan- 
do in una chiosa il recte perfectis sacris, che 
davasi per un brano delle Trachinie del poeta 
Accio, Certo noi troviamo allegata l'autorità 
d'Accio in cose grammaticali; e se ne ricordano 
da Gellio, da Nonio e da Prisciano le Didasca- 
liche, Che sia poi diverso dal poeta ono, qui 
nulla importa; ed ove pure in tutti i looghi, in 
cui cilasi, forse corso errore, e s'avesse a scrive- 
re Ateius, secondo } avviso dell’ Osann e del 
Weichert; il medesimo errore potrebbe esser 
corso anche qui ; chè non è impossibile che Ateio 
Capitone, maestro come fu di Salustio, sia citato 
da Varrone. ll Turnebo propose: rite perfectis 
sacris, recte volt accipi; giacchè rite in luogo 
di recte, è lezione d' un coilice notato in margi- 
ne dall' Agostino. 

89. Ennium, Ribbeck p. 56. XXVIII; Vablen 
p_140 XII — comissatio. In FHa. comisatio, 
in G. comessatio, in b, comisacio — comodia, 
In Fa. comodiam, in GH. comoediam, in b. co- 
mediam. 

go. Atilium. &ibbeck, Com, Lat. Rel. p. 27 
— Cede, lide. Cosi FGH.; di ab. non notasi 
nulla, La vulgata è caede, Il Müller tenne poi 
lide, che suppone usato per laede, come ne'com- 
posti; la vulgata ha Lyde, lezione approvata dal 
Lachmann fin Lucret. 324); lo Spengel sorreb- 
be elide ; lo Scaligero lude — conde. ll l'urnebo 
propose tunde; chè quanto al come, lo intende 
per concialo bene, nel qual senso dicesi anche 
pectere, e da noi pettinare, — in proxumo, 
Così è scritto in G.; negli altri in proximo, Dice 
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che ne toccherà di nuovo nel seguente libro, 
dove comballesi l'analogia. Forse vi si recava 
ad esempio de’ cambiamenti che avvengono nei 


composti, e paiono far contro ali’ analogia, Così. 


spiega il Miller. Ma tutto qaesto capitoletlo par 
lacero. Il Ribbeck s’altenne alla lezione Cape 
caede, Lyde, come conde. 

gt. Pacuvium : forse, secondo che s° appone 
il Ribbeck a f. 291, nell’ Ermiona, Il frammento 
poi, egli lo scrive così. /p. 108. XXVI), con le 
mutazioni consigliate dal Lachmann: nulla res 
Nec cicurare, neque mederi potis est, neque 
refingere — discretum a fero. Leggasi a fero 
discretum, chè così è ne’ codici — ob tenue. 
Così ho scritto per congettura: ne'codd. obti- 
neo, che non mi pare accettabile in nessun modo. 
Ingenium tenue è opposto anche da Quintiliano 
a forte et indomitum (Inst. Or. X, 2, 19). Qui 
poi il enue è chiamato quasi di necessità dal- 
V etimologia, traendosi cicur da ciccum che di- 
cesi appunto membrana teunis. E I ob ia luogo 
di pro, non dee parere più strano in questo caso 
che quando s'adopera nelle veodile e ne’ cambii 
— Cicuri. Così FGHa.; in b. Cicouri — Hine 
natum. Così il Müller : ne’ codd. innatum — 
Plautus, Vedi i Framm. d' incerte comm, p. 1957. 
lil (Bibl. degli Scritt. Lat. Venezia, Antonel- 
li). Questo frammento soleva omellersi come se 
fosse il v.22, A, II, Sc. 3, del Rudente, che ha 
solo di comune il ciccum non interduim, modo 
ricordato anche da Ausonio (CCCL), come pro- 
prio di Plauto — demensum è una mia conget- 
tara: ne’ codd, densum. I Müller ne fece elen- 
chum, e l’ intese per grossa perla, 

92. Circumvenire. Così è in b.j negli altri 
ciccum venire, H Müller ne fece Eccum veni- 
re; ma veggo ora che il Ribbeck {p. 12. VII), 
tenne anch’ egli Circumyenire, che s' unisce bene 
con iniuria. Notisi che Varrone dà come voce 
smessa e poelica |’ avverbio ferme ; che pur tro- 
vasi anche in Cicerone; per non dir nulla degli 
scrittori da poi, che presero più dagli autori che 
dall’ uso popolare. 

93. Plautum ; nei Menecmi I, 2, 18, dove 
però leggesi a questo modo: Evaz, iurgio her- 
cle uxorem tandem abegi ab ianua. Ne’ codici 
di Varrone ab (G. a) regia ianua in luogo di 
abegi a ianua ; ma l'origine dell'errore è chia- 
ra, e la correzione cerla, lo presi propriamente 
un granchio, Credetti che i codici avessero abegt 
ab regia ianua; e però tenni come lezion di 
Varrone l' ab regia, ed il ianua come una sosti- 
tuzione indicata da qualche correttore; che aves- 
se.collazionato questo passo coi testi di Plauto. 
Pongasi adunque ianua in luogo di regia; e 
nella versione a) secondo verso intero ed al terzo 
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rotto sostituiscasi D’ in sul’ uscio mia moglie 
— Ennium. Ribbeck p. 52. VII; Vablen p. 115. 
VII, Nel grammatico pubblicato dall’ Otto, de 
generibus nominum, a f. 30 leggesi similmente: 
Clipeus generis masc., ut Ennius : cecidil cli- 
peus. Della tragedia e del luogo, a cui forse ap- 
partenne questo frammento, veggasi il Ribbeck 
a f. 276 — Eheu ! mea puella, etc, Così lesse il 
Müller questo verso : ne’ codd. heu (in b. hau), 
e spe (in H. saepe, in b. sepe) quidem id suc- 
censit (in Fa, succenset; in b. succenses) tibi. 
Mi par migliore la lezione del Ribbeck (p, 61, 
LVII), accolta dal Vahlen (p. 148, XX), che è: 
Eu, mea puella, e spe quidem id successit tibi 
— Pompilium. È poeta ignoto-— in actioni- 
bus, etc. A questa formula, come nota il Turne- 
bo, accenna Cicerone pro Murena 12, 29 — mi 
litem. Ne’ codd. militem. 

94. Lucilium, Così i moderni col Vertranio 
e con lo Scaligero : ne’ codd. Lucretium; nome 
scambiato assai volte con quel di Lucilio — li- 
bri, etc. è una mia congettura : ne’ codd, ibi ; lo 
Scaligero ne fece ibus (per iis), e poi scrisse fo- 
roque in luogo di foro qui che è la lezione dei 
codici. Il Miller ne accettò I ibus; ma tenne 
foro qui — corripuere. Leggasi corripere, co- 
m'è ne’ codici; e nella versione, dopo clepsere, 
sostituiscasi così : che è dal verbo clepere, ado- 
perato in questo senso anche da altri. Pare 
donde poi clepere, mutata [ A 
in E, come in tant'altre parole — ex E. A. 
commutato > ne’ codd, et ex (b, omette Il’ ex) ca 
commutatio, 

05. Matium ; certo nella versione dell’ Ilia- 
de, ‘Par corrispondere al v. 56 del I. I, secondo 
l'avviso del Müller; tanto più che dicesi prima : 
dii di regal vexvav xafovro Jausial; se pure 
ignis non è chiamata la stessa pestilenza, 1 codi- 
ci hanuo maeredar, tranne a. dov'è mirabar 
— manducari usarono gli antichi come depo- 
nente : ce lo attesta Prisciano, e Nonio ne dà più 
esempii — edonem senem è una mia congeltu- 
ra: ne’ codd. ad obsenum (F. secondo il Keil, e 
Gb. obscenum, H. obscoenum); comunemente 
obsonium. Il Miller coagetturé prima apud 
Dossenum, indi Dossenum ; e per questa secon- 
da congettura rinunzio ora volentieri alla mia. 
Che Dossenus, o Dorsenus (chè in ambedue i 
modi trovasi scritto) fosse anche un personaggio» 
delle Atellane, ormai non se ne può più dubita- 
re; e che vi sostenesse le parti di parassilo 0 pap- 
pone, è cosa probabile, non però ancora abba- 
stanza provata, I] Düntier (Mus. phil. VI, 288) 
propose edacem; lo Schober (de Atell. p. 18), 
personam. Cf. Ribbeck (Com, Lat. Rel) af. 
231-32. 
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96. Matium ; parimente nella versione del- 
I’ Iliade, forse del |. 1, v. 62 per avviso del Miil- 
ler — scena, eam ut Graeci, at ut, ,, scaena 
è una mia congettura; poco diversamente i codi. 
ci, scena (H. scaena) ea ut Graeci, aut Accius 
scribit, scena. Ho scritto at ut ; perchè Varrone 
s'adopera qui non poco per mostrare che ob- 
scoenum poteva essere da scena non ostaute il 
dittongo. A questo luogo sembra accennare Apu- 
leio (de Diphth, 12, p. 132 Osann.), il quale, 
dopo aver detto che nel latinizzare le voci gre- 
che scrilte per .n , non avendo un segno proprio 
per P.e. lunga, si valevano alcune volte del dit- 
longo .ae., soggiunge: Verum de huiusmodi 
scribit Varro extitisse variam veterum. opi- 
nionem,aliis scena per „e. simplicem, sicut apud 
Graecos, scribendum asseverantibus, aliis in 
signum productionis per .ae, esse notandum ; 
et sic in caeteris huiusmodi, quod nobis re- 
ctius videtur. 1 Miller scrisse: Obscaenum di- 
cium ab scaena ; ca, ul, Graeci, oxn» *, ut Ac- 
cius scribit, scena — ac rustici, etc. Veggasi 
la nota al paragr. 97 del L V. Del resto, come 
questa e le altre voci precedenti sono esempii di 
ciò che è detto prima che in pluribus verbis „A. 
ante „E. alii ponunt, alii non; così non può 
aver Inogo dubbio su la loro scrittura, ancora 
variino i coilici — Caecilius, etc. La voce pre- 
tor fu aggiunta qui dallo Spengel per l` autorità 
di Diomede Il, p. 447 P. (452 Keil) che allega 
questo passo ad esempio di barbarismo commes- 
so col toglimento d'una lettera, ut si detracta 
.a. litera pretor dicamur, ut Lucilius: pretor 
ne rusticus fiat (al. fiss), cum debeat .ae, pro- 
nuntiari praetor. Francesco Dousa (Lucil, Rel, 
Fr. 97 incert. l) vi creile punto Q. Cecilio Me- 
tello, il qual sappiamo da Orazio che fu segno ai 
satirici strali di Lucilio, Ma forse qui non è locco 
che di rimbalzo: pare un precetto d'ortografia 
da porsi insieme con gli altri nel IX libro, di- 
cendosi solo che chi pronunciasse pretor, di pre- 
tore uffbano il muterebbe in rustico per l'usanza 
rustica di profferire per semplice .e. il dittongo 
„ae. Il Müller scrive Cecilius — in scaenam (b. 
scenam). Comunemente in scaena ; e così forse 
è in H. H Müller credette di conservare questo 
accusalivo (quasi per Ja scena), tuttochè strano. 
Stranissimo poi dee parere che si giudicassero 
permesse alla scena quelle turpitudini, che il pu- 
dore e la civiltà proibiva fuori da essa, Ma il fatto 
sta così; e l' ob premessa in obscaenum, se si 
trae ila scena, nol lascia interpretare altrimenti, 
Tanto adulavasi ai vizii popolari negli spetta- 
coli! Š 

97. puerulis è un’ ermendazione del Turne- 
bo: ne’ codd. puerilis. Lo Spengel scrisse pueris 


NOTE 


520 


con B. e con la vulgata che ha puereis — a quo 
fieri (scrivasi invece et quod edici) tum comitia 
aliudve quod (scrivasi quid) sinit, dicitur- avis 
sinistra quae bona est, è una mia congeltura. 
Ne‘ codd. a quo (in G. quod) dicitur (così Ha.; 
gli altri dicuntur) comitia aliudve quid sit, di- 
citur (così F. dizit G., dixi Hab.) aut (f. ut in 
a. ed ave in b.) sinistra quae nunc est. Questa 
etimologia di sinister è data da Plutarco nelle 
Questioni Romane LXXVIII, da Festo in Sini- 
strae aves, e da Isidoro Orig. XI, 1, 68. Il Miil- 
ler scrisse: 4 quo dicuntur comitia aliudve 
quid sinistima, sinistra quae nunc sunt, Ma 
non so con quali testimonianze possa difendersi 
l espressione comitia sinistra — 

98. Plautum : nella Cistell. I, 1, 1, Le parole 
et mihi amicam esse creei, che inchiudono il 
soggetto della chiosa, mancano a’ codici insieme 
col seguente crevi — cernere, Ne’ codd, canere, 
manifesto errore corretto già dal Vittorio. 

99. eundem : nella Cistell. I, 1, 7. 1 codici, in 
luogo di guod est: Mihi, che è lezione notata 
già in margine dall’ Agostino, hanno guod esi- 
mi, quo desim, quodesmi e fino quod sensum 
— itaque ei *, etc. Così ho scritto per congetta- 
ra: ne'codd. itague qui adest (in b. quidem) 
assiduus ferret (fin b, ferre) quem (è omesso 
in b.) oportet, is (in G. his) freguens opponi 
solet. Forse era meglio scrivere assiduus fere 
quom oportet, senza far conto dell'estrema let- 
lera di ferret, Non mi par neanche da dubitare 
che Varrone non ispieghi il freguens di Plauto 
per contrapposto dell’ infrequens, ch’ era la nota 
solita darsi a’ soldati che non erano presenti alla 
chiamata; ed è, credo, per questo che adopera 
il modo gui adest assiduus, In questo supposto 


. è fondata la mia correzione, Il Müller lesse : Ka- 


que qui adest assiduus; ferre quem operam * 
oportet, is frequens opponi solet; dichiarandosi 
però dubbioso nelle note se opponi possa stare o 
no a questo modo. Il Turnebo lo voles mutato 
in appellari: ma non basterebbe neanche que- 
sto; chè l'essere obbligato ad un servigio non fa 
l'uom diligente e; come dicevasi, frequens, ma 
sì l’adempierlo con assiduità — tanti est. Così 
è ne’ codici, senonchè F. ha per tanti est, ed A. 
tanti esse: ne’ testi di Plauto, facile est; onde 
il Müller, pigliando il per dal cod. F., e il facile 
est da testi di Plauto, scrisse qui perfacile est 
— tam bene è la vulgata: ne' codd. iam bene 
(Cf, VII, 77). 

100, Enmium. Vahlen p. 83. CV. — decre- 
tum est fossari. Così il Colonna; la vulgata -ha 
con B. decretum est fossare; ue’ codd, decre- 
tum est stare. 1) Müller s° attenne anch’ egli. alla 
vulgata, ma omise l'est; il Vahlen ve lo rimise. 
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101. Ennium, Vahlen p. 147. XIV; Ribbeck 
p. Go, XLIX, Ne' codd. facimus et, tranne quello 
del Turnebo che ha facimus musset. Il Turnebo 
congettorò face musset; il Müller, per avere un 
senario giusto, fac is musset; il Ribbeck, segui- 
to dal Vahlen, faxis i... musiet. Nota Servio 
Aen. XI}, 659: Ennius mussare pro tacere po- 
suit (Cf. Annal, XVIL. fr, VI, allen) — quod 
id F.; gli atri id quod — neque, etc. Vahlen 
p. 195, X. Carisio allega neque mu facere, in- 
quam (di prima mano unquam), da Lucilio; e 
mutmut non facere audet, da Apuleio il plato- 
nico (p. 240 Keil; 213-14 P.). 

102. Pacuvium: nel Crise, come apparisce 
da Nonio che ne cita il Di monerint meliora, 
ad esempio di moneris per monueris (p. 507 
M.); quantunque il medesimo Nonio (p. 74 M.) 
alleghi altrove, col nome di Lucilio, l'intero vèr- 
so: Di minuerint (leggi monerint) meliora 
[atque} amentiam averruncassiat tuam! ed ivi 
stesso il medesimo verso, «con la sostituzione di 
maluerint a monerint e meam a tuam, col nome 
di Cicerone (de Fian.), probabilmente perchè se 
n’ era giovato accomodandolo al proprio caso. È 
pure io Paolo alla voce /erruncent; ed anche 
ivi sul fine s'aggiunge tuam : sicchè non sem- 
bra da dubitare che non sia da scrivete: Di mo- 
nerint meliora, atque amentiam averruncas- 
sint tuam ! iu.un solo letrametro, Cf, Ribbeck 
pP- 94. XXI — ab avertendo, Così it Miller col 
Turnebo ; ne’ codd, a vertendo. 

103, Aulularia, di Plauto, Ill, 2, 3a. Ib Ver- 
teanio, differam hic, com’ è in Plauto — pipa- 
tu. Così il Miiller con I’ aldina ; ne” codici pratu. 
L’ augel pia, dicea pur Guido Cavalcanti — En- 
nii. Vablen p. 83. CVI, Latrare, scrive Paolo, 
Ennius. pro poscere posuit- — Planti, Bothe 
T. 11, p. 566, fr. 6. Lo Scaligero vorrebbe og- 
gannit, Gannitio, diee Paolo, canum querela, 
murmuratio — Caecilii, In FH. Cilii. Ribbeck 
(Com. Lat. Rel.) p. 64. VH. Lo Scaligero vi vo- 
lea leggere. Tantam, inteudendovi divorare 
tanta sostanza, ciocchè par contrario alla mente 
di Varrone — Zucibi; nel VI delle Satire, come 
altesia Nonio p. 20 M, alla v, Quiritare, ove 
aggiungesi: Concursans, veluti ancarius, cla- 
reque quiritans. la Fa. heilitabit, in GH, heli- 
tabit, iu b, clitabit. La giusta lezione è data da 
Nonio — eiusdem, non si ss in qual libro delle 
Satire. È il fr. 99 presso il Dousa. 

104, aperta, ut. Ne’ cold. aperiant — Por- 
cii. Veggasi la nota al l, V, e. 163 — Ennii; 
Vahlen p. 175. Vil. Scrivasi Jabore in luogo di 
clamore, che entrò qui non so per quale disat- 
tenzione — eiusdem ; Vallen p.83. CVI e CVH. 
Neꝰ eodd. clamorem ; iv H. bovantis, Nel fram- 
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mento appresso i codici hanno tulti facere, e 
non fecere, che è una congettura del Colonna. 
ll Vahlen scrisse pausam facere ore fremendi, 
non so con qual fondamento — ab haedo G.; in 
a, aedo, in FHb, edo. Cf. V, 97 — Clamos. Così 
anche il Lachmann (in Lueret, VI, 1260): nei 
codd. Clamor, e così tiene il Müller. L’ Agosti- 
no propose 4d caelum clamor; il Ritschel 
(Parerg. l, 27), Clamor et; lo Scaligero, Cla- 
mor it ad caelum volitatque per aethera va- 
gor. Vedi il Vahlen a f. 76. DX. — Sueti a fren- 
dice +. Così il Müller ; ne’codd. Sueta frendi- 
ce. Lasciò intatto il frendice, perchè gli parve 
non improbabile che sia nome ignoto di qualche 
uccellelto tuttavia non era lontano dall’ appro- 
vare la congettura dello Scaligero, che vi legge 
irandine, come ho supposto nella versione, 
Quant’ è poi al Sueti, cioè Suetii, leggevasi que- 
sto nome in Carisio, secondo la scrittura del 
Putsch, a f. 80; ma la lezione ne’codici v’ èin- 
certissima, e chi ne trae un nome e chi un altro 
(V. il Carisio del Keil a f. 103, 1, ag). Il Ribbeck, 
recando questo coi frammenti d’ incerta comme- 
dia e d' incerto autore fp. 101. XVIH), legge col 
Ritschel: Insueta, ut ab irundine : Frende et 
fritinni ; sicchè V insueta contrassegni an terzo 
ordine di vocaboli; essendosi detti perspicui i 
primi, meno aperti i seconili; dopo i quali re- 
stava pur qualche cosa, perchè non fosse falsa la 
divisione premessa di aperti ed'oscari. Cerlo 
questa congettura è probabilissimos e s° avvici- 
nerebbe ancor più alla scrittura de’ codici, omes- 
sovi I’ wt che non è necessario, Tultavia dispiace 
il non trovarvi il nome dell’ autore, che è sempre 
espresso negli altri esempii — Frende et fritin- 
ni. Così anche il Ritschel (Parerg. 1,32); di coi 
mi godo d'avere indovinato il- pensiero senza 
averne alcun sentore. Il Müller aveva scritto: Æ 
frunde fritinni suaviter, dilungandosi senza 
ragione da’ codici, che hanno : Fronde (G. Frun- 
de) et frutinni suavit: e da Varrone, secondo 
le cui parole; fritinni dev’ essere applicato sd 
uomo. — Macci in Casina. Ne'codd, Maccius 
(in GH, Mactius, in b. forse Aocius) in Casi- 
na: ina, soggiungesi Planti. H verso allegato è 
in fatto il 49 della Sc. 3 dell’ A. -11 della Casina 
di Plauto, il quale sembra omai certo che fosse 
T. Maccio, e noo M. Accio (V. intorno a ciò la 
dissert, di Martino Heriz-Berlino 1854). Ciò po- 
sto, mi parve che fosse da togliere il segno di la- 
guna posto di sua congettura dal Miller tra la 
parola Macci, o Mati com’ egli scrive, e il se- 
guente verso. Tuttavia è strano che qui si citi 
per Maccius, ove l'altre volle è citato sempre 
per Plautus ; e qaando trattasi di commedie ri- 
conosciute universalmente per sue, se' ne tace 
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anzi il nome. Onde non a torto il Ritschel vi 
suppone mendo; ed attaccando questa voce al 
sopraccitato verso, vi fa: Frende et fritinni, 
suavitate mactus es, ln questa parte però il Rib- 
beck si divise da lui, e s' altenne al suaviler — 
Sueti a belua irata; etc. Il Sueti anche qui è 
del Müller; il resto è mia congettura, certo ar- 
dita, ma qual conveniva ad un caso che tutti 
danno per isfidato, Ne’ codici sta così: Sues avo- 
luerat ita tra dedeque (in F. tradedeg, in a. 
trudedeque) in reneque (in F. in re neq, in G, 
in rem eque, io a. irrenegue) in iudicium, etc. 
Il Muller diede Sueti a volucribus, lasciando 
senza emendazione il resto; lo Spengel propose 
a volucri, ma disperò anch’ egli del rimanente ; 
il Ribbeck, sulle tracce del Ritschel, comincia il 
frammento dell’ ignoto poeta da sus avolaverat : 
Ita tradidi ; poi se ne lava le mani, e nota che 
trittiles per suo avviso è aggetlive inleso di vo- 
ces, e che il senso pare: « Sus avolaverat: ila 
tradidi, neque aut Aesopi poétae fabulosi de eius 
rei veritate judicium sut increduli popelli sibi- 
lum flocci facio. » 

105. Colace, commedia di Nevio, rifatta e 
data per nuova da Plauto (77, Ritschel Parerg. 
I, 99 e segg.). ll passo che Varrone toglie a chio- 
sare, manca a’ codici; e la stessa parola Nexum, 
che probabilmente, per esser prima in ambedue 
i luoghi, fu causa dell’ omissione, fu scritta qui 
pigliandola dal principio della chiosa — Mami» 
lius F., mamulius GHa., manilius forse b. Non 
è improbabile, secondo il Müller e I’ Orelli, che 
sia questo il celebre giureconsulto Manio Mani- 
lio, di cui ricordansi nel Digesto tre libri sul 
diritto civile. Muzio poi è Q. Scevola il pontefi- 
ce, intorno al quale veggasi la nota V, 5 — 
praeter quam hanno tutli i codici; ed è modo 
non improbabile nel senso di quin tamen. ll 
Niebuhr (St. Rom. T. 1, p. 602, ed. 2.2) sostitoì 
praeter quae, che fu accolto dal Müller — den- 
tur. Così emendò il Niebukr; ne' codd. detur 
— nam idem. la a. nam id est, e così scrive 
anche il Niebubr — nexum dictum GHa. (nexu 
b.); in F. nexus dictus — servitutem GHab,; 
in F. servitute — quadam b.; gli altri quam; 
onde fecesi guam debeat, dat in luogo di gua- 
dam debebat — C. Poplilio, etc, Così il Mil- 
ler: ne’ codd. C, Popilio (in GH. Pompilio, in 
a, popillo) vocare (in a. vacare) Sillo (in a. silla) 
dictatore (in G, dictare, in a, dictator) etc. ln- 
tende il Muller quel Caio Publilio, come il dice 
Livio VIII, a8, e che con forma più antica non 
è improbabile che sia qui detto Poplilio (cf. pu- 
blicus da poplus, Publicola e Poplicola, POP, 
e POB, per la tribù Pablilia), il quale eccitò pri- 
mo il popolo silo scioglimento de’ nessi, Vero è 
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che, seconilo Livio, questo scioglimento. avvenne 
nel consolato (a. di R. 424), e non nella dittatura 
(a. di R. 435) di Petelio Libone Visolo: ma non 
è infondata l'opinione del Müller, che ia cid, ac- 
cusa Livio di errore. Anche l'Agoslino avea pro- 
posto la lezione C, Poetilo Visolo dictatore — 
ut omnis, Ne’ coll, et omnis (in G. omnes) — 
sed soluti. Così il Muller : ‘ne’ codd. dissoluti; 
in.B. e per quanto pare in b, sed dissoluti. La 
quistione sui nessi, e su questo luogo di Varro- 
ne che n'è uno de’ principali documenti, fu trat- 
tata con molto bollore in questi ultimi tempi, 
dopo che il Mii'ler la ridestò, dal Savigny, dallo 
Scheurl, dal Sell, dall' Heusde, dal Bachofen e 
dall' Huschke. 

106. Casina, di Plauto, 11, 2, 32, Ne’ codici 
il nome della commedia è confuso col principio 
del verso: ma il riscontro dei testi di Plauto to- 
glie ogni dubbio, Strano è il modo, in cui s'in- 
terpreta da Varrone questo luogo di Plauto; 
quantunque anche questo senso vi calza benissi- 
mo. Dico tuttavia strano; perchè deliguum pare 
in tutto da delinguo, come religuum da relin- 
quo; e tutti v intendono guando.non ti manca 
nulla in casa. Che anzi fra gli stessi antichi non 
mancò certo chi lo iulendesse così; perchè iro- 
viamo in Paolo: Deliguum apud Plautum si- 
gnificat minus. Quanto. è poi al ricavarsi da’ co- 
dici di Varrone ames in luogo di amet, ed al 
leggervisi apertamente facias in luogo di faciat, 
sono errori di menanti da non farne conto — de- 
liquatum non sit, Ne’ codd. deliguandum (in 
Gb. delinguendum, in a. deliguam. dum) non 
sunt (in b, sit). Anche il Müller s'attenve a sit; 
scrisse però deliguandum, e sul principio della 
glossa aggiunse Delicuum, come soggetto della 
glossa medesima. A me parve dichiararsi più il 
senso intero che la parola; c però credetti che 
non fosse da fare alcuna aggiunta, ma piuttosto 
da mutare deliguandum in deliguatum. Tutta- 
via ne sono dubbioso — Aurelius è citato anche 
ne’ par, 65 e 70 di questo libro; e Claudio nel 
66 e nel 70. Altro nou se ne sa — Atilium. lo 
H. Attilium, nel cod. del Turnebo Accilium, in 
B. Caecilium. Cf, VII, 90, Questo esempio prova 
che liguare e liqui s' adoperarono anche nel 
medesimo senso: il cangiamento ili quantità che 
vi ha luogo, è come in dicare e dicere, ducare 
(ne composti) e ducere. 

107, Che tutti gli esempii recati in questo e 
nel seguente capitolo, e perciò anche Je opere da 
cui sono tratti, appartengano al medesimo Nevio, 
crede il Miller che lo si debba conchiudere dal 
citarsene il nome da prima senza sostiluirne poi 
alcun altro; dal conlinuarsi la serie delle com- 
medie secondo l'ordine dell’ alfabeto, ‘e tenendo 
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sempre la stessa forma nel passare da essmpio od 
esempio; finalmente dal‘chiudersi la serie col 
poema della Guerra Punica, il qual niuno può 
dubitare che non fosse di Nevio, Di che impor- 
tanza pòssa essere questa osservazione, si vedrà 
appresso — in Hesiona. De lingula, scrive Gel- 
lio x, 25, 3, quoniam est minus frequens, ad- 
monendum existimo lingulam veteres dixisse 
gladiolum oblongum in speciem linguae fa- 
ctum ; cuius meminit Naevius in tragoedia 
Hesiona. Versum Naevii apposui: Sine mihi 
(Ne mihi fa preferito dal Ribbeck ne’ Framm. 
de’ Trag. p. 7) gerere morem videar lingua, 
verum lingula. Di qui apparisce che l’ enimvero 
gladii almeno è fuor di luogo. Probabilmente di 
Nevio è la sola voce lingula, al modo de' seguenti 
esempii ; e segue la chiosa di Varrone enimvero 
gladio, a lingua ; che viene a dire: cioè con la 
spada, così chiamata da lingua — in Clasti- 
dio. Cf. 1X, 98, dov'è espresso il nome di Nevio 
(Ribbeck, Trag. Lat. Rel, p. 235 e 348). Paolo 
deriva parimente vitularis da vitulus. Nonio da 
vita — in Dolo. Così hanno i codici, non Dulo- 
reste che è un’ interpretazione fatta in B. e nella 
vulgata, Così è tolto ogni fondamento per attri- 
buire questo passo a Pacuvio, AcAaw fu pure il 
a titolo d'una commedia d' Eubulo: ma di ciò 
veggasi I’ Haupt (Philol, 1, 375) che s* oppone al 
Klussmann. Questo luogo è registrato dal Rib- 
beck tra i rimasugli delle commedie di Nevio a 
f. 1a — Demetrio (Ribbeck |. c.) — persibus 
qui è avverbio; in Paolo sibus e in Festo Per- 
sicus (I. Persibus) sono invece aggettivi, spie- 
gati il primo per callidus sive acutus, il secondo 
per peracutus. Sipus ritrovasi due volte nella 
Tav. Banliva unito a perum dolom mallom,e vi 
si spiega per sciens per dolum malum ; ed ap- 
pertiene allo stesso ceppo di coposs capris, sa- 
pere, ec. In sibus n° è rammollita la consonante 
— Lampadione. Vedi il Kibbeck p. 13. Nonio 
alla v. Protinus p. 375-96 cita questo luogo di 
Varrone così: Varro etiam de lingua Latina 
lib. VII: vel protivam vel protinus continuatio- 
ne vel praeleritae vel faturae longitudinis dicit 
— in Nagidone. Vedi il Ribbeck p. 14. Cluci- 
datus fu qui posto per congettura dello Scaligero 
fondata sul riscontro di Paolo, che registra nel 
senso di soave tanto clucidatum, quanto gluci- 
datum, traendolo da yAvxus. La chiosa mansue- 
tus, cioè ammansato, abbonito, fa ragione, non 
solo della radice, ma anche della formazione della 
parola (clucis, clucidus, clucidare, clucidatus). 
ll Lindemann crede che dulcis sia in origine 
clucis — in Romulo, Cf. VII, 54. Credesi la me- 
desima favola pretestata, che è detta da Donato 
(Ter, Adelph, WV, 1, 31) Alimonium Romuli et 
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Remi. Vedi il Ribbeck ne' Framm, de’ Tragici a 
f. 235 — sponsus, etc, Cf. VI, 70, dove però cì- 
tasi, come modo di Nevio. consponsi. Onde che 
it Neukirch vorrebbe anche qui: consponsus, 
eontra sponsus : ma la lezione comune fu difesa 
dall’ Hermann ne’ suoi Opuscoli, e dal Lachmann 
nel Museo Romano (1839 p. 118), Similmente ` 
sponsio nel luogo sopraccilato del |. VI si defi- 
nisce pecunia quae inter se (cioè invicem) con- 
tra sponsum rogata erat, cioè | ammenda sti- 
pulata, caso che un menchi alla promessa. Sosti- 
luiscasj nella versione: per denotare: stipulato 
a guarentigia della promessa — Stigmatia, 
Vedi il Ribbeck ne’ Framm, de’ Comici a f. 16 
— Technico. Vedi it Ribbeck op. cit. p. 19. Con- 
fictant è un’ emendazione del Tarnebo : ne’ codd. 
conficiant. 

108. Tarentilla è commedia cilata molle 
volte col nome di Nevio da Carisio. Pure il sog- 
giungersi qui ne’ codici: Pacuvii (a. pacuvius) 
dum ab luce illustre, avea fatto sì che anche 
Pacuvio si credesse autore d'nna commedia di 
questo nome, e se ne allegasse, come un fram- 
mento, la voce illustre. Ma era egli possibile che 
illustre si giudicasse da Varrone vocabolo poe- 
tico e meritevole di chiosa? Giustamente s'avvi- 
de il Müller che il vocabolo chiosato dovea ce- 
larsi in pacuvii dum, e che abluce n'era l'eti- 
mologia, illustre il significato, Cosi snche per 
questa commedia restava sottinteso, come per 
l'altre, il nome del suo vero autore, cioè di Ne- 
vio, come aveva sospetiato anche il Vertranio. 
Egli scrisse adunque praelucidum ; ma dichiarò 
che quanto all’ essersi apposta o no al preciso 
vocabolo di Nevio, non avrebbe messo pegno. Io 
ho preferito /uculentum, perchè vale propria- 
mente illustre, ed è da luce senza aggiunta 
d'altra parola, ed è vocabolo usato principal- 
mente dagli antichi comici e creduto bisognoso 
di chiosa ‘anche da Paulo e da Nonio. Che se 
guardisi alla scrittura, io no `l credo certo più 
lontano, se non è anzi più vicino a pacuviidum. 
Il Klussmann propose invece pallucidum ; voca- 
bolo ch’ ei suppone formato per giuoco da pal- 
lore lucido : ¢ questa congettura fu accettata dal 
Ribbeck op. cit. p. 19, quantunque non corri- 
sponda alla chiosa, nè abbia alcun fondamento 
d'autorità — Tunicularia (nel cod. del Turne- 
bo auricularia) è commedia nota di Nevio. An- 
che questo frammento s° era attribuito a Pacuvio 
— tragulas ho scritto per congettora : ne’ codd, 
aulas (in a. alias premesso a guassant; ciò che 
fa anche G. di aulas, e secondo il Keil anche F. 
di aulas, od atilas che v' è scritto di prima 
mano). Il Ribbeck p. 21 scrisse exbolas Aulas 
quassant, come parole di Nevio. Probabilmente 
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non gli appartiene che il solo exbolas, al modo 
degli altri lnoghi chiosati, Certo la scrittura del 
cod, B, ché omette I’ aulas, o per meglio dire lo 
unisce ad exbolas (exbaulas con l'o sopra l’ au), 
fa sospeltare a ragione che I’ aulas non v'abbia 
luogo, Come che sia, è passo di lezione incerta; 
e soltanto è da tenere per vero che Nevio usò 
exbolas o ecbolas per iacuta (forse più vicino 
all’ aulas) o missilia, seconilo il greco significa- 
to — nec satis sarrare. Così è ne’ codici. lo 
Paolo ed in Festo leggesi: Sardare, intelligere. 
Naevius : Quod bruti nec satis sardare queunt. 
Son due frammenti, od uno? Si credettero due: 
ma sì dell’ uno, come dell'altro, la lezione èin- 
certissima, ll Turuebo vuol sarrire, che doman- 
derebbe poi abserare; il Vertranio reserare ; 
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lo Sealigero operire, non aperire, secondo il 
senso dato a serare da Papis, per contrapposto 
di reserare. 

109 e tto. quam quod religuerim. Così fu 
emendato nell’ aldina: i codici hanno quémguam 
(b. gui quaedam) religuerint (GH. deliguerint) 
— Quare, etc. Credo che di qui sino al fine del 
libro non sia che un solo periodo, interrotto da 
ana lunga parentesi, e ripigliato poi da Quocirca, 
quoniam, etc. — e quis tres, Nata qui il Müt- 
ler che non è da far caso dėl trovarsi a così poco 
intervallo tres e tris; chè. lo stesso. fece anche 
Virgilio (Cf. Gell, XHI, 20, 11) — negue ars 
sit, Così corresse lo Spengel pel riscontro del 
seguente ec ars ea sit. Ne' codd. an in luogo 
di ars. 


NOTE AL LIBRO VIII 
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DEI SOPRAVVISSUTI 
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1, ierunt, Questa incostanza di tempi, come 
abbiam notato altre volte, non è rara in Varro- 
ne; e però non fa bisogno di por qui ferint, se- 
condo che vorrebbe lo Scioppio. 

| a. De huiusce, intendi partis ; e similmente 
nella. versione pongasi in guesta parte dove sta 
in questo libro — discriminum orae, li Müller 
ad orae sostituì rationes. Se invece di orae, 
avesse trovato scrilto fines ; avrebbe egli creduto 
necessario il cangiarlo? Certo non basta che un 
modo tenga alquanto del nuovo, perchè abbiasi 
a rigetlare — guor et quo, etc, In G. quur negli 
ahri car: ma per queste mutazioni dev’ esser suf- 
ficiente qualunque, anche lieve indizio, ll quo 
poi è qui.certo ambiguo, se non fosse interpre- 
lata dal riscontro de’ paragràfi g e 21; nè è im- 
probabile che debba leggersi in guo, come sta in 
B. e nella vulgata. Della prima delle tre cose, che 
qui distingué, tratta dal par. 3 al 9} della secon» 
da fino al 21 ;.de.questa al 25 getta i fondamenti 
di ciò che appartiensi alla terza } e così chiade il 
proemio della seconda parte.dell'opera, cioè dei 
tre libri ‘che ragguardano l'analogia — ac ma- 
gnas. Ina. ac permagnas. 

3. .discere.. Così ottimamente il Miiller; e così 
è volato «lal, senso -e dal riscontro: del seguente 
didicissemus,e dell ediscere del par. 5. Ne' codd. 
dicere — Legi ut, etc. Così è in F,; negli altri, 
tolione b. che lo omette, legiam. Il Miller scrisse 
Legi ubi, ‘etc, che non mi par naturale. li se- 
guente a logo é dato dalla vulgata e da B.; e 
sebbene omesso da’ codici, par necessario — at 


si, etc. Così giustamente il Muller: ne' codd, ut 
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si — lego et legi. GHb, omettono l'et, che lra- 
veremo parimente omesso più altre volte in simili 
casi. Così ab. lo omettono, come domanderebbe 
la corrispondenza, innanzi a Priamo. lu F. è 
Priami: ma Varrone il più delle volte fa seguire 
immedialamente al nomiuativo il dativo, 

4. agnationes, etc. In F. cognationes ad 
(ad è pure in Gab. et in H.) gentilitates. Lo 
Spengel suggerì ac, e lo seguì il Müller — et sie 
reliqua. Così G. ; gli altri et sic religuae. 

5. et declinatio * è un’ aggiunta congettarala 
dallo Spengel, e introdotta dal Miiller. Il meaante 
s'era gia addato di questa mancanza in B., e vi 
avea malameple sopplito scrivendo impositorum 
et declinatorum — quam paucissima, In GH. 
perpaucissima — ad usum manca a G.: in F, 
adversum — dicerent. Così le edizioni Venete: 
in FGHb. dicerentur ; in a. discerentur ; nella 
vulgata discerent. Lo Spengel s' attenne alla vul- 
gata; il Miiller alle Venete. Dicerentur suppor- 
rebbe omnia ed esset; e il concetto n’ uscirebbe 
più pieno, secondochè l'ho interpretato nella 
versione. y 

6. historia ; cioè della cognizione del fatto — 
declinatus è la lezione comune: in GHab. de- 
clinat; in. F, declinamus — conservorum no- 
minis. Così il Müller, secondo la congettura 
dello Spengel : ne’ codd. omnis od omnes. 1, A- 
goslino propose nomina — religuos casus. 
Scrivasi religuos obliguos, com’ è in tutti i testi 
e a stampa ed a penna. 

7. Qui si, Così l'aldina, e le successive: nei 
codici e nelle più vecchie — quis — illi. 
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Così pure I’ aldina: ne’ codd. illa — unae è una 
correzione certa, introdotta qui dal Müller. Cf. 
X, 24. Ne'codd. una et; nelle edizioni una. 
L'antico modo di scriver I’ et tu cagione che si 
confoodesse non rare volte con |’ e. dh 

8. Quid p. a. sed quid. Così lo Scioppio, se- 
guito anche dal Müller: ne'codd. ambedue le 
volte gai; nella vulgata quod. 

9. Quor *, In Ha. guur; negli altri cur. Cf. 
VIII, 2. Il cod, B. dopo cur aggiunge: eas voces 
quae descendunt a recto, caussa est cur, Lo 
Spengel introdusse nel testo questa aggiunta, e 
per procacciarle un talquale legame, tra le voci 
recto e caussa inserì casu declinarint. Ma al 
tutto, come osserva il Miiller, questa aggiunta 
scompiglia il filo del discorso, ed è da avere per 
una falsa chiosa del declinarint. Bensì anche i 
buoni codici a cur soggiungono eas ol eam 
(Ga.); donde il Müller fece ea est (east), e lo 
trasportò dopo declinarint, dov'è necessario. 
Da che potesse nascere questa trasposizione nei 
codici, non è facile a dire: ma certo la correzio- 
ne ha faccia di vero — in quis, e propriamente 
in queis è la lezione vulgata! ne’ codd, in guas. 
Lo Spengel propose inde quas, che a ragione 
non piacque al Miller; perchè l’autore, dice 
egli, entra qui a mostrare quo, id est in quae 
formarum genera declinetur : ond’ egli, il Mùl- 
ler, sostituì in guae. lo sto col Miiller nel riget- 
tare la proposta dello Spengel: ma quanto alla 
ragione adotta, e all’ emendazione sostituita, 
son d'altro avviso; perchè, postovi in guae, ap- 
pena veggo modo, per cui possa reggersi în for- 
mis; e nel par. at, dove si ricapitola questa ma- 
teris, dicesi apertamente declinatio ... in qua sit 
forma, ed il guo, usato nella proposizione fatta 
al par. 2, è modo incerto. Nè meno dubbia ri- 
mane la cosa, se guardasi alla materia trattata in 
questa divisione; perocchè vi si comprendono 
ambedue le cose, e quali parole sì declinino, ¢ in 
quali forme si declinino. Che anzi partesi pro- 
priamente dalla prima, e si viene alla seconda 
come a materia che non può separarsene — lego, 
legis. Così ne’ codici. Lo Spengel (Emend. Farr. 
p. 12) congetturò dego, legi; sicchè, seguendo 
legam, abbiasi ùn compiuto esempio di variazio- 
ne per tempi. Credo che a ragione il Müller ab- 
bia tenuto /egis, che aggiunge un esempio di 
variazione secondo persone; tanto più che legi 
non è il passato corrispondente al presente lego, 
e al faturo legam, secondo le dottrine di Varro- 
ne (IX, 96 e segg. X, 47, 48). 

10. ibi. I Müller, innanzi a questa voce, ri- 
pete con lo Scioppio il simplex: ma quante el- 
lissi più dure non abbiamo altrove! — servili 
opust. A questa antica forma accennano i codici, 


NOTE 


53 


che hanno sereilio post. Lo Scioppio scrisse so- 
Jum opust ; lo Spengel servili opus est — quo- 
iusmodi è una mia congettura, fondata nel ri- 
scontro della forma appresso et in his rebus quae 
copulae sunt, etc., e nel supposto che guoius- 
modi siesi confuso con guorum (chè così è nei 
codici), per essere scritto, secondo il solito, in 
abbreviatura. Dicesi guoiusmodi, e non guae, 
perchè von restino escluse le altre forme decli- 
nabili, quali sono i verbi. Il Vertranio scrisse 
quarum ; lo Spengel guae (Emend. Farr. p.12); 
il Müller quae verba * sunt èt * nomina — iun- 
gunt, Così il Müller: io F. iunguntur, in GH. 
coniunguntur — colligare è la vulgata: ne’ co- 
dici colligere. Lo Spengel vorrebbe alligare, 
come sta sopra: ma il caso è alqusnto diverso; e 
qui certo sta meglio colligare, come ivi alligare 
— vel dicam, etc. Lo Spengel propose ut dicam 
etc. — fulmentum. Così egregiamente il Miller: 
ne' codd, fulmen tunc (in G. tum). Lo Spengel 
propose fulcimentum — duce natura. Sottin- 
tendi factum est; ellissi un po’ dura, ma non 
singolare. ll Müller aggiunse institutum est, e 
mutò in ut il seguente si, Lo Spengel, dopo re- 
bus notò con la vulgata multa desunt: ma nelle 
Emendazioni Varroniane p. 13 non se ne mo- 
stro persuaso ; nè i codici: ne danno indizio — 
declinandum, In FHa, declinandus, in G, de- 
clinandis. 11 Miller con la vulgata, dealinatus. 

11. Quorum generum è la lezione vulgata, a 
cui s’ attenne anche il Müller : ne'codd, Quarum 
generum. Lo Spengel fl. c.) propose Quarum 
rerum. | codici hanno poi oriantur, che forse 
non è necessario mutare — Dion. Non si sa quale 
dei dae, se l` Accademico, o lo Stoico — unam, 
e così poi alteram, ha B.; la volgata una ed al- 
tera ; i buoni codici unum ed alterum, ma poi 
tertia — cassus, come causa e simili, Cf. VIL, 
39; X, 62, Ne'codd. capus; del quale errore 
notò l'origine Jo Spengel nella Prefezione a f. 
LXVI — Aristoteles, etc. Peteres, dice Quinti- 
liano 1, 4,118, quorum fuerunt Aristoteles at- 
que Theodectes, verba modo et nomina et con- 
vinctiones tradiderunt [partes esse orationis } ; 
videlicet guod in verbis vim sermonis, in no- 
minibus materiam (quia alterum est quod lo- 
quimur, alterum de quo loguimur), in convin- 
ctionibus autem complexum eorum esse iudi- 
Caverunt: quas coniunctiones a plerisque dici 
scio ; sed haec videtur ex ovrdicpw magis pro- 
pria traslatio. Prisciano poi H, p. 574 P. dice 
« che, secondo i Dialettici, le parti del discorsd 
son Jue, nome e verbo; perchè queste unite ba⸗ 
stano anche sole a formare un discorso compiu- 
to; e che le altre parti le chiamavano cuvarn- 
pepiuarà, cioè consignificanti, » 
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13, quaedam posteriora. Son quelle che, se- 
condo Prisciano, dicevansi consignificanti ; per- 
chè il nome coo |" addiettiro è un tutto, cioè il 
soggetto così determinato, espresso con due o 
più vocaboli, anzichè con uno, per ciò che la 
lingua non ha vocabolo proprio. Lo stesso è da 
dire rispetto al verbo accoppiato all’ avverbio, 
che è il suo addieitivo, Da ciò apparisce che Var- 
rone fu diligente e fedele nello. sporre la dottrina 
d’ Aristotele in questa materia. Quanto è poi alle 
congiunzioni che a detta di Quintiliano, avreb- 
bero fotmato secondo Aristotele una terza parte 
del discorso, dimenticata qui da Varrone; la dif- 
ferenza sia più nelle parole che nella. sostanza : 
perchè Varrone dice solo che Aristotele non le 
risguardava come vere parti del discorso, essen- 
done giunture e non membra, necessarie solo 
nelle clausule. rigirate e composte — Haec se- 
quitur, etc. Cf. V, 94. 

13. Così puntò il Miller. Il guare aggiunto 
nel ripigliare il filo dopo la parentesi, o per me- 
glio dire posto in luogo di Ainc, non è cosa in- 
solita. Cf, X, 1; VII, 109-110, 

14. Terenti Fa. ; in GH, Terentii — de quo. 
Così sta ne' codici; Il femminino, a cui segue, es- 
sendo res, più di leggieri può amettere questo 
cengiamento di genere, Similmente de R. R, J, 1 
sul fine : Circumcisis rebus, quae non arbitror 
. pertinere ad agriculturam ; e più altre volte. 
Se n° ha pure esempii di Cicerone, di Salustio e 
d'altri — ab toto, etc. Così la vulgata: i codici 
saltano da un ab foto all'altro — ab capite. FHa.; 
in G. a capite, e così prima a toto — id Orten- 


sius, Così il Miller; e lo notò prima lo Spengel : © 


ne'codd. e: id Ortensius (in GH. Hortensius, 
com'è in tuiti i codd, nel |. X, c. 78). Così orti 
ha G, nel I. V, c. 103. Posto tutto alla bilancia, 
parmi da preferire Hortensius. Quant'è poi al- 
l'essere stato Ortensio il primo che osò cerviz 
nel singolare, usandosi solo cervices. nel plurale; 
Varrone il ripete anche nel I. X, c. 70. Quinti- 
liano però (Inst. Or, VIII, 3, 35), accennando la 
stessa cosa, la tempera con un videtur: certo a 
ragione, perchè se ne citano esempii di Pacusio 
e di Ennio. 

36. gui dicunt, sunt, etc. Così il Müller, sot- 
tintendendo discrimina, per la corrispondenza 
alla divisione antecedente (c. 14): Propter ipsius 
rei discrimina, etc. | codici hanno dicuntur, 
che pare errato: ma lu sua terminazione unita a 
sunt, potrebbe dare usum, come scrisse il Ver- 
tranio ; senonchè egli ritenne anche il sunt. Così 
sarebbe tolta via una dura ellissi; e ciò che più 
imports, sarebbe recala a verità |’ espressione; 
poichè le differenze de' casi non muovono certo 
dalle differenze di chi parla. Meno falso è il gui 
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dicuntur : ma non so intendere perchè s'avesse 
a dir gui ; come se il nome, per li cui varii acci- 
denti sono introdotti i casi, non potesse indicare 
uua cosa qualsiasi: benchè da altra parte chi scri- 
vesse quae dicuntur con lo Scioppio e con B., 
allargherebbe troppo il concetto. Io m’ appiglie- 
rei adunque alla lezione: Propter eorum, qui 
dicunt, usum, declinati casus, etc. Scelgo qui 
dicunt, perchè a questi si riferisce il discorso in 
ciò che segue, uti is gui de altero diceret, di- 
stinguere posset, etc. Che se usum non dice 
nulla di proprio e determinato, ciò non guasta ; 
perchè la determinazione aggiungesi dopo — E- 
iusdem, Così è ne calici. Sottintendi casus, pi- 
gliandolo dal plurale antecedente. 11 Müller so- 
stituì. eiusdemmodi, e, unendolo: all’ antecedente 
sic alia, continuò la clausula fino a durerant, 
Così essa ha troppo, e troppo poco la seguente; 
dove il sine controversia risguarda propriamen- 
te i Greci. Tra le quistioni grammaticali, che 
Quintiliano (1, 4, 26) vuol trattate dal maestro, 
è anche questa, sitne apud Graecos vix quae- 
dam sexti casus, et apud nos quoque septimi ; 
nam, quum dico hasta percussi, non utor abla- 
tivi natura; nec, sì idem graece dicam, dati- 
vi. (CE. Diomed. p. 277 P.; Priscian, p. 673-94. 
P.) — Herculem. Tutti i buoni codici soggiun- 
gono: a guo vocetur, ut ab Hercule; che è 
certo un'aggiunta di qualche saccente, il qual 
non s'avvide che tra i cinque casi incontrastati, 
comuni ai Greci e ai Latini, l' ablativo non avea 
luogo. Onde che questa aggiunta fu giustamente 
omessa da B., dalla principe, e da più altre edi- 
zioni. 

19. proinde ac cognomina. Così è ne’ codi- 
ci; senonchè GHa. sostituiscono ut ad ac, I 
Muller pose proinde cognominata, certo con 
poco accorgimento; perchè n'esce un modo in- 
forme, e che per giunta non dice nulla. Gli ad- 
diettivi sono giustamente assomigliati a' sopran- 
nomi, perchè consignificano il soggetto insieme 
coi nomi. Vedi più supra la nota al par. 12. 

18. ab Romulo, etc. Ne' codd. a Romulo; 
ma poi in H. ab Roma, 

19. Latonius è la vulgata: in F, Latonus, 
in H. Latonum, io G. Laton, in a. Latony — a 
facto. L'a manca a’ codici. Secondo il par. 178 
del I. V, dov'è pur data la medesima etimologia 
di merces, si dovrebbe qui leggere a pariendo, 
non a praedando. Ma se ne dà forse praedari 
come origine prossima, e non più — quod ge- 
nus iam videtur, etc. J| Koeler (Lit. Crit. in 
Farr.) a £.16 giudicò errato questo luogo per 
una certa asprezzo, di cai gli parve tenere; e 
propose la mutazione: sed hactenus iam satis 
videtur. Soggiuase però che il senso poteva es- 


535 


sere, senza mular nulla: Ma in generale n° ho 
già parlato abbastanza. È chiaro che non fa 
bisogno di cangiamenti, è che il senso a quel 
modo è rasentato, ma non colto in pieno. 

20, futurum F.; gli altri et futuram — ad 
quem è omesso da’ codici ; ma è necessario. 

ar. duobus. Ne’ codd. duabus, è poi declina- 
tionibus. Cf. VIII, 2,9. L'emendazione è opera 
del Müller — forma. Ne codd. fama; errore 
tolto già dallo Scioppio — Zoluntarium, ete. 
Vedi IX, 34; X, 15 — atque Artemam. Così in 
GH.; io Fa. Artemidorum, 1) Müller introdusse 
l'una e l'alira furma a questo modo: atque Ar- 
temidorum, sive Artemam; perchè bè Arte 
mas, ch’ era |’ accorciamento usitato di Artemi- 
dorus, come Zenas di Zenodorus, Menas di 
Menodorus, Apollos di Apollodorus, Epaphras 
di Epaphroditus e simili, potea qui essere en- 
trato a caso; nè Artemidorus, che è chiamato 
dall’ appresso paragrafo, secondo scrivono i codi- 
ci, potera essere omesso. lo mi sono appigliato 
al solo Artemam, giudicando piuttosto. un arbi- 
trio de’ menanti l'aver sostitàito Artemidori ad 
Artemae nel seguente paragrafo; perchè, se il 
nome posto al servo fosse Artemidorus, non so 
come si potesse Uire declinato, cioè storto ‘dal 
nome «del padrone che è il medesimo — Zona 
H.; in Fa, Zonam; in G. Ionem. Cf, Diona è 
Theona Vill, 41; 1X, 42. 

22. Artemae. Ne’ codd. Artemidori, Veggasi 
la nota antecedente — Tonis Fa, ; GH. Zoni. 

23. et ut. Così è ne’ codici ; e così ritenne an- 
che il Miller, quantunque l'ordine domandereb- 
be più propriamente ut et, come propone lo 
Spengel — infra. Vedi X, 15-16 — dissimili- 
tudinem ha la vulgata, e forse a.; FGH, simili- 
tudinem. 

24. expediero. Così scrisse il Miller: ne’codd. 
experiero ; senonchè B, ha expetiero, e |’ Ago- 
stino notò in margine, come lezione d' un codice, 
expedierint, Questa lezione fu accolta dal Ver- 
tranio, e mutata in ezpedierim dallo Scioppio; 
Jo Scaligero avea proposto er prioribus. Niuna 
di queste lezioni può conlentare; e il contesto 
per che domandi: De quibus quom expetlitus 
ero singulis libris ; tum etc. ; alla quale emen- 
dazione mi sono attenuto nel tradurre — incipie- 
mus, Così fo Scioppio: in FGa. incipimus ; in 
H. incipiamus. 

25. secuntur Ga.; gli altri séeguuntur— quae 
est, etc, Ho chiuso fra parentesi questi esempii 
d' analogia, perchè in prius contra etc. mi par 
ripigliato il filo del discorso precedente, non co- 
mincisto un nuovo; e le parole A natura sep- 
monis incipiam; con cui si suol chiudere l' inte- 
ro periodo, mi pare che debbano stare ‘ila sé, 
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formando il trapasso al primo argomento, con cui 
s'entra a combattere l'analogia —. déin tum 
FGa,, in H. deinde tum, come nel cap; ġa del 
lib, VI. 

a6. obscurus et longus diede V aldina; in F, 
obscurum et longi; gli altri saltano ds un brevis 
all’ altro — ut et è una corigettùra dello Spen~ 
gel, accolta anche dal Müller : ne’ codd. ét, che 
Aldo mutò in ut. Et per etiam fu usato. da Var- 
rone aoche altrove (V, 126; VIl;52; ec.) — Her- 
culi è genitivo nato dalla forma eolica Ewnparots 
EogexAfov, ec, Cicerone ne usa il più delle volte 
— quod aeque sunt è la lezione vulgata : iveodici 
ripetono due volte sunt a questo modo :: sunt 
quod aeque surit, t 

27. quoius è un’ ottima ‘congettura del Mül- 
ler ; il quale inoltre con una migliore punteggia- 
tura diede-Juce a questo periodo, Ne’ codil. guod 
ius (H. vis, F., his), Il Koeler aves proposto con 
pico senno\guod si, © guamvis; lo Spéngel, 
quor, si; V Agostino, il Vertratiio, ‘lo Scoppio, 
lo Scaligero, guom senz' altra aggignta. 

28. ut quaecumque. Cosi GH. ; gli aliti guod 
quaecumque — in his nos è ada mia congétiu- 
ra: oe’ codd, in Ais vf, ond! 11 Miller; seguenti 
do la proposta dello Spéngel, mutò il zon in ne- 
cesse che rion fa al proposito; ‘perchè gli esem- 
pii che seguono, parlano‘ d'uso, bon di dovere. 
Nè so perchè siesi credato ertoneo <il costratto è 
Accedit ut quaecumque, etc,, in his nos utili- 
tatem quaerere. Sinsilissimo è quel di Livio, V, 
15: Sie libris fatalibus traditum est, ut guan- 
do aqua Albana abundasset, tum sf eam Ro- 
manus emisisset, viétoriam de Veientibus dari; 
e più duro assai quello P Ulpiand (Dig. XXXV, 
2, 62): Hoe secundum Julianas ait, ùt si duo 
rei stipulandi fuerint, in ea re dividi inter eos 
debere obligationem; etc. — tunicae muliebri, 
Così i codici, senonchè scrivono tunica. 11 Cu- 
pero, seguito forse a ragione dallo Spenget e dal 
Muller, propose mulrebris attaceato a- stola. 
Certo nel seguente libro; dove ribattési questo 
argomento fc. 48), sta scritto così! Quare ut hie 
similitudines sequemur, ut Virilis' tunica sit 
virili similis, item toga togae, sic mulierum 
stola ut sit stolaé proportione et pallium pal- 
lio simile, etc. 1 copistà che mutò tunicae in 
tunica, dovea put mutare muliebris in mulie- 
bri, credendovelo unito. , 

29. quod non videmus, etc. è la lezione dei 
codici, senonchè GHa. hando videamus, L' Agos 
slino congetturò guid? in ludgo di quod; lo 
Spengel guod quom; it Milter quom. Mi ton 
tenuto a'codici, perchè qaeito uso di gaod per 
quamvis ha nob pochi esempii registrati eric- 
nostiuti — ad'* arfpi@tuAbr, L'ad è un iggiun- 
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ta del Müller. H Vertranio e lo Scioppio scrissero 
aigiorvAou; lo Scaligero peristylii — quod ta- 
men, etc. Così i codici; nè mi par necessario 
l’allontanarsene ; perchè hasta sottintendervi an- 
che il semplice sunt, Il Miller omise il quod — 
seguimur, Cusì auche il Müller: ne’ codd. se- 
quamur. 

30. quae usu è la vulgata: ne' codd. guae 
usus; donde lo Spengel congetturò quae usus 
causa (Emend. Varr. p. 10). « A me, dice il 
Miller, sembra sufficiente il notare, che usu vi 
sta per usui. » 

31, guo necessitas è un’ emendazione non si 
sa di chi, notsta dall’ Agostino, e richiesta anche 
dal sed etiam ubi, che segue. Ne’ codd. quod — 
artifice, Dopo questa voce in FH. è lasciata una 
piccola laguna; onde, tra pet questo e per la for- 
ma allungata del periodo, lo Spengel'sospettò 
qualche mancanza. Ma ad ogni moio il periodo, 
come:nota il Müller, procede giusto: solo è da 
avvertire che il sed fa qui l'ufficio, come tante 
altre volte, di riassumere il discorso, e s uccosta 
al senso di inquam, o igitur — nisi bellum è la 
vulgata, e certo vera lezione: ue’ codd, si bellum 
— discessum est. Ne cod. discessum et. 

3a. poliunt. Così ottimamente il Miller: nei 
coud, pollent. L' emendazione medesima era già 
stata proposta dal Koeler (Lit, Crit. in Varr. 
P. +7), pigliando però polire nel senso ordinario 
di ornare, non in quello d' intonacare, come fa 
il Maller — si esset. Ne' codd. si essent — nec 
cam, ete, in H, nec tum — non item. Così è nei 
codici, é risponde benissimo al precedente nec 
cum. ‘lo Speogel vorrebbe mutato il non in 
nunc ; il Miller lo omette. Ma parmi che ambe- 
due abbiano franteso il senso di questo luogo, 
legundo tricliniarem con gradum, anzichè cou 
lectum — dvd Adyov. Così parve anche al Müller 
di dover qui scrivere, usandovisi questo modo in 
significato avverbiale: ne’ codd. analogon, È for- 
ma usata anche da Platone ; e forse, dice il Mil- 
ler, è da rimettere in molti luoghi di autori 
greci, dove fu alterata. 

33. seguamur F.) in s. sequimur, in G. e 
per quanto pare anche in H. seguemur — fin. 
xerit, Così il Müller col Vertranio e con lo Seiop- 
pio: ne’ codd, finxerunt (in a. fixerunt) ; che 
non fa-al luogo, perchè guisque non è qui tutti, 
ma un solo qualsiasi, 

34: id esse mi parte più giusto e più vicino 
all' id est (F.) 0 idem (GHa.) de' codici, che non 
lita esse posto qui dal Miller — dissimilibus. 
Così lo Spengel, e con esso il Miller: we’ codd. 
his similibus — et a similibus è la vulgata: i 
codici omettono l'a — contra, ‘Così la vulgata; 
i codici contraria — Paridi. Ne’ codd. Pari, 
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35: draAoyizes. Così la principe, e le altre 
anliche, seguite dallo Spengel e dal Miiller: nei 
codd. analogias — * quod non a similibus fin- 
guntur *. Ho aggiunto questo inciso, che mi par 
voluto dal contesto, è che per la ripetizione del 
finguntur potea facilmente essere omesso, Così 
posto, come ho fatto, il punto maggiore dopo 
eadem, tutto procede chiaro e ben connesso, Il 
Miiller aggiunse del suo in due luoghi, e con 
tutta cid non ottenne tn andar giusto e sponta- 
neo, Eo etiam magis, scrisse egli, dvadoyixws * 
non solum a similibus * dissimilia finguntur, 
sed etiam ab isdem vocabulis dissimilia ; ne- 
que a dissimilibus similia, sed etiam ¢adem ab 
dissimilibus *'vocabulis fingi apparet: — ab 
iisdem, Ne'codd. ab hisdem ambedue le volte 
— ab altera Albenses, Vedi il frammento | del 
1, 1X, a f 331 — Athenaeis, Così il Müller, se- 
condo la lezione de’ codici, che è Athenaiis in 
F., athena iis in a, Athenaus in GH.: la vul- 
gala, introdotta dal Pio, era Athenienses. La 
forma Athenaeis, cioè A9matîs, dsl singolare 
*ASnvatòs (Cf. Palantieis V,53), non ha altre 
testimonianze che questa, incerta com’ è, di Var- 
rone. Stefano Bizantinò, comechè distingua fino 
a nove Ateni diverse, non da altri nomi di citta- 
dini che "A9mer7os ed 'ASmvaizds. 

36. Sic. In G. sed — Lua Luam, et ab luo 
luam è una congettura del Müller z ne’ codd. luo 
(in GHa. fui) et a(in H, ab) solvendo ablao in 
G. absolvo) abluam {in G. absolvam), Che la 
sostanza del concelto dovesse stare in ciò che la 
medesima voce luam tanto può essere accusalivo 
di Lua, nome d` unà dea, quanto una forma del 
verbo fo che vale sciogliere, l'avea già veduto 
e notato anche lo Spengel; ed AI. T. Suerdsieo 
(Pindic, praec: Bentl. p. 26) avea proposto la 
correzione : Lua Luam, et a solvendi verbo luo 
luam. Ma parve al Müller che le parole ab.sol- 
vendo non potessero essere che une chiosa di ab 
luo; ili che è pure indizio la variante del codice 
G.; eche però fossero in tutto da ‘escludere. 
Lua Saturni è nominata in capo in un'antica 
preghiera allegata da Gellio XII; 22, 2 — nomi- 
na virilia. Ne' codici omnia liberalia. Il primo 
ertore fu corretto dallo Spengel; il secondo fino 
dallo Scaligero — cum dandi, eadem:* dissi- 
milia, etc. Così il Maller: ne’ codd. eum dant 
(cum dandi ba la principe) dissimilia {in FH; 
similia). Se avesse bastato il dire similia in lao- 
go di eadem, l'aggiunta era'ovvie ed offerta dai 
codici: mail contesto, come easerva il Muller, 
vuol propriamente eadem = Terentiei FGa,, 
come. poi Terentieis FG.; gli shri Terentii e 
Terentiis — huius Plauti et Marci. Ne rodd. 
ut huing Plauti et Marci Plauti (mance ad a., 
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B. et huius Plautii) ; nelle vulgata et communia 
kuius Plauti et huius Plautii, Il Müller, secou- 
dechè parmi, si diluogò qui troppo dal natorale 
per amor di dottrina, scrivendo ef commune 
Luci* Plauti et Marci Plauti, e intendendo 
nel primo il retore L. Plauzio, o fors' anche il 
poeta ricordato da Gellio (III, 3, 10), nell’ altro 
il comico Plauto. Ma il costrutto stesso riesce 
duro; nè par ragione di scendere al particolare: 
senzachè non Marco, ma Tito, fa probabilmente 
il prenome del comico Plauto. Forse era scritto: 
et commune huius Plauti, Ut huius Plauti et 
Marci ; potendo anche questo essere il genitivo 
tanto di Marcus, quanto di.Marcius, per I’ uso 
di non raddoppiare l'i. Similmente sul fine del 
c 76,1, 1X: Ut ovis et avis; cioè Quel che ho 
detto di ovis, è da dire anche di avis. 

37. est similitudo, Così ‘giustamente la, vul- 
gata: ne’ codd, et similitudo. 

38. aut in aliqua. Così B, e la vulgata: i mi- 
gliori codici aggiungono esse parum, forse per 
una cerla confusione nala con V inciso, seguente 
in aliqua esse parum. est — et in omnibus. 
Forse at in omnibus; o V et ne sostiene le veci 
— ut album esse, etc. Nolisi singolarità di co- 
siruito. Lo Scioppio, sostituì ut albus ‘sit Ae- 
thiops. 1a F. quod habet ; in GHa, guod habeat, 
Aethiopam .psre errato, in.luogo di Aethiopa. 
In G. Aethiopem. f 

3g, simile tum ha giustamente la vulgata: 
ne’ codd, simili laetum (in G, letum) — si pose 
lo Spengel: ne’ codd, sit — cassu e poi cassum 
ha F.; gli altri casu e casum (Cf. VI, 11) — 
at quam analogiam, etc. è unua mia congettura : 
ne',codd. quom, o cum in luogo di quam, ll Ver- 
tranio e lo Scioppio, seguiti dallo Spengel e dal 
Muller, aggiungono invece zon innanzi a de- 
beamus, 

4n, conficta GHa.; in F. est ficta, come ha 
la vulgata — an guod ea, Così hannc giustamen- 
te i codici; e così rimise il Müller in luogo della 
vulgata an guod eam — quod illi è la lezione 
comune :.in GHa. guod ille ; in F, quod illae, 

hi. Diona et Theona F.; negli ‘altri deona 
et atheana. Cf. 1X, 42, e il Lobeck nelle note a 
Fripico a f. 58 — albus, L’ Agostino, e con lui 
lo Spengel, vorrebbe qui Gallus, .come sta in 
luogo di albus nel sopraccitato paragrafo del 
LIX. Ma psrmi che a ragione il Müller creda più 
presto errato il corrispondente luogo del 1. 1X 
che questo: tanto è natorale il contrapposto di 
albus ad Aethiops (Cf. Iuven.1l, 23), Ad alter 
Aethiops in F. è premesso et; non però negli 
altri — dissimiles, Ne’ cadd, dissimile — quin ; 
cioè guod non — Perpenna, o Perperna (CE 
81; LX, 41; X, 27) poco monta; chè ambedue 
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trovansi in molte iscrizioni. A/phena poi è qui 
un po’ guasto ne’ codici, ma accertato abbastan- 
za dal contesto, e dal passo corrispondente del 
1X libra, 

42. spectari, Così il Vittorio e l' Agostine, 
seguiti dal Veriranio, dallo Scioppio, «dallo Spen- 
gel, dal Müller : ne'codd. expectari, forse ret- 
tamente — ex eorum praecepto. Intendi d'Ari- 
starco e de’ saoi seguaci (IX, 43) guom transie- 
rit, Sotlintendi verbum — num diserepent. Così 
corresse |’ Agostino: ne’ codd. nunc discrepat. 

44. illam, qua dividitur oratio, secando, 
etc. è una mis congettura: ne'codd. iam gua 
(in H. quur) dividitur. Qratio secanda (iu G., 
secunda ; in a. fecunda) ut naturam, etc. Nella 
vulgata fa sostituito natura ; e così scrissero an- 
che lo Spengel e il Müller — in illam. Ne’ codd. 
in iam, toltone è, che dà in eam, come scrisse il 
Miller, Lo Spengel s'attenne alla. vulgata, che 
scrive unam, € premelle poi alteram, tertiam, 
quartam, secondo il loro ordine, alle varie parti 
— Has vocant, etc. non è da intendere. come se 
la corrispondenza abbia a stare nelle singole par- 
ti; poiché è ben vero che. le appellative son 
quelle che‘hanno casi, e le sposilive quelle che 
hanno tempi: ma tauto le copulative, quanto le 
coadiuvanti, sono comprese in quelle che noa 
hanno oe’ casi ne' tempi; e il quarto genere, cioè 
quelle che hanno insieme e casi e tempi, non 
tiene una parte distinta pella seconda divisione 
— adminiculandi, iungendi, Nella sposizione 
l'ordine è rivollato: ma ciò poco importa — ut 
et et * que, Così il Müller : ne’ codd. ut gue (in 
a. quae) ; nella vulgata ed in B, ut atque. L’ uni- 
formità domanda anche qui due esempii, 

45. quis, quae, Cosi I’ Agostino ; e la conget- 
tora sembra confermata da a. : negli altri guis- 
que — vocabula è omesso da FGH., ma è neces- 
serio. Cf. 52; X, 20. Delle varie distinzioni tea 
appellatio o nominatus, e vocabulum e nomen, 
veggasi Quintiliano I, 4, 19-20; e Diomede p, 306 
P. — gladium. Così la vulgata: ne’ codd. ut 
gladium — finitum F. ; negli altri erroneamente 
ut finitum. ln G, però V ut è appuntato, 

46. guoad ba la vulgata; icodici guod — 
haec hae *., Così il Müller : i codici, omettono 
I hae, senonchè a. pare che abbia prima Ae.in 
luogo di Ai — communi F., communis a., com- 
mune GH, ll Müller preferì commune; aggiuu- 
geado che il soggetto è vocabulum, von casus. 
Sì certamente: ma il cangiamento di costrutto 
non è probabile — ut Jovis. Forse ut ovis, nota 
lo Spengel: ma il Müller crede che Varrone possa 
avere avuto rispetto all'antico uso di Ennio.e 
d'altri; quantonqpe dicasi più sotto che Zovis 
nop ba pominativo suo proprio (c. 49). 
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47. discretis. Così emendarono l Agostino e 
il Vertranio : ne’ codd, decretis, 

48. balheae * manca a'codici; ma fu aggiun- 
to dallo Spengel, perchè è volato da ciò che 
segue. Cf, IX, 63; X, 54 — balnenm. Cf. IX, 68 
— liabet multitudinis, intendi par, parem for- 
mam o alcun che di simile. Molte altre- volte 
questo multitudinis è adoperato così, come un 
nome indeclinabile, per ana di quelle ellissi che 
son frequenti nel linguaggio famigliare è ne' ter- 
minali dottrinali, cioè in totti quei modi che pel 
loro frequente uso amano e permettono la bre- 
vità. Qui il solo F. ha multitudinem, Cf. VIII, 
Go, 66; 1X, ©, 87; X, 57, 59 — debuerint Ga,; 
gli aliri debuerunt, 

49. Iuppiter G.; gli altri Tupiter — Maspi- 
ter, Cosi hanno i codici in questo luogo, come 
anche nel par, 75 dell. IX; benchè-più sopra 
(VIII, 33) vi stia scritto Marspitrem. L’ affinità 
della R con ia S, e la facilità con cui si scambia- 
no insieme, rendono probabile |’ omissione della 
R anche in questo nome, come in susum, rusus, 
prosa e simili. 

So. in illa quadripartita. Così è ne’ codici: 
il Müller, seguendo lo Scioppio, omise l'in. lo 
la credo forma ellittica, che dovrebbe essere in- 
tera: Nunc videamus [an sit analagia) in illa 
quadripartita {distributione]. Così nel par. 34 
del 1. 1X: An non vides, ut Graeci habeant 
eam quadripartitam, cioè parimevte quelle 
quattro specie — in infeineiteis. Ho conservato 
col Miller queste traccie di antica scrittura, come 
si raccolgono da’ codici, che hanno in iuſei in ef 
teis (Fa.), ovvero in rofei mei tris (G.), o in in 
feimiteis (H.). 11 primo che v'indovinò la giusta 
lezione, fu lo Spengel (Prefaz, ai Framm. di 
Cec, Stazio) : la valgala era in his tribus. 1 co- 
dici premettono ut, che a ragione fu omesso dal 
Miller, perchè questi sono detti articuli infiniti 
senza il temperamento dell’ ut (e. 45), che ad 
ogni modo sarebbe fuori di luogo — gua, quam, 
quaius. Così notò in margine P Agostino: nei 
codd. quae quamois — a quis qui. Così il Mal- 
ler: ne’ codd. a guivis (in G. guoius, in Hiqui- 
bus) quoi (in F. cui) — quae sunt. Così lo Spen- 
gel, seguito dal Miller: ne’ codd. quae sit ; don- 
de lo Scioppio guae sint — gua est è un’ emen- 
dazione dello Scioppio: i codici hanno quae est 
— ques ques. Così ho creduto di scrivere, non 
quos ques, com' è ne’ codici, e scrivesi comune- 
mente; perchè al singolare quem risponderebhe 
regolarmente il plurale ques, come ad hominem 
homines, 11 cod. B. e la principe vi danno effet- 
tivamente guis, cioè queis o gues — quod nunc 
dicitur. Aggiunge nunc, perchè, come è noto, gli 
antichi dissero nel plurale gues in luogo di qui. 
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51. is ei è la vulgata : io FGa? his, in H; iis 
— tis viris è parimente la volgata : ne”codd, his 
viris' — eis. In FGH, es; ina. est — is ea... 
eius eaius. Così il Miller con la vulgata : ne' co- 
dici ea id, .. eius eaius ‘(in F, ea ius, in H. ea 
vis), Lo Spengel vi pose is ea id: ma del neutro 
parlasi dopo — in virili sicut in muliebri, Nota 
giustamente lo Spengel che converrebbe rivoltar 
l'ordine, e dire in maliebri sicut in virili, For- 
se ut” in virili, sic et in muliebri — spinosio- 
ra è la volgata: in FGH. sponsiora, in a, spon- 
soria — indiligentius scrisse lo Scioppiò ; i todd. 
indulgentius. ` 

52. De nominatibus è una correzione dello 
Spengel, approvata dal Milter (Cf. 45): ne’ codd. 
De nominativis, lo H. segne' gui; negli altri 
quae — ad infinitam, Cosi emendò T Agostino, 
ripresò a torto dallo Spengel, come nota il Müt- 
ler : ne’ codd. ad finitam (Cf, 89). 

53, vocabula. Ne’ codd. vocabulum, manife- 
sto errore corretto gia nella volgata — Tibure 
Tiburs; et. Ne’codd, Tibura Tibur, sed — 
servari ».; gli altri servare. 

54. Bovile, scrive Carisio 1, p. 81. P., vetat 
dici Varro ad Ciceronem libro octavo, et ipse 
semper bubile (così nell'edizione del Keil) di- 
cit: sed Cato de abrogandis legibus bovile 
dixit —* ove oviarium, neque ut ab * è un’ ag- 
giunta fatta egregiamente dal Müller, come do- 
maudava il contesto. Quanto facilmente vi potesse 
errare l'occhio del copista, è cosa manifesta da 
sè. Gl'interpolatori s'erano accorti del vòto, e 
l'aveano rozzamente riempiuto soggiùngendo ad 
avile, non est, neque ab ove oviarium — sedi- 
culum. Benchè Varrone non riconosca questo 
vocabolo, pure in Paolo troviam registrato: Se 
diculum, sedile. 

55, avadoy:xes ha la vulgata; i codd. analo- 
gion, Cf. 35, dove però i codici danno analo- 
gias. Qui più vicino sarebbe dyd àdyor, come nel 
par. 32 — ab uno F.; gli altri ab unus — a tri- 
bus.ln H. ab tribus — quatrini. Così la vulga- 
ta: ne’ codd, guadrini, 

56. ut * Parmenses, Albenses, * sic * Ro- 
menses *, I codici hanno solo Parmifises, Us 
anonimo, allegato dall’ Agostino, avea già veduto 
il difetto, e- proposto Romenses et Albenses, ut 
Parmenses. Poco diversamente il Müller seris- 
se: ut Parmenses, Albenses, Romenses. lo non 
mi sono atlenuto è queste emendazioni 1.° per- 
chè. Albenses è in fatto il nome de’ cittadini 
d’ Alba Fucezia (c. 35); 2.° perchè a stabilire 
una norma d'analogia è conveniente che si rechino 
almeno due casi simili, come più sotto Nolani e 
Romani ; 3.° perchè senza il sic il discorso riesce 
confuso; 4:° perchè la medesima forma: è usata 
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più. sotto in ut Romanı, Nolani, sic Pamani 
— est similis. Forse est simile, perchè il con- 
fronto non cade sulla città, ‘ma sulla parola — ef 
ut *. l codici omettono |’ ut, aggiunto anche qui 
dal Muller — Ilius. 1 codici soggiungono unus, 

39. ducuntur mi pareva più opportuno che il 
dicuntur de’ codici. Ma poichè questo modo non 
hə esempii certi in Varrone, rimettasi dicuntur. 
1 codici a, verdis aggiungono fiunt, che è una 
chiosa del dicuntur — et ab. In ambedue i primi 
casi F, omette I’ et, che è però, in GHa. — et ab 
cantando, etc. ll Popma introduce qui la parti- 
cella negativa; e a vero dire della voce cantator 
non conosciamo esempii che d'età pid tarda, 
Pur questo non sarebbe fondamento bastante per 
mutare la lezione de’ codici, se non s' aggiunges- 
se la convenienza che il confronto facciasi nella 
coniugazione medesima, e l' indizio del periodo 
rinovato con l'et cum dicatur. Sicchè, quantun- 
que il Miller riprenda «di ciò aspramente il Pop- 
ma; io inclinerei a scrivere poco diversamente 
da lui: cum similiter dicatur, ut ab. amando 
amator, ab salutando salutator, non *.est (in 
luogo di et) ab cantando cantator — lassus 
sum, Questo puplello di ferendo e,metando pare 
qui strano, perchè insolito; ma la somiglianza 
negl infiniti noo sarebbe stata così sperla, come 
è ne’ gerundii — guo non fit, Casi è ne’ codici: 
ma non.credo che di questo luogo e d'un aliro 
incerlissimo (V, 10) possa: farsi fondamento per 
istabilire l’uso di quo nel senso di guod. lo dissi 
gia nella nota al sopraccitato luogo del I. Vy che 
quo potrebbe anche spiegarsi per in guo voca- 
bulo: ma sia pur questa una sottigliezza poco 
probabile; domando solo qual capitale abbia a 
farsi della scrittura de’ codici in due vocaboli 
così vicini e così spesso confusi l'uno con I’ altro 
— et fertor.G.; gli altri omettono l' et. 

58, guo cocantur. Casì i codici; la vulgata 
ha guae vocantur—.seco secor. Va, ; seco se- 
quor H.; seguo sequor G. Qui domandasi up 
verbo che abbia le due voci, attiva e passiva — 
ut amans ha giustamente la valgala; i codd. et 
amans — ab amor è una correzione dell’ Ago- 
stino : n@codd, (non si sa di a.) amabor — ver- 
bis è un'altra correzione fatta dall’ Agostino: 
ne’codd, ceri (in G, verbum) est — amatus è 
la lezione comune: ne’ codd, erratamente ama- 
turus. 

59. quod * cum, Ne' codd. cum. Con questa 
aggiunta, e col mutare la punteggiatura, ed emi- 
nuz in ea minus, spero d'aver racconciato que- 
sto periodo, di cui scrisse il Müller: a Vix mihi 
persuadeo hoc loco omnia sana esse.» La sua le- 
zione è: praesertim cum tanius numerus coca» 
bulorum in ‘co genere interierit ( vulg., in F. 
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intererierit, io Ga, interorierit, in H. introie- 
rit), guod dicimus in his verbis, quae contra- 
ria non habent, loquor et venor; tamen dici- 
mus loquens et venans, loculurus ef venatarus, 
quod secundum analogias non\est: quoniam 
dicimus loguor et venor.. Unde illa (i codd. qui 
aggiungono erant ) superiora minus ( ne’ eodd. 
eminus) servantur, quod (i codd, aggiungono 
cum) ex his quae contraria verba non habent 
etc. — Quid, cum è una congettura notata. in 
margive dall'Agostino. Quid, quod è più usitas- 
to: ma non è da rigettarsi neanche:l' altra forma 
+— habent è in B.; negli altri codd, habentur. 

Go, seditantes. Non sedito, me sessito, è il 

frequentativo di sedeo ( sessum) voluto dall’ a- 
nalogia; e questo trovasi usato anche da Cice- 
rone, ; 
61, dicantur, la F. dicuntur — * aeditu- 
mus etc, Tutte queste parole comprese fre un 
tuendo e l'altro mancano a’ codici : sono sggiuno- 
te in B, e nell’ aldina, senonchè questa pone iu- 
vece il non innanzi a potius, ambedue poi scri- 
vono aedituus e atrituus. Ma atritumus, e pro- 
priamente atrutumus (H, a turtumus) hanno i 
codici ; ond’ era da scrivere similmente aeditu- 
mus (Cf. VII, 12) come fece il Muller — capiun- 
dis G.; gli altri capiendis ambedae le volte — 
piscipem. Così i codici; la vulgata piscicupem 
con forma intera. Cf. stipendium da stipiden- 
dium, arcubiae da arcicubiae, limitrophus da 
limititrophus ec. 

63. aerilavinas. Ne’ codd. aerelavinas — ut 
‘ubi. Così ho scritto per congettara; ne' codd. et 
ubi — * aerifodinas : ubi fodiatur.* Ho aggio» 
to queste tre parole, che wi parvero necessarie 
alla proporzione de’ contrapposti. Quanto facil- 
merite potessero afuggir l' occhio, lo dicon da sè. 
È pero vero che la voce aerifodina non è accer- 
tata: ma tultavia. è probabilissime, ed èin B, e 
nella vulgata al c. 7 del L. V, — lignicidas non 
dici. ln G. non lignicidas dici. 

63. dicam è una mia congettura :, ne’ codd, 
dicant; vella volgata dicunt; il Miller discant. 
Certo il discant ( Aristarchei; giacchè Varrone 
tratta qui la causa de’ Crateri) ha più di.colore; 
ma qui è necessario un verbo ed una forma, da 
cui possa.ricavarsi mentalmente il guaeram che 
è sollinteso nel capitoletto seguente :'Secundo, 
quod Crates etc. AI quale ufficio il dicam ser- 
ve così bene, che può hastare anche per.sè — no- 
minatus. Così lo Spengel ( Cf. 52): ne’ codd. no- 
minativos — une, Cf, Prisciano V, p. 673, P. 

64, Crates. Ne’ cadd. grates, e così poi gra- 
teti ( in a. gratteti, in G. graeci) — idem. Così 
i codd. Intendi iidem — nostra nomina, cioè i 
latini grecizaati, Al contrario l'antecedente nostra 


545 


ragguarda i Greci, essendo parole dette dagli 
Aristarchii — dicant, Ne’ eodd, dicat. 

65, esset Valdina; i codd, essent ( F. esset) 
in — alauda alaudas è suna congettura dello 
Scaligero, che di più vi premette ad: la accolsero 
anche lo Spenge) e il Müller, perchè non trovossi 
di meglio, Ne’ codd. a lacco (in G. Jaco, in H. 
laceo, in a, alacca) alaucus (in G. lacus, in a. 
laucus), Che alauda sia-voce gallica, ice lo alle- 
stano Plinio e Marcello Empirico. Chi volesse, 
pigli pure alandas per genitivo singolare — Sin, 
quod scribunt.: Gost corresse il Popma, Ne’ codd, 
la prims S:é unita al precedente alia (salvochè 
in a. dov è alia), e poi leggesi. in scribent. È 
noto che le lingue semitiche non declinan. per 
casi — faciunt. Così i colici: il Müller sostituì 
Saciant. 

, 66. hac avis ete, In ambedue i luoghi GHa, 
hanno hoc — Item {soltiutendi negant esse ana- 
logiam) quod, etc. — hoc genus. Intendi eoca- 
bula hoc genus ; onde si regge bene il dicuntur 
de’ codici, senza che vi sia bisogno di matarlo in 
dicatur, come fece il Müller. 

67. gens, mens, dens. :Variano i codici nel- 
V ordine — quem, Cosi il Miller; in G. guo- 
rum ; negli altri cum — Iè omesso la prima ¢ 
la terza volta da-tulti i codici; anche la seconda 
da H, e da FG. è mutato in id est. È strano ciò 
che qui insegna l’autore, che il genitivo plurale 
di dens sia dentum, Pure della lezione non si 
può dubitare, 

68. sciurus-congetturò |" Agostino: ne’ eod! 
surus,¢ pasimente più sollo —proportione F.} 
gli aliri proportionem..li. nota forma avverbiale, 
quasi pro portione :, iu Varrone, ne abbiamo. ye- 
dulo, e ne vedremo molti altri esempii — dici 
Philomedes. Così il Miller: ne’ codd, e nella 
vulg. dici.Philomede — cum a brevi Melicer- 
ta. Così lo. Scioppio : ne’ codd, cum, brevi Meli- 
certe. 1 voculivi, sono DiAcundts, ‘HoaxAsidn, 
Marxépra, Cf, IX, 91 — sic cum -solverit. Così 
P aldina ; ne’ cod. si aon solveret, 

69. Sic hanno i codici, e vista benissimo, J 
Miiler preferì il Si dell aldina, che now si vien 
bene col dicere potuit, e dà un periodo iafurme 
— similis Ga., similes F\ 

70, dii scrive la vulgata: forse di, secondo la 
scrittura e la pronunzia volgare. Ne' codd, dei, 
che è contrario el'senso. Notisi che dice populus, 
poichè Varrone amò la forma regolare. dei — 
ferreus... ferrei. Così suggerì lo Spengel: nei 
codd. ferus ... feri (in Ga. ferei). 

. n». Vatinius ha la vulgata; Varinius ico- 
dici: ma poi in Ha. Vatiniorum — esse qui è 
valere, come più altre.volte, Cid che torna strano 
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assi; poichè, secondo le allre testimonianze, la 
somma era diecimila, e in anlico duemila, per 
l'acquisto, duemila poi e da prima quattrocento 
annualmeote pel mantenimento, Varie spiegazio- 
ni, dice il Walter (Storia del Dir. Rom. 1, 14, 
104 n, 94), furono tentate di questo nodo: ma 


_niuna potè soddisfare tanto nè quanto. 


72. quis das. Così i codici; e così ho voluto 
lasciare, mulando piuttosto in At l'ei dei codici. 
Ll Miiller scrisse invece Ais das ; ma’ ei non ha 
allora nessun naturale riscontro. Forse è da scri- 
vere his das ; est'enim ut hi qui, his quis, aut 
(Così lo Spengel; il Müller ac; FGa, at; H, et) 
sicut quibus hibus; o fors’ anche eis... ei... 
eibus. 

73. casu patrico familiae è una mia conget- 
tura : necodd, da patri familiai (iù G. familia- 
ri, in a. familiam). Ho seritto familiae in luogo 
di familiai, perchè così scrivesi più sotto nel 
confronto con Atinia, Scatiniae, Casu patrico 
poi e-d' uso varronisno, nè ha bisogno della pre- 
posizione in (Cf. VIII, 68 recto casu, ec.). Il 
Müller s'aitenne a’ codici, nuotando: «u Mutare 
non ausus sum quidquam, licei sint in his quae 
miralionem faciant » — Scatiniae è la vulgata; 
ne' codd, catiniae — Sisenna, dice Carisio I. 
p- 83 P., fu causa che non entrò in uso paterfa- 
miliae, quantunque il genitivo in.as fosse omai 
smesso, col,nolare che nel plurale s` avrebbe do- 
vuto dire patres familiarum, ciò ch'era duro 
e sonava male. Osserva però Carisio che in ciò 
Sisenna inganvavasi, perchè in quel genitivo non 
si ha rispetto alla famiglia particolare di ciasche- 
duno, Aggiunge che Varrone usò matres fami- 
liae, e Gracco patres familiae, 

94 natare. Così ho corretto per congellars; 
ma la correzione parmi certa; ne’ codici notare. 
Cf. 1X, 71, dove F. ha natant ; GH. notant; X, 
16, ec. — bovorum. Quesla- terminazione. fu pro- 
babilinente comune iu antico a tutli i nomi della 
terza declinazione, e corrisponde all'uscita io 
esum del genilivo plurale della medesima decli- 
pazione ne’ «dialetti sabellici, Ne restò la traccia 
nella quinta declinazione — Joum. Così i codici, 
senonchè H, ha Jovin — debuerint R., debue- 
runt GHa, — pro quibus. Così ho scritto eop- 
getturando ; ne’ cod. GH. propinguibus.; negli 
altri non si conosce : comunemente propiaguio- 
ribus — Ious... bous ... struus. Ne’ cold, lo- 
vis... bus... struus. Cf,1X, 79, 1 Müller scrisse 
lovis, bovis, Sirus. 

75. in quo item, Così il Miller; ne’ codd, in 
quo id — malum, peius, pessimum è aggiunto 
in B.; manca a' buovi codici, 

36. deest ha giustamente la vulgata; i codd. 


est, i quali altresì omeltono l'ut innanzi a cae- 
35 
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sior — desint è una correzione del Müller; nei 
codd, sint — a melius melum melissimum, Così 
lo Spengel; seguito dal Miller, senonché scrisse- 
ro melissumum, ne’ codd, a melum (in F, me- 
lus) melius melissimam (in F. melissumu m). 
Ho preferito melissimum, perchè ne’ codici tutti 
i superlativi antecedenti sono fatti uscire in 
imum, 

97. macer- In Ha. acer, e così poi acerri- 
mus, ed in a. anche acrior — et magis sacer 
manca a‘ buoni codici; onde il Miller la crede 
un’ interpolazione, tanto più che avrebbesi inve- 
ce dovuto dire che il comparativo manca, Con- 
fesso anch'io che la scrittura comune da me se- 
guita non contenta pienamente: ma certo quella 
de’ codici è peggio ; perchè, omettendo I’ et ma- 
gis sacer, si affermerebbe il comparativo sa- 
crior, e dall'altra parte la forma magis sacer 
non è poi tanto strana per dire che manca il 
comparativo semplice — et tenerior ha la vul- 
gate; FGH. tenerrimus, a, tenerimus — * alia 
quadrisyllaba * è un’ aggiunta dello Scioppio, 
approvata Jal Müller ; il Vertranio mutò trisyl- 
laba in guadrisyllaba. Il Popma in perissosyl- 
laba — frugus et fruga invece che frugi per 
tutti due i generi, 1 fautori dell’ analogia voleva- 
no inolire frugalis nel primo grado, non frugi, 
perchè corrispondesse a frugalior e frugalissi- 
mus negli altri due (Quintil. I, 6, 18): ma in 
questa seconda parte del paragrafo Varrone con- 
sidera l` analogia rispelto ai generi soltanto. Nota 
a ragione il Miller che lo Spalding, nelle note al 
sopraccitato luogo di Quintiliano, s' ingannò nel 
ereder qui errata la lezione, e proponendo pau- 
perissimus pauperissima e poi frugissimus 
frugissima. 

78. Et GHa., ea F, 

79. aliis media, Così un anonimo presso l'A- 
gostino : ne' cod. mediis. Tanto avicella, da 
cui il nostro augello, quanto capitellum, entra- 
rono più tardi in uso, 

8o. designent è la vulgata: in KGa. desi- 
gnenter, in H. designetur — Ilium ab Ilio et 
Ilia ab Ilio. Così rettamente la vulgata: ne‘codd. 
illum ab illo et illa ab illo, lutendi la città di 
Ilio; cioè Troia, dal soo fondatore Ilo, ed Ilia 
madre di Romolo e Remo dalla città d' Ilio, don- 
de iraea la sua origine — Atrius. CE X, 44. È 
nome conosciuto per più iscrizioni — et cum. 
In G, ut cum, in H, cum, Il Miller attacca a 
questo paragrafo il principio del seguente fino a 
debuit esse; e suppone poi una laguna, in cui 
sarebbesi originato il nome Perperna da Perpe- 
rene o Parparone d'Eolide; giacchè il nome di 
Perperna, dic’ egli, non pare più antico delle 
pratiche e de’ traffichi de‘ Romani in Asia. 
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81. proportione non est, etc. Certo da Ro- 
mulus avrebbe dovuto dirsi Romula o Romu- 
lea ; onde Enrico Stefano a debuit esse aggtun- 
geva Romula, non Roma (Cf. IX, 50). Ma chi 
volesse il discorso intero, vi dovrebbe aggiunge- 
re anche il termine di confronto ; e dove sottin- 
tendasi questo, non è difficile a supplir con la 
mente anche la prima cosa — ed * Perperna, etc. 
Quanto alla lagana che suppone qui il Miiller, io 
non credo che i Perperni fossero tal casato da 
muover Varrone ad etimologizzare su l'origine 
del loro nome, massimamente per un’ origine 
straniera, Il difetto d' analogia che notasi in que- 
sto nome, è l' esser comune al padre e alla figlia ; 
laddove, dicendosi questa Perperna, il padre 
avrebbe dovuto essere Perpernus. Così procedesi 
pei varii modi di nomi proprii nati da altri nomi 
proprii; cominciando con Roma da luoghi no- 
mati da uomini; poi con Perperna venendo ad 
uomini nomali da altri uomini, come i figh dai 
padri; ¢ passando in ultimo agli uomini nomsti 
da’ luoghi, prima agl’ ingenui, indi ai liberti, Re- 
sterebbero i luoghi denominati da altri luoghi: 
ma, essendo mozzo il fine, non si può dire se vi 
si fosse notata alcuna sproporzione. Non parmi 
adunque che vi sia fondamento per segnar qui 
laguna, Che anzi delle parole date da'codici, io 
ho creduto piuttosto di doverne levare alcune, 
che scompigliavano il filo, e mi parean tenere ii 
chiosa, E di fatto i codici hanno: Perpenni filia, 
non Pernennae (manca ad H.) Perpenna mulie- 
ris nomen esse debuit, etc. Ho cassàto le prime 
parole, perchè ripetono ciò che è poi detto in 
modo un poco più chiuso con l*espressione et 
nata esse a Perperno ; omle nè senibrano, come 
diceva, ana chiosa. Ho tenuto con la vulgata e cot 
Miiller, Perperna, perchè dà una somiglianza 
più appariscente con gti altri nomi, a cui para- 
gonasi. Del resto aoche Perpenna è nome noto, 
e trovasi nelle iscrizioni fin anche col prenome 
Marcus che gli è dato qui (Cf. VIN, 413 1X}41; 
X, 27). L'et *, che ho premesso a questo nome, 
poteva forse cavarsi dall'esse, cioè eg , precedente 
che vi par superfluo — Arvernus... Arverna. 
Ne' codd. 4rbernus.., Arberna — Percernus ... 
Percerna. Ne’ codd, Percelnus .., Percelna (in 
H. Procelnus ... Procelna). Ne’ monumenti tro- 
viamo Percernius e Percennius, e nelle iscri- 
zioni anche il prenome Percednus, Percennus, 
Percenus. 

82. Item quae dicunt, etc. I costrutto non 
avrebbe nulla di singolare, se in luogo di quae 
si ponesse quod. Ma se sta bene col guod, perchè 
non col quae? Il Müller continua il paragrafo 
antecedente fino ad Atfienaeus; e innanzi a 
questo nome segna laguna, di che non apparisce 


349 
indizio ne’ codici — Cyzicius debuit. Ne’ codd. 
Cyzicius dici; lo Spengel v'aggiunge debet ; il 
Müller, debebat. Mi parve di trovare una causa 
dell’ opinione in un’ ellissi usata altrove da Var- 
rone. Un chiosatore vi avrebbe scritto sopra dici; 
e questo si sarebbe poi preso per una correzione 
— et civis unusquisque, non ut, etc. è una mia 
congettura: ne’ codd. nam in luogo di non. Il 
Müller scrive: et sic * civis unusquisque, Nam 
ut....3 e qui, come ho delto suppone laguna — 
Athenaeus, La vulgata premette ab Atheneis ; 
ma non è ne’ codici. 

83. proportionem. Ratione. Ne’ coli. pro- 
portionem rationem ; nella vulgata proportio- 
nem et rationem ; il Müller secondo la conget- 
tura dello Spengel, proportione rationem ; lo 
Scioppio omette rationem, e muta il seguente et 
in Etenim — ut nominantur e libertinis, ete. 
Così i codici; senunché v° ho posto e in vece di 
a. ll Müller scrisse: 4¢ nominantur libertini 
orti a publicis servis, Romanenses, etc. ll nome 
Romanus trovasi effellivamente in molte antiche 
iscrizioni — magistratuum, Così lo Scioppio, 
seguito anche dal Müller : ne’ codd. magistratus 
— liberarint... coeperint. Così F.; gli altri Ji- 
berarunt (iu H. di prima mano liberaverunt) ... 
coeperunt. 

84. Lesas. L' Agostino notò in margine Lae- 
nas; ed è probabile — item Arpinas (forse me- 
glio et Arpinas) è una congettura : ne' codd. ta- 
men (in F. et tamen, in a. tam) Urbinus — si- 
militudinem hanca ad FGa, e al cod, Ambro- 
siano. 

Hic spatium, etc. Così è notato in a. e nel 
cod. Ambrosiano. Anche il cod. Modenese con- 
fessa con altre parole la mancanza medesima di 
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quattro carte. Il Fiorentino invece e il Vaticano 
a, dicono mancare una sola carta: ma neanche 
le quattro, secondo il Miiller, poteano bastare 
alla quantità della materia che rimarrebbe a trat- 
tare; sicchè egli crede che, oltre a queste, si fosse 
perduto un intero quaderno. Quali casi si discor- 
resse, può generalmente inferirsi dalla divisione 
proposta nel paragrafo 44, ed in particolare dal 
riscontro del seguente libro, dove ribattonsi ad 
uno ad uno gli argomenti recati in questo contro 
l'analogia (Vedi però IX, 7). Innanzi a tutto do- 
vea parlarsi delle sproporzioni che trovansi nei 
nomi proprii originati da vocaboli, cioè da nomi 
comuni (c, 80). Consumato ciò che risguarda Je 
parti appellative (c. 44), dovea venirsi alle spo- 
sitive, cioè a’ verbi, che pei varii loro rispetti of- 
frivano larga materia, Qui la sproporzione tra 
paro paravi, lavo lavi, pungo pupugi, quanto 
alla formazion del passato nella voce attiva; e la 
confusione delle varie voci in coeno coenatus 
sum, prandeo pransus sum, extergeor extersi, 
lavor lavi, ec. (Framm. del 1, VIL, a f. 329). Qui 
il difetto d'analogia tra’ verbi semplici e i com- 
posti, com’ è in sentio ed assentior, in capio ed 
accipio (VII, 90). Dopo ciò doveva alineno toc- 
carsi di quelle parti del discorso che si son dette 
copulative ; e finalmente delle coadiuvanti. Del- 
le quali parlando, notavasi l’ anomalia che, dove 
ila Orcus, Tuscus, Graecus gli avverbii sono 
Osce, Tusce, Graece, da Gallus si fa Gallice, 
da Maurus Maurice; e il non dirsi rare da ra- 
rus, ma rara 6 rarenter (Framm. cit.). Melte- 
vasi fine con un argomento generale preso dal 
disaccordo di quegli stessi che si fecero sosteni- 
tori dell’ analogia (IX, 111). 
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NOTE AL LIBRO IX 


QUINTO 


DEI SOPRAVVISSUTI 


PRE +$ DB 


1. Finita, per così dire, l'accusa dell’ analo- 
gia, ne comincia ora la difesa; sicchè nesnche 
questo libro esprime propriamente l'opinion di 
Varrone intorno a siffatta materia; ma solo il 
seguente, in cui, dopo avere udite le ragioni del- 
l una e dell’ altra parte, pronunzierà egli, come 
giudice, la sentenza — Desunt quaedam. Così 
scrive la vulgatà ; e certo, atteso l'ordine delle 
cose, non può mancar molto — In quo, civè nu- 
mero — sex libros è omesso da FGH. — his 
libris, Ne’ codd. hei (in GHa, lei come poi spes- 
so per it) libri- {ia H. librei) — sermonis B.; 
gli altri sermones, senonchè di a. non notasi 
nulla — inaeguabilitate F.; gli altri inaegua- 
litate, e così sppressu aequalitate — et simili- 
bus dissimiles. Così parmi domandare il conte- 
sto, e a questa lezione accennano, con B., le an- 
tiche edizioni. Ne' cold, et dissimilibus simi- 
les; senonchè H, omette fe parole verdis et dis- 
similibus — et quod. Così il Miller; ne’ codd, 
cum (quom). « In Latino sermone, scrive Gellio 
(II, 25), sicut in Graeco, alii dvaXey/av sequen- 
dam putaverunt, alii dvauaQ/av. "AvaAoyia est 
similium similis declinatio, quam quidem Latine 
proportionem vocant. "Avwuad/a est inaequali- 
tas declinationum consuetudinem sequens. Duo 
autem Graeci Grammatici illustres, Aristarchus et 
Crates, summa ope, ille dyadoy/av, hic dvwucds'av 
defensitavit. M, Varronis liber ad Ciceronem de 
lingua Latina octavus nullam esse observationem 
similium docet, inque omnibus paene verbis con- 
suetudinem dominari ostendit ... Sed idem Varro 
in aliis libris multa pro dvaAoy/a tuenda scripsit.» 


2. iei F, ; in Ga. dei (Cf, c 1); in H. di 

3. Ho lasciato intatta là lezione de’ codici, an- 
còrehè si reputi universalmente errata; perchè, 
sebbene un po'astrusa, da un senso giusto, e 
migliore a mio avviso di quello che è dato dalla 
correzione del Müller. Tutto sta, credo, nell’ av- 
verlire che |’ eoram (forse korum), si riferisce a 
similibus ; ondela traduzione letterale, che vor- 
rei sostituita in luogo di per quanto, ec., è > pe- 
rocchè, essendo le parole, parte simili, parte 
dissimili, l'uso è costante nel declinare le si- 
mili, 11 Miller scrisse: Quod est nata ex qua- 
dam consuetudine analogia; et ex hac* con- 
suetudine item anomalia ; itaque * consuetudo 
ex dissimilibus et similibus verborum quod 
declinationibus constat, etc, La sostituzione di 
verborum a verbis eorum era stata suggerità 
dallo Spengel — ex anima ha la vulgata; Fa, 
ex anima quod est ex anima ; H, et anima ri- 
petuto due volte; omette poi homo, forse giu- 
stamente, la seconda volta; in G. manca il resto 
dopo il primo er anima, 

h. cum (in a. quom) confusim; sottintendi 
agitur, dicitur. 11 Miiller omise il cum, datovi 
da’ coilici, senza ragione — usuis è una giustis- 
sima congettura dello Spengel (Emend. Varr. 
p.9): ne’ codd. suis; nella vulg, sueis. u M. Var- 
ronem (dice Gellio LV, 16, 1) et P, Nigidium, vi- 
ros Romani generis doctissimos, comperimus non 
aliter elocutos esse et scripsisse, quem senatuis 
et domuis èt fluctuis, qui est patrias casus ab eo 
quod est senatus, domus ët fluctus ; hinc sena- 
tui, domui, fluctuicaeteraque his consimilia 
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pariter dixisse» — exigunt è la vulgata, e così 
notasi, di G.; negli altri codd. erigunt, dondelo 
Spengel fl. c.) congetturd derigunt, cioè diri- 
gunt. Tuttavia il Müller tenne anch'egli la vnl- 
gala — esse dicere, Ne' codd. est dicere! Lo 
Spenge! propose est dicere esse (I. c.) : non l'ac- 
colse il Müller, perchè l’ omissione del verbo so- 
stantivo in Varrone è frequentissimo, Si; e per 
questo ho mutato piattosto l'est in esse: ma 
l'esse non doveva omettersi, rappresentando il 
concetto principale ed opposto ad uti oportere 
— analogiarum usus. Così il Miller: ne' codd. 
analogia (in G. analogias) an usus. Lo Spengel 
ha per una chiosa le voci an asus. 

5, ieis F., leis a., lis H., dis G.— non idem 
ius. CI, IX, 114-115 — non debet FHa.; non 
debeat G, — non potest, Aggiungi facere, come 
è ne’ codici: fu omesso solo per disattenzione. 

6. nos singuli. Così rettamente la vulgata: 
ne’ codd. non (in a. nd) — an uti oporteret re- 
digeretur. Così i codd, Intendi (ut) redigeretur ; 
cioè o come converrebbe che si riducesse. Al- 
lorchè oportet regge il soggiuntivo, solitamente 
omettesi l'ut. È pur da avvertire che non l'u- 
trum, ma il dici id, etc. è retto da intelliges, e 
il senso è: intenderai che, quando dicesi una 
di queste cose; chev’ è analogia, o come s° a- 
vrebbe a fare sicchè vi fosse: ciò dicesi del 
popalo (e non de’ singoli); perchè nel primo caso 
parlasi dell’ uso comune; l'altro non può, ris; 
guardare se non chi ha padronanza sopra la lin- 
gua — aliter, ac non de è una mia congellura, 
Forse era meglio: aliter, neque idem in omni- 
bus. Ne‘ codd. aliter, ac inde omnibus. Accen- 
nasi alla distinzione fatta tra l'oratore e il poeta, 
Il Muller giudicò mozzo il discorso, e supplì a 
questo modo: intelliges, utrum dicatur ana- 
logia esse an uti” opọrtere ea; et quom po- 
scitur, ut usus ad id quod * oporteret. redige- 
retur, dici id in populum aliter, ac * in eum 
qui sit in populo, 

7. non modo. Enrico Stefano e il Perizonio 
(nelle note alla Minerva del Sanzio 1V, 7) vor- 
rebbero aggiunio un non. Ma tanto abbondano 
gli esempii di questa forma ellittica in Livio, e 
in Cicerone medesimo, che non sembra più leci- 
to il dubitarne (Cf. IX, 14) — comprehendam 
H.; gli altri comprehendant, In G. scrivesi quasi 
sempre col dittongo ae. 

8. sine reprehensione, la H. non sine re- 
prehensione — errant, Ne’ codd, erat — non 
sine ea ratione. Così i codici; senonchè in H. è 
causa (essendosi confuso cd con ea) in luogo di 
ea. lo non trovo nè superfluo l' ea che richiama 
al similitudinum, nè improbabile l'omissione 
di seguitur (hanc consuetudinem) che dovreb- 
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be essere ripetuto. Il Müller scrisse: sequitur, * 
eam sequitur * non sine” ratione, che muta il 
concetto; perchè intenderebbesi ragione in ge- 
nere, e non la norma de’ simili, la quale, come è 
detto’più sopra, non va scompagnata dall’ uso. E 
tanto più fa bisogno che sia qui determinato il 
concelto di ratio, perchè vi si ricorre con uo 
semplice -@d eam, e sine ea, nel periodo se- 
guente. 

9. ac in, Così il Müller : ne’ codd, ea in, Più 
esempii mostrano che Varrone nou rifuggì dal- 
l usare ac e nec innanzi a vocale (V, 59; VII. 
32, ec.) — ad eam. Così rettamente la vulgata: 
ne’ codd, ad ea. 

10, non * sit. Cosi l’ Agostino ed altri: nei 
codd, è omesso il non — conceditur F.; gli altri 
concedunt (H. concedant) — ut sit similiter, 
Così il Müller: ne’ codd. ut si similiter ; vella 
vulgata ut sit simile. 

11. traducat. Così H,; gli altri traducit, e 
la seconda volta in G. traducat, 

va, Pictores, etc. Lo Schulz (Annali del 
lahn a. 1829. V. III, p. 72) propose Ut picto- 
res: mia il discorso procelle meglio senza |’ ut, 
che domanderebbe poi nell’ apodosi: ita * negue 
Aristophanes improbandus, etc, e toglierebbe 
forza e colore all’ argomentazione, Poco felice, 
oltre che inutile, è anche la congettura del Sil- 
lig (Catal. Artif. alla v. Arimna, p. 83), che 
vorrebbe, scritto; Pictores Apelles, Protoge- 
nes, sicut alii artifices egregii, reprehendendi, 
quod consustudinem Myconis, Dioris, Arim- 
nae et aliorum superiorum non sunt secuti? 
— artifices. lo F. artufices — Mitonos. Fu 
contemporaneo di Polignoto, insieme col quale 
giovd non poco a perfezionar la pittura, massime 
il colorito (Plin, N. H. XXXII, 13, 56; XXXV, 
6, 25), — Dioris Arimnae son due nomi ignoti. 
Così stanno nella vulgata; e a quesla scrittura 
accennano pure i cadici che hanno Diorosarim 
(F. Diorosaris, H..dyorosari) me (a. ne). Lo 
Spenge! congetturò Polygnoti, Arcesilai; il 
Müller, Cimonos, Eumari: ma nè l'uno nè l'al- 
tro s' aflidò di toccare il testo — etiam superio- 
rum, Così EGH.; in a. et superiorum, che mi 
parrebbe da preferire; nella vulgata et aliorum 
superiorum — Aristophanes (Cf. V, g) di Bi- 
zanzio, fa discepolo di Zenodoto e maestro d' A- 
ristarco ; onde qui ricordasi quasi fondatore 
della grammatica e padre degli Aristarchii. 

13. multa hanno i codici; la vulgata multis, 
Varrone adoperò altre volte uti con I’ accusativo 
(V, 109). Essent ausi s offre spontaneo alla men- 
te in luogo di essent usi: ma non è necessario, 
e qui forse è meno conveniente — dicunt esse, 
Così GH. ; gli altri frammettono oportere. 
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14. non modo, Vedi più sopra la nota st c. 7 
— idem, cioè nos iidem, In F. id est. 

15. Et hi, In Ha. ii. Lo Spengel propone? 
Et ut hi. Se avessi a matar qualche cosa; porrei 
eosdem in luogo di idem sul principio dell’ spo- 
dosi. A ogni modo è hiiu cambio di hos pet 
l'attrazione del gui seguente: figura non rara 
in questi costrutti così rivoltati dello stile fami- 
gliare — oparteat GHa.; in F, oportuit. 

16. maioris in, Così il Müller: ne’ codd. in 
maioris — in consuetudine ‘è la vulgata: i co- 
dici omettono |’ în — statim è una ‘congettura 
del Müller: ne‘eodd. si enim — quae autem, 
Così Ga. ; in F. quae tum ; in H., guae sunt (che 
è posposto dagli altri) aut. Il Müller scrisse guae 
tamen — quin ita dicas. Così nel c. 10, non 
conceditur quin ita dicatur, 

17. ratione, Ne’ codil. rationes — possunt 
G., possint Fa., potest H. — solent fieri, ete. 
Ne' codd, solet fieri et meliore (in a. meliore, 
in H, meliora) deteriora, meliora ; nella vulga- 
ta ex meliore deterior. Meliora, etc. ; il Müller, 
seguendo in parte lo Spengel : solet fieri ex me- 
liore deterior, ex deterior melior. Ac, etc. La 
mia emendazione muta meno, e s' avvantaggia in 
ciò che corrisponde ul guaedam..: melius, guae- 
dam deterius, a cui continussi; laddove la le- 
zione del Miiller dice un avvicendarsi di meglio 
e peggio in universale — nunc dicuntur G. e 
per ciò che pare anche a.; in FH, nune dican- 
tur — nunc perperam. Così rettamente la vol- 
gata; num perperam FG., non perperam H.: 
di a. non è nolato nulla, 

18. quam in ceteris rebus:è una mia conget- 
turà : ne’ codd, seguar in ceteris rebus. Il Mül- 
ler aggiunse il guam, che certo è necessario, dopo 
sequemur; io ho preferito di sostituirlo a se- 
quar, perchè il luogo mi pare più opportuno, e 
perchè seguar è naturalmente sospetto per Ja for- 
ma singolare e pel contrasto che fa al precedente 
sequemur, e finalmente perchè è vicinissimo nel- 
la scrittura, posto che: il se poteva nascere dal- 
VF antecedente necesse — artificum, In G. artu- 

ficum — Sic populus. Così i codici. Il Miller: 
Si” sic populus. 

19. Qui amissa non * etc. Solea continuarsi 
al precedente periodo; ne lo staccò giustamente 
il Müller. Manca poi a’ codici il non,: che fu ag- 
giunto dal Vertranio e dallo Scioppio. 

20. supellectili. lo FG. suppellectilis, in a. 
supellectilis, in H. suppelecti — possessorem + 
è voce de’ codici, certamente errata; ma che non 
si seppe ancora emendare. Nella versione ho pen- 
sato a proscissis. 

ar, sinorum et capularum, Cf, V, 121, 123 
— ut contaminatis. Così egregiamente il Miil- 
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ler: ne’ todd. incontaminati — guas emendò 
Enrico Stefano: ne’ codd: quae — praeter. Così 
il Vittorio e il Vertranio : ne’ eodd, propter. 

aa. Sed inductis. Così i codici: la vulgata 
omette il Sed. Ma al tutto è necessario; perchè 
non so come s'avesse a pigliar questa clausola 
altridenti. che per an’ obbiezione, È già noto 
Fuso: dell’ enim -nelle risposte; come fassi qui; 
dove il Si enim equivale a Si, certo; se, ec. 

23. Si enim, Vedi la nota precédente.— non 
esset è la vulgata; i codici hanno nomen esset) 
donde.apparisce che nomen vera: prima scritto 
in abbreviatura — an aër et cetera:è in By e 
nella vulgata, ma non ne‘ codici. H Muller fa cre- 
de un'aggiunta, nov pure inutile, ma inoppor- 
luna, 

24. a contraria parte. Ne' codd, è omesso 
l'a; e forse non è necessario — Non, quantum 
polus, etc. Così il Müller, parte di sua conget- 
tura, parle seguendo lo Scaligero e lo Scioppio. 
Ne' codd, non quantum polo superior abest et 
abest et (in a. è omesso questo et) a septentrio- 
nali circumit cum his ad solstitium ; tantun- 
dem abest, etc. In G. è omesso, come nella vul- 
gata, tutto ciò che è fra superior ed abest infe- 
rior — antarcticum. Nella vulgata scrivesi con 
lettere greche ; e così fece anche il Müller; ma se 
ne pentì poi, non trovandone indizio ne’ codici 
— quotquot è la vulgata: ne'codd: guod quot- 
quot. 

a5. ac G.; negli altri an — cum ‘ab solsti- 
tio, In a. omettesi il cum; tutti poi banno ad 
solstitium. La correzione è del Muller, 

26, similitudines. Così ottimamente il Mul- 
ler: ne’ codd. dissimilitudines, forse perchè 
von s'intese il siguificato ironico di credo — 
XXIV pose qui Aldo, come, dee.stare: in FH. 
XXIII, io G. XIII; ia a. non è noto, Dopo guo- 
tidie (in F, cotidie) aggiungasi quater che. fu 
omesso per errore nella stampa — rursus idem, 
etc. Intendo rursus (sunt) iidem (aestus), item- 
que post hos. Il rursus idem suole altaccarsi a 
decreverunt ; e-quanto all’ itemque ab his, V A- 
gostino il volea mulato in identidem aliis; lo 
Spengel io Item quae ab his — alii motus. Così 
ho scritto per congettura ; ne' codd. alios mo- 
tus. Il costruito è: cum sic item alii motus ha- 
beant alios, etc. li Müller rivoltò l’ ordine delle 
parole, scrivendo: alios motus cum habeant, 
sic item alios, etc, — de aestuariis. Il Krahner 
e il Merkel. sono di credere che questo libro su 
le maremme,.come pur quelli che citansi coi.ti- 
toli de littoralibus e de ora maritima, nou 
fossero che parte d'un’ opera slessa, cioè dell’ ef- 
femeride navale a Pompeo: mu il Ritschel è 
d'altro avviso, 
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27. in praesenti reddit Ga,} gli altti codd, 
hanno invece reddat — reddit segetes, etc. Così 
la vulgata, e parimente più sotto reddit parilis 
(parileis) ; ne’ codd. reddidit ambedae le volle. 

28. sui quoiusque generis. Cosi il Miller: 
ne'codd. suis gquoiusque (FH; cuiusgue) gene- 
ris.: Anche la vulgata ha sui — in agua? Forse 
è da aggiungere aut in terra — anse. Così | A- 
gostino ; i codd. sane — ut ex equa, La vulga- 
ta, seguita dallo Spengel e dal Miiller, aggiunge 
et asino — quod ex quocunque. Il contesto, e 
la corrispondenza del seguente ex equo et asi- 
no, paiono domandare quod quodcunque ea, 
Aggiungasi che I’ id est manca d' appicco, se non 
piglisi il guod per ciocché ; nel qual caso manca 
il legame con gli antecedenti; cosa assai rara, € 
qui non credibite, negli antichi. Se ne avvidero 
il Vertranio e lo Scioppio che mutarono I’ id est 
(nelle venete idem) in item. 

29. quod pueri et puellae. Così è ne’ coilici: 
il Miiller omise il guod, che ad ogni modo può 
stare, Sic quod, e sic quia equivalgono ad ideo 
quod; e non ne mancano esempii, — non omnia, 
Lo Scioppio omise il non. Appena parmi possi- 
bile che il Müller l'abbia seguito; poichè, sé la 
negazione non fosse ne’ codici, vi sarebbe lotta- 
via abbastanza, onde aggiuogerla — utraque è 
di mia congettara : ne' codd, utrogne, — simi- 
titudine sint paria, Così ottimamente il Miller: 
ne’ codd. similitudines intra paria (nella vulg, 
sint pariles) — omnis F. e forse a.; gli altri 
omnes, 

30. octonas parteis, secondo ‘la dottrina de- 
gli Stoiei, Vedi Diogeve Loerzio nella’ Vita di 
Zenone di Cizio VII, 63,110 — quoniam. Nei 
codici guoniam qua. 

31. habeant. la H. habent — sint casus. 
Così mi parve che fosse da scrivere, conforme a 
ciò che segue, ed agli altri luoghi simili, ov'è 
sempre il plurale (VHI, 11, 44; X, 19) — Ec- 
quid. Così lo Scioppio ed il Müller; i eodd. Et 
quid (a. qui) — sint. Sent ragione lo Scioppio 
sostituì sunt — alia non, sic utrague hu retta- 
mente la vulgata: ne‘ codd, alia ne sic utra: 

3a. quin animadverterint è una congettura 
dello Spengel, approvata dal Miiller: ne*codd. 
qui animadvertunt (in a. animadvertunt) — in 
eum. Così il Müller: ne codd, in eam, e poi si- 
militudinem — non animadverterit è una cor- 
rezione fatta dallo Spengel, e accolta anche dal 
Müller : i codici hanno non animadvertit — in 
imperando, Così lo Spengel e il Müller : a codi- 
ci manca l'in. Il Koeler (Lit, Crit. in Varr., 
Pp. 19) propose: Equidem non dubito qui ani- 
madverterim (ovvero quin. animadverterint ) 
item in ea innumerabilem similitudinum nu- 
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merum, ut, trium temporum cerba ut trium 
personarum (qui enim non potest animadver- 
tisse) in omni oratione esse; 

33. non vident. Ne' cold. non videt, errore 
emendato dallo Spengel — sermonis populi mi- 
nus trita, Ho scritto populi minus in luogo di 
puliminibus (in G. pulli minus ; di a, non è no- 
tato nulla), com'è ne' codici, H Miiller teune 
pulli, intendeudo ‘del linguaggio proprio . della 
plebe: pullata, cioè vestita, com'era l'uso, di 
lana scura nou tinta. Lo Spengel s' attenne all’ al- 
dina e al più delle altre edizioni, che hanno puri 
manus. Forse polo, o pollo (per paulo) minus, 
Cf. V, 167 — si gui viderit, Ho scritto gui (nei 
codd. quis), seguendo poi reget senza alcuna 
particella congivoliva — în * bovom. Ne’ codd. 
in cornibus bovom (in HB. bovum, in Ga. boum). 
Enrico Stefano, lasciando il cornibus corrispon- 
dente al mutilum, propose similmente di poi, 
oculis hominum et pedibus equorum. Allo 
Scioppio in vece {e fu seguito dallo. Spengel e - 
dat Miller) parve più probabile che il cornibus 
sia stato intruso da qualche chiasatore. 

34. Qui autem (così G., in H. aut, in F, cum, 
in a. ometlesi) etc. è come si dicesse: Quod au- 
tem quidam, etc ...; ego, etc. Vedi la nota al 
c. 82 dell. VIL Analogo. è l'uso di gui per si 
quis, che abbiam notato più volte (Cf. V, 28; 
Vil, 4y ec.) — ex dentibus seminatis è in B,; ex 
lentibus nateis (sateis o satis, secondo V Ago- 
stina e il: Vertranio) nella vulgata; ex natis nei 
codici — ex lupinis lupinum è pur lezione di B. 
e del Vertranio: ne’ codd; et lupinum — quai- 
que ha B., quoque FHa,, quaeque G. — Romu- 
lus” manca a’ codici ; ed: èun’ dggiunta dello 
Spengel, approvate dal Miller, dal quale non mi 
son punta staccato in questo capitoletto — dice- 
bam, dixeram, | Enrico Stefané frappone dizi. 
È cosa di poro. momento, ' 

35. iei F., dei GHu, GE 1X, a, 5 — guoma.; 
quam FG.; di H. non potasi nulla: la vulgata è 
quod — sint GHa,, sit F, — efferri non pos» 
sint è dalò daila vulgata, ma non è ne’ codici, 
Diti parrebbe più conforme che efferri all'uso 
di Varrone — rationem a,; orationem gli altri 
come alire volte. 

36. in analogias. Così la. vulgata : i codici 
ometlono I’ in. 

37. ut sit ea res in usu, GHa. omettono il 
sit — quae significavit, Così i codici. H Miller 
tredette necessaria l’ aggiunia d'un id fra que- 
ste due parole. lo confesso d'avere errato nella 
versione, e prego il lettore di soslituirwi : iz ter- 
zo luogo il significato del primitivo dee mo- 
strarsi atto per via di declinazione a indicar- 
fa, Nel paragrato 83 del |. X, si ripetono più 
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succintamente queste quattro leggi medesime nel 
seguente modo: Ut sint res; ut earum sit 
usas; uti hae res vocabula habeant; ut ha- 
beant declinatus naturalis — figurae, Cosi il 
Müller: ae' codd. figura, CF. c. 39 — possit. 
Così emendd P Agostino: in a, possint; negli 
altri codici possunt. 

38, faba. Cf, VIII, 48; X, 84. Quanto è alla 
ragione, per cui non se he usa il plurale, veg- 
gansi i paragrafi 63 e segg. Bastava nominarla in 
genere come legume, senza rispelto a varietà di 
specie, nè al numero de’ grani — simili usu è 
una congeltura dello Spengel (Emend. Varr. 
p. 10), accettata dal Müller: ne’ cod. similius ; 
nella vulg. similibus. 

39. Sic enim lana, ete. Cf. 1X, 92. Velleri- 
bus primis, dice Marziale XIV, 155, Apulia, 
Parma secundis Nobilis; Altinum tertia lauw- 
dat ovis. (Cf. Plin. N, H: Vill, 73, 48; Colum: 
VII, 2). 

fo, Quod rogant. Vill, o — voces ha la 
vulgata; i cod, vocem — dissimiles figurae, 
etc, Così sta ne’ codici; senonchè FGa. hanno 
dissimilis, e poi G, dissimilis in luogo. di in- 
dissimiles, ed H. dispares per dispariles, Il 
Miller sostituì: dissimili similis * figurae for- 
mas, in re * simili imponunt dispariles ; cero 
con più chiarezza; ma con soverchio ardimento, e 
forse non bene al propòsito perchè la seconda 
cosa non ci ha che fare, lo credo che tutta la dif- 
ficottà di questo passo nasca da una di quelle li- 
cenze che i copisti di Varrone, come apparisce 
dal confronto de’ varii testi, si presero assai di 
frequente ; cioè dall'aver mutato l'uno con l'al- 
tro di luogo il nome formas con indissimiles, 
che si repuld suo ‘aggettivo. Tutto sarebbe chia- 
ro, solo che si scrivesse: sed quod nonnumquam 
in re dissimili, figurae indissimiles, formas 
(cioè modi di declinare) imponunt dispariles, 

41. ut Alphenam (Cf, VIL 41), Così il Mil- 
ler; lo Spengel scrisse aut P. Laenam: ne’ co- 
dici aut plenam — forma. | codici formam am- 
hedue le volle, eccetto forse a. — guom scrisse 
il Miifter i ne' codd. quo; nella vulgata cum — 
virum ha rettamente la vulgata: io FHa. trim, 
in G. utrumque. 

42. Gallus: kochequi forse è da scrivere al- 
bus, conie nel luogo corrispondente VIII, 41. 

43. Quod dicunt. ViM, 4a — simileis Fi; 
gli altei similes — imprudenter sha la ‘vulgata; 
i codici, ‘forse meglio impudenter ché sta è bi- 
lancia con deridiculum —* errant. Così il Mile 
ler, secondo l'avviso dello Spengel: i codici pre+ 
mettono. gui =- fit ha la vulgata ; i cadd. sit: di 
a, però non si parla — simili F. simile GHa. — 


quae sunt, quoius vis sint. Cosi ‘ho scrillo per 
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congettura: ne'codd, guae sunt, guoius (in U. 
eius) dissint. La voce vis, sebben qui non aspet- 
lisi, è però conforme all'espressione usala nella 
primg parte della comparazione, ove dicesi : pro- 
pter eos facilius perspici similitudo potest eo- 
rum quam. vim habeat. Cf, 1X, g2. U Muller 
s'allenne alla vulguta guae sint quaeve desint, 
e aggiunse nelle note la, congettura guove distent 
in luogo di guaeve desiat, 

44 extrema GH.; externa F.; non è chiaro 
di a. — Phryz ha l'aldina; i codd, friz; la 
vulg. frux. Similmente le altre volle. Fruz, nota 
il Müller, non è probabile, perchè era voce omai 
disusata al tempo di Varrone — exemptum. Così 
la vulgata con Aldo; i codd, exemplum. 

45. Quod aiunt, VIII, 37 — et in maiore 
parte est. | coilici, eccetto H., aggiungono et in 
minore parte est, e così pure sul fio della clau- 
sola a tamen sit soggiungono ia maiore, Che la 
prima aggiunta fosse da levare, come ‘una falsa 
correzione di qualche saccente, non trovo ch’ al- 
tri il notasse prima del Muller; ma parmi cosa 
da non istarne dubbiosi, Quanto poi all'in ma- 
iore, anche lo Spengel ne consigliò | omissione ; 
e parle senza dubbio da una simile origine. En- 
rico Stelano vi avea proposio: ef si in maiore 
non sit, tamen sit in minore, 

46. Quod dicunt (VIII, 32) nos segui. Così 
la vulgata con B.; i codici omettono il segui — 
iucunditas hanno qui i codici, senonchè G. scri- 
ve iocunditas ; la vulgala, est iucunda. 11 modo, 
com'è ne’ codici, tien del proverbio — alia pa- 
ria.sint, alia disparia. Così la vulgata con B.; 
in GHa. alia disparia, in F. alia paria, 

47- ° solum nos, sed similitudines * è una 
aggiunta fatta dal Miller. Più semplicemente Er- 
rico Stefano propose: dico nos similitudines 
quoque sequi: ma sto anch'io col Müller che 
crede più probabile, come più conforme al modo 
di Varrone, la sua correzione — saepe: idque. 
Aache questa è una mutazione fatta dal Miiller: 
i coilici hanno saepe itaque, che suole attaccarsi 
unitamente sl membro sppreseo — Quis ha la 
vulgata, e forse n. ; gli aliri colli Qui — sunt 
plura ? Scrivi sint plura, com’ è ne’ codici. 

48. Cum, inguit. Così i codici: il, Vertranio 
e lo Scioppio, seguiti dsl Miiller, sostituirono 
Cam, inguiunt. Ma auche uel |. VIII, c. 70, ben- 
chè la forma dominante sia dicunt, negant, ro- 
gant, efc,, si usa una volta il medesimo inguit, 
u Inquit, scrive il Bentleio (in, Horat, 1. Sal. 4, 
79), perpetua formola.est, ubi aliquid ex adverso 
nobis obiici et opponi fiogimus, sive id eb uno 
seu pluribus, sive ab absente seu praesente fiat, n 
E qui, dopo alcuni esempii di Cicerone e d'al- 
tri, soggiunge: « Lia centies moleque apud 
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Senecam et Quintilianum, » È modo venuto dal 
costume delle aringhe, dove la parle avversaria 
è rappresentata da uno — segueremur, Così è 
ne' codici; nè mi parve necessario il sostituirve 
sequemur, comè fa il Miller con la vulgata, con- 
tinuandovisi un certo rispetto ‘al factam conce- 
do. A ogni modo avrebbe almeno dovoto: dirsi 
sequimur, e non sequemur, Ho posto invece de- 
beamus in luogo di debemus sul fine del periodo 
=~ stglae ha rettamente la vulgata; i codd, stola. 
Dopo questo paragrafo il Müller notò laguna, 
sebbene i codici non ne danno indiziv: ma chi 
guardi alla durezza del trapasso e all’ oscurità 
del seguente capitoletto, non istentera a conce- 
derglielo, Lp Spengel suppose invece (Emend, 
Farr. p. 19) che il paragrafo appresso sia fuor 
di luogo. In questo vano accascava forse anche 
il frammento conservatoci da Carisio (Framin. 
del 1X. a f. 331). 

4g. sic percubuit, Che prima o dopo di per- 
cubuit dovesse qui stare un altro verbo, lo dice 
ciò che segue: ma qual verbo fosse, chi il può in- 
dovinare? Periacuit sarebbe verbo fuor d’ uso; 
non lontano nella scrittura da percubuit, sicchè 
‘potesse essere trascurato ; e volgerebbesi inoltre 
sulla stessa iles dello stare, che è comune agli 
altri tre verbi, sicchè più spicchi I anomalia del- 
F essere i due primi in uso, e gli altri no. A ogoi 
modo io credo che l'autore parli qui de’ compo- 
sti, contro i par, Gr e Ga del precedente libro; 
poichè, essendo essi la prima forma di declina- 
zion retta, potevansi comodamente unire coi 
nomi nati da altri pom’, dj cui trattasi nel para- 
grafo appresso. Ma certo non è da pensare che 
te risposte abbiano a seguire in questo libro col 
medesimo ordine, con cui furono disposte le ac- 
cuse nel precedente ; perocchè sembra che I’ au- 
tore abbia dato a bello studio un cerlo colore 
rellorico a questa Irallazione, e che però v° ab- 
bia tenuto il modo degli oratori, i quali nel ri- 
spondere agli argomenti tell’ attra parte ne ture 
bano artifiziosamente l'ordine, per toglier loro 
forza ed sver maggiore comodità a dissimulare e 
ceprire, Ne abbiamo avuto prove anche negli an+ 
tecedenti: paragrafi, dove pure non cadea sospet- 
to sull’ interezza del testo — vel in hoe ‘errant. 
Così lo Spengel e il Mitller: ne’ cold. rt in luo- 
go di vel, senonchè in H. è un salto fino a polli- 
ceatur ; nella ralgata‘et. 

So. Qui dicunt. VIII, 54,80 — ovilia... bo- 
vilia, Ne' cod.l: ovilla”... bovilla: — non esse. 
Così pare che-abbis a, come avea pore conget- 
tarato Enr. Stefano v GH. omettono il'nonj; F. 
anche I’ este. 

51. Dicunt. VIII, 63; Lo Spengel crede che 
Sabbia a legger Qui dicunt: non a torio, se- 
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guendo di ea, etc. — analogia qui sta pel con- 
creto analogo, Non sarebbe però jonlana la so- 
stiluzione: proinde ut non ea dicantur esse 
analoga, quae ab similibus verbis similiter 
essent declinata, In G. esse declinata; in B, e 
nella vulgata: guae ab similibus werbis simili- 
ter declinatis similia declinat — ne manca ai 
codici, tranne forse a. — bu GHa; ha F., ab B, 
e la vulgata, in ambedue i luoghi. Vuolsi una 
sillaba ; non il nome il’ una lettera, qual sarebbe 
ha ; nè una parola, siccom’ è ab, 

52. poterunt Glla., poterint F.— in voce, 
cioè quanto al suono della parola che resta in 
túni i casi il medesimo, H Müller sostiluì in vo- 
cibus -- in rebus plurimos {scrivasi plureis) è 
una mia congellura: ne’ codd. in rebus pluri- 
mis. Con queste parole suolsi cominciare il nuo- 
vo periodo: ma nou so come, nè in qual senso 
vi si possano attaccare — vocabulis, Cosi i codi- 
ci, Ha lo stesso valore che più sopra voce, e nota 
una distinzione renduta necessaria dai precedenti 
contrapposti in voce ed in rebus. ll Müller so- 
slituì vocabula — quae ternos è una correzione 
suggerita dal Koeler (Lit. Crit, p. 21), e tale che 
può dirsi certa: ue' codd, nuovamente quater- 
nos. l nomi di due sole terminazioni, nota qui it 
Miitler, paiono omessi, perchè rarissimi; onde 
non fa bisogno l'aggiunta quae binos suggerila 
dal Koeler — Auic E. 1 codici premettono huiu- 
sce E, le stampe huius E.; che è certo un’ ag- 
giunta di chi credette che ul dativo dovesse pre- 
cedere.il genitivo; 0, all’ apporsi del Müller, con- 
fuse con Auiusce E la scrittura unita de’ codici 
huice. Questa correzione fu già iudicata dello 
Spengel — ut conferant. Forse ea conferent. 

53, quorum par. Così giustamente i codici; 
nella vulgata quorum pars. 

54. in nihil. Così lo Scioppio; i codd. ini- 
tium — Quae dedit, etc. Ct. V, Gv. 1 codici 
hanno qui #ra per ipsa, e caput per capit: il 
primo errore fu corretto dallo Scioppio; ilse- 
condo dallo Scaligero — Plautum nella Mostel- 
laria I, 3, 88 (go). I testi di Plauto emettono 
Vl enim — Philolache ha la vulgata, Philolacho 
i codici — casu stante è una mia congettura. 
Troppo diverso dalla scrittura de’ codici, che è 
casu tum, mi parve il casu non mutante sosti- 
tuito dal Müller: Å :ogni. modo il senso dev’ esser 
questo — dicimus enim. lo a, è premesso l'e- 
nim, come voleva la Scioppio — Qibum .... libo. 
Così il Mallen: ne’ codd. limum a. limo — et 
ut* il Müller; lo Spengel ut; i codici,. toltone 
H. ov'è omesso, et — praeponantur. Così il 
Miller, secondo vuule il contesto: ne’ codd, prae- 
ponuntu ri 

55. Negant. VIM, 47 — non * debnisse. Così 
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il Müller: i codici omettono il mon. Similmente 
più solto nullius... non. Lo Spengel sospeltò 
invece qualche mancanza maggiore — Metella. 
Tu F, Aetellae, negli altri Metelle — corvum 
corvam. Ne codd. corbum... corbam ; — no» 
strum ha rettamente la vulgata; i cod, neu- 
tros — apte Così pur la sulgata; i cowl, apta 
— itidem nella vulgata; ididem in FG, id idem 
in Ha. — filiam Jovem. Cosìi codici; la vulga- 
ta, filiam non Iovem : ma la ripetizione del non 
non è necessaria, 

56. in usum è Ja vulgata : nie cold. usu — 
discrimina è parimente ja vulgata: ne'codil, di- 
scrimine — quo dissimilis: natura. Così ho 
scritto congetturando : i codici hanvo-guod. dis- 
similis natura, e così scrisse il Miller; il Ver- 
tranio e lo Scioppio mularono natura in natu- 
rae. La mis lezione è contrapposta esatlamente 
all'altra in use Hormm discrimina, che è come 
dire: id, quo dissimilis est eorum natura — 
nam et FGa., mam etiam H.; tolti poi, tam in 
luogo di cum: H Miiller sostitai: nam erat 
cum; e cum posè anche In Spengel — diceren- 
tur FHa.; il Müller preferì dicebantur, come 
sta in H. Ma‘dicerentur tonto più dev" esser te- 
nuto per vero, in quanto è dato da’ codici, dove 
contrasta col nam ef tuim- precedente — nunc * 
contra. Questo nume è un’ aggiunta dello Spen- 
gel, approvata dal Miller: . 

57. Natura (ia H. në , onde in Gnam) cum 
tria, ete, Forse cum per trià, etc. + discrimi- 
nare ba l'aldina ; è codd. diserimine — doctus. 
Così la vulgata ; i cod: docto. Ma some stareh- 
be poi doctum ? — dottam rëm GHa., doctas 
res F, — maris. Così lo Spengel e il Müller; i 
coud. mares, la vulgati mas: 

58. dicitar F., igitur G., in H. y con sopravi 
un c — hae res è una congettura riferita dall'A- 
gostino e approvata dallo Scioppio : ne’ cold. 
tres; il Müller, tres res — quod” ad silentium. 
H quod non è ne’ codici, Essenilo così vicino il 
sunt comparatae, mi parve basture il'solo quod, 
senza scrivere quod sit con lo Seloppio, o quod 
id col Müller — quod omnia ubi * habiterie è 
ona mia congettura? ne’ codd; quod omnia ha- 
bent. 11 Müller omise- i habent, giudicandolo 
un'altra lezione: corrispondente ad abere de- 
bent. Non mi pat conteniente il concetto ristret- 
to a cubicula, cioe alte stanze da letto; delle quati 
inoltre non sb perchè ‘5’ avesse a dire omnia, e 
non piultosto haec quoque. 

. 5g. nentra cum his, etc. Cosi sta ne’ codici ; 
senonchè Ga, hannò inter se in luogo di inte- 
rest che è in FH.; tutti poi quoque per quod- 
que. Intendi: Neutris non interest (societus) 


‘cum his, quod sunt diversa, quodque, ete, Di-. 
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cesi poi neutra in luogo di neætris, per forza 
del seguente costrutto quod (neutra). sunt di- 
versa,.etc.; e stando così. da priacipio, mi par 
meglio in uno stile famigliare, che se, fosse neu- 
tris; tanto più che è tolta così ogni incertezza sul 
soggetto di diversa e di perpauca sunt. Cf. 1X, 
78. Onde non so perchè. il Müller abbia rifatio 
di suo capriccio questo periodo scrivendo: Mas 
et femgna habent inter se natura quandam so- 
cietatem:* contra nullam plerumque habent 
societatem * neutra cum his, quod non * sunt 
diversa inter se, quodque, etc. — ut libera no- 
stra (intendi nomina) è una strana espressione. 
Jo credo al tutto che debba leggersi: ut in libe- 
ros nostra — eadem est causa. Così lo Spen- 
gel, e con esso il Müller: ne’ codici eadem et 
(forse H. ex) causa — mulier H; gli altri fe- 
mina. ` 

60, Tertium. Così cmemlò. il Vittorio: nei 
coilì, Terentium — Secunda, La vulgata pre- 
melte Prima ; e cerlo anche questo fu prenome 
ositalo, — natus, ut is Manias esset. Ne calici 
natus diceretur, nt is Manius esset. Il Müller 
scambiò. di luogo diceretur con esset: a me 
parve piuttosto doa iloppia lezione, ed ho prefe- 
rito esset che non sente. nulla: di chiosa — Lu- 
cius ha la vulgata ; i codici, tranne forse a., Lur- 
cilius. Dicesi forsitan abeo, perchè, come sap- 
piamo da Festo (in Manius) e principalmente 
dall'autore del libro de nominibus, più altre ` 
otigini si davano di questi prenomi. 

Grs Æ quibus, quae, Cancellisi. il quae, che è 
in FGH., non però in a. ; è sostiluiseast accidis- 
set che è così in tutti i codici. Quell’ uso. d'un 
doppio viacolo relativo, tuiloché strano, mi pa- 
reva da rispettare per qualche analogo, ma dub- 
bio, esempio. Ora inclino a credere che anche qui 
siensi confuse due. lezioni diverse: £ quibus, 
cum item accidisset ; e Quae cum item acci- 
dissent; fra le quali, dicendosi poi declinarant, 
mi sembra più vera lẹprima, H Müller s* appi- 
gliò anch’ egli a questa, cd inoltre mutò antiqua 
in antigai — matrem Darum. Cf. Varrone 
presso Arnobio ado. gent. NI, 41; e Macrob. 
Sat: 1,.9 — FolaminiamtTGa., Foluminam 
H., Molumniam ta vulgata, Gli.dei Volumnus e 
Folumna, a cui raccomandaransi i bambini na- 
scenti (sv August. C. D. IV, 21), son forse ‘altra 
cosa? ; 

62, vocabuli è la vulgata 3 ne' codd, vocabula 
— cum in quibus, etc, Benchè sul senso del tat- 
to non cada dubbio, alcune parti son certo osca- 
re. A ogni modo io scriverci cum in tribus, etc. 
benchè cid forse non basti a spianare ogni diffi- 
coltà, Il Miller mutò neutri in neutra ; e pigliò 
i genitivi maris et feminae come modi ellittici, 
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a cui soltintendazi formae o altra simil parola; 
sicchè stiano qui in luogo di nominatiro4 come 
altre volle dandi (casus), multitudinis (forma) e 
simili, ridotti a qualità di nomi indeclinabili — 
sed in quibus etc. Lo Spengel sospettò che man- 
casse qui qualche cosa: ma gli si oppose a ragio- 
ne il Müller. La traduzione letlerale è: ma (per 
tutte e tre queste forme dee declinarsi solo) in 
que nomi, dove son naturali queste dgclina- 
zioni, che vi si trovano essere in fatto; cioè e 
queste vi si trovano in fatto — inique. Così la 
vulgata ; ne‘ codd. in quae, toltone furse a, 

63. reprehendunt. Vill, 48. CE X, 54 — et 
usum ; ne' cod. et (in H, ut) usu (in GH. us 
sus); nella vulgata: Nam et usu — ut * dici- 
mus. È. ut è un'aggiunta consigliata dallo Spen- 
gel, fatta dal Müller, 

64. hae Musae. Il contesto sembra richiede- 
re, nota il Müller, una Musa et duae Musae. 
Ma lae Musae può esser forse sufficiente a di- 
notare in genere un plurale di numero. determi» 
nato. Ossercisi in fatti che più sopra. il plurale 
indelerminato è invece espresso da Musae senza 
articolo — uni et unae G. e forse H.; gli altri 
pospongono uni — Cf, Servio den, VIII, 168, 

65. ut in multitudine, Così i codici: il Miil- 
ler trasporta l’ ut innanzi ad gter, lo ho creduto 
di lasciarlo ove sta, polendovisi intendere per 
sebbene — utri, In a. utre, in F. ut utre, in 
GH, ut utrae ; nella vulgata, ut uter utrei; se- 
condo il Müller, ut utri * utrae — id est FH, 
J, Ga. Il Miller scrisse Inde — singulari. lu- 
tendi vocabulo — multitudinis sunt. ln a. è 
omesso il sunt. 

66. argento ha la vulgata, aceto i codici — 
dicimus. Così la vulgata; i codiei v’ aggiuagono 
enim — argenteum enim ha giustamente la vul- 
gala; i codd. argentum enim. 

67. Ea natura, cioè quella specie. Essendo 
collettivo, è lrallato come plurale. Comunemen- 
te natura. altaccasi in qualità d'ablativo a ciò 
che segue — e genere multo. Queste parole so- 
gliono unirsi ul membro precedente. In GHa. a 
genere, e così in Jullo è da serivere: io F, ezin 
luogo di a. — alii per alius usò pur Varrone de 
A. R. 1, 2. Questo modo di declinazione conve- 
niva massimamenie a questo libro, dose difen- 
desi I analogia — guod Chio, ete. Notisi questo 
modo ellittico — quae ipsa adducuntur nunc 
mollius unguenta, quorum, etc, è una mia con- 
gettura. 1 codici danno: quae ipsa dicuntur 
nunc melius unguenta, quoi (o cui) etc. N Mil. 
ler contentossi d'avvertir nelle note che il testo 
è certo errato, e che forse, cominciando da Le- 
sbo, a ha a leggere: sic ex regionibus Arabiis, 
quae Petraea dicuntur, nunc, etc, — ut vina, 
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Ne'codd. et vina — re inique rescindere è 
un'altra mia congettura. Similmente nel c. 6a; 
inigue tollunt analogias. Ne’ coll. denique re 


scindere; e così scrisse anche il Miller — et 


quom. | codd. sed invece di et, che è nella vul- 
gala. 

63. Item reprehendunt, VIII, 48 — non * 
dicant. li non * aggiunto dal Popma, conforme 
aciò che dicesi sul fine, dalnea dicere non con- 
sueverunt (a. consuerunt). Lo Spengel scrisse 
balneas ; ma parve inclinare, come poi il Müller, 
alla congettura del Popma — Quidus responderi 


potest, etc. Qui il Miller non emendò, ma rife- 


ce. Eccone la lezione : *. idemque item contra, * 
quod scalae et aguae caldae pleraegue * mul- 
titudinis vocabulis sint appellata, neque eorum 
singularia in usum venerint, * Quibus respon- 
deri potest- non esse reprehendendum ; quod * 
primum balneum (nomen ut Graecum jntroiit 
in urbem) publice, etc. lo ho lasciato intatta, la 
lezione de’ codici, tranne- J’ avere aggiuato il 
quam * innanzi a guod; il quale quanto facil- 
mente potesse essere lrascuralo, non è bisoguo 
ch'io il dica, e starebbe qui per magis quam, 
uso non rarissimo; — dizerunt Gts., dize- 
rint F. 

Gg. scateret Ga. scaterent F., staret H, — 
venisset a.; gli altri venissent — eae GHa., hae 
F. — dicantur F., dicuntur GHa. 

qo. reprehendunt, VII, 4y— aut Ga., au- 
tem H., et F, Tra questo e l'appresso paragrafa 
il Müller notò laguna; non però che i codici ne 
diano indizio. Certo alla declinazione obliqua per 
casi ritoruasi nel c. 75; laddove i frapposti capi- 
toletti trattano della declinazione retta, nella qual 
materia l'autore era enirato nel c. 50, se non an- 
che nel precedente: oude il disordine è chiaro; 
e non bastando a rimedio il riordinare, può dirsi 
chiara anche la mancanza «li qualche parte. Veg- 
gasi tuttavia la nota posta alc, 49. 

71. Sed nec. Così il Müller : ne’ codd. Sed ne 
— Faustini, Così parimente il Müller : ne’ cudd. 
Faustinos, cui la vulgata premette dicunt — Ca- 
scelliani F., casceliani Ha., castelliani G. e 
poi F. Casselius, G. Caselius, H, Cassellius, a. 
Casellius, Anche in Orazio, dove ricorda il giu- 
reconsulto Aulo Cascellio (4. Poét. 369), e nei 
suvi scoliasti, ha luogo la medesima incertezza di 
scrittura. Certo Cascellius leggesi ne' monumen- 
ti — Caeciliani è .un aggiunta della vulgata, 
se non è forse in a, A ogni modo è richiesto da 
ciù che segue— animadvertant ha la vulgata ; 
animadvertunt i codici — * Faustus ; quod si 
esset, * Così aggiunse il Mii!ler, conforme al con- 
testo — natant Fa, Cf. VII, 94; X, 16. In GH. 
notant, 
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92. Jtem dicunt. VIN, 78. 

93. Quod rogant. VIU, 96 — quer non. Il 
non è dato solo de G, — de vesperi: in tempo- 
re è una congetiora del Popma: ne' could. de ve- 
spertino tempore, Enr, Stefano vi volea serive- 
re: vespere, vesperius, vesperrime: mane aut 
vespere, etc, Ul Vertranio elo Scioppio posero 
poi vespere in luogo di vere: ma la risposta ha 
da risgaardare insieme vespere e mane; e il 
vere calza benissimo — qui non primo. Così 
egregiamente il Miller: ne codd. gui non prior 
— At pose qui il Miller: ne’ cold. we, ` 

94. reprehenditur. VII, 79 — duo reliqua 
non, etc: Ne' codici fra religua e-non ripetesi il 
quod — analogias esse ¥Ga., analogias Ha 
analogia est nell’ sldina: ma dicendosi. poi in 
binas. dividi parteis, il costrutto medesimo ha 
da esser qui, sottiutesovi dico che ricavasi men- 
talmente doll’ at dizi (Cf. V, 23). : Mutar questo 
in dixi non v' è permesso dal senso + eague è 
una correzione fatta dal Müller: ne' cold. ea (id 
H. et) quae — in pecoris usu est. Così ho serit> 
to, perchè così vuole apertamente il contesto : hei 
codici e nelle edizioni in pecoris usu non est — 
dividi. Così è ne‘ codici: la valgata ha dividit 

95. Tornasi nella materia dele. 70 — colis, 
coli, colem, Così il Miller: ne' eodd. -rolem roi 
lis role, senonchè H, ‘ne rivolta: l'ordine; nella 
vulgata roris, rorem, rore, esempio che non fa 
al proposito; essendone il nominativo ros confor- 
me all'analogia — Maspiter, ett. Così sta nei 
codici, Cf. VIH; 49. La volgata ba Muspiter, ed 
omette poi Maspitri Maspitrem, come pur pri. 
ma Diespitri Diespitrem. Forse, dice il Miller, 
a Diespitri ed a Maspitri è da premettere un 
non, lo credo che stian meglio senza, essendo il 
costrutto : Dicunt (Itatto da negant) alia voca- 
bula non habere obliguos, ut (cioè quales sunt) 
in hoc Diespiter, Diespitri Diespitrem. 

96. cols. Cosi il Müller: in FGH. rois, in a. 
rolis ; e poi in FGs, rolis, in H. yolis — ac ple- 
rague hanno rettamente i codicis la vulgata ad 
pleraque — hae oves. Ne’ codd. haec oves: ma 
qui, dove:il pronome è articolo distintivo del ge- 
nere, del numero e del caso, non può credersi 
usato l'ambiguo haec in luogo di hae — ous ha 
la vulgata: i codici aggiungono sine una, da cui 
lo Spengel vorrebbe ricavare sine J, o sine IU: 
ma sarebbe aggiubta peggio che inutile -- Ut 
ovis, Scrivasi così, premessovi il punto maggio» 
re; e nella traduzione aggiungssi: Lo stesso di. 
casi di svis, 

` 97. nihili è una correzione dell Agostino : in 
FGa, in nihil, in H, nihit — tam casas, Enrico 
Stefano vi soggiunge is: Il senso è chiaro anche 
senza; nè so qual de’ due modi fosse più varro- 
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niano — esto è congettura dello Spengel: oei 
codd, est — siet formò il Müller da si et, che è 
la lezione de‘ codici, H Rolandello sit; Cicerone 
stesso, come nota il Müller; aveva egualmente per 
lecito e sit esiet (Orator. 47, 157) — poterit 
GHa., poterat F. 

38. Nam ut signa, etc, Questo nominativo 
sta per atirazione, come dicono i grammatici, del 
quae seguente. Cf, 1X, 59 — aut aliam quam. 
Così scrisse il Maller: in F. et aut aliguam, in 
Ga. et aut aliam aliguam; in H. et ut alia ali- 
quam, Vepgasi ls nola ati. Vy e. 170 — sicin 
vocabulis casuum. Avverlasi che casuum deve 
essere distaccato da vocadulis, ed è retto dal sot- 
tinteso analogiae — in Clastidio. Cf. VH, 107. 
Vedi il Ribbeck ne' Framm. de Trag. Lat. a 
f. 235, It nominativo redux fra ‘gti — 
non era sdunque in'uso. 

99. Item reprehendunt. VNI, 94 — Her- 
cules forse in a., negli altri. Herculis — debuis- 
set GHa., debuissent F, — hic homen. Così ho 
scritto, perchè da homon, com'è ne‘ couici, si 
farebbe homonis, non hominis.. Parimente nei 
codici haec strus tiene il posto di mezzo; eavrei 
dovato lasciarvelo, perchè in'queste cose gli an- 
tichi erano meno serupolosi, o, per meglio dire, 
meno pedarth di noi; In Varrone stesso ne ab- 
biam veduto altri esempii — Haet ostendunt 
non ha la vulgata : i codici aggiungono nova (i, 
novam) inoanz? a non — licet ‘ho scritto pee 
congettura: ne’ eodd. sit et, toltone a. che ha 
sit et, Il Miller no fece si et— id non sit è 
un'altra mia congettura: né cod, item est. 
Forte era meglio lasciarvi est, I Müller vi pose 

* item est — Non, si gais. Così il Müller ; 
i codici e la vulgata, Nam; si quis. 

8o. cupressi haavo i codicì; mada eid che 
segue, raccogliesi che la grafia di'Varrone*fa cu- 
pressei e ficei, secondo il precetto di Nigidio e 
di Lucilio; perocché he’ codici sta propriamente 
EI faciunt; e noù I faciunt come diedero il Ver- 
tranio e lo Scioppio ; e parimente più sotto (cum) 
E etI ut nummi fici. N Müller omise queste 
parole, che pur sono in tuttii codici, eccetto Hg, 
ove manca eziandio il guod est, lo ho creduto di 
lasciarle; perchè, registrandosi poi i varii casi 
d' ambedue i numeri, è ragione che notisi il ges 
hitivo tanto dell'uno, quanto dell'altro, come 
prova di dleclivazione costante; giacchè, secondo 
è detto'più volte, il contrasseguo detta declina» 
zione sta nel passaggio dal caso retta agli obli- 
qui. — * manus; nec * è un'aggiunta fatta dallo 
Spengel, ed approvata anche dal Miller. La vul- 
gata ha solo neque; i codici nulla — ut non di- 
cit, Così la vulgata ;.FHa, dici, G. fici. 

81, analogia è ta vulgata; la lezione de' co- 
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dici, in analogia — Decussi, Così il Miller: in 
Fa. decuis, in GH. decius, nella -vulgata decus- 
sis. Tanto decussi, quanto decussis paiono apt 
poggiati su buoni esempii: ma del secondo, non 
ha luogo dubbio da nessuo lato; «del primo v'è 
qualche scrupolo. Senzachè la scrittura de’ codici 
eccenna meglio a-decussis ; tanto più che FHa. 
norivono poi decussibus con l's scempis. Quali 
sian questi scrupoli, il vedremo ora — aes adsi- 
gnificat, Questa espressione è dichiarata da ciò 
che segue uel par. 83, dove dicesi che éressis è 
così chiamato da tribus (ponderibus) aeris; 
ciocchè deve similmente intendersi di guadrus- 
sis, quincussis?, sexis, e di tutti gli altri. Onde 
che questi composti son ragguagliati alle forme 
disgiunie octonis aeris, mille aeris, ec. j in cui 
declinasi il numero, ed aeris rimane invariabile, 
Ciò sembra detto espressamente delle parole; ef 
eius (aeris) numero finiti casus ... sunt, Ne se- 
guirebbe adunque che tulti questi nomi sarebhe- 
ro inileclinabili, e probabilmente neutri; come 
insegna Marciano Capella, il solo fra gli antichi 


grammatici il quale parli di questa materia f% III, 


c. de anal.) L'ablativo decussi, (ulloché aillope- 
rato. da qualche autore: più recente, potrebbe 
adunque non essere riconosciuto da Varrone. È 
però vero che altrove (V, 169. Cf. Prisciano de 
Fig. Num, VII, 31) il medesimo Varrone dà que- 
sli nomi, come formali dal numero e da asse, 
che certo è la vera etimologia ; onde per questa 
origine dovrebbero essere invece e declipabili e 
maschili; ed è vero insieme che qui.si approva 
decussibus,,e si silopera tressibus, e si serive hi 
tresses. Ma quanto sila prima cosa, non fa neau- 
che bisogno di ricorrere per la risposta. alla nota 
incostanza di Varrone; perchè in questo. libro 
egli parla ‘a nome degli. Aristarchi con tutte le 
licenze d’ un oratore. Quanto è: poi alla.seconda; 
parmi non essersi risposta, se non .s'ammetla 
uve distinzione frail singolare eil plurale; sic- 
chè quello:sia pure indeclinabile e neutro, que- 
sto ileclinabile e maschile: della quat differenza, 
sebben qui non ‘rendesi ragione, forse non sareb- 
„he difficile il farlo, A ogni modo è ciò che inse- 
“gnasi slichiaratamente in ciò che segue — His 
tressibus conficto. Così ho seritto per congettu- 
ra: ne codd. Ais tressibus confido, Per questo 
verbo conficto, veggasi il par, 107 «tell. VII sul 
fine: ma chi il credesse troppo sjrano, il muti 
pure in conficio, verbo notissimo in questo sen- 
so, e poco più, lootano nella scrittura da confido, 
Con questi due esempii si dice apertamente 
tres sit, e però anche i suvi simili, «leclinabile e 
maschile nel.numero del più. Certo decussibus e 
centussibus \roviamo.in Festo alla v, Peculatus, 


come parole, secondochè pare, della legge Tar- | 
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pea; e'Papia registra derpssis e centussis come 
maschili — Hoc tressis: habeo; et Hoc tressis 
(così è da scrivere, non tressi) conficto. Così 
hanno precisamente i codici, tranne conficto, in 
luogo del quale anche qui danno confido. Con 
questi due esempii si dà il. singolare di. ¢ressis 
come indecliusbile e neutro + significat è la 
vulgata ; la lezione de’ codici è significant— lo 
Spengel e il Miiller.si tennero alla vulgata, anzi- 
chè a colici; onde le loro lezione è tutt'altra 
cosa, Ab tressibus, scrivono essi, virilia multi- 
tudinis hiteesses et his tressibus, cum sit (M. 
siet) singulare hic tressis,. et ab eo hoc tressi, 
et cum siet (Ja valg, ¢ lo Spengel ab-co, omrsso 
il precedente ef e tutto ciò che segue) sic dein- 
ceps ad centussis..ln una materia così poco nota 
mi parve dovere il tenermi stretto a’ codici, 

82. miliarium. Così il Maller: ne’ codd. mil- 
le quartum; lo Scioppio, seguito dallo Spengel, 
millenarium. Cf. c; 85 — mille denarium, Cf. 
VIII, 93, — milia, lo G, mille milia; negli altri 
milia. Al grammatico Pompeo nel commento al- 
l'Arte di Donato. p. 172, 202 Limdem. insegna 
espressameule che, secondo il precetto di Plinio, 
nel singolare scrivesi mille, ma.nel plurale. mi- 
lia. Vedi la sorittura de’ coiti ai par. 36, 37, 38 
del L VI, — denaria hanna i codici; I’ Agostino 
vorrebbe denarium; ma haec duo milia dena- 
ria ritorna anche più sotto nel par, 85, 

83. quom. Così, pare,a., F. cum, GH. quo. 
Il Müller sostituì quoniam: ma cum.o guon, 
come vogliasi scrivere, nel senso di gaoniam, 
costruito con l' indicative, è già notò e registra- 
to con esempii di. Cicerone — as s/t. Così lavol- 
gata, e forse a. ; gli altri.coditi, adsit — pende- 
bant. Così i codici; e cerio può stare; dicendosi 
io generale di tutti i dipondii, Pure non è fuor 
di ragione il sospetto che i copisti vi abbiano 
posto pendebant per cià che non sapevano che 
duo è auche accusativo — Hoe aere: Così lo 
Scioppio: ue’ codd. hoc ab aerea. 

84. ad centussis. la sy aducentussis, negli 
altri ad ducentussis, Cf. Vj 190 — ex eiusdem- 
modi. Così i codici} la vulgoeizsmodi ; il Miller 
omise l'ex — suum infinitum. Non so perchè il 
Müller abbia sosliluito a questa lezione, che è 
de’ codici, sensum infinitum. 

85. miliartis, 0, com’ egli scrive, milliariis, 
è una congettura dello Spengel: ne' cod, milita» 
ris — loquontur. F. Quanto è poi al moda mille 
denarium e simili, veggansi principalmente Aulo 
Gellio 1, 16, e Macrobio Sat. I. 5; uve dicesi che 
in siffatte locuzioni mille sla per XAacic, non per 
xiduo:, onde segue loro il verbo di terza persona 
siogolare — milia denaria. Qui i calici serivo- 
no millia ; più sutto F. ha miiia; lutti poi auche 
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questa volta hanno denaria — drachmis dà qui 
la vulgata; et rachmis F.. et rachinis GHa. 
Notisi ciò che qui si dice di questo genitivo plu- 
rale delertminato drachmum, al modo di Aenea- 
dum per Aeneadarum ; Va qual licenza non è da 
credere the fosse conceduta soltanto in queste 
perchè erano voci greche, ma trovasi parimente 
in caelicolam-e in qualche allro vocabolo. A 
ogni modo fu per influenza greca; giacchè le de- 
sinenze osche e sabelliche sono azum ed asam. 
— oporteret. Così lo Scioppio: ne’ codil, opor- 
tere — trinmoirorum, decemoirorum. It primo 
è omesso ila collici, e in luogo del secondo vi sta 
centumoirorum ; onde credesi dal Müller che, dix 
cendosi iudicium fuisse, si toccasse tolte e tre 
le maniere di giudici, cioè i triumviri capita- 
les, i decemviri stlitibus iudicandis ed i cen- 
tumviri. 

86. rovenaria. Così la vulgata ; i codîci pre- 
mettono un non — regula, Così lo Scioppio, 
conforme al seguente Regula est numerus-no- 
venarius : i codd. regulae — unum G.; gli altri 
unam — et hinc ha la vulgata ; i codd. et (GHa, 
ut) F hinc — novém ‘et nonaginta è una con 
gettura detlo Spengel: ne'codd. IX (in GHa. 
LX) ef, 

87. ad nongenta. Ne’ collici è in cifra; onde 
in FH. resta escluso l ad, scrivenilovisi decce — 
milia FGa., e così più sotto G. — * sic hoc 
milje, haec duo” è un’ uggiuita fatta dal Mal- 
ler, e con piccola iliferenza Jallo Scioppio : certo 
la vuole il contesto — denarius ha la vulgata; 
denarios i codici — a decein ad nonaginta, 
Cosi rettamente la vulgata; ne’ codil. derem ad 
LX (in H. hoe) — ad nongenta, Anche qui i co- 
dici deece — miliariae, Ne’ cold. miliaria + 
et tres. Ne codd. et res, 

88. adicientes minores è una mia congetlu- 
ra: ne' coild, ab deciens minorem (in a. œ de- 
cies‘ minores). Parimente bo mutato il neque 
de’ codici in non guae ; ed ho scritto con H, con- 
tra eam, omesso lest che vi fiappongono gli 
altri, -Müller rifece questo luogo così, aggiun- 
genilo del sao cinque parole: Ad hos tertium et 
quartum actum, ab deciens minorem, * a de: 
ciens miliens maiorem addentes,* imposue- 
runt yocabula’; neque ratione, sed tamen non 
contra eam, de qua:scribimus; analogian + 
Nam decies, Così to Spiegel: be' cod. ram ut 
(Met è omesso, da G.; fron istarebbe’ male mo- 
tato'in et) decienis {in d. decenis) — sine casi- 
bus. Vedi Gellio 1, ‘16, ové allegansi antichi 
esempii di millé nell'ablatiro, nov però alcun 
altro caso. È forse il simile di decussi e cen: 
tussi, i 

89. Quoniam'in eo, etc. Intendi capite. La 
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ragione così premessa, come è fatto qui, fa parer 
più doro questo trapasso, che effettivamente non 
sia, Ad ogni modo potrebbe bensi mancare qual- 
che cosa prima, come sospetta il Müller; ma della 
lezione non parmi da dubitare — duowuuiary 
come poi cuervurar, e nel seguente paragra- 
fo cuvurvusas, sono scrilli in tutti i codici eon 
lettere latine — quo minus. | codici ripeto- 
no prima obligui casus, che pare una chiusa 
fatta per richiamare alla mente il soggetto — 
Graecanice, Così it Pio: in F, graecancerie, in 
H. grecaneaene, in G. graecain caene; in a. 
manca questa con altre parole — Argi. In A, 
Argei, qual fu probabilmente la scrittura di Var- 
tone. Vedi la nota posta al par. Bu. — nomen et. 
Così il Pio: ne’ cold. nominet; Lranne forse a., 
di cui non nolasi nulla, — significabit è pari- 
mente una correzione fatta dal Tio: ne’ codd, 
(tion si sa di a.) significavit, per la solita confu- 
sione «del ¢ col b. 

go. * Sapphoni et Sappho:* Ho aggiunto 
queste tre parole, e poi dleaeont, perchè il con- 
testo doman:la due uscite diverse d'un caso obli- 
quo medesimo dum medesimo nowe, Tra’ casi 
obliqui ho preferito il dativo ; perchè in Varrone 
solitamente è il primo dopo. il nominativo, e 
perchè ne serbano le traccie le parole et .9/caeo : 
senzachè l’omissione di Sapphon? e Sappho, 
precedenilovi Sappho, è probabilissima; non 
così quella di-Sapphonis et Sapphus. Veggasi 
Priscianò VII, 30, p. 745 P. e Servio den. VIR 
66a, ec. Il Müller scrisse: ut Sappho * et Psap- 
pha * (v.1° Etymol. M. p. 485, 41), et Alcacus 
et Alcaco, sie Geryon, Geryoneus (Fa. gerio- 
nus, GU. gerionis), Geryones — consequentis, 
Così lo Spengel: i todd. conseguenti — dicere 
pare una chiosa del facere antecedente, usato 
spesso da’ grammatici in queslo senso, e qui più 
conveniente del dicere perla prossimità di di- 
xerit — et non secuttis; etc. Così i codici, se- 
monchè scrivono poi reprehendéendum (FG. re- 
praehendendum)}, che si poteva forse lasciar 
così. I} Müller con l' Agostino, omelte qui l'er; 
e di reprehendendum fa il reprehendant che 
manca a’ coilici sul printipio del jraragrafo se- 
guente. Il dire non secutus erit andlogias senza 
più, non parmi conchiùsione sufficiente, 

9. Reprehendunt. VIII, 68. Questa voce ne- 
cessaria ul contesto; fa omessa da’ copisti per la 
somiglianza col precedente reprehendendum — 
Philomedes. Ne’ cold, è nella vulg. Philoinede, 
Così corresse il Müller. 

92. de lana. IX; 39 — adiciam à., additiam 
FH., adiitiam G, — si nationes ex procreante 
dissimilis] Così i codici, salvo che hanno in e 
non si, Lo Scioppiv congetturd : si natione, seu * 
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procreatione, dissimilis ; lo Spengel: si natia- 
ne eos procreante dissimilis ; il Miller: si na- 
tione exprocreati dissimili, 

93. ut in ovis. Così ho scritto per congetta- 
ra: in Ha. ut in iis, in FG, ut in his ; il Miller, 
ut in gallis — reprehendundum. ln a. repre- 
hendendum, iu F, reprachendundus, in G, re- 
praehendendus, in H., reprehendendus. 

94. Quare. lu G. Quor — dissimilitudinum. 
Così la vulgata: ne' coll, dissimilitudinem — 
assumi è il soggetto di non erit remotum a na~ 
tura: gli esempii frapposti sono quasi una pa- 
rentesi; con sic aliud si quid, etc. ripigliasi il 
filo, benchè si muti costrutto, Il Müller, da Ue 
in his, etc. a. Sic aliud, etc., formò invece un 
nuovo periodo; e in luogo di ifague pose ita — 
non erit H., non enim erit Fa,, non enim G., 

95. nominatuum, Così lo Spengel e il Mül- 
ler: in a, nominatiid, in F. nominativom, ia 
G. nominativum, in H. nominationum, Ct. VIII, 
63 — analogian, Ne'codd. analogia — decli- 
natum. Così è ne' colici, Intendi degli argomenti 
de’ Cratezii. Il Müller sostituì delibatum — sumi 
possit. Così i codici, I| Miller s’ attenne alla vul- 
gala, che ha sumi possint ; lezione senza dubbio 
errata, perche così da questi fonti si vorrebbero 
prese le opposizioni, anzichè le risposte, Il co- 
strutto è: ut ab his fontibus sumi possit (quod 
satis est, o alcun che di simile) ad responden- 
dum omnibus (è omnia per attrazione del quae 
seguente, e sia bene sul priucipio), quae dicun- 
tur contra. 

96, ut legi, Così V' Agostino, secondo ciò che 
segue: ne codd. ut legerem — perfectum .,., 
inchoatum.scrive la vulgata; i codd. perfectam .,. 
inchoatam (in H. inchoatum) — lego et legam, 
I col, aggiungono nuovamente et lego ; oude la 
vulg, legam et lego — et ex divisione, Così i 
codici, Similmente pel c. 108 ; in aliam perso. 
nam aut in tempus — rationem. Ne‘ cold, ra- 
tione — scienter id facere. Così tupi i codici, 
senonchè a, omelte lo scienter. Tuttavia parmi 
certissitoo che vi si dee leggere jinscienter. 

97. Item illud. Così il Miller: ne’ cold. idem 
illos qui; nella vulgata item. illos gui; la qual 
lezione giova rimettere, mutato che siasi lo scien- 
ter in inscienter — Negue ex, Forse Negue ea* 
ez, etc. — Nam infecta, etc, Cf. X, 48 — * 
eram, sum * manca a' codici. Fu supplito dallo 
Spengel. : =, 

98. feriam, ferio, feriebam, Così sta scritto 
in GH.; in F. è omesso ferio, iu a, feriam. L'ors 
dine vorrebbe ferio nel primp luogo anche in 
questa, come nelle altre. formule collazionate — 
percussi, * percusseram, percussero. Così il 

„Müller, per compiere il giusto ternario di tempo 
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compiuto: ne'codd. percutio, Le dichiarazioni, 
che ho introdotto nella versione, mi scusano qua- 
lunque nota sul senso di.questo capiloletto. 

yg infecti hauno i coilici, e può star bene, 
Cf. X, 48. La vulgata ha infecta. 

too, personis. La vulgata aggiunge et formis 
— dicebantur G.; gli altri dicebatur. 

ror. Etiam hoc. Così la valgata; ne'codd, 
Etiam in hoc: ma segue la forma, Id imperite 
reprehendunt — animalis hanno i codici, che, 
come nome di genere maschile, è nuovo :.l' Ago- 
slino vi volea sostiluito animanteis — infecta 
verba G., infectaba F. (onde lo Spengel suppo- 
ne infecti verba), Ha. infecta — et absenti. Così 
la vulgata, e, per quanto pare, G.; gli altri co- 
dici aut — legito. Pare che diasi come impera- 
tivo di jempo futuro, comune per la seconda e 
per la terza persona, In questo modo lo spie- 
gano Priscisno ed aliri antichi grammatici — 
quae non *. sunt imperandi. Hv aggiunto per 
congellura il non, come s'è dovuto fare in molti 
altri luoghi. Lo Spengel propose invece la mu- 
tazione di imperandi in indicandi, e così scrisse 
il Muller: la vulgata sostituì fatendi. Ma non 
è solo l’ indicativo, dove abbiano luogo le due 
divisioni. 

102. guoiusque, Così giustamente il Muller: 
ne'codd, quisgue — nominatibus è congettura 
dello Spengel (Emend. Farr, p. 6): ne' codd, 
nominativis — supra IX, 95 e segg. — ex senis 
è una mia congettura: ne'codd, externi; nella 
vulg. extremum — rectus GHa., rectos F. 

103. si hic GU. ; sic hic Fe, — proportione, 
Ho posto il punto minore innanzi a questa voce ; 
il Müller lo pospone; lo Spengel e la vulgata 
continuano senza distinzione — dicimus. Così i 
codici; il Miller diximus per congettura dello 
Spengel — non * habebit. Ho aggiunto il non, 
perchè mi sembra voluto dal contesto. Gf, 1X, 79 
— aliam quam, Così il Miller: i cod, aliguam, 
Vedi la nota al LV, c; 168 — possunt F., pos 
sint Gils. — Rectus detto qui per somiglianza 
il principio, v, come chiamasi prima, caput, del 
verbo (J’eggasi il paragrafo precedente). Onde 
non è bisoguo, dice il Miller, di suppor qui al- 
cun mancamevto, secondochè. vorrebbe Enrico 
Stefano. lo confesso però di non saper conciliare 
la. prolissita, del fine. di questo capitoletto. con 
l'omissione di ciò che parrebbe. essenziale, cioè 
del come, l’,aualogia possa comportare, uu capo 
stesso in due curpi diversi; tanto, più che le moly 
te irregolarità del verbo gelle avrebbero offerta 
abbondante materia. Ma forse all'autore. parve 
bastante il cenno fatto più sopra, perchè a’ avesse 
a raccoglierne che alcune membra della coniuga- 
zione di volo, appartengono ad sliro capo, cioè 
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a velo; e quanto al resto, dissimuld, piuttosto 
che entrare in minute disquisizioni, A questa 
materia de’ verbi ambigui nel loro capo, ritorna- 
si più sotto nel paragrafo 108. 

104. longum pluit, luit, Qui i codici omet- 
tono il noto segno di sillaba lunga, come anche 
nel c. 72 del l. VII; lo usano però nel 70 del 
1, X, V'è pure omesso il luit, e in GH. anche il 
pluit : ma si ricavano dul resto del paragrafo. 

105. sacrifico et sacrificor et lavaf. Così 
rettamente le vulgata : ne’ codd, sacrificio et sa- 
crifico relavat. L'antico uso di sacrificor in 
forma deponente per sacrifico, è registrato «da 
Gellio XVIII, 12, 10, e da Nonio il qual reca due 
esempii dello stesso Varrone fp. 479 Merc.) — 
dum sacrifico, Così emendò Agostino: in FGa, 
dum sacrifici, in H, dum sacrificii — nec di- 
cat. Così la vulgata; i coll. ne dicat — sacri- 
ficatur. Così propose lo Spengel: ne’ cold. sa- 
crificttturus. 

‘106. Apud Plautum, Trucul, II, 3, 1. 

109. utitur Fa., utimur GH. — oportet. Così 
i codici: il Müller sostituì oporteat, facendolo 
dipendere dsl precedente sequitur. Ma ne viene 
un costrutto involto e contorto senza ragione. 

108. dicantur. Così i codici ; ed è verbo non 
disacconcio n notare la formazione de’ successivi 
declinati dal loro capo, siccome parve anche al 
Miitler, Il Koeler (Lit, crit. in Varr. p. 23) pro- 
pose discernantur; lo Spengel videantur — ut 
in Myrmecidis. Cf. VII, 1, 1 codici darebbero 
propriamente Murmecidis, grafia più probabile 
— aut in tempus. latendi aliud tempus, Cf. 1X, 
96 — non esse. Così primo il Vertranio: ne’ co- 
dici nosse. 

109 utrumque. Così lo Scioppio : ne' codl. 
uterque — verbum temporale è un emendazio- 
ne del Muller: ne' codd. verborum temporale. 
È chiaro che il verboruim fu suggerito al copia- 
tore dal precedente in secunda forma — aut 
ES è una mia congettura: nelle stampe, anche 
dello Spengel e del Müller è interamente omesso. 
Ma non era ragione che si tacesse questa terza 
desinenza distintiva di una delle tre coniugazio- 
ni; chè tre faonosi appunto da alconi antichi 
grammalici per questa triplice uscita della secon- 
da persona singolare dell’ indicativo presente. E 
di vero all’ an is i codici soggiungono at si (F. 
solo af), di cui non coraronsi gli editori; e negli 
esempii recati sppresso comprendonsi tulti e tre 
queste terminazioni. Nè importa il dirsi Utrum, 
perchè questa particella usasi anche di tre e più 
cose; tanlo più legandosi la terza alla seconda 
con l' aut. Soltanto l'ordine de’ seguenti esempii 
vorrebbe an ES, aut IS; 6 a chi li cambiasse 
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trappesanidosi da un lato e dall'altro gl'iudizii 
de’ codici — obstrusa, Così scrisse il Miller: in 
G. obstura, in H. obtrusa, in Fa. abstrusa — 
ruo... ruo, ruis hanno i codici; la vulg. velo... 
veho, vehis — suam ... formam GH, ; F. suas... 
formas ; a. suam,.. formas. 

110. reprehendunt. VIII, 58 — amaturus, 
perciò che pare, a.; gli altri ab amaturus — ab 
amor la vulgata; i cold, amabar — amatis è 
ne' codici, e fu malamente omesso nella vulgata. 
Anche qui it primo obliquo è il dativo, come il 
più delle volte in Varrone — mulieribus. Lo 
Spengel suppone ch’ abbia ad essere muliebribus 
— eiusdemmodi Ga, ; gli altri eiusmodi. 

111. esse analogian. Così il Müller ; i codd, 
est analogia — ea non consuetudini. Così ho 
scritto per congettura: ne' codd. ea cum con- 
suetudinis; in H. è omesso il cum. Lo scambio 
di cum con ron avvenne più volte in Varrone; e 
il modo conciso che n’ esce per questo mutamen- 
to, mi par, più conveniente al far dell’ autore che 
la slombata prolissità dell'ea cum consuetudinis 
discrepent verbis, che è la comune lezione. Vero 
è che il discrepant (così i codd.) verbis utrim- 
que (ne' codd. utrumque), di cui fo la seconda 
parte del periodo, non contenta pienamente. Ma 
da altra parte, ove si consideri che nella vulgata 
il periodo è storpio, benchè vi si muti utrumque 
in utcumque; che lo Spengel ricorse all’ ovvio 
spediente di supporre una laguna dopo di utrum- 
que, sebbene i codici non ne diano indizio ; che 
il Muller finalmente non seppe trovare miglior 
rimedio che lo scrirere amovebis in luogo di a, 
verbis, introducendovi così un modo affatto nuo- 
vo a Varrone e che tien troppo dello sforzato ; 
spero che parrà comportabile la mia congettura. 
Soltanto ne vorrei mutata |’ interpretazione ; per- 
chè fu un vano scropolo che mi ritenne dal dare 
a queste parole il naturale lor senso, il qual è: il 
contrasto da ambe le parti è sol di parole — 
ut scriptis sibi, etiam re pugnant naturae, è 
un’ altra mia congettura ; e neanche questa è tale 
da rimanerpe in tutto soddisfi, perchè sembra 
unire in un tempo stesso i due contrasti che do- 
vrebbero essere spiccatamente disgiunti, 1 codici 
hanno: ut scriptis si etiam repudiant natura; 
il Vertranio e lo Scioppio, ut scriptis sic etiam 
repugnant naturae ; lo Spengel propone repu- 
diant natura: ; il Miller scrive, omettendo l'ut 
ed il si, scriptis etiam repugnat natura — 
quom, Ne’ codici quod — qui debet equivale al 
dire quem oportet, cioè di cui convien dire. Nè 
fa bisogno d’ agginngere dicendum o ultra cosa 
simile, all'ultimo inciso; perchè il dicendum 
non è difficile a supplirsi mentalmente, traendo- 
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112. Qui dicit. VIM, 66 — dicant, ln GB. 
dicunt — qui peccat. Così lo Spengel e il Mil- 
ler: ne’ codd, gui cum (in H, non) peccat— non 
duobus ha la vulgata: i codd, non in duobus — 
orationis. Enr. Stefano e il Popma sostituiscono 
rationis, ciocché non approva il Müller. 

113, egissent la vulgata; i codd. legissent — 
alia inter se similia," alia dissimilia® sunt, Così 
il Muller: i codici omettono similia e dissimilia 
— natura manca ad FG, — is soleae, Così lo 
Spengel e il Müller: ne’ codd. Ais soleae — mu- 
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raenae ha Ja vulgata; murene G., nerenae FH., 
nerene a, 

114. confitendum la vulgata ; i codd, confe- 
rendum — quoquo modo. ln F. guo quando, in 
G. quo qa, in H. guoguo qu, in a. quod quan- 
do; nella vulg. guodammodo, che non calza, Cf. 
1X, 5. ll Müller scrisse guogue modo. 

115. singuli quoque. Cf, 1X, 5, 17 — absol- 
verit è la vulgata: ne'codd. absolverim — de 
manca a'codici, e fu aggiunto dal Pio; il quale 
pose par forma in luogo di firma. 


NOTE AL LIBRO X 
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1, cum ab his ratio, etc, Queste parole si s0- 
leano dividere col punto maggiore dalle prece- 
denti, continuando poi il periodo sino al termine 
del capitoletto, e chiudendo fra parentesi tutto 
ciò che leggesi da de gua re a conveniret prae- 
poni — potius similitudinem. Ne' codd. potius 
dissimilitudinem, manifesto errore corretto nel- 
la vulgata — ut debuit. Così la vulgata : ne’ codd. 
ut debita, tranne H. che ha ut debite. 

a, continentur. Così comunemente: in FH. 
continent, in Ga. continet — proportione. Così 
il Muller coi codici; comunemente proportio. 
Intendi ratio proportione, com’ è nel capitolet- 
to 37.°, ove dicesi: Seguitur tertius locus, quae 
sit ratio proportione, quae a Graecis vocatur 
drdAoyor. — quod dicunt è la vulgata, offerta 
anche da G.; negli altri codici guid dicunt. 

3. videtur habere. Così F. e la vulgata: in 
GHa. habere videtur — quoius quid è un’ otti- 
ma emendazione del Müller: in G, guoiusgue; 
negli altri codici cuiusgue, 

4. simile est FHa., cui por s'attennero fo 
Spengel e il Maller, quantunque la vulgata simi- 
lis est è sostenuta anche dall'autorità di G., e 
qui almeno è assai più naturale. Vedi tuttavia 
VII, 41; X, 6, 38, etc. — filo, Così i codici; e 
questo uso di filum per lineamenti del corpo 
è noto per più esempii. Comunemente simili : ‘il 
Miller, et filo. 

5. putant GHa,; putent F. — quod alias... 
non dissimile manca a GH.: maggior piaga è in 
a., dove sallasi dal primo al secondo neutrum. 
L'intera clausula Sed guampvis .... aut non esse, 


crede\it Miller che sia qui inirusa, e fosse piut- 
tosto ‘an’ osservazione uggiunta nel margine. 
Certo n'è turbato l'ordine del discorso, nè sa- 
prebbesi dove collocaria. 

6. quin quoi parti GHa ; quin cui F.; co- 
rounemente quid cui; lo Spengel e il Müller 
omettono il quin: a me parve da lasciare, inten» 
dendo videndum ne cui (alicui) parti etc. — et 
non sit, Così giustamente la vulgata: i codici 
omeltono I’ et — plura GHa,; plures F. 

9. ut similia dicantur, Così la vulgata, se- 
nonchè ha simileis in luogo di similia: ne’ co- 
dici manca il similia; e l'ut è posposto a di- 
cuntur, chè così vi si legge in vece di dicantur. 
Il Miiller omise il dicuntur, e tenne nel resto la 
lezione de' codici, continuando inoltre il periodo 
fino a lubricus est, Tuttochè io abbia seguito la 
vulgata, credo però probabile la correzione del 
Miller, che in fatto è più vicina a’ codici; e se 
omette il dicuntur, ha di che farlo: perchè non : 
è difficile che infra dicuntur fosse una nota ap- 
posta nel margine al quas partis et quot mo- 
dis, etc. ut infra apparebit — itaque hanno i 
codici: il Müller lo sciolse in ita quae; parmi 
senza ragione. Leggasi poi ridemus non videa- 
mus che è un errore di stampa. 

8. quom. Così il Müller: ne' cold. quod 
cum ; nella vulgata quod — eis certae è la vul- 
gata; ne'codd, eas certe — in virili genere. 
Dopo queste voci i codici ripetono nominum 
sint eodem — essent G. con la vulgata; gli altri 
codd. esset — aut hic lepus, etc, In FH, aut 
hic lepus, aut hie nemus, aut hoc lepus (H. ne- 
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mus), hoc nemus (H. lepus) ; donde sospettò lo 
Spengel che s'abbia a leggere: aut hic lepus, 
hic nemus ; aut hoc nemus, hoc lepus: ma Go, 
confermano la lezione vulgata. 

9. Quem locum, Così il Müller; ne’ codd. 
quod locum — vitaverunt è la vulgata: iu Fa. 
vitaverint, e poi incepergnt; in G. cunctave- 
runt, in H. curarunt, e poi in ambedue ince- 
perunt. 

10, eas. Intendi similitudines — partis eius 
quae habet, etc. Così il Müller (Cf. 18): ne’codd. 
partes eius quae habent, etc, — idem è una con- 
gettura del Müller : ne’ codd. eider ; nella vulg. 
eadem — quadraginta G. come la vulgata ; qua- 
dringenta F., quatringenta a., quadringinta 
H.: ma non ha luogo dubbio, dicendosi sellan- 
tuna le specie universalmente — Aristocles Fa.; 
non so, dice il Müller, se lo stoico di Lampsaco, 
o il Rodio che fu contemporaneo di Varrone — 
rettulit Wa., rutulit F., retulit G. 

11, erraretur, Così il Müller*col Vertranio e 
con lo Scioppio: ne’ codd. erraret, che potreb- 
be esser retto da ratio, Lo Spengel propose er- 
rarent — ad quae. Ne’ codd, atque, errore cor- 
retto fin dall’ aldina — ut è omesso da H, Cf, VI, 
54, 56; VII, 17, 44,91; VIH, 45. Par necessario 
questo temperamento, sicchè basti intendere il 
solo transito ; sltrimenti P analogia, quando pur 
fosse, tornerebbe inutile alla pratica, 

12. conferatur. Così la vulgata, seguita an- 
che dallo Spengel e dal Müller : in FG, confere- 
tur, in a. conferretur, in H, confertur — esse 
simile, Così aj e vi si era già apposto lo Spen- 
gel: gli altri codici esse similem, 

13. inclinandis FHa.j in declinandis G. 
Questo uso di inclinare per declinare è confer- 
mato da molli esempii, privcipalmente di Aulo 
Gellio, 

14. limo volg.; 
nox Fa.; gli altri nox et mox. Il parlarsi poi di 
nox prima che di mox, nou parmi argomento 
per l'una più che per l'altra disposizione — ra- 
tione. Forse rationem. Cf. 1X, 66; VII, 83. 

15. Secunda divisio, etc, Cf, VIII, a1, 22 — 
alio. lun Gila, aliae. Forse, nota il Müller, alio 
vel'aliae, Varmi che si desidererebbe piuttosto 
a nomine unius rei aliae imponit nomen — 
Romae GHa.; gli altri Roma — ad rationem, 
Così giustamente la vulgata: i codd, ad oratio- 


ne’ codd. lima — mox et 


mem, scambio avvenuto soche in altri luoghi. 

16, conferri. Enrico Stefano voleva confer- 
re, o l'aggiunta di Capua cum Roma o alcun 
che di simile, Ma la Libertà usata da Varrone nei 
costrulti, fa comportabile questa mulazione di 
soggello, senza che si aggiunga o si cangi nulla. 
Così fu avviso anche al Müller — ac /anguescit 
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manca a' codiciy ed è, nota il Müller, uno dei 
rari esempii di varia lezione che trovisi nell’ edi- 
zione principe e nelle altre da poi, la quale non 
parta da’ codici a noi conosciuti e non paia nean- 
che un’ interpolazione — populi. Così la vulga- 
ta; ne cold. populo, 

19. declinata a natura dividit, Così il Miil- 
ler ; Cf 15 : ne’ codd, declinata (in Fa. declinat 
a) natura: ea dividitur. Certo divisio dividit 
non è una bella cosa: ma pur meno male che di- 
visio dividitur — reliquae diede qui il Miller: 
in a. relique ; negli altri codd, religuere, che 
potrebbe essere religuae re — si conveniunt. 
Comunemente si non conveniunt; e così è pure 
ne' codici. Ma il contesto mi parve escludere il 
non. 

18, Ne’ codici questo paragrafo sta dopo il 
19: lo trasportò qui il Müller, e qui è necessaria- 
mente voluto dall'ordine del discorso, com'è 
facile a vedere — et articulos * è un’ aggiunta 
del Müller, domandata dal contesto e indicata 
apertamente dal principio dell’ appresso paragra- 
fo — quod finitum, etc. Intendi quod genus, se- 
condo l’espressione seguente de his generibus 
duobus. In luogo di neque finitum, come sta nei 
codici, la vulgata, seguita anche dallo Speugel e 
dal Miller, da et infinitum, conforme al modo 
usato più solto nel paragrafo 20 (Cf. VIII, 45, 
50). L' uniformità de’ codici mi parve da rispet- 
lare, trattandosi di un uso strano di negue. 

19. rerum quam vocum GHa.; in F. è rivol- 
tato l'ordine : ma il contesto e la cosa stessa non 
lasciano luogo a dubbio — nominatibus. Così 
corresse ottimamente lo Spengel (Emend, Farr. 
p. 6): in FHa. nominibus, in G. omnibus, Il me- 
desimo scambio s° è già trovato più volte — ac 
syllabis. Rimettasi ac similitadinibus, come sta 
ne’ codici; e intendansi riscontri di suoni e de- 
sinenze simili, Il Muller scrisse vocum in luogo 
di vocibus ac; le qual mutazione non mi par 
necessaria, e al ogni modo richiederebbe dopo 
quam in rerum — obtinet. La gralia di F, è 
optinet — harenam ha F., arenam GH., are- 
nanam a, « Alcuni, dice Velio Longo fp. 2230 
P.), vogliono arena con H....., altri senza. 
lo sto cui primi. ..., massimamente per l'ori- 
gine di questo vocabolo ; stante che i Sabini, come 
ci attesta Varrone, dicono fasena, e 1'S. va fa- 
cilmente io R, e F. nell'aspirazione vicina. » 
Cf. V, 73; VI, 92. 

> ao, nominatibus è una correzione proposta 
dallo Spengel (Emend. Farr. p. 6), che, sebben 





lontanissima da vocabulis, qual è la scrittura 
de’ codici, può tuttavia, dirsi certa, secoudoché 
parve auche al Muillet — ascridimus. Così scri- 
vono i codici. Sostituiscasi nella traduzione : io, 
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se mai possano occorrere queste più sottili di- 
stinzioni a mostrare il come, e il perchè, cre- 
do intanto di soggiungerle a ciascuna specie ; 
e si cancelli ciò che viene appresso. 

at, Nominatui. Così il Miler: ne’ codici no- 
minatus ambedue le volte; lo Scioppio pose no- 
minatui nella seconda. Forse l'antica pronunzia 
bastava a togliere l'ambiguità dei due nomina- 
tus, essendo l'uno nominativo, l’altro genilivo 
— eodem è un’ emendazione introdotta dal Miil- 
ler: ne’ codd, eius, che suole unirsi al membro 
appresso, benchè rigettato dal senso -— cum quo 
conferas è dato dal solo F. — non solum, sed. 
Così la vulgata: i codici omettono il sed. Forse 
vi è «la aggiunger prima anche unum, come nota 
il Müller. 

22. deriguntur, e poi derecti è la scrittura 
offerta da F.; più sotto poi tutti i codici hanno 
derectorum, senonchè GH, ne staccano la de, A 
questa scrittura non manca pure l’aulorità di 
buoni codici d' altri scrittori e di qualche antico 
marmo — latrunculis, Ne’ codd. latrunculus — 
appellantur. Ne’ codd, expellantur — genera, 
Ne’ codd. genere — forma, Così la vulgata: in 
Fa. formam ; in GH, formas; errore nato, se- 
condo il Müller, dall'avere attaccato questa pa- 
rola al periodo.seguente. Cf, c. 43 e 44. 

23. Hic desunt, etc, Così nolano Fa. e il cod. 
Valic. a.: la mancanza medesima di tre carle è 
confessala con parole poco diverse da H., dal Mo- 
denese e dall’ Ambrosiano; in G. è lasciato un 
voto di due lince e mezzo. Certo qui manca tutta 
la dottrina de’ casi, e la maggior parte di ciò che 
appartiensi alla declinazione diretta per genere e 
numero ; della qual ultima traltazione è un ri- 
masuglio il capitoletto seguente. Veggasi inolire 
la n. 30. 

24. Cf. VIII, 7; IX, 63; X, 67 — alia F. 
aliter 1}. alit G., abit a. — ut dicitur, Così il 
Vertravio, e con esso il Müller : i codd. ripetono 
nuovamente ut dopo dicitur; lo Scioppio omet- 
te invece il primo ut, ciò che par meglio allo 
Spengel. Forse è da omettere l'iulero ut di- 
citur, 

a5. in primo verbo, etc, Ne'codd. in uno 
verbo suit (in U, fuit) modo suit (in H. suis). 
Che ad in uno fosse da sostituire in initio od in 
primo, il notarono già lo Spengel e il Miiller; e 
n'è argomento, presso che non ilirebbesi certo, 
il trovar poi distiuti i due casi in medio ed in 
extremo. Ma qual fosse l'esempio di mutazioni 
avvenute nel principio della parola, è difficile 
a indovinare. Dall’ ultimo esempio di mutazioni, 
che è lego legi, apparisce che qui compreadonsi 
anche le sole mutazioni di quantità ; ed a questo 
modo lu stesso suit, pigliato una volta come 
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presente, l'alira come passato e con la priina sil- 
laba lunga (Cf. LX, 104), potrebbe fare al propo- 
silo senza che si cangiasse nulla, e tutto il più 
premetiendovi I} ut, Ma questa mutazione direb- 
besi propriamente fatta in primo verbo o.in ini- 
tio verbi, se è caso simile a quel di legi, dove 
l'allungamento dell'e sembra dirsi cadere in me- 
dio verbo? Non senza ragione il Miiller crede che 
principio del verbo aꝰ abbia qui ad intendere ia 
istretto senso; onde il caso considerato sarebbe 
quello della prima sillaba raddoppiata per la for- 
mazione del passato, o meglio per suo avviso 
l'aggiunta delle particelle che fanno i composti, 
come da suntsdesunt. A me par difficile che qui 
si tratlasse d'altre mutazioni che di quelle che 
avvengono declinando ; e però ho scrilto : sum, 
ut modo (anticamente, secondo Varrone 1X, 100, 
era esum), fuit. Questo cangiamento però non 
mi garbava gran fatto quando lo introdussi; e 
tanto meno mi garba ora che lo rileggo dopo più 
anni, quantunque non so vedere alcuna emenda- 
zione probabile. 

26. prozumae. In Fa. proximae ; in G. pro- 
xumae ; in H. proxime — aliquantum. in G. 
aliquantulum. 

27. res similis. Così fu corretto dal Müller : 
ue’ codJ, res similia, Intendi eiusmodi figu- 
rae, Cf. V, 128 — soleant sta nell’ Aldina : in 
F, solent ; in a. soleat; in GH. solet — indu- 
tui. Cf. V, 131 — Perpenna, Cf. VIII, 41, 81; 
IF, 41 — Spurinna notò V Agostino nel margi- 
ne: in FGa. purinna ; in H. è omesso. 

28, apparet è una correzione fatta dal Pio: 
ne’ codd, appellarit — equiso. Cf. VIII, 14. 

29. Quare hanno i codici : il Müller gli sosti- 
tuisce Quippe — hominibus. Così a.; e parmi 
che il contesto il voglia: lo Spengel e il Müller 
leggono con gli aliri codici homini — ignores 
fu qui posto da Aldo: ne' cold. ignorent; nella 
vulg. ignorentur, e prima si illis breviores — 
sic la vulgata; i codd, si — in transeundo ha 
giustamente la vulgata; FHa. in transeundum ; 
G. intranseundi. 

30, nominatuum G.; ‘gli altri nominativuin 
o nominativom, come più a'tre volle — esse tan- 
gere. Così la vulg,: ne’ codd. est (in a. esse) an- 
gere. Notisi la licenziosa relazione : Quod etc. ... 
haec sunt ; non però erronea, nè strana in Var- 
rone — De quingue generibus, etc. Alle tre 
maniere di declinazione specificate da poi, per 
genere, numero € caso, paiono da aggiungere, 
perchè sieno cinque, l' accrescitiva e la dimi- 
nutiva (Cf. VIII, 52); e toccavasene forse nelle 
tre carte perdute. Qui se ne tace, perchè è chia- 
rissimo che non possono convenire agli articoli 
o pronomi o checchè altri vogliansi dire — unum” 
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èagginoto dalla vulgata — et de casibus, etc. 
Rapportisi al quaedam eadem, quaedam alia, 
supplendo con la mente all’ imperfezione del co- 
sirutto — quorum la vulg.; i codd. et quorum 
— non * è aggiunto dalla vulgata. 

31, Secundum genus, rispetto alla divisione 
fatta vel c, 18 — sed la vulg.; i codd. si. Quan- 
to è a modi de’ verbi, Diomede (J. 1, p. 328. P.), 
dopo aver detto che quasi tutti i grammalici con- 
vceugono nel farli cinque, soggiunge: Nam qui 
sex voluerunt, vario iudicio alii promissivum 
(cioè I’ indicativo futuro), guidam impersonalem 
coniungunt ; qui septem, utrumque prioribus 
adiiciunt; qui amplius, percontaturum (cioè 
quella che Varrone dice qui declinatio rogandi. 
Cf, Varr, 1X, 32; Max. Victor. p. 1948. P.) assu- 
munt ; qui novem, coniunclivum a subiunctivo 
separant ; qui decem, etiam adhortativum (ame- 
mus, teneamus, etc.) adscribunt, 

3a. declinationum sta scritto di prima mano 
in H. e forse in a.; ma certo è da preferire de- 
clinatuum, com'è negli altri codici — ab re- 
spondendi, FH.,; Ga. a respondendi : il Miller, 
credo a torto, ac respondendi — sintne habet ... 
et eorum sintne. Così la vulg.; i codd. sumne 
habent ,.. et eorum sintne — parari, pugnari. 
Possibile che questi infiniti si siano attribuiti da 
chicchessia al modo imperativo impersonale? 
Tuttavia non par neanche probabile che manchi 
qualche cosa, e fossero dati ad esempio di modo 
infinito, come comune anche alla forma imperso- 
nale; poichè a questo modo le sue specie di de- 
clinazione diverrebbero cinque, e non quattro 
siccome diconsi, quando non se ne eseluda, come 
dubbia, la quarta. Al tutto ciò che si desidera in 
questo esempio, è parator, pugnator, come im- 
perativi di tempo futuro, secondo credonsi da 
più grammatici antichi e probabilmente dallo 
stesso Varrone (IX, 101). Così gli esempii si sten- 
deraono anche in questa, come nelle tre antece- 
denti specie, a due tempi: ed è ragione, premet- 
tendosi di tulte quattro le specie che Aanno tem- 
pi senza persone. 

34. hoc ge... Probabilmente hoc genus, non 
hoc est gerundi, come fu introdotto nella vulga- 
ta. La mancanza di tre carte è confessata da FHa. 
e dal Vatic. a; nel Modenese il 8 fu mutato in 
8; in G. son lasciate soltanto tre tinee vote, Do- 
vea parlarvisi de’ participii; poi delle voci che 
mon hanno casi nè tempi, ma bensì declinansi 
per gradi; e qui cadevano in taglio generalmen- 
te la declinazione accrescitiva e la diminutiva, 
Chiariti così i quattro generi di parole (X, 19) e 
le specie in cui ridividonsi, perchè non cerehisi 
vera somiglianza tra parole di specie o genere 

diverso; si dovea passare alla ragione o logo, 
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che è la seconda cosa promessa dopo la somi- 
glianza (X, 2). A questa materia appartengono il 
c. 35 e il 36; senonchè il secondo fa insieme la 
strada a trattare degli analoghi e dell’ analogis. 

35, etiamsi is qui, Lo Spengel propose etiam- 
sisi qui; e la proposta non dispiace al Müller, 
tuttochè non la introduca nel testo. Più voleatie- 
ri ometterei più sotto lr congiunzione ef (nelle 
più vecchie edd. ut) che sta innanzi ad ab eo 
casum ipse aliquem, etc. 

36. materia. Ne’ codd. a materia — singu- 
lare. Ne' codd, singularem, Lo Spengel vorreb- 
be poi multitudinis: ma anche dell’ altra for- 
ma, nota il Müller, s' hanno più esempii (VIII, 
46, 48, 67). 

37. Graecis vocatur. Ne' cold. graece (in 
Fa, graeco) vocantur — collatae. lo F. allatae 
— analogia. lo FH. analoga. 

38. similitudinem. Ne’ codd. similitudine — 
argento. Così il Pio (Cf, V, 174): ne’ codd. ar- 
gumento, e poi singulam in luogo di sembellam 
— et in argento. FH. omettono l'in — tum 
FGe.; cum H, come la vulgata. Con questo cum, 
innanzi alla correzione del Miiller, comiaciavasi 
un nuovo periodo, con cui passavasi nel seguenie 
paragrafo. 

fio. audire FGH., ; non si sa di a. : nella vulg. 
audiri — commune, ne. Manca a'codd, il ne, 
che fu aggiunto dallo Scioppio — de utro, quod 
ei. Intendi alterutro. Così ho scritto per con- 
gettura: comunemente ne’ lesli a penna ed a 
slampa, de ufroque et. 

41. Haec sta forse per hae, e s'ha da inten- 
dervi analogiae f o comprende insieme analoghi 


.ed anslogie — sie F.; si GHa.: il medesimo 


scambio ha luogo anche più sotto — nam (fu. 
omesso per errore di slampa) guam rationem. 
Cosi il Pio: ne’ codd. manca il quam — in simi- 
libus hanno qui tutti i codici : il Miller lo mutò 
in similiter, credo a torto; perchè il riscontro 
dell’ in dissimilibus rebus domanda il suo con- 
trapposto, e supponesi già dichiarato ove dicesi 
nel c. 43: Sed dicunt, quod ab similibus, etc., 
ed è verissimo che I’ analogia o proporzionalità, 
ha lugo tanto fra coppie omogenee, quanto fra 
coppie di genere diferente, purchè sia simile il 
rispetto; distinzione che fa espressamente anche 
Euclide nelle diffinizioni 8.a e g.a dell, V. Ciò 
ch'è necessario mutare, è l'ordine delle due 
parti, cosicchè leggasi: Haec fiunt in similibus 
rebus nel primo luogo e in nummis dissimili- 
bus nel secondo; perocchè anche nei numeri, 
quando raffrontansi, la specie è una, o due per 
le due coppie; ed è anzi ragione che, non espri- 
menidosene alcuna, s' intenda durare la specie 
medesima in ambedue le coppie: laddove invece 
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nel secondo esempio, confrontandosi vittoriali e 
denari, s' banno due specie apertamente diverse, 
Questa mutazione è voluta anche da ciò che se- 
gue; perchè sia giusto il guadruplex natura 
co’ suoi esempii, in cui paragonansi cose di di- 
verso genere; e ciò che soggiungesi de’ poeli e 
degli Aristarchii; e il porsi i numeri al esempio 
della proporzione ab similibus nel c. 43, e della 
proporzione continua nel c. 45; perocchè questa 
domanda senza dubbio termini tutli omogenei 
— si est... sic. Forse si ut... sic. Ne‘ codd. sic 
est (in a, si)... si; comunemente sic est .... sicut 
— in quo est. Cf, V, 108; VI, 39; 1X, 67 — in 
progenie. Ch 1X, 29 — guomodo. Così il Mül- 
ler: in Ha. quorn ; in FG. cum — sic si est. Così 
ì codici: comunemente omettesi il si. Intendasi 
I’ est rispetto alla formola, come fosse dicatur, o 
ponatur esse. Così poco più sopra, si est ad 
unum victoriatum denarius, ete.; e nel c. 49, 
ut quom est: Quemadmodum, ete. 

ha. Hoc poëtae genere, etc. Intendi della pro- 
porzionalità che è fra coppie ili diverso genere. 
Aristotele nel c. XIX della Poetica, fra le qualtro 
specie di metafora che vi distingue, pone per prin- 
cipale quella che fassi per via di proporzione, 
cioè u quando ili quattro cose, in cui sta la secon- 
da inverso la prima come sta la quaria inverso la 
terza, pel nome della seconda pigliasi quello della 
quarta ed è converso, .... come per esempio, 
stando similmente la sera inverso il giorno che 
la vecchiezza inverso la vita, chiamasi la sera vec- 
chiezza del giorno, e la vecchiezza sera, 0, come 
la disse Empedocle, occaso della vila.» Dallo 
stesso fonte si traggono le similitudini o imagini; 
e ne tratta il medesimo Aristotele nel c. 4 del 
I. HI della Rettorica ; non diversificando esse 
dalla metafora, se non nella forma, Diconsi usar- 
ne i poeti ; perchè, « sebbene questa figura del- 
l'imagine, come insegna ivi Aristotele, è utile 
ancora alla prosa, non di meno vi si dee usare di 
rado per esser poetica » — acutissime. Il Köler 
vi legge accuratissime — dicuntur hanno i co- 
dici; la vulg. dicunt — quom ita. Così i codici ; 
il Vertranio, lo Scioppio e la vulgata, cum item. 
Forse quom tamen, soggiungendosi: Sed di- 
cunt, quod, etc., c volendosene inferire che gli 
Aristarchii pongono proporzionalità anche in 
dissimilibus rebus, cioè tra casi diversi; ciocchè 
dichiarasi poi con la distinzione delle due serie 
proporzionali, obliqua I’ una, diretta l'altra. Que- 
sta procedendo da retto a rello, volgesi lutta in 
similibus ; V altra discendendo agli obliqui, in 
dissimilibus. Amorem amori, dolorem dolori, 
è una particella della serie obliqua — amorem 
et dolori. Così il Muller: ne’ cudd, amorem et 
dolorem; nella vulg. amorem dolori — dolo- 
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rem et dolori. Così il Muller per salvare la cor- 
rispondenza con la forma antecedente amorem 
et dolori : we’ codd. manca |’ ef. Quanto all’ et, è 
indifferente l'aggiugnerlo o no, massimamente 
se facciasi in ambedue i luoghi: ma ciò che par- 
mi necessario è il porre amori iu cambio di do- 
lori nel secondo luogo. Ognun vede quanto fa- 
cilmenle poleva nascer.lo scambio, 

43. ab similibus. Sottintendi genus hoc, o 
proportio. Dicesi ab similibus per le due specie 
di proporzione che si son già distinte nel c. 41. 
Questa che è di simili, li vuol lutti, se sono nomi, 
nel medesimo caso (X, 2t); secondo pongonsi 
qui in ciascuna fila per dritto. La medesima se- 
rie, procedendo per fianco, darà proporzioni di 
dissimili, cioè di casi diversi, qual era l' esempio 
recato più sopra, degli Aristarchii. Così disten- 
desi l'analogia al ambedue i modi di declina- 
zione, cioè tanto alla diretta, quanto all’ obliqua, 
purchè noo oppongasi nella prima la volontà, in 
ambedue l'uso, Cf. X, 22 — implicatas, Cosi 
nel c. 22: utrisque (ordiuibus) inter se impli- 
catis. in GH. duplicatas — derecta Fs. ; gli al- 
tri, directa : tutti, secondo pare, più solto dire- 
ctis, e nel paragrafo appresso directas. Veggasi 
però la nola sl c. 22 — ducenti quadringenti 
F, : ducenti quatrigenti a»; CC. CCCC, GH.; 
nella vulg. ducenta quadringenta — A¢7 04. Così 
il Vittorio, e con esso il Miitler, leggendosi logoe 
in F. : in GHa, logos — faciant hanno i codici ; 
Ja vulg. faciunt. 

44. * declinatur in obliguum, et ab recto 
casu * è uw’ aggiunta fatta dal Müller, La neces- 
sità di questa aggiunta, è I’ origine dell’ omissio- 
ne, son chiare — in rectum, Così il Müller: nei 
codd, in recto — hoc genus. Dopo queste paro- 
le solea notarsi laguna: ma i codici non ne dan- 
no indizio. Tutto stava vell’ ordinare e ritoccare 
nella lezione il resto del paragrafo, come s' avvi- 
de il Muller — guae scilicet erit particula, etc. 
Così mi parve domandare il contesto, 1 codici 
danno, dopo Albius Atrius (CF. VIIL 80), Albio 
Atrio: per directas declinationes (manca in 
GH. fino da Albius) Albius (albus GH.) Atrius, 
Albia (alba G.) Atria, quae scilicet erit parti- 
cula ex illa vicenaria (vicinaria G.; ducena- 
ria well ed. princ.) atria quae scilicet centena- 
ria formula analogiarum, de gua supra dixi. 
Che sia qui confuso l'ordine, unendo i due di- 
versi risconiri che doveano stare disgiunti, non 
si può far dubbio; ed è pur conveniente che il 
secondo quae scilicet con ciò che segue, dichia» 
rando espressamente la cosa collazionala, cioè 
formula analogiarum, de qua supra dixi, stes- 
se nel primo luogo. Senzaché la vicinanza di vi- 
cenaria o ducenaria a decenaria, lascia vedere 
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che il primo riscontro appartiene al secondo luo- 
go ove parlasi della declinazione diretta; poichè 
nel capitolo antecedente $` attribuisce apertamen- 
te la ragione decenaria alle file dritte, e la di- 
naria alle oblique. Da ciò pur segue che a cen]- 
tenaria è da sostituire binaria, come decenaria 
a ducenaria. Resterebbe solo che nel primo luo- 
go si polesse serivere con minor variazione : quae 
scilicet binaria formula analogiarum, de qua 
supra dixi. Ma non so vedere perchè nel seeon- 
do luogo s'avesse a lire particula, e non nel 
primo; e da altra parle le cause stesse onde na- 
scono le mutazioni d'ordine, portano facilmente 
anche omissioni. Ho lasciato decenaria (Cf. Du 
Cange, Glossar.), perchè mi parea quasi espresso 
in ducenaria : del resto è voce poco probabile, 
dovendone essere la giusta forma denaria. Il 
Müller scrisse: Albius Atrius, Atrio Atrio; 
qua scilicet erit particula, ex illa binaria; per 
derectas declinationes: Albius Atrius, Albia 
Atria ; quae scilicet centenaria formula ana- 
logiarum, de qua supra dixi, ` ' 

45. sic: ut. In Fa. sicut; in GH. sic — et 
cum, Ne’cold. et tum — et tune Fa; in G. e 
forse in H. et tum. 

46. e septem chordis, etc, In a. leggesi ain 
loogo di e ; tutti poi scrivono cordis, tetracor- 
da e cordam ; grafia forse vera, secondo l'anti- 
co uso di non aspirare le consonanti — aegrotis 
volg.; ne' codil. aegrotos, 

47. lex legi è un'aggionta del Müller, voluta 
dal contesto — ad /egorvolg.; ne' cold. ab, o a 
lego — ad legam Ga.; a legam FH. Questa pro- 
porzionalità continua nei tre tempi imperfetti 
de’ verbi non è da pigliare secondo il rigor ma- 
tematico, ma in quanto variano solo nella termi- 
nazione, conservandosi nel resto eguali. 

_ 48. Cf IX, 97, 101 — lego ad volg.; Ga. 
lego et; FH. legi et — negatus volg.: i codd. 
haec (a, hec) catus — * necor verberor * è una 
aggiunta fatta dal Müller, perchè il ternario fos- 
se compiuto. Anche il seguente necabor non è 
ne' codici; lo ha però la vulgata — reprehen- 
dant, Ne’ codd. reprehendunt, onde zoppica il 
periodo. La correzione è dovuta al Miiller, che vi 
migliorò anche la puntatara — naturam manca 
a GHa.; F. natura. Anche questa correzione, e 
l'aver qui segnato il punto maggiore, è opera 
del Miiller. 

49. ut nonnunquam. Così ko scritto per via 
di congettura: comunemente id nonnumquam. 
Della vicinanza d'un altro u non mi par che in 
Varrone sia «la far caso; chè, senza penare a cer- 
carne esempii, ne abbiamo uno qui presso nel 
c, 55, H Müller propose altro modo di puntellare 
il periodo, mutando videtur in videri — si cum 
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è un'altra mia congettura : in Ha. sicut; io G. 
sic; il Müller sic ut, Parmi necessario il cum, 
perchè s` intenda che il soggetto è il doppio dati- 
vo Diomedi Diomedibus, collazionato con Dio- 
medes, come nominativo tanto singolare, quanto 
plurale. Lo stesso modo è in si contuleris cum 
uno duo, sic, etc. (c. 41) — * Diomedi et* man- 
ca a’ codici : la necessità d'aggiungerlo fu notata 
già dallo Spengel 

5o. Et ut haec, Così il Müller, incomincian- 
do di qui, che non facevasi, una nuova clausula. 
In F. et ut hae hic; in GH. et ut hae; ina. et 
ut he — ab recto, cum è una mia congettura, 
senonchè I’ ab era già stato introdotto dal Mül- 
ler: ne’ codd, ac (H. et; a, forse a) recto casu, 
credo per essersi interpretata I’ abbreviatura cz 
per cu, cioè casu — descendunt FH.; disce- 
dunt Ga. — recti cum. Anche qui leggevasi re- 
cti casuum (a. casum), che dava una strana for- 
ma, e lasciava appena modo d’interpretare il 
precedente multa. Donde possa esser nato l'er- 
rore, l'ho detto poco più sopra — Zaediei. A 
questo nome e propriamente ‘a questa scrittura” 
accennano senza dubbio i codici, collazionati i tre 
luoghi — olus... olera. ln a. holus ... holera — 





. istunc, Comunemente istum: ma il contesto do- 


manda istunc ; e il notò anche il Müller. 

51. ab hoc simile. Così F.; in GH. si sit si- 
mile; in a, saltasi dal precedente simile a que- 
sto; nella vulg., a cui s` altenne lo Spengel, si sit 
similis ; il Müller, si sit simile, attaccando tran- 
situs a ciò che segue. Mal’ ad hoc di F, dev’ cs- 
sere in tulto vero, perchè non saprebbesi come 
nè donde polesse nascere ; tanto più che non reg- 
gesi col seguente fore ut (chè così v’ hanno i co- 
dici in luogo di quod) : laddove il si sit degli al- 
tri codici dovea star nelle orecchie o nella mente 
de` copiatori per le antecedenti forme, Quantun- 
que il trovar poi fore ut anche in F., conduce a 
credere che il primo errore sia stato l'avere 
scritto fore ut in cambio di guod per la memoria 
dei due luoghi 
bia poi tratto l'altro. A ogni modo I’ ab hoc di 
F, ha intero il suggello d'autenticità; e il quod 
gli dee seguire di necessità, Così esce chiaro e 
giusto il concetto, che nella vulgata va zoppo, e 
nella lezione del Miiller almeno è contorto, Seb- 





unanzi ; e che questo errore ab- 


ben poi transitus è universalmente il passaggio 
da un caso all’ altro; spesso dal retto al suo pri- 
mo obliquo ; pure qui saltasi dal retto al vocati- 
vo, per l'importanza che attribuivano a questo 
caso gli Aristarchii a voler distinguere la somi- 
glianza de’ nomi (IX, 43, 91) — figurae Gha, ; 
figura F.; figuras volg. 

5a. vel prosus vel rosus. Così scrisse il Mul- 
ler, pigliando i due vel da GH. (in F. ut... et; 
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in a. ut... ut); cla scriltura prosus rosus, per 
prorsus rursus, da un Lalquale consenso di tutti 
i codici, Cf, VIII, 49. Ai due vel preferirei 
ut... et. 

53. qui ab utraque, Sottintendi initium de- 
clinandi faciet, e nola l'ipcostanza del costrut- 
to; se pure non è da ometlere I’ ab — naturae. 
Così emendò Enrico Stefano: ne' codd, natura. 

54. aut multitudine. Forse multitudinis, 

‘come ripelesi dopo — cicer. Cf. VIII, 48, — 
scolae. Cf, IX, 63 — mas mareis. Ne’ codici 
Mars Martis; il Miller mas mares ; lo Spen- 
gel, dubitande, ars, artis — debeat GHa., de- 
buit F. 

55, amplius. Forse apertius (aptius). Cf. 
c. 56 — ex his. Par s' abbia ad iuteodere (qui- 
dam) ex his (physicis) — tamen ea grammati- 
ci de literis ostendunt, Così GHa.; in F, eam, 
e poi ostenderunt. Il Miller notò : Luogo oscu- 
ro, e soggiuose: «Pare mancar qualche cosa, 
sicchè il senso fosse : Benchè il discorso è compo- 
sto di Jellere, pure i grammatici dovellero farsi 
dalle parole per mostrar di che lettere sieno com- 
poste. » Senza toccare nè aggiunger punto, qaan- 
do leggasi ea (oratione), può trarsene un con- 
celto giusto. Così nella Rettorica ad lrennio 
(11,16): De his primum partibus ostendendum 
est ; cioè bisogna dichiarar prima queste parti. 

56. proficisci G, e per quanto pare, s..; pro- 
ficisse U.; profecisse F. Dopo questa voce i co- 
dici rip. tono- de Literis ostendunt dal paragrafo 
aniccedente — et, potius quam * ab corrupto, * 
ab incorrupto principio. Ho aggiunto le due 
parole ab corrupto, che son volute dal senso e 
potevano essere facilissimamente omesse. H Miil- 
ler scrisse : et potius ab incorrupto principio, * 
quam (mutandolo in questo luogo) ... et potius * 
(che non è ne’ codici); e notò che, sebbene possa 
aversi per cerlo il mancamenio del conlrapposto, 
tuttavia è quasi impossibile indovinare qual esso 
fosse, Che il nominativo singolare non offra al- 
cune volte la radice sana ed aperta, come fa il 
plurale; si dichiara slopo nele. 57 — ab Iubidi- 
ne hominum ; perchè solitamente (Cf. 60) i nomi 
sono imposti nel nominalivo singolare — quam 
in multitudinis : * a multitudine. Così ho scrit- 
to per congettura ; i codici hanno solo guam in 
multitudine — in his principiis (volg., i codd. 
principibus) minus est rationis, etc. Così avers 
scritto, sciogliendo l'orationis de’ codici in € 
{cioè est) rationis: ima non poteva nè posso es- 
serne contenlo, perchè non a' ha esempii di or- 


dior in senso passivo, eil verborum forma così: 


preso e tutta l'espressione tiene alquanto dello 

stentato, Sostituiscasi: commodius potest ordi 

ri, quod in his principiis minus errationis 
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verbis fingendis verborum forma ; cioè tornerà 
meglio che la declinazione parta dal nomina- 
tivo plurale, perchè da esso si va più diritta- 
mente a qualunque caso vogliasi fare. Similis- 
sima è la forma usata nel c. 11 di questo medesi- 
mo ‘libro, ove dicesi: Quarum similitudinum 
si esset origo recte capta et inde orsa ratio, 
minus erraretur (cioè si procederebbe per la 
diritta, con meno ambagi) in declinationibus 
verborum. Quarum ego principia prima, ete. 
Così spero che poco o nulla possa rimanere d'in- 
certo nella lezione di questo capitoletto, che da- 
vasi quasi per isfidato. 

57. Facilius, etc. Ho staccato queste parole 
dal precedente periodo, a cui s’ univano senza al- 
cuo senso; ed ho premesso ex che non è ne’ le- 
sti, a multitudinis — trabs F., trabes GHa. — 
dux F., duces GHa. Traps, dice Cassiodoro 
p- 2291 P., ab eo quod dicifur trabis, et urps 
per P. debet scribi} licet Varro per B scri- 
bendum putet, quod in reliquis casibus B ha- 
beant. Ciò che qui dicesi del B e del C, avviene 
anche nel Pe nel G: aggiungasi l'assorbimento 
del D, T, N ed R'nell'S finale, parché non vi 
concorravo due «i queste consonanti; e l'omis- 
sione non rara dell’ N finale, ‘ 

58. Si multitudinis. Così ottimamente il Miil- 
ler : ne’ codd, similitudinis ; nella vulg. sé simi- 
litudinis — Ab.* obliquis (cancellisi casibus, 
che non è ne’ lesti) assumere oportebit. Ne’ co- 
dici Obliquis assumere oportere ; il Müller, aat 
de * obliquis assumere oportebit — multitadi- 
nis volg.; ne’ codd, multitudines — debet... 
possit, Così il Müller : ne’ codd. debet ... possunt 
(in G. possint) ; volg. debent ... possint. 

59. Nam nonnunquam. Cosi è da'scrivere : 
fu omesso il Nam per errore di stampa — mul- 
titudinis. Ne’ codd. multitudines, come nel pre- 
cedente paragrafo ; errore emendato dal Vertra- 
nio — ex multitudinis FHa, ; in G. ez multitu- 
dinibus. 

Go. est enim Ga.; enim est F.; enim H, — 
invitavit. In G, incitavit — nisi qui. Cf. VI, 67 
nelle: note, e VII, 3. 

61, multa ha la vulgata ; i codd. multae, se- 
nonchè tacesi di a. —— Jubido . .. Iubidine, Così 
scrive G,; gli altri Zibido e libidine — contra 
volg.; ne’ cold. contraria. 

Ga. id volg.; ne'codd. in — proprius Lati- 
nus. Ablativum, dice Diomede p. 237 P., Grae- 
ci non habent: hunc tamen Varro interdum 
sextum, interdum Latinum appellat, quia ‘La- 
tinae linguae proprius est + finis. Questa pa- 
rola ini parve celarsi in his (Cf. V, ar, e la nota 
corrispondente), quasi firs; e la giustezza del 
concetto sembra volerla, pedi indizio della 
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sleclinazione gui ponsi nell’ ultima vocale, N Mül- 
ler, unendo questo Ais al precedente casus, ne 
fece cassuis, cioè casus (CE VIN, 11; IX, 4) — 
varietatem discernere, Cosi il Miller : ne’ codd. 
varietate discernere ; nella vulg. varietatem di- 
scere — biceps via haec ; vale a dire il nomina- 





tivo plurale, o I ablative singolare, Così ho serit- 
to per congettura; pe codd, biceps una haec. ll 
Müller propose cice prima haec. 

65. Maspiter ¥Ga,; Marspiter I, Cf VII, 
4g — genere sevisse qui.il Müller : ne’ codd, ge- 
la vulgata 





nera — similia sunt, Così i codici: 
aggiunge proportione, e poi ripete similia (nel- 
la principe, ein più altre, similes) — utraque 
FG. ; utrumque Ha, 

GG catulae hanno i codici : volg. caculae. 

G9. quod non è una correzione fatta dallo 
Scioppio: in H. quom ; negli altri codd, cum — 
biga una. Ne' cod, bigae unae. Anche questa 
correzione viene dallo Scioppio ; senonchè egli 
scrisse una biga., 11 Müller rivoltò l'ordine, se- 
condo è ne’ codici— non esse diga. Così la vulg.; 
ne codd, non esse a biga — una, duse. Così 
giustamente la vulg.; ne’ codd, unae, duae, 

G8. Aristophanes, Veggasi la nota al e. 9 del 
I. V. — ut in oratione. Comunemente allaccasi 
al membro seguente — inchoatae FH,; incoha- 
tae Ga. 

Go. Peles Ha.; Peléus F.; pellaes G. Per 
l'anulogia mi parve necessario. Peles. Diconsi 
forme spurie, perchè, sebben nomi greci, decli- 
nansi in buona parle alla latine. 

70. Degenera ... haec è una mia congettura: 
ne’ codici De genere .... haec, HW Müller scrisse 
Eo genere, e poi con Enrico Stefano ac. Ma la 
giusta relazione è Hoc genere, non Eo — He- 
ctorem. Il segno della lunga trovasi espresso in 
F. Cf. VIN, 72 — Ennius, certo nell’ Andro- 
maca, secondo fa congettura dello Scaligero (Enn. 
Poés. Rel. p. 105, XII. allen). 1 codici a muro 
(Scalig. moero), premettono Ja glossa Troiano; 
e poi hanno iactari, Il verso, come nola il Mil- 
ler, dovea recarsi giusto ed intero, perchè dalla 
sua condizione giambica si potesse raccogliere 
senza esilanza che era Hectéris, non Mectoris. 
Similmente trovasi Z/ectorem nel secondo verso 
dei due, che sono allegati da Cicerone Tusc. 
Disp.1, 44, 105, e per congettura dello Scalige- 
ro sogliono unirsi con questo — ut .... revoca- 
ret. Così ho serilto per congettura: ae’ codi). 
et.... revocare et. Lo Spengel e il Müller conser- 
varono la vulgala ef... revocare; e poi quegli 
propose di trasportare Pet dopo a guo; questi 
lo omise — Valerius. il Sorano (VII, 31), o PE- 
dituo PIL Muller ne sta in forse — nominatus., 
Così lo Spengel (Emend, Varr, p. ©), seguito 
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| dal Miller: ne' cudd, nominatos. latorno all'uso 
di ntinizzare i nomi greci, così scrive Quintilia- 
no Inst. Or. 1,5, 59 e seg. Si reperias gram- 
maticum veterum amatorem, neget quidquam 
ex latina ratione mutandum. .. ;\ quin etiam 
laudet virtutem eorum, qui potentiorem facere 
linguam latinam studebant, nec alienis egere 
institutis fatebantur: inde Castorem, media 
syllaba producta, pronuneinrunt, quia hoc 
omnibus nostris nominibus accidebat, quorum 
prima positio in easdem, quas Castor, literas 
exit; et ut Valaemo ac Telumo et Plato (nam 
sic eum Cicero quoque appellat) dicerentur, 
retinuerunt ; quia latinum quod O et N literis 
finiretur, non reperiebant. Ne in A quidem at- 
que S literas exire temere masculina graeca 
nomina recto casu paliebantur ; ideoque et 
apud. Caelium legimus Pelia cincinnatus, et 
apud Messalam Bene ferit Euthia, et apud Ci- 
ceronem Hermagora; ne miremur quod ab an- 
tiquorum plerisque kenea et Anchisa sit dictus, 
Nam si, ut Maecenas, Suffenas, Asprenas dice- 
rentur, genitivo casù, non È litera, sed TIS 
syllaba terminarentur. Inde Olympo et tyranno 
acutam mediam syllabam dederunt, quia dun- 
bus longis sequentibus primam brevem acui 
naster sermo non patitur, Sic genitivus Achilli 
et Ulixi fecit; sic alia plurima. Nunc recentio- 
res instituerunt graecis nominibus graecas 
declinationes potius dare: quod tamen ipsum 
non semper fieri potest. Mihi autem placet la- 
tinam rationem sequi quousque patitur decor. 
Negue enim iam Calypsonem dixerim, ut luno- 
nem; quamquam secutus antiquos C. Caesar 
utitur hac ratione declinandî: sed anctorita- 
tem consuetudo ‘superavit. In caeteris quae 
poterunt utroque modo non indecenter efferri, 
qui graecam linguam segui malet, non latine 
quidem, sed citra reprehensionem loquetur. 
91. quae hic natae sunt. Cost ho scritto per 
congettura: ne’ cold. guae hic notàe fiunt (in 
F. sint), senonche di a. non notisi nulla, Di qui 
fecesi comunemente quae hié nothae fiunt, che 
mi par duro per!’ Arc e pel presente fiunt. La 
definizione data più sopra (ce, Go): Tertium no- 
thum ex peregrino hic natum, mi sembra dare 
la correzione di questo luogo — Bacchideis et 
Chrysideis, Così il Müller, seguendo la proposta 
dello Spengel. 1 codici danno anche qui bachi- 
des et chrysides (a. chrisides) — iuniores è 
una correzione fatta dallo Scioppio : ne' codd, 
minores — recentes, Così nell’ aldina ; ne’ codd. 
regentes — qui sequontur F.; in a. persequon- 
tur, in G. persequuntur, in H sequuntur — 
sint tralata Vo; neghi altri sine (in G. sunt) 
translata 
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72. in terendo è una congettura suggeritami 
dal contesto: ne' codd. in ferendo. Lo Scioppio 
avea proposto inserenda ; il Miller, scartata la 
proposta dello Scioppio, notò oscuro il luogo, e 
tirò innanzi, Credo dicasi in ferendo, perchè 
trattasi dell’ ordinario uso, non d'una licenza 
che potrà pigliarsi alle volte, massime da un poe- 
ta. H cunque poi è da prendere separatamente, 
non unito al gua — ad * analogias verborum 
exprimendas. Mi parve cosa più piana l'aggiun- 
gere ad con lo Scioppio, che trasportare col Miil- 
ler queste parole, così come stanno ne’ codici 
senza preposizione, ‘lopo I’ ad has duplicis che 
è poco più sopra. Analogia expressa equivale 
quasi a perfecta, come adumbrata (c. 30) a in- 
choata (c. 68) — quas pose qui il Müller; i co- 
dici danno quae — qui G.; gli altri qua. 

93. Usui hanno tutti i codici, Lo Spengel 
(Emend. Varr. p. 10) propose Usuis (cioè U- 
sus); e seppe buono al Müller. Jo sto con la vul- 
gate; perchè qui non s'ha da distinguere tre 
specie «l’uso, ma più propriamente tre specie 
d’analogie che possono recarsi in qualche modo 





ad uso, secondo l'espressione precedente quas 
(analogias) ad loquendum ut perducas, etc. 
Notisi differenza tra consuetudo ed usus ; «della 
terza specie negasi ogni consuctu-line, e tuttavia 
soggiungesi utuntur poétae — neutra, Così lo 
Spengel e il Müller con Ja vulgata. Scrivasi tut- 
tavia neutrae, com'è ne’ codici, perchè corri- 
sponda ani he questo agli antecedenti costrutti. I 
genitivi neutri e neutrae sono accertati da auto- 
rità di grammalici e di esempii — scala, Cf. 1X, 
63, 68; X. 54 — falera benno qui i codici inve- 
ce di phalera, che, come qui nolasi, non esiste 
nel singolare — inimicitia, Veggasi Nonio a que- 
sla voce p. 129 Merc., ed Aulo Gellio XIX, 8. 
Comunemente usavasi nel plurale; non si fe 





are lo stesso 
Cicerone, come l’ aveano usato prima i porti. 

74. Analogiae. Così rettamente i codici; nel- 
la vulg. Anelogia — quom. * Mi parve necessa- 
ria questa aggiunta per la giustezza del costrut- 
to; perchè quam harum non può significare 
qualunque di queste, staute che la prima non 
dirigitur ad usum loquendi. Non vi pose mente 
lo Scioppio, quando prupose, per racconciare il 
periodo, At quom ia cambio di 4d quam. 

55. dristocli Cf, IX, 10. Gli altri due sono 
grammalici ignoti, forse della famiglia degli Ari- 
Quanti 
matici troviamo ricordati in Varrone; 


però serupolo d' usarlo nel sings 





starchii, com'è avviso al Müller, FIRE 


e 
e non ce 
ne resta che il 





be! — sunt erplicatae. In F. 
sunt; in GHa. sint; in tutti explicata, che lo 
Scioppio recò al feminino. 
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96. apertum. Così il Millir: ne' cold. 
perte. 

77. vocalis volg.; ne’ coll, vocabulis — Si- 
mile est è una congettura dello Speuge!, accolta 
dal Müller: ne’ codd. similem — quom et re., 
Così il Müller : ne’ codd. quoniam (in a. qui) et 
ne’ cold. 
vocem — et figura in transitu. Così ho per 


res — voce. Così parimente il Müller : 


l'uniformità e chiarezza del costrutto, e perchè 
i codici consentono meglio in transitu che in al- 
tra terminazione. In G, transitu, in H. transi- 
tii, in F. transitum, in a, transitus: del resto 
premettono l'in a figura. Il Müller scrisse et in 
figura transitus. 

98. veterem., In a. veterum — Hortensium. 
Cf, VIII, 14 — hae, Così Enrico Stefano: 
codd. Zac si; nella vulg. has — faux, Cf, Cha- 
ris.l, p. 72 P.— omnes partes FH.; omnis 
partis Ga. Mi parve più probabile il primo per 
rompere | uniformità delle cadenze — iuva . . . 
iuvor F.; in GHa. vivo . . 

79. ut brevi potui. In GH, ut brevi potuit. 
dicunt — 


nei 


. vivor. 


8v, dant hanno i codici; la vulg. 
praeponimus GII.; proponimus Fa. — nomen. 
Così emendò lo Scioppio: ne' codd. non, certo 
dall'essere stato scritto momen per via d’ abbre- 
viatura. 

81. Ut ex non et volo, ete. Ù luogo così al- 
legato da Aulo Gellio VII, 11: Ut ex non et ex 
volo nolo fit ; sic ex ne et ex quidquara, media 
syllaba extrita, compositum est nequam. Si- 
milmente Cicerone II] Tuse. Disp. 8, 18: Ne- 
quitia (etsi hoc erit furtasse durius; sed ten- 
temus ; lusisse putemur, si nihil sit) ab eo 
quad nequicquam est in tali homine; ex quo 
idem nihili dicitur — nequidquam FHa.: il 
Müller preferì nec quidquam, come sta in G. 

82. quod non declinentur, Ne codd, quod 
non declinetur — Quarto, nisi, Cusi ho scritto 
per congettura ; ne’ coll, Quartum (in G. Quar- 
to) si. Ma la negazione è necessaria; e se u' av- 
vide anche il Miiller che però aggiunse un non 
auzi ad habent. lu wou so credere che l au- 
tore, come disse prima secundo e tertio, così qui 
non abbia detto guarto, Certo la mutazione è 








lievissima, e questo uso di nisi vou raru in, Var- 
roùe, — vocabula, lu Gilə, soggiungesi “qua- 
tuor (ine. quattuor) — socerum socrum. Così 
la vulgata, ii Vertrauio, lo Sciuppio e lo Spengel: 
ne cold. soceros socrum (iu a, socerum), se- 
nonche di G, nou notasi nulla; il Miller soce- 
ros, Socrus. 
83. res vulg.; CE IX, 37: ne’ codici tres. 

4. ut fit G.; negli altri ut sit — faba. CI, 

VIII, 48; 1X, 38. 
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Non si son qui raccolti, se non i soli fram- 
menti, o poco. più, che trovansi espressamente 
allegati come presi dai libri di Varrone su la 
lingua latina, Molti forse se ne potrebbero ag- 
giungere per congettura ; ma non è facile »pporsi 
con buon fondamento in un sutore che scrisse 
più opere sopra materie similissime, per non dire 
uguali. Così I’ aver creduto'che 1 opera intitolata 
de origine lingune Latinae non fosse che una 
purte e prupriamente il primo. libro «li questa, 
avea condotto a registrare per primo nella: pre- 
sente raccolta un frammento che ci è dalo .da 
Prisciano sotto quel titolo (Inst: d, p. 30 Herts, 
556. P.). Ora il catalogo delle opere varroniane 
compilato da s, Girolamo non lascia dubitare che 
i libri intorno all'origine della lingua latina non 
fossero cosa diversa da quelli che s` iutitolano de 
lingua Latina: quelli erano tre, questi veaticin- 
que; quelli indirizzati a Pompeo, questi a Setti- 
mio ed a Cicerone, Nè fa caso che il frammento 
recato da Apuleio (De Diphth., 38, p. 107 O- 
sann), come appartenente all’ opera su l'origine 
della lingua latina, a' avvicini assai a ciò che leg- 
giamo nel c. 105 del |, V de lingua Latina (Vedi 
la nota posta a quel luogo); perchè, come ho 
toccato da prima, Varrone trattò più volte mate- 
rie simili, nè si guardo gran fatto dal ripetere e 
neanche dal ridirsi di ciò ch'avea detlo altrove. 
Ju spero adunque che non me ne sarà dato cari- 
co, se la presente raccolta, nou che essere impre- 
ziosita da alcun nuovo acquisto, si mostra auzi 
più povera, scemata, com’ è, nel primo fram- 


mento. 


LIBRO III. 


1. Nota qui Filargirio che gli antichi diceva- 
no leo tanto il maschio, quanto la femina (Cf. 
ovis, bos, ec.); e che Cicerone ‘usd leaena, Vat- 
rone lea, 

3. L'espressione propter sui consecratio- 
nem timentur, dà è vedere che li falsa origina- 
zione del nome deus, registrata qui da Servio e 
ripetuta da Festo, da Isidoro, dà Papia, era pro- 
priameote iusegnats da Varrone; e che però non 
gli si debbono attribuire soltanto le ultime paro- 
le, ma l'intera dottrina, Dico la dottrina, perchè 
le parole sembrano in parte di Servio, Cf. V, 06. 


LIBRO VIII. 


4. Questo frammento dovette appartenere al- 
l'estrema parte del libro, che andò perduta; e 
se ne può corre argomento dalle risposte date nel 
seguente libro, che vi lengono parimeate l'ulti- 
mo luogo dal e, 91.° sino alla fine, I Müller cre- 
de anzi che questo brano stesse propriamente 
nella conclusione ; e la rapidità, con cui vi si toc- 
cano cose sì svariate, cioè nomi, verbi ed avver- 
bii, tiene in fatto più d'un epilogo che d' una 
giusta trattazione. Ma chi può dire se Gellio ab- 
bia recato distesamente le parole di Varrone, o 
non n'abbia piuttosto fatto un compendio ? 


LIBRO IX. 


5. Benchè di questo frammento Carisio non 
registri nè il libro nè l'opera; tuttavia uon du- 
bito di ascriverlo, secondo l'avviso del Müller, 
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al nono libro ; perchè conticne la necessaria ri- 
sposta all’ obbiezione fatta da’ Cratezìi nel c, 35 
del libro antecedente. Sta però a vedere quale e 
quanta parte se ne dee a Varrone, Questo appa- 
rente difetto d' analogia, per ciò che da Alba si fa 
parimente Albunus e Albensis, è toccato anche 
da Quintiliano : ma alla risposta mon vi si accen- 
na punto (Last. Or, 1, 6, 15). 

6. Questo secondo libro su la somiglianza 
delle parole non può esser che il nono su la lin- 
gua latina, che è il secondo dei tre, ip cui trat- 
tasi dell’ analogia. H passo citato da Carisio ca- 
deva probabilmente tra i} c. 66.° e il 70.°, come 
risposta all’ obbiezione fatta nel c. 48.° del libro 
antecedente. 


LIBRO XIII. 


11, Confusa ed incerta è la seriltura di que- 
sto luogo ne’ testi di penna. Ad osso uon si può 
qui peosare, perchè della, varia declinazione di 
os, Curisio tratta più sopra, e vi cita anche Var- 
rone; el’ oxo (ia dÉos, aceto) intro-luttovi dal 
Lindemann ed accettato dal Keil, è privo d'au- 
torità, nè duvea cadere trai nomi d' incerta de- 
clinazione, Che se pare unirsi bene con olivo; è 
da nolare però che auche questa lezione vi è 
tutt'altro che certa; poichè nel codice stesso, di 
cui si valse il Lindemann, stava odi, e la scrittu- 
ra olivo et nacque forse «la olivel, Ho, scritto 
adunque per cougettura olli et ollo : uè era forge 
bisogno di raddoppiare la ,/., stando alla scrittu- 
ra di Festo in Oloes, è ali’ sulico uso, ch’ ei nota 
ivi medesimo, di non raddoppiare le consonanti, 
Così la leziune si sarebbe tenuta più presso alle 
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traccie de’ codici, Vero è che di ollo od olo non 
s“ hanno esempii: ma alla fin fine è il dativo re- 
golere di ollus, e niente più strano che alio in 
luogo di alii. Parmi poi chiaro, sebbene il Putsch, 
lo Spengel e il Maller abbiano puntato altrimen- 
li, che l’ inquit appartiene a Plinius, della cui 
opera sermonis dubii \rasse Carisio più altre cj- 
tazioni di Varrone, Infatti i migliori codici non 
hanno putat, inquit, fieri, ma putat fieri, in- 
quit; la qual collocazione di inguit toglie ogni 
dubbio. 


LIBRO XVIII. 


13. La voce promisce potrebbe essere aggiun- 
ta da Nonio a nuova dichiarazione dell’ indiscri- 
minatim, 


LIBRI INCERTI. 


19. Varrone chiamava l’uomo senior dai 


| quarantacinque ai sessanl’auni;.dilò sinn alle 


morle, senex, Vedi ciò che ne allega Cengorino 
de Die Nat. XIV, probabilmente dal Tuberone, 
s. de vita humana, Dal riscontro di ciò che seri- 
ve il medesimo Servio al vi 304 del L VI dell’ b- 
neide, pare che qnesla citazione non sia tolta li- 
rettamente da Varrone, ma da Plinio, 

20, È luogo incerto; nella ‘lezione. Forse, s0- 
spetta. il Keil, ¥°@ qui laguna nel lesto di Viome- 
de; e quiritatur è preso dalle Epitomi di Feye- 
stella, Certo Varrone nel VI de Lingua Lat, al 
e. 68.° usò due volie guiritare allivamente. In, 
stanito alla. lezione com’ è, ho ereiluto di, prende- 
re fenestella per diminutivo di fenestra. 


AGGIUNTA 


ALLE 


NOTE 


———— 


Nel Giornale di Gottinga, intitolato PAilolo- 
gus (a, 1860 P. 1, p. 175), leggonsi alcune muta- 
zioni che il sig. C. L. Roth vorrebbe fatte qua e 
là ne’ libri di Varrone su la lingua latina. A dir 
vero non sono mulazioni di molto rilievo; ed in 
alcune I’ aveva già prevenuto il Müller; in altre 
io medesimo. Pure crederei mancare al miu de- 
bito, se, essendone ancora a tempo, non ne fa- 
cessi parte al lettore, 

V, 94. Propone la lezione: Etiam in hoc ge- 
nere quae sunt vocabula, pleraque aperta ; ut 
oleitor, vinitor, alter ab oleis, alter ab uvis, È 
mutazione ardita, perchè a /egulus, com'è nei 
codici, si sostituisce oleitor, vinitor, che ne souo 
lontanissimi; e perchè oleitor, tuttochè proba- 
bile, è voce nuova. Aggiungasi che ab uvis non 
conterrebbe I’ etimologia di vinitor, Non so per- 
chè s' abbia a supporre o storpio o difetto in que- 
sto luogo, se Varrone stesso dice altrove (VI, 66): 
ab legendo leguli qui oleam aut qui uvas le- 
gunt. 

V, 104. Legge praesecatur in luogo di prac- 
sicatur. 

V, 136. Legge: Rastri, etc... a quo rasu 
rastri dicti, Non mi par probabile, perchè ripe- 
terebbesi l' etimologia antecedente (guo ab rasu 
rastelli dicti), senza tener conto del penitus ag- 
giunto qui e dell’ eruunt. 

V], 22. Legge Fontanalia a Fonto. Che vi 
si abbia ad intendere il dio Fonto, non mi par 
dubbio ; e così l'aveva già inteso anch’ io, come 
può vedersi dalla nota, e dalla lettera maiuscola 
che preposi al nome. Non credo però accertato 
che il nome di questo dio sia propriamente Fon- 
tus, c non anche Fons, 


VII, at. Nel passo di Ennio legge Is qui Hel- 
lesponto. Il fuudameuto non mi par sufficicute 
per allontanarci da’ codici. 

VII, 88. Attribuisce a Varrone, e non ad Ac- 
cio, le due ultime parole volt accipi. L'avea fatto 
anch’ io, aggiungendo qualche cosa di più a in- 
lerpretazione di quel luogo. 

VIII, 84. Legge Lesas, Suffenas, Carinas. 

1X, 42. Propone albus in luogo di Gallus. 
Vi si era apposto anche il Miller; ma non gli 
parve probabilità sufficiente per alterare il testo. 
Anch'io mi contentai di notare: « Anche qui 
forse è da scrivere albus, come uel luogo corri- * 
spondente VIII, 41. » 

X, 14. Legge sub casuum rationem (codd. 
ratione). Ho notato such'io: « Forse ratio- 
nem, » col riscontro dl’ aliri due passi, Ma non è 
senza ragione, se la cosa parve incerla anche al 
Miiller. 

X, 25. Legge in uno verbo siit modo suit. 
Era interpretazione accennata già dal Miller nel- 
la nota corrispondente a questo luogo: ma il 
Müller andò più avanti. 

X, 50. Legge: Alia ab dissimilibus dissimi- 
liter (codd. similiter) declinantur, Non so qual 
senso intenda cavare da quel luogo intero. 

X, 59. Vorrebbe traps, non frabs. Così fu 
avviso anche al Müller : ma il contesto sembrami 
stare piuttosto per la scrittura de’ codici, che è 
trabs. Perocchè dicesi soltanto de extrema syl- 
laba È literam exclusam, et ideo in singulari 
factum esse trabs. A ogni modo è cosa di poco 
momento, 


Frammento l. Sostituisce docet a nocet. 
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Qua precetto che diede Varrone nelle sue Menippee: Legendo etl scribendo vilam pro- 
cudilo (Menipp. ed. Oehlér, p. 229), egli stesso fu certo il primo ad adempierlo nel modo 
più esuberante, Difficilmente infatti troveresti fra gli scrittori della latinità classica chi gli 
vada innanzi per molteplice fecondità. Cicerone lo appellava rolvpaporaros (ad Att. XUN, 18) 
in un tempo, in cui non aveva scritto ancora la meta delle sue opere; Aulo Gellio nelle sue 
Notti Attiche (III, 10) afferma ch'egli a settantaotto anni avea già scritti quattrocento  no- 
vanta volumi; Plinio soggiunge (Hist. Nat. XXXIX, 4) che giunto agli ottant’ otto non avea 
smesso ancora lo scrivere, e Quintiliano, dopo averlo chiamato il più erudito dei Romani, 
conchiude, compreso di ammirazione: Quam mulla, uno pene omnia tradidit! (instit. 
Orat. XII, 2): 

‘Senodché uha testimonianza più piena e determinata alla infaticabile operosita letteraria 
di Varrone la rese più tardi S. Girolamo in una lettera a S. Paola, dove, ponendo a confronto 
la scienza umana colla divina, di fronte all’ indice delle opere di Origene, tesse quello delle 
opere di Varrone. Tale lettera, che già si sapeva ‘dover esistere, fu scoperta sólo vent’ anni 
fa in un esemplare di antico codice della biblioteca di S. Vedasto in Artois, e l’inidiee venne 
per la prima volta pubblicato nel Museo filologico dell’ Università Renana di Bonna: indi ne 
venne litografato il fac-simile, tratto per cura dello Schlencher dal codice Atrebatense in capo 
al programma edito dalla Università stessa of tominciarè dell’ anno scolastico 1848-49. 

Ecco |’ indice di S. Girolamo. 

« Marcum Terentium Varronem inirotur antiquitas quod spud Latinos innumerabites libros 
scripserit, Gricci Cholcenterum mitis efferunt lauditius quod-tantos libros coniposuerit, quantos 
quivis nostrom glienos sua manu describere non potest. Et quia non vtiosum est apud Latinos 
graecorum voluminum indicem texere, de eo qui tutine scripsit aliqua commemorabo, ut in- 
telligamus nos Epinienidis dormire somnum, ‘et stidium, quod ilti posuerunt in eruditione 
secularium litterarum, in“conyregandis opibus ponere. Scripsit igitur Varro: 


XLV. Libros anliquilaluin. Acpstepixdd LXXAVL 

IV. De vita populi Romani. De lingua latina, XXV. 

Imaginum XV: (Opera la quale va più comu- Diserplinarum, IX. 
nemente sotto il nome di Hebdomades). De sermone lutino, V: 


(1) Gli editori hanno'eredutò far cosa grata agli stadiosi, well’ offrir loro it catalogo delle 
opere di Varrone compilato da s. Girolamo, e scoperto pochi anni faré che non fu possibile, 
per ragione di tempo, collocare dopo la Introduzione generale sulla vita e le opere di Varrone. 

Ixronzo aLe orene pi M. Tea, Vannose 39 
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Quaestionum Plautinarum, V. 

Annalium, MI. 

De origine linguae lalinae, MI 
De poematis, MI. 

De originibus scenicis, MM. 

De scenicis aclionibus, Ul. 

De actis seenicis, MI. 

De descriptionibus, WI. 

De proprielate scriptorum, MI. 
De bibliothecis, IM. 

De lectionibus, MI. 

De similitudine verborum, M. 

Legationum, Ul. 

Suasionum, Ul. 

De Pompejo; MI. 
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‘Mpitomen de lingua, latina ex libris XV, li- 
bros IX. 

De principiis numerorum, VX. 

Rerum rusticarum, libros HI. 

De valeludine tuenday librunv È (che il Rit- 
schel crede una cosa sola col Jogistoricn 
Tubero). 

De suavitate libros, Ul. 

De forma philosophiae, libros Ii. 

Rerum urbanarum, libros III. 

Salyrarum Menippearum, libros CL. 

Poematum, libros X. 

Orationum, libros XXII. 

Tragoediurum, libros VI. 

Salyrarum, libros IV. 


Singularei, X. 

De personis, Ul. 

De jure civili, XY. 

Apitomen antiquitatum ex libris ALII, li- 
bros IX. 


Et alia plurima quae enumerare longum 
est. Vix medium descripsi indicem, et legen- 
tibus fastidium est. » 


. 


Il chiar. Bossier in alcuni.studj sopra la vita e le opere di Varrone (Paris, 1861 ) porta 
P indice di S. Girolamo (cui dichiara d’ aver preso dall’ edizione delle Sentenze di Varrone 
di M. Chappuis) alquanto alterato. Si fonda egli sull’ autorità di S. Agostino (Civ, D. l. VI, 
c.3)-per cambiare i XV libros antiquilatum in XLI, e così pure, giudica errore degli ama- 
nuensi le cifre XLU dell’ Æpilomen Anliguifalum e.XV dell’ Zpilomen de lingua latina, 
sostituendo alla prima XLI alla seconda XXV. Inoltre mostra di aver del tutto ignorato il 
fac-simile del codice Atrebatense, mentre introduce nell’ indice senza muoversi alcuna diffi- 
coltà un "Eacropyy ex Imaginum libris XV libros IV, e in luogo dei libri De suavitate (quale 
è la lezione indubitata del suddetto codice ) sostituisce: De sua vila libros ILL. Di più nota 
invece di Tragoediarum, libros VI, Pseudo-tragoediarum, accennando esser questa la lezione 
che presentano due dei manoscritti consultati da M. Chappuis. Credo possano sussistere ambe- 
due; perchè si ha notizia iche abbia scritto tragedie, e di pseudotragedie avanzano pure 
alcuni frammenti per altro assegnati a questi componimenti solo per conghietture. Vedi Riese 
Intr. alle Sat. Menipp. Quel vir medium descripsi indicem, osservo pui giustamente lo stesso 
Bossier certo non dover intendersi nel senso che I’ opere della seconda, metà messa dell’ in- 
dice sommino a tanti libri, a quanti ammontano quelle annoverate nella prima meta. Se così 
fosse, Varrone si farebbe antore di circa un migliajo di libri. Ma egli stesso nella prefazione 
alle sne Hebdomades, dichiara di aver avuti ottantaquattro anni quando aveva dati in luce 
quattrocento novanta libri, Converrebbe dunque a questi soli sei ultimi anni attribuire non 
meno lavoro che a tutta lo precedente sua lunga vita. I che quanto sia fuori di ogni proba- 
bilità non è chi nol vegga. Le opere dunque della seconda metà dell’ indice, beuché almeno 
altrettante di numero, pure devono ritenersi inferiori a quelle prime per importanza e per 
estensione. Ma per quanto si voglia attenuato il valore delle opere stesse, dobbiamo pur finire, 
attribuendo agli ultimi sei anni di Varrone un’ operosità che riesce quasi incredibile, chi non 
riflette che tali anni furono appunto quelli in cui potè darsi al riposo tanto sospirato dagli 
affari, o ch’ egh doveva avere immensi materiali già preparati. 
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Delle trent’ otto opere almeno; le quali mancherebbero a completar U indice di S. Girola- 
mo il citato Bossier ne annovera ben itrenta oltre all’ Exceuriy ex /maginum libris, e ai tre 


libri De sua vila, ‘che per tui formano parte della prima meta dell’ indice: Eccone i titoli con 


accanto notati gli autori onde gon tratti. 


Carmen (Cicer. Acecad. 1; 3; Quint. 1,4; Lactant. 
Just. div. 41, 12. Questo’ surebhe un 'poema 
didasealico De rerum natura, Nel discorso 
d’ introduzione delle satire Menippee trove- 
rai discusse le. ragioni per cui io non credo 
all'esistenza di questo poema, e come sia da 
intender questa parola carmen). 

De compositione satyrarum liber (Nonius v. 
Parectatae). 

De philosophia liber (S. Aug., de Civ. Dei, 
XIX, 4). 

De gramatica liber. ( Cassiod., de Ortogr., 4, 
p. 22, 86). 

De utilitate sermonis libri (Il IV è citato da 
Carisio, 1, 21). 

De antiquitate litterarum libri (M ne è 
citato da Prisciano). 

Rhetorica (Prisciano, IX, 872 ne cita il HI 
libro ). 

Hrpi xapaxtripuy (Carisio, II, 14 ne cita il libro tI, 


*Ex5270yt795 (Aulo Gellio, XIV, 7): 

Augurum libri. {Moerob., Sat. 1, ia). 

De initiis urbis Romae liber (Quint., 1, 6). 

De gradibus (Serv. in Aeneid. V, 412). 

Ephemeris navalis liber (Nonio. Prise., lin. 
Alex. ). 

Libri navales (Vegezio, V, 41). 

De ora niaritima (citato tre volte da Sérvio ). 

Litoralia. (Solino, Pol. ). 

De Aestuariis liber (Vorr., De ling. lat. IX, 26). 

De astrol. liber ( Casstod., De art. et disc. 
VI, 560). 

De Geometria liber ( Cassiod., id. ). 

Forse faceano parte dei libri De disciplinis. 

Mensuralia (Prisc., VII, 848). 

De Mensuris (Boez., De Geom.). 

Numerorum libri. (S. Aug., de gramm., 2008). 

Epistolarum libri ( Carisio, I, 18). 

Epistolicae quaestiones (Aulo Gellio e Ca- 
risio). 


De seculis (Servio ad A. VII, 256). 
Memioypagia. (Cic. ad Att. XVI, 44 ). Aggiangerd 
a questo indice i libri ¢heutrales citati da 
Servio ad Aen. X, 894, se pure questo non é 
nome collettivo che si riferisca ai libri citati 
più sopra De originibus scenicis, etc. 


se forse non sia da ascrivere alle Menippee). 
De comoediis Plautinis liber. 
De Poetis libri. i Aulo Gellio. 
De familiis Trojanis (Serv. in Aened., V, 704). 
De gente populi Romani (S. Aug., Non. etc.). 
Aetion liber (Servio lo cita più volte). 
Tribuum liber. ( Varr., De ling. lat., V, 56). 


Ad alcuni critici tanta e così svariata attività letteraria di Varrone, considerato specialmente 
il tenore di alcuni anni della sua vita, parve improbabile. Essi perciò si studiarono di abbreviare 
il catalogo delle sue opere con questa congettura, che possa essere sotto diverso nome stata citata 
I’ opera stessa presso diversi autori. Ma tale congettura mal regge ora al confronto delle cifre di 
Aulo Gellio e di Varrone, meno poi regge ora scoperto l'indice di S. Girolamo; e d'altronde 
l'ammirazione di Quintiliano e di quegli altri antichi deve pure aver avdto per causa una straor- 
dinaria fecondità. A spiegare la quale si può trarre argomento dall’ infaticabile amore allo studio 
di Varrone nulla rallentato dalle oceupazioni della vita civile e militare, per cui trovava nello 
studio il riposo dagli affari e negli affari stessi occasione di studio, e si dalla natura delle opere 
del nostro autore, slcune delle quali ne compendiano delle altre, e le più, convien confessarlo, non 
sono/altro;che dotte compilazioni e quasi il riassunto delle sue lunghe letture. Compilazioni, le 
quali però erano in gran pregio a que’ giorni, in cui, essendo rari gli esemplari d’ un’ opera e 
quindi assai difficile e dispendioso prucacciarsi tutte quelle che avessero trattato intorno un tale 
soggetto, si sapea ben grado a chi ne avesse compendiato molte in una sola; ma non lo sareh- 
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bero forse meno per noi in tanto difetto in cui ci:troviamo delle ‘classiche antichità, cosiechè è 
veramente da lamentare che di tanta messe di lavori eruditissimi di Varrone non ci sia rimasta 
che la parte senza confronto minore: di molti, scarsi ed incerti frammenti, dei più appena il 
nome, Dei quali lavori peraltro scema alquanto l’ ammirazione se si considerino dal lato estetico. 
Da Atene, ove studiò con Cicerone filosofia, ed ove probabilmente si fermò assai a lungo, portò 
seco Varrone tanta predilezione per le cose greche, che di molte delle sne opere la materia stessa, 
di tutte la forma è greca e sf risente troppo di servile imitazione. Lo stile procede trasandato 
anzichè no, nè la fretta di scriver tanto avrebbe potuto tasciar tempo allo studio tranquillo della 
forma e allimae labor’; cosicchè Quintiliano (/ns4 Orat. XI, 1; 95) ebbe a conchiudere di Var- 
rone: Plurimos et doctissimos libros composuit ....- - plus tamen scientiae collaturus quam 
eloquentiae. 

N. B. La discussione speciale sopra questi lavori di Varrone viene rimessa alle, introduzioni 
particolari che ne precederanno le ‘traduzione. 
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INTRODUZIONE. 


‘Dell’ origine della natura e degli scrittori della Sutira' Menippea 
e in particolare delle Menippee di Varrone. 


Quiutitione così discorre.della Satira Romana :, « Satira quidem tota nostra est, in qua pri- 
mus:insignem laudem adeptus Lucilius quosdam ita deditos sibi adhuc habet amatores, ut eum 
non eiusdem modo aperis auctoribus; sed omnibus poetis praeferre non dubitent. Ego quantum ab 
illis tantum ab Horatio dissentio qui Lucilium fuere lutulentum, et esse aliquid quod tollere pos- 
sis putat . ..., Multum est tersior nc purus-magis Horatius et (non labor eius amore ) praeci- 
puus. Multum et verse glorise, quamvis uno libro Persius meruit. Sunt, clari hodieque, et qui 
olim nomiuahuntur. Allerum illud eliam prius salurae genus, sed non sola carminum va- 
rietale.migtum condidit -Terentius Varro vir romanorum eruditissimus. o Anche il gramma- 
tico Diomede riconosce due geoeri di satira, quantunque sieno altri quelli ch’ egli nomina per 
cultori. del secondo genere. Eccone le parole: « Satira dicitur, carmen apud Rumanos nunc 
quidem maledicum et ad carpenda homivum vitia, archeae comoediae: caractere compositum, 
quale scripserunt Lucilius et Horatius et Persius, at olim carmen quod ex variis poematibus 
constabat, Satura vocabatur, quale seripserant Pacuvius et Ennius. » Dal confronto di questi 
due passi io traggo queste conseguenze: a) che il genere Yarroniano.é più antico del Luci- 
liano; 6) che il genere Varroniano.é,il genere stesso di Ennio tranne l'essere non sola car- 
minum varietale mizium. Altrimenti sarebbe necessario ammettere un triplice genere di sa- 
tira, e questo contraddirebbe alle:testimunianze ora allegate. 

Ma, quantunque queste conseguenze seguano a filo dai passi dei due grammatici, pure 
non andarono a versi di tutti, i quali, non potendo non asserirle legittime, si volsero piutto- 
sto a dichiarare corrotte le parole di Quintiliano (il, quale, a dir vero, non si espresse con 

` troppa chiarezza), e precisomente l’ eliam prius. E primo viene l’ eruditissimo Riese, bene- 
merito cotanto delle. Menippee di Varrone, del quale ci conviene arrecare le parole, che non 
uffrirarmo troppa resistenza al combatterle. « Carmen quale scripserunt Ennius et Pacuvius 
non. esse confundendum,com satura Varroniana.... ipsa Quintilisni verba clamant, Varronem 
a alterum illlud. genus ». condidisse perhibentis. Litterarum enim genus aliquod condere nihil 
aliud nisi .id invenire. primumque excolere potest significare, eodemque mod» quo singula carmina 
versnsve qui iùvenit seribitque, condere ea dicit, » Assai leggiero, è, il pondo di queste ragioni, 
contraddette anzi dal fatto che condere genus lillerurum, in latino von significa necessaria- 
mente «illud invenire primumgue excolere,» ma ha ancora la semplice nozione di excolere. 
Adoperarone a questo. modo condere Quintiliano al Capo 1 del Libro, X; e Vergiliv nell’ E- 
gloga X. 

lim et Chalcidico quae sunt mihi condita versu 

Carmina. pastoris Sicu't modulabor avena. 
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La emendazione proposta al’ chiar? Riese è questa: « eliam worius saturae genus e? non 
sola carminum varietate mixtum », ed ‘apporta per ragioné del suo’ emendamento: « alludere 
Quintilianum ad saturae vocis definitionem inter veteres iam divulgatam qua ad saturae lancis 
legisque similitudinem hoc principale in satura duxerunt, ut diversa ibi miscerentur, valtum- 
que ipsa quum maxime varium multiplicemque praeberet. n Questi sono puntelli ad edifizio 
d’ ogni parte ruinante. 

Ne acquista miglior probabilità di essere ben accetta la correzione dello Spaldingio in 
proprium o I’ interpretazione del Gessner:. prius praestantius, nè il mutare coll’ Jahn il con- 
didit in condivit. 

Ma quantunque io fermamente ritenga:essere da mantenere il testo di Quintiliano tale quale 
a noi venne per trodizione universale, non intendo per altro di dare alle parole etiam prius un 
senso troppo vasto quale fu dato dal ch. G: C. Volpi, il quale le riporta ai rozzi così detti 
exodia delle Atellane, la cui origine è narrata diffusamente da Tito Livio nel principio del VII . 
delle sue storie. Il derivare da essi la satira romana, se ne eccettui tra i moderni il-Labker, 
è opinione ormai da tutti rigettata, e chi un ‘pico si conosca dei frammenti Varroniani_ non 
troverà punto in cui questi ezodia delle Atellane si convengano colle Menippee. È necessa- 
rio adunque confessare che le parole di Quintiliano non ad altro alludevano che ad Ennio. 

Ma per intendere rettamente che si volesse Quintiliano dolf aggiungere ‘all’ antecedente sen- 
tenza le parole non sola carminum varietate mixtum, ci è necessario dir e cosa della 
satira d' Ennio è di Lucilio, 

1 frammenti delle satire d’ Emio ci mostrano apertamente che questo poeta usò in. esse 
varietà di metri. Così p. e. Servio ci cunservd un frammento del libro Il delle satire in esa- 
metri e Nonio un altro dello stesso libro in versi quadrati. Macrobio ne reca un esempio dal libro 
intitolato Scipione, che ora quasi generalmente si annovera tra lesative e che qui giova riferire, 
dove quattro tetrametri sono seguitati da quattro esametri. 


— Mundus caeli vastus'constitit silentio 
Et Neplunus saevus undis asperis pausam dedil. i 
Sol equis iler répressit ungulit voluntibus- 
Conslitere amnes perennes, arbores vento vacant: 
Hur in antiquam sylvam stabula èlta ferarum. 
Procumbunt piceae, sonat iclu securibas iter 
‘Frazincaeque trabes: cuneis et fissile robur + 
Scinditur, advolvunt ingentis montibus ornos. 
i il i i 
Tale frammento, se mal non veggio, arguisce falsa Ia interpretazione data dat chiariss. 
Aless. Riese, seguito dal Vablen, al posso del gràmmutico Diomede da noi sopra recato. La sen- 
tenza infatti di Diomede: essersi chiamato ‘un tempo sa/ura ‘carmen quod ex variis poema- 
tibus constabat, fu dal suddetto intèrpretatà a questo modo: satura; cioè: liber salurarum 
constubat ex variis poematibus scilicet ex singulis saturis. Da ‘questa interpretazione seguite- 
rehbe, ed il Riese acectta la conseguenza, che sd ogni singole-satirs corrispondesse un singolo 
melro, Ma questa deduzione è contraddetta dal fatto di Ennio che in un solo frammento usò dop- 
pia ragione di metro. Meglio giudicò i] Casaubotio scrivendo ‘a apparet miscellam diversi. ge- 
neris cormfhum fuissé Ennii saturas; non solum enim’ ex diversis libris sliud atque ulind me- 
trum usurpaverat sed etiam in eodem libro (1). » 


(1) Vedi Nonio sotto le voci chstringillate, politines, criminaty, — 
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Che alla varietà dei metri fosse congiunta nelle Satire d’ Ennio varietà ancora d'argomenti, 
è assai probabile, quantunque di certo affermar non si possa per lo scarsissimo numero di 
frammenti, 

Lucilio, al contrario, non si curò di variare i metri in uno stesso componimento, come 
Ennio; quasi sempre nelle satire usd dell’ esametro, ed è a ritener per fermissimo che grande 
fosse in lui la varietà d'argomenti, se, come attestò Quintiliano, eruditione mira liberiateve 
atque inde acerbilate et abundantia salis commendabatur. 

Detto della forma esterna delle satire..che precedettero la Varronians, ci resta a dare in- 
tero il senso delle parole di Quintiliano; Se le satire di Varrone, quautanque ‘appartenessero al 
genere più antico di satire, pure non si distinguevano. per la sola varietà di carmi, ne conse- 
gue-che quel genere. primo per essa sola- si distinguesse: e volendo supplire le parole del 
grammatico, non si dovrebbe certo intendere non sola carminum (idest argumentorum), sed 
etiam metrorum varietale mizlum, perchè questo l’ abbiamo già asserito.d’ Ennio; ma |’ unica 

"ragionevole e ‘possibile aggiunta si è questa: sed eliam metrorum cum prosaico sermone 
coniunclorum varietale mirium, E:che questo merito d'aver. nelle satire intrecciato prosa 
a versi s’ appartenga fra i Romani primo a Varrone, è cosa iv cui tutti gli antichi e i più 
assénnali (fa i moderni convergono, i 

Una dissertazione pubblicata nel 4868 del prof. Mähly; nella quale prende ad esaminare 
questo passo così controverso di Quintiliano, e*propone nuovi emendamenti a qualche fram- 
mento delle Menippee, merita di essere a questo punto ricordata: L'autore crede con noi che in 
questo luogo volesse:Quintiliano accennire a questo alternarsi di prosa e di verso nelle Me- 
nippee, ma-è persuaso che il passo sia corrotto o per lo meno vi si debba riconoscere una 
lacuna ch’ egli ptopone di supplire a questo modo: allerum -illud etiam prius saturae genus 
sed orat..sol. aq cafminum vdrietate miztum condidit Terentius Varro (orat. sol.: orationis 
solutae).-lo lascio agli eruditi il giudizio su questa emendazione. Egli interpreta poi in un modo 
diverso:da quello che noi abbiamo di sopra additato, la differenza ricordata da Quintiliano, fra 
il genere di Ennio e rispettivamente di Varrone, ed il genere di Lucilio. Noi abbiamo creduto 
ch’ essa riguardasse la forma esteriore, egli ‘reputa, al contrario, ch’ essa si deva ripetere dal 
modo diverso.con cui Ennio (e quindi Varrone) e Lucilio si servirono della satira, Questa, dice 
l’autore, era in Lucilio più di frequente, in Ennio quasi mai @ di rado personale. Manca, parmi, 
il fondamento per decidere. Essendo quasi del detto smarrite le satire d’ Ennio, non si può fare 
il necessario raffronto; ‘e nei frammenti. Varroniani; quantunque scarsi, si trovano allusioni 
personali ‘più o meno coperte; tenendo per altro come certo ch’ egli si tenne ben lontano da 
quella libertà nel notare i vizii privati di cui usò Lucilio, secondo la nota testimonianza di 
Orazio, Safir. lib, 11, 4, 62 seq., e di Cicerone Ep. ad fam, 1. XII, 46. 

Questo: accoppiamento di prosa. e, di; verso è ésso che distingue le, satire di Varrone da 
tutte le altre satire Romane; ed è una delle cause per cui esse si ebbero il titolo di Mevip- 
pee. Della ragione di questo titolo è necessario dire alcuna cosa più a lungo. 

Gellio (II, 18, 6), seguito da Macrobio, così lasciò scritto: « Alii quoque non pauci servi 
fuerunt, qui. post, philosophi clari extiterunt. Ex quibus ille Menippus fuit cuius libros M. 
Varro in saturis aemulatus. est, quas alii cynicas ipse appellat Menippeas, » Ed in altro luogo : 
a Saturarum M. Varronis ...., quas partim cyuicas alii Mevippeas appellant. » Varrone stesso 
cosi-é fatto parlar da Cicerone nel 4.” Accadem. (cp. 2): «a Ettamen in illis veteribus nostris, 
quae Meuippum imiteti non interpretati, quadam hilaritate conspersimus, multa admixta ex 
intima philosophia multa dicta dialectice, etc, n Probo, al contrario, in apparenza par che de- 
rivi da altra causa la ragione del titolo Menippec. u Varro qui et Menippeus non a magistro 


cuius etas longe praecesserat, nominatus, sed a societate ingenii, quod is quoque umnigenv 
M. ‘Tea. Varrone, Satine Memirper. fo 
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carmine satiras suas expoliverat. » Questa sentenza di Probo trovò molti eppugnatori, ma 
quando avremmo detto quanto-si sa di Menippo e del suo modo di comporre, si vedrà chiaro 
essersi il dotto commentatore di Virgilio apposto al vero, e in.nessun modo contraddire le 
sue, alle parole di Gellio. 

Francesco. Oehler fissò con buone ragioni il. fiorir di Menippo «Gadarense» circa |’ Olim» 
piade 160. Poco sappiamo dei casi di sua vita: la sua condizione sérvile è resa certa da un 
frammento dell’ opera dello stesso Menippo \aroyivovs xp%ee;, Suo padre era un Xeniade. Egli 
stesso presso Luciano confessa d’ aver dato il suo nome fra i cinici; scontratosi nell’ Inferno 
con Cerbero: a O Cerbero, gli dice, io son della tua razza perchò son cane anch’ io » (Lue, 
Dialog. Morti, C.21). L’acre suo spirito, i mordaci suot sali resero il-suo nome fumoso per 
tutta la Grecia, e molti gli si aggiunser seguaci. Si diede volontario la morte .(Ib. e. 10). 
Amplissima testimonianza di Menippo noi troviamo nelle epere di Luciano. che ne lasciò 
scritto: « L'uomo veramente libero, che non'si ‘cura di nulla questi è Menippo » (lb: C. 22). 
a È (Menippo) vecchio, è calvo, com un mantello sbrandellato.che muovesi ad-ogni poco di” 
vento, ed è rattoppato di varii colori; ride sempre e spesso motteggiu codesti. filosofi: vani- 
tosi » (ib. cap. 4). 

Di tredici opere, che se sia da credere a Diogene Laerzio (VI, 401) furono serifte da Me- 
nippo, non avanzarono che due soli e feggerissimi frammenti: Lo stesso biografo le chiama 
un tessuto di derisioni e di scherni; ma un*attenta lettura dei dialoghi di Luciano, -in cui per 
testimonianza degli antichi è ritratto con ammirabile fedeltà il. modo di filosofare del Gada- 
rense, ci induce tutt’ altra opinione. Lo. scrivere -di. Menippo apparteneza.a quel genére che 
Strabone acconciamerite appellò orevdeziàue, an misto cioè di serio e di. fuceto per far mag- 
gior breccia negli animi; genere di scrittura passato quasi in ‘eredità nella scuola cinica. Un 
ritratto del genere di stite usato da Menippo noi troviamo. uel dialogo di. Lucjano: a L’ aceu- 
sato di:due accuse.:» Ini esso il Dialogo querelatosi agli Dei d'essere stato dal filisufo Siro ° 
privato di quanto: lo ‘faceva nobile e venérando, soggiunge: « In fine nun so dove. è andato a 
cavare quel.Menippo veechio.icine ringhicso e mordente. e me l’ ha' aizzato addosso come 
verve terribile, mastino che morde alla sprovvista, che così egli ridendo assanna. » 

Che Menippo se la prendesse principalmente coi filosofi è cosa che manifestamente si 
scorge dalla lettura di Luciano: ne beffa la vita, ne schernisce le contreddizioni, ne canzona 
i principiis ha.di che ridere su Platoue, su Aristotele,.su Crisippo, ‘su Zenone, su Socrate, mio- 
stra che i loro sesquipedali sproloqui non erano che ciance e vanità, Menippo ‘per altro rovinò 
i sistemi di tutti, non ne eresse egli alcuno; ‘egli fu seguave di quella sapienza che il Mommsen 
scolpì cun un solo ‘vocabolo a Hundeweisheit. » Ora ci resta. a vedere, ed è importantissiino, 
quale fosse l’ esterna forma ‘data da Menippo ai Suoi componimenti. Alcuni giudice; ed è le 
sertenza pit diffusa, che egli dettasse i suoi libri tutti in prosa; altri, fra cui il Casaubono 
( De ŝat: p- 207), che egli scrivesse sì in prosa, ina mescolandovi. parodie di versi altrui. H 
Preller poi ed il Riese insegnarono ch’ egli nei suoi fibri alternesse versi a prose, e questa 
opinione mi parve; per i motivi che addurrò poco appresso, la più vicina dl vero. 

Dal dialogo di Luciano « Menippo o la Negromanzia »- si può dedurre facilmente che Me- 
nippo usasse inserir parodiandò pelle sue opere versi altrui: Cosi in quel dialogo incontratasi 
con Filotiide risponde alle dimande ‘dell’ amicò con versi di Earipide o di Omero, e di questo 
facendo Filonide gran mèraviglia, soggiunge Menippo: « Non meravigliarli, amico mio. Sono 
stato testè con Euripide e-con Omero, che mi ‘han pieno il capo di lor versi, ed ora i versi mi 
vengono spontanei su la bocca, » Da questa sola testimonianza sarebbe egualmente poto giusto 
vonehiudere che Menippu'alternasse nei suoi libri versi e prosa, ovvero col Casaviborio, che non 
vi frammettesse che parodie; e oye non avessimo alle mani altro- argomento, sarebbe la tite senza 
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dubbio indecisa. Ma un argomento validissimo per attribuire a Menippo questa mistura di versi 
e`di prosa, mi pare di trovare in un altro luogo di Luciano, tratto dal dialogo sopra allegato 
a F accusato di due accuse. » In esso Luciano fa parlare il Dialogo, il quale, lamentata I’ antica 
e ormai perduta grandezza, soggiunse: a Ma il più insopportabile è ch'egli ( Menippo) mi ha 
raffazzonato in una guisa strana: è non.sono più né prosa nè verso ( oUte nits cipi, obre mì cav 
picper Bifnza), ma come un ippocentauro paio a chi mi ascolta un nuovo e mostruoso composto. n 
il quel luogo non si potrebbe certamente spiegare convenientemente in altra’ guisa che coll’am- 
mettere nei dialoghi di Menippo questo alternarsi di versi a prose, if quale molto seconciamente 
pertanto si paragona all’ ippocentauro. Questa opinione veggo ora ‘abbracciata da doftissimi fra 
moderni, ed è la sola che soddisfaccia, nè intendo comé 1’ Oehler, il quale trovò opportuno di 
applicare questo passo di Luciano al fhodo seguito do Varrone nello scriver le sud satire, ricusò 
di-applicarla a Menippo, al quale soltanto si riferiscono, Le testimonianze adunque di Gellio e di 
Probo sopra riferite si suppliscono, in luogo di escludersi a vicenda; e se avea ragione Gellio di 
asserire che il nome di Menippee era venuto alla Satira di Varrone, perchè questi avea mossi i 
passi sull’ orme del filosofo di Gadera, non ne. avea meno Probo affermando che tali eransi dette 
perchè nel dettarle avea seguito il genere di scrittura, di cui aveagli porto bellissimo esempio 
Menippo. ' 

Le parole luttavia usate da Probo: che Varrone abbelli le sue satire, omnigeno carmine. e 
che sembrano trovare appoggio in un passo di Cicerone, meritano d'esser chiarite potendo es- 
sere facilmente cagione di equivoco. : 

Che Varrone usasse nelle sue satire di versi è cosa concordemente affermata. Così Gellio 
attesta che nella satira stepì idrouaruv Varrone trattò: delle cene. yoluttuose del suo tempo, toe- 
condo dei generi ‘e della natura dei cibi, lepide admoduni ef seite: factis versibus. Probo stessu 
ricorda un frammeuto poetico della satira Dolium aut Seria. Ma asserendo lo stesso gram- 
matico che Varrone riforbì le sue satire omnigeno carmine, e non avendosi d’altra parte al- 
cuna testimoniariza espressa che Varrone vi mescolasse anche prosa, il Roper, fattosi forte dei luo- 
ghi sopra allegati:di Probo e di Quintitiand, e'di un terzo, che or citeremo, di Cicerone, assert 
che tutte le satire di Verrone erano descrilte in versi. Questa opinione è del tutto a rigettare. 

Il passo di Cicerone è tratto dal 1 Academ. In esso, dopo magnifieati i meriti di Varrone 
quale archeologo ed erudito e grammatico, soggiunge: /pse varium et elegans, omni ferme nu- 
mero poema fecisti. Ma per chi sta questo passo? Per nessuno. Affermerebbe troppo, e chi con 
esso volesse provare it genere misto di verso e di prosa, e chi volesse intenderlo e spiegarlo 
delle sole’ satire: Nè io ‘credo col Ritschel ( Mus. phil. VI; 494) che quì si alluda ad un poema 
didascalico De rerum natura, the vuolsi scritto da Varrone, perocchè in tal caso. la buona ra- 
gione grammaticale dimanda che/si unisea elegans ud omni ferme numero, e: questo sarebbe 
tutt'altro che ‘un elogio a Varrone, venendosi a dire, che nello scrivere il suo poema avea, in 
qualche parte almeno; peccato. Ma lascisndo di questo poema didascolico come di cosa in- 
certà, è indubitato che Varrone lasciò aleuni lavori. poetici, e l'indice di S. Girolamo ricorda 
dieci libri poëmatum , un frammento (ed è l’unico) dei quali ci fu conservato da Diomede 
(400, 29 Ed; Keil) sotto l'indicazione: Vurro in poetico libro. L’ indiee stesso ricorda quottro 
libri di satire alla maniera Luciliana, dunque in esametri, e si sa che scrisse alcune così 
dette pseudo-tregedie. A questi lavori poetici di Varrone potea riferirsi adunque Cicerone, e 
non viene di: necessità che alludesse alle’ satire) come pretende il Roper. 

Più sopra abbiamo indicotu la significazione piana naturale della sentenza di Quintiliano, 
che asseriva essere ‘il’ genere usato da Varrone nelle satire eliam prius, sed non sola car- 
minum varietale mizium. I Roper giudicò che queste parole favorissero-la-swa opinione, sti- 
randole a questo modo, non sola cormimim id est metrorum varietate mixtum. sed etiam 
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serii iocosique sermonis coniunctione. lo non negherò che Varrone a tempo e luogo alternasse 
stile serio e faceto, negherò solo che questa sia cosa così propria di lui, che. non si possa at- 
tribuirla ad altri mille, tale insomma da far distinguere il suo genere di composizione da quello 
di tutti i. precedenti. 

La falsità poi dell’ interpretazione data dal Roper alle parole di Probo è così evidente che 
basta accennarla. Probo asserisce che Varrone omnigeno carmine libros. suos expolivit. M 
Riper spiega expolire i. e. carminibus pulchris- et expolitis constantes satiras scribere. 

Oltre di che asserendo Probo la stessa cosa di Varrone e di Menippo, ne verrebbe di con- 
seguente che anche Menippo scrivesse in versi le sue opere, :svarione che.non fu asserito nè dal 
Roper nè da altri, tanto è madornale. Il Roper quindi si contraddice e condanna da sè, 

Che più? Parmi che Varrone stesso dichiari d’aver pfocacciata varietà int suo stile alter- 
nando versi a prose. Difatti nella satira Bimareus ha questo frammento : 


Nè. me pedatus versuum..a. lardor 
Refrenet arte, comprimo rhytmon. serium ; 


le quali parole (se pure il frammento è sano) dicono chiaro ch’ egli fino a quel tratto avea 
scritta la sua satira in verso, ma per procedere più libero e senza pastoje, lasciava il nu- 
mero e seguitava in prosa. i 

Altro argomento mi offrirebbero non pochi frammenti delle satire, in cui lo stile rimesso 
la costruzione stessa, la scelta delle parole niente henno di poetico, e credo inutile. arrecare 
esempii per: confondere un’ opinione che si tradisce per tante capi falsa, 

Il Roper sentiva nei frammenti. Vorroniani un non so che di ritmo, e si accollò la stra- 
ordinaria fatica di ridurli tutti a numero, non è a dire con quante stirature, contorsioni, dislo+ 
gamenti. E sulle orme del Roper mossero altri i passi, specialmente il Kock, ed il Vahlen; 
ma quest’ultimo con maggior: senno, avendo già pronunciato il suo giudizio ; doversi assoluta- 
mente ammettere nelle satire di Varrone questo piacevole alternarsi di versi a prosa. 

Ed ora che abbiam detto della forma esterna dei libri di Menippo, e delle satire di Var- 
rone, e della ragione per cui furono dette Menippee, ci è necessario parlare alquanto della loro 
natura, . 

Colse nel segno il Casanbono quando asseri che Menippee furon dette le satire di Varrone 
perchè in esse era serbato un cotale temperamento giocondo, quale in materie non dissimili 
avea usato Menippo, così che |’ uno e l’altro dei due scrittori puossi chiamare amevdoziàoros, € 
il lor modo di scrivere, una scherzevole filosofia. Palesare, insegnare la verità piacevolmente, 
ecco lo scopo e I’ artificio delle Menippee. Varrone conosceva il suo tempo: ua rigido maestro 
che si fosse messo in capo di dar a suoi concittadini severi precetti di morale e di virtù, col ci- 
piglio dei sofi, col fare ispirato degli oracoli, avrebbe avuto in sorte il disprezzo o le barle, 
conveniva quindi prendere una via di mezzo, rendere col lenocinio-dello scherzo piacevole la 
filosofia, lasciare dall’un canto le questioni troppo avviluppate e che non mirassero all’utile prati- 
co, le altre render gradite colla festività dello stile. Questo genere fra il serio ed il piacevole, già 
usato da Menippo, insieme all’ alternarsi di verso e di prosa costituisce |’ essenza della satira 
Menippea. Ma questo stile, mezzo tra il faceto ed il serio, deve sempre. esser diretto ad un 
fine superiore che non sia il diletto: il fine di istruire, di correggere, quale fu nei cinici che 
Varrone si era presi a modello. E li imitò così d’appresso che Tertulliano non dubitò di chia- 
marlo Romanorum cynicum, e romani styli Diogenem. Dai cinici trasse il titolo di otto 
(secondo il Riese nove) satire, l’intero corpo delle quali non solo era chiamato satire Menippee 
ma ancora salire ciniche. E come Menippo se la prese per lo più colle dottrine filosofiche che 





633 DI M. TERENZIO VARRONE 634 


avegno credito al suo tempo e con i difensori di quelle, così Varrone, a giudicare dai titoli, in 
gran parte di esse svolse temi filosofici, quantunque, sia per tempera d’ ingegno più mite, sia 
per altre ragioni, non menasse così aspramente il flagello come il Gadarense. 

Nell’ effetto altresì fu Varrone men fortunato di Menippo: le sue satire non raggiunsero lo 
scopo che s'era prefisso, e già Cicerone modestamente notavo che in esse philosophiam inchoa- 
verat ad impellendum satis, ad edocendum parum ; ‘non fondò una scuolo, non trovò chi cami- 
nasse sulle sue orme: e-non ci potea essere, notò it Mommsen:; il colore delle. Menippee è tale 
che non si può. separare dell’ età dalle abitudini di un uomo così amante dell’ antica semplicità 
come Varrone, nè dalla sua prodigiosa erudizione. 

Un'altra differenza tra Varrone e Menippo. Questi si prese gabbo d' ogni sistema d’ogni filo- 
sofo, l’altro invece era discepolo venerabondo di quella che chiamò canam Veritatem Atticae 
philosophiae alumnam, ch’ altro essere non potea se non quella da Socrate così fedelmente pro- 
clamata, per guisa che di Varrone potea dirsi ciò ch’egli a non so chi riferiva: 


Neque auro aut genere aul multiplici seientia 
Sufflatus quaerit! Socratis vestigia. (Sat. Agatho ). 


L’indirizzo che Varrone volea dare alla filosofia era un îndirizzo tutto pratico e lo dice chiara- 
mente in un frammento dove rimprovera ad un.tale: Si quantum operae sumpsisti ut tuus pi- 
stor bonum facerel panem eius duodecimuin philosophiae dedisses, ipse ‘bonus iam pridem 
esses faclus. Nunc illum qui norunt volunt emere millibus centum, te qui novit nemo cen- 
tussis. 

Oltre poi al retto filosofare, volea' Vorrone indurre: altresì i soot Romània. render migliori 
i costumi; e di qua il richiamarsi doloroso alla semplicità e castigatezza degli avi Cf. Trpovro- 
diddexa)as ff. 2, 3, 9; Bimarcus f. 41; Agatho f. 23 Eumenides 20, e l'opporvi la corruzione 
introdotta dai grossi guadagni, dall'sffluir delle cortigiane, dell’avidità del possedére, e'da ogni 
sorta piaceri; Ci.. Modius 13, 14; Seragessis 8, 9,13; Teporrodidioralo; 8,910, 14; Baiae fr. 
un.; Mardipor 15; Lex Maenia 1; ArSpwrirod:s 1; Endymiones 4. Serapis Fr. un-; Prometheus 
f. 43; Kocportopim 6; Tapy Miyimrcu 6,43, 48, 19, 24.; e il profondere insegnamenti nobilissimi 
Cf. "AvSpumimolis 2; Eumenides 20; Andabatue 1; Modius 4; Bellum Caprinum 2; Marcopolis 
412. Quando poi l'argomento dimandava qualche dilucidazione scientifica, la quale non potea nuda 
nuda farsi strada nel piacevole stile delle menippee, è bello vedere come Varrone sappia vincere 
la difficoltà, e vesta di belle forme le più alte speculazioni; Cf. Andabatae it. e Masuum muli 
scabunt 4. 

Credo inutile sofisticare per dedarre dalle Menippee un completo sistema filosofico: questo . 
lavoro fu fatto dal Krahner, quantunque ‘io non mi possa associare alla sua opinione: che lo 
stoico Cleante fosse nel filosofare a Varrone duca e maestro. Taccio che il nome di - Cleante 
non si trovi mei espresso nelle Menippee, aceordo volentieri che Varrone facesse gran conto 
di Zenone e della sua scuola. (Cf. Sesqueulizes 24); ma è certo che non risparmiò agli stoici 
le sue punte; contro di essi era volta la satira : Lonye fugit qui suos fugit, nelsecondo fram- 
mento della quale, buona dose di ridicolo ei versa sopra gli stoici nella-persona di Cleofante. 
La satira Eumenides, in cui si fingono raccolti’ a banchetto in casa -Varrone filosofi di varie 
scuole, è sotto questo aspetto assai notevole ed importante. Cf. ancora Cyenus f. 1; Mepim)ods 
I, 3; Marcopolis 4. 

Toccò ancora dei riti sacri. Varrone certo non peccava di superstizione: era troppo dotto 
per credere a tante baie che si spargevano sul culto degli dei, e sappiamo da Servio che 
avea con tutte le forze preso a combattere il culto dei numi*alessondrini: e da varii fram- 
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menti si fa chiaro il profondo disprezzo per gli impuri misteri di Cibele. Cf, Écatombe pì 
vav} Est modus matulae ; Eumenides 26, 27, 34, 35, 39. 

Buono argomento per conoscere la natura della satira ti offriranno ancora molti fra i titoli 
delle sue Menippee, alcuni dei quali sono oe, ricordati con ispecial lode ancora 
da Plinio. 

Sarei lungo, quantunque I’ opera non riescirebbe sgradita, sè volessi annoverare le bellezze 
poetiche di alcuni frammenti. Mi basti! citarne alcuni tratti Marcipor f. 2-7, il frammento 
della sat. Dolium aut Seria ; i lamenti di Prometeo incatenato alla rupe, ‘le impreeazioni 
contro gli spregiatori dell’arte del canto, ed il ritratto di una avvenente giovanetta ( Papia- 
papae f. 1-5). 

Tutti questi pregi delle Menippee ci fanno doler vivamente che tanta parte ne sia andatà per- 
duta; e che delle sopravvissute non sieno venuti a noi ‘che troppo scarsi frammenti, mutili è 
scorrettissimi. 

Ho parlato fin qui delle satire Menippee, quasi fosse accertato quali libri fra i molti scritti 
da Varrone, debbano ascriversi ad esse, I catalogo ‘di S. Girolamo ne ricorda 150, ma di cin- 
quantaquattro non abbismo la più piccola traccia, la più parte dellé altre vi fu allogata per con- 
ghietture. I criterii di cui usarono gli eruditi per ascrivere taluni libri di Varrone alla classe 
delle Menippee, piuttosto che ad un’altra, li indussero a credere come tal: 

a) quelli che ne furono dai grammatiet indicati come Menippee, 1-6. 4 

b) quelli che corrono sotto-il nome di einiche, 7-8... 

c) 0 furono detti solamente-satire, 9-17. 

d) quelli che presentano un doppio titolo colla prep. xpi, constando che alcune fra le satire 

indubbiamente: Menippee erano fornite di tal doppio titolo, 18-49. 

e) quelli vel cui titolo si fa menzione dei cinici, 48-33. 

f) quelli di cui avanzano: frammenti misti di prosa e verso, 54-76 

9) quelli che presentano un titolo proverbiale, 77-82. 

A) quelli di coi non avanzano che frammenti prossici; mò che dal titolo sì può arguire ohe vi 

fosse qualche parte poetica, 83-88. 
i) o se avanzi qualche frammento poetico non si possa il libro ascrivere alle PIER 
gedie, 89, 
k) quelli di cui è dubbio se sppartenessero dlle satire o tl pronta, 90-94. 
4) due incerti, 95-96. 
Dietro queste norme si compilò I’ indice seguente : 


1.°ANcg otros "Hpax}; (Macrobio, INI, 12,6). 12. Sesquendizxes (id. ib.). 


2. ‘Imroxvav:(Gellio, IH, 18-5). 15, epi I8copdtwr (Gellio, VI, 46; 1). 
3. Nescis quid vesper serus vehat Gellio, 44. Wept xcparcd (Macrobio, IH, 42, 2). 
XIH, 14, 4; Macr., I, 7, 12. 45, Ta int và gaxi popor (Gelli, XMI, 29, 5). 
4. Excquayia (Gellio, XMM, 23, 4). 16 Testamentum (Gellio, IR, 46, 13). 
B. ‘ISpoxtey (Gellio, XIII, 34). 17. De salute (Philorgirius in Verg. Georg. 
6. De officio mariti (1, AT, 4). III, 336). S 
7. Dolium aut seria (Probus in Verg. ecl. 48. Aborigenes (ript dvSpdnuy piene). 
VI, 31). 19 “Appoy perpits (mepl prdapyupias), 
8. Post vinum seplasia fetet (id. ib.). 20. "AvSpurimolis (mepi yevedhaxis). 
9. At; wide ol yipevees (Gellio, VII, 5, 10). 21. Coprinum proelium (epi dors). 
10. Exdemetrius (Gellio, XIX, 8,17). 22. Columnae Herculis (nto? 3étn:). 


14. Flaxtabula (Plinio; H. N. proef. 24). 2. Cyenus (n:e tups). 


637 DI M 

24. Desultorius (nipi nipariy), 

25. Devicti (repi pidanixias). è 

26, “ExatépBn (epi Suady), 

27. Epitaphiones (repi ripa»), 

28. Est modus malulae (nepi pins). 

29, Evpy h donà; tò Tapa (eight peyaprtirey). 

50. "Eye ce (repi rogna). 

51." Eu; mire (nepi dpdy). 

52. Gloria (mipi pórov), 

33, Kocpotopivn (rapt propds xdopdy). 

54. Marcopolis (ripi dpx7s). 

3b. Muduum muli scabunl (rep) yopopòv).. 

56. Oclogessis (npl vopropdtar).: 

57. Papiapupae (nepi epr). 

58. Mpoded (in. due libri, il secondo è detto 
nepi vileocpiac). i 

59. Pseudulus Apollo (mipi Srv Starts), > 

40. Serranus (rip dpyeipeny), : 

Al. Euvipnfios (mipi Imports). 

42..Tithonus (nipi yhpws). 

45. Lid natpis tò woudioy (mept radoroin). 

44, Tpiodirns rpumidios (mipi dperiis xróoro;). 

4B. Tpipadhogs (mipi dppevdrrtos), 

46. Vinalia (nipi appodiciuv), 

AT. ? 

48. Cynicus. 

49. Kuvistwp, 


10. Kuvedtdacxakind;, 


(mipi xyapaxtrpeyv). 


BI. Kuyoppritog. 

52. Tupi Mevirenw, 
53. Mievroropivn, 
54. Agatho. 

5H. Age modo. 

86. Anidabatue 
$7. Bimarcus. 

58. Endymiones 
59. Lunienides. 


to uvvertiva più sopra che; qual ne Sia la cagione, Varrone non riesci a fondare tina scuo- 
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60. repevrodidaozalt;. 

64. Tv: craurdy, 

62, Hercules tuum fidem. 
63. Lex Maenia 

64. Manius. 

65. Marcipor. 

Gti Meleagri: 

67. Modius. 

08. Mysteria. 

GO."Or05 Kpds. 

10. Parmeno. 

TI. Bigi alpino. 


d 172, Mipi dbayidyXs 


75. Prometheus liber. 
74. Quinquatrus. 
75, Seragessis, 


16. Virgulà divina: 


79. Cave danem. 
78. Cras credo, hodie nihit. 
79. idem Atti quod Fiti, 
80. Longe fugit qui suos fagit. 
8t. Pransus paratus, 
82 Sardi venales. 
83. Aid x stranienticius. 
84, Baiae. 
85. Cuelebs. 
86. Hercules Socralicus. 
87. Vedipothyestes. 
88. Serapis. 
‘89. Maynuni totentum. 
90. Aethrio. 
91. Arnivrum indicium 
92, Cutumilus 
95. Acyopayta, 
M. Pseudaeneas. 
95, Pracloriane. s 
96. Tpexdpaves. : 
I 


la, 0, in vitre parole, che non v” ebbè- dopo di ‘lai altro ‘scrittore di Menippee. A questa mia 
proposizione sembra in ‘apparenze ‘opporsi il fatto di aleani scrittori, le opere dei quali. o fu- 
rono da essi o da altri chiamate Menippee. Ma ove si ritenga fermo che proprio delle Me- 
nippee è, quanto alla forma, I’ alternare di versi e prosa, quanto alla sostanza, proporsi lo 
scopo di ammaestrare ridendo, non parmi siensi apposti al vero quelli, che scrittori Menippei 
chiamarono fra gli antichi Seneca e Giuliano imperatore, fra’ moderni Giusto Lipsio. Dicia- 
mone una parola a parte, Seneca. per adulare Nerone, il quale avea impedito l’ esecuzione del 
Senatoconsulto che dichiarava il defunto Claudio degno di onori divini, serisse la sua &roxo- 
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loxivrwaw, in cui finge che P imperatore si presenti alla soglia dell’ empireo, faccia la sua do- 
manda d'essere ascritto fra gli dei, ma respinto perchè trovato reo di troppo gravi delitti, 
sia condannato invece a giuocare eternamente a’ dadi con un bussolo senza fondo. Ecco i 
sommi capi dell’ opuscolo di Seneca, il quale sebbene, in quanto alla forma, abbia seguito il 
genere di Varrone mescolando versi a prosa, pure nella sostanza non compose che uno’ scher- 
zo, e come tale lo considerò egli pure saviamente intitolandolo ludus ; nè fu che zelo scon- 
siderato dei suoi ammiratori, il Ruhkopf, fra gli altri, e Liberto Fromond, di farne uno scrit- 
tore di satire Menippee. 

Le quali osservazioni valgono anche pei:Caesares di Giuliano. Seneca -non si’ fece beffe 
che di un solo, Giuliano di tutti gli imperatori, i quali finge che si presentino al concilio de- 
gli dei per aver parte con essi negli onori divini. Ma, provato ad uno ad uno che non ne 
sono degni, sono rimandati col danno e colle beffe. Giuliano alterna anch’ egli, come Seneca, 
versi a prosa, ed ha questo solo di comune con Varrone. Jo non voglio asserire che nell'animo 
di Giuliano non fosse anche di dare nel suo libro un qualche utile documento specialmente ai 
principi; ma questo consiglio è troppo riposto, a differenza di Varrone, Questi nelle sue satire 
sferza il vizio sul serio, non fa il burlevole se non quando ed in quanto crede. troppo dure 
le verità che espone, e si serve del faceto per insinuarle negli. animi; Giuliano invece gitta 
qua e colà qualche seria sentenza che convien ripescare in quel mare (mi si passi. le meta- 
fora) di scherzi. Anche a Giuliano credo sia.a negare la palma di scrittore. Menippeo. 

Giusto Lipsio, dottissimo ed elegentissimo scrittore, dettò una satira Somnium, contro ta 
critica smoderata, e la chiamò satira. Menippea. E come tale fu applaudita, e, fra gli. al- 
tri, dallo Scaligero e dal Douza, il.quale non dubitò in una sua elegia di serivere volgendosi 
al Lipsio: 

An (scilicet: dicam te) satiras nobis instaurare Terenti 
Inque Menippi ponere calle pedem ? 

E più sotto: Gaude Varro, nigra si quis tibi sensus in urna. 
En etiam in Batava nunc locus aure tibi. 


Ma queste lodi non facciano velo al giudizio. Troverai si nell’ operetta del Lipsio qua e 
colà dei versi; ma sono versi d’ Omero e d’ altri poeti messi quasi ad ornamento; mentre in 
Varrone formano parte sostanziale della satira: e vi manca quel carattere di serio e faceto 
quale usarono Menippo e Varrone, Tutto P’ opuscolo del Lipsio è in narrare una visione che 
finge esserglisi manifestata alle falde del Campidoglio, dove gli antichi poeti e storici latini 
espongono le ingiurie sofferte dai critici, e li vogliono sterminati; ma si riducono a -più mite 
consiglio dopo una eloquente arringa di Varrone. 

Per concludere: non è Varrone solamente il sommo ma l’unico esempio di scrittore di 
satire Menippee; le altre che si spacciarono tali, non ne meritano il nome mancando dell’ uno o 
dell’ altro dei caratteri proprii di tal genere di lavori: e così non ci avesse I’ ingiuria dei tempi 
privato di tanta parte delle Menippee: chè avremmo a bearsi di un gustosissimo genere di scrit- 
ture, e altri argomenti ne sarebbero forniti per maravigliarsi del multiforme ingegno di quel- 
l eruditissimo fra i Romani, di quel legislatore in ogni maniera di divina ed umana disciplina. 


APPENDICE 


"Non credo inutile aggiungere qualche cenno sulla storia delle Menippee di Varrone, atteuen- 

dumi principalmente alle erudite ricerche dell’ Oehler. La testimonianza di Cicerone basta per 
provare che al suo tempo, le satire di Varrone erano lette e conosciute da tutti. Orazio, toccando 
dell’ amore soverchio a quanto sapeva di antico, nomina alcuni poeti che non meritavano gli 
onori loro elargiti da questi invidiosi delle glorie contemporanee; a quei poeti è probabile che 
volesse aggiungere anche Varrone; nè per altro motivo, annoverando fra i seguaci di Lucilio 
Varrone, vi appone il cognome di Attacino, se non perchè alcuno non intendesse il Reatino, le 
satire del quale erano ancora in onore. Se non che la venustà, la grazia, |’ eleganza dei poeti del- 
l'età d’ Augusto fecero cadere ben presto -in dimenticanza Varrone che ritraeva piuttosto degli 
Ennii e dei Pacuvii, e cadde cosi, che quando si parlava di un poeta Varrone, nessuno intendeva 
altrimenti che Varrone Atacino, come puoi vedere in Ovidio. 

Nel secolo I dopo Cristo, fu solo forse a conoscere e studiare le Menippee Seneca; Plinio 
non ne ricorda che due titoli: più tardi, tirando il gusto all’ antico, le Menippee salirono novel- 
lamente in fiore, ed è Gellio che ne fa fede. Più furono studiate sotto gli Antonini, ma per soli 
scopi lessicografici; in quanto i grammatici videro necessario interpretarne le parole antiquate, 
i sensi ormai lontani dall’ usus loquendi comune: e dai spogli che ne furono fatti ci consta che 
d’ esse ebbero notizia dopo Gellio, Censorino, Marciano Capella, Nonio Marcello che ne con- 
servò il maggior numero di frammenti, Diomede, Macrobio, Carisio, Prisciano, e forse Mario 
Vittorino, Attilio Fortunaziano, Flavio Sosipatro, Filargirio e Porfirione; fino adunque al se- 
colo V dopo Cristo. Non farà meraviglia se alle barbariche orde che arrecarono alle belle pro- 
vincie d'Italia tanti guasti, e furono causa che si abbandonassero gli studii e si rompessero lu 
tradizioni scientifiche, si ascriva anche la perdita di quasi tutte le opere di Varrone troppo vaste, 
troppo erudite per essere trascritte in numerosi esemplari e studiate da molti, e fra esse, delle 
Menippee. Solo per mala fede potè asserire l’ Oehler, che la perdita di queste satire è tutta da 
attribuire ad un Gregorio Pontefice, che per pio od empio furore le facesse abbruciare. L' età 
così detta del Rinascimento delle lettere si occupò anche di Varrone e delle sue satire. Primi 
a raccogliere i frammenti delle Menippee furono Roberto ed Enrico Stefano che li pubbli- 
carono nella collezione dei frammenti di poeti antichi latini, le cui opere andarono perdute 
(Fragmenta poelarum velerum latinorum quorum opera non extant, Anno MDLXIII. Excud. 
Henr. Stephanus illustr, viri Hold. Fuggeri typographus). 

Secondo a publicare coi frammenti delle satire, quelli delle altre opere di Varrone fu An- 
tonio Ricccboni in calce del suo libro De Historia impresso a Venezia nel 1568: edizione 
ripetuta a Basilea nel 1579. ` 

Dodici anni dopo troviamo una nuova collezione edita da Ausonio Popma sotto il titolo : 
Frugmenta M. T. Varronis Satyrarum Menippearum, Logistoricorum Wepin):0 gvdeacgix:. Pro- 
methei, lib. Il; De philosophia libri. Edente el recensente Ausonio Popma Frisio. — 
Franquer. excud, Aegid. Radaeus, Ord. Fris, Typ. in Acad. Franquer. CIO 19 IXC iu 8" È 

Istonso atri orne pi M. Ten VARRONE. i 
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nello stesso luogo publicò il medesimo Popma l’anno 1599 una edizione completa di fram- 
menti varroniani, edizione ripetuta diciotto anni appresso, arricchita di note e conghietture : 
M. Terentii Varronis Operum quae extant, Edente et recensente Aus. Popma Frisio. — 
Eiusdem Ausonii in eadem notae et coniectanea. Ex off. Plautiniana. Apud Cristoph. Raphe- 
lensium Acad. Lugduno — Bat. Typogr. C19 DCI. . 

Più notevole è l'edizione uscita in luce in Dort M. Terentii Varronis Opera cum notis Jos. 
Scaligeri Adr. Turnebi, P. Victoris et Augustini. Acc. tabulae naufragii seu fragmenta ejusdem 
aucliora. Dordrae, 1619. Il Part. in 8° Nel 4768 troviamo i frammenti delle Menippee in 
calce dei libri De L. latina nell’ ediz. Bipontina. 

1 frammenti delle Menippee si trovano nelle grandi collezioni dei poeti lativi, così in quella 
del Maittaire a Londra, come in quella dell’ Amato a Pesaro, e nelle così dette Catalecta ed 
Antologie, fra le quali ricordo quelle publicate dallo Scaligero e dal Burmann. 

Della satira Vorroniana menippea scrissero G. G. Haùptmann e Francesco Ley. A giudizio 
dell’ Oehler, il lavoro del primo è di nessun conto; più notevole il secondo. Molti furono poi 
che consacrarono le loro fatiche ad emendare il testo e a cercare il senso degli importanti 
quanto scarsi frammenti delle Menippee: fra essi noteremo il Popma, che si dimostra ordi- 
nariameute privo di senso critico, così nello scegliere e proporre le varianti lezioni, che nella 
interpretazione; il Turvebo, al quale è dovuta la correzione di moltissimi luoghi, e che non 
di rado spiega assai felicemente passi e costrutti di non lieve difficoltà. Assai bene meritò 
delle Menippee il grande Scaligero; il quale, coll’ acutezza dell'ingegno, divinò assai di fre- 
quente l'ottima lezione, sand, riducendo a giusta misura metrica, luoghi per poco disperati, 
e molti fino a lui rimasti enigma, spiegò e interpretò mirabilmente. Si noti per altro che 
qualche fiata le sue congetture sono ardite troppo, colpa della strabocchevole erudizione e 
dell’ amore un po’ smodato di trovare, dirò così, nuove terre, e di non muover mai il passo 
sulle orme d’ altri. 

Proposero sovente buone lezioni Adriano Giunio, il Mureto, G. Mercero e Giano Guglielmi. 

Fra i moderni fecero soggetto di studio le Menippee F. Oehler, il Roper, il Vahlen, il 
Riese. F. Oehler è uomo di molta erudizione, e come tale le sue ricerche e le sue spiega- 
zioni arrecano molta luce alle Menippee, Ma è assai di spesso infelice nella scelta della le- 
zione e nelle congetture ; poco curante di ricercare quali dei frammenti si debbano ritenere 
poetici, quali scritti in prosa, scambia questi con quelli; e nulla affatto si prende pensiero del- 
P ordine probabile dei frammenti. 

Del Roper non aggiungeremo parola dopo yuanto avvertimino più sopra, sopra l'infelice tentati- 
vo di ridurre tutti a metro i frammenti delle Menippee. Ci duole tanto spreco di tempo e d’in- 
gegno per una causa fallita, per sostenere un'opinione che il Bernahrdy stesso chiama uu pa- 
radosso. 3 
Il Vahlen fece sopra le Menippee un giudizioso ed utile lavoro. Le sue non sono che con- 
getture, sopra alcune satire o passi più controversi; ma è debito confessare che esse sono 
dottissime e giudiziosissime; e se non fosse che alcune volte si fida un po’ troppo al giudizio 
dell'orecchio, non saprei che appuntare al suo lavoro. 

Ultimo per ordine di tempo viene il Riese, il quale per conseguenza pote far tesoro degli 
studii fatti prima di lui, La sua cura è tutta rivolta a dare quanto sia possibile corretto il te- 
sto delle Menippee: e, a dir il vero, vi riusci quasi sempre. Utilissimi poi sono i commenta- 
rii sopra la satira Varroniana, e sopra quanto ad essa si lega, premessi alla sua edizione. 

Dal discorso fin qui è palese, molto essersi fatto per le Menippee , non tutto per altro; 
v’ hanno ancora luoghi la cui lezione non si riusci finora a sanare, o che non ebbero ancora 
Jodevole interpretazione. Bene meriterà delle lettere latine chi con pazienti cure ed intelli- 
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genti proporrassi di coronar l’ edifizio tirato a conveniente altezza da uomini di tanto sennu 
e dottrina, : 

E a confermare, se vi fosse d’ uopo, questo giudizio basterebbe il saggio che il Prof. Mahly 
di Basilea publicava contemporaneamente all’ edizione del Riese; ove si tentano nuove corre- 
zioni e più fondate interpretazioni ai passi maggiormente controversi delle Menippee: non 
rimanendosi il ch. Prof. di confessare che molti luoghi ancora attendono una mano pietosa 
che li salvi o risani. 

Dovrei dire qualche cosa della mia traduzione. Chi conosce la malagevolezza di questi 
lavori saprà perdonare se non fu scelta sempre |’ ottima delle lezioni, e data |’ interpretazio- 
ne migliore. lo non dimando favore; ma compatimento. 


NB. Nell’indicare i codici di Nonio, da cui si derivarono i varii frammenti, la lettera B in- 
dica il cod. Bambergense, la lettera H il cod. Arleianense, la lettera Z il cod. di Leida, la let- 
tera W il cod. Guelferbitano e la lettera M il cod. Marciano, che potei consultare e che mi 
forni qualche buona lezione. 
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DEI LOGISTORICI DI VARRONE 


L'indice di S. Girolamo, fra laltre opere che ricorda di Varrone, novera LXXVI libri, 
ch'egli chiama iexetopixci, vocabolo con grande probabilità foggiato da Varrone medesimo. 
Questi libri ancora toccarono |’ acerba sorte dei loro fratelli, andarono tutti perduti, tranne gli 
scarsissimi frammenti che qui si offrono per la prima volta tradotti. 

Il titulo dato a questi libri da Varrone ne dimostra la natura. Essi erano destinati a svol- 
gere alcuni argomenti o filosofici o morali od educativi. e per illustrarli o renderli di più aggra- 
devole lettura trovavasi in.essi mescolata molta parte storica, che gli forniva documenti oppor- 
tunissimi alle sue doltrine ed insegnamenti. 

Un modello in questo genere di scritture gli si offriva nelle opere di un Eraclide Pontico, che 
fiorì tre secoli circa av. Cr., discepolo di Platone e di Speusippo, e che variò con questi, dirò così, 
intermezzi storici i suoi libri, e coll’introdurvi, come attesta Diogene Laerzio ( v. 89) filosofi, o 
gente d'armi e di affari a dialogo, riescì a guadagnarsi piacevolmente gli animi dei lettori. E 
che Varrone si attenesse nei suoi logistorici alla maniera di Eraclide lo si può provare dalla te- 
stimonianza di Cicerone. Esso scrive ad Attico (XV, 27) excudum aliquid'Hpax\d:îv quod lateat 
in thesauris tuis, promessa che ripete epp. XVI, 2. Hpaxdeditev, si Brundusium salvi, adorie- 
mur. E perchè non rimanga dubbio di che lavoro egli ha fatta promessa, ne reca le prime pa- 
role (XVI, 3.): Quod vero scribis te magis et magis delectari.« 0 Tile si quid ego» auges 
mihi scribendi alacritatem. E siccome sono queste le parole con cui principia il suo libro, 
Cato de senectute, così è sicuro che questo era il libro ch’egli chiamava ‘Hpax\e:3eîov. Egli at- 
testa pure che Varrone aveagli promesso un 'Hpax\::d:7ov, ma che al momento in cui scriveva non 
era ancor riuscito a cavarglielo di mano: Varronis. ..... a quo adhuc 'Hpax\ediîey illud non 
abstuli (Ad Att. XVI, 41), e più tardi narra d’averlo alla fine ricevuto: De ‘Hpaxdadiw Var- 
ronis negotia salsa, me quidem nihil unquam sic delectavit. Da questi passi si può trarre la 
deduzione seguente : Cicerone chiama ‘Hpax\udiîev il suo Cato De seneclute ; ma noi sappiamo 
che Varrone scrisse libri di questo genere, e li intitolò appunto cosi: da un nome proprio, e ag- 
giuntovi l’ argomento propostosi da svolgere ; dunque è probabile che appunto in questi libri, nei 
logistorici cioè, egli si attenesse alla maniera di Eraclide, chiamaudo cioè la storia in soccorso 
delle sue dottrine, o per ornamento o per prova. Dissi a consiglio « è prubabile », non « è certo » 
come vorrebbe il Riese. Imperocché, noi sappiamo che Varrone aveva promesso dedicare a Ci- 
cerone la sua grande opera De L. latina, che avea già destato dal solo annunziarla grande 
espettazione, e che sarebbe stata per Cicerone stesso, a cui era diretta, nuovo titolo di gloria. Ore 
potrebbe essere che questa e non altra fosse l’opera di cui rivelava ad Attico, aver tanto deside- 
rio, @ che forse per la difficoltà, o per non vederla comparir msi, egli piscevolmente chismas- 
se un lavoro un’ impresa da Ercole. E questo mio sospetto prende corpo per altro motivo. Que 
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st" ‘Hpaxiad, che Varrone destinava a Cicerone, dovea essere ano scambio di cortesia, una pro- 
va di gratitudine per la dedica che V Arpinate avea fatta al Reatino dei suoi libri delle questioni 
accademiche. Varrone, se non volea esser debitore di troppo, dovea corrispondere con un dono che 
o eguagliasse o superasse il ricevuto: col dedicargli uno dei suoi logistorici, gli avrebbe dato 
troppo poco: dedicandogli i suoi libri De lingua latina, ricambiava invece esuberantemente il 
dono avuto da Cicerone, La mancanza di altre testimonianze non ci permette di formare che con- 
getture, questa seconda per altro parmi presenti maggiore fondamento di verità. 

I libri di Varrone, che dagli antichi ne furono ricordati quali logistorici, hanno tutti un doppio 
titolo; cioè un nome proprio, e l'argomento ; per esempio : Catus, De liberis educandis, Tubero, 
De origine humana etc. nè c'è traccia mai di greca iscrizione. Soggetto di dotte ricerche fu 
l' investigare la ragione di questi nomi proprii, da cui Varrone intitolò i suoi logistorici. È da 
escludere affatto la sentenza (che fu difesa pure dal Ritschel) che quei nomi fossero i nomi delle 
persone alle quali fosse dedicato il libro, e che avessero qualche parte nella trattazione. In questo 
caso poco onore, per verità, ne sarebbe venuto, per esempio, ad Oreste della illustre famiglia 
degli Aùrelii, console, vincitore dei Sardi e onorato del trionfo, al quale si sarebbe dedicato il 
logistorico De insania. 

Ma se si osservi che questi logistorici erano condotti a forma di dialogo, come si rileva dai 
frammenti del Catus, e dalla testimonianza di Diogene Laerzio e di Cicerone, ci pare assai verisi- 
mile che il nome proprio da cui prende titolo il logistorico fosse il nome di colui che avea nel 
dialogo la parte principale, ch'era chiamato ad esporre i pensieri dell'autore, come vediamo fare a 
Cicerone. Poteva adunque dedicare i suoi logistorici ad altre persone che quelle nominate nel ti- 
tolo, come Cicerone, che dedicò ad Attico il Lelio ed il Catone; alle volte sono persone già morte, 
da cui essi prendono il nome, vive talune altre, come Attico e Nepote, da cui ne vediamo due in- 
titolati. L’ argomento dei logistorici era, come dissi più sopra, o di genere morale o naturale o 
storico; e, checché ne dica il Riper, trattato in prosa, se si voglia giudicare dai frammenti che si 
conservarono, in nessuno dei quali si scorge ombra di ritmo. 

I logistorici di coi si ha memoria sono i seguenti : 


4. Catus. De liberis educandis. 410. Gallus Fundanius. De admirandis 
2. Messala. De valetudine (forse lo stesso che 11. Pappo. De indige[ntia]. 
è dato da S. Girolamo col titolo De vale- 12. Scaurus. — 


tudine tuenda lib. I. 15. Laterensis. — 
3. Tubero. De origine humana. 14. Nepos. — 
4. Curio. De deorum cultu. 13. Calenus. — 
3. Marius. De fortuna. 16. Scaevola. — 
6. Atticus. De numeris (l’Aldina forse a ra- 47. — De moribus (?). 
gione: De muneribus ) 18. Tanaquil (?). De pudicitia (2). 
7. Orestes. De insania. 19. — De philosophia (?). 
8. Pins. De pace. 2. — Desaceulis. 
9. Sisenna, De historia. 


FRAMMENTI 


DELLE SATIRE MENIPPEE 


—<<2 — 


Aborigenes. 


[Mipi rav dvôpúnwv procs]. 
1. (a ediz. Oehler) (Nonio, p. 156, 23. Ed. Merc.). 
Mugit bos, ouis balat, equi hinniunf, gallina. 
Pipat. 
2. (1) (Nonio, 114, 24). 
Grundit tepidu lacie satur mola maclatus 
Porcus. 
3. (3) (Non. 82, 23). 
Sed neque uetulus canlerius quam nouellus 
melior nec canitudini comes virlus. 


4. (4) (Non. 156, 19) 
liaque brevi tempore magna pars in deside- 
rium puparum et sigillorum ueniebat. 
5. (5) (Non, 171, 25). 
lia sublimis speribus 
lactato omnia ac uolitantes alios nitens tradito. 


Aethrio. 


Aut frigidos nimbos aquae caduciter ruentis 
Pertimuerunt aquatilis querquetolae natantes 
(Nonio 91, 5) 


Gli Aborigeni. 


(lutorno alla natura umana). 
1. 
Mugge il bue, bela la pecora, i cavalli ni- 
triscono, la gallina pigola. 
è: 
Grugnisce il porco sazio di tiepido latte, in- 
grassato di farro. 
3. 
"Ma nè un cavallo alquanto innanzi cogli anni 
è a tener più in conto di un puledro, ve alla 
canizie va compagna la virtù. 
4. 
Presto adunque sorgeva nei pid il desiderio 
dei favtocci e delle imaginette. 
5. 
Levato alto così dalle speranze fa d'ogni 
cosa pompa e gli altri che aleggiano con grande 
sforzo discaccia. 


— — 
2. 
Etrione. 
O dei freddi nembi d'acqua che a precipizio 


si devolve, sentir sgomento le acquatiche anitre 


uuvlenti. 
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HI. 3. 
Agatho. Agatone. 
1. (+) (Nou. 167, 4. 356, 30) i. parole 


Pueri obscenis verbis nouae muptuise aures 
returani. 
2. (2) (Non. 247, 18). 
Virgo de couuiuio abducatur ideo quod maio- 
res nostri uirginis acerbae auris Veneris uova- 
bulis imbui noluerunt. 


3. (8) (Non. 345, 1). 
Aovdompimioripey qui meritat, homivem se 
seruum facit. . 
4. (3) (Non. 400, 14). 
Ut pueri in aedibus 
Saepius pedibus offensant, dum petasones musteos 
la carnario fluitare suspiciunt. 
5. (7) (Non. 99, 15). 
Numnem in manu dextra seyphus 
Covelo dulitus artem ostentat Mentoris? 
6. (6) (Non. 46, 28). 
Neque auro aul genere aut multiplici sciculia 
Sufflatus quaerit Socratis uestigia. 


7. (5) Non. 46, 33). 
Quid multa? tactus sum vespertilio; neque 
in muribus plane neque in volucribus sum. 
A 8. (9) Non, 4, 1). 
Haec postquam dixit, cedit citu’ celsu’ tolutim 


9. (4) (Non. 187, 8). 
[Quid tristiorem video te esse quam antidhac 
Lampadio? numquid familiaris filius 
Amat nec spes est auxili argentaria 
Ideoque scapulae metuunt virgindemiam ?] 


IV. 
Age modo. 


1 (1 (Charis, 1, 21, 5. Ed, Lind ). 

Argo ciliremem. 

2 (2). 

Charisius I, 16, 26: « Quamvis ueteres hic 
Acuea dixerint sine s ut Varro in Age modo. » 
Ilem, 21, 23: « Hic Aenea sine s Varro dixit 
in Age modo. » 

3 (3). 

Terra culturae causa attributa olim particula 
tim hominibus, ut Etruria. Tuscis, Samnium Sabel- 
hs (Ap. Philargyrium in Verg. Georg. Il, 167). 


1 giovani aprono ad osceni geemi le orecchie 
della novella sposa. 
a. 
Si allontani la vergine dal convito, perchè i 
maggiori nostri non vollero che orecchie di ver- 
gine non matura a nozze s' imbevessero di oer 


casi. Parofe. 


Acconciarsi a vili guadagni è farsi schiavo. 


Come i fanciulli nelle case iuciampano di 
frequente mentre stanno fissi collo sguardo iu 
alto ai succosi salami fluttuanti nella dispensa. 

5. 

La tazza, che, lavorata a cesello, tieni nella 

forse dell’ arie di Mentore? 
6. 

Non montato in superbia per le ricchezze, 
per i nobili natali, o per la molteplice scieuza, 
si mette sulle orme di Socrate. 


7. 
Che più? eccomi mottola; nè lutto sorcio, 


nè tutto uccello. 


ilestra, è mostra 


8. 

Ciò detto, vassene il cavaliero ratto di por- 
tante, 

9- 

(Perchè mi ti mostri, Lampadione, più triste 
che per lo innanzi? Forse che il tu’ figliuolo 
è innamorato e dispera trovare chi gli impingui 
il borsello, e per questo presentono le suc spalle 
una vendemmia di verghe? 


— — 


4. 


Animo una volia! 


i. 
Argo velocireme, 


2 


Carisio:« Quaulunque gli autichi abbiano det- 
« lo hic Aenea» senza la s come Varrone nel- 
l'uAge molo. » Varrone neli' “Age modu » 
disso hic denea senza la s. 

3. 

Per ragion di coltura fu la terra un tempo 
assegnala a questi o a quegli uomi, come 
Etruria ai Tusci, il Saronio ai Sabelli. 


—d— = 


65; 
V. 
Ajax Stramenticius. 


(Non. 513, 28). 
Acre arger medicos eXxquisium conuvesbat 
ut conualesceret. 


— 
VI. 
“Aadrcs 0b76¢ ‘IHpæxhis, 


1. (2) (Priscianus, VI, p. 231, 13). 
Gravidaque mater peperit loui puellum 


2. (1). 

Macrobias, Saturn. HI, 12, 5: a Salios au- 
tem Herculi ubertate doctrinse altioris adsignat, 
(sc. Verg.) quia is deus et apud Pontifices idem 
qui et Mars habetur. Kt sane ita Menippea 
(Menippa P.) Varronis adfirmat, quae inscribitur 
Gos ros ‘Hpax}î;, in qua cum de Invicto 
Hercule loqueretur cundem esse ac Martem pro- 
bavit. 


“Apuer mer piis, 


[mipi gilapyupiag]. » 
1. (+) (Non. 1174 131). 
Nos barbari, quod innocentes in gabalum suf- 
figimas 
Homines, ct vos non barbari qui noxios abso- 
juitis? 
2. (2) (Non. 179, 10). 
Quacro te, utrum hoc adduxerit caeli tem- 
peratura an terrae bonitas? 
3. (3) (Non. 395, 16). 
Etenim quibus seges pracbeat domum, escam, 
potionem quid desideremus? 
4. (4) (Non. 552, 25). 
Quem secuntur cum rutundis uelitis leues parmis 
Autesiguani quadratis multisignibus tecti. 


——o — 
VIII. 


Andabatae. 


1, (1) (Non, 34, 29). 
Non mirum si caecuttis; aurum enim nov 
minus 'praesiringit oculos quam « è modbs fixpa- 
05.7 


Sarine Masiprer, ot M. Ter Vannose 
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5. 
Ajace di paglia. 


Gravemente infermo chiamava in gron dili- 
genza i medici per risanare. 


6. 
Questi è nn altro Ercole. 


1. 

E la gravida madre partori a Giove un 
bambino. 

2. 

Macrobio, Saturn. II, 12, 5. Egli (cioè Ver- 
gilio) ussegna poi ad Ercole i Salii, rieco com'è 
di riposta scienza, sendochè Ercole è annoverato 
fra gli Dei, c presso i pontefici se nc fa una 
cosa sola con Marte. E lo conferma per vero la 
Menippea di Varrone, che s'intitola: « questi è 
un altro Ercole, » in cui, parlando dell’ invitto 
Ercole, provò che questi è uno ¢ lo stesso Marte 


Ti 
Il misuratore della polvere. 


[dell' avarizia] 
1. 

Noi barbari perchè gli innocenti contiggia- 
mo in croce? e non barbari voi che mandate 
assoluti i colpevoli? 

2. . 

Ti dimando: è questo da ascrivere alla tem- 
peratura dell’ariz, o alla bontà della terra? 

3. 

Qual cosa in verità augurar di vantaggio, 

a cui la terra offra ricovero, cibo e bevanda? 


Cui seguono i leggieri veliti delle rotonde 
targhe quali antesignanji, e difesi da gran nu- 
mero di scudi variamente dipinti, 


— — 


8. 
Gli Andabati. 


i. 
Nessuna meraviglia se vedi Tosco, poiché 
l'oro non abbaciva la vista meno che il vin 
puro bevuto in gran copia. 


ha 
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2. (2) (Non. 135, 19) 
Edepol idem caecus, non luscio- 
sus » est 


3. (3) (Non. 267, 11) 
Nec manus uisco tenaci tinxcrat auri castas. 


4. (4) (Non. 419, 4)- 
Et me luppiter Olympiae, Minerua Athenis 
suis myslagogis uindicassen!. 


5. (5) (Non. 384, 29). 
Mortales multi rursus ac prorsus meani. 


6G. (6) (Macrob. de dif. et soc. etc. 23, 8). 
Sed quod haec loca aliquid genunt. 
7. (11) (Non. 483). 
Candidum lacte e papilla cum fluit signum pu- 
' tant 
Partuis, quod hic sequalur mulierem e partu 
liquor- 
8. (9) (Non. 46, 19). 
Ideoque alteram appellamus a calendo calo- 
rem (vel caldorem) alterum a feruore febrim. 
9: (8) (Priscian. Vi, 209, 2). 
Sed quiduis potius homo quam caruncula 
nostra. 
10. (10) (Non. 426, 16). 
In reliquo corpore ab hoc fonte diffusasi 
anima; hioc animus ad intelligentiam tributus. 


11. (9) (Non. 421, 21), 
Anima ut conclusa in uesica quando est arte 
ligala, si pertaderis aera reddet . s. 


IX. 
"AvSowmre z onr, 


[nepi prev iraxks) 
1. (1) (Non. 174, 15). 
Vulgoque auarus fenerator spe lurri 
Rem scriptione duplicarat 


2. (2) (Non. 379, 8). 
Non fit thesauris non auro pectu’ solutum ; 
Non demunt animis curas ac relligiones 
Persarum montes non atria diuiti’ Crassi. 
3. (3) (Non, 226. 14). 
Dotis dato insulam Chrysam, agrum Caecu- 
bum, seplasia Capuae, macellam Romuli. 
4. (4) (Non. 503, 23) 
Lt Hsmenacus, qui primo lauere sluum mar- 
suppio solet. 
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2 
Egli è cieco in verità, non di corta vista. 


3. 
Non avea impigliate nel tenace visco dell'oro 
le pure mani. 
In Olimpia Giove, Minerva in Atene mi avreb- 
bero liberato dalle mani di quelli che volessero 


condurmi in giro ad osservarne le meraviglie. 
LA 


a. 
Gente in gran numero se ne va indietro e 
innanzi. 
G. 
Ma perchè questi luoghi danno alcun frutto 
7 


Quando scorre dalle papille il candido latte 
lo giudicano indizio di parto, perchè questo li- 
quore è nella donna conseguenza del parto. 


8. 

E perciò uno dall’ esser caldo, chiamano 

calore (caldura) V altro, perchè ferve, febbre. 
9: 

Ma quest ombra di carne che mi resta, è 
quel che vuoi. tranne che uomo, 

do. 

Da questo fonte sì derivano in tutto il resto del 
corpo, gli spiriti vitali. all’ anima si lasciò I’ in- 
telligenza. 
= 11, 

Come se tu fai un foro in una vescica ac- 
conciamente legata, aria entro rinchiusa ti da- 
rà un suono .... 


9. 
Lu città degli uomini. 


(del natalizio). 
B. 

E la più delle volte Pavaro usurajo per spe- 
ranza di lucro avea notata nella scritta d' obbligo 
una somma maggiore del doppio. 

2. 

Oro e tesori nen sgombrano il petto; non 
liberano l'animo dagli affanni e dai timori, nè: 
monti di Persia nè i palazzi del ricco Orasso. 

3. 
Dalle in dote l'isola Crisa, l'agro Cecabo, il 


foro di Capua, il mercato di Roma. 
kh. 
Ed Imenco solito dar fin dalle prime il fondo 


alle borse 


GG 


5. (5) ( Non. 471, 11). 


YrisBarov ne dares: ne polliceres quod datum est. 


6. (6) (Non. 551, 6). 


Non modo uinum dare, sed eliam, ut Plautus 


ait « murrinam, passum, defrutum. » 


X. 


Armorum judicium. 
1.(2) ( Non. 477, 21). 
Ilie uiros hortari, ut rixarent praeclari phi- 
losophi. 
a. (1) (Non: 427, 23). 
Ut in litore cancri digitulis primoribus sta- 
re. 


— 


XI, 


Baixe. 


(Non. 184, 6). 
Quod non solum inpubae fiunt communis, 
sed etiam uetulae  puellascuot et multi pueri 
puellascuni. 


XII. 


Bimarcus. 


1. (25) (Gehl, 1, Vahlen) (Non. 448, 10). 

Cum Quintipor Clodius tot comoedias sine 
uila fecerit Musa, «go unum libellum non edv- 
lem ut ait Ennius... 

2. (22, 10) (Non. 530, 20). 
‘Tpéxwy rómov; qui non modo iguurasse me 
Clamat, sed omnino omnis heroas negat 
Nescisse. 

3. (14, 9) (Non. 383, 26). 

Ebrius es, Marce: Odyssian enim Homeri ru- 
minari incipis, cum mipi tomey seripturum te, 
scio, receperis. 

4. (21, 4) (Non, 55, 10). 

ldeo fuga hostium graece vovatur spor ; hinc 
spolia capta fixa in stipitibus appellantur tro- 
para. 

5. (23, 5) (Non. 223, 4). 

Karigoncs est enim uera cum in candelabro 

pendet strigile 
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5. 
Non dare oltre misura: nè promettere ciò 
che una volta fu dato. 
6. 
Ne ti basti dar vino, ma ancora, come dice 
Plauto « da murrina, passo, vin colto. » 


/ 40, 
H giudizio delle armi. 


1. 
Là a far animo alla gente, perchè quei pre- 
clari filosofi finissero col contendere. 
2. 
Come (sogliono) starsene sul lido i granchi 
salle punte delle piccole branche. 


Baja. 


Perche non solo le non maritate diventan co- 
sa del publico, ma-anche le provette si abbando- 
nano a lascivie, ed a dascivie molli fra'giovani 


- om 


12. 


Bimarco. 


I 

Mentre Quintipore Clodio tante commedie ha 
scritte senza il favore di alcuna Musa, non avrò iv 
a comporre un sol libello, come dice Ennio 

2. 

I quale va gridando ch'io nen sulu ho igno- 
rato il variare dei tropi, ma asserisce di più ch'io 
non mi conobbi punto dei fatti d'alcun eroe 

3. 

Sei brillo, o Marco : poichè comiaci a vagheg- 

giare L'Odissea di Omero, mentre hai impegnata 


la tua fede, lo so, a scrivere sui tropi. 
| nie de 
Per questo si chiama dai greci spor la fuga 
dei nemici; di qua venne il nome di trofei, alle 
prese spoglie allisse ai limitari 
5. 
Questo è adaso iù senso proprio che ial 


candelabro penda la steegghia, 


O03 


6. (17, 26) (Non. 91, 33) 

Non te pudet, Mani, cum domi tuae uides 
commilitonum tuorum cohortis seruis tuis mini- 
strare caementa ? 

7 (18, 24) (Non. 245, 7). 

Socius es hostibus; sociis bellum ita geris ut 

bella omnia domum auferas, 


8. (19, 25) (Non. 167, 20). 
In inuidia veniant in hoc ipso rapivatores. 
9. (7, 19) (Non. 242, 16). 
Non Hercules potest qui (cum) Augiae egis- 
sel xirpor. 
10. (4, 14) (Non. 25, 8). 
— cohorlis cocorum atque hamiotarum 
aucupumque. 
11, (1,20) 12. (2, 21) ) (Non. 180, 13, 448, 18). 
Tunc repente caelitum altum tonitribus templum 
tonescat, 
Et pater diuum trisulcum fulmen igni feruido 
aclum 
Mittat in tholum macelli. 
13. (3, 22) (Non. 17, 14). 
Magna uli tremescat Roma et magnae « man- 
donum gulae ». 
14. (9, 18) (Non. 210, 6). 
Nos ergo nihil egimus quod legem Liciniam 
luci claro latam obscuro vitamus? 


15. (10, 12) (Non. 111, 19). 
Quod utrum sit magnom an paruum, facile 
an dificul. 
16. (11, 6) (Non. 153, 4). 
Ut nouum cribrum nouo paxillo pendeat. 
19. (8, 13) (Non. 70, 9). 
Ipsis istis diciteu labdae » et uiuos contemnite uiui; 
Anticipate atque addite calcar; stultos contemnite 
docti ! 
18. (24, 16) (Non. 107, 3). 
Ipsum propere uix liberti semiatrati exequiantur. 


19. (16, 2) (Non. 168, 13). 
Inihi, cum dadum stili rostro papyri inleui 
scopos cencipio nouom partum poeticon. 


20. (13, 7) (Non. 532, 30). 
Nautae remiuagam mouent celocem. 


at. (12, 8) (Non. 180, 8). 
Ut leuis tippnila tymphon frigidos transit lacus. 


22. (20, 23) (Non. 100, 29). 
Scaena quem senem Latina uidit derisissimum. 


23. (15, 11) (Non, 229, 21). 
Ne me pedatus ...... versuum tardor 
Refrenet arte, comprimo rhytmon sertum. 
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G. 

Non ti vergogni, Manio, sì vedere in tua 
casa le coorti dei tuoi commilitoni fornire ai tuoi 
schiavi le pietre da lavoro? 

VE 

Tu hai patti coi nemici; tu conduci per modo 
contro gli alleati la guerra da tirarli in casa ogni 
più preziosa cosa. 

8. 
Anche per questa rapina si tirino adosso gli odii. 
) 

Non lo può Ercule stessa, che dopo aver spaz- 

tato le immondezze dalle stalle di Augia .. . .. 
ro 
schiere di cuochi di pescatori Ji uccellatori 


theta. 

D'improvviso allora l'alta maggion dei cele- 

sti romoreggi pel tuono, ed il padre dei numi 

l agitato da ardente foco fulmine tpisulco scagli 
contro la volta del mercato. 


13. 

Per modo che la gran Roma ne tremi, ne tre- 

mino le ampie gole dei ghiottoni. 
14. 

Noa abbiam dunque fatto niente noi, perchè la 
legge Licinia promulgata al meriggio, fatta sera 
violiamo ? 

16. 
li che se sia importante o da nulla, facile o 
difficile. 
16. 
Come un vaglio nuovo penda da novello palo 
17. 

E a loro proprio dite wo svergognali » e voi 
vivi, i vivi non curate: fate presto, date di sprone, 
gli stolti non curate o dotti ! 

18. 

Gli fanno in gran fretta i funerali, i divenuti 

appena (allora) liberti, vestiti mezzo a gramaglia. 
19. 

Colà mentre col rostro dello stilo sto vergan- 
do il fusto del papiro concepisco un novello parto 
poetico. 

20. 
Spingono i naviganti la navicella che va a lor- 


za di remi 
21, 


Come la snella tipulla scorre sulle fredde onde 
del lago. 
22. 
Quel vecchio, il più ridiculo che siasi veduto 
mai su latina scena. 
23. 
È perche il freno del compor versi a misura 
non inceppi l’arte, calpesto il serto poetico 
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24. (G, 17) (Non. 201, 1). 
Aui et atani nostri, cum alium ac cepe eorum 
uerba olerent, tamen optume animati erant. 
25. (5, 15) (Non. 484, 25). 
Cum nouissime putaret quantum sumpti fecerit. 


26. (26, 3) (Nun. 543, 37). 
Vulcanumne cum nouae lagoenae ollarum figu- 
ra (finguntur) ter precantur ? 





XIII. 
Caprinum bellum. 


wepi doris 
1. (1) (Non. 267, 23). 
Ne nobis censeam si ad me referretis. 


2. (2) (Non. 361, 22). 
Unam uirtutem propriam mortalibu’ fecit ; 
Cetera promisque uoluit communia haberi. 


3 (3) (Nun. 302, 21). 
. -non posse se eam amplius perferre; la- 
men suadet et uscat. 





XIV. 
Catamitus. 


Eutychius, de discern. conjug. Il, 1, p. 2169 
(Ed. Putsch): u Seaberet etiam... notavimus quasi 
tertise coniugationis, licet nutlum eius alium mo- 
dum apud atiqaem interim (ueterum ?) cognoui- 
mus nisi infinitiuum « scabere » apud Menippeum 
Varronem in Catamito ». 


XY. 
Caue canem. 
(Non. 75, 22). 
. uti riuus praecipitate in nemore deorsum 
Rapitur atque offensus aliquo a scopulo lapidoso 


albicator. 


— 0 — 
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24. 

Le parole degli avi e proavi nostri sapeano 
d'aglio e di cipolla, ma erano pieni «l'ottimi spiriti. 
25. 

Facendo per ultimo i conti di quanto avea 
speso. 
26. 
Non innalzano forse la triplicata prece a Vul- 
cano, quando furmano inuoviorci a forma di olla ? 


— ⸗— 


43. 
Una guerra caprina. 


(del piacere). 
1. 

Perche non ve n'abbia a far rimprovero se vi 

riporterete al mio giudizio. 
2. 

La sola virtà fece retaggio proprio de'mortali; 
tutto il resto volle si considerasse senza distiazio- 
ne, commune. 

3. 

.... non poterla sopportar più oltre, tuttavia 

(la) invita e (la) chiama. 


14. 
Il Ganimede. 


Eutichio, De discern. conjug. ll, 1, p. 2169 
(Ed. Putsch) u Anche scaberet....abbiamo ag- 
giunto alla terza conjugazione, quantunque non 
abbiamo traccia che alcun degli antichi (?) l'abbia 
usato in ailro modo, se ne eccettui Varrone Me- 
nippeo che nelu Catamito » adoperò l'infinito 
scabere. 


45. 
In quardia dal cane. 
.... Come un rivo che a precipizio giù nella 


selva si devolve, e se intoppa in marmoreo scoglio, 
di bianca spuma si copre. 


mt 
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XVI. 
Columnae Herculis. 


(epi dees) 
(Non. 82, 31). 
Haque cas inceraui (et conseribillaui) Herculis 
athlis 


XVII. 
Cras credo hodie nihil. 


1. (1) (Non. 112, 9). 
Quibus instabilis animus ardens 
Mutabiliter auet habere et non habere fastidiliter 
Inconstanti pectore. 
2. (2) (Non. 139, 9). 
... Atque ut igni fervido medullitus 
Aquiloniam intus eruat frigedinen 


— — 


XVI 
Cycnus. 


[repi capi]. 
t. (1) Now. 485, 3) 
Fua templa ad alta fani properans citus ilere. 


2. (2) (Non. 230, 16). 

Quare Heraclides Ponticus plus sapit, qui prae- 
cepit ut comburerent, quam Democritus, qui ut 
in melle servarent, Quem si uulgus seċutus esset, 
peream si centum denariis calicem mulsi emere 
possimus. 


3. (3) (Non. 497, 16) 
Denique si uestimenta ea opus sunt quae fers, 
cur conscindis? si non opus sunt cur fers? 


Cynicus. 


(Priscianus XII, p. 396, 24) 
Sime hercules pergunt, ct deorum cura hon 
satisfacitor reipublicae . . . . 
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46 
Le colonne d'Ercole. 
[Pella gloria] 


Pertanto le spalmai di cera fe vi searsbocchiai 
sopra] con uno sforzo da Ercole. 


Domani si fa credenza, oggi no. 


i. 

L'ardente instabile lor animo nell’ incostante 
pelio con alterna vicenda fastiliosamente deside- 
ra avere e non avere. 

2. 


E per cacciar con ardente fuoco l aquilonar 
gelo dall'intime midolle. 


48. 
Il Cigno. 


[Del sepolero). 
1. 

Al tuo tempio, al tuo santuario si affretta di- 
vorando il cammino. 

a. 

La pensa però più saviamente Eraclide Pon- 
tico, il quale vuole che sieno abbruciali, che nou, 
Democrito che vuole sieno conservati nel mele. Sc 
il volgo gli avesse prestalo retla, ch'io possa mo- 
rire, se per cento denari ci sarebbe dato avere 
un’ ampolla di vin dolce. 
3. 

Ma alla fine o queste vesti che porti son ne- 
cessarie, e perchè lacerarle ? o non lo sono, e per- 
chè portarle? 


49. 
| I Cinico 
Se in verità vanno itinanzi di questo passo e 


coll’ onorare gli dei non si ‘soddisfa alla repu- 
blica 
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XX. 


De officio mariti. 


Gellius 1, 17, 4. Secundum hanc (sc. Socratis) 
sententiam quoque Varro in Satura Menippea 
quam de officio mariti scripsit « nitium » inquit 
« uxoris aut tollendum aut ferendum est, Qui tol- 
lit uilinm, uxorem commodiorem pracstat; qui 
lert sese meliorem facit. » 


XXI. 


De salute. 


Philargyrus in Verg. Georg. II, 336: « Si 
crescit (mundus) deficit. In quo videtur secutus 
Epicurum qui ait: omnia quae orta occidant et 
aucta sevescunt. Varro autem in satura quae scri- 
bitur de salute ait, mundum haud natum esse ne- 
que mori, Plato autem, non natum sed mori, etc. » 


—— 


XXII. 
Desultorius. 


[ mepi sev ypayiw (7) | 
1. (1) (Non, 503, 22). 
l'éruere piralis uastarique omnia circum 


2. (2) Non. 534, 22) 
Alius domini delicias phaselon aptum 
Ê tonsilla a litore mobile in fluentum 
Soluit. 


XMUL 
Devicti. 


[mepi pioni; | 
1. (1) (Non. 82, 17). 
Quis rutundam facere cetram nequeat? .... 
2: {2) Non. 492, 8). 
Dicat pugilis: « spectatores qui miseram pulatis 
uinci, 
Quaero a uvbis: si supercilia aduersarius mi caestis 
Descobinarit, numquis nam ucstrum sua mi est 
dalurus? » 


TERENZIO VARRONE. 


figo 


20. 


Dell’ officio di un marito. 


Gellio 1, 17, 4: Giusta questa sentenza (ii So- 
crate) anche Varrone nella Satira Menippea, che 
chiamò « dell officio di un marito, » disse così: 
la colpa della moglie si deve o correggere o sop- 
portare. Chi la colpa corregge, rende la moglie 
più maneggevole, chi la sopporta, fa migliore sè 
stesso. 


24. 


Della salute. 


Filargiro al verso 336 della 17 Georg. di Vergi- 
lio: Se (il mondo) cresce, vien meno. Ed in ciò par 
ch’ egli segua Epicuro, il qual dice « tutto ciò che 
nasce muore, e ciò che cresce invecchia. » Varro- 
ne poi nella satira che intitola « della salute » asse- 
risce « il mondo né esser nato, nè morire; Platone 
al contrario: non esser halo, ma morire, ec. » 


92. 
II cavallo ammaestrato. 


[Dello scrivere (?)]. 
È 
lutto all intorno ‘ribécea di pirati ed è messo 
a rovina. 
2. 
Un altro stacca dagli uncini del lido la leggia- 
dra navicella delizia del suo signore, ¢ la lancia 
nelle mobili onde. 


I Vinti. 


[Dell avidità di contese] 
r. 
Chi non' potrà fare la rotonda targa ? 
2. 

Il lottatore dica: spettatori, i quali giudicate 
una sventura I’ esser vinto, io vi dimando :' quan- 
do l'avversario col suo cesto mi avrà strappate le 
sopracciglia, vi sarà tra voi chi vorrà larini Ve suc? 
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3. (3) (Non. 499, 25). 


Libet me epigrainmatia facere, et quoniam no- 
mina non memini, quod in solum mihi uenerit 


ponam. 


4. (4) (Non. 156, 13). 
Properate 
Viuere, puerse, quas sivit octatula . ... 


Ludere et cautare et Vencris tenere bigas. 


XXIV. 
Ais roudes oi yeporres. 


Gellius N. A. VII, 5, 10). 
Purum pulum. 


XXV. 


Dolium aut Seria. 


(Prob. in Verg, Ecl. VI, 31) 
Mundus domus est maxuma homulli 
Quam quinque altitonae Mammigerac 
Zonee cingunt per quam limbus 
Bis sex signis stellumicantibus 
Aplus in obliquo aethere Lunae 


Bigas receptat. 
— 


XXVI. 
Ecdemetrius. 


{Gelfius XIX, 8, 17) 
Quadrigam. 


XXVII. 
"Exeroppn. 


[ mepi Ivory ]. 

1. (1) (Non. 113, 10) 
Lydon fluens sub Sardibus flamen tulit 
Aurum, latere quod conquadrauit regio. 

2, (2) (Non. 213, 23) 
Vexilla phalera gemmea atque ephippia 
Lt arma margariticandicantis. 

3. (4) (Non. 466, 21). 


Pater ut cruore laueret ararum aggeres 


3. 
Mi sento in vena di far qualche breve epi- 
gramma, ma perchè la memoria non mi soccorre 
alcun nome, vi metterò quello che mi cade sotto 


la penna. 


Vi affrettate a goder della vita giovinette, cui 
la tenera età concede di scherzare, cantare e se- 
guire il cocchio di Venere. 


24. 


I vecchi son due volte fanciulli. 


Puro, senza orpello. 


25. 


La botte o l'orcio. 


Immensa stanza di quest'omicciuolo è la ter- 
ra, cui cingono cinque d'alto tonanti fiammigere 
zone, e cui corre intorno una fascia, che trapunta 
di dodici segni scintillanti di stelle ricovra ne’ suoi 
obliqui alberghi le bighe della Luna. 


— · 


26. 


L'ex soldato di Demetrio 


La quadriga 


97. 
L Ecatombe. 


[dei secrificii ]. 
1. 
Il Indio fiume che seorre sotto Sardi mena 
oro, che fu ridotto a regii quadrelli 
2. 
Vessilli, gemmali ornamenti, selle ed armi 
splendenti per margherite. 
3 


JI padre per lavar di sangue V ara innalzata 


4. (3) (Non. 521, 4). 
At regis ensis sanguine imbutus nigro; 
5. (5) (Non. 27, 23). 
+ + mea igitur hecatombe pura-ac puta. 
6. (6) (Non. 27, 15). 
Socrates cum in uinculis publicis esset et iam 
bibisset xaveoy in exoilio uitae . . .. 
7. (7) (Non. 131, 17). 
Habes, qui et cuius rei causa fecerim hecatom- 
bem. In quo ego, ut puto, quoniaro est luere sol- 
uere, lutaui. i 





— 


XXVII. 
Endymiones. 


1. (2) (Non. 231, 32). 

Auimum milto speculatura tota urbe, wt, quid 
facerent homines cum experrecli sint, me face- 
rem certiorem; si quis melius operam sumerel, 
ul eius consilio polius uigilium adminicularem 
nostrum. Quid uidit aliud [ac] conuimanies in 
extrema noctis tempora? 


a. (1) (Now. 47, 5)- 
Quare, si in somnum recciideris it: d dinori 
eris iterum exporrectus. 


3. (3) (Non. 348, 33). 
Qui si, ut uigilare mature coepisti, in co (te) 
relinueris. ... 
4. (4) (Non. 249, 6) 
Discumbimus inuitati ; dominus maturo suo 
cenam committit, * 
5. (6) Non. 543, 16). 
.... digitum amphoras Chiasad communem 
Reuovat matellam. 
6. (5) (Non. 407, 29). 
Dum sermone cenulam variamus ~ interea to 
nuit bene tempestate serena v. 


7. (7) (Non, 356, 33). 
Sic ad vos vilius opinione uertilabundus mi- 


ser cecidi. 
8. 18) (Non. 250, 7). 
Ut Mercurium Arcadon colonum 


— — 


XXIX. 
Epitaphiones. 
(mipi tapwy). 

1. (4) (Non. 102, 1) 


Donec foras nos intus euallauerunt 


Satine Masiprer, ni M. Len Vangose 
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4. 
Ma la spada del re intrisa di nero sangue 
3. 
La mia ecalumbe aduoque pura e sincera 
6. 
Sverste chiuso nelle pubbliche carceri e presa 
gia la cicuta, in sul finir della vita... 
4s 
Eccoti chi son io che feci, e perchè feci l'eca- 
tombe, Credo aver sacrificato con buon esito, poi- 
che ho soddisfo sacrificando al mio debito (?) 


28. 
Gli Endimioni. 


1. 

Mondo l'animo a spiare in ogui parte della 
città per tisaper da lui che facessero gli uomini desti 
dal souno; se alcuno si mettesse con miglior sen- 
no all opera, perchè da consigli di lui venisse alle 
nostre veglie maggior conforto, Che altro vide 
egli mai se non gente che tirava a lungo i conviti 
tutta quanto è lunga la nolle? 

2. 

Perciò, se ti lascerai un'altra volta vincer dal 
sonno, non li verrà fatto di ancora stender le 
membra. 

3. 

Se tu come presto hai cominciato a veghare, vi 
ti terrai costante... 

4. 

luvitati ci poniamo a desco ; il padrone con 
uova toste da principio alla cena. 

5 

secco che (Za natura !\ ta fluire nel dozzi- 

nal pitale il liquor di Chio delizia de'viechi. 
6. 

E mentre fra vari ragionsri prendiamo la mo- 
desta cena, ecco tuonare a ciel sereno: augurio 
felice ! 


J 
Così più presto che non credeva, caldi tra soi, 


misero ! preso da vertigine, 
5. 


Come Mercurio ablitator di Arcadia 


ae 


29. 
Gli ambiziosi di epitafit. 


(ler sepolcri) 
P 
Fino ache moi i quali eravam dentro ca sciaron 


fuori 
{3 
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2. (2) (Non. 416, 17). 
Pleni libri, inquam, ubi maneant epilaphii 
eorum, quorum in sepulcris nec uola nec uestigium 
extat. 


XXX. 
Est modus matulae. 


[mipi pions] 
1. (6) (Non. 28, 18). 
Vino nihil iucundius quisquam bibit. 
Hoc aegritudinem ad medendam inuenerunt, 
Hoc bilavitatis dolce seminarium, 
Hoc continet coagulum conuiuia. 
2. (1) (Non. 146, 8). 
Dolia atque apothecas tricliniaris. 
Melicas, Calenas obba et Cumanos calices . . . . 
3. (2) (Non, 5, 8). 
Quis in omni vita u heluo may diag » olfa- 
cit lemetum? 
4. (4) (Non. 83, 24). 
‘Tu cupas uinarias sirpare noli; adde cyathum 
uini in uxorculae pocillum, 
5. (5) (Non, 544, 26). 
Non uides ipsos deos, si quando uolunt gusta- 
re uinum, derepere ad hominum fana el teme- 
tum ipsi illi Libero simpuuio uinitari ? 


6. (3) (Non. 172, 25). 
Ismenias hic Thebagenes fluit scaturrex. 


XXXI. 
Eumenides. 


1. (Och). 4 Ribbeck, 1 Roep) (Nun. 8, 32). 
Quin mihi caperrataro tuam frontem, Strobi- 
le, omittis? 
2. (a, 7, 2) (Non. 10, 31) 
Contra cum psalte Pisia (?) et cum Flora lur- 
care ac strepis? 
3. (8,5, 3) (Non. 199, 14). 
«nunc corius ulmum tuus depauit.— Pergis? — 
Heia! 
4. (34, 15, 4, 22 Vahlen) (Non. 236, 15). 
Capile aperto [is] esse iubet [et] aule lucem 
suscitat 
Frigore torret, venatum eicit ieiunio uellicum. 
5. (3a, 11, 5) (Non. 245, 20). 
Simulac languido 
Corpori solis validior uisa est aura... . 
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2. 
Riboccano, dico, i libri in cui passano ai posle- 
ri le lodi lessute dopo morte,. di persone di cui 
non restano nel sepulcro nemmeno le ceneri. 


30. 


Il troppo stroppia. 


[dell' ebbrezza]. 
1. 
Nessun bevve mai cosa più dolce del vino : 
questo trovaren rimedio a ridonar salute : 
questo, racchiude i soavi germi della gioja : 
questo è forza che liene insieme i convili. 
2. 
Botti e depositi di vino pel triclinio, 
coppe, e fiaschi Caleni e calici Cumani. 
3. 
E chi, « o ingordo, che le tazze tracanni », chi 
di voi gusta mai il sapor del vino? 
§. 
Non legare le botti del vino : agginngine un’al- 
tra misura nel bicchier della tua moglierelta. 
5. 
Non vedi gli dei stessi quando vogliono gustar 
il vino trascinarsi furtivi nei nostri tempi e far 
essi ancora un brindisi a Bacco con tazze di vin 
sincero ? 
6. 
Da questa fonte nato scorre il tebano Ismenia. 


— — 


34. 
L’ Eumenidi. 


I 
E che, Strobilo, von mi spiani quella tua fronte 
corrugata ? 
2. 
E tu invece a far gozzoviglia e schiamazzare col 
musico Pisia (?) e con Flora? 
Di. 
La tua pelle mi ha ormai logora la sferza; Ti 
sbrighi o no? Avanti! 


Ordina al villano di starsene a testa nuda, lo 
sveglia prima che aggiorni, lo fa basir di freddo 
e a corpo vuolo lo spinge alla caccia. 

5. 

Tosto che al languido corpo più calda sembri 

la solare rampa... 
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6. (4,2, 7) (Non. 152, 32). 

Quod ea die mea erat praebitio, in ianuam 
u caue canem » inscribi iubeo. 

7. (3, 1, 6) (Non, 121, 6). 

Cum in eo essem occupatus, atque in schola 
curarer, ul scribit Scantius « horno per Dyony- 
sia...» 

8. (6, 17, 8) (Non. 345, 2). 
Primum iste qui meret sestertios uicenos. 
9. (7, 18, 9) (Non. 344, 19). 

Quia plus, inquit, merere debet in quo est 
uirlus. 

10. (5, 16, 10) (Non. 181, 6). 

Quod tune quaestus trichinus erat, nunc est 
uber, 

rr. (11, 9, 11) (Nun. 543, 32). 
Patella (que) esurienti posita prouocat 
Neapolitanas piscinas. 

12. (10, 8, 12) (Non. 527, 25). 

Ex his atque eiusmodi institutis ac uita uel ad 
Herculis athla athletae facti sunt. 

13. (25, 23, 20, 164 Va) (Nun. 153, 4). 

Ubi dicatur primus Zenon nouam haeresim 
nono paxillo suspendisse, 


14. (23, 22, 19, 15) (Non 550, 13). 
Empedocles natos homines ex terra ail ut 
blitum. . 
15. (30, 24, 22, 17) (Noe. 55, 32) 
Postremo nemo argrotus quicquam somniat 
‘Tam infandum quod non aliquis diost philosophus, 
16. (21, 3, 16, 21( (Non. 291, 32). 
Ajax tum credit ferro se caedere Vlixem, 

Cum bavchans suile incedit porcosque trucidat. 
17. (24. 20, 23, 18) (Nun, 105, 6). 
Nonacrium insanus 

equiso 
Ex hibernis morbi educet fluctibus unquam ? 
18. (22, 21, 15, 14) (Non. 201, 21). 

Quid dubitatis? utrum nune sitis cercopitheci 
An colubrae an volvae de Albuci subus Athenis f 
19. (19, 6, 19) 20) (Now>344e-ay 

Tu non insanis? qui tibi aino 
Corpus corrampis mero ? 
20. (33, 19, 18, 23) (Non. 392, 1). 
Denique qui sit auarus 
Sanus? cui si stet lerrai traditus orbis 
Furando tamen ac morbo stimulatus eodem 
Ex sese ipse aliquid quaerat cogatque peculi. 


Numne furentem eculum 


21. (26, 48, 24, 24) (Non. 35, 13), 
Nam ul arquatis et lutea quae non sunt et 
quae sunt lutea uideutur, sic insanis, sani el fu- 
riesi esse nidentur insani. 
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Perchè era io in quel giorno che dava la cena, 
fo’ scrivere sulla porta « in guardia dal cane. » 


Essen:lo in questo —— e nel luogo di 
convegno, retocillato come scrive Scanzio « con 
novelle frutta, durante i Baccanali »... . 

8. 
Prima costui che guadagna venti sesterzii, 


Perchè, dice, la preterenza è dovuta al merito. 


10. 

Perchè allora il guadagno era magro, ora è 
grasso. 

i. , 

Uno scarso desco posto innanzi ad an affamato 
non la cede ai vivaj di Napuli. 

12. 

Con talie così fatte norme e tenor di vita 
giunsero a emular gli atleti le prove d'Ercole. 
13. 

Quanto si affermi : che Zenone il primo, so- 
spese, a dir così, da novello palo la novella dot- 
trina. 

14. 

Empedocle dice : che gli nomini son nati dalla 
terra come il blito. 

15. 

Non v'ha, per finirla, infermo che sogni cosa 
sì strana che non trovi eco in un filosofo. 

16. 

Allora crede Ajace di trafiggere Ulisse, quan- 
do furiando si agita nel porcile, e mena strage 
dei porci. 

17. 

Forse un insano cavaliero salverà dal pericolo 
di una invermal malattia on ardente destriero 
d' Arcadia? 

18. 

Che dubbio v'ange? d’ esscre ora o scimmie o 
serpi o in Alene veutresche delle scrofe di Albucio? 
19. 

Tu non se'pazzo tu che ti consumi il corpo 
col vin pretto ? 

20, 

Finalmente come sarà col cervello a casa l'ava- 
ro? il quale se avesse in poter suo la terra e 
quanto in sè essa racchiude, pure stimolato da que- 
sto morbo ruberebbe a sè stesso per trovare e 
razzolare tesori. 

21. 

Poiche come chi è malato d’ itterizia vede 
tinti in giallo gli oggetti sieno o no gialli, così 
gli insani; credono egualmente pazzo chi sta e 
chi non sta bene in cervello. 


oy 
22. (9. 45, 13) (Non. 355, 4) 
Priusquam responderem, loris nescio quis 
vconpat res judicare. 
23. (48, 27, 25) (Non. 451, 32). 
Et ceteri scholastici satoris auribus scholica 
dape atque ebriis festica amepaytoderia, consur- 
gimus ieiunis oculis. 


ag. (49, 26, 26) (Non. 498, 13). 
Ego autem qui essem plenus uini et Veneris. 
25. (12, 28, 28) (Non. 252, 32). 
Stolam calceosque muliebris propler positos capio, 


26. (17, 33, 44, 43) 27. (27,31, 45) (Non, 480, 29). 
Hospes quit miras animos curare Serapim ? 

Qnid? quasi non curet tanli item Aristoteles ? 
Aut ambos mire aut noli mirare me.... 


28. (18, 32, 48, 10) (Non, 201, 8). 
In somnis wenit, iubet me cepam esse et sisyim- 
brium. 

ag. (16, ag, 43, ta) (Non. 480, 26). 

u Ego medicina, Serapi, utor » cotidie precan- 
lur, latellego recte scriptam esse Delphis « og 
fpa. » 

30. (20, 33, 46, 11) (Non. 394, 9). 

u Nunc de te » inquit « meliusenlam spem 

habeo » qui rem spurcissimam gustare no- 


luerim. 
31. (28, 44, 32) (Non. 255, 4). 
Propler percrepis 
Vocibu’ uolitans aureis mulgi,.... 


3a. (43, 45,32, 1) (Non. 153, 2). 

u Vix uulgus confluit » non Furiarum sed 
puerorum atque ancillarum, qui omnes me bi- 
lem atram agitare clamitantis opinionem mihi 
insaniae mrae confirmant. 

33. (35, 34, 35, 2) (Nun. 529, 13). 

Commodum praeter Matr s 
exaucho cymbəlorum sonitum, 


Deum aselem 


34. (38, 35, 36, 3) (Non, 119, 1) 

Cum illue uenia, uideo gallorum frequen- 
tiam in templo, qui dum messen hornam adla- 
lam imponeret aedilis signo Cybelae, deam gal- 
lantes uario recinebant strepitu : 


35. (36, 36, 37, 4) (Non. go. 19). 
Tibi typəna non inanis sonitus Mate’ Deum 


Tonimu’ (ranimu’) tibinos tibi nune semiuiri; 
‘Teretem comam nolantem iactant tibi galli. 


36. (37, 37, 38, 5) (Non. 334, 14). 


Phrygios per ossa coraui’ liquida canit anima 
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22. 

Pria che io rispondessi, non s)-chi di fuori 

mi prevenne nel dar quella spiegazione. 
23. 

{lv} e gli aliri Glosofanti ci a'ziamo colle 
orecchie sazie di quella dotta imbandigione el 
ebbre di quell’ allegra parlantina, ma cogli occhi 
sbbacinati. 

24. 
lo poi cotto di vino e di libidine. 
25. 

Do di piglio al una veste ed a calzari dunne- 
schi che eranmi presso. 

26, a9. 

Ospite perchè ti maravigli esser Serapide me- 
tlico degli animi? Che? Non è forse buon me- 
dico del pari anche Aristotele? O ambedue quelli 
ammira, o non far di me le maraviglie .... 

28. 

Mi si mostra in sogno e mi comanda di man- 

giare cipolla e sisimbrio. 
29. 

« lo fo uso della u-edicina, Serapide, » di- 
cono ogui giorno pregando. Intendo quanto a 
ragione stia scritto in Delfi: A Dio grazie, 

30. 

« Ed ora, » dice a me, che non volli ap- 
pressare alla bacca cosa tanto schifosa, « ora ho 
speranze migliori sul tuo conto. » 

31. 

Vicin vicino aleggiando alle orecchie del vol- 
go, con risonanti voci... .. 

3a. 

Tosto, rifluisce il volgo, non di Furie, ma 
di servi e di ancelle, che gridando tatti ad una 
voce che io era agitato dalla nera bile, dan corpo 
al sospetto che io aveva della mia pazzia, 

33. 

In quell’ istante sppunto mi ferisce gli orec- 
chi un risuonar di cembali che vien dal tempio 
della Madre degli dei, 

34 

Giunto cola, reggo nel tempio una gran 
turba di sacerdoti, i quali, mentre I edile po- 
neva dinanzi all'immagine di Cibele le novelle 
messi là arrecate, agitati dal furor della dea, can- 
lavano con vario lumulto : 

35. 

A tuo onore echeggiano i risuonanli limpani 
sacri alla Madre degli dei : 

a tuo onore troviamo 
mini i modi sulla tibia: 

a luo onore i viziali 
svolazzante delicata chioma. 
36 


Per lossa Macurre il soave suono der frigi corni 


ora noi merto uo- 


sacerdoti agilano fa 


681 DI M. TERENZIO VARRONE 


37. (39, 38, 39, 6) (Non. 102, 6). 
Vbi wident se cantando ex ara exeantare 
non posse, ileripere incipiunt. 


38, (49, 39, 4o, 8) (Non. 487. 26). 
Probitatem ae pilorem gallum, coepit, mihi 
wide sis 
3a. (ht, Go. 41, 9) (Non. 119, 1) (326, 28) 
Nam quae nenustas hie adest gallantibus? 
Quae costa veslis? eetas quae adulescentium 
Quae teneris species? 


4o. (42, 12, 27) Non. 250, 7) 
Vi Naiades ( Naides?) undicolae ..... 

fit. (13, 10, 29) (Non. 537, 24). 
Partim uenusta muliebri ornati stola. 

42. (15, 14, 47) (Non. 549, 9). 
Anrorae at ostrinam hic indutus supparum, 
Coronam ex auro et gemmis fulgentem gerit, 
Luce locum afficiens. 

43. (14, 13, 14) Non. 452,3). 

lllae ut tragici prodeunt cum capite gibbero, 
cum sotiqua lege ad frontem superticies acce- 
debat. 


44. (47, 41, 42, 7) (Non. 49, 25). 
Apage hine dierectam a domo nostra istam 
ihsanitatem! 
45. (45, 42, 30) (Non, 434, 17) (295. 23). 
Sed nos simul atque in summam speculum ne- 
nimas, 
Videmus populum Furiis instinclum tribus 
D uersum ferri exterrituin formidine, 
46. (46, 43, 31) (Non. 390, 9). 
Tertia Pornarum, 
lusania, stans nexa io uulgi 
Pretore fluctuanti intonsa coma 
Sordida vestita ore scuero, 
47. (31, 49, 21) (Non, 367, 17). 
Propter cam porticum situm erat dolium 
48. (29. 47, 49. 19) (Non. 86, 26) (242, 26). 
Et ecce de inprouiso ad nos accedit cana Veritas 
Attices philosophiae alumna. 
49. (44, 46, 34, 25) (Non. 285, 16) (381, 18). 
Forenses decernunt ut Existimatio nomen 
meum in sanornm numerum referat. 


— — 


XXXII. 
Evoer 0 aomas, Th wipe, 


[repi Yeyapyxetwy]. 
1. (1) (Non. 399, 27). 
Ego unus scilicet antiquorum hominum sub- 
ductis superciliis dicam: « yapioo voty rgo». n 
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37 
Quando vedono essere inutile il. canto al al- 
lontanarlo dall’ara, cominciano a strapparnelo 
a forza. 
38. 
Poni mente, di grazia, si fe’ a dirmi, alla pro- 
bith ed al pudore dei ministri di Cibele! 
39. 
Serbano essi per vero alcun decoro questi fu- 
_ ribondi ? 
È casto il lor abito ? Quale è l'età dei giovani? 
Quale la bellezza di quei garzovi? 
ho. 
Come le Najadi abitatrici delonde ..... 
4i. 
Parte aslorni di bella veste muliebre. 
Aa. 
E questi, indossata la veste color ostro del- 
l Avrora, cinge una corona risplendente d' oro 
e di gemme, e il luogo tolto irradia di luce. 
43. 
Esse, come i tragici, si avanzano colla lesta 
di alti ornamenti coperta, mentre, per antica 
legge, la. persona non si misurava che fino alla 
fronte. 
Via alla malora da casa nostra questo pazzo! 


Ma noi, giunti appena sopra l'alta vedetta, 
vediamo il popolo incitato da tre Furie, andar 
qua e là, atterrito dal timor dei ferri. 


46 
La terza delle Pene, P Insania, pailrona già 
dei cuori del volgo, colla chioma fluttuante dis- 
adorna, sordida delle vesti, triste nell’ aspetto. 


47. 
Presso a quel portico era collocata la botte. 
48. 
El ecco farsi a noi d'improvviso vicina la 
grigia Verità, alunna dell'attica filosofia. 
49. 
1 legisti decretano che la Stima scriva il miv 
nome nel novero degli assennati. 


32. 





La tazza trovò il suo coperchio. 


{di chi ha preso moglie]. 
i. 
Affé ch’ io sarò solo fra gli antichi oso di dire 
con faccia tosta: « prenderò moglie avendo sano 
il cervello. » 


GBS 
2. (2) (Non. 478, 2). 
Jia ut soliti eramus Rumae in balneis, plodere 
voepimus el murmurari. 
3. (3) (Non. 527, 14). 
Cujus ubi annis multis [nullum] masculi vesti- 
giun. 


Tuventamst. 





—— 


XXXIII 
"Exe ci. 


[pi soyns]- 
1. (1) (Non, 72, 7). 
«dae teges, pruina ne iaceatem 
Subdealbet algu danti frigore .... 


a. (2) (Non. 199, 4). 
Aerea terta nitet galea. 

3. (3) (Non. 227, 33). 
Vela dextra uibrant russfacque] alae micant 
Statque insignitus [dux] Martis torque aurea; 
Scuta caelata Hibero [ex] argento graui 
Crebra fulgent. 

4. (4) (Non, 342, 17). 

Sapiens et bouum ferre potest modice et ma- 

jum lorliter aut leuiter. 


XXXIV. 


"Eos TETE 
[mpi wps]. 
1. (1) (Non. 27, 14) 

Vitae cursum ul cognoscere possem el quae 
servilutis et libertatis ab origine al exodium 
adductae.... 

2. (2) (Nou. 216, 3). 
Non posse ostrea se Romac preebere et echinos. 


XXXV. 


Flaxtabula. 


[ mipi lrapyidy j 
1. (1) (Non. 219, 15). 
Quid? tu non uides in uineis, quod tria pala 
habeant tripales dici? 
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2. 
Com'era l'uso nostro a Roma nei bagni, 
cominciamo a batter le mani e strepitare. 
3. 
Per molti anni di seguito non s'ebbe traccia 
di germe virile, 


33. 
Sei mia. 


[della fortuna] 
i. 

silua (11) coprirai perchè, mentre riposa, la 
brina non P’ imbianchi, con questo freddo che 
agghiada. 

2. 
“Risplende il terso elmo di bronzo, 
3. 

Vibran colla destra I’ armi, fiammeggiano i 
rosseggianti pennacchi, adorno è il duce «' surea 
marzial colanua, splendono i molti scudi intar- 
siati di massiccio argento Iberio 

4. 

Il sapiente è moderato nella ventura, forte 

e paziente nella disgrazia. 


— - 


34. 
E fino a quando? 


[delle eta] 
A 
Perchè potessi conoscere il corso della vila 
che dal principio al fine si bilancia tra servitù 
e libertà. 
2 
Non potergli offrire in Roma nè ostriche, nè 


marino riccio. 


35. 
L’ uccattator di voti (?). 


[Melle provincie). 
: I. 
Che? non vedi tu che nelle vigne (le viti) 
si chiamano ripali perchè da tre pali sostenute? 
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2. (2) (Non. 27, 1). 

Molti enim, qui limina intrarant integris 
oculis strabones sunt facti : habet quiddam enim 
Dxvetixéy provincialis formonsula uxor, 

3. (3) (Non. 391, 28). 

Alque si addam quanti misericordia mea he- 

redibus meis stel, quot miseros subleuauerim.... 


4. (4) (Non, 28, 3) 

Domo exeo, intro et pedes corrigiis com- 
pedio. 

5. (5) (Non, 82, 12). 

‘+... nee dolorem adiaphnron esse. Quom 
Philosophia commalaxare me pararem, neque irato 
mihi habenas dedi umquam, neque cupiditati 
non imposui frenos. 

6. (6) (Non. 458, 32), 

Quare, o Marce, pransum ac paratum esse ho- 

minem oportet. 


XXXVI. 
Fiporacdidato xaos. 


1, (5) (Non, 214, 24). 
Quoticns priscus homo ac rusticus Romanus 
inter nundinum barbam radebat? 


2. (10) (Non. 47, 24). 
Novos maritus tacitulus taxim uxoris solue- 
bat cingillum. 
3. (8) (Riese 15) (Non. 166, 4). 
TTET rapta a nescio quo mulione raptoris 
Rimices rumpit. 
4. (11) (Non. 55, 2). 
Vehebatur cum uxore nehiculo semel aut bis 


5. (2) (Non. 18, 27). 
Manius Curius consni [in] Capitolio cum di- 
lectum haberet, nec citalus in tribu ciuis respon- 
disset, vendidit tenebrionem. 


6. (4) (Non. 195, 15). 

Noetu cultro coquinari se traiecit; vondum 
enim inibi inuecti erant cultelli empaestuti e 
Bithynia. 

7- (6) (Non. 337, 12). 

Vilici, quod nunc salis sibi uix putant, lau- 

tum [habebant]. 

8. (14) (Non. 267, 5). 
Ergo tum sacra relligio castaeque fuerunt 
Res omnes. 
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2. 
Poichè molti che ne varcaron la soglia cogli 
occhi sani, divennero guerci: ha un non so che 
seducente, leggiadretta moglie di provincia. 


È se io aggiunga in quanto onore sia la mia 
pietà presso i rici eredi, quanti miseri abbia 
traito di stento .... 

4. 

Esco di casa, entro là, stringo con coregge 
i piedi. 

5. 

TAF nè il dolore essere cosa indifferente. 
Datomi a rammollire alla filosofia, non mi lasciai 
andar sul collo le briglie quando era in ira, e 
tenni a freno le cupidigie, 

6. 

Perciò, o Marco, conviene all’ uomo dl’ esser 

sempre in ordine e lesto. 


36. 


L’ istruttor dei vecchi. 


1. 

Quante volte mai nno degli antichi, od un 
romano di villa, si rase la barba mentre durava 
il mercato? 

2. 

Il marito novello scioglieva lacitaniente e 

senza sforzo il cinto della moglie. 
3. 

ETEN rapita da non so qual mulattiero fa 

scoppiar i polmoni all» strupatore. 


Si facea tirare colla moglie in un veicolo 
una o due volte l'anno; nè allestiva la tutta 
chiusa lettica contra sua voglia. 

5. 

Mentre Manio Curio console scriveva I eser- 
cito nel Campidoglio, non avendo il cittadino, 
tratto a sorte dalla tribù, risposto all'appello, 
vendette quel ribelle. 

6. 

Si mutilò di notte con un coltello da cucina 
poichè non erano là portale ancora dalla Bitinia 
le lame cesellate. 

7. 

I villici erano traricchi con quello che ora 

credono che appena appena lor basti. 


Era allora adunque tenuta come cosa sacra 
la religione, tutto era pudore. 
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4 
9. (7) (Non. 86, 11). 
utrum oculi mihi caccuttiunt 
An ego seruos uidi in armis contra dominos ...? 
ro, (15) (Now, 86, 9). 
In quibus Libyssa cilius fasciis cingit fores. 


11, (16) (Non. 47, 17). 

Vel decem mensis ubi uva saepisni granaria, 
12. (17) (Non. 47, 21) 

Vineis ubi əmpla cella torculum respondeat. 


13. (18) (Non. 314, 15). 
Vbi graves pascantur atque alavtur pauonum 
+ greges 
14. (13) (Non. 112, 22). 
[Turba] contluit mulierum tota Roma; quae 
noctu fieri initio sohta etiam mune spinca fax 
indicat. 


15. (9) (Riese 3; Non. 543, 7). 
Sed simul manibus trahere Janam, nec nun 
simul oculis obseruare o'lam pulis ve aluratur. 


16, (12) (Non. 261, 16), 
Non uides spud Eunium esse scriplum ; 
« Ter sub armis mulo uitam cernére, » quam 
semel modo parere. 
17. (3) (Non. 190, 28) 
Hoc est magnum, censorem esse ec non siu- 
dere multos arrarios facere. 
18, (1) {Non. 8, 12). 
Pulas cos non citius tricas Atellovas quam id 
extrivaturos? 


XXXVII. 
Gloria (?) 


[rept pSdvev] 

1, (1) (Non, 325, 14). 
Vosque in theatro qui voluptatem avribus 
Hue aucupatum concucurristis ‘domu 
Adeste et a me quae teram [mimo] ignoscite 
Domum at feratis ec theatro litteras. 

a. (2) (Non. 148, 1). 
Yom denique omnis cum lucerna combusta est 
In Jucubrando olivitasque consumpta est. 
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9 

Son gli occhi che mi fan lravedere o vidi io 
i servi in arme contro i lor padroni ? 

10, 
In cui le imposte sono rinterzate con cor- 
teccie di libico cedro. 
11. 
O dove tengano chiusi per dieci mesi i granai. 
12. 

Dove la vasla cantina ed il torchio rispondo- 

no all'ampiezza della villa. 
13, 

Dove si pascano e si educhiuo i numerosi 
greggi di pavoni, 

44. 

Ribocca tutta Roma di una turba (?) di don- 
ne: ed oggi ancora la face di spini ne ricorda 
quello che si tempi primi soleasi celebrar di 
notte. 

15. 

Ma tessere di sua mano la lana, e tenere a 
un tempo l'occhio al pajuolo che la polta nou 
si abbruci. 

16. 

Non vedi che sta scritto in Ennio: « Vorrei 
metter più volte a rischio la vita fra l'armi, 
piuttosto che partorire solo una volta.» 

17. 

Cosa notevole! Esser censore e non darsi 

pensiero di ingrussar le file dei Ceritil 
18. 

Non eredi che tornerà loro più agevole scio- 

gliere un nodo Alellano che quest imbroglio? 


— ee 


La Gloria. 


[ dell Invidia } 
1. 

E voi che da casa accorreste qua in folla 
per divertir nel teatro l'orecchio, attenti! Fete 
di mie parole lesoro per ritornar ricchi di dot- 
trina dal teatro a casa, 

2. 

Quando alla fine ogni lucerna fu spenta, e 
dato fondo, lavorando, ad uns annata intera 
d'oglio .... 


XXXVIII. 
Trad geeurey. 


1, (11 Ochler 1. Ribbeck) (Non. 258, 27). 
Age nunc contende alteram genus gs/odiw- 
pov: ne quid ibi uideris melius.... 


2. (2, 8) (Non. 49; 12). 
Noo animaduertitis cetarios cum uidere uo- 
lunt in mari thannos, escendere 
« In malum alte, ut penitus per aquam per- 
spiciant pisces? » 


3. (3, 9) (Non. 169, 14). 
Ut cremento corpora 
Fierent maiora, paruo ut suctu caudidei 
Lactis.... 
Á. (4) (Non. 140, 10), 
Dein certo aluit fluctu, ut siccum 
Pareret mansum, quom uenarum 
Sanguine riuos compleret. 
5. (8. 2) (Non. 69, 28 ; 283, 31). 
Nil sunt Musae Polyclis uestrae 
Quas aerefice duxit?.... 
6. (5. 3) (Non. 148, 14). 
Vi sidera caeli 
Diuum, circum lerram alque axem 
Quae uoluuntar motu orbito. 
9: (7, 4) (Non. 266, 33). 
Candens corpore 
Taurus triuio lumine lunae. 
8. (6, 5) (Non. 394, 9). 
Non subsilies ac plaudes et ab Arato posces 
astricam coronam? Quid enim hoc mirius? 


9- (9. 6) (Non. 243, 22). 
.... Non uidetis unus [iste] ut paruulus Amor 
Ardifeta lampade arida agal amantis aestuantis? 


10, (10, 7) (Non. 140, 16). 
Et rex et misellus ille pauper amat habetque 
ignem intus 
Acrem : hic ephebum mulierauit, hic ad moechada 
adulescentem 
Cubiculum pudoris primus polluit. 
11. (t, 11) (Non. 25, 21) 
Nonne homullum scribunt esse grandibus 
superciliis, silonem, quadratum ? 
12. (12, 12) (Non. 402, 20). 
Qui secundum naturam perfecti homines, ut 
non modo eos spectemus sed etiam imitemur 


-= 0- 


Satine Mexiprer, or M, Ten Vaarose 
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38. 


Conosci te slesso. 


1. 

Su, confronta adesso l'altra classe di gente 
cupida di ricerche ; (temo) tu abbia a trovare che 
non è per quella il vantaggio. 

2. 

Non avete osservato che i pescatori quando 
vogliono vedere in mare i tonni, montano sul- 
alto dell’albero, perchè non fuggano loro i 
pesci di vista, spaziando per ampio tralto col- 
F occhio? 

3. 

Perchè i corpi crescessero per via d' incre- 

mento, come col suggere poco candido latte .... 


4 


Li alimenta dappoi con un tal succo, che 
dissecchi il masticato cibo, perchè, falto sangue. 
riempia i rivi delle vene. 

5. 

Sono esse ad avere per nulla le vosire Muse 

effigiate in bronzo da Policle? 
6. 

Come le stelle del cielo, e la celeste volta 

che sì girano roleando intorno la terra e I asse. 


7. 
Un toro candido di corpo al lume della 
trivia luna. 
8. 
Non balzerai di gioja; non farai plauso, non 
impetrerai da Arato un’ astrica corona? E qual 
cosa più mirabile di questa? 


Non vedete come il piccioletto Amore da so- 
lo coll'accesa splendente face incalza i focosi 
amanti ? 

10. 

Amor ferì e il re e quell’ iufelice mendico : 
entro li cuoce un’ ardente fiamma: I ano viziò 
un giovinetto di primo tiore, |` altro fu il primo 
a macchiare il casto talamo di giovane sposa. 


11, 
Non lo dicono un omicciatolo dalle folte so- 
pracciglia rincagnato del naso, quadrato ? 
12, 
Quali sieno gli uomini perfetti secondo na- 
tura, non per ammirarli soltanto, ma ancora 
per imitarli. 


=- = 


XXXIX. 
Hercules Socraticus. 


1. (1) (Non, 168, 16). 
Quid ? sutrinas facere inscius nihil, homo, agis? 


2. (2) (Non. 542, 13). 
lu omuibus rebus bonis conuivamus, cubu 
m Sardianis \apetibus, chlamyda est purpurea 
amiculo, 


o 


XL. 


Hercules tuam fidem. 


+. (1) (Non, 47, 32). 
Noctu Hannibalis cum fugaui exercilum 
Tutanus ob tutandum Romae nuncupor ; 
Hacpropter omnes, qui laboran!, invocaut. 


a. (2) (Non. 47, 28). 
Non Tutilinam, quam ego ipse inuoco, quod 

mear aures abs te obsidentur. 

3, (3) (Nov, 467, 22). 
soe per maritimas oras uogal. 

4. (4) (Non, 532, 30). 

Procella frigida alte 

Obros! celocem.... 


XLI. 


Idem Atti quod Titi. 


(Non, 40, 1). 
Quid est? quid Jatras? quid rabis? quid 
vis tibi? 


XLIE 
"Irroruer. 


1. (2) (Non. 36, 29). 
Apollonium ideo excuriant qui nihil habebat. 

a. (1). (Gellius 18, 5). 
= M. autem Varro in satura Menippea quae 
‘Inxextwy inscripta est, equites quosdam dicit 
« pedarios » appellatos: uideturque eos signifi- 
care qui nondum a censoribus jo senatum lecti 
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39. 


Ercole Socratico. 


r 
Che? Se noo sai fare i calzari non avrai, 
uomo, ad occuparti altramente ? 
2. : 
Nuoliamo nelle prosperità: mio letto sono 
i tappeti di Sardi, mia sopravveste una clamide 
di porpora. 


— 


40. 


Ercole (per) la tua fede. 


Le 
L'aver messo in fuga di notte l’esercito di 
Annibale, mi valse in Roma, dall’ officio del di- 
fendere, il nome di Tatano: perciò m’ invoca 
chiunque è in travaglio. 
2. 
Non Tutitina, che invoco anch'io, perchè fe 
mie orecchie sono da te assediate. 
3. 
a va vagando per le marine piagge. 


Una fredda procella sommerga del tutto le 
nave... . 


—— 


44. 


Ciò che è d' Atto è di Tito. 


Che è? 


ti vuoi? 


A che latri? A che ti rodi? Che 


42. 
IH Cavaliere cinico (1). 


' 
Cacciano Apollonio di caria perche al verde. 
2. 

« Marco Varrone poi nella satira Menippea, 
che ha per titulo 'Immoxio», dice esservi alcuni 
cavalieri chiamati pedarii : sembro che egli in- 
tenila coloro che non erano senatori, perché è 


Gy3 
senalores non erant, sed quia honoribus populi 


usi eran! in senatum wenjebant et sententiae ius 
habe haut. 


XLIII, 
KogpoTopuvi. 


[epi pIopàs xdcpov]. 
t. (1) (Non, 3, 24). 
Phrygio, qui puluinar poterat pingere, soliar 
depingebst, 
2. (2) (Non. 83, 10). 
Singulos lectos stratos ubi habuimus, əmi- 
simus propler cariem et liniam. 
3. (3) (Non. 537, 24). 
Mulieres? aliam cerneres cum stola diorop- 
pipo. 
4. (4) (Non. 4, 20, 157, 20). 
Propter cunam capulum positum 
Nutrix tradit pollictori. 
5. (5) (Non, 538, 16). 
Toga tracla est 
Et abolla data est; ad turbam iwi, 
Fera militiai munera belli 
Ut praestarem. 
G. (6) (Non. 224, 3). 
Africa terribilis : contra concurrere civis 
Ciui atque Aeneae misceri sanguine sanguen. 


i 7- (7) (Non. 503, 23). 
Atque 
Argeus fluctus quam lavit amne aquilo, 
Saeuus ubi posuit Neptani filius urbem. 
8. (8) (Non. 233, 33). 

Detis habenas animae leni, 
Dum nos uentus flamine sudo 
Suanem ad patriam perdacit. 


XLIV. 
Kuvia Top, 


(Jun. Phylarg. ad Serg. Georg. 479). 
. eclipsis quando sit, com lana labo- 
ret; et si hoc ridiculam eredunt, dicant quid 
laborent 
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censori non {i aveane ancora eletti; ma che, per 
aver coperlo un posto curule venivano in se- 
nato e aveano diritto di esporre il loro parere. 


43, 
La Mestola del mondo 


{della distruzione del mondo]. 
1. 
Il Frigio, che sarebbe state da tanto da isto- 
riar l'origliere, dipingeva fa coperta del soglio. 
2. 
Tutti avevamo il proprio fetto già guernito. 
ma cel «livorarono gli anni e le lignuole. 


Donne? tu ne avresti veduta -talona in veste 
tutta «li porpora. 


La nutrice affida al becchino il cataletto po- 
sto presso alla culla. 
: 5. 
Ci fu levala la toga, e data ia cappa militare, 
mi unii colla turba, per compiere qual soldato, 
il doro servigio di gnerra. 


6. 

Terribile è l'Africa: pugna il cittadino con- 
tro il cittadino: sangue d' Enea è quel che in 
ambo i campi scorre e si confonile. 

: n. 

Cui lava fa bruna onda dell'Egeo, là dove 

piantò sua città il cerado figlio di Nettuno. 


8. 
Spirar deh! fate un'aura mite, fino a che 
con tranquillo alito il vento, alla cara patria ci 
adiluca. 


Il Testimonio cinico. 


darli quando avvenga l'eclissi, perchè si 
scemi alla luna il swo raggio; e se lengono ciò 
ridicola cosa. dicano essi, quali sono i lor studii. 
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XLY. 
Kuvcdiderxeeaix¢, 


(Atilius Fortunatianas, p. 2676 Pulsch) 

« Secundum primum spondeum insertus huic 
hendecasyllabo anapaestus ionicum soladeum fa- 
cit sic: 

cistae docilés Pieridés nouem sorores. 

Ex quo non est mirandum quod Varro in 
Cynodidascalico Phalecion metrum ionicum tri- 
metrum appellat, quidam ionium minorem. » 

(Terentianus Maurus u. 2833-2848). 

u Et quintam breuiter tomen loquemur, 
Spondeum siquidem iuter et secundum 
Quem scis dactylon hic solere poni, 

Si trudas anapseston inserasque, 

lungas caelera, iam uidebis ipsum 

Consuelo pede Sotaden loculum ; 

« Carmen Piéridés dabunt sorores » 

Si dicam « lepidae »: palam est prolecto : 

Quod sit pes anapaesius: insero ergo 

Spondeo medium atque consequenti 

Hoc nomen « lepidlae »: fit omne tale: 

u Carmen lepidaé Picridés dabunt sorores, » 
Idcirco genus hoc Phalaeciorum 
Vir doctissimus undecunque Varro 
Ad legem redigens iovicorum 
Hinc natos ait esse, sed minores 

(Idem uerss. 2882 et seqq.). 

« Nec .mirum puto quando Varre versus 
Hos, ut diximus, ex lone patos 
Distinguat numero pedum minores. » 


XLVI 
Kuvopph Twp. 


(Diomede, p. 367, 26) 
Celerius mater amixit.. 


XLVII. 
Lex Maenia. 


1. (6) (Nom. 171, 11). 
Contra dex Maenia est in pietate, ne fili 
patribus luci claro suggillent oculos. 
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45. 


H catechismo dei cinici. 


« Un anapesto, inserito dopo il primo spon- 
deo di tale endecasillabo, lo muta in jonico so- 
tadeo, come : 

Castae docilés Pieridés nouem soróres. 

Perciò non è a far le meraviglie se Varrone, 
nel « Cynodidascalico, chiama trimetro jonico 
il metro Falecio, mentre altri lo dicono jonico 
minore. » 

u E diremo brevemente della quinta cesura 
(cioè: degli endécasillabi ). » Se dopo il primo 
spondeo nel luogo che, come sai, per lo più è 
occupato da un dattilo, tu vi introduca un ana- 
pesto, vedrai nell’ usato suo metro parlarti il 
Sotadeo : Sia: 

u Carmen Piéridés dabunt soréres. » 

Se dirò /epidae, piede, come si vede, ana- 
pestico e lo inserirò fra il primo e il secondo 
spondeo, ne risulta; 


u Carmen lepidie Pieridés dabunt sorores. » 
Per questo Varrone, uomo per ogni capo dat- 
tissimo, riducendo questa specie di faleci sotto 
la legge degli jonici, di qua esser nati asserisce 
gli jonici a minori. 
u Nè mi fa maraviglia che Varrone chiami 


pel numero dei piedi minori questi versi, che, 
come è detto, nacquero di Jonia. » 


46. 


Il Cinico retore. 


La madre vestì più presto . 


La legge Menia. 


t. 
Tutta pielà è al contrario la legge Menia: 
« che i figli non chindano in piazza gli occhi 
ai lor padri. » 
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2. (7) (Non. 106, 5). 
Si qui patriam, maiorem parentem extin- 
guit, in eo est culpa; quod facit pro sua parte 
is, qui se eunuchat aut alioqui liberos [non] 
producit. 
3. (8) (Non. 106, 10). 
Nemo est tam neglegens, quin summa dili- 
gentia eligat asinum qui suam saliat equilam. 


4. (5) (Non. 79, 21). 
Ad biuiram uenio. Cum uellem ostendere 
quid uellem, Metamelos, Inconstantiae filius me 
reprehendit. 


5. (2) (Non. 209, 16). 
Exercebar ambulando, ur siti capacior ad 
cenam ueniret guttur. 


6. (1) (Non. 369, 81. 382, 4). 

Nos admirantes quod sereno lumine 
Tonuisset, oculis coeli rimari plagas. 

7. (4) (Non. 243, 18). 
Non hos Pactolas aureas undas agens 
Eripiet unquam e miseriis, 

8. (3) (Non. 397, 20). 

Signa lunc sacra esse desierunt, posteaquam 

homines sunt facti [sacri]. 


9. (1) (Non. 225, 22). 
Neque in bona segete nullum est spicum ne- 
quam, neque in mala non aliquod bonum. 


XLYIII. 


Noyoyay ia. 


(Non. 182, 16). 
Haec lanigeras detonderi dorvit tunicareque 
homullum. 


XLIX. 
Longe fugit qui suos fugit. 


1. (1) (Non. 204, 22). 

Sed uli serat haec legumina arle parua pa- 
randa : cicer eruillam, sparagos (?); slios osprios 
ceteris [relinqual]. 

2. (2) (Non. 271, 9). 

Solus rex, solus rhetor, solus formosus, fortis, 

sequus nel ad aedilicium modium, purus putus : 
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2. 
Reo è chi attenta ai giorni della patria la 
prima sua madre: e vi allenta, chi si mutila o 
per altra ragione non genera figlivoli. 


3. 
Nessuno è così negligente da non scegliere 
con gran cura l'asino per aver dalla sua cavalla 
nobile prole, 


Ed eccomi alla donna che fu Ji due mariti 
già sposa, E mentre era per esporle il mio desi- 
derio, il Pentimento, figlio dell’ Incostanza, mi 
riprese. 

5. 

Mi affaticava camminando perchè venuta l’ ora 
di pranzo, la mia gola sentisse maggior desiderio 
di bere. 

6. 

Maravigliati che avesse tuonato a ciel sereno 

scrutavam cogli occhi le celesti regioni. 


J. 
Ne li leverebbe di travaglio unquauco il 
Pattolo che l'oro netle sue onde travolve. 
8. 
Le immagini de’ numi. cessarono allora dal- 
l esser sacre, quando gli uomini divennero scel- 
lerati. 


V'ha tra l'eletta messe alcuna spiga trista, 
come a volte dei catlivi nocchi si fanno di buo- 
ne scheggie. 


—p—. 


Questa insegnò a tosar le pecore, per farne 
all nomo vesti. 


| 
i 
48. 
Guerra di parole. 
| 


49. 


Lontano fugge chi i suoi fugge. 


1. 
Ma semini questi che poca orte richieggono : 
i ceci, il veggiolo, gli asparagi (?); agli altri 
[lasci] il resto dei legumi. 
2. 
Solo egli, re, sulo retore, sulo vago, forte, giu 
sto come il moggio degli edili, puro senza mac 
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siad hune charactera Cleophantus conueniat, ca- 
re altigeris hominem. 


— 


L. 





Magnum tatentum. 


(Prisciano, IX, p. 482, 3) 
Detotonderat forcipibus uitiarium feris 


— 
LL 
Manius. 


1. (2) (Non, 161, 4). 
Funere familiari commoto auito ac patrito 
more precabamur. 
2. (1) (Non. 79, 28). 
Autumedo meus (quod apud Plotium retho- 
rem babulcitarat) erili dolori non deluit. 


3. (7) (Non. 131, 10). 
Hic ut quadrato latere stipatae strues, 
(.:(8) (Non. 225, 5). 

Quod dum administrant, in scrobe fodiendo 
inueniunt arcam. 

5. (18) (Non. 133, 27) 

Tum ad me fuerunt, quod. libellionem esse 
sciebant. 

6. (22) (Non. 183, 1). 

Nec natus est nec morielur « uiget uegel ut 
pote plurimum, » 

7. (17) (Non. 147, 9). 

Lex neque innocenti propter simultatem ob- 
stringillat, neque nocenti propler amicitiam igno- 
scit. 

8. (19) (Non, 543, 32). 

Quocirca oportet bonum ciuem legibus parere 

et deos colere, in patellam dare prxpòv xpiac. 


9. (20) (Non. 480, 2). 
Non roaledicere, pedem in focum non impo- 
nere, sacrificari. 
10. (21) (Non. 448, 24). 
Et com corrigia disrupla todat haridum, reli- 
quum pedem penula scortea pertegere. 


11. (16) (Non. 74, 18). 
Manius mane suscitat, rostrum sub rostra ad- 
tert, populam in forum conducit. 
12, (11) (Non. 211, 13). 
Nec sumptibu’ finem 
Legibu’ [nec luxu] statues finem medumque 
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chia : se questo è il ritratto di Cleofanto guardati 
da tal uomo come da peste. 


— — 


50. 


Il talento maggiore. 


Colle dure forbici avea potato il vigneto 


54. 


Manio, 


f. 

Cominciato il funebre rilg, noi pregavamo co- 

me fu usanza degli avi e dei padri. 
2. 

Il mio Automedonte (perchè avea imparato a 
schiamazzare a foggia di bifolco presso il retore 
Plozio) divise il dolore col suo padrone. 

3. 
Qui come cataste di alipati quadrelli. 


Mentre sono in ciò occupati, scavando una fos- 
sa trovano una cassa, 
5. 
Allora vennero a me perchè sapevano ch'io era 
un tale che schiccherava de’ libri. 
6. 
Nè principio ebbe, nè avrà fine « prospera, è in 
fiore quanto più esser lo potrebbe. » 
9. 
La legge non opprime per occulti odi l'inno- 
cente, nè al malvagio per amicizie perdona. 


8. 

Spetta pertanto al buon cittadino obbedire alle 
leggi, onorare gli dei, offrire nei sacri tondi i 
frusti di carne. 

9 

Non maledire, nom mettere i piedi sul focola- 

re, sacrificare. 
to. 

E quando spezzandosi la correggia manda un 
suono secco, coprir di una pelle | altra parte del 
piede. 

ml. 

Manio fa di buon mattino levar totti, porta il 

suo becco sotto ai rostri, raduna il popolo nel foro. 
i 12. 

Colle leggi non porrai an freno alle spese, nè 

al lusso. confine o misura 
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13, (5) (Non. 225, 32). 
Ager derelinqueretur ac periret 
u Squale scabreque, inluuie et uastiludine. » 
14. (9) (Non. 237, 13; 442, 30; 133, 30). 
Habens 
Antepositam alimoniam, sedensallusalienosumpiu, 
Neque post respiciens neque ante prospiciens, sed 
limus intra 
Limites culinae. 
15, (6) (Not... 159; 33). 
Hunc Caeres, cibi ministra, frugibus suis porcet. 


16. (10) (Non. 201, 1). 
Dulcem aquam bibat salubrem et flebile esitet 
cepe. 
17. (12) (Non. 113, 12). 


Nam eum, ad quem ueniunt in hospitium, lac | 


bumanum fellasse. 
18. (4) (Non. 87, 10). 


Harum aediam symmetria confutabat archite- ` 


ctones. 
19. (3) (Non. 545, 10). 
Haec aduentoribus accedunt: cellae, claues, 
claustra, carnaria, dolia. 


20, (15) (Non. 543, 16). 
Lecto strato matellam, lucernam, cetecas res 
esui usuique prae se portaut. 


21, (13) (Non. 540, 25). 
Alterum bene acceptum dormire super amphi- 
tapa bene molli. 


22, (14) (Non. 487, 5). 
FLectulo] stertit iuuentus quem tabus mollem 
tacit. 


— 


LII. 
Marcipor. 


t. (14) (Non. 450, 32; 105, 3u). 

Hic in ambivio, nauem couscendimus palu- 
strem, quam nautici equisones per wam, cum 
ducerent, loro... 

2, (13) (Non, 254, 20). 
Propontis unda quam liquenti caerula, 
Natantem perfundit, cape! 

8. (15) (Non, 451, 5). 
Repente voctis circiter meridie, 
Cum pictus aër feruidis late ignibus 
Caeli chorean astricen ostenderet, 


13. 

Squallore, scabrezza, sozzura; abbandono fa- 
rebbero deserto: il campo:e ne andrebbe a rovina. 
14. 

Ha dinanzi sul-desco apposto il cibo, rimpin~ 
za a spese d’altri, non mira mai nè innanzi nè in- 
dietro, ma colla coda dell'occhio sempre alla cucina. 


15, 
A costui, Cerere del vitto ministra, i suoi frutti 
dinieghi. 
16. 


Bera la dolce aqua salubre, la lagrimosa ci- 
polla sia suo cibo, 

17. 

Imperoschè (anche) quegli di cui divenivano 
ospili aveva umano latte succhiato. 

18. 

L'aspetto regolare di queste case dava lo scac- 
co agli architetti. 

19. 

Ecco ciò che si presenta ai forestieri: guarda- 
darobbe, chiavi, sbarre, dispense ove si tengon le 
carni, vasi ove si guarda il vino, 

20. 

Acconciato il letto, portano i vasi acquarii, la 
lucerna, i cibi e quanto spetta al servizio della ta- 
vola. 

21, 

L'altro orwsi ben sazio (di cibo e di vino) si 
abbandona al sonno sopra un molle tapeto d'am- 
bo le partì velloso. 

va. 

Russa (sul letto) Ja gioventù dal travaglio 

stinita. 


— 


52. 
Marcipore. 


T 
Qui giunti ad un bivio montiamo la palustre 
nave, che accompagnata dai marinai con un cuoju 
luogo la rita... 
2: 
L'onda della Propontide, di cerulei sprazzi 
irrora la nuotante ! T'ienti salda ! 
3. 
D’ improvviso quasi a mezzo il suo corso era 
la notte, Vaere da mille ardenti fuochi trapunto, ci 
mustra le stelle che intreccian nel cielo lor va- 


role. 


— 
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4. (16) (Non. 45, 32). 
Nubes aquali, frigido uelo leues 
Caeli cauernas aureas subduxerant, 
Aquam uomentes inferam mortalibus, 
— 5. (19) (Non, 46, 4). 
Ventique frigido se ab axe eruperant. 
Phrenetici septemtrionum filii, 
Secum ferentes tegulas ramos syrus, 
6. (18) (Non, 79, 12). 
At nos caluci, naufragi, ut ciconiac, 
Quarum bipennis fulminis plumas vapor 
Perussit, alle maesti in terram cecidimus. 
7. (12) (Non. 451, 16). 
Dixe regi, Medeam aduectam per aëra in reda 
anguibus. ae 
8. (10) (Non. 158, 13). 

Pelian Me[dea...]et permisisse , ut se uel 
uiuum degluberet, dummodo redderet puellum, 
o. (4) (Non. 344, 12). 

Eodem coniecisse mera miracula nescio qua. 
10. (11) (Non. 178, 29). 
Haec in aéno bis terue tudiculasse. 


11, (5) (Non. 126, 10). 
Vt eat ac rempublicam administret, quod pulti 
ientent. 
12. (19) (Non. 82, 31). 
Astrologi non sunt qui conscribillarunt pi- 
gmentis caelum ? 
13. (6) (Non, 318, 19). 
Qui quidem uidentes circumstant non rident 
credo: uidere hiantes videor, ridentes non audeo.... 


14. (7) (Non. 133, 15; 214, 24). 
Vivi magis sunt pueri? hi pusilli pigri, qui 
spectant nundinas, ut magister dimillal lusum?.. 


15, (9) (Non. 213, 23). 
Altera exorat patrem libram ocellatorum, altes 
ra uirum semodium margarilarum. 


16. (5) (Non. 46, 11). 
Spatule euiravit omnes pueros ueueriuaga. 
17. (2) (Non. 358, 24). 
Dein mittit. 
Virile ueretrum ia flumen, offendit buccam Vo- 
lumuio. 
18, (3) (Non. 79, 12). 
+... delimat bipiunis ut leuis passerculus. 
19. (8) (Non. 358, 10). 
Et Diogenes cyuicos, qui ab Alexandro rege 
iussus optare: quid uellet se facturum 


Le nubi aveano dal piovoso frigido velo libe- 
rate I’ auree grotte del cielo, d’acqua un torrente 
giù vomifando a’ mortali. 

5. 

Si erano dal freddo polo scalenatii venti fre- 
metiei figli del settentrione seco travolvendo tego- 
li, rami, polvere e fango, 

6. 

Ma noi mal fermi, naufraghi, col cuor pien di 
mestizia cademmo a lerra, come cicogne cui l'ar- 
dore della acuta folgore abbruciò ambo I’ ale, 


7. 
Aver detto al re: che Medea fu per gli aerei | 
campi tratta nel suo cocchio da serpenti. | 


Me[dea...] aver acconsentito a Pelia si scuo- 
jasse pur vivo, purchè rendesse il fanciullo. 
9- 
Là entro avea gittale non so quali mostri, 
10. 

Che due o tre volte avea rimescolali nel 
pajuolo. 

ii. 

Vads, prenda sopra di sè il governo della re- 
publica perchè i polli beccano. 

12. 

Non sono astrologhi quelli che usando dei 

colori tutta tracciarono la superna volta? 
13. 

Quelli che vi si trovan presenti non ridono no, 
io credo : parmi vederli a bocca aperta stupefatti, 
non ardisco pensare che ridano. 

14. 

Chi fra loro tien più del favciullo? Questi 
pigri garzoni cui tarda il momento della fiera, per- 
che il maestro cessi dalle lezioui, o 

15. 

L'una supplica il padre per una libbra di pal- 
lotolline da giuoco, I’ altra il marito, per un mez- 
zo moggio di margarite. 

16, 
La licenziosa crapula suervò tulti i fanciulli. 
17. 


18. 
Mette a terra l'ale come l'agile passerotto. 
19. 
Ed il cinico Diogene che invitato dal re 
Alessandro a scegliere, ciò che gli fosse più a 
grado vileneve da lui... 





LHI. 
Marcopolis. 


[mpi apy%s). 
1. (1) (Non. 18, 24). 
Cui Celer Aieyor)npparosidzo; Antipatri stoici 
filius, rutro caput displanat. 


a. (2) (Non. 81, 9). 
Natura humanis omuia sunt paria 
Qui pote plus, urget, piscis ut saepe minutos 
Magnu’ comest, ut auis enicat accipiler. 


3. (3) (Now. 199, 18). 


Nemini Fortuna currum a carcere intimo missum , 


Labi inoffensum per aequor candidum ad calcem 
sinit. 
4. (4) (Non. 209, 16). 
Sensus portae, uense hydragogiae, clauaca 
intestini. 
5. (5) (Non. 233, 33). 
Noctilucam tollo, ad focum ferro, influ, ani- 
ma reuiuiscit. 


LIV. 
Meleagri. 


1. (1) (Now. 492, 14) 
Quaero utrum fructu’s an delectationis cau- 
sa? Si fructuis, ut uendatis.... 


2. (2) (Nun. gg, 25). 
Sin autem delectationis causa nenamini, quan- 
to salius est, saluis cruribus in circo spectare, 


quam his descobinatis in silua cursare? 


3. (3) (Non. 205, 6). 
Currere, vigilare, esurire: quando hace fa- 
cere oportet? quem ad finem? 
4. (4) (Non. 236, 28). — 5. (5) (Non. 286, 14). 
Non modo suris apertis, sed paene natibus 
apertis ambulans, cum etiam Thais Menandri 
tunicam demissam habeat al talos. 


6. (6) (Non. 187, 15). 
si non malit uir uiraceam uxorem 
habere Alalantam. 
7. (7) (Non, 323, 11). 
Adde hydram Lernuavam et draconem Hespe- 


ribun. Tot bestiae fuerunt immanes ! 
Sarine Mexirpee, ni M. Ten. Vannons, 
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53. 
La citta di Marco. 


[iel governo]. 
1. 
Celere Conunsololemmatologo, figlio dello 
stoico Antipatro, gli spiana con una zappa la 
testa. 


2. 

Non fa natura diflerenza fra gli uomini: ma 
chi ha maggior la potenza gli altri opprime, 
come il pesce grosso maugia spesso il minuto, 
come I" avultojo fa strazio degli uccelli. 

8. 

A nessuno fu concesso dalla Fortuna di diri- 
gere incolume nel circo, dalla sbarra fino alla 
candida meta, il suo cocchio. 

4. 

I sensi ne son le porte; le vene gli acque- 

dotti; le intestina la cloaca. 
5. 

Prendo la face, la avvicino al focolare, sot- 

fio, l'aria sì riagita. 





I Meleagri. 


a, 

Vorrei sapere se il facciale o per guadagno 
o per diletto? Se per guadagno, per poler 
vendere. . ... 

2. 

Che se andate alla caccia a puro sollazzo. 
quanto non è meglio starsene colle gambe sane 
a goderla nel circo, che non zoppo o sciancato 
amlare scorrendo prr la selva? 

3. 

Correre, patir di sonno, di fame, ma quando 
fu ciò necessario? E a qual pro? 

hy 5. 
non sulo coi calzari slacciati, 
ma, quasi non dissi, colle natiche al sole, quando 
per fino la Taide di Menanilro veste una tunica 
talare. 


Camminando 


6. 
Se non sia piuttosto ch' egli ambisca pren- 
dere in moglie la maschia Atalanta, 


7 


Aggiungi l'idea Lernea, il drago delle Espe 
ridi. Mostri si videro tanto immani! 
45 


—— 
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8. (8) (Non. 553, 26). 
\ut ille, ceruum qui wolabilem currens 
Sparo secutus tragulave traiccil. 


9. (9) (Non. 253, 26). 

Quid hic uenator non cepit ? 
10. (10) (Non. 383, 33). 

Quem idcirco terra non cepit et caelum recepit. 
11, (11) (Non. 48, 5). 

Funus exequiati slantes ad sepulerum anti- 
quo more silicernium confecimus, il est mipi- 
quo pransi discedentes dicimus alius 
alii « vale. » 


durvov, 


LY. 
Modius. 


1. (3) (Non. 176, 15; 180, 6), 

Sed, o Petrulle, ne meum taxis librum, 
Si te defigerit hic modus scenatilis, 

2. (4) (Non. 96, 12). 
Si displicebit, tum tibi latum mare 
Parabit aliquam spongiam deletilem. 

3. (1) (Non. 17, 24). 

An qui gradu tolulili 


Te medium usque agrum molliter uectus cito 


Relinquat ? 
4. (5) (Non, 55, 29). 
Non eos oplume uixisse, qui diutissime ui- 
xent sed qui modeslissime. 
5. (6) (Non. 141, 3). 
Quid aliud est, quod 
u Delphice canit columna litteris suis "Ayay 
My,Siv » 
iubens nos facere ad mortalem modum, « me- 
dioxime », ut quondam patres nostri loque- 
bantur ? 
6. (2) (Non. 176, 19). 
Omnes videmur nobis esse belli, festivi, sa- 
perdae, cum simus carpoi. 
7. (7) (Non. 362, 26), 
Quod tum erant in Graecia coma promissa, 
rasa barba, pallia trahentes. 


8. (8) (Non, 448, 28). 
no Quam istorum, quorum uilreae togae osteu- 
lant tunicae clauos. 
9. (9) (Nom, 549, 18). 

Sed cynicis inuolucrum et pallium luteum 
non esl. ” è 
10. (tu) (Non, 161, 14). 

Quis poculis argenteis chorum introibit popino ? 


8. 

O colui, che inseguendo a corsa un alato 
cervo lo passò parte a parte cou agreste lelo 
o coll’ asta. 

9 

E che prede non fe’ mai questo cacciatore? 
1o, 

Lui perciò la terra non accolse, accolse il cielo. 
i 

Compita la funebre cerimonia imbandimmo 
iu piedi presso il sepolcro, secondo | uso antico, 
il funerale banchetto, e nell’ accommiatarsi dopo 
il pranzo ci dicemmo l'un l'altro: « addio, » 


55. 
Il Moggio. 


1. 

Se ti ferisce, o Petrollo, questo mio modo 

da scena, lascia dall’ un canto il mio libro, 
2. 

Se ti spiace, ecco che il vasto mare ti prov- 

vederà di spugna da cancellare. 
3. 

Forse quello che dopo averti di corsa ¢ mol- 
lemente portato fino a mezzo il campo ti lasci 
d'un tratto? 

4. 

Ottima vita non è la lunghissima, ma la mo- 
deralissima, 

5. 

Che altro mai vuol dire la sentenza « niente 
di troppo, » cui ci ricanta la delfica colonna 
imponendoci di agire, come mortali, « moderata- 
mente, » secondo ne ripetevano i nostri padri? 


6. 
Noi ci crediamo tutti belli, faceti, 
quando puliam di rancio. 
7. s 
Perchè v' avea allora in Grecia uomini dalle 
longhe chiome, dalla barba rasa, strascicanti il 


pallio. 


salsi, 


8. 

— che di questi, le cui trasparenti to- 
ghe lasciano vedere le porporine liste della tunica, 
9: 

Ma non son crocei nè la solloveste, nè il 
pallio dei cinis. 
10. 
Qual taverniere si insinuerà nel coro con 


argenice lozze? 
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11, (11) (Non. 365, 12). 
Capitis corona baccis Liberi 
Faciem labore flatili uiridis premit. 


12. (12) (Non, 5, 7). 
— trimodiam amphoramque eandem te- 
meti ac farris modium. 
13. (14) (Non, 70, 14; 353, 32). 
Asse uinum, asse pulmentarium, asse cuneta 
quo nalurae aurigalur nos necessitudo. 


‘14. (13) (Non. 55, 18). 
Et hoc interest inter Epicurum et ganeones 
nostros, quibus modulus est uilse colina, 


15. (15) (Non. 93, 11). 
In bucolico cubiculo dormire mallem, seilicet 
Potus uinum meum cibarium, quam regise domi 
leiunus cubarem. 

16. (16) (Non. 93, 20). 

Pulat fore hoc, quod his comedonibus con- 
uenit usu, quibus, mota voluplate cum edunt, 
dumtaxat gula gaudet. 

17. (19) (Non. 550, 19). 
wheel. hanc eandem (ego) voluptatem 
Tacitulum taxim consequi Japathio et ptisana 
possum. 
18, (18) (Non, 229, 24). 
Quaere, i, meas tibicinas ac tibios bilinguos, 


—o — 


LVL 
Mutuum muli scabunt. 


[ rept xvpiou⸗d ]. 
1, (1) (Non 115, 19). 

Vit, grallatores quis gradiuntur, perticae [tunt 
ligna] fguv axivntor, sed ab homine eo, qui in- 
stat, agitantur, sic illi animi nostri sunt: grallae 
crura ac pedes nostri, ex se dximea, sed ab ani- 
mo mouentur, 


2 (2) (Non. 157, 20). 

Itaque si plures dies inter medici discessum 
et aduentum pollictoris interfuerunt, ecquid re- 
stet, uideas. 

3. (3) (Non, 228, 25). 

Vt uenalem tunicalam poneret cotidie, ut ucl- 
leret colum, denique etiam [si] suis manibus 
lanea tracta ministraret infectori. 

Á. (4) (Non. 234, 31). 
Vbi lacus opacus, teneris fruticibns aplus. 


—— 
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11. 

Una verde corona d' uve, di cui ha cinto il 
capo (lo diresti lavoro di gelto), scendeva a co- 
prirgli la faccia. 

12. 

.... dì tre moggia, e la stessa anlora di vin 

puro, ed un moggio di farro. 
13. 

Un asse basta pel vino, un asse per la polta, 
un asse per lulto quello cui bisogno di natura 
ci domanda. 

14. 

E questo corre tra Fpicuro ed i nostri ghiot- 
toni sfrenati, pei quali norma della vita è la 
cucina. 

15. 

Mi sarebbe più caro dormire in pastoral tu- 
gurio dopo aver bevuto il mio spregevole vino, 
che non riposare in una reggia, ma a gola asciulla, 

16, 

Crede che avverrà, come suol toccare a 
questi ghiulloni; mangiano non appena se ne 
svegli il desiderio, ma solo a goderne è il palato. 

19. 

Lo stesso gusto posso io procacciarmi senza 

un travaglio al mondo, col lapazio e coll’ orzata. 


18. 
Va, cerca le mie tibicine e le bilingui tibie. 


56. 
I muli si fregano l un l altro. 


(della separazione]. 
I. 

Come le perliche, che fan lofficio di tram- 
poli, sono di natura immobili, ma messe sono 
in moto da chi sopra vi si regge, così le no- 
stre gambe, i nostri piedi fanno all' animo nostro 
l'ufficio di trampoli: per sè immobili, ma han- 
no il moto da lni. 

2. 

Che se corsero più giorni tra I’ allonta- 
narsi del medico ed il giungere del becchino, 
pensa tu che ne rimase. 

3. 

Fornisse ogni giorno una tunica a vendere, 
dinaspasse, e desse di propria mano al tintore 
la lana filata. 


Dove [è] un’opaca selva, densa di tenere 
piante. 


— — 


LVH. 
Hysteriu. 


1. (1) (Non. 13, 14). 
Prisca horrida 
Silent oracla crepera in nemoribus .... 
2. (2) (Non. 76, 15). 
Licet uidere multos cotidie hieme in sole 
apricari. 
3. (3) (Non. 46, 24). 
Vulpinare modo et concursa qualubet errans. 


4. (4) (Non. 24, 19). 
Aes defraudasse cauponem, bouam luto oble- 
uisse, cum portitore serram duxe. 
5. (5) (Non. 99, 11). . 
Sed tibi fortasse alius molit et depsit. 
6. (6) (Non. 280, 17). 
lllud urgeo, dos a femina, ut auferatur. Quae 
mihi postea quam ad concordiam (?) dicta est... 


7- (7) (Non, 392, 14). - 

Nascimur enim spissius quam 
Vix duo homines decem 
unum reddunt puerum : contra una pestilentia 
aut hoslica acies punclo temporis immanis acer- 


emorimur, 
mensibus  edolatum 


uos facit. 


LVIII. 


Nescis quid vesper serus vehat. 


1. (1) (Gell, XIII, 11, 1 seqq.). 

u Lepidissimus liber est M. Varronis ex sa- 
tiris Menippeis qui iuscribitur « Nescis quid uesper 
serus uchat, » in quo disserit de aplo conuiua- 
rum numero deque ipsius conuiuii habitu cul- 
tuque. 2. Dicit autem, conuiuarum numerum 
incipere oporterc a Gratiarum numero et pro- 
gredi ad Musarum, id est proficisci a tribus et 
consistere in nouem, ul, cum paucissimi conui- 
wae sunt, non pauciores sint quam tres, cum 
plurimi, non plures quam nouem. 3. u Nam 
multos « inquit » esse non conuenit quod turba 
plerumque est turbulenta et Romae quidem stat, 
sedet Athenis, nusquam aulem cubat. Ipsum 
deinde conuiuiuin constat « inquit » cx rebus 
quattuor, et tam denique omnibus suis numeris 
absolutum est, sì belli homunculi conlecti sant; 
si eleclus locus, si tempus lectum, si apparatus 
nou ueglectus, Nec loquaces autem « inquit » 
conuiuas nec mulos legere onortet, quia elo- 
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57. 
1 Misterii. 


T 
Tacciono nelle selve i prischi, orridi, incerti 
oracoli. 
2. 
Potrai vedere ogni dì dell'inverno molli a 
pigliarsi il sole. 
3. . 
Ora fa mostra di tue arti scaltrile, corri va- 
gaudo ove ti piaccia. 
4 
Aver l'albergatore rubato il denaro, tinto il 
vaso di loto, garrito col gabelliere. 
5. 


lusisto perche si privi quella femmina della 
dote. Dopo che essa mi fu promessa per la con- 
cordia (?).... 

7. 

Più lento è il nascere che il morire. Due 
uomini, nè senza travaglio, danno Ja vita ad un 
solo fanciullo in dieci mesi formandolo, mentre 
una sola pestilenza od una schiera nemica fanuo 


iu un istante monti di vittime. 


58. 


Il mattino non risponde della sera. 


1. (Gellio XIII, 11, 1). 

« V'ha un lepidissimo libro di M. Varrone, 
fra le satire Mevippee, col titulo: « Nescis quid 
uesper serus uchat, » in cui discorre, quanti 
debbano essere i convifati, e quale del convi- 
to la disposizione e Ja norma. 2. Dice poi che 
il numero dei convitati dee cominciare dal nu- 
mero delle Grazie e crescere fino a quello del- 
le Muse, cioè cominciare dai tre e fermarsi ai 
nove, così che quando i commensali sono nel 
minor numero, non sieno meno che tre, quan- 
do raggiungono il namero maggiore non passi- 
no i nove, 3. Difatti non convien « dice » che 
sieno molti, poichè la moltitudine è il più spesso 
turbolenza, e in Roma per vero sta in piedi, 
siede in Atene, iu nessun luogo si accascia. II 
convito stesso abbisogna, u egli dice » di quattro 
cose, per essere perfetto convito: che vi abbia 
una eletta di begli uomini; il luogo e il tempo 
sono scelti a modo ; e I apparato non sia ne- 
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quentia in foreset apud subsellia, silentium uero 
non conuinio set in cubiculo esse debet. » 
4. Sermones igitur id temporis habendos cen- 
set non super rebus anxiis aut tortuosis, sed iu- 


cundos alque inuitabiles, et cum quadam inle- 
ecbra et uuluptate utiles, ex quibus ingenium 
nostrum uenustius fial et amovuius. 5, « Quod 
profecto « inquit » eueniet si de id genus rebus 
ad communem uitae usum peitineatibus confa- 
bulemur, de quibus in foro alque in negotiis 
agendi non, est otium. Dominum autem « in- 
quit » conuiuii esse oportet non tam lautum 
quam sine sordibus, et in conuiuio legi non 
omnia debent sed ea potissimum, quae simul 
sint Pipe) et delectent, » 6. Neque non de se- 
cundis quoque mensis cuiusmodi esse eas opor- 
teat, praecipit. His enim verbis utitur « Bella- 
ria «inquil» ca maxime sunt mellita quae mel- 
lita von sunt; riupaso enim cum riye societas 
infila. » 7. Quod 
bell 
gnir 





Varro in loco hoc dixit 
, ne quis forte in hac uoce haereat, si- 
id uocabulum 


genus. Nam quae miupara Graeci aul cpari- 





at omne mensae secundae 





para dixerunt, ea ueteres nostri bellaria appella- 
verunt, Vina quoque duleiora est inuenire in 
comoediis antiquioribus hoc nomine appellata 
dictaque esse ea Liberi billaria. » 


2, (Gellius, 1, 22, 4 seqq.). 

« Haque M. Varro ir satira quae inscripta 
est: « Nescis quid uesper serox uehat » super- 
fuisse dicit immodice et in tempestiue finisse. 
5. Verba cx eo libro haec sunt. « In eonuivio 
legi nec omnia debent et ea potissimum quae 
sint fioped# et delectent potias, ut id quoque 
uideatur nov defuisse magis quam superfuisse. » 


LIX. 


Octogessis. 


[west vopuoparor]. 
1. (1) (Non, 510, 27; 20, 19). 
Postquam avida libido rapere ac comedere cocpil, 
Sineque opificio non probiter clepere ... .. 





2. {2) (Now, 17% 17). 
Hoc erat incommodi quod nescitbamus, se- 
mel unum singulum esse. 
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gletto. Ne sono, « dice, » a scegliere commensali 
o loquaci o mati, perchè l’eloquenza è a suo 
luogo nel foro e nei tribunali, il silenzio poi 
non si addice al convito, ma nella stanza ove ti 
ripoui a dormire. 4. Giudica poi che i discorsi 
da tenere a questo tempo non abbiano ad essere 
di cose o Iroppo serie od intrelciate, ma lieti e 
piacevoli, ed utili ancora, e con una certa al- 
trattiva e giocoudita, così che il nostro spirito ne 
riesca più culto e ingentilisca, 5. E questo, « ag- 
giunge, » avverrà senza fallo, se i nostri discorsi 
si aggireranno inlorno a cose che spettano al- 
l’uso comune della vita, ma di cui non ci è dato 
trattare nel foro o fra le faccende, Bisogna di 
più, « riprende, » che chi da il convito non tanto 
si mostri splendido quanto non sordido, nè ‘a 
mensa è lecito legger qualsiasi cosa, ma sulo ciò 
che torna ad utile della vila ed insieme a diletto, 
G. Dà ancora alcuni avvisi intorno alle seconde 
mense. È così ne parla: « Quelle fra le seconde 
mense son più dolci, che meno han di dolce: 
poichè, confetti e digestione se la dicono poco 
bene insieme. » 7. Varrune adopera in questo 
luogo la voce bellaria, e perchè essa non ti 
faccia intoppo, sappi che con quel vocabolo egli 


« intende, in generale, la seconda mensa. Iinpe- 


rocchè, quelle che dai Greci furon dette ripuara o 
tparipara, si chiamarono dai nostri vecchi della- 
ria. E truverai nelle commedie più antiche così 
chiamarsi i vini più dolci, e dirsi: « Liberi 
bellaria, » 
2. (Gellio 1, 22, 4 e seg). 

« M. Varrone nella satira che ha per titolo: 
u Nescis quid uesper serus uehat, n adopera Su- 
perfuisse, per: essere stato fuort di modo e 
di tempo, 5. E le parole son queste, tratte da 
quel libro : « Non si dee a mensa leggere qual- 
siasi cosa, ma quelle specialmente che uniscano 
all’ utilita il diletto, così che appaja, che anche 
questo non vi è mancato, piuttostoche esservi 
stato di troppo. » 





Ottanta assi! 


{el denaro). 
Ul. 

Dacché le non mai sazie cupidigie, misero 
su tutto la mano e divorar tutto, empiamente 
rubando, senza durar alcun travaglio . .... 

2. 

Questo ci dava pena: l'ignorare che un via 

uno fa uno, 


& 


3. (3) (Non. 78, 3). 

In quo nob[is dtjilius est philippeam quod 
accipimus, quam quod bibimus, cum alterum 
addamus in bulgam, alterum in uesicam. 

4. (4) (Priscianus VI, p. 209, 11). 
Non haec res de Venere paeta sirabam facil. 


5. (5) Non. 513, 16). 
Vine meque ama mutuiter. 





o 





LX. 
l Oedipothyestes. 


(Non. 473, 28). 
Per item tempus Oedipus Athenas exul ve- 
hire dicebatur, qui consolaret. 


"Oros Aupas. 


(Non. 473; 28). 
+. (2) {Oehler 1. Vahl. 1. Ribbech). (Non. 30, 22). 
Qui fabularum conlocant exordia. 

2. (15, 2, 2). Non, 176, 29). 
Phonascus adsum uoci* suscitabulum 
Cantantiumque gallu’ gallinaceus. 

3. (18, 18, 13) (Non. 100, 31). 
Quam mobilem diuum Iyram 
Sol harmoge quadam gubernans motibus 
Diis uiget, 

4. (16, 4, 9) (Non. 49, 28) 

Si quis podewdety [hic in]est Sveg Mpa, 
Praesepibus se relineat forensibus, 


5. (17, 5, 10) (Non. 195, 25; 16, 15) 
Quibus suam delectet ipse amusiam 
Et aniditatem speribus lactet suis. 


6. (19, 7, 7) (Non. 101, 1). 
Neque orthiopsalticum attulit psalterium, 
Quibus sonant in Graecia dicteria. 

7. (20, 22, 5) (Non. 176, 15) 
Vt comici cinaedici scenatici. 


8. (22, G, 3) (Non. 372, 22). 
Valete meque palmulis producite. 
9. (5, 15, 11) (Non, 79, 32). 
Primum eam esse physicen, quod sit emphy- 
tos, ut ipsa vox, basis eius 
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3. 
Come mai c' è più ulile il filippo intasca- 
to di quello bevato? l'uno gonfia la bisaccia, 
l'altro la vescica. 


Non è questo piacer di Venere che di lo- 
schetta la fa guercia, 
5. 
Vivi e m'ama di mutuo amore.. 


— — 


60. 


Edipotieste. 


Correva voce che a quel tempo circa, lidipo 
se ne venisse esule ad Atene per cotisolare.... 


-— e 





61. 


L’ asino alla lira, 


1. 
Quelli che danno principio all’ azione. 
2. 

Son qui io maestro di musiche note ad ani- 

mar il canto, io il gallo dei cantori. 
3. 

ll Sole che tempra can inesplicabile armonia 
la mobile lira de’ numi, non interrompe mai il 
divino suo corso. 

4. 

Se qui v'ha alcuno cui non torni larmo- 
nia della musica, se ne rimanga tra la chiusa del 
foro. 

5. 

Dove (cioè praesep. forens.) egli di sua mu- 
sical rozzezza si riconforti e sua ingordigia calli 
con speranze, 

6. 

Ne arrecò il psalterio dagli acuti suoni, al 

quale sposano i Greci i salsi e pungenti carmi. 


Come gli istrioni, i saltatori [il resto della] 
gente di scena. 
8. 
Addio, e il vostro plauso mi accompagni. 
9. 
Prima di tutto essa [ci. I arte music.} vien 
da natura, perchè in noi infusa come la voce, 
che ne è la base 


to, (12, 16, 12) (Non. 56, 21). 

Homines rusticus ‘in vindemia incondila can- 
tare, sarcinatricis in machinis. 

11. (7, 13, 14) (Non, 483, 7). 

Non uidisti simulacrum Ivonis ad ldam eo 
loco, ubi quondam, subito eum cum vidissent 
quadrupedem, galli tympanis adeo fecerunt man- 
suem ut traclarent manibus? 


12. (4, 21, 21) (Non. 215, 14). 
Et id dicunt suam Briseidem producere, 
quae eius neruia tractare solebat, 
13. (2, 12, 15) (Non. 7, 9). 
Saepe totius theatri tibiis cerno flectendo 
Commutare mentes, frigier animos eorum .... 


14. (9, 17, 16) (Non. 215, 14). 
Scientia doceat, quemadmodum in psalterio 
extendamus neruias, 
15, (3, 20, 20) (Non. 5, 20). 
Maerentis ut quietus ac demissior probandus 


u "AyoOdias Apawtxds ‘Iwwixòg xvvaidov. » 


16. (6, 9, 4) (Non. 230, 16; 182, 27). 

lurgare cuepit dicens: 

« Quae seis, age qui in uulgum uulgas ar- 
temque expromis inertem? » 

17. (1, 14, 18) (Non. 55, 33). 

Voces Amphionem tragoedam, iubeas Am- 
phionis agere partis: infantiorem quam meus 
est mulio (inuenies). 

18. (10, 18, 17) (Non. 93, 11). 
Tuus autem ipse frater cibarius fuit Aristoxenus. 


19. (11, 8, 6) (Non. 141, 9). 

Si non plus testicalorum offenderis, quam in 
castrato pecore in Apulia, uincor non esse ma- 
sculum ad rem. i 

20. (8, 10, 8) (Non, 555, 28; 554, 32). 
Nempe (aut) suis siluaticos in montibus sectaris 
Venabulo aut ceruos, qui tibi mali nihil fecerunt 
Verrutis — ah artem praeclaram! 


at. (13, 19, 19) (Non. 80, 1). 
Equi colore dispares item nali: 
Hic badius, iste giluus ille murinus. 

22. (14, 3, 22) (Non. 87, 32). 
Pacui discipulus dicor, porro is fuit Envi, 
Enoiu' Musacum, Pompilius clueor. 
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to, 

Cantano rozzi carmi i villici della vendem- 

mia, e le cucitrici nelle lor loggie [?]. 
11. 

Non vedestu mai il simulacro di un leone 
presso I’ Ida, la dove un giorno i sacerdoti di 
Cerere, non appena vider quella fiera lamman- 
sarono di un tratto co’ timpani si, che si lasciò 
palpeggiare? 

12. 

E dicono ciò esser dovuto alla sua Briscide 

che ne solea temprar le corde. 
13, 

Jo vedo spesso che al variar di tuoni della 
libia, risponde in tutto il teatro il variar di con- 
sigli: balzare i cuori.... 

14 

La scienza ti apprenda come dobbiam ten- 

dere le corde nel psalterio. 
15. 

Per chi si duole conviene [un tuono] tran- 
quillo e un po’ dimesso, per un Achille I eroi- 
co, per un saltalore I’ jonico. 

16, 

Si fece ad ingiuriarmi: o tu, disse, perchè 
al volgo dispensi la tua scienza ed a molle arte 
l informi? 

17. 

Chiamato il tragico Anfione, accolagli le parti 
di Anfione [lo troverai] più inetto a parlare 
che non il mio moulattiero. 

18. 

Tuo fratello poi, fu un cattivo Aristos- 

seno. 


19. 


20° 
Ma tu poi dai la caccia sui monti o a’ cin- 
ghiali collo spiedo, o colla chiaverina ai cervi 
che non ti han fatto un male al mondo. Oh 
l’arte bellissima ! 
at. 
Nacquero pure cavalli di color diversi, 
Questi bigio, quel sauro e grigio l'altro. 
22. 
Discepolo* mi vanto di Pacuvio, questi il fu 
d' Ennio, 
Ennio delle Muse. Pompilio ho nome. 


— — 
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LXII. 
Papiapapue. 


[mipi iyxwyiovl. a 
1. (14) {Och. 1 Vahlew) (Non. 455, 32) 
Ante auris nodo ex crobyli subparvuli 
Intorti emittebantur sex cincinvuli ; 
Oculis suppaetulis nigelli pupuli 
Quantam. hilaritatem significantes animitus! 
2. (12, 2) (Non. 218, 26). 
Quos calliblepharo naturali palpebrae 
Tinctae uallatos mobili septo tenent, 
3. (agg. al 14.” dopa il 2.°) (Non. 455, 32). 
Rictus paruissimus ut refrenat (oris) risum ro- 
seum. 
4. (11, 3) (Non. 135, 30). 
Laculla in mento impressa Amoris digitulo 
Vestigio demonstrat mollitudinem. 
5. (13, 4) (Non. 539, 10). 
Collum procerum, fictum leui marmore 
Regillac tunicae definitur purpura, 
6. (8, 6} (Non. 478, 2). 
Hoc Graecis renuntiate, ut facile intellegeres 
nos ab his amari, conmurmurantur averi. 


7. (9, 9) (Non, 281, 21). 
Dominum convivi, vinum aliwlue quid mi 
laudato ! 
8. (5, 10) (Non, 213, 23). 
Imperito nonnumquam conca videtur mar- 
garila, uitrum simargios. 
9- (7, 3) (Non. 322, 2). 
Qui potest laus uideri uera, cum mortuus 
saepe furacissimus ac nequissimus ciuis iuxta ac 
Publius Africanus... ? 


lo, (10, omesso) (Non. 83, 15). 
Dum uixi promisce auis mei in chortibus paui. 


11. (1, 5) (Non, 83, 15). 
Ile ales gallus, 

Qui suscilabat Atticaram musarum scriptores, 
An hic qui rabularum gregem....? 
12. (3, 7) (Non. 495, 10). 

Omni opstant in ministerium inuidum tabes. 


13. (4, 11). 

Praetor uester eripuit mihi pecuniam, De ea 
questum ad annum ueniam ad nouum magistra- 
tum, cum hic rapo umbram quoque spei deuo- 
rassit. 

14. (6, 12) (Non. 18, 27) 


et accusalor et 


Si reus erunt tenebriones, 
uterque ulrumque uituperato, 
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62.. 
Smuncicrie, 


{degli encomii). 
' 

Pendeano sopra le orecchie in maglia chiusi 
sei ricciolini raccolti in treccia: ne reggiano le 
pupillette dell’ occhio loschetto: veh’ come ridon 
della gioja dello spirto ! 

2. 

Le chiudono nella lor mobile gronda lc pal- 

pebre tinte «di non fucata bellezza, 
3. 
Boccuocia piccolina, quando frena il roseo 


riso delle labbra. 
4. 
Delicato è il mento a guardar la pozzetta 
che v' impresse il piccolo dito d’ Amore. 
6. 
Alto è il collo alabastrino, stretto dalla pur- 
purea fascia della tunica, 
6. 
Essi vanno fra sè borbottando: Se vuoi facil- 
mente persuaderti che noi siamo da essi amali, 
riportati ai Greci. 


7. 

Lodami chi ne offre il convito, il vino o 

che altro diamine vuoi! 
8. 

Un ignorante prende tal fiala una conchiglia 
per una margherita, un vetro per uno smeraldo. 
9. 

Come prestar fede alla lode se spesso un 
cittadino fior di ladro e di canaglia, quando sia 
morto [si celebra? ], mon altramente che uo 
P. Africano ...... 

10, 

Finchè mi bastò la vita, ho fornito nei mici 
cortili l'esca a quanti uccelli capitassero. 

tI. 

Quel gallo che inspirava gli attici scrittori, 
o questo che mette in moto il gregge dei liti- 
ganti... ? 

12, 

La tabe dell’ invidia guasta a tutti le uova 
nel paniere. 

13, 

ll vostro pretore mi tolse il denaro. Trascorso 
l’anno verrò a lagnarmi al nuovo magistrato 
perchè questo ladro mi ha rapito fino all’ om- 


bra della speranza. 
4 


4. 
Se accusatore e reo saranno due impostori, 
si lavino Vo uno F altro il capo. 
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15. (2, 8) (Non. 26, 16). 
Quare residis lingolerse, optrectatores tui, 
ism nunc murmurantes dicunt : 
u Muwprioerai tig påãdloy $ pnyrorta. » 





LXIII. 


+ Pappus aut Indez. 


(Non. 12, 17). 
Nasturesam nonne videsideo dici, quod nasum 
torqueal, ul uestispicam, quod uestem spiciat ? 


Parmeno. 


n: (1) (Non. 28, 3; 451, 24). 
Lepusculi timentis hoc quadrangulum 
Dedit Diana: rete nexile, arcyas 
Viscum fugai lineamque compedam. 

2. (7) (Non. 79, 4). 
... exeunt cili, strepunt, bount. 
3. (8) (Non. 251, 6). 
Cedit uelocibus 
Juuenis membris, leui nitidus oleo ..... 
4. (9) (Non. 192, 33). 
. +... Cauo fonte uti cum inrigauit 
Ceuala amnium antracta, in siluam uocans. 


5. (3) 6. (2) (Non. 86, 13; 79. 12) 
Alius 
Caballum arbori ramo in humili adligatu n 
Relinquil, ferens ferream umero bipinnery 
Securem, 
7 (Ay (Non. 152, 10) 
Alius teneram abietero solus percellit. 
, 8 (5) (Non 486, 10). 
Caeditur lotos (alque) alta fros decidit 
Palladis; platanus ramis... .. 
9. (6) (Non. 178, 32; 494, 32). 
Alta traps pronis in humum accidens prosumac 
«Frangit rawos cadens. 
10. (10) (Non, 347, 26). 
Micandum erit cum Graeco, utrum ego illius 
numerum an ille meum sequatur, 
11, (11) (Non. 423, 37). 
Pudet ime taedium Musarum agnoscere, pigel 
currere et una segui. 


12. (13) (Non. 240, 30). 


acris peclore curas cantu 


De:witlis caslaque 
esi. 


po 
Satine Mesiprer, ni M. Tan. Vannone 


15: 
Perciò questi pigri linguacciuti tuoi detrat- 
tori già fin d'ora dicono mormorando : 
« E più facile fare il momo che il mimo, » 


63. 
Puppo o l Interprete. 


Non ti accorgi che si chiama nasturcius per- 
chè torce il naso, come si’ dice vestispice dal 
veglar sulle vesti? 


— on 


64. 


Parmenone. 


r, 

O timidi lepratti ecco quattro armi che 
Diana ne concesse; i groppi della rete, le ma- 
glie, il vischio ad impedir la fuga ed i lacci, 

2, 
+... econo in furia, sirepitano, mugghiano, 


Si avanza il giovane dalle membra snelle, 

nitido per scorrevol olio. 
4 | 

+... siccome quando per irrigare dedusse 
nella sua selva l'onda da cavo fonte per gli 
scavati meandri. 

5, 6. 

Un altro lascia il cavallo legato al basso ramo 

d'un albero, e si reca sulle spalle una bipenne. 
- . 


Un altro abbatte da solo un tenero abele 
8 
Si atterra il loto, cade l'alto ulivo, il platano 
di rami (è spogliato) ...... 


Ialia Irave prona ripiegandosi verso terra, 

spezza, cadesdo, i rani dell’ arbore vicino. 
10. 

Dovrà far alla mora col Greco, e vedere se 

egli tiri il mio numero, od io il suo. 
i. 

Arrgsso dalla vergogna allo scorgere che le 
Muse vengono a noja; non mi talenta di cor- 
rere e unirmi alla brigata. 

12. 

Il canto e la casta poesia ti liberano i petto 
dagli affanni, 

46 


ui 
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13. (12) (Non. 213, 10). 

Patris hujus nascontur pueri Rhyimus et 
Melos, 

34. (15) (Non. 428, 6). 

Poema est lexis enrythmos, id est uerba 
plura modice in quandam coniecta formam, Jla- 
que etiam distichon epigrammation uocant poema. 
Poesis est perpeluum argumentum ex rhythmis, 
ul Hias Homeri et Annalis Enni Poctice est ars 
eavum rerum. 


15. (14) (Non. 374, 6). 
In quibus portibus in argumentis Caecilins 
posvit palmam, in +S:cw Terentius, in sermoni- 
bus Plautus, 


LXY. 
Plepi Alpecewy, 


1. (1) (Non. 94, 27). 

Porro inde ab unoguoque compilo ternae 
wiae oriuntur, e quibus singulae cxilum ac zido< 
habent proprium. A prino compito dexlimam 
uiam munit Epichres. 

2. (2) (Non. 171, 14). 
Neque in pollubro mystico coquam carnes, 
Quibus salullem corpora ac famem uentris. 
3. (3) (Non. 351, 22). 
...+ Tum contrennila aquilenta apud alta 
Litora oriris ac nobilis omnibus reluces, 


LXVI. 
Mepi desparer, 


1. (4) (Gellius, VI, 16, 1 seqq.}. 

«+. M. Varro in satura quam mepi iFropdroy 
inscripsit, lepide admodam et scite factis uersi- 
Inis cenarum -ciboran(que) exquisitas delicias 
comprebendit. Naw pleraque id genus, quae 
helluones isti terra et mari co quiruut, exposuit 
ittclusitque in numeros senarios. Et ipsos qui- 
dem versus, cui olium eril, in libro quo dixi, 
positos legat; genera autem nowinaque eduliam 
et domicilia ciborum omnibus aliis praestantia, 
quae. profunda inglavics uestigauit, quae Varro 
obprobans executus est, haec sunt ferme, quan- 
tum nobis meuioriae est: Pauus e Samo, Phry- 
gta altagena, grues Melicae, hredus cx Ambra- 
cia, pelamis Chalcedovia, murena ‘lartessia, aselli 
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13. 

Da questo padre han vita i due figli Ritmo 
e Canto. 

14. 

Poema è discorso in ritmo, cioè, più parole 
giltale, a dir così, con debita proporzione io 
una forma: quindi, chiamano poema anche un 
cpigramma chiuso in un distico. Pcesia, è un 
argomento continuato, espresso in ritmo, come 
I Iliade di Omero, gli Annali di Ennio. L'arte 
di comporli dicesi la poetica. 

15 

In questo campo Cecilio ha la palma pegli 
argomenti, Terenzio pe’ caratteri. Planto pel 
dialogo. 


65. 


Delle scuole filosofiche. 


1. 
Da ciascun vapo della via si spiccano tre 
stale, ciascuna delle quali ha propria uscita c 
proprio termine. La via a destra che si stacca 
dal primo capo è aperta da Epicuro. 
2. 
Nè cuoverò nel mistico catino le carni ron 
cui satollar i corpi c la fame del ventre. 
3. 
.. +. Sorgi allor presso gli alti Hidi palpitante. 
nunzia di pioggia cd in tua piena luce a Intti 
rifulgi. 


66. 
-Delle lecornie. 


1. (1) (Gelio, VI, 16, 1 segg.). 

u M. Varrone, nella satira che disse mipi 
isdcopatey, in modo assai lep'do e con bei versi 
numera le squisite delizie de’ pranzi e de’ cibi. 
Poichè egli schierò e chiuse in versi senari il 
maggior numero delle cose ghistte che questi 
papponi cercano per terra e per mare. Chi ne 
ha l` agio, veda questi versi nel libro che ho 
ricordato. La specie poi e il nome dei cibi e i 
luoghi in cui, a preferenza, tali ghiottornie fan 
buona prova, ricercati da una smoderata gu- 
losità, che Varrone flagella, son questi pres- 
so a poco, per quanto mi bada la memora: 
il pavone di Sumo, il francolino di Frigia, le 
gru di Media, il capretto di Ambracia, la pe- 
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Pessinuutii, ostres Tarenti, pectuuculus (Chius?), 
helops Rhodius, scari Cilices, nuces Thasiae, 
palma Aegyplia, glans Hiberica. » 


3. (2) (Gellius XV, 19, 1, sey.). 

« Non paucissimi sunt in quos potest con- 
venire id quod M. Varro dicit in satura quae 
inscribitur mep iSroporov. Verba haec sunt: Si 
quantum» operae sumpsisti, ut tuus pistor bonum 
faceret panem, eius duodecimam philosophiae 
dedisses ipse bonus iampridem esses fatus. Nunc 
illum qui norunt uolunt emere millibus cen 
tum, te qui nouit, nemo centussis. » 


+ 3. (Apicius, De arte coquinaria, MI, a). 
« Betaceos Varronis. Varro: Betaceos sed ni- 
gros quorum detersas radices et mulso de orlas 
cum sale modico et oleo, uel sale, aqua et oleo 
in se coques, iusculum facies et potabis; melius 
erit si in eo pullus sit decoctus. » 


+ 4. (Apicius, VII, 12). 

« Varro: Si quid de bulbis dixi in aquam, 
qui Veueris ostium quaerunt, deinde in legiti- 
mis nuptiis in cena ponuniur sed et cum nu- 
cleis pineis aut cum erucae succo aut pipere. » 


LXVII. 
Mapi iEayoyiis. 


1. (1) (Non. 345, 15). 

Quaerit ibidem ab Hannibale, cur biberit 
medicamentum? u Quia Romanis « inquit » me 
Prusiades tradere uolebat. » 

2. (2) (Non. 4oo, 9). 

Andromeda uincta et proposita ceto non de- 
Duit patri suo, homiui stupidissimo, in os expuere 
uitam ? 

3. (3) (Non. 117, 21). 

Non uituperamus cum sciamus digilum prae- 
cidi oportere, si ob eam rem gangrena non sit 
ad brachium uentura. 

4. (4) (Non. 336, 27). 
Quemnam te esse dicam, 
Fera qui manu corporis feruidos fontium 
aperis lacus sanguinis leque uita 
Leus ferreo ense ? 
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lamida di Caleedonis, la murena di ‘lartesso, 
gli asinelli di Pessinunte, I’ ostrica di Taranto, 
if pettuncolo (di Chio 2), elope di Rodi, lo sea- 
di Cilicia, le noci di Taso, i datteri d' Egitto, 
L ghianda d'Iberia. » 

a. (2) (Gellio, XV. ig, 1, segg.). 

« Non sono in troppo scarso numero quelli 
a cui si attaglia quanto dice Varrone nella satira 
che intitola arp! idecadtay. Le sue parole son 
queste. Se la dudicesima parte «della cura che hai 
spesa perchè il tuo pistore ti preparasse il pane 
a modo, I avessi Jonala alla filosofia, tu da buo- 
na pezza ti saresti emendato. Ora chi cono- 
sce quel pistore darebbe 100,000 seslerzii per 
averlo, nen ne daebbe roo per te chi ti co- 
nosce, 9 

3, (Apicio, De arte coy. MI, 2). 

« Rieto'avei di Varrone, Così insegna Vario- 
ne: piglia radici di bietole nere, mondale e 
talle disfare al fuoco in vino melato con poco 
sale ed olio, od anche in acqua con sale ed wlio. 
Ne farai un brod» grasso che berai. Se il vuoi 
migliore consumavi nn pollo (Traduzione di G. 
B. Baseggio) 

4. (Apivio, VII, 12). 

4 Varrone: Se dissi alcuna cosa dei bulbi 
cotti nell'acqua che tirano alla porta di Venere, 
e che però si danno a cena nelle legittime noz- 
ze, ma con pinocchi e con sugo di ruchetta e 
yepe » (Frad. dello ste:su). 


67. 


Della morte. 


r 

E qui a chieder ad Annibale perchè avesse 
ingojato il veleno? « perchè » rispose « Prusia 
volea darmi in mano ai Romani. » 

2. 

Andromeda legata ed esposta al marino mo- 
stro non dovea forse spular l’anima sul volto 
del padre stolto uomo ed iniquo? 

3. 

Non ci lamentiamo di lasciarsi recidere un 
dito per impedire alla cancreua di apprendersi 
al braccio, 

4. 

E che dirò di te che con nemice mano ti 
apri i caldi rivi del sapgue, o con un terro t 
levi-di vita? 
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5. (5) (Non, 352, 16). 
Quid puer rogasset el pelasatus capite ad- 
nuisset? Ac discedens numero uenire ait adu- 
lescentem. 


6. (6) (Non, 458, 21). 

Quam sympathiam lumbi ad oculos haberent? 
quid inguinum interesset, puerum cum essem 
deuirginatum usuros, an uoltu è pws appareat? 
+ dum cogito. 


LXVIII. 
Plepi xepæuvoù, 


1. (1) (Macrob. Saturn. 111, 12, 2). 

a Testalur etiam M. Varro in ea satura, quae 
inscribitur mepi xipavyoî, maiores solitos dcci- 
mam Herculi uouere, nec decem dies intermit- 
tere, quin pollucerent ac populum doipfiolo» 
cum corona laurea dimitterent cubitum ». 


2. (3) (Non. 28, 15). 
Conlisione nubium fulget; tonitrua fulguris 
a fulmine orta. 
3. (2) (Non. 263, 18). 
Cum dixisset Vitulus, ecce tibi caldis pe- 
dibus quidam navicularius semustilatus irrumpit 
se in curiam, 


LXIX. 
Mep rods. 


Liber 1. 
1. (1) (Non. 171, 17). 

Tum uero doces historiam necessariam: se- 
mel unum singulum esse. 

a. (2) (Non. 191, 29). 

In hac ciuitate agros colunt harenosos; prae- 
ter bos fluit amnis, quam olim Albulam dicunt 
uocitatam. 

3. (3) (Non. 316, 14). 

In hac civitate tum regnabat Dionysius, homo 

garrulus et acer. 


Liber Il. 
[nipi priogepia;]. 


1. (1) (Non. 392, 14). 
Et, ne erraremus, ectropas esse multas : 
omnino tulum esse sed spissum iter 
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5. 

Che cosa avrebbe il gióovanetio richiesto, e 
che cusa concesso quel tole coperto la testa dal 
cappello? Allontanandosi disse: che il giovane 
se ne veniva tosto losto. 


6. 


68. 


Della folgore. 


1. (Macrob. Saturn, HI, 12, 2). 

Anche M. Varrone, nella salira che s'intitola 
mipi xipavvõv, attesta essere stato uso de’ nostri 
maggiori far voto ad Ercole della decima, nè la- 
sciar scorrere dieci giorni senza offrirla, e mandare 
il popolo a riporsi, dopo averlo convitato senza 
che nulla pagasse, e regalato di una corona di 
lauro. 

2, 

Dalla collisione delle nubi nasce il lampo, il 

tuonar della folgore vien dal fulmine. 
3. 

Avea detto Vitulo, ed ecco un piloto mezzo 
abbrocicchiato che, divorando coi piedi il cam- 
mino, corre a rotta nella curia. 


Della Circumnavigazione. 


Libro 1. 
N 

Oh allora insegni davvero una cosa necessa- 

ria: che l'un via un fa uno. 
2. 

In questa città coltivano campi sabbiosi, li 
circonda un fiume che, com'è fama, chiamavasi 
Albula un tempo. 

8. 

Questa città era allora governata da Dioni- 

sio, uomo arguto e fiero. 


Libro Il. 
{della filosofia). 


1. 
E perchè non avessimo a sviatci, esservi 
molti viottoli: cammino sicuro. ma lento 
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a. (2) (Non, 131, 21). 

Nulla ambrosia ac nectar, non alium et sar- 
dae sed « panis, pemma, lucuns, dibu’ qui puris- 
simu’ multo est. » 

3. (3) (Non. 455, 15). 

Itaque uideas barbato rostro illum commen- 
tari, et unamgnodque uerbum statera auraria 
pendere. 


LXX. 


+ Tepi xepaxrrpowr. 
(Charisius, 1, p. 189, 25). 
« Conlata sunt aduerbia. Varro sic ait in II 


nepi y&paxtripey: propius, proxime. » 
xap P prop P 


LXXI. 
Marouroropuw, 


(Charisius, 1, p. 105, 5). 
« Scriptalum, quod nunc uulgus sine £ dicit, 
Varro in Miovroropiyn dixit. v 


LXXII. 
+ Post uinum seplasia fetet. 
(Prob. ia Vergilii, Ect. VI, 31). 


Appellatur a caelatura caelum, graece ab or- 
natu xd0uss, latine a puritia mundus. 


LXXUL 
+ Praetoriana (2). 


(Diomedes, l, p. 375, 29). 
« Deleor, delitus et delelus: Cicero ad fi- 
lium : ceris deletis; Varro in Praetoricna: deli- 
tae litterae. » 


2. 
Non ambrosia e nettare, non alio e sardine. 
ma « pane, focaccie, e il pan buffetto che tutti 
avanza d'assai in purezza. » 
3. 
Vedi colui come sensato favella celle barbute 
labbra e pesa ogni parola colla bilancia dill’ orato. 


— — 


70. 
De’ caratteri. 
(Carisio, I, p. 189, 25). 
« Gli avverbi ammettono. gradi. Così Var- 
rone nel II mip yap., dice propius, proxime. » 


— — 


71. 


La mestola delle ricchezze. 


(Carisio, 1, p. 105, 5). 
« Varrone, nella satira Wovroropiyy, usò scrip- 
tulum senza la ¢ come si dice ora comunemente. » 


72. 
Dopo il vino puzzano unche i profumi. 


(Probus all’ Eg/. di Ferg. VI, 31). 
E si chiama caelum perchè caelatum ( fre- 
giato di stelle), in greco da’ suoi ornamenti xó- 
apes, in latino, per la sua purezza, mundus. 


73. 
+ Pretoriana, 


(Diomede, 1, p. 375, 27). 
« Deleor fa delitus e deletus: Cicerone al 
figliuolo: ceris deletis e Varrone nella Praeto- 
riana delitae litterae. » 
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LXXIV. 
Pransus paratus. 


1, (1) (Non, 482, 4). 
Luna expectant Adriam se iliner longum ser- 
mone leuare. 
2. (2) (Non. 353, 14; 488, 5). 
Contra coactus ceruu’ latrata canum 
Fertur bisulcis ungulis nites humu, 


LXXV. 
Promethens liber. 


1. (1) (Non. 28, 3). 
Ego infelix non queam 
Vim propulsare atque inimicum orco inmittere ; 
Nequiquam saepe. aeralas manuis compedes 
Conor reuellere, 
2. (2) (Non. 199, 25), 
Sum uti supernus cortex aut cacumina 
Morientium in querqueto arborum aritudine, 
3. (3) (Non. 101, 31). 
atque (artubus) 
Exsanguibus dolore evirescat colos, 
4. (4) (Non. 417, 13). 
Mortalis nemo exaudit sed late incolens 
Scytharam inhospitalis campis uastitas. 
5. (5) (Non. 172, 1). 
Leuis mens numquam somnurnas imagines 
Adfatur, non umbrantur sonmo pupulae. 
6. (6) (Non. 71, 22) 
Humanae quandam gentem stirpis concoquit, 
« Frigus calore atque umore aritudinem 
Miscet. + 
7. (11) (Non. 172, 5). 
Cum sumere coepisset, uoluplas retiueret, 
(E1) cum sat baberet, satias manus de mensa 
‘l’olleret. 


8. (10) (Non. 217, 14). 
Retrimenta cibi qua exirent per posticum, 
callem feci. 
9. (8) (Non. 492, 18): 

— aemulum illius artis atque obstrigilatorem; 
qua propter aliquot annos quaesti nihil fecerit .... 
ro. (14) (Nun. 27, 23). 

Crysosandalus locat sibi amiculam de lacte et 
cera ‘Tarentina, quam apes Galesiae coegerint 
ex omnibus floribus libantes, sine osse et ner- 
uis, sine pelle, sine pilis, puram, putain, proceram. 
candidam, teneram, formosam. 


74. 
Lesto spedito. 


b 
E promettono di cessare, novellando, la noja 
del lungo viaggio da Luni ad Adria, 
2. 
Corre il cervo incalzato dal latrar dei cani, 
colle bisalche unghie divoraudo il terreno. 


75. 


Prometeo libero. 


'. 

Ch’ io non possa, infelice! sottrarmi a tal 
violenza, e precipitare ali’ orco il mio nimico? 
Invano spesso mi sforzo di liberar le mani dalle 
ferree catene, 

2. 

Sono a guisa di galleggiante sovero o di 
vetta d'arbore che muoja di seccura nel querceto. 
3. 

Iipallidisca il color delle membra per la 
doglia esangui. 


Non un mortal m’ ascolta, ma d'ogni parte 

inospitata solitudine domina gli Sciti campi. 
5. 

Né mai la mente favella cogli aerei nolturni 

sogni, nè mai fa il sonno velo alle pupille. 
6. 

Mette a cuoce: e un cotal impasto d' umana razza, 
«il freddo mescolando al caldo, all'amido il secco.» 
7. 

Quando avesse cominciato a prenderne, lo 
facesse continuare un cotal gusto, e quando ne 
avesse preso a sufficienza, la sazietà gli facesse 
levar le mani dalla mensa. 

8. 

Ed un calle vi feci perchè la morchia del 

cibo se ne ne andasse pel dietro a casa. 
9. 

— emulo di quell’ arte ed oppositore: onde 
per alquanti auni non ci avrebbe gnadagnato .... 
10. 

Crysosaudalo si forma una donnicina di latte” 
e cera Tarentina condevsatà dalle api Galesie 
libando da ogni sorta di fiori, senza ossi nè 
nervi, senza pelle nè peli, pura, purissima, 
svelta. candida, delicata. miracolo di bellezza. 
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tr. (15) (Non. 537, 16). 

Alia emit mitram ricivam sut mitram Meli- 
tensem. 

12. (13) (Non. 378, 5). 

Eburneis lectis et plagis sigillatis. 

13. (12) (Non. 120, 20). 

In teuebris ac suili uiuunt, nisi non forum 
hara atque homines ibi nunc plerique sues sunt 
cxistimandi. 

14. (16) (Non. 497, 16). 

Id ut scias, audi hoc, quud falsum dicis esse : 

nemini oculos opus esse, si habet. 


LXXVI. 
Pseudaeneas. 


(Priscianus, I, p. 81, 6) 
Per 
Aeuiternam hominum domum, 
Tellurem, propero gradum. 


LXXVII. 
Pseudulus Apollo. 


[mepi Stay diayvosews) 
1. (1) (Nun. 468, 22). 

Cum sex pueri et puellulae pariter item sex 
Aut septem in ulroque cum chno pari uagarunt, 
2. (2) (Nun, 478, 13). 

Quod in eius dei templa calcesti introeunt ; 
nam in oppido quae est aedes Apollinis et quae 
ibi ad, Herculis, ul inticeat wemo se excalceatur. 


LXXVII. 


Quinquatrus. 


t, (1) (Non. 190, 23; 314, 13; 336, 27). 
Quid medico mi est vpu'? num perpetno ab- 
sintium uli bibum grauem 
Et castoreum leuemque robur? 
2. (2) (Non. 99, 22). 
{Gestat) hic bipennis, ille forcipes dentharpagas. 


3. (2) (Non. 229, 15). 
Tu, Pledi, cum trectabilem audes dicerc, 
ewn in «borato lecto ac purpureo porisiromate 


11. 
L'altra compera una mitra o fornita di su- 
daria, o tessuta a Melite. 
12, 

In eburnei letti, e coperte ad animali istoriate. 
13. 

Vivono fra le tenebre e nei porcili, se por- 
cile si dee riputare il foro, e porci la più degli 
uomini che vi bazzicano. 

14. 

Perchè tu lo sapp‘a, ascolta questo che dici 
esser falso: nessuno ha bisogno degli occhi se 
ne sia provveduto. 








76, 


Il Pseudoenea. 


(Prisciano, 1, 81, 6). 
1 pass» offretto per questa perpetua stonaa 
d il uomo, la terra, 





© 





77. 


Apollo sotto mentite spoglie. 


{del riconoscere gli Dei]. 
t. 

E sei giovanetti e giovanelle, o selte, sen 

van giravilu in due cori egualmente partiti. 
2. 

Chè entrano calzati nei tempii di questo nu- 
me, e per vero nè quì (in oppido, cioè in 
Kowa) dove è il santuario di Apollo, nè lì ore è 
quello di Ercole, nessuno si scalza per entrarvi. 


—— 


78. 
Il Quinquatro. 


te 
Che ho a forne del medico? Forse per ingol- 
lare in eterno l'amaro assenzio ed il castorev e 
stremar le mie forze? 
a. 
(Porta) questi bipenni, quello lanaglie da svel- 
lere i denti. 
3. 
Tu, Pledo, osi dirlo trattabile, se lo vedi ma- 
lato în purpureo letto ed in purpurec coperte, € 


535 


cubare uideas segrolum et cius prius aluum 
quam tordam subducere malis ? 
4. (3) (Nov. 36, 4). , . 

Quam in testudineo lecto culcita plumea in 

diem dormire. 
5. (4) (Non, 260, 2). 

Qui Tarentinum tuum ad Heraclidem Pon- 

ticon contenderet. 
6. (5) (Non. 66, 17; 371, 12). 

An hoc praestas Herophilos Diogeni, quod 
ille e uenire aquam mittit? Hoc te iactas? At 
hoc pacto ulilior te Tuscus aquilex ! 


7. (7) (Non. 71, 13; 253, 33). 
Cape havc caducam Liberi mollem dapem, 
De fronde Bromiae eutumnitatis uuidam | 
8. (8) (Non. 145, 1). 
Quom lymphaw melius e lacuna fontium 
Adlatam nido potili permisceat. 


— — 


LXXIX. 
Surdi uenales. 


(Non. 496, 23). 
Non te tui seliew pudet si nihil mei rene- 
realur? 


Serapis. 


(Non, 104, 26). 
Recte [te] purgatum scilo, quom uilebis 
Komae in furo antea lanienas pueros pila expul- 
sim ludere. 


— 


LXXXI. 
Serranus. 


[epi dpyapeorsv]. 
1. (1) (Nun. 16, 9} 
Ait, consulem mihi pilum cedere. Subsilio 
el hostias et extispicis disputantis relinquo, 
a. (2) (Non. 71, 13). 
Retinet viatorem meridie praetereuntem fons, 
quod eulumnites in anni tctrachordo mensum 


praelerierat, 
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ami meglio lubricargli il ventre che strappargli 
il tordo? 
4. 

Che il dormire a giorno assai inoltrato supra 

letti cesellali a tartaruga, e in coltrici di piuma. 
5. 

ll quale dirigesse il tuo Eraclide di Taranto a 
quel del Ponto. 

6. 

È per ciò forse che Erofilo ha la palma su 
Diogene perchè ei sa estrar l'acque dal ventre? 
Per questo meni sì gran vanti? Ma falla ra- 
gione, arreca maggior vantaggio di te il Toscano 
scopritor di fonti. 

7 + 

Ecco il caduco molle frutto di Bacco spiccato 

pien di succo dalle frond: dell’ autunnal Bromio. 
8. 

Giovandogli più mescolare l'onda attinia a 

puro fonte con ampio bicchiere. 


o 


79. 


I Sardi all’ incanto. 


Se non vuoi a me usar rispello, non ti prende 
almeno di te vergogna? 


o 


80. 


Serapide. 


Tienti per sanato del tutto, alter che vedrai 
in Roma i fanciulli giuocare, salte!lando, alla patla, 
nel foro dinanzi al macello. 


— — 


81. 


Serrano. 


[della scelta dei magistrali]. 
I. 

Dice, che il consolo mi cede le insegne. Balzo 
in piedi e lascio le vittime e gli aruspici litigant. 
2. 

Una fonte fa fermare in sul mezzodì il vian- 
dante che passa, perché | autunno nel tetracordo 
dell'anno avea rolla l` armonia, 


3. (4) (Non. 164, 20). 
Dum in agro studiosius ruror, aspicio Trip- 
tolemum sculponeatum « higas sequi cornutas. » 


4. (5) (Non. 292, 16). 
Occipitium ambiguo deo ostendo, ex oracle 
elimino me. 
5. (3) (Non. 259, 23). 
Et petere imperium populi et contendere 
honores. 
6. (6) (Non. 136, 33). 
Noster Alilius, hilaris homo, item lectus in 
curiam macore macescebat. 
7- (7) Non. 354, 15). 
Hunc uocasse ec liquida uita in curiae ue- 
strae faecem! 
8. (8) (Non. 477, 21). 
Dormit alius. Nimirum uigilant, clamant, ca- 
lent rixapt. 
9. {9) (Non. 455, 10). 
— rostrum protradendo incesserent. 


— — 


LXXXII. 
Sesqueulizes. 


1. (20 Ochler, 2 Vahlen) (Non. 344, 1). 
Diogenem postea pallium solum habuisse et 
habere Ulixem meram tunicam; pillenm ideo 
habere.... 
2. (10, 3) (Non. 367. 15). 
Quod Minerua propter stet, id significare 
cum propter doctrinam .... 
3. (11, 1) (Non, 405, 20). 
Nauibus duodecim domum profectum decem 
annos solidus errasse. 
4. (14, 4) (Non, 31, 21). 
Omnis inritavs uentos omnesque procellas. 
5. (15, 5) (Non. 321, 18). 
Ipsum avidum uino inuitaui poclis large atque 
benigne. 
6. (16, 10) (Non. 299, 28). 
—“ (perque) vias aetheris stelligeras 
I.xplicat aere cauo sonitum hic nocturnus .., . 
7. (12, 8) (Non, 451, 29). 
Ventus buccas 
Vehementiu® sufflare et calcar admoucre. 
8. (13, 9) (Nun. 179. 1). 
luget uolitans miluus; aquam e nuhitu' tortam 
Indicat fore, ut tegillum pastor sibi sumat. 
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3. 
Mentre slo a mio grand’ agio meriggiando 
nel campo, veggo Triptolemo armato di scar- 
poni seguire le cornute bighe. 


Volgo le spalle all’ ambiguo nume, parto dal 
luogo dell’ oracolo. 
5. 
E dimandar il comando del popolo ed estor- 
cere gli onori. 
G. 
Attilio nostro, uomo gioviale, di più, accolto 
nella curia, a vista d'occhio immagriva. 


Aver chiamato costui da una vita pura alla fec- 
cia della vostra curia. 
8. 
Un altro dorme. Anzi vegliano, schiamazzano, 
si arrovellano, si accapigliano. 
9 
0. provocassero col cacciar innanzi il 


rostro. 


=o — 


82. 
Un Ulisse e mezzo. 


1. 

Diogene poi aver solo il pallio, ed Ulisse non 
altro che la tonaca, e quindi esser fornito di cap- 
pello .... 

2. 

L'essergli a’ fianchi Minerva, è indizio ch'egli 

(venne in nominanza) per la sapienza.. .. 


Partito per la patria con dodici navi, aver 
errato dieci anni interi. 


Tutti sfidando i veuti tutte le procelle. 
5. 
Largo e cortese, lui avido di vino, di vino 
empiei. 
G. 
Per le stellate eteree vie un suono spande dal 
cavo bronzo questo notturno ..... 


Con maggior violenza gonfiar le gote il vento, 
e raddoppiar l impeto (dell onde). 
8 


Stride volteggiando il nibbio a presagir la 
gragnuola; avviso al pastore di riparar nella 
capanna. 

; 


17 


“n 
wa 


9. (23, 7) (Non, 28, 3). 
Quocumque ire uellemus, obuius flare; ubi 
corpori atrinas compedes impositas uideo .. . 


to. (24, G) (Non. 247, 24; 276, 3). 
Aduersi nenti ceciderunt: albumst mare. 
Quodsi pergunt diutius, mare uvluere, uereor 
ne me quoque, quom domum ab Ilio cossim 
uenero, practer canem cognoscal nemo, 


11. (17, 15) (Non. 242, 26). 
Vbi quod lupam alumni fellarunt olim... . 


12. (18, 16) (Non. 368, 23) 
Vbi nitidi ephebi, ueste pulla candidi, 
Modestiam intus pascunt peclore ..... 

13. (19, 17) (Non. 131, 10). 
Vbi et dicuntur barbari innumerabiles 
Lateres aureos habuisse .... 

14. (25, 24) (Non. 538, 6; 542, 9)- 
Suspendit Laribus manias, mollis pilas, 
Reticula ac strophia, 

15. (6, 11) (Nun. for, 3). 
Antequam militia subactus aliquot anois eral. 


16. (2, 12) (Non. 86, 14). 

In castris permansi inde caballum reduxi al 

censorem. 

17. (3, 12) (Non. 44. 32). 
itaque tunc ecum mordacem  calcitronem(ue) 

horridus 

Miles acer non uilabat. 

18. (4, 14) (Non. 49, 1) 

Nunc emunt 

Trossuli nardo nitidi uulgo Attico talento ecum. 

19. (1, 25) (Non. 48, 28). 

Hic enim omnia erat; idem sacerdos, prae- 
tor, parochos, denique idem senatus idem po- 
pulas, kapat.. 

20. (5, 22) (Non. 248, 8). 

Quid enim est, quod homo masculus luken- 

tius uidere debeat bella uxore? 
21. (9, 23) (Non. 208, 14). 
Qui se in ganeum ac censum coniecit amicae. 


a2. (21, 20) (Non. 492, 4). 
Pieridum comes 
Quae tenes caua geloque acri [horrida] montium 
Saxa! 
23. (22, 21) (Non, 518, 4) 
In Thespiadum choro derepente... 
24. (8, 18) (Non. 99, 30). 
Vnam viam Zenona muenisse duce Virtule, 





hanc esse nobilem ; alteram Carneadem desubu- 
lasse, hona corporis seculum, 
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9. 

Da qualunque parte ci volgessimo, ci soffiava 
contro; avtisalomi, che il vento n° avea impri- 
gionali ..... 

10, 

Placarsi i contrari venti, tranquilla è 1 onda. 
Davvero, se non cessano «di battere più a lungo il 
mare, temo che quando ritornerò da Ilio in pa- 
tria solcato da rughe, non sia chi mi riconosca, 
tranne il cane. 

11. 

Perchè la un tempo la lupa sugger dette ai 
fanciulli. 

12. 

Dove i bei garzoni, candidi sotto nera veste, 
nulrono nel petto la modestia. 

13. 

Ove si dice che que’ barbari avessero auree 

quadrella senza numero. 
14. 

Sospende ai Lari i fantocci, i molli gomitoli, 
le reticelle e le bende. 

15. 

Prima d'esser domato per alquanti anni dal- 
le fatiche della milizia. 

16. 

Rimasi al campo, poi riconsegnai il cavallo al 
censore. 

17. 

Il fiero ed orrido soldato non rifuggiva allora 
da un cavallo che desse morsi e tirasse calci. 


18. 

Ora codesti zerbini profumati di nardo com- 
perano un cavallo per lo più per un talento attico. 
19. 

Poichè questi era tutto : egli sacerdote, pre- 
tore provvigioniere: che più ? egli senato e popo- 
lo, capo (e piede). 

20. 

E che altro mai dee veder più volentieri un uo- 
mo di animo maschio, se non la prudente moglie ? 
21. 

Chi si abbandonò, come fosse cosa di lei, al 
turpe amor dell'amica. 

22. 

Compagna delle Pieridi che abiti i cavi spec- 

chi montani, orridi per acuto gelo! 


23. 
Di subito nel coro delle Tespiadi, 
24. 

L'una strada è lastricata da Zenone dietro la 
guida della Virtù. c questa è la nobile ; un’ altra 
è scavata da Carneade che si fatica dietro i beni 
del cor pe 
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25. (7, 19) (Non. 83, 24). 
Alteram uiam deformasse Carneadeni uirtulis 
e cupis acris aceti., . . . 


LXXXIII. 
Sexragessis. 


1. (1) (Non. 166, 25: 49, 3). 1°) 
Se circumspexe alque inuenisse, se, cum ior- 
mire coepisset lam glaber quam Socrates, esse 
factnm ericium cum pilis albis, cum proboscide. 


2. (2) (Non. 359, 1). 

Romam regressus ibi nihil offendi, quod ante 
annos quinquaginta com primum dormire coepi, 
reliqui. 

3 (6) (Non. 216, 21). 
Tune nuptiae videbant ostream Lucrinam . . 


4. (3) (Non. 212, 25). 
Vbi tum comitia habebant, ibi nune fit mer- 
catus. 
5. (13) (Non. 403, 26). 
In quarum locum subierunt inquilinae impie- 
tas, perfidia, impudicitia. 
G. (14) (Non. 407, 8; 422, 16). 
Nune quis patrem decem annorum natus non 
modo aufert, sed tollit, nisi ueneno ? 


7- (4) (Non. 283, 17). 
Auidus index reum ducebat este « xò; 
"Ropiv? » 
8. (5) (Non. 502, 23). 
Quod leges nunc non faciunt « dès xai da: fe- 
ruit. » Omnino. 
9. (12) (Non. 225, 22). 
Sic canis fit e catello, sic e tritico spica. 
10. (8) (Non. 167, 7). 
Ergo tum Romae parce pureque pudentis 
Vixere in patria; at nune sumos in rutuba. 
11, (10) (Non. 158, 13). 
O stnlta nostri pectoris dormitio 
Vigilabilis, quae me puellum impuberem 
Cepisti! 
12, (9) (Non. 100, 1; 328, 21). 
. +. Adest fax inaoluta incendio! » 
13. (15) (Non. 167, 11). 
Qui nobis ministrarunt pueri diebus festis 
cicer, niri equis nos provocare cum audeant, nos 
illos reuocare timemus ? 


“wee 





~~ 


25 
Un'altra strada per Ja virtù fu spianata da 
Carneade con coppe di acre aceto. 


— 
83. 
Un sessagenario. 


i. 

Aversi guardato intorno e veduto, ch’ egli, il 
quale quando lo colse il sonno era calvo (?) come 
Socrate, erasi mutato in riccio, con bianchi peli e 
col grifo. 

2. 

Ritornato in Roma, nulla vi trovai di quanto 
vi avea lascialo cinquant'anni fa, allorchè mi prese 
il sonno. 


3. 
Allora le ostriche Lucrine erano un cibo ila 
nozze ..... ‘ 
4. 


Dove si tenevano allora i comizi, ivi si tiene 
ora il mercalo, 

5. 

Succedettero in lor luogo, come l'avessero 
presa a fitto, Pempieta, la perfilia, l'impadicizia. 
6. 

Ed ora chi giunto a’ dieci anni non si solleva 
solo del padre, ma via lo leva altramente che 
col veleno? 

7. 

I, avido giudice stimava egli il,reo « un gua- 
dagno in comune? » 

8. 

Perchè ora a niente valgono le leggi; non si 
ascolla allro ormai se non : « dà e prendi. » 

9. 
Così il cagnolino si fa cane; il grano spica. 
10. 

Vissero allora in Roma lor patria moderati, 
puri, verecondi ; adesso siamo al eoos. 

mr. 


O stolto mio sonno, dal quole dovea esser 
riscosso e che mi sorprenidesti impubere fanciullo! 


12. 

CANTO Ecco la face di fiamme ardenti ! » 

13, 

E se questi che fanciulli ci fornirono nei di di 
festa i ceci, uomini fatti osano provocarci ad eque- 
stre gara, dobbiam temere di provocarli noi pure 
alla nostra volta? 


(*) La numerazione è la stessa seguita dal Riese, tranne che noi non accettiamo quello che dal Riese è 
dato per primo frammento; così chè quello che per noi è il numero 1, per lui è il numero 2 e così di se 


guito, V. Annotazioni 


n 


14. (11) (Non. 187, 17). 
Eo, nt uiaticam ex arcula adderem in uulgam. 


15. (19) (Non. 86, 24). 
Scnibus crassis, homuli, non uidimus quod fiat? 


16. (16) (Non. 480, 23). 

Pergis, inquit, Marce, accusare nos: ruminaris 
anliquitalis. 

17. (17) (Non. 214, 12). 

Acciti sumus ut depontaremur: murmur fil 
ferus. 

18. (18) (Non. 86, 20). 

« Vix ecfatus erat » cum more maiorum ul- 
tro casnares arripiunt, de ponte in Tiberim de- 
turbaut. 

19. (2 ) Non, 69, 22). 

An si equam emisses, quadripedem ut meo 
asino Reatino admitteres, quantum poposcissem, 
dedisses equimenti ? 

20, (21) (Non. 460, 2). 
Nequiquam is agilipennis anates tremipedas, 
Buxeis (cum) rostris pecudes (in) paludibus. 
(De) nocte nigra ad lumina lampadis sequens. 
21. (7) (Non. 200, 13). 
Vt niiens pauoni collus, nil extriusecus sumens. 


LXXXIV. 
Liaiauayziea, 


(nipi rigo). 

1. (Gellio, XIII, 23). 
l'e Anna o Peranna, Pauda, Lato, te Pales, 
SNerienes (et) Minerua, Fortuna ac Ceres. 

2. (Nom. 131, 21). 
« Vinum pemma lucuns » nihil adiuuat, isla mi- 

nistrans. 

3. (3) (Non, 10, 12). 
Postremo quaero: parebis legibus an non? 
Anne exlex solus uiuis ? 


4. (4) (Non. 489, 14). 

Ego, inquit, eam suppetias, quicum mihi 
nec res nec ratio est « dissocialaque omnia ac 
nefantia ? » 

5. (5) (Non. 202, 3). 

Hoc dico, compeudiaria sine ulla sollicitu- 
dine ac molestia ducandi ad eandem uoluptatem 
posse perveniri, 
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14. 

Me ne vo per acconciare le provvigioni dalla 
cassetta nella bisaccia. 

15. 

E noi ometti, non vediamo noi che ne avvenga 
degli stolti vegliardi? 

16. 

Tu non la vuo’ finire, Marco, colle tue accuse: 
non biascichi che anticaggini. 

17. 

Ci chiamarono per precipitarci dal ponte. Si 

leva fiero un mormorio. 
18. 

« Ciò detto appena », ecco giusta l'usanza ilei 
padri, afferrare i vecchi, e dal ponte precipitarli 
nel Tevere. 

19. 

Se avessi comperata una cavalla per accop- 
piarla al mio asino Reatino, m’avresti dato per 
la copritura tanto quanto ti avrei richiesto? 

20. 

Indarno seguitando nelle paludi a fosca notte, 
al chiaror di faci, lo stuolo delle anitre dalle agili 
penne, dai piedi tremanti, dal rostro di busso. 

21. 

Come lo splendido collo del pavone che non 

trae d'altronde sua bellezza. 


— — 


84. 
Una pugna colle ombre. 


{del vapore). 
l. 

Te, o Anna Peranna, roi Panda, Latona, Pa- 
lade, voi Neriene e Minerva, Forluna e Cerere. 
TA 

Punto ci giova, col fornirci vino, focaccie, 
pan buffetto. 

3. 

All'ultimo ti domando : obbedirai o non ob- 
bedirai alle leggi? O vorrai tu solo esserne 
sciolto ? 

4. 

lo, dissi, volar in soccorsa di quelli coi quali 
non vo d'accordo nè di fatti nè di pensieri, 
«ove tulto è discordia e nefandezza ? » 

5. 

lo dico: che per un traghetto, senza gli affanni 
e la molestia del guidare, si può raggiungere lo 
stesso piacere. 


~ 
oe 


LXXXV. 
Synephebus. 


(mepi Iupovitc) 
1. (1) (Non. 355, 3). 

Crede mihi, plures dominos serni comederunt 
quam canes.... Quod si Actaeon occupasset et 
ipse prius suos canes come.lisset, non nugas 
saltatoribus in theatro fieret. 


2. (2) (Non. 156, 3). 

Verere, ne manu non miltat ? cum tot Ro- 
mae uicarios honestos auidissimo dare possis, mit- 
tet. Quodsi non mittet, fugies, si me auilies; 
cum tempus revocat, ea praecox est fuga? 


3. (3) (Non. 324, 20). 
Quid te facere oportet, litteris imbutum so- 
lis Mineruae ? 
4- (4) (Non. 210, 6). 
Hodie si possumus, quod debemus populo, 
in foro medio luci vero decoquere, 
5. (5) (Non. 326, 1f). 
Hic narium seplasiae. 


Hie nIimyoy; Nvapolis. 


LXXXVI. 
Taps Meviaaeu. 


1. (2, Oeh. 1. Vahlen) (Non, 333, 21). 
(Menippus) ille nobilis quondam canis 
Hie liqnit homines omnes in terrae pila. 


2. (5, 5) (Non. 248, 8). 
In charteo stadio isrigpiov ago dyòva quo 
qui certassit animo, hellus homo magis delecta- 
tus (sit) Stoicoram pancralio quam athletsram, 


3. (4, 2) (Non. 318, 12). 

Saltem infernus tenetor 4 xaxò; Jai po». Atqui 
habet homines sollicitos, quod cum peius formi- 
dant, quam fullo ulolam. 

4. (1, 3) (Non. BG, 18). 
Sed ut canis sine coda. 
5. (3, 4) (Non, 230, 32). 

Diogenem litteras scisse, tumusioni quod sa- 
tis esset, tum quod acroasi bi Horum 
hominum. 

6. (6, 6) (Non. 217. 14; 491, 21) 

Perrexit in interioris partis domnis posticae, 


eliam 


nt ait Plutus « penilissumae » 
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sb. 
Il compagno di giovanezza. 


[ella costanza]. 
1. 

Credilo a me: più furono i padroni divorati 
da'lor servi che dai cani ...,.Che se Aleone 
avesse pigliato il tratto innanzi, ed avesse egli 
prima divorato i suoi cani, non sarebbe per gli 
istrioni argomento di giuoco sulla scena. 

2. 

Temi che non ti manometta? Ti farai libero 
quando vengati falto trovar in Roma per quel- 
l’uomo sì avido, un numero di schiavi che ser- 
va in tua vece. Se non ti donerà la libertà, fuggi- 
rai, ove Lu ascolti il mio consiglio. H tempo strigue 
a’ panni e sarà precoce la fuga? 

3, 

E che ti resta a fare iniziato solo nelle lettere 

di Minerva? 

4. 
Se possiam oggi dilspidare nel foro a pien me- 
riggio ciò che dovuto è al popolo. 

5. 

Qui profumo per le nari, qui dolci sonni di 
Napoli. 


I funerali di Menippo. 


t, 

Menippo, quel cane si nobile un tempo, qui, 
nel ricurvo seno della terra, die’ un ad.lio agli un- 
mini tatti. 

2. 

In uno stadio cartaceo celebro gli agoni fune- 
rali; un dabben uomo che vi si mettesse dell'ani- 
mo, provercbbe gusto maggiore dal pancrazio de- 
gli stoici che da quello degti atleti. 

3. 

Nell’ inferno alineno, si contenga questo spirto 
tormentatore. Ma esso tien gli uomini in affanni, 
che di lui paventano più che il tintore dell’ allocco. 

4. 
Ma come un cane senza cota. 
5. 

Diogene sapeva di lettere quanto bastava per 
proprio uso e quanto sì ‘richiede per trattare 
colla gente a mo:lo. 

6 

Si ritirò nelle parti interne del di dietro 

delta casa « ripostissimo » came dice Plauto 


“a 
=~ 
J 


7: (7, 7) (Non. 106, 14). 
u Ubi lubet, ire licet accubitam! » Acciti stre- 
nuo subsilimus, quod esurigo findebat costas. 


8. (9, 8) (Non. 152, 23). 
Inde putidas uvas, acinis electis et comestis, 
extendit in lectis quondam ..... 
9. (15, 9) (Non. 27, 14). 
Quod coeperas modo in uia, narra, ut ad 
exodium ducas. 
10. (to, 13) (Non. 542, 1). 
Nihil magis decere mulierem muliebri ricinio. 


` 11. (11, 11) (Non. 48, 19). 


ad’ an’ *Atdavros yew’. » 

Edones Romam, ut turba incendant anno- 
nam ; et propter Phagones ficetulum pinguem 
aul turdum nisi uolantem non uideo. 


12. (12, 10) (Non. 214, 24). 
— Romam yappaxdor:, non qui in urbe inter 
nundinum calumniareotur. 


13. (13, 12) (Non. 152, 13). 

Nec pistorem ullum nossent, nisi cum, qui in 
pristino pinseret farinam. 

14. (24, 23) (Non. 492, 14). 

Aliquot Romae sunt, qui cellas ninarias truc- 
tuis causa fecerunt. 

15. (18, 20) (Non. 48, 13). 

Antiqui nostri in domibus latericiis paulu- 
lum modo lapidibus suffundatis, ut umorem ecfu- 
gerent, habitabant. 

16. (23, 14) (Non, 308, 32). 

Ut hirundines uirgultis oblitis luto tegulas 
fingebant. 

17. (22, 25) (Non. 251, 30). 

At in segetibus post messem colligebant stra- 
menta qui domicilia colerent. 

18. (16, 17) (Non, 129, 4). 

At3dorpora pauimenta et parietes incrustatos. 

19. (14, 16) (Non. 140, 2). 

Tipiyoyra (lacuna)ria mihi facies meandrata et 

vermiculata, et in medio pinges orbem terrae. 


20, (19, 18, 21 Riese). (Non. 544, 16). 

Sed quae necessitas te iubet aquam effundere 
domi tuae? Si vasa habes pertusa, plumbum non 
habes? ad quam rem nobis est conflauiom? ad 
quam rem urnarium ? 

21, (#7, 19, 20 R.) (Non. 48, 23; 488, 5). 

In pavimento non audes facere laconam, al 

in humu calceos facis elixos ! 


22. (20, 22) (Non. 152, 19,). 
Non uides in publico ante tabernas qua po- 
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7: 
« A lor comandi, è iu tavola!» A tal invito ci 
leviamo di balzo, perchè la fame ci frugava acer- 
bamente le coste. 


8. 
Spiccati e divorati gli acini, stende le fradicie 
uve sui letli un tempo ..... (politi? helli?). 
9 


Prosegui a narrare ciò che avevi poco fa 

cominciato per via, se vuoi venirne a capo, 
10. 7 

Nulla conviene maggiormente alla donna del 

muliebre ricinio. 
1. 

parte dai piedi dell’ Atlante » (con- 
corrono) i Ghiottoni in Roma per incarire, col 
gran numero loro, i viveri; ed, è per questi 
Pacchioni, che non si vedono, se non in aria, i 
grassi beccafichi e i tordi. 
12. 
Roma 
l` arena, non a seminar calunnie nella città du- 
rante il mercato. 


— (calavano) a in numero quanto 


13. 

Nè conoscessero altro pistore che quello, il 

quale pestava il grano al mulino. 
14. 

V' ha chi costrusse in Roma cantine per trar- 
ne guadagno. 

13, 

I nostri antichi abitavano in case ammalto- 
nate, dove leggiero strato di pietre poste prr 
fondamento teneva lontano I umidore. 

16, 

Formavano le tegole con virgulti coperti di 

fango, sull’ esempio delle rondini. 
17. 
Fatta la mietitura raccoglievano nei campi 
la paglia per ornarne le case. 
18. 
Pavimenti a mossico e pareli incrostate. 
19. 

Mi farai un rotondo soffitto a meandri e 
tarsie, e nel mezzo vi dipingerai il terrestre 
globo. 

20. 

E qual necessità ti stringe di lasciar scorrer 
l’acqua in tua casa? Se i vasi son forati, non 
bai piombo? Perchè abbiamo gli scoli ? Perchè 
l urnario ? 

21. 

Tu non ti senti di fare una pozza nel pavi- 
mento, ma è sopra un suolo di terra che ti ba- 
gni i calzari! 

22. 
Non vedi la strada dinanzi alle botteghe dove 


749 
pulus ambulaudo proinde ut in arato porcas 
reddit? 

23. (21, 21) (Non. 169, 10) 

Non uides in magnis peristylis qui cryptas 
domi non habent, sabulum iacere a pariete ut 
in xystis, ubi ambulare possint ? 

24. (8, 24) (Non. 416, 17). 

Haec Numa Pompilius fieri si uiderit, sciet 
suorum instilutorum nec uolam nec uestigium 
apparere. 


LXXXVII. 
Testamentum. 


1. (1) (Non. 158, 13). 
siga Sic ille puellus Veneris repente Adon 
Cecidit cruentus olim. 

2. (3) (Non. 77, 27). 

Venio nunc ad alterum genus testamenti, 
quod dicitur physicon in quo Graeci belliores 
quam Romani nostri, 

3. (2) (Non. 478, 17) 

E mea gilegSoriz nalis, quos Menippea hae- 
resis nutricata est, tutores do « qui rem Roma- 
nam Laliumque augiscere uultis. » 


4. (4) (Gellius, 111, 16, 13). 

Si quis mihi filius unus pluresue in decem 
mensibus gignuntur, ii si erunt dyer \ipas, exhe- 
redes sunto. Quod si quis undecimo mense 
xat’ Apiotoriàn nalus est, Accio idem quod Titio 
ius esto apud me. 


LXXXVIII. 


Tithonus. 


[pi pipes]. 
1. (1) (Non. 193, 9). 
Qua uoluptate aeuitatis extimam attigit metam ! 


2. (2) (Non, 123, 6; 443, 16). 
«+ «+ Quam dereliquit multicopida iuuenilitas. 


3. (3) (Non. 156, 18). 
Ac mammam lactis sugentem pascere pupum. 


{ (4) (Non, 199, 25). 
Sic inuitala matura anima corporeum corti 
cem facile relinquit. 
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il popolo col camminare forma delle aiuole come 
in un campo per cui sia passato | aratro? 

23. 

Non vedi che quale non abbia luoghi coperti 
in casa, sparge la sabbia nelle spaziose loggie, come 
s' usa nelle terrazze, per poter ivi passeggiare ? 

24. 

Se Numa Pompilio fosse testimonio di questi 
fatti, conoscerebbe che delle sue istituzioni è 
sparita anche | ombra. 


Il testamento. 


I, 

Così cadde un tempo Adone il crudele figlio 
di Venere. 

2. 

Vengo ora all’ altra specie di testamento che 
si dice « fisico, » in cui i Greci sono più equi 
che i nostri Romani. 

3. 

Ai figli della mia passione dell’ invidia, nu- 
tricata dai Menippei precetti, assegno per tulori 
voi cui sta a cuore la grandezza di Roma e del 
Lazio. 

4. 

Se mi pasce un figlio o pid d'uno entro i 
dieci mesi, questi se scemi, sieno diseredati 
Che se me ne nasce alcuno nell’ undecimo mese, 
come pensa Aristotele, sieno tulti, per mia parte, 
pari nei diritti. 


88. 
Titone. 


{della vecchiaja]. 
i 
Con qual piacere toccò l'estrema meta de- 
gli anni ! 
2. 
Cui abbandonò la gioventù che si pasce di 
brame. 
3. 
Nutricare il bambino che sugge il latte dalle 
poppe. 


4 
Così invitata, l'anima già frolla abbandonò 
senza sforzo la corporea corteccia. 


g 


o 
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5. (5) (Nun. 342, 17). 
Risi multum lusi modice iambis, 


— 


LXXXIX. 
To emi Ti peri pupor. 


[repi ehyapias). 
1. (1) (Non. 71, 30). 
Tu quidem ut taceas censeo, quoniam tu quo- 

que adhuc adolescentiaris. 

2. (2) (Non. 216, 4). 
Nec multunummus piscis ex salo caplus 
Helops, neque ostrea illi magna captata 
Quiuit palstum suscitare. 

3. (3) Non. 156, 26). 


Legendo autem et scribendo uitam procudito. 


-0 


XC. 
Tod ratpis TO mbie, 


[nip madone]. 
1. (1) (Non. 344, 1). 
Ac liberos parare mi necesse sit? 
- Non est merum hoc, ut edepol quid simules tuis? (?) 


2. (2) (Non. 77, 22). 

Annos multos quod parere ea non potera!, mu- 
lierem foras betere iussit, 

3. (3) (Non. 181, 12). 

An cliamsi audisset, reddere potuisset mulieri 
tetrica ? ducat ad Appiam, moribus bonis.... 
{ uirginem? ), 

4. (4) (Non, 9, 5). 

Quare si divum gens es ad amussim, per me 

licet adsumas yrrrày Ataxsy. 


XCI. 
Tpixeepetvos. 


(Appianus, Zell. Civ. 11, 9). 

u Kai tpi% ofde tè pinorov int noi xparos 
Tyowres tàs yprias dl)notg avrnparitor. Kai tg 
avtsv thd) why ovpppori ouyypapedd Odappwy 
ivi fiPria mipihafey imiypabs Tpixdparor, n 
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Risi multo, scherzai moderato coi gismbi. 


89. 
L’ unguento sopra le lenticchie. 


[ella beata vecchiaja]. 
1. 
Son di parere che ta debba una volla tace- 
re, poichè seguiti ancora a farla da fanciullo. 


2. 

Nè l’ elope, pesce che tratto dall onde pro- 
caccia assai ben grossi guadagni, nè la grande 
ostrica per lui pescata, potè stuzzicargli il palato. 

3. 
Leggendo e scrivendo tira in lungo la vita, 


90. 
Quale il padre, tale il figlio. 


[lel generare i figliuoli]. 
i 

Ma chi è stretto da necessità di generar 
figliuoli? Non è ciò solo per darla a bere a 
tuoi (?)? 

è; 

Comandò alla donna d'andarsene perchè per 

multi anni non n’avea avuto figliuoli. 
3. 

L'avesse pure udito, avrebbe potuto rendet(li) 
ad una donna austera? Li conduca ad Appia 
(vergine) morata. 

4. 

Se ripeli quindi la tua origine proprio dai 
numi, mettiti, ch'io non ci ridico, fra i figliuoli 
di Giove. 


9i. 


Tricipile. 


« E questi tre (Cesare Pompeo e Crasso) a 
tutti soprastando in potenza, si conferirono a vi- 
cenda gli ufficii dello Stato. Uno fra gli scrittori di 
lor gente, Varrone, volendo abbracciare questo 
accords in un libro, lo intitolò Tpixsparo». » 


— — 
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XCII. 
Tpiodi Tns tprrures, 


[epi dperts xmictws). 
'. 
(Seruius ad Ferg.” Georg. 1, 34). 

« Varro tamen a't se legisse Empedotimo coi- 
dam Syracusano a quadam potestate diuina mor- 
talem aspeclum detersum eumque inter celera 
tres portas vidisse fresque uias: unum ad 
signum scorpionis, qua Hercules ad deos isse di- 
ceretur; alteram per limitem qui est inter leonem 
et cancrum; tertiam esse inter aquarium el 
pisces. n 

2. (1) (Non. 166, 4). 

Prius quam in orchestra phythaules inflet 

libias, domi suae ramices rumpit. 


3. (2) (Non. 4, 1; 105, 30) 

Sed ut equus qui ad vehendum est nalus, 
tamen hic traditur magistro ut equiso doceat 
tolutim, 

4. (3) (Non. 410, 2), 
Illud uero quod animae meae [insidet] 
Vt ego non meluam fulmen, non aruspicem 
Tristem, simul ac dicit, quaero, 


5. (4) (Non. 208, 6). 
Nec coruscus imber, alto nubilo cadens multus, 
Grandine implicatus albo. 


XCIII. 
Tptgarros, 


[mepi dpprstentos]. 
1. (1) 
(Charisius I, p. 80, 11). 

« Calamisteos, Cicero in Oratore masculine 
dixit, et Varro de scaenicis originibus a hanc 
calamistrum; sed idem rpipalìo « calamistra » 
et Plautus in Curculione u pecten, speculum, 
calamistrum meum, » 


2. (2) (Non. 131, 29). 
Ego nihil, Varro, uideo; ita hic obscarat qui 
ante me nescio qui longurio, 


Satine Menipres, ni M. Ten Vannone 
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92. 
L'uomo in un trivio e fra tre porte. 


(dell acquisto della virtù]. 
LES 


u Tuttavia attesia Varrone d'aver letto, che 
un Empedotimo di Siracusa ebbe, per opera di 
non so che dio, purgato lo sguardo mortale, e 
che fra l'altre gli si offersero allo sguarilo tre 
porte e tre vie, Vuna verso il segno «lello scor- 
pione, per cui si diceva esser passato Ercole 
quando sali fra’ numi ; l'altra, tra il leone e il 
cancro; la terza, fra l'aquario e i pesci. » 


2 


Prima che il sonator di tibia genfi il suo 
istramento nell’ orchestra, si squarcia in casa i 
polmoni. 

3. 

Anche il cavallo è nato al corso, eppure si 
dà al cavallerizzo perchè gli insegni a prender 
l'ambio. 

4 

Tosto che cgli (l'aruspice?) comincia a par- 
lare, io yo" investigando per quali disposizioni 
del mio spirito in non paventi nè il fulmine, nè 
il dotto aruspice. 

5. 

Nè la lucicante pioggia che cade in copia 

dall'alta nube, mista a candida grandine. 


93. 
Priapo. 


[ells virilità). 
t, 


« Cicerone nell’ Oratore adoperò calamistros 
in genere mascolino, e Varrone, nel libro De 
scaenicis originibus, disse: u hunc calamistrum; » 
ma egli stesso nel tppailw ha « calamistra » e 
Plauto nel Gorgoglione u pecten speculum ca- 
lamistrum meum. » 

2. 

lo per me nulla veggo, o Varrone; tutta la 

luce mi ruba costui che mi sta innanzi lungo 


come una pices 


FRAMMENTI DELLE 
XCIV. 
Vinalia. 


[mipi appodrciny]. 
(Non. 7, 27). 

Etenim sic vide: utrum mercedem accipit, 
is qui meas venit segetis ut sarrial, an ego ab 
illo? Sic ego cum tuus sim sartor, si tu plus 
laboras quam ego, do. 


-—— a 


XCV. 
Virqulu diuina. 


1. (1) (Non. 47, 13). 

Primum venit in urbem atque intra muros; 
deinde accedit prodius atque introit domum, id 
est intra priualos muros, 

2. (2) (Non. 7, 9). 

Lt pullos peperit fritinientis. 

3. (3) (Non. 336, 19). 


Quos non lacte nouo levata pascat. 


4. (4) (Non. 264, 26; 332. 3). 
Sed pancarpineo cibo coacto 
Libamenta legens caduca uirtus. 
5. (5) (Non. 336, 5; 529, 8). 
Ad quos tum uolucris uenit pusillos 
Usque ad limina nidica esca uilis. 
6. (6) (Non. 537, 6). 
Non quaerenda est homini, qui habet virtu- 
tem, paenula in imbri. 
97: (7) (Non. 478, 2). 
Praesertim cum uentrem meum coherceam 
me murmurari patiar. 
8. (8) (Non. 223, 29 ; 538, 20). 
Cum neque aptam mollis umeris fibulam sa- 
gus ferret. 
9. (9) (Non. 550, 10). 
Oleum in lucubrationem serusbimus, quum 
in sparages totum lecythum evertamus. 
10, (10) (Purphyrio, in Hor. Serm. 1, 8, 48). 
« Ego nune postulem Agamemnona meum! » 
T'antis cotburnis accepit Crithonia caliandrum. 


SATIRE MENIPPEE 


94. 


Le Vinalie. 


[dei piaceri]. 


Ma fa questo conto: riceve la mercede chi 
viene nel mio campo per serchiarlo, o io da lui? 
Così seminando nel tuo campo, la do io a te: 
se il tuo lavoro supera il mio. 


95. 


La verga magica. 


I. 

Prima viene in città ed entro le mura, pui 
sempre più si avanza eil entra in casa, cioè a 
dire, entro le mura private. 

2. 
È partorì i pulcini cinguettanti. 
3. 

Che ha a pascere senza esser confortata di 
nuovo latte. 

4 

Ma il vitto (provvede) ammollendo ogni sorta 
di frutta che raccolse cadute dalle libagioni. 

5. 

E venne allora fino alla soglia del nido a 
a piccioletti uccelli l'usata esca. 

6. 

L'uomo virtuoso non lo coglie mai la piog- 
gia senza il mantello. 

7. 

Specialmente tenenlo io in dovere it mio 
ventre, nè consentendogli di mormorare. 

8. 

Non comportando il lanoso sago una fibbia 
adatta agli omeri. 

HE 

Risparmieremo l'oglio per la vegghia invece 
di versar tutto l'orciuolo sopra gli asparaghi. 

ro, 

Che mi volga io ora al mio Agamennone ! Co- 
sì tronfia parlando, Critonia si adattò la par- 
rucca, 


DI M 


n 
J 


NOMI, 
Tipoxvwr. 


(Gellius, XIII, 31). 

Non uides apud Muesitheum scribi tria ge- 
mera esse uini, nigrum album medium quod uo- 
cant xippév; el nouum uetus medium? et efficere 
nigrum uiris, album urivam medium ripu»; no- 
uum refrigerare, uetus calefacere, medium esse 
prandium caninum? 


— — 


EX INCERTIS SATURIS. 


1. (Priscianas, IX, p. 48, 7; 4). 
Capite permulso. 
+ 2. (Non. 100, 1). 
Quil mihi somno si dormitio tollitur. 


+ 3. (Non. 66, 23). 
Quid mirum? ex agri depolitionibus ciciun- 
tur, hic in cenaculo polito recipiuntur. 
+ 4. (Non. 59, 20). 
Hercle si iam in regiam arcam impancraruni... 
+ 5. (Servius in Verg. Aen. 1, 448). 
Trisulcae fores 
Pessulis liberatae dehiscant graues, 
Atque invixae (sercae) in cardinum turbines 
Tardos.... 
+ G. (Sergius in Donatum, p. 564, 17. Ed. Keil.). 
Huic similis (ex) curis expedita lamentatur. 
+ 7-(Macrob, Saturn. V, 20, 13). 
u Jappaxdcia autem seorsum pro mullis 
Varro saepe in Menippeis suis posuit, » 


+ 8. (Non. 206, 24). 
Fuliwentum neutio, ut est in proverbio quo 
Varro ulitur saepius: fulmenta lectum scandunt. 


+ 9. (Seneca, "Arroxodoxvve, c. 8). 
u’Exxoipitos Seog non potest esse: oUri avròs 
npäypa tye öre Gos mapiyi. Stoicus? quo- 
modo potest rotundus esse, ut ait Varro, sine 
capile, sive praepulio? » 
10. (Tertullianus, Apologet. c. 14). 

« Sed et Diogenes nescio quid in Herculem 
Judit, et Romanus cynicus Varro trecentos loues 
(sive luppitros dicendos) sine capitibus introdu- 
cit. » (Idem ad nationes, 1, 10). « Sed et Dio- 
genes nescio quid in Herculem Insit et Romani 
stili Diogenes Varro trecentos Joues (seu Iuppi- 
teres dicendum est) sine capitibus induril, » 


LERENZIO VARKONE sha 


Un cane amante dell'acqua, 


Non vedi che Mnesitco scrive esservi tre 
sorta di vino, il nero, il bianco ed uno che 
tiene d'ambedue, detto rosseggiante? il nero 
serve alla nutrizione, il bianco all’ orina, il ros- 
seggiante alla digestione : il nuovo rinfresca, il 
vecchio riscalila, quel di mezzo è insipido. 


— — 


DA SATIRE INCERTE. 


E 
Accarezzata la testa, 
2. 
Che ha a far con me il sonne, se m'è negato 
il dormire? 
3. 
Che meraviglia? Non li vogliono a coltivar i! 
campo, li accolgono nel polito tinello. 


4 


Davvero che se dier’ l'assalto alla regia cassa! 
5. 
Le ferree pouderose trisulche porte, liberate 
dalle sbarre spalancansi fissate nei lenti perni, 


6. 
A costui simigliante, levata d'affanni, si lagna, 
7. 

u Varrone spesso nelle sue Menippee, allonta~ 
nandosi dal modo comune, per dir « molti» asd 
« densi come polvere. + 

8. 

Trovasi fulmentum al genere neulro, come 
nel proverbio «i cui fa uso assai frequente Varro- 
ne: fulmenta lectum scadunt. 

9. 

u Dio Epicureo non può essere: questi nè si 
prende, nè dà brighe, Stoico? ma come può essere 
rotondo, dice Varrone, senza capo, senza pre- 
puzio? » 

to. 

u Ma anche Diogene si prende non so che 
giuaco di Ercole, e Varrone, il cinico romano, in- 
tro:luce trecento Giovi (o Giupitri) senza testa, + 
— Lo stesso, nel libro dd nationes, l, 10; u Ma 
anche Diogene lancia non so che scherzi su Erco- 
le, e Varrone, il Diogene di Roma, mette in scena 
trecento Giovi (o Giupitri) senza capo. » 
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| 11. (Diomedes, I, p. 371, 23). 

« Haec de quattuor coniugationibus, quae 
pertinent ad uerba, quae analogiae parent, qua- 
rum exempla passim perscripta sunt et suut 
nota. Quae si quis couceperit animo, non facile 
labetur. Sunt enim evidenter exposita (et Luci- 
lio) et Varroni Menippeo, » 


12, (Arnobius, VI, 23). 

« Vbi denique Apollo diuinus, cum a pira- 
tis marilimisque praedonibus et spoliatus ita est 
et incensus, ut ex tot auri ponderibus, quae 
infinita congesserant saecula, ne unum quidem 
habuerit scripulum quod « hirundinibus hospi- 
lis, » Varro ut dicit Menippeus, ostenderet? » 

+ 13. (Augustinus, De musica, IV, 15). 

Ver blandum viget aruis (et) adest hospes 
hirundo. 

+ 14. (Incertus, De generibus nominum, 263). 

« Pelleum generis neutri ut Varro « est libi, 
inquit, si festinas, pelleum. 


+ 15. (Idem, p. 269). 
Porrum generis neutri; sed Varro « ponun- 
lur tenues” porri. » 
+ 16. BYRRA. 
(Placidi glossae apud Maium class, 
auct. III, p: 439). 

u Burrae uatroniae (uarronianae?): fatuae 
et stupidae; a fabula quadam Vatronis (a satura 
quadam Varronis?) auctoris quam Burra inscrip- 
sit; uel a meretrice Borra, n 


+17. CAELEBS. 
(Non. 195, 25). 
Galli comporlant carros, acervalimque po- 
silo$ . .... 


È MENIPPEE DI M. 


I. VARRONE sho 


II. 

u Questo delle quattro coniugazioni dei verbi 
che obbediscono alle leggi dell’ analogia, e; al- 
l'occasione ne arrecammo gli esempii, e son di 
già noti, Chi li avrà beu impressi nella mente, 
non prenderà errore facilmente. Ne trattarono 
assai chiaramente (e Lucilio) e Varrone Me- 
nippeo. » 

12. 

« Dove finalmente il vate Apollo, il quale, do- 
po spogliato e inceniliato da’ corsari e rubatori di 
mare, per modo, che di tanta massa d'oro ac- 
cumulata da numero senza numero d'anni, non 
gli avanzò un picciolo da mostrar, come dice il 
Menippeo Varrone, « alle ospiti rondini? » 

13. 

Spira sui campi blanda primavera: già si 

vede l'ospite rondine. 
14. 

« Usasi pelleum al neutro, come Varrone in 
questo passo: est tibi, inquit, si festinas 
pelleum. » 

15. 

‘Porrum è di genere neutro: ma in Var- 

roue: ponuntur tenues porri. 


16. BURRA, 


Le Burre valronie (?) (varroniane?) sono 
stupide e inelte: la ragione del nome é a ripe- 
tere da una commedia di Vatrone, Burra (da 
una satira di Varrone (7)) Burra, o dalla merc- 
trice Borra. 

17. CELIBE. 


1 Galli conducono i carri, e ammonticchia- 
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Atticus. 
[de numeris (?)]. 
(Censorinus, 2, 2 seq.). 


“ Soiticet ut Varro testator in eo libro cui 
titulus est Atticus et est de numeris, id moris 
institutique maiores nostri tenuerunt, ut com 
die natali manus sannale genio solucrent, ma- 
num a caede et sanguine abslinerent, ne die qua 
ipsi lucem accepissent, aliis demerent. Denique 
Deli ad Apollinis geniloris aiam, ut Timacus 
auctor est, nemo hostiam caedit. Hlud etiam in 
hoc die observandum, quailġ genio factum ne- 
minem oportet anle gustare quam eum qui fe- 
cerit. » 


Calenus. 


(Servius ad Aden., 1X, 53). 
Duces cum primum hostilem agrum introi- 
tum ierant, ominis causa prius hastam in eum 
agrum mittebant, ut castris locum caperent. 


Altico. 
[dei nomeri (?)]. 
I. 


a 

“ Come fa fede Varrone ne! libro che in- 
titolò Aticus, e tratta dei numeri, i nostri 
maggiori ebbero in costume, e si formarono 
una legge di tener nette le mani dalle stragi e 
dal sangue nel giorno natalizio in cui facevano 
l annuo sacrifizio al Genio, per non tor ad altri 
la vita nel giorno in cui l'avean essi ricevuta. 
Da ultimo, ne attesta Timeo, che nessuno sgozza 
vittime in Delo all’ ara di Apollo genitore. E 
questo altresi è da guardare, che nessuno gusti 
delle cose offerte al Genio prima di colui che 
le offerse. 


2. 


Caleno. 


1. 
I capitani, al primo por il piede in terra 
nemica, vi lanciavano per Irarne augurio fin'asta, 
e così prendevano il luogo per l'accampamento. 





dn 


jut 
HI, 
Catus, 


[de liberis educandis]. 
1. (Non. 77 s. a, admnic.), 


Quod petisti, ut eius educationis fiererà Ubi 


socius, quoad potui adminiculaui luam volunta- 
tem scribendo, 
2. (Non. 141 s. u. marsup.). 

Ex quo perspicaum est maiorem curam ha- 

bere nos marsuppii quam vilae nostrae, 
3. (Non. 131 s. u. inext.). 

Mala enim consuetudo diu inroborata est 
inextinguibilis. 

4. (Non, 494 s. a. pueril.). 

Velim, mehercules, inquit, ipse usu magno 
puerilitatis formalam audire. 

5. (Non. 447 s. u. educ,). 

Educit enim obstetrix, educat nutrix, insti- 
tuit paedagogus, docet magister. 

6. (Non. 352 s. u. numi ro). 

Ut qui contra celeriter erant nati, fere Nu- 
merios praenominabant, quod qui cito facturum 
quid se ostendere volebat, dicebat, numero id 
fore; quod etiam in partu precabantur Nume- 
riam, quam solent indigelare etiam pontifices. 


9. (Non. 167 s. u, rumam). 
Hisce numinibus lacte fit non uino: Guoinae 
propter cunas, Ruminae propter rumam, id est 


Prisco vocabulo mammam, a quo subrumi nunc 
dicuntor agni. 


8. (Non. 494 s. u. anuis). 
Eam nutricem oporlet esse adulescentem ; 
anuis enim ut sanguis deterior, sic lac. Lac 
enim, at qnidam dicunt physici, sanguinis spuma. 


9. (Non. 308 s. u, fingere). 

Magnum est enim, ut Ariston scribit, in 
primordio puerali, quemadmodum incipiat fingi; 
ad id quasi euadet. 

10. (Non. 108 s. u, Educam). 

Cum primo cibo et polione iniliarent pue- 
ros, sacrificabantur, ab edulibus Educse, a po- 
tione Potinae nutrici. 


ta. (Macrob., Sat, Ul, G, 5). 

Nutrix haec omnia faciebat in uerbenis ac 
tubis sine hostia, ot Deli ad Apollinis Genitoris 
aram, 

12. (Non. 552 s. u. turunila). 

Alii alferunt libum ac turundam 
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3, 
Cato. 


[dell'educazione dei tigli]. 
1. 

Con questa scrittura mi studiai, “secondo po- 
tere, di fare il piacer tuo, di venire cioè, come 
mi hai pregato, compagno all’ opera della sua 
educazione. 

2. 

Ciò mostra più chiaro della luce slessa, es- 

serci più a cuore la borsa che la vita. 
3. 

Mala usanza da lungo tempo abbarbicata non 

si sterpa. 


Vorrei davvero, disse, a mio grande vantag- 
gio, udire per quauti gradi passa un fanciullo, 
5 


Poichè la levatrice raccoglie, la balia nutrica, 

il pedagogo informa, il maestro insegna. 
6. 

Se alcuno nasceva con parto assai spedito, 
avea quasi sempre il soprannome di Numerio, 
perchè, chi volea dar a vedere che si sarebbe 
presto sbrigato di qualche cosa, usava la for- 
mula numero id fore, e perchè inoltre nei parti 
supplicavano a Numeria, cui sogliono invocare 
anche i pontefici. 

9. 

Si fanno sacrificii col latte, non col: vino, a 
questi numi: Cunina, che il nome ha dalle cune; è 
Rumina, da ruma, vocabolo antico di mamrmnel- | 
la, per cai a'dì nostri ancora gli aguelli dicousi 
subrumi, 

8. 

La balia vuol essere giovane: chè il latte 
come il sangue delle attempate è mea sieroso. 
Difatto il latte, al dire di alcuni che si conoscono 
nelle cose di natura è la spuma del sangue. 


È cosa che importa assai, come scrive Ari- 
stone, il primo formarsi «d'un bambino: come 
si forma, per lo più tal riesce. 

10. 

Quando porgevano :a° fanciulkitti il prima 
cibo e le prime bevande, di parte di questo cibo 
facevano an sacrifizio al Educa, di parte di que- 
sta bevauda a Potina nutrice. 

ti. 

Tutto questo era fatto dalla nutrice con ver- 
bene e con tubi senza villime, come in Dilo 
all’ ara di Apollo Genitore. 

12. 
Altri portano la focaccia e la toronda 
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13. (Non, 532). 

« Statilinom et Statanum et Fabulinum prae- 
sidis Deos Varro Cato uel de liberis educandis 
puerilitatis affirmat : Vii Statano et Stalilino quo- 
rum nomina habent scripla pontifices, sic cum 
primo fari incipiebant, sacrificabant diuo Fa- 
bulino ». 


14. (Non. 81 s. a, buas.). 

Cum cibum ac potionem buas ac pappas 

uocent et malrem mammam, patrem talam. 
15. (Non. 494 #. u. praecant,), 

Ut faciunt pleraeque, ut adhibeant praeean- 
trices nec medico ostendant. 

16. (Non. 201 s, u. cepa). 

Ut cibo utatur modico et idoneo, ut vilet 
acria, ut est sinapi, cepa, alium., 

17. (Gellius, IV, 19). 

« Pueros impubes compertum est, si plurimo 
cibo nimioque somno uterentur, hebetiores fieri 
ad ueterni usque aut eluci tarditatem, corpora- 
que eorum improcera fieri, minusque adolescere. 
ldem plerique alii medicorum philosophorumque 
et M. Varro in logistorico scripsil, qui inscrip- 
jus est Calus ant de liberis educandis. » 

18. (Non. 108 s. u. escul.). 

Fortuna se illos non na'ura praestare, si 

quid his datum sit esculentum. 


19. (Non. 108 s. u. ephip.). 
Mihi puero modica una fuit tunica et toga, 
sine fasceis calreamenta, ecus sine ephippio, bal- 
neum non cotidianum, alveus rarus. 


20. (Non. 199 s. u. terta). 
Alii ita sunt circumtonsi el terli atque un- 
ctuh, ut mangonis esse uideautur serui. 


21. (Non. 94 s. u. cirros) 

Itaque Ambraciae primum capillum puerilem 
demptam, item cirros ad Apollinem ponere 
solent. 

22. (Non, 363 s. a. protel.). 

Remotissimam ad discendum formido ac 
nimius timor et omnis perlurbatio animi; contra 
delectatio protelat ad discendum, 

23. (Non. 502 dat. pro ab!.). 

Nun solum qui primus in allerutra re prae- 
slet alios, sed etiam qui sit secundus et tertius. 
24. (Nom. 520 s. u. modestia), 

Omnia, inquam, in docendis pueris, quae 
dempta non prohibent uerum bonum fieri, me- 
sliocria sunt. 

25. (Non 213 s. u. melos). 
Omnes cnim qui locuntur habere debent 


quosdam melus. 
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13. 

« Varrone, nel Cato o dell'educazione dei 
figli, afferma che Statilino e Statano e Fabulino 
erano dei che presiedevano all’ infanzia. Così 
sacrificavano a Stalano e a Statilino, i nomi dei 
quali sono scritti nei libri de’ pontefici: e quau- 
do suodavano i fanciulletti la prima volta la 
lingua, a Fabulino. » 

14. 

Chiamano il cibo e le bevande bombo e 

pappa, e la madre mamma, e il padre tata. 
15. 

Come fanno molte di consultar le indovine 

per tacersi col medico. 
16. 

I cibi sien pochi, ma opportuni; non usi 

degli acri, quali il senape, le cipolle, l'aglio. 
i 17. 

« E fatto, che il mangiare e il dormir so- 
verckio negli impuberi li rende così fiacchi da 
star a paro colla mollezza di chi è tocco da le- 
targo o sfibrato, e che il corpo loro rattrapisce 
e non si fa gagliardo. Tanto fu scritto da pa- 
recchi medici e filosofi e da M, Varrone nel 
logistorico Cato o dell’ educazione de’ figli. » 

18, 

È tutto merito della fortuna, non della na- 
tura, se ad essi fu data alcuna buona cosa a 
natrirsi, 

19. 

lo fanciullo non ebbi che una sola e mode- 
sla tonaca e una toga, calzari senza fasce, cavallo 
senza sella, bagno non giornaliero, tavolieri da 
giuoco, rado. 

20. 
losati, e lisci e imbellettati 
che sembrano al servizio di chi fa commercio 
di schiavi, 


Altri sono così 


al. 

Usano per questo in Ambracia di deporre 
sull'altare di Apollo i primi capelli recisi «dal 
fanciullo,.ed i ricci, 

22. 

Grave impedimento all’ imparare sono la pau- 
ra, il timor soverchio e qual sia turbamento 
d’animo; d'impulso, invece, è il gusto. 

23. 

Non solo chi nell’ una cosa e nell’ altra è il 

primo, ma anche chi è secondo e terzo. 
24. 

Tutto ciò, dico, di cui facendo senza nell’ e- 
ducazione dei fanciulli, non toglie ch'essi ric- 
scano veramente buoni, è di pregio medivere. 


25 


Non si può parlare senza un qualche gor- 
gheggio 
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26. (Non. 77 s. u. assa voce). 

Melos alterum in cantibus est bipertitunt, 

unum quod est in assa uoce, alterum quod yo- 

cant organicom. 


27. (Non. 395 s. u. siccum). 

Persae propter exercitaliones pueriles modi- 
cas eo sunl conseculi corporis siccitatem, ul ne- 
que spuerent neque emungerentur sulflatoue cor- 
pore essent, 

28. (Non. 88 s. u. cibar.). 

Vel maxime illic didici et sitienti uideri 
aquam mulsum, [et] esurienti panem cibarium 
siligineum et exercilato, somnum suarem. 


29 (Non. 168 s. u. reiculas). 

Et ut in grege opilio oues minus idoneas 
remouere solet, quas reiculas appellant; saepe 
enim unus puer petulans atque impurus inqui- 
nat gregem puerorum..... 

30. (Non. 133 s, u. lusus). 

Ab huiuscemodi lusionibus radices crudelitas 
agere solet, 

31, (Non. 94 s. u. catellos). 

Quare meliusculae consuetudinis puerilis il- 
lorum, qui suis calellis ministrant quod edant. 


32. (Non. 542 s, u. encomb,), 
Ut puellae habeant potius in uestitu chlamy- 
das, encombomata ac parnacidas quam togas. 


33. (Non. 162 s. u. plum.). 
Etenim nulla quae non didicit pingere po- 
test benc indicare, quid sit bene piclum a plu- 
mario aul texture in puluinaribus plagis. 


34. (Non. 483 s. u. quaesti). 
Non inserunt manus opificio, qui bysso uel 
lino quid faciunt aut palma; nam liberi quae- 
stuis causa diribunt suas res pueris. 


35. (Non. 494 s. u. rituis). 
laque domi riluis nostri qui per deum Fi- 
dium iurare uult prodire sulet in compluuium. 
36. (Non, 367 s. u. propter). 
Id quod postea uirum esse ..... 
37. (Gellius, XX, 11, 4). 
« Sculnam scriptum esse in logistorico M. 
Varronis qui inscribitur Catus... Lavinius,.. 
admonet. » 
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26. 

L'altra specie di melodia nei canti si divide 
in due rami; l'uno è il canto non accompa- 
gnato da suono, il secondo è quello detto istru- 
mentale, 

27. 

I Persiani con poco esercizio fin da fanciulli, 
asciugavano per guisa gli umori che nè sputa- 
vano, nè si soffiavano il naso, nè il corpo aveano 
gonfio. 

28, 

là massimamente imparai che nettare è a 
chi sete ogni rivo, pan butetto a chi ha fame 
quel di cruschello e soave il sonno a chi ha 
travagliato. 

29. 

Come suole il pecoraio segregare le peco- 
re marcie che chiamano reicalas ; perchè spes- 
so un fanciullo solo petulante e corrotto infetta 
un branco d'altri fanciulli... . 

30. 

In questa fatta scherzi suole metter radice 
la crudeltà. 

31. 

Promettono quindi alquanto più quei fan- 
ciulli che hanno in uso di dar V offa a’ lor ca- 
goolini. 

32. 

Le ragazze scelgano fra i generi varii di 
vesti, clamidi, grembiali, pelliccie d'agnello piut- 
tosto che toghe. 

33. 

Poiché nessuna, che non si sappia di pittura, 
può giudicare a dovere, quello che sia ben di- 
pinto dal ricamatore o dal tessitore nei guanciali 
istoriali. 

34. 

Chi lavora in bisso, in lino o in palma, è 
come non meltesse mano al lavoro, perchè i figli, 
per averne un qualche guadagno, dividono le 
cose loro tra fanciulli, 

35. 

Presso di noi per tanto è usanza che se al- 

cuno vuol giurare pel dio Fidio esca nel curtile, 


36. 
E questo che dappoi.... esser vomo... . 
35. 
« Lavinio .. . .. ci arverlì che nel logisto- 
rico di M. Varrone, Cato ......, sla scrillo 


sculnam, » 


— — 
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Curio. 
[Je deorum cultu). 


1, (Augustinus, De ciu. Det, VII, 9). 
« louem ..... non alium possunt existimare 
. In hance sententiam etiam 
quosdam uersus Valerii Sorani exponit idem 
Varro in eo lihro quem seorsum ab istis de 


cultu deorum scripsit, qui uersus hi sunt: 


quam mundum... 


Iuppiler omnipotens regum rerumque deumque 
Progenitor geuitrixque, deum deus, unus el 
omnes. 


Exponuntur autem in eodem libro ita ut 
cum marem exislimarent qui semen emilterel, 
feminam quae acciperet; lonemque esse mun- 
dum et eum omnia semina ex se emittere el in 
se recipere; qua causa, inquit, scripsit Soranus; 
u luppiter progenitor genitrixque » nec minus 
cum causa unum et omnia idem esse. Mundus 
enim unus el in eo uno omnia sunt. » 

2. (Probas, in Ferg. ecl. VI, 31). 

Tres arae sunt io circo medio ad columnas, 
in quibus stant signa: in una iscriptum « dis 
magnis, » in altera « dis potentibus, » in ter- 
tia u dis Terrae et Caelo. » lu haec duo di- 
visus mundus, 

3, (Augustinus, De ciu. Dei, VII, 34). 

Terentius quidam cum haheret ad lani- 
culum fundum et bubulcus eins iuxta sepul- 
cram Numse Pompilii traiciens aratrum eruissel 
ex terra libros eius, ubi sacrorum institolorum 
scriplae erant causae, in urbem pertulit ad prae- 
At ille cum inspexissel principio, rem 
Nbi cum primores 


torem. 
tanlam retulit al 
quasdam causas legissent, cor quidque in sacris 
senalus ad- 


senalum. 
fuerit institutum, Numae inortuo 
sensus est eosque libros tamquam religiosi pa- 
Lies conscripti prselor ul combureret censuerunt. 


4. (Augustinus, ib. VII, 35). 

u Nam et ipse Numa ...., hydromantiam 
facere compulsus est, ul in aqua uideret imagines 
a quibus audiret quid in sacris 
Quod ge- 
nus divinationis idem Varro a Persis dicit alla- 
tum, quo et ipsum Numam el postea Pythago- 
ram philosophum usum fuisse commemorat ; 
ubi adbibito sanguine etiam inferos perhibet 
sciscitari el vrxpopavrriay graece dicit vocari ..... 
Varro illorum sacrorum alias nescio quas causas 
uelut physicas interpretatur .. . . Quod ergo 
aquam egesserit id est — Numa Pom- 
ilo nym- 
Tes, 


deorum..... 
conslituere atque obseruare deheret. 






s, unde hydremantiam faceret, 
Frammenti per LocistoRici Di M 
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Curione. 


Del culto degli dei] 


« Non possono intendere per Giove altro 
che il mondo. Così interpretò lo stesso Varrone 
alcuni versi di Valerio Sorano nel libro che 
scrisse a parte intorno al culto degli dei; e i 
versi son questi: 


Dei re e del inondo e degli dei 
Genitor, genilrice onvipossente 
Giove, nume de’ numi e solo e tutti, 


Il libro stesso li spiega, giudicando maschio 
chi gitta da sè il seme, femmina chi lo acco- 
glie: Giove poi essere il mondo, e lui gittar 
tutti i semi e tutti raccoglierli, ciò che fe’ di- 
re a Sorano : « Giove progenitor e genilrice » 
e con pari diritto, che egli è ano e tutto, Poi- 
chè il mondo è uno, ed in quest’ uno tulto si 
contiene. 

2. 

In mezzo al circo vi son tre are presso alle 
colonne: sovr’ esse tre statue: in una sta l'iscri- 
zione: agli dei supremi; nella seconda : agli dei 
potenti; nell'altra: agli dei Cielo e Terra. H 
mondo è diviso in queste due parli. 

3. 

Un cotal Terenzio avea un fondo presso al 
Gianicolo; e trascinando un suo villano l'ara- 
tro non lontano dal sepolero di Numa Pompilio, 
ne trasse fuori i libri di lui dove erano le cause 
delle sue istituzioni; e li portò in Roma al pre- 
tore. Lettone il principio, egli in cosa di sì 
gran momento volle riferirne al senato. 1 più 
principali fra padri, vedute alcune delle ragioni 
per cui aveano avulo origine i sacri riti, con- 
vennero nel pensiero del morto Numa, e presi 
di religioso timore ordinarono i padri coscritti 
che il pretore desse i libri alle fiamme. 

4 

u Poichè Numa stesso si trovò 
ricorrere all’ idromanzia per vedere a mezzo del- 
acqua le immagini degli dei....e così intender 
da essi che bisognasse stabilire c osservare nei 
sacrifizii. Il medesimo Varrone dice che questa 


indotlo a 


specie di divinazione fu portata da’ Persiani, e 
ricorda che ne usarono e Numa e più tardi il filo- 
solv Pitagora, e aggiunge che col mezzo del san- 
gue si evocano l'anime de’ morti, e questo chia- 
marsi con greca voce necromanzia . .... Varrone 
altre non so quali ragioni di que'saerifizii riguarda 
come fisiche... .. E l'aver Numa Pompilio fatto 
scaturire o'si condurre V acqua per ragione della 


Vanace® Ch) 
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pham Egeriam coniugem dicitur habuisse, que- | idromanzia, die’ spaccio alla voce che avesse in 
madmodum in supradicto Varronis exponitur. moglie la ninfa Egeria, come è parola nel sopra- 
detto libro di Varrone, » 


Gallus Funda nius. Gallo Fondanio. 


[de admirandis]. [delle meraviglie]. 


1, (Servius, in Georg. II, 113). i 

« De hoe Varro in libro qui Mirabilium 
inscribitur: Erichtonium primum quattuor iun- 
risse equos ludis qui Panathenaica appellentur. » 


« Di ciò parla Varrone nel libro delle « Ma- 
raviglie; n che Eritonio, cioè, fu il primo ad af- 
frenare quattro cavalli, nei giuochi detti Pana- 
tenaici, » 


Ericthonium ait primum equos quattuor iunxisse | dice: che Erittonio, a' giuochi Panatenaici, fu il 
ludis qui Panathenaica appellantur, » primo che accoppiasse quattro cavalli. » 
2. (Arnobius, VI, 3). 2. 

« Templorum si quaeris audire quis prior « Se brami sapere chi fu il primo a piantare 
fuerit fabricator, aut Phoroneus Aegyptius aut | un tempio, ti si alditera o Foroneo d'Egitto 
Merops tibi fuisse monstrabitur, ant ut tradit | o Merope, o, come insegna Varrone nel libro 
in « Admirandis » Varro, louis progenies Aeacus.» | «delle cose Ammirabili, » Eaco progenie di Giove.» 

3. (Non. 217 s. u. pulei neutr.). ` 

Secundo de stativis aquis, ut sunt lacus et 
stagna et putea el maria. 

4. (Charisius, p. 61, 17; Priscianus, p. 331). 

In mare aquam frigidam oriri. 

5. (Non. 205 s, u. fretum mascul.). 
later Italiam et Siciham qui est fretus inter 
Rhegium et Messanam, 
6. (Macrobius, I, 15, 8). 

lu Sicilia quoque manu capi murenas flutas, 
quod eae in summa aqua pree pinguedine flu- 
tentur, 


la secondo luogo, dell'acque senza corso, come 
quelle dei laghi, degli stagni, dei pozzi, del mare. 
4 


I. acqua fredda aver origine nel mare. 
5. 

Fra l'Italia e la Sicilia, ed è lo strelto che 

diride Reggio da Messina. 
6. 

Anche in Sicilia si prendono a mano le lam- 
prede, perchè esse sono sì grosse che ondeggia- 
no a galla. 

J 
Una pregnante che in un tal luogo beva di 


7. (Non, 71 s. u. aboriatur). 
Vinum quod ibi natum sit in quodam loco 


si praegnans biberit, fieri ut aboriatur. quel vino, vi perle la vita. 


(Philargir. ib.) 
« Varro in libro qui Admirabilium iscribitur Varrone, nel libro u delle cose Ammirab.li, » 


8. (Charisius, p. go, 131). 8. 
lu siloa mea est glis nullus. Nella mia selva non vi ha ghiri. 
9. (Charisius, p. 72). 9. 
Magnum mendum. Diletto grande. 
10. (Non. 220 s. u. papauer). to, 
lutriasse papaverem, Aver sfogliato il papavero. 
it. (Non. 218 s. u. perdicas). i. 
Perdicas Baeotios. Le pernici di Beozia. 
Laterensis. Laterense. 


(Diomedes, p. 368; Priscianus, N, p. 531). 
Parsurus pecuuiis bene partis. Verra in serbo i danari ben guadagnati. 


— e — — 


“a 
ww 
w 


Marius. 
[de Fortuna]. 


1. (Schol. Veron. in den. VII, G81). 

« Hic (Caeculus) collecticiis pastoribus Prae- 
neste fundauit. Hunc Varro a Depidiis pastori- 
bus educatum ipsique Depidio nomen fuisse et 
cognomentum Caeculo tradit libro qui inscribi- 
tur Marius aut de fortuna. » 

2. (Macrobias, Satur. I, 18, 6). 

« Est autem natio hominum iuxta agrum 
Praenestinum, qui Carsilani (?) uocantur ana ray 
xapvey, cuius rei meminit Varro in Logistorico 
qui inscribitur Marius de tortuna. » 


—0 





Messala. 
[de ualetudine]. 


(Probus, in Perg. ecl. VI, 31). 

« Varro etiam in logistorico quem inscripsit 
Messala de valetudine, ail, antiquos agrestes ue- 
nandi peritos, cum plurimum in siluis agerent, 
quod veluti Diana duce ad inuestiganilas feras 
solas et deuias siluas peterent, Deuiauam appel- 
lasse Deam, mox Dianam quod intelligerent 
eandem esse quae diem nascentibus daret. » 


Nepos. 


(Charisius, p. 59). 
«+ Varro in Nepote haec praesepes dixit, » 


Orestes. 
[de insania]. 


(Gellius, XIII, 4). 

« ln libro M. Varronis, qui inscriptus est Ore- 
stes uel de insania, Olympiadem Philippi uxo- 
rem festiuissime rescripsisse legimus Alexandro 
filio, Nam cum is ad matrem ita scripsisset : 
« rex Alexander louis Hammonis filius Olym- 
piadi matri salutem dicit: « Olympias ei re- 
seripsit ad hane sententiam : Amabo « inquit » 
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Mario. 


{della Fortuna ] 


« Questi (Ceculo) fondò Preneste con pa- 
stori ragunalticci. Varrone, nel suo libro « Mario 
o della fortuna, » ricorda ch’ ei fu educato dai 
pastori Depidii, e che chiamavssi esso pure De- 
pidio, e di cognome Ceculo. » 


« V°ha presso I agro Prenestrino la nazione 
dei Carsitani ch’ ebbe il nome dalle noci ( xa-° 
pvo»): e lu ricorda Varrone nel logistorico 
u Mario o della fortuna. + 


— 


Hessala. 


[della salute). 


« Varrone, nel logistorico « Messala o della 
salute, » dice che l'antica gente di villa, esperta 
nel cacciare, passando il più del tempo nelle 
selve, perchè, guidata a così dire da Diana, 
s'immachiava per scovar le fiere in foreste 
solitarie e non segnale da alcun’ orma, diede 
alla dea il nome di Deviana, e poi di Diana, 
per richiamarsi che da lei i mortali hanno il 
giorno. 


— — 


Nepote. 


« Varrone, nel u Nepote, » disse Haec prae- 


sepes. » 


Oreste. 


{lella demenza] 


u Nel libro di M. Varrone « Oreste o della 
demenza » si legge una assai festevole rispo- 
sta di Olimpiade moglie di Filippo al figlio 
Alessandro. Avendo egli scritto alla madre in 
questi termini: « Alessandro, figlio di Giove 
Ammone, alla madre Olimpiade; » essa così gli 
rispose: « Vorrei che tu ti facessi riserbo, nè 


575 
mi fili quiescas neque «li feras me neque crimi- 
nere aduersum Junonem; malum mibi prorsus 


magnum dabil, cum tu me litteris tuis pelicem 
esse illi confiteris. = 


— 
Pits. 
[de pace). 


(Gelkus, XVII, 18). 

« M. Varro ..., in libro quem scripsit Pius 
aut de pace, C, Sallustium scriptorem seriae illius 
et seuerae orationis |... in adulterio deprehen- 
sum ab Annio Milone loris bene caesum dicit; 
et cum dedisset pecuniam, dimissum. » 


Scaevola, 


(Macrobius, de diff et soe. lat. verb. 19, 32). 
Et ut matrem sudiui dicere. 


Scaurus. 


1. (Servius, in Georg., 1, 19). 
u Cererique sacra primus (Triptolemus) insti- 
tuit quae Stopcpgdpia graece dicunt ut (ait) Varro 
de scenicis originibus H et in Scauro. » 


2. (Charisius, p. 77). 
« Varro in Seauro baltea dixit et tuscum 
uocobulom ait esse. » 
3. (Id, p. 88). 
Glutinum feruut Daedalum invenisse. 
4. (Id, p. 106). 
« Varro in Scauro palumbi dicit. = 


Sisenna, 
Dle historia]. 
iGellins, XVI, 9, 5). 


Quod si non horum omnium similia essel 
principia ac postprincipia, susque deque esset. 
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mi mellessi in canzone, o mi calunniassi a Giu- 
none: grandi sciagure mi farebbe piovere ad- 
dosso, quando tu colle tue lettere rivelassi che 
io sono concubina del nume. » 


Pio. 


Dhia pae]. 


«,.. Racconta M. Varrone, nel libro cui chia- 
mò « Pio o della pace, » che C. Sallustio, scritto- 
re di quella seria e severa orazione, . 
in adulterio da Annio Milone, fu battuto a colpi 
di stafile di santa ragione, e liberato, dopo pagata 
un'ammenda, » . 


<.. collo 


Scevola. 


F come ho udito dire la madre. 


Scauro. 


un 
« Fo il primo (Triptolemo) a fare in onore di 
Cerere quei sacrifizii delli con greca voce Tesmo- 
Jorie: secondo è sentenza «li Varrone rel secon- 
do delle « origiui del teatro » e nello « Scauro, » 
2. 
« Varrone nello « Scauro » usò baltea, che 
dice esser voce toscana, » 
3. 
Fanno Dedalo inventore del glutine. 
4 


« Varrone nello « Scauro » serisse palumbi. > 
— 
Sisenna. 
[della storia ]. 
Che se uguale non fosse il principiare e il 


progredire di tutti questi tutto ne andrebbe a 
soqquadro. 


777 DI Mi 


Tubero. 


[Dle origine humana). 


1. (Probus, in Ferg. ecl. VI, 31). 
Caelum ut testa, item ut oilellum terra; 
inter illa duo quasi ixus inclusus 





ir in quo 
calor. 
2. (Id. ib). 

lu eodem etiam libro Varro interpretatur 

uitellum appellatum, quia generert vitalia. 
3. (Censorinus, ¢, 9). 

u Hae Calileorum sententia explicata, transeo 
ad opinionem Pylhagoricam Varroni tractatam 
in libro qui vocatur Tubero, et intus subscribi- 
tur: De origine humana .... Alii enim plerique, 
cum omnes parlus non uno tempore fiant ma- 
turi, una lamen eademque tempora omnibus 
conformandis dederunt, ut Diogenes Apollonia- 
tes, qui masculis corpus, ait, quattuor mensibus 
formari, et feminis quinque, uel Hippon, qui 
diebus LX infantem. scribit formari, et quarto 
mense carnem fieri concretam, quinto ungues 
capillumque nasci, septimo iam hominem esse 
perfectum: Pythagoras autem quod erat credi- 
bilius dixit, partus esse genera duo, alterum 
septem mensum, alterum decem, sed priorem 
aliis dierum numeris confermari, aliis posterio- 
rem, Eos uero numeros, qui in unoquoque 
partu aliquil adferunt mutationis, dum ant se- 
inen in sanguinem, aul sanguis in carnem, aut 
caro in hominis figura convertitur, inler se 
conlatas ralionem habere eam, quam uoces ha- 
bent quae in musicis spora: uocantur. » 


De moribus. 


(Macrobius, Sar, UI, 8, 9). 
« Varro de Moribus, morem dicit esse in in- 
dicio animi, qnem sequi debent consuetudo, » 


Tanaquil. 
[ tle pudicitia }. 
1. (Non. 166). 


Non modo absens quicquam de te sequius 
cogitabil, sed etiam ruminabitur humanitatem. 
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Tuberone. 


[lell origine dell’uomo]. 


1. 

Il cielo è come il guscio, lə terra il tuorlo 
fra quello e questa imprigionata come un nmore 
Varia sede del calore. 

2. 

Nello stesso libro Varrone spiega l'uso fatto 
ella voce vitellum dal generare le parti vitali. 
3. 

« Svolta questa opinione dei Caldei, passo alla 
Pitagorica di cui trattò Varrone, nel libro che 
chiamò « Tuberone, » e arreca qual titolo seconilo 
u Della origine deli’ uomo » .... Poichè altri molti, 
quantunque non tutti i parli si maturino in egual 
tempo, pure assegnarono alla formazione del cor- 
po tempo eguale per tutti, come Diogene Apollo- 
niate the dice: formarsi il corpo dei maschi in 
quattro mesi, quel delle femmine in cinque, od 
Ippone che scrive formarsi il corpo in giorni Gn, 
e if quarto mese farsi spessa la carne, il quinto 
nascer L'unghie e i capelli, il settimo esser giù 
luomo perfetto. Fede maggiore si merita la sen- 
tenza di Pitagora: esservi due specie di parti, 
l'uno in sette mesi, in dieci l'altro; ma in 
numero di giorni differente. E questi numeri, 
che in ciascun parlo arrecano alquanta differen- 
za, mentre il seme si tramuta in sangue, e il 
sangne in carne, e la carne prende forma uma- 
na, fra. loro confrontati, hanno il medesimo 
rapporto che le voci, le quali in musica diconsi 
consonanti, 


Dei costumi, 


Varrone, in quel dei « Costumi, » dice: il co- 
stume riposare in un giudizio deli animo a cui 
si deve attenere la consuetudine, 


Tanaquile. 
[della pudicizia |. 


I, 

Non solo lontano non penserà niente di 
male sul Ino conto, ma rivolgera seco la tna 
cortesia, 


z779 
(Seruius, in Verg. Aen. VAN, 256). 

« Varro De pudicitia ail, auspices in nupliis 

appellatos ab auspiciis, quae ab marito et noua 

nupta per hos auspices captabantur in napliis, » 


De saeculis. 


(Seruius, in Verg. Aen. VIII, 526). 
« Varro De seculis auditum souum tubae 
de caclo dicit. » 


Ex incerto logistorico. 


(Servius, in Verg. Aen. V, 10). 

« Salve et vale secundum Varronem in lo- 

gistoricis synonima sunt. » 
(Idem XI, 99). 

« Varro in libris Logistoricis dicit ideo mor- 
tuis salve et vale dici, non quod valere aut salvi 
esse possint, sed quod ab his recedimus, eos 
unquam visuri, » 
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« Varrone, in quel della « Padicizia, » dice esser 
nelle nozze venuto il nome agli auspici, dagli 
auspicii che per loro ministero erano presi nelle 


nozze dal marito e dalla sposa novella. » 


Det secoli. 


« Varrone, nel libro « Dei secoli, » dice es- 
sersi udito dal cielo il clangor della tromba. » 


—— 


Da incerto logistorico. 


« Secondo Varrone nei u Logistorici, » salve 
e vale sono sinonimi. n 


« Varrone nei « Logistorici » asserisce darsi il 
salve ed il vale ai morti, non perchè possano 
ancora esser sani, ma perchè da essi ci stacchia- 
mo per non vederli mai più, » 


NOTE 


— she > t+ - 


Li prima parte del titolo ci mostra, che 
Varrone trattò in questa satira dei primi abita- 
tori d'Italia; la seconda poi che si spinse a più 
generali osservazioni intorno alla origine e na- 
tura della schiatta umana. Uguale iscrizione por- 
tano un dialogo di Platone e un'opera di De- 
mocrito, di Stratone e di Zenone. 

2. Grundit; le edizioni antiche di Nonio 
grunnit. 

4. Il Roeper, perchè ne risullasse una forma 
metrica, propose la lezione : 

+0... Itaque breui magna tempore 
Pars in desiderium puparum et sigillorum 

uenit. 


Sigilla chiamavansi alcune statuette od ima- 
ginette per lo più in basso rilievo, da Ora- 
zio chiamate Tyrrhena, peichè se ne attribuiva 
agli Etruschi V invenzione. Se ne facevano poi 
di terra cotta e di bronzo, ma anche d’oro e 
di argento, e perfino con pasta ‘li farina e di 
mele, e si mandavano a regalare specialmente ai 
fanciulli. La mostra di queste bagatelle trovavasi 
parte nella così detta via sigillaria, parte nel 
mercato dei sigilli, così nel campo Marzio, come 
nell’ Esquilino. Ricorderemo poi anche la sigil- 
laria, festa publica, continuazione e chiusa dei 
Saturnali (21 e 22 decembre), a memoria delle 
offerte fatte da Numa a Saturno di uomini effi- 
giati io creta, in luogo dei crudeli sacrificii 
umani da prima soliti a farsi a quel nume. Il 
Mommsen ( Hist. Rom. Il, 4:8} crede che il 
frammento si riferisca alle innumerevoli imma- 
gini degli dei introdotte io Roma; I’ Oehler 
invece al rimbambire dei vecchi. 

5. Di questo frammento. miseramente cor- 
rotto, furono preposte molteplici correzioni. In- 


vece di jactato, jacta te (Preller j; iuvece di 
omnia, nomina tuo (H. L. W.); nomine tuo 
(Reuvens), vote (Gravett), natato maria (Pop- 
ma), jactato nomen (Vahlen); iv luogo di voli- 
tantes, voluntatis (H.), alios nitens, altos ni- 
tens (H. L. W.), altos montes ( Popma); alto 
nido,extrudito, vel excludito (Reuvens). L'Ole- 
ler ha dala questa lezione, che nou so cun 
quanto fondamento si possa soslenere : 


Ita 
Sublimis speribus jacta te nomine 
Nati volitantis, altos in deos trudito! 


lu mezzo a tanta varietà di lezioni mal si 
potrebbe stabilire ciò che V 
scrivere e far iutendere in questo Îrammen- 





‘one abbia voluto 





to, Dev’ esser certo una stoccata a qualche 
ambizioso: credo sia inutile sufisticare di van- 
taggio. Potrai consullar cou vanlaggio il Roeper 
(Philologus, VI, 225-231). 


l libri di Nonio allegano questo frammento 
sotto il titolo ef ratione, Il Mercerio e I Ochler 
corressero in erratione, come se la satira con- 
tenesse gli errori e le avventure di uu viaggio. 
Noi abbiamo accettata la congettura del Veblen, 
il quale dalla circostanza che chiamavasi Acthrio 
uno degli synephebi della commerlia di Cecilio 
che da essi ebbe il nome, argomenta che così si 
appellasse il synephebus di Varrone. 

Aquae. La più delle edizioni, dietro i cv- 
dici, in luogo di aguae leggono aqua icta M. 
L. W.), eguauictu (Palat. ), agua ista (Ald.). 
La correzione è dovuta allo Scaligero, che pro- 
pose la lezione praeinnuere in luogo di per- 
timuerunt, e lv spiega « per presagire la pivg- 


pas 


gia. » Intorno alle aues querquedulae (querque- 
tulae, Riese), v. Varrone, L. lat. V, 79 


HI. 


È probabile che questa satira, in cui si dispu- 
tava della natura dell'amore, prendesse il nome 
da quell’ Agatone che ne tratta così acutamente 
nel Symposio di Platone. Il frammento sesto ad 
ogni moilo ci costringe a pensare ad un disce- 
polo di Socrate, L'accennare poi ai versi fescen- 
nini (obscena uerba) e le parole majores nostri 
ra quelle 
dottrine ai bisogni o costumi della propria città 


(fr. 2), ci mostra che Varrone applic 





1. Nuptulae, nuptae (H. l); per returant, 
restaurant (W. L.) redurant (Mercerus lunius), 
obturant (Popma), Qui si accenna alla consuetu- 
dine degli antichi Romani di permettere ai gio- 
vani che cantassero licenziose canzoni al cospetto 
delle fanciulle, quando, fatte spose, deponevano 
la pretesta nel tempio della Fortuna virginale. 

2. Abducatur, abdicatur tutte le edizioni 
da Aldo in poi; acerbae « Igitur si tamdiu 
uirgo est quamdiu acerba est desinit uirgo esse 
cum matura cognoscitur. » (Tertull. de ue- 
lo uirg.). 

3. Acviewenpiatepov. — Duloreste (Nike, ap- 
poggiato alla lezione dei MS. in cui si trova : 
Varro Agathone Duloreste, come se il titolo 
della satira fosse Agatho Dulorestes). Altri (Ca- 
tal. Bonn. 1822) creilono che dopo la parola 
Agathone ci sia una lacuna, e le segua il nome 
Pacuvii, come se il frammento derivasse ialla 
tragedia così nominata, di Pacuvio, Ma citando 
Nonio immediatamente un'altra satira di Varro- 
ne, con un idem asserisce per conseguenza a 
Varrone anche questo frammento : dovionpend , 
(Oehler) divào; lpw; iori (Popma) — gui meritat 
homo se seruum (Cong. di Faber) hominem et 
servum (L. W. Ochler). 

4. Noi abbiamo adottata la lezione e gli emen- 
damenti di Vablen ( Conject., p. 78). Il Riese 
legge : Saepius pedibus offensant, dum recentes 
musteos in carnario fluitare suspiciunt (peta- 
sunculos). Sebbene la parola musteus possa i 
tendersi anche delle forme molli e tenere di cacio 
(Vedi Plinio, XI, 97), tuttavia carnarium pare si 
adatti meglio se si parli di salami. Così Marziale: 





m- 


Musteus est: propera, caros nec differ amicos 
Nam mihi cum uetulo sit petasone nihil. 


Ritenuto, come par più a proposito, il mmu- 
steus per aggellivo (Cf. Nonio 136,6; Scalig. 
Conj., p. 204) vien da sè l'esclusione di recen- 
fes pec non aver due epiteti senza sostantivo. 
HW Forcellini stesso considerando che il musteos 
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ed il recentes qui sarebbero sivonimi, ritiene il 
recéntes una glossa. Petasunculus è una cpn- 
gettura di Roeper, 

5. Coelatus, W. ed Ochler, dopo la parola 
numnam. Ma si può tenere per glossa ila) caelo 
dolitus. Intorno a Mentore così scrive Plinio (N. 
H. VI, 27): Phidiae Iuppiter Olympius cotidie 
testimonium perhibet: Mentori, Capitolinus et 
Diana Ephesi quibus fuere consecrata artis 
ejus uasa, e al libro XXXIII, 154 : Mirum auro 
caelando neminem inclaruisse, argento mul- 
tos. marume tamen laudatus est Mentor de 
quo supra diximus, quattuor paria ab eo omni- 
no facta sunt, ac jam nullum extare dicitur, 
Fphesiae Dianae templi aut Capitolini incen- 
diis, Varro se et aereum signum ejus ha- 
buisse scribit. 

E Marziale (Ep. MI, 41): 





Inferta phialae. Mentoris manu ducta 
Lacerta uiuit. et timetur argentum. 


6. Nota l'Oehler che molti qui vogliono tro- 
vare un’ allusione ad Alcibiade, eil egli pure pare 
associarvisi. L'avvertiamo senza dare aliun peso 
alla congettara che ci pare assai poco probabile. 

7. Junio riputò doversi questo frammento 
partire in due versi senarii. 

9. Quest'ultimo frammento fu dai critici 
moderni ritenuto come spurio. I Ribbeck (Com. 
lat, sell. p. 1 seq.) lo crede frammento di una fa- 
bula palliata. 11 Biicheler (p. 424), osservando 
che il vocabolo antidhac era al tempo di Var- 
rone fuori d'uso, risalisce fino a Nevio, e lo 
riporta al Lampadione di quel poeta. Roper 
(Phil. XVII, 89) crede che nel passo di Nonio 
si deca ammettere una lacuna, così che sarebbe 
a scrivere: Varro Agaili[one..... Naevius 
Lampadi]one, ed osserva giustamente che non 
si può fare troppo a fidanza coll’ antidhuc, per- 
chè noi lo troviamo anche in Plauto Cas. prof. 
88 (Vedi Ritschel parerga, p. 183). //irginde- 
miam, (uirgarumdemiam H. |. W. uirgide- 
miam Scalig.) ut vindemiam hoc est virgarum 
adparatum vel demptionem vel decerptionem 
ob verbera (Non. l.c). Le altre varianti sono di 
poca importanza. Nel terzo verso In Scaligero 
propose di emendare amat nec spes, in, amat- 
ne? spes. Familiaris filius, disse anche Plsuto 
Cap. II, 2, 23 (V. Lindemann ad. loc. Zirgide- 
miam ulmeam, Plauto Rudens, Ml, 2, 22). 


IV. 


Niente obbliga a tenere con- Oebler che 


questa iscrizione : ge modo, sia proverbiale ; 
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ma pare piattosto presa dagli usi comuni della 
vita. La menzione che si trova degli Argonauti 
e di Enea potè forse servire d'esempio di una 
costanza messa a dure prove e coronata poi del 
più felice successo. 


V. 


N Ritsehel (Mus, philol. XII, 152) è d' opi- 
nione che l'Ajax stramenticius debbasi rite- 
nere come una fra le pseurlotragedie di Var- 
rone. Ma non si è, per quanto pare, bene ap- 
posto, poichè quelle constavano di soli versi, e 
questo frammento uon presenta forma poetica. 
Più difficile è determinare la ragione del titolo. 
Lasciando altre opinioni meno probabili, ci sem- 
bra aver buon fondamento la congettura dello 
Scaligero, il quale pensa che lo stramenticius 
debbasi intendere di quelle figure strane di pa- 
glia messe negli orti a spauracchio delle fiere e 
degli uccelli, ai quali erano tanto terribili, quanto 
lo fu si greggi ed agli armenti Ajace, quando, 
per castigo della violenza fatta a Cassandra, fu 
colto da sacro furore. Il Riese dubita potesse 
essere, a dir così, una parodia del racconto che 
si trova in Pausania, HI, 19, 12. Del resto cf. 
Apollodoro di Gela nella commedia Yrudaias 
{presso Suida) e Polluce, X, 138), 

In luogo di acre, l'Oehler, seguendo il Tur- 
nebio, legge hac re, credendo che l’uso di acre 
in questo modo sia di raro uso in latino, Egli 
pure con altri: conuocabas. 





Vi. 
È naturale che una così iscrizivue si 
sia da varii applicata © a questo o a quello. 
Gaistord, e dopo lui Oehler, riputarono non po- 
tersi ascrivere a nessuno meglio che a Teseo, le 
cui fatiche vanno così celebrate nel ciclo mito- 


vaga 


logico grevo. N Rralner (De Varr. phil, p. 9) 
vi trova m vece un’ allusione al filosofo Cleante, 
ripulalissimo stoico che per testimonianza di 
Diogene Laerzio (VII, 169, seq.) fu chiamato 
Srotepes ‘Apaxdiis, essendosi sottoposto ad ogni 
più dura fatica per amore della filosofia. lo poi 
non sono lontano dal credere che questa iscri- 
zione si debba prendere in senso affitto comico, 
di ono, i} quale, avendo compiuto un qualsiasi 
fatto di lievissima importanza, se ne vanta così, 
come avrebbe avuto diritto di 
Ercole dopo compiute le sue famose imprese. 
Così, al esempio, in un epigramma greco (Vedi 
Jacobs del, Epig. Graec. V1, 10), un cotale, 
dopo aver ucciso ut sorcio Zi warp, ilmiv, 
tyes Fibripo» "Mpaxdia Diogeniano (1, 63) vi 

Satine È Locisronici, pi M. Ten, Vagnoni. 


menar vanto 
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aggiunge per secondo titolo: imi rav xparepay 
xat ioyupivr. Grauida quas (Parisiensis 7496} 
Saec. IX), gravidae quae (Bernensis poster. al 
secolo X). Per intelligenza del passo di Macrubio 
gioverà portare le parole di Servio, il quale an- 
notando il verso di Vergilio (den, VIII, 275), 
in cui Ercole si chiama communem deum (cioè 
alla gente di Evandro e di Eves) dopo riferite al- 
tre opinioni, così continua; alii communem deum 
(Herculem) ideo dictum volunt quia secundum 
Pontificalem ritum idem est Hercules qui et 
Mars: nam et stellam, Chaldaeis dicentibus. 
unam habere dicuntur ; et novimus Martem 
communem dici .... Item .... dat Salios Herculi, 
quos Martis esse non dubium est. F. più in- 
nanzi (ad u. 285): Sunt autem Salii Martis et 
Herculis quoniam Chaldaei stellam Martis 
Herculem dicunt: quos Varro sequitur (V. 
anche Plinio H. N. IL, 8) Cheerhè ne sia delle 
varie opinioni, I’ istituto dei Salii non è certo di 
origine lalina, ma sì pelasgo-greca; eil era pro- 
prio del culto di Ercole, fino a che Numa non 
lo assegnò a quel di Marte Gralivu, 


VII, 


Il titolo di questa satira non è dovuto che 
ad una congettura, essendo tale la varietà presen- 
tata dai codici di Nonio, che male si potrebbe 
stabilire la genuina lezione. Il Vahlen non trova 
troppa corrisponlenza fra le due iscrizioni e in- 
clina piuttosto a mutare | &ppowv petpiig iu ad- 
Lois guides. Non si dee tacere che la seconila 
parte dell'iscrizione si trova mutata in epi pap- 
supias (CH. Vahlen, Conject, p. 212), senz'altro, 
per viziata lezione. La ragione principale, per 
cui abbiamo seguita la lezione comune, si fu 
per vo qualche riscoutro che ci parve trovare 
fra il titolo rd il terzo frammento. L'iscrizione 
adunque avrebbe forza di proverbio; vale a 
dire : essere l avarizia tale passione che mai non 
si sazia, a quella guisa che chi si meltesse a 
noverare i granelli di sabbia non ne. verrebbe 
senza dubbiv mai a capo. Il Mähly crede tutta- 
via che questo titolo abbia bisogno del medico: 
egli propone "Alos Teg, u possiedi indarno, » 

Nel primo trammeuto l Oehler ommise | ho- 
mines, evidentemente per incuria, Invece ch 
absolvitist correzione di Junio, i Cdd. obuestis, 
dall''Ochler malamente 
ll Mercero, soluitis. Gabalum, anuota Nomo: 
crucem dici ueteres uolunt. 

2. Quaero ex te (lunius), a fe, (Roeper), che 


mulalo in consuestis. 


mula poi il terrae in terrai per formare un 
sellenario. 


3. Segetem. Seges, im questo senso di terra, 
5 
du 
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fu usato auche da Vergilio (den. III, 142), uictum 
saeges aegra negabat, e da Orazio: Haec suges 
ingratos tulit, e da Cicerone (in Verr. 1V, 86). 

4. Multi signibus (Riese), multis insigni- 
bus (Oehler), multi insignibus (Meineck), cul- 
tis insignibus (Erycius). Per la seconda di que- 
ste lezioni J. Lachmann in Lucr. 1], 402. An- 
tesignani sono veramente quelli i quali marcia- 
no innanzi alle insegne: Ante signa, dice Livio 
(38, 21), modico intervallo velites eunt. Dove 
non convien credere che velites significhi armati 
alla leggiera, perchè gli autesignani erano sem- 
pre coperlì di grave armalora; e siccome prima 
della divisione dell’ esercito in manipoli e te- 
gioni, i velites stavano dietro ai triarii, così an- 
tesignani potevano chiamarsi anche i principes 
e gli Aastati, Al tempo di Cesare erano detti 
antesignani i Zoo soldati i più valorosi e scelti 
di ciaseuna legione, ai quali era affidato I’ uffi- 
eio sostenuto prima dagli extraerdiniani, di- 
fendere cioè l'avanguardia ed il retroguardo. 
Chiamavansi anche expediti, perchè sciolti e 
liberi da ogni bagaglio, e a differenza degli altri, 
mentre non perdevano mai il loro posto deter- 
minato nella legione, pure o marciavano o assa- 
livano secondo il bisogno, anche fuori degli 
ordini. 


Vil. 


Andabatae si dieevano in Roma quei gla- 
datori, i quali scendevano nell'arena a combat- 
tere coperti la faccia «li una visiera senza che 
vi fosse un'apertura pegli occhi; cosicehè, me- 
nando te mani alla cieca, davauo buon molivo 
agli spettatori di fur le grosse risa. Di qui fu 
faciie il passaggio ad un senso translato, poten- 
ta} nome tutti 
quelli che, o uel parlar o nell’ agire, uon serba- 
vano alcuna regola di prudenza o di accortezza: 
e così fu veramente adoperato da parecchi serit- 
tori, e fra questi anche da Cicerone. Ma in qual 
senso [usd qui Varrone? | frammenti che ci 


dosi egualmente chiamar con 


rimangono, provano evidentemente che I" argo- 
mento della satira era filosufico, e certo è pure, 
che essa era condotta a modo di dialogo. I 
Krahner (De Varr. phil., p. 20 e seg.) erede, 
fondato sul frammento IV, che si trattasse del- 
discendere delle anime dal 
cielo, le quali, scontrandosi, combattestero fra di 
loro alla cieca a guisa degli andabati, Ma parini 
che il fondamento sia debole troppo. Sarà stata 


l ascendere e del 


piuttosto una loyopayia fra filosofi, i quali non 
si risparmiano a vicenda le ingiurie (Cf. framm. | 
e Ill), dove l'uno mostra al esempio, essere 
tutto nel provare esistere nell'uomo un doppio 


principio d'azione (CE fr. IX e seg.); un al- 
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tro insiste di più nelle cose e cause naturali 
(fr. VII). N Turnebo finalmente credette potersi 
interpretare de homintem caecitate et errore. 

1, 6 mollis &xparos è la lezione del Mercero 
molto più probabile che il tò oéu xpavos di Pop- 
toa o il vò od xperos del Laurenberg. Iu qualche 
codice manca, 

2. Questo frammento pare levato di peso da 
Plamo: Miles Glor. 1l, 3, 51; edepol tu qui- 
dem caecas, non luscitiosus. I vocabolo luscio- 
sus fu spiegato da Nonio iu altra forma che da 
Festo, Il primo: fusciosi gui ad lucernam 
non uident ef moeopes uocantur a Graecis ; 
l'altro: luscitiv, uitium oculorum quod cla- 
rias aesperi quam meridie cernit. Il Ritschel 
crede sliribuito questo frammento a Varrone 
solo in conseguenza di una lacuna pei codici (CË, 
de Varr, discipl. libr. p. 17). 

3. Abbiamo seguita la lezione auri (uiri ca- 
stas, Riese, uiris castas sen auaritia, Costa; 
tincta erat uiri casta, Meinek data dall’ Ochler, 
perchè ci parve quadrasse meglio al contesto, 
e risponilesse più a puntino alla spiegazione 
data da Nonio al castas: castum a furtis et ra- 
pinis abstinens (Varr. in Andab...... sc. ava- 
ritia). Del resto è comunissimo it paragonare 
l'oro al visco, per la simiglianza degli effetti 
che dall'uno e dall'altro derivano. Manibus 
uiscatis disse anche Lucilio, 

4. Per dichiarazione della parola mystagogus 
può servire questo passo di Cicerone nelle Ver- 
rine: ei qui hospites ad ea quae uisenda sunt 
solent ducere et unumquidque ostendere quos 
illis mystagogos uocant. Conviene avvertire per 
altro che la parola mystagogus non avea questo 
senso indicato da Cicerone, che solo nella Sici- 
lia; i Greci davano questo nome a quelli che 
esperti nei sacri misteri aveano l’incarico di iui- 
ziare in essi gti adepti. lu questo lnogo di Var- 
rone, credetti opportuno altenermi alla interpre- 
tazione di Cicerone, perehè misteri di Giove 
Olimpio o di Minerva non si conoscono. — 
Vindicassent nel senso «li liberare, come V usò 
Vergilio Grajumque bis uindicat armis (Aen. 
IV, 228). 

6. Haec sola iu luogo di haec loca (Popma 
e Krahuer). La forma genunt, quasi da geno fu 
usata, oltre che da Varrone, anche da altri più 
antichi. Parlando di generi, così diceva Macro- 
bio: Genui ex quo themate ueniat nullus scit, 
licet Varro dixerit genunt. 

9. Lacte, nominativo casu ab eo quod est 
lac (Nonio, ad loc.). 

B. Per ideoque, leggono id que H. L. W. e 
Popma. Caldorem è la lezione difesa da L, Muller 
per ridurre il frammento è letrametro ipponateo. 
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DA resto, tutte e due le parole si trovano nel 
lemma di Nunio. 

9. Caruncula è diminutivo di caro, come 
ratiuncula di ratio. Cf. Prisciano. In un lexi- 
con del secolo XII, edito «dal Mai, trovasi anche 
carnula, 

ro, Nonio: Animus et anima hoc distant: 
animus est quo sapimus, anima gua uinimus. 
Ad intelligendum (Ochler). 

t1. La lezione pertuderis è pià comune, 
più probabile, più espressiva che il perfuderis 
di alcuni codici, il percuderis di Allo ed il per- 
culeris di lunius. 


IX. 


Si presenta subito allo sguardo fa difficolta 
del dare una esatta ragione del titolo, che non 
armonizza punto coi rimasti frammenti. L' àv- 
Sponénckiy fu spiegato dall’ Oehler per À uni- 
verso. Che noi possiamo chiamarci cittadini del 
mondo sarà verissimo, ma non sarà per questo 
tolta la difficoltà nell intelligeuza del titolo, che 
è dato quasi costantemente dai codici. La se- 
conda aggiunia poi, wept yeveSdcaxis, fattura di 
mano posteriore, è del tutto fuori di senso, 
almeno considerando i frammenti che le appar- 
tengono, che per lo più sembra prendano di 
mira Ù avarizia. Anche per questo adunque con- 
vien attenilere che la luce si faccia. L’Junio 
credette fosse a leggere vw moruuoi. Bujo via 
bujo. 

1. Scriptionem. Scriptio non è qui la cifra 
segnata nelle tabelle censuarie come fu spiegato 
da alcuno, ma sì quella syngrapha, con cui uno 
si dichiarava debitore di una somma presa a 
prestito, La lezione uulgogue auarus, quantun- 
que comune, è per altro oscura, Mi pare ragio- 
nevole il sospetto del Riese non sia piuttosto da 
leggere bulgaeque auarus. Bulga o nulga, spe- 
cie di piccolo sacco da riporre vettovaglie od 
altro, fu usato dal nostro in due frammenti (Cf. 
Octog. e Sexag.), e qui non sarebbe certo fuor 
di luogo, 

2. Per animis, lessero auris L. W, 1 monti 
di Persia si usavano a mo’ di proverbio, come 
a’ di nostri la California per indicare un immenso 
inapprezzabile tesoro, poichè si ritenevano tutto 
oro pretto, Lo troviamo nello Stichio di Plauto 
(l, 1, 24): Persarum montes qui esse auri 
perhibentur. Proverbiale era pure la ricchezza 
di Crasso. Il pensiero poi così nobile e vero di 
queslo frammento lo troviamo più altre volte 
ripetuto dai poeti, da Tibullo e də Orazio fra 
gli altri. Camerario lesse Croesi in luogo di 
Crassi. Forse a Varrone polea convenire di ri- 


chiamar l'attenzione sopra Je sfondolate dovizie 
d'an cittadino romano, che correano già sulle 
bocche di tatti, e saranno slate più note che non 
quelle del re di Lidia. 

3. Chrysam (Chriam W., Chium Aldo). In- 
torno a quest’ isola Plinio (H.W. VI, 21): extra 
ostium Indi, Chryse et Argyre fertiles metal- 
lis, ut credo. Nam quod aliqui tradidere, au- 
reum argenteumgue eis solum esse, haud facile 
crediderim. | campi Cecubi nella Campania era- 
no celebratissimi per i vini, semulentia nobilis, 
dice Plinio (H. N. III, 20), succo per omnes 
terras inclyto. Caecubum fa corretto dall’ Aldo: 
L. W. portano accubum. Seplasia chiamavasi 
il foro di Capua, dove facevasi mercato di pre- 
ziosissime merci, specialmente di profumerie. 
Plinio (#7. N. XVI) accenna alle trufferie che vi 
si praticavano. Anche Cicerone (Orat. in Pison) 
la nomina ricordando la colonia spedita da Ce- 
sare a Capua. Si adopera tanto nel fem. sing. 
quanto nel plurale neutro, Si chiamò macellum 
il mercato di Roma, perchè esso fu stabilito in 
un luogo dove prima non erano che ortaglie 
(petxedov). Varrone (nel IV, cap. 35 de L. L) 
ricorda che gli Jouj chiamavano psxr)lev, ostia 
atque castelli. Esso era circondato da botteghe 
e da portici, e stava presso la porta Esquilina 
e gli orti di Mecenate. Vi si vendevano spe- 
cialmente pesce, carne ed erbaggi. Più spesso 
si usa chiamarlo macellum Liuiae. 

4. Così dichiara questo frammento il Tur- 
nebo (adu. XXI, 20). Lauare (Jovea dire lauere) 
alnum marsuppio pereleganter a Varrone di- 
ctum est pro: marsuppium exhaurire. Quae 
enim eluuntur ea mera inaniaque relinquun- 
tur, cum alioqui eluere pro consumere sole- 
rent frequentare ueteres. Hic significat sump- 
ptuosas esse nuptias, maritosque earum primo 
statim auspicio impendiis inaniri. 

5. Questo frammento fu così detto dall’ Oeh- 
ler: Ne dares ne polliceres quid: datum est. 
La parola Uripfaroy (UripBisror B, vorepfartor 
(H. L.) x23" UripPparey, Merceru) pare richiesta 
dal contesto. Non dubitammo quindi di arcet- 
tare la lezione del Riese. 

6. Il passo di Plauto qui accennato da Var- 
rone, si trova nel Pseudolus (11, 4, 51) mur- 
rhina, a quanlo pare, era un vin dolce, in cui 
era per soverchio di delizia mescolata la mirra. 
Ne troverai testimonianze in Plinio (H. N. XIV, 
13), Intorno al defrutum V. Colum. XII, 20. 
Intorno poi al passum così scrive Servio (in 
Verg. Georg. Il, 93) passum dicitur a patien- 
do. Nam decoquitur mustum et inde fit pas- 
sum. Hic defrutum dictum est quod defrauda- 
tur et quasi fraudem patitur. 
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X. 


La celebre contesa fra i capitani dell’ esercito 
Acheo (Cf. Hom, Odys. XI, 54, 3 seq.) per le 
armi «li Achille, fornì più volle soggetto di tra- 
gedir, così presso i Greci che presso i Romani. 
Lo svolse fra quelli Eschilo nella îrdwy xpioni, fra 
questi lo trattarouo Azio e Pacuvio e Pomponio 
Secondo (Cf. L. Müller p. 93). Varrone trasportò 
questo titolo a significare una rissa tra filosofi 
senza che se ne possa indovinare nè il premio, 
nè la cagione. È incerto per altro se debbano 
questi frammenti. piuttosto riferirsi ad ona pseu- 
dotragedia. 

2. Questo seconilo frammento fu, riguardo 
alla forma metrica, scritto diversamente : 


Ut in littore cancri digitulis primoribus 
Stare (Vahlen) 
Ut in litore 
Cancri digitulis primoribus stare..{Fleckeisen). 


Abbiamo accettato il digitalis in luogo di 
digitis (Riese) e digitibus ( Biicheler), special- 
mente per aver trovalo la medesima forma in 
Plauto (Pseud. HI, 1,63): Mix quidem hercle, 
ita pauxilla est, digitulis primoribus. La cor- 
rezione è dovuta all’ Oehler e F approva anche 
il Vahlen. Digitus primus (la punta del dito) 
disse Catullo (Il, 3). Primoribus, Priores et 
primores hanc habent diuersitatem: priores 
enim comparatiui sunt gradus, primores sum- 
mae quoque res (Nonio), 

XI. 

Hi titolo ed il frammento rimasto mostrano 
apertamente che qui si prendevano di mira i 
sensuali piaceri. Baja è celebre per le sue deli- 
zie, come altri luoghi dell'agro Campano. Cujus- 
uis generis uitiorum diuersorium {u chiamata 
da Seneca questa famosa città. 


XII. 


Ii titolo alquanto sibillioo di questa satira ha 
esercitato non poco l ingegno e l'acume di edi- 
tori e commentatori. Ne riporteremo le princi- 
pali opinioni, 

1 Oehler pensa che essendo comunissimo in 
Roma il prenome di Marco, Marci, si chiamas- 
sero facelamente i Romani stessi, cosicchè Bi- 
marcus (in Nonio 22 volte Pimarcus, una volta 
Vimargus) non esprimerebbe se non uno che 
fosse e di nome e di patria Marco, cioè Romano; 


conghiettura che «dovrebbe valere anche per le 
due satire Mapxémokty (secondo lui la republica 
romana) e Marcipor (schiavo romane), e che con- 
ferma con I’ autorità di Seneca (uell'Apocolocya- 
thosi), in coi Claudio Cesare, nato in Lione, 
chiamasi, secondo legge V Oehler, Marci munici- 
pem. Ma, per quanto io mi sappia, le antiche me- 
morie non giustificino questa opinione, el il 
passo di Seneca si potrebbe interpretare con mi- 
glior fondamento in altra forma se non fosse in 
tile arrecarlo qual prova, perchè le edizioni più 
corrette leggono: Munatiî municipem, Non si 
vedrebbe poi alcuna relazione fra il nome a que- 
sla guisa spiegato, ed i frammenti che per sorte 
non sono sì scarsi da lasciar luogo al dubbio. Il 
Riese, ponendo mente alla forma di dialogo che 
domina nella satira, crede avessero nome Marco 
ambidue gli interlocutori, a cui un terzo si ag- 
giunge, Manio; per cui l'uno sarebbe lo stesso 
Varrone, l’altro un ben conosciuto sciupatore e 
ghiottone. Se non che egli è facile accorgersi che 
questa è supposizione del tutto gratuita, perchè 
di questo secondo Marco io non trovo in alcun 
frammento la più lieve traccia. Vien terzo il 
Vablen, il quale, parmi, se non si può dir così di 
botto, ch’ abbia colto nel segno (e di chi mai si 
potrebhe dirlo?), confortò la sua congettura 
di buone prove e non ricercate col lanterni- 
no. È innegabile una stretta unione fra le due 
satire Sesquiulires e Bimarcus. Lo provano 
il contenuto e certe allusioni chiarissime, e la 
seconda non sarebbe che la conferma delle ilee 
espresse nella prima, all'incirca come fa Orazio 
a proposito di Lucilio ne!la quarta e decima satira 
del primo libro, E a questo modo, concedendo 
pur qualche cosa allo scherzo e al festivo ingegno 
di Varrone, si potrebbe trovar una ragione di 
questo titolo Bimarcus; cioè: io Marco ( Var- 
rone) che ora scendo in quest’ arena sono quel 





Marco stesso che già prima armeggiai per la 
causa slessa, di cui sono quindi due volle cam- 
pione. 

E di che trattava Varrone in questa satira? 
La parola rpéro; (framm. 2 e 3) col suo duplice 
significato di costume e «li traslazione (in senso 
reltorico) divise anche qui in due campi gli espo- 
sitori, Per gli uni non è questa che una satira 
contro i pervertili costumi; per gli altri largo- 
mento è del tatto rettorico. Inclino alla prima 
sentenza. Nell’ ordinare i frammenti ho seguito, 
anche questa volta, il Riese; mentre l'Oehler li 
ha infilzati l'un dopo l’altro così come venivano. 

1. Quintipore Clodio (Clodiano Carrio ed 
Orelli Onom, Tull.) non è noto che per la memo- 
ria qui fatta da Varrone e per un frammento di 
lettera scritta dallo stesso Varrone a Fufio, fram- 
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mento conservatoci da Nonio (p. 144, 117, 425), 
ma miseramente corrotto, Esso suona così, giusta 
l'emendazione di Mommsen : Quintiporis Clodi 
anaforas (Antipho fies (Kirse), foriae (Etd.)) ar 
poemata [ejus] gargaridians dices: O for- 
tuna o Fors Fortuna quantis commoditatibus 
hunc diem ..... Queste parole da Quintipore 
rubate al Formione di Terenzio e messe così 
male a luogo, e il giudizio che fa Varrone delle 
opere di lui, ci mostrano essere stato quello 
uno scribacchiatore di commedie senza merito e 
senz’ arte. Il passo pui di Ennio, a cui qui allude 
Varrone, o fu riporlato monco o inesattamente 
da Nonio, perchè l’ allusione si deve riferire non 
all'edolem, ma si, come è richiesto dal senso, 
ad una sentenza o frase che formi il contrap- 
posto del sina ulla Musa. Nel verso 207 degli 
Annali trovansi le parole uolentibus cum ma- 
gnis dis, aggiunta, pensa giustamente il Vahlen, 
che qui è tutta al proposito, e a cui è proba- 
bile che il grammatico stesso si riportasse, li 
frammento quindi sarebbe a leggere così: Cum 
Quintipor Clodius tot comoedias sine ulla fe- 
cerit Musa, ego unum libellum non edo- 
lem, ut ait Ennius « uolentibus cum magnis 
dis? » 

2. l tpdxa, di cui è fatto cenno in questo 
frammento, sono essi da prendere nel significato 
di costumi. ovvero in senso reltorico ? Il dop- 


pio significato della parola lascia veramente luo- | 


go a dubbio. 1 più inclinano a vedere nel tpé- 
may tedmovg accennaio quel tolsle mutamento 
dei costumi che permette ai più dissoluti di di- 
feudersi coll’ allegare la usanza. comune. Credono 
anzi i difensori di questa sentenza (il Mercero, 
il Mercklin; I’ Oeller, il Riese), ch’ ella sia così 
ben fondata che proposero pertino di intitolere 
la satira stessa mepi- cp¢mwy, Ma senza detrar 
punto al merito ed alla perspicacia di questi 
commentatori, credo che la luro congettura non 
abbia fondamento, esaminando attentamente il 
contesto. E che, per vero, hanno qui a fare i 
costumi cogli eroi? Che coll’ Odissea d’ Omero 
del frammento seguente, ma con queslo inlima- 
mente connesso? È come si spiegherà il secondo 
ripi tpdtwy (fr. 3) che è messo quale contrap- 
posto all’ omerica epopea ? È come si spiegherà 
quell’ aggettivo vera (framm. 5) aggiunto a xx- 
tagonan? Se mal non mw appongo, parmi che 
queste difficoltà cessino collo spiegare e tpomes 
e xatiyonoss in senso rettorico. Qui Varrone 
evidentemente studia difendersi da qualche ca- 
lunniatore, il quale gli negava la cognizione de- 
gli antichi fatti ervici, ed attaccava la sua scienza 
grammaticale. Ed è perciò che per rispondere 
alla prima accusa fa intendere che egli studiava 
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il poema Omerico; per ributtare la seconda ac~ 
cenna alla scrittura sui tropi intorno a cui Is- 
vorava. L'epiteto vera poi aggionio al vocabolo 
xardyenas, che |’ Ochiler spiega con una frase 
corrispondente al nostro u è proprio un mondo 
alla rovescia, » parmi a bella posta usato da 
Varrone per distinguere l'abuso di cai ivi è pa- 
rola, dalla figura rettorica «li egual nome; chè 
altrimenti non si vedrebbe la necessità di quel- 
l'aggettivo, lo ho ardito attenerini piuttosto al- 
l'autorità di un solo (il Vahlen) che a quella 
dei più, esseniloehè, come in altre cose non 
poche, anche nelle questioni filologiche, il nu- 
mero dei difensori non è sempre argomento 
sicuro della bontà della causa. È a notare an- 
cora in questo frammento come le due negative 
negat nescisse equivalgono ad una negativa sola. 

3. La spiegazione di questo frammento di- 
pemle da quanto abbiamo accennato poco sopra. 
Nonio stesso interpreta il receperis per pro- 
mettere polliceri. la lungo di scio, Sein (Riese), 
serio (Erycius). ‘ 

4. Anche da questo frammento parmi venga 
qualehe conforto all'opinione esposta al fram- 
mento 1. Volendo Varrone parlar:dei tropi, ac- 
cenna ai varii usi cui. si prende il vocabolo 
stesso. 

5. Con l'esempio della stregghia che penile 
dal candelabro Varrone illustra il senso della 
parola xardéyencs. Non fa bisogno avvertire che 
della strigilis si limitava si bagni. Poco 
comune è la forma strigile per strigilis (fem.). 

6. Nome sconosciuto è quesio Manio, e la sen- 
tenza oscarissima. Caementa, pietre di piccola 
mole per uso delle fabbriche. 

7° Sociis es hostis (Lipsius). Pare chè Varro- 
ne qui condanni que’ generali che dietro I’ esemi- 
pio di Verre manomettevano tutte le cose dei ne- 
mici senza alcun riguardo di religione o di pietà. 
Così spiega il Mercero, 1 dapiBoMia frà bellum e 
bella ta qui buonissimo giuoco. 

8. In hoc ipso; forse qui s’ allude al mal uso 
che facevano questi conquistatori delle spoglie 
nemiche, le quali adoperavano non per bene della 
republica, ma per comperarsi amici e fautori. La 
frase in invidiam venire fu usata anche da Sve- 
tonio in vita Tiberii, 

Nelle edizioni anteriori all’ Junio così si leg- 
geva questo frammento: Non Hercules potest 
qui Augebes sed conpron, senza che desse quin- 
di alcun senso. La correzione Augiae e xémpov è 
senza dubbio esatta perchè conforme a quanto ne 
tramandarono gli antichi mitologi. Angia, re del- 
P Elide, avea una stalla con tremila busi, la quale 
per più anni (30?) non era stata ripulita dalle 
immonidezze. Ercole, venuto in Blade, fece pas- 
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sar per la stalla il fiume Alfeo e così la rimondò. 
Ne nacque quindi il proverbio Augiae stabula 
repurgare, ili cosa vssai malagevole a compiere. 
Determinato così il senso, restò dubbio sul verbo 
«la usarsi, Il Vahlen difende I’ auersit, il Mercero 
Vegessit, V Ochler I’ agebat. Nonio veramente 
cita il frammento sotto la parola agere che spiega 
per gerere. Ma è probabile debbasi leggere: egerere 
agere; in questo senso fu usato anche da Vergilio, 
membris agit atra venena. Varrone in un altro 
frammento dà il nome di porci agli uomini cor- 
rotti e viziosi (Cf. Prometheus liber.). Tutta la 
sentenza poi è assai bene illustrata, nota il Vah- 
len, da un passo di Luciano (Aparira:s 23), in cui 
Ercole, per ottener da Giove di non essere man- 
dato ad estirpare le sette dei filosofi, gli sog- 
giunge: « io rimonderei assai più volentieri 
uo" altra volta le immondezze di Augia, che 
non aver a fare con gente di questa fatta, » 

10-13. Essendo tale la corruzione che Ercole 
stesso sarebbe impotente a disperderne Je trac- 
cie, il poeta invoca il fulmine di Giove, e vera- 
mente con versi sonori. Altri editori credono 
più opportuni gli indicativi fonescit e mittit, 
In luogo di actum, acufum un codice di Basi- 
lea, actutum (Meineck), altum (Vablen). È nota 
la definizione di trisulcum fulmen data da Fe- 
sto: guia id aut incendit aut discutit aut te- 
rebrat. Più semplicemente Nonio: sulcus omne 
quidquid in longitudinem aculeatum est. Tho- 
lum chiama Vergilio (4c. 1X, 403) la vôlta di 
un tempio (V. Servio ad V). Mando: diluviatore, 
così detti perchè a guisa appunto di certe figure, 
le quali con bell’ artifizio moverano di continuo 
la bocca in atto d’ inghiottire, essi ancora non 
crano moi sazii di rimpinzare la gola, Gulae 
mandonum Jisse anche Lucilio, 

14. L Oehler pensa esser impossibile ormai 
ritornare questo luogo alla vera lezione. La prima 
incertezza versa sul nome della legge a cui qui 
allude Varrone. Che fosse una delle. molte leggi 
sumptuariae, è sicuro, ma quale? Il Riese cede 
accenvala la legge Licinia riportata da Gellio 
(Il, 24, 7): Lex Zicinia..... cum et carnis et 
salsamenti certa pondera in dies singulos con- 
Stiluisset, quidquid esset tamen e terra wite 
arbore promisce atque indefinite largita est; 
e Lucilio: Legem uitemu’ Licini. La maggior 
parte per altro dei codici offre Lucanum (Luca- 
nicam). Più forte è il dobbio sul verbo che di- 
pende dal guod, Due codici, il Guelferbitano, ed 
uno di Leila, presentano scu/w/ans, che il Pop- 
ma prolungò in scutulamus, la prima delle 
quali lezioni fu seguita anche dal Vahlen. Questo 
sarebbe uno strano verbo che vorrebbero formato 
dal greco cxvtddy; modo di scrittura segreta usata 
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dagli Spartani. Esso consisteva nello scrivere al- 
cuna cosa sopra un cuoio, of una qualsiasi striscia 
che si avvolgeva intorno ad un bastone, in una 
linea non interrotta, per modo che non potesse 
leggersi se non da colui che avesse un bastone di 
eguale grossezza per isvilupparla. Dore notano 
gli scoliasti che ai generali, i quali partivano per 
uva spedizione, si consegnava una metà ili questo 
bastone, I’ altra restava in città. Qui adunque sa- 
rebbe quanto, teuer celato, coperto, lasciar all’om- 
bra. Potrehbe, se veramente esisteva, formarsi 
anche da scutula, esistendo il part, scutulatus. 
L’ Oehler si sbrigò con un sustulimus, e crede il 
luogo disperato, ll Riese legge: secuti, mane... 
e supplisce, demum a convivio surreximus. Qui 
è conservata l'ironia: dell'opportunità della cor- 
rezione e della sostituzione è libero a chiunque il 
giudicare. E la lezione, da noi accolta, del Mäh- 
ly, su quanti pie’ si regge, domanderà il lettore ? 
Su quanti basta per non cadere a terra d'un col- 
po. Se si osservi che il senso domanda un con- 
trapposto di claro luci, se si richiàmi il legem 
uitemus Licini di Lucilio, la correzione acqui- 
sterà molta forza. La forma obscuro luci non 
farà arricciare il naso a chi ricordi che obscura 
luci ed obscuritas lucis disse Livio (34, 21; 
37, 41), obscuro lumine (Sallustio, Giug. 1, 21), 
obscuro diei (Tac. Ann, 2, 39). 

16. Questo frammento viene consideralo quale 
proverbio per dire che cosa nuova vuol forma 
nuova. Usò la stessa immagine nella satira Eu- 
menides, dove dice di Zenone che: suspendit 
haeresim novam pazillo novo, per siguificare 
che da nuovo errore lirava anche nuove conse- 
guenze. 

19 Ipsis istis è correzione dell’ Oehler. Sen- 
sistis nell’ Aldina, depsistis (Scaligero), il quale 
divise il frammento in dimetri trocaici. Labdae è 
vocativo dipendente da dicite, come in quel 
d'Ovidio: guis mihi non u demens » quis non 
mihi « barbare’ n dixit? 

18. Proterui lesse il Turnebo in luogo di 
propere. Non pare correzione lodevole. È dubbio 
poi se il aiz debbasi prendere nel senso ili sta- 
tim, e così accrescer forza al propere. Vix in 
luogo di statim usò Varrone stesso nell’ Eume- 
nidi, e cito propere disse Plauto nella Casina 
(111, 6, 17). Unito a liberti, significherebbe 
quelli che divennero tali allora allora per la morte 
del loro padrone. Noi abbiamo seguito questa se- 
conda interpretazione, 

19, Frammento dato scorrettissimo da Nonio, 
e quindi non poco dai posteriori torturato. Noi 
abbiamo adottato | inibi dal Riese se non altro 
perchè non costringe a sottiniendere alcun ver- 
bo, Il Vahlen lesse: mihi diui, dum stilo nostro. 
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papyri in leui scapulo novo partum poeticon, 
dove convien supplire un adspirarunt od un 
verbo così fatto, e quelio scapulo risulterebbe 
da una ditfografia (scapos scapitio |’ antica le- 
zione viziata). Non mi sembra per altro molto a 
proposito. Nei codici di Nonio trovasi papiri in 
leuiiscapos capitio; quindi era forse più natu- 
rale trovare una correzione a capitio che non 
supporre la dittografia, scapos scapitio; tanto 
più che non esistendo la parola scapitius o sca- 
pitium, fa bisogno d’una nuova mutazione in 
scapuli, L'Oehler lesse: Mihi que ciui, dum stilo 
nostro papyri in leui scapos, capitis nouum 
partum poeticon, dove il ciui (da ciere) po- 
trebbe pur sostenersi; ma non si potrebbe dir 
egualmente del capitis che è una freddura. Altre 
mutazioni furono fatte dall’ uno e dall’ altro cri- 
tico, ma siccome nop riesconò a far maggior 
luce, sarà inutile ricordarle. Sol dirò dell’ Orelli 
che commentando il verso 71 della satira 1, X 
d’ Orazio, col caput scaderet del Venosino, con- 
fronta questo di Varrone: scabens caput nouo 
partu poetico, Riportai questa lezione perchè 
non ricordata da altri e perchè parmi degna di 
considerazione, Orazio ha usata coll’ indinere un'al- 
tra costruzione: quodcumque semel chartis in- 
leuerit. Scapos papyri è bel modo per charta, 
pagina. 

20, Celocem. Questo nome fu usato anche 
nel genere maschile da Livio in due luoghi 
(21, 17, 3) celoces uiginti deductae (37, 27, 4) 
piraticos celoces, V. Gellio (X, 25) celoces ut 
Graeci dicunt xi)nt:s. Corrisponde a quel che 
nell'ordine della nostra marina dicesi avviso. 

ai. Tippulla, dice Nonio, animal levissi- 
mum quod aquas non nando sed gradiendo 
transeat. La sua leggerezza era proverbiale: 
Plauto (Pers. 11, 2, 62): Wegue tippulai leuius 
pondust quam fides lenoniae. Non trovai esem- 
pio di questo vocabolo usato in italiano. Limphon 
lacus, come in aliro luogo: feruidos fontium 
lacus sanguinis. 

22. Vuolsi che questo vecchio sia Pappo, 
personaggio notissimo delle Atellane, nelle quali 
veniva preso a burla pel viver sordido e per le 
cure affannose di arricchire. La variante diris- 
simum sarebbe poco a proposito. È seguita an- 
che dal Forcellini. 

23. Questo frammento così leggesi viziato 
nei codici di Nouio: Ne me pedatus uersuum 
tardur neprenet tarte cum prity mon certum. 
Lə lezione data dall’ Oehler: Mec me pedatus 
versuum tardor refrenet; tarde enim perit 
pvSpay sertum, è evidentemente opposta alla le- 
zione da noi seguita. E tanto pid sospetto pare 
a noi questo emendamento io quinto che è pro 
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babile che Varrone stesso non credesse troppo 
alla sua vocazione poelica; altrimenti sereb- 
be stato infelice profeta. In luogo di compri- 
mo etc., al Vahlen piacque: compari rythmon 
certum. Questa lezione per altro è assai oscura. 
Primo offende il genitivo certum, per il quale 
non è, o parmi, buona difesa il Gallum per 
Gallorum usato dallo stesso Varrone; pel senso 
equivarrebbe al pes certus di Orazio e Tibullo 
e al tempora certa modosque, Secondo: oltre 
all’ ifallage del primo verso tardor pedatus uer- 
suum per tardor pedatorum uersuum, biso- 
gnerebbe ammettere una seconda ifallage, cioè 
arte compari, in luogo di ars comparum 
rythmon. Queste due ifallagi, così |’ una appres- 
so l’altra, è a credere che non potessero andare 
ai versi allo stesso Varrone. JI frammento poi 
serve a giustificare il metodo usato da Varrone 
nell’ alternare versi a prosa; e vale: fin qui ho 
condotto la satira in versi, ora mi libero dalle 
pastoje del numero e liro innanzi in prosa. 

24. L'Oehler trova un bel giuoco di parole 
fra l'oferent e V animati. Chi gli darò ra- 
gione ? 

25, Putaret (Oehler computaret, mutitaret 
Lipsius, mutaret altri codici, mitteret Aldina ) 
in questo senso fu usato anche da Plauto (Tri- 
nummus, ll, 4, 14): 


Sero atque stulte prius quod cautum oportuit 
Postquam comedit rem, post rationem putat. 
(Cf. Varro, De lingua lat., VI, 63). 


26. Vulcanum eccum (Oehler), necnum (B. 
H. L. W.), necdum (Popma). In luogo di ollaeue 
figurantur (Riese), abbiamo seguito la lezione 
del Vahlen, colla quale si guadagna un buon 
colpo di staffile contro coloro che ormai aveano 
recati gli orci alla proporzione di ulle. Questo 
è il solo luogo da cui si ricava l'uso di invocar 
Vulcano nei lavori figulini (1). Il frammento 
serviva forse per rendere ragione «di qualche in- 
vocazione speciale fatta da Varrone in alcuno 
dei ‘suoi libri. 


XII. 


Non fa bisogno spiegare che s' intenda per 
bellum caprinum. È espressione quasi prover- 
biale e notissima, Intoruo al piacere scrissero 


(1) Si sa d'altronde che i vasai aveano costume 
di collocare presso al fuoco un’ immagine di Vulcano). 
(V. Eustazio al verso 455 del 7 libro dell’ Odissea, 
Cf. Nieupoort, dnt. Rom, p. 187, Ed. Ven.) 
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i, specialmente fra i Greci, e vuolsi che 
questa satira fosse dirella a combattere appunto 
il libro che del piacere scrisse Epicuro. È ‘opi- 
nione senza fondamento sicuro, come senza fon- 
damento è quella di Krahner, che pretende es- 
ser la satira composta dietro l'orme del filosofo 
Cloante, I tre frammenti che rimasero non pos- 
sono dar peso a qualsiasi congettura. 

1. Censeam per succenseam (Nonio, |. c.). 

2. Promisque (promisue Burmann Anth.) 
come furma più antiquata sembra da preferire 
al promiscue delle edizioni. Molti leggono Aa- 
beri per habere. 

3. Posses eam amplius (non posses Oehler) 
H. È facile, ammettendo I infinito, supplire : 
quum dixisset ol un che di simile. È ad in- 
tendere di qualche amante che non sa far troppa 
forza a sè stesso, così che all'ira succedono as- 
sai presto nuove lusinghe e nuovi vezzi. La con- 
gettura di Junio e Popma : suadet ut noceat, 
uon sarebbe per avventura sottile di troppo? 
Confesso candidamente di non intendere il mo- 
tivo della lezione dell’Oehler aut notat, e di 
von prestare punia fede alla bontà della spie- 
gazione: intelligo locum de muliere quae quam- 
uis inuisam marito se esse sciat, nihilo ta» 
men magis linguam coercet sed semper ali- 
quid suadet aut notat, 


XIV. 


Tertulliano, nel suo Apologetico, parlando di 
Varrone, accenna come questi per metter in ridi- 
cola mostra gli dei popolari abbia introdotti a 
parlare cento Giovi senza testa; ed a ciò alluse 
auche S. Agostino nel suo libro De Ciu. Dei. 
E pare che a ciò fosse appunto diretta questa 
salira, così che tanlo ci riesce più grave che non 
ne sia avanzato un solo frammento, Avvertiamo 
di più che non è fuori d'ogni duhbio se si 
debba o no ascrirere questo lavoro alle Menip- 
pee. perchè usavano gli autichi nel nominare 
Varrone, aggiungergli questo epiteto Menippeo; 
solo per distinguerlo da Varrone Atacino. Ca- 
tamitus (gr. mépvos) dicevasi quel fanciullo che 
si faceva servire a disonesti piaceri. Catamitus 
poi dicevasi per antonomasia, Ganimede: come 
lo attesta Festo (Paul. Festi, p. 44). Catamitum 
pro Ganimede dicebant. È cou questio nome 
Cicerone chiamò per istrazio Antonio (Phil. II, 
31); ergo ut te Catamitum, nec opinato cum 
te ostendistis, volendo burlarsi delle ipocrite 
tenerezze che fece alla moglie Fulvia nel suo 
ritorno da Narbona, 
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Era uso antichissimo di scrivere sopra la porta 
cave canem, quasi per tenerne lontani i malevoli 
e gli sconosciuti. E molto spesso stavano a guar- 
dia «delle porte forti molossi, ma non di rado an- 
cora si usavano porre all’ ingresso cani di marmo 
o dipinti sulla parete; aggiuntavi sempre la scritta 
caue canem. Senza ricorrere ad altre lestumo- 
nianze ci fa fede di questo costume Varrone 
stesso, che in un frammento delle Eumenidi lə- 
sciò scritto. ..,in ianuam caue canem inscribi 
iubeo. Tuttavia sarà forse miglior consiglio veder 
qui un’ allusione alla mordacità dei ciuici che non 
guardavano in faccia a persona, e tutti attaccavano 
senza rispetto, senza pietà. In luogo di uti, da al- 
tri si legge whi. La correzione è di Roeper (Cf. 
Philologus, IX, p. 231). 


XVI. 


Varrone qui trattava della gloria. E siccome 
ella è cosa che si vnol conseguire a prezzo di 
grandi travagli e di continue privazioni, così non 
costa meno fatica di quello che costasse agli anti- 
chi di spingersi fino alle colonne d’ Ercole ripu- 
tate l'estremo confine della terra. È questo parmi 
sia il senso ovvio della iscrizione; mentre quello 
a cui inclina I" Oehler, che cioè, dopo aver Ercole 
riempiuto il mondo della fama di sue imprese e 
di sue fatiche, abbia voluto lasciare nelle sue co- 
lonne un eterno monumento del suo nome, impe- 
disce la bella applicazione morale agli sforzi dello 
spirito pel conseguimento della gloria, e lascia la 
maggiore incertezza sul modo con cui Varrone 
avrebbe sciolto il suo tema. 

Del resto anche quri la solita corruzione nei 
codici di Nonio die luogo a molteplici correzioni 
e mutamenti. [taque in ceram H., inceraui L.W, 
inscribillani Mercer., eas in ceram conscribil- 
lauit le Edd. prima del Mercero, Accetlammo la 
correzione del Roeper, il quale, per seguire il suo 
costume di comporre quanto più è possibile que- 
sti frammenti a ritmo, mutò poi eas in tabulas 
e così ne formò un settenario Irocaico, Mommsen, 
nel vol. III della sua Storia Romana. mutò 
V'athlis in columnis, ma non trovò chi lo seguis- 
se. L’ Ochler legge ceras conscribillaui, e di- 
fenile la sua lezione cov altri passi analoghi, come 
conscribere mensas uino di Ovidio, stilis me 
totum ulmeis conscribito di Plauto. — Nel te- 
nere la lezione arklis e nel tradurla per sforzo 
mi parve di servire anche alla tradizione mitolo- 
gica, in cui le fatiche d' Ercole occupano tanto e 
sì celebre posto. 
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Il senso della inscrizione è troppo noto per- 
chè si abbia a spendere parole in dichiararlo, 
Forse il primo frammento potrebbe far credere 
che questa salira porgesse alcune regole di pru- 
denza per guardarsi dagli animi leggieri ed in- 
costanti. La sula variante lezione seruat in luogo 
di eruat merita d'esser notata. Il seruat si rac- 
comanderebbe specisImente per I" intus che pre- 
cede, ma diventa incomprensibile come reggano 
contemporaneamente il freddo e la fiamma ar- 
dente, senza che l'uno di questi contrarii agenti 
la vinca sull’ altro, 


XVII. 


Siccome i cigni allora mandano più dolee e 
sonoro il loro canto quando sono sul morire, 
così Cyenus si chiamò questa satira in cui Var- 
rone traltava forse delle pompe funebri e delle 
cure da prestarsi ai cadaveri, 

1. È a notare la forma itere derivata rego- 
larmente da iter, mentre itineris e gli altri casi 
devono ascriversi od un nominativo fuori d'uso 
posteriormente, itizer. Luc, Müller vuol trovare 
in questo frammento un’ allusione ad Ati, quel 
giovinetto frigio amato da Cibele, ai misteri della 
quale fu, dalla dea stessa, preposto a patto che 
si serbasse vergine. Caduto in fallo, ebbe per 
casligo un sacro furore: e siccome non rispar- 
miava nemmeno sè stesso, fu dalla dea mutato 
in pino. La forma templi ad alta fani puossi 
confroutar con quel ili Virgilio a templo adhy- 
thisque e non sarebbe che lo schema xx9° they 
xal pipos. 

2. Eraclide era un discepolo di Platone, ma 
così vago di far pompa «li belle vesti che per 
ischerno, in luogo di Ponticus, dal luogo di 
sua nascita, chiamavasi Pompicus. Egli cooperò 
a cacciare Clearco tiranno della sua patria, € 
corre fama sia stato colpito di apoplessia men- 
tre voleva persuadere, con un finto responso 
dell’ oracolo, a’ suoi cittadini che dovessero do- 
nargli una corona d'oro. Egli compose circa 
cinquanta opere di varia erudizione, per lo più 
filosofiche e politiche, fra le quali non si trova 


dagli antichi citata quella mipi modirzior, la sola 


che a noi sia pervenuta soia il nome di Era- 
clide. Si potrà quindi ritenerla come una rac- 
colta di frammenti di questo filosofo, latorno 
alla proprietà del mele, di cui qui è parola, 
scrive Plinio ( VII, 3): Mellis quidem ipsius 
natura talis est ut putrescere corpora non 


sinat. 


Satine £ Locisromei, pt M. Ten Vannoxe 
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È probabile che qui Varrone difendesse le 
dottrine e il modo di vita tenuto dai cinici, 
come lo fece Luciano in un libro egualmente 
intitolato. Del resto, il frammento che ci resta 
non solo non autorizza a proporre alcuna con- 
gettura, ma non offre anzi alcun senso. Solo 
noteremo F uso di facitur in luogo di fit e la 
variante purgant (Oehler ed altri) in luogo di 
pergunt. 


XX. 


Dubitasi, e con buon fondamento, se Gellio, 
nell’ allegare questa satira De officio mariti, abbia 
riportato questo titolo tal quale egli I’ ha ritrova- 
to, o non più tosto l'abbia tradotto dal greco. 
Nonio Marcello, ‘nel ricordare egli pure questa 
salira, la intitola per h horas tò npa mepi yiyapn- 
xétay, ed in un altro luogo mepi xadyxdytey; così 
che da queste due citazioni risulterebbe il titolo 
completo Iper h lends tò napa, Mepi xaSyxdvtory 
tõ» ytzapnzéror, in cui la seconda parte è tra- 
dotta esattamente da lui De officio mariti (1), 
la prima è un modo proverbiale che suona : « il 
vaso trovò il proprio coperchio, » e si può con- 
frontare col fiorentino « ogni vite vuole il suo 
palo. » Il giuoco di parole fra rollere e ferre 
fu spiegato da Gellio medesimo, che interpreta 
il primo di questi verbi per corrigere. 


XXI. 


Le parole di Varrone citate da Filargirio 
possono indurci a credere che si esaminassero 
in questa salira le varie opinioni dei filosofi in- 
torno alla origine del mondo, e Varrone difen- 
desse l'eternità della materia. Fra gli editori e 
commentato 
questa sətir 


ilelle Menippee sorse anche per 
I dubbio se debbasi ritenere ge- 
nuino il titolo De salute o non piultosto come 





nella precedente, una traduzione «delle parole 
rept cwrmpias. Se nella satira De officio mariti 
cì siamo accostati alla sentenza di quelli che 
ammettono come primitivo il titolo greco, non 
lo possiamo fare egualmente per questa. Il Vahlen 
avvenlò una congettura, alla quale non prestò 


(1) Le objezioni contro questa congettura sono di 
pochissimo peso, e quindi acerescono forza alla con- 


traria opinione. Vedi per altro Sat. XXXI. 
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egli stesso troppa fede, e si è «i credere che 
questo frammento debbasi riportare alla satira 
Manius per l'analogia della sentenza, che suo- 
na: nec natus est nec morietur, uiget ueget 
ut pote plurimum. Suppone di più che il Ma- 
nius dovesse essere fornito di doppia iscrizio- 
ne, da cui Filargiro avrebbe tradotto il suo 
De salute. Ma queste supposizioni non han- 
no alcuna apparenza di verità. E qual bisogno 
di unire insieme quei due frammenti? Sareb- 





be uva vera tavtologia, e convien ben guar- 


darsi darne il carico a Varrone senza biso- 
goo. Ma wha di più. Nonio cita ben ventisette 
volte la satira Manius, e la cita sempre con que- 
sto solo titolo senza aggiunta alcuna. Le stesse 
opposizioni valgano anche pel Mercklinio, che 
vuole aggiungere questo frammento alla salira 
Dolium aut Seriam, solo perchè anche ivi si 
parla del mondo e della sua costituzione fisica, 
In questo passo stesso di Filargiro v'ha chi 
vuol introdurre un secondo cangiamento ; cioè: 
in luogo di Farro... ait, Varro sic, e fva 
questi il Vahlen e F Ochler, il quale di più 
Varrone 
altri filosofi riportate dopo quelle di Plato- 


ne dallo stesso grammalico. Qui si potrebbe 


crede tolte da anche le sentenze di 


rispondere con un « può essere, » sebbene 
non sembri questo sosprito una buona ragione 
per mutare il testo dì Filargiro. Forse si è ap- 
posto più saviamente il Preller, credendo che 
quelle parole del grammatico nov esprimano che 
in complesso la dottrina della satira; e pormi 
che l'intera forma in cui Filargiro espose il suo 
commento a questo passo di Vergilio accresea 
peso alla sua congettura, 


XXII. 


Desultores (gr. dxpofata:) si dicevano quelli 
che erano esperti a combattere così a terra come 
a cavallo, e quando o stanchezza od altro bisogno 
richiedesse, con somma prestezza da peloni di- 
venivano cavalieri. Cosi si chiamavano ancora i 
cavalieri di Numidia, i quali procedevano in 
guerra con due cavalli, e quando l'uno di questi 
fosse spossato, saltavano sull'altro a 





simamen- 
te. Questo, che nei casi or nominati era eserci- 
zio guerresco, fu oggetto di gara nei giuochi. 
Pausania (5, 9, +) racconta che nei giuochi olim- 
pici per un tratto di tempo (dall Olimp. 71 
alla 84) alcuni cavalieri, allorchè il destriero cor- 
reva a briglia sciolta si precipitavano di sella e 
senza lasciarsi fuggir le redini di mano studia- 
vausi uguagliar il cavallo nella corsa. 1 cavalli 
che si adoperavano in questi esercizii dicevansi 
desultorit(N.Sucet.. Caes 39) È notevole un passo 


ANNOT. AI FRAMM. DELLE SATIRE E DEI LOGISTORICI 804 


di Cicerone nella oraz. pro Murena (cap. XXVII) 
dove rimproverando Postumio, perchè egli, can- 
didato alla pretura, cozzava con Mùrena candidato 
consolare, dice che questa gata così disuguale 
potrebbe paragonarsi alla gara che volesse fare 
un di questi cavalli ammaestrati a caracollare, 
collo splendore di che si facea pompa nella corsa 
delle quadrighe. Varrone stesso (R. Ra, 11,7) 
nota aliter quadrigarius ac desultorius. Fra i 
giuochi equestri che aveano lungo, compite le sacre 
cerimonie dei fratelli Arvali, si notò anche que- 
sto dei desultores (V. Preller, Rim, Myt. p, 429). 
E naturale poi la domanila, come si rispondano 
le due parti del titolo, o se sia da ammettere 
una corruzione nei codici? Alla prima non pos- 
siamo che soggiungere: per quanto strana paresse 
la seconda parte del Litolo, essere fuor di luogo la 


maraviglia, principalmente, perchè colla perdita 





di quasi tutti è frammenti ci è'tolto di vedere se 
veramente v'era uma parle in cui ambedue con- 
venissero; ed esempii ili queste relazioni rimo- 
lissime ne abbiamo non pochi nelle Menippee. 
E che la porte greca del titolo non risulti che da 
congetture di eruiliti, è pure un fatto. Nei co- 
dici di Nonio leggesi NEPI Tey TPASEIN, ovve- 
ro NEPI TY PAWEIN. Ora la correzione di lunio 
cpl tiv ypagets parmi meritare la preferenza per 
la sola ragione che introduce minor mutamento 
di lettere che non l'altre immaginate dai poste- 
riori. E qual fondamento iu verità per correg- 
gere col Mercklino seguito anche dal Riese in 
met ov mepardv? Forse-perchè nel primo 
frammento si fa menzione dei pirati ? È chi non 
è che non veda quale strada larghissima sarebbe 
con ciò aperta ad ogni arbitrio il più strano? 
Ul Vahlen proporrebbe la lezione mept immorpé- 
guy, come se Varrone che in altra satira inveì 
contro gli eccessi della caccia, qui prendesse di 
mira la soverchia cura del nutrire i cavalli, ed 
uno sfrenato uso ‘degli esercizii cavallereschi, 
Noi per altro, per la ragione detta di sopra, 
non gliela meneremo buona. L' Oehler vuol tro- 
vare fra il desultorius e il wip ppagio questo 
ili comune: che a quella guisa il desultor passa 
con somma facilità e destrezza dall'uno in un 
altro cavallo, così egli egualmente era esperto 
nell’ asare ed alternare il verso alla prosa. Cre- 
dat qui uelit. Per me iv credo inutile ed in- 
fruttuosa la briga di trovar la corrispondenza 
fra le duc parti, non ben conoscenilo se I’ una 
«li esse sia la vera e genuina, e tanlo più man- 
cando nel testo il foundamento ad investigare o 
congetturare. La lezione del secondo frammento 
da noi adottata è tale quale fu proposta dal 
Roeper, il quale vi riconobbe versi  sotadei 
L Oehler lo considerò prosaico. Certo a lorto. 


hud LI M. 


IL Riese: Tunsil[lae de) litore, etc. Tonsilla, 
se è esalta la spiegazione di Isidoro (Orig. XIX, 
a, 44), sarebbe un uncino conficeato sul lido a 
cui si saldavano le funi delle navi. Pacuvio 
adoperò tonsilla nel senso di palo. pianialo a 
questo slesso scopo sul lide, Accessi ad eam, 
et tonsillam pegi laeuo in littore. Forse po- 
trebbe essere un diminulivo di foasa ‘la parte 
estrema del rémo ed il remo stesso. L'edizione 
di lunio legge: nactus tonsillas littore, mouit 
conflictum. Inteadami chi può. 
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Questa satira fu «da alcuni intitolata: /ae 
uictis! ma senza buon fondamento dei codici, 
Forse avrà condamrato gli eccessi che troppo 
spesso lengono dietro ad una vittoria, la poca 
osservanza del così umano precetto : parcere Su- 
biectis, Auche questa volta, come accade il più 
spesso, dai frammevti che appartengono a que- 
sta salira, not possiamo. farci un bev foniato 
giudizio sulla ragione e convenienza del titolo. 

ia. Cetram. — Cetra chiamavasi uno scudo 
«di cuojo rotondo, di cuii Romani trassero. l’ uso 
dalle Spagne. Più tardi, si armarooo ali esso j 
soldati leggieri. Ne: fanno. menzioné anche Ver- 
gilio nel VII dell’ Eneide, e Giulio Cesare nel. 1 
De Bel. Ciu.,.cpp. 39, 70,95. 

21 Abbiamo iadottata la: lezione di Roeper 
che ordiga questo frammento: in ottonarii tro- 
caici în. luogo -di-comsiderarlo, come gli altri 
editori, prosaicò.. Sulo tel terzo verso, in vece 
di descobinarit mea, sembra più opportuna ts 
correzione ila noi avcéltatadel Vablen: a dir il 
vero, il med vbn, si truva nè in alcun codice, 
nè jin alcuna edizione, e sarebbe. in questo tuv- 
go poco poetico, Noterémo qui ancora caestis 
per cgestibus ed il raro verbo descobinare, dal 
Riese cambiato in discopinare. ha prima lezio- 
ue è confortata di testimonianze maggiori, Pel 
semplice scobina: v, Vart.. 4. L. Vil, 68, da 
scobs, raschiatura. 

3. Anche questo frammento fu. giudieato poe- 
tito dal Roeper; ma: non presenta alcuna trac- 
cia di poesia nè nel concetto, nè nella forma. 
Qui è a notare il diminutivo epigrammatiam,e 
per l'uso di memini coll avcosativo, V, Zumpt 
Lat. Gram. tide U,§ 440, La forma guidguid in 
solum uenit era usaia a Roma come proverbio, 
per dire :‘a caso, senta troppo porvi attenzione 
e simili: Così Cicerone (De Nat, Deor,, }. 23 sub 
fine): quodcumgue in'solum nenit, ut dicitur, 
effingis atque efficis:enelg.° delle Famigh. 26: 
eonuiuto delector, ibi loquor quod in solum, 
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ut dicitur. \ origine di questa locuzione è 
oscura (V, Wolf, Liet. Ann. IV, 349, seg.) 

4. Nel secondo verso, dopo aetatula, alcuno 
propose ludos, e Luciano Muller: fluxa, Nel 
terzo in luogo di cantare la lezione comune è: 
esse amare. La correzione si raccomanda per 
poter evitare quel disgustosissimo ialo, Bigas 
tenere Veneris, come è chiaro, è bel modo e 
vivace per indicare l’ abbandonarsi agli amo- 
rosi piaceri, In luogo di guas sinit, ad alcuni 
piace il gua sinit. Sarebbe più espressivo, ma 
forse parlandosi qui a giovinette, il guas è più 
a proposito, 


XXIV. 


Per dichiarazione di questo frammento ron 
ev resta che.recare ke parole di Gellio. « Si trova 
scritto purum patam, non solo nei patti strelti 
coi Cartaginesi, ma così in molti libri di anti 
chi, come ancora nella tragedia A/erander di 
Q. Eanio e nella satura di Varrone ‘A, mad. ci 
vip » Del resto, accoppiati a questo modo i duc 
sggetlivi, trovansi più che una volta in Plauto, 
p e parus putas est'ipsas, è lui, non c'è 
che dire, in carne ‘ed ossa: purus purus hic 
sycophanta est è un sicofànta netto e ‘sputitò 
Edl in un senso molto affine Cicerone thiamò 
prtissima wù’ orazione purgatissima, perfettis- 
sima. Diogeniano (IV, 18) aggiringe al primo un 
secondo titolo: int? 


ty tends cS ypas riv dont 


ipar. 
XXV. 


La iscrizione ha tutte fè apparenze di vysere 
proverbiale; ma To- spiegarh non “è riescità 
finora: ad’ alaito; Egli èlinfàrnò ricortere col- 
F Oehler alla botte-di Diogene o cor Krahuer 
ə quella che servavasi ili forma ‘rotonda ‘nel- 
l'atrio di Vesta a simboleggiare da figura della 
terra; perché, mihe ammesso che la prima 
parte del titolo alladesse ó all’ una ‘0° all altra 
di queste due biitti, resterebbe pur sempre ail 
aspettare: il suo Kdippo quell’ enigmatico aut 
seria. Il Riese suppone, peritando bensi, che it 
titolo valesse quanto a dire: « io sono indiffe 
rente » tanto fa a me la botte, quanto I orcio 
lo non inelino nè a questo, nè a quello, 

Evidentemente la satira trattava della origine 
del mondo, L'elegante frammento e la citazione 
di Probo a proposito di un passo di Vergilio, 
in coi il poeta tocca della dottrina di Epicuro 
intorno a questo vitale argomento, ne sono una 
prova, Per illustrazione di questo frammento 
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versi del cantor del- 


l Eneide: Georg. 1. 231 sgg. 


possono servire i bei 


Idcirco certis dimensum partibus orbem 
Per duodena regit mundi sol aureus astra. 
Quinque tenent caelum zonae: quarum una 
corusco 
Semper sole rubens et torrida semper ab igni; 
Quam circum extremae dextra laeuaque tra- 
hantur 
Caeruleae, glacie concretae atque imbribus 
atris; 
Has inter mediamque duae mortalibus aegris 
Munere concesse diuom, et uia secta per ambas 
Obliquus qua se signorum uerteret ordo. 


In luogo di Aomulli il Crinito lesse omnium, 
ma il contrasto fra il superlativo maxima ed 
il diminutivo Aomulli qui è tanto opportuno, 
che rende assai sospetta la bontà della corre- 
zione proposta. In luogo di flammigerae lesse 
flammae V Ochler che naturalmente dispone in 
altra forma il frammento. 

Quam quinque alte fragmine zonae, Bü- 
cheler, Ia luogo di aptus, | Oehler altus. Assai 
male. La parola aptus in questo senso è, per 
così dire, termine tecnico. Così Vergilio nel IV 
dell’ Eneide, parlando dell'asse mondiale, Jo 
chiama stellis ardentilus aptum, e Cicerone 
disse pure coelum aptum. Fra gli antichi an- 
cora non era ben sicuro se aptus si dovesse con- 
siderare come sinonimo di insignitus, ovvero se 
corrisponda al nostro : fitto, compatto [ärrea 3a]. 
Considerando per altro che il circolo dello zo- 
disco non si potrebbe con troppa verità chia- 
mare quasi una massa di stelle, mi attenni alla 
prima interpretazione, Servio, nel commenta- 
re le parole poco sopra accennate di Vergilio 
( En. IV, 482), mi, tarebbe contro veramente, 
ma nou ci vuol multo a vedere ch'egli contrad- 
dice a sè medesimo, perchè iotendendo, come 
è giusto, axis per la vòlta del cielo, soggiunge 
non duversi spiegar V aptum per insignitum 
stellis, essendochè 1° asse, sporgendo ai poli, è 
Gvagtpov. Ma gli si può rispondere: se l'aris 
qui è eguale a coelum, putrebbesi dir con ve- 
rità del cielo che è dyastpor? Probo compie la 
sua citazione colle parole: ef appellatur a cae- 
latura caelum, Graece ab ornata xéopcs latine 
\a puritie mundus. Questa aggiunta si dee aseri- 
vere al grammatico? Lo vedremo iu altro lungo. 


XXVI. 


Non andremo molto lungi dal vero, pensando 
che in questo scritto Varrone si proponesse di 
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mostrare I’ inutilità delle ricchissime pompe re- 
ligiose, dei riti superstiziosi e così via, tanto 
comuni a’ suoi tempi. Nè sarebbe questo I’ anico 
luogo, in cui egli combattesse la superstizione 
dei suoi concittadini, Altre testimonianze ne for- 
niscono S. Agostino e Lattanzio, e Servio giunse 
a chiamarlo, acrem ubique religionis expugna- 
torem. Luciano, i cui principii filosofici e mo- 
rali consuonano tanto con quelli di Varrone, 
lasciò egli pure un libro wept Sued», che era 
tutto in combattere la necessità dei sacrificii, 
fondato sulla massima: cò Stay od dista: $u- 
od, 

1. Lydon flumen non può esser altro che 
il Pattolo, il quale era celebratissimo fra gli an- 
tichi per [aurea sabbia che menava, donde si 
ebbe anche il nome di Chrrsorroas, Latere 
quod conquadrauit regio. Questo passo fu tocco 
e ritocco. Alcuni leggono later regius, altri 
later quem conquadrauit; in lateres quod con- 
quadrauit religio (così I’ Oehler). Si allude poi 
al re Creso, il quale, come è narrato da Ero- 
doto (I, to), coloro ottenuto delle sabbie del 
Pattolo formò un buon numero di aurei qua- 
drelli, e li mandò in dono ad Apollo Delfico 
per averlo propizio nella spedizione che intra- 
prendeva contro Ciro. 

2. Fezilla: buona correzione in luogo di ubi 
illa (IH, L. WV. ed Oehler). Phalera (gen. orum) 
e aelgen. arum) chiamavasi propriamente un fre- 
gio dell’ elon, il quale serviva nello slesso tempo 
a difesa delle guancie e. ad urnamento. Si usò 
chiamare poi con egual nome le piastie dime- 
tallo che raffurzavano il morso dei cavalli, come 
pure gli ornamenti onde si abbellivano la fronte 
ed il petto dei destrieri, Phalera dicevansi an- 
cora quei fregi portati sub petto dai prodi che 
aveano sul campo compiuta qualche singolare 
into valore, — Mar- 
garitum in genere neutro fu usato in qualche 
altro luogo da Varrone. Tuttavia è di uso più 
raro che il femminile, 

3. Lauere qui nel senso di polluere, Egual- 
mente Vergilio (G. III, 221) lauit ater corpora 
sanguis — ararum.oggeres (altri. aggerem ) 
nou è che una circonlocuzione per aras, dra 
non si distingue da altaria se non quanta il gc- 
nerale si distingue dal più speciale. L’ ara era 
formata di terriccio o di sassi o di zolle, talora 


impresa e dale prove di 


rotonda, talora bislunga, alcune volte quadrata, 
Valtaria (più tarli altare) era più alia, più 
solenne, destinata più particularmente alle vit- 
lime ed in onore degli dei maggiori. lo ciascun 
tempio era un’ ara cd un'altaria, e la prima, 
volta al oriente e dinanzi alla statua del nume, 
accoglivva le preghiere e gli incensi. Arae tro- 


Bug 


vavausi ancora nei santuari famigliari, donde 
forse l'espressione arae et foci, 1 poeti, per 
aliro, scambiavano facilmente l'una coll’ alira, 
così ara per altaria è usato in questo luogo 
da Varrone, come da Vergilio: /epidusque 
cruor fumabat ad aras; altaria per ara usò 
per esempio Vergilio stesso (En. VII, 71) castis 
adolet dum altaria taedis. 

4. Imbuere qui è uel suo senso primitivo, 
cioè maculare, polluere, 4nficere. Questo Iram- 
mento e I’ anlecedente si possono facilmente ri- 
ferire al famoso sacrifizio d’ Ifigenia. Allora, il 
sangue, di cui si dice schiazzata la spada del re, 
sarebbe quello della cerva sostituita da Arte- 
mide all’ iunoceute vergine (Riese ). 

5. Puram ac putam. Ved. Comm. alla sa- 
tira XXIV. 

6. Erodium è una composizione dal greco 
ite ris ddo. Qui si allude, senza dubbio, alle 
parole dette da Socrate al suo discepolo Critone 
in sullo spirare: O Crituue, ho fatto voto ad 
Esculapio di un gallo: adempilo per me, né lo 
dimenticare (Platone, nel Fedone, 118). 

7. Lutaui in luogo di lui. ll Müller avverte 
a questo luogo che nell'uso di questo verbo 
` lutare Varrone attese piuttosto alla ragione et- 
mologica del vocabolo (Vedi de Z. L. VI, 11) 
che non al senso iv cui prendevasi alla sua eli. 
Del resto il giuoco di parola vi è inintelligibile, 
Potrebbe essere anche /utami — litaui, e litare 
preso nel senso frequentissimo di sacrificare con 
buon augurio (V. Livio 5, 38, 1), 
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Gellio; nel Juogo citato, discorrenilo intorno 
al principio stabilito da Frontone: che quei vo- 
caboli, i quali inchiudono in sè la nozione di 
moltitudine, debbano usarsi al plurale, aggiunge: 
« Frontone ci invitò. ad investigare questo ro- 
cabolo (quadriga, arena e simili), non: perchè, 
io penso, li credesse usati da alcuno degli antichi, 
ma a meltere alla prova la nostra pazienza del 
leggere per far ricerca di parole usate più rara- 
mente. Trorammo in fatto, ciò che sulo sem- 
brava rarissimo, guadrigam usata iv numero 
singolare, nel libro slelle satire di. M. Varrone, 
intitolato Ecdemetrius (Exdemetricus, Ochler 
ei altri) — Ser vio in Donato (p. 1843, Putsch. 432, 
25 Keil). Quadrigas dicit numeri tantum plu- 
ralis, sed Varro dicit et numero singulari. 
Nel libro De l, L X, 24, Varrone non ricono- 
sce guadrigam. Nè di questa salira si sa o si 
può dir di vantaggio. Aduttai la lezione Erde- 
metrius che ha ancora l'appoggio di codd, 
Lugdunensi, 
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I! titolo ed i tre primi frammenti ne indu- 
cono a credere che questa satira fosse «diretta 
contro coloro che si lasciassero dominare sover- 
chiamente dal sonno, La saga di Endimione non 
è unica nel ciclo mitologico. Due tradizioni, l'una 
nell’ Elide, l'altra nella Caria, convengono nel 
riconoscere. in Endimione il bel dormiente e 
l'amato da Selene, ma non ‘si accordano. nel 
narrarne le avventure. Quella di Caria lo imma- 
gina in preda ad eterno sonno in una grolta 
del monte Latmo (A&3p05, da lavFdve, obliare) 
visitato ogni notte da Selene che si riposa al 
suo fianco. Endymiones quindi si chiamarono 
tutti i dormigliosi, e Cicerone altresì, per ac- 
cennare un saporilissimo e profondo sonno, lo 
dice somnus Endymionis (De finibus, V, 55). 

1. Per sumeret, superet (Ochler). La chiusa 
del frammento fu mirabilmente variata. Curuan- 
tem extrema noctis tempori (Codd.) turbantem 
(Popma), extremo noctis tempore (lunius), 
tempora (Aldina). Videt "Hos coronantem 
extrema noctis tempora, cioè quod uigilium, 
quale soggetto. Questa lezione, congettura del- 
V Ochler, non si raccomanda per qualsiasi mo- 
tivo. Prima perchè non ha buon fondamento 
nei codici, poi perchè non è che una spiega- 
zione poco importante del ufgilium. Forse in 
un frammento prosaico sarebbe non troppo a 
proposito una immagine piultosto ricercata come 
questa del sole che. incorona gli estremi. spazii 
della notte, La lezione che noi seguimino è-una 
ingegnosa e bella correzione del: Vahlen adot- 
tata anche dal Riese; ed è una buona sterzata 
ai crapuloni. 

2. Sembra che Varrone voglia accennare in 
questo frammento alla morte, e per vero in una 
maniera del tutto nuova. Siccome, spiega l'Oehler, 
quelli «che, calano nell’ orco sono dvmver, privi 
quindi di quel piacere che si prova nel rido- 
nare, sveglianilosi, l''elast'cità alle proprie: mem- 
bra, così se tu vuoi goderne a lungo serva mo- 
ilerazione nel sonno. lu Nonio leggesi exddov- 
pirots: lu variamente corretto, "Ev "Adov cumi- 
zoze lesse I’ Oehler, ma è correzione spinta trop- 
po oltre; iv dou mimore il Turnebio, 

3. Maturum dicitur celer (Nouio). In que- 
sto séuso fu usato anche da Vergilio, mentre 
nel frammento seguente equivale a mite, coctum. 

4. Discumbimus inuitati. Discumbimus 
mussati è la lezione più comune, lezione per 
altro che non pare abbia molto peso. Mussare 
(pé%0) vale quanto: horbottare, parlar fra denti, 
e qui non sarebbe forse a proposito. 


Sin ANNOT. 


>. Amphoras (aphocas B. H, L. W., apothe- 
cas, Turnebio e Lipsio) Chias, cioè il vino di 
Chio così celebrato. Il senso del frammento è 
troppo chiaro, 

6: Che i tuoni a ciel sereno fossero riguar- 
dati come felicissimo augurio è a tutti già noto, 
Forse Varrone qui ebbe dinanzi agli occhi il 
verso di Ennio: Quum tonuit laeuum bene 
tempestate serena. 

9. Fertilabundus. Vocaholo ommesso nel 
Lex, di Freund. Come da sorbeo sorbille, così 
da uerto uertillo, 

8. Intorno a Mercurio che fa il suo sog- 
giorno ia Arcadia, V. Pausania, Eliac post. 
c. 26. 


XXIX, 


Il titolo di questa satira è ilovuto ad uno 
correzione dell’ Oehler. La parola epitapliones 
fu piacevolmente inventata da Varrone per de- 
signare coloro i quali ripongono la loro futura 
grandezza negli splenilidi e sperlicati elogi che 
si incidono sui sepoleri. Almeno uoi, per espri- 
mer cosa falsa, la diciamo vera come un epita- 
fio. Nella lezione dei due frammenti non v'ha 
quasi altra diversità se non che | Oehler, in 
luogo di epitaphii bili 2), legge capuli. Credo 
a torto {i}: 


XXX. 


La iscrizione «li questa salira è così commen- 
tata dal ‘furnebo . . .. Hao. inscriptione . mo- 
nebat adhibendum modum compotationi et 
ebrietati. Nam e matula potum significaait, 
cum cibum siniorem in uentrem, liguidiorem 
in uesicam descendere censerent. Dovessi adun- 
que -cessar di bere, perchè matulae plenae jam 
factae erant. 

e. Apothecas. Qui ‘inoh è da intendere nè 
Uda cantina sotterranea, ity cui won wi serbaya 
che il vigo più vile, nè il laogo nella parte sa- 
periore della casa ove si setbita il vino gene- 
rosa, perchè potesse essere investito dal fumo, 
che, a lord giudizio, me secresceva la forza; ma 
piuttosto di un qualche ripostiglio, in cui si 


(+) Epitaphii dicevansi le orazioni tehare per ce- 
lebrace i meriti di un defunto. Ecco perche Varrone 
dice che si conservano nei libri. Nota poi la grande 
abbondanza che re n'ayea ; e l'osservazione è giusta, 
Da principio esse erano un onore postumo a quelli 
che aveano ben meritato della patria; in appresso, 
cadute al basso le glorie cittadine, queste orazioni 
ilivennero an argomento di ambizioni private e quindi 


si moltiplicarono senza numero. 
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tenessero quei pochi vasi divino vlie fossero 
necessarii pel convito, — Afelicas. Vocabolo di si- 
gnificato incerto, Forse pottebbe essere una cosa 
sola con pin, specie particolare di tazza «di cui 
fa menzione anche Ateneo (Dipnos. XI, 486). H 
Forcellini riferisce melicas ad apothecas, come 
fosse uini melliti' plenas. Non pare, principal 
mente perchè qui non si parla di vini, ma di 
soli recipienti. — obbas, Obba era il nome an- 
lico di un yaso grande e rigonfio, di legno o 
di vimini, a serbarvi il vino. 

3, kò» Jinas, buona correzione di lunio in 
luogo del modemes dei Cold. — temetam era il 
vino sincero e puro. La distinzione è chiarissi- 
ma in queste parole di Cicerone (nel 3° De 
Rep.) carent temeto mulieres non nino. L'os- 
servazione qui fatta da Varrone è giustissims, 
Gusta il sapor del vino chi lo sorseggia, nou 
chi Jo ivigolla. 

4. Cnpas. Cups, queW arnese in-cui raeco- 
glievano il mosto già spremuto. H vocabolo cupa 
per aliro avea un significato più ampio come 
in questo verso di larcanio £ namque ratem na- 
cune sustentaat undique cupae. — Sirpare. 
Varrone (el V deL, L., cap. 137), spiega sir- 
pare per alligare e sirpi pet vinchi, — Pocil- 
lum è dimivative ii pocwlum. Opicillum 04 È. 
opoctllain Codd: napis uillam (lun.) oer: 
erllum (Behler). 

5. L'ultimo ineiso Ji questo-fratomento prè- 
senta: non poche «difficoltà, sì riguardo alla le- 
zione che al senso. ] Codd. ed il resto degli 
editori lessero tamen tum... uinitari. L° Oeh- 
ler mutò il uinitari sa minitari, e diede un’ ae- 
rea spiegazione: gli dei scesi nei tempii ed 
inebriarisi, ‘se ‘la. prendono fino con Bacco il 
largitor del vino e to minacaiano coi bicchieri. 
Di più, il vinitari now si. trova registrato nei les- 
sici, e noi ne demmo quella interpretazione che ci 
parve meno: strana. Do Scaligero lesse wina dari. 
Simpuuium non ha’ shri esempii che questo. 
Con essb sì accenna ad ana tazza, il cor nome ` 
pra: conosciuto era simpulum (ovp-rive, non 
come pensa Varrone, ‘quasi fosse sumpulum a 
sumendo), usata nei' riti sacri, e da cui tatti i 
saceriloti attingevano. 

6. Scaturrex — scaturrigo. Ñ fiume qui ac- 
cennato è un fiume di Beozia, il quale nasce dal 
colle Ismenio, dove era un tempio ed nn oracolo 
di Apollo (Erod. 1, 52), sgorgando da una sorgente 
detta Melia, e che, attraversata Febe; unisce le 
sue acque: con quelle «lella sorgerite Dirke e 
sbocca nel lago Hylike. Oggi è detto A lanni. 
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ll pensiero che dominava Varrone nello seri. 
vere questa salira era lo stesso ila cui era ani- 
mato Orazio quando fingeva di litigare col fal- 
lito Damasippo in giornea di stoico, che, imboc- 
cato da Stertinio, si era presa la briga di conviu- 
cere il poeta, che tutti dal più al meno ( gli stoici 
soli rccettuati), son pozzi. È chi rivolga lo sguar- 
do a questi frammenti nun potrà non risovvenirsi 
«lella salira così ricca in bellezze del Venosino, 
specialmente osservanilo gli esempii, dei quali sì 
f uno che l'altro dei due stoici si la forte, La 
ragiore del titolo sta tutta nella credenza antica 
che l'aceccamento delle menti umane fosse opera 


di una divinità nemica, delle Furie. Nè eredu sia 





da insister troppo come fa il Vahlen, nel cercare 
una corrispondenza fra questo insano della sati- 
ra, ed Oreste inseguito dalle Eumenidi pel ma- 
tricidio commesso : uno stesso Litolo conviene ad 
ambedue i componi 








senti, sì a questa Menippea 
che al capolavoro di Eschilo, senza che per que- 
sto ne debba venire necessariamente una stretta 
corrispondenza nello svolgimento della materia. 
La disposizione dei frammenti varia senza 
Jubbio, a seconda del punto di vista immaginato 
dai commentatori. Non dico dell Oehler che li 
dispone a caso. mentre, quantunque mutila, que- 
sta salira offre un filo ed un’ orditura. 1 argo- 
mento viene così esposto dal Riese. « Durante i 
Saturnali un cinico (Varrone stesso come sembra) 
dispone un convito di filosofi. Dopo le iugiurie 
e le querele dei servi che dispongono l’ apparato 
(l — V) entra il cinico (— VII), sopraggiungono 
gli ospiti Glosefi. Contendono subito per l ordine 
dei posti (— X), uno li riprende affiochè non ti- 
rino in lungo il momento di saziare la fame (X1). 
ll cinico comincia dalle lodi dei maggiori (X11), 
poi trova che appunlare ai filosofi e come pazzi 
li disprezza (— XVIII). Uno dei filosofi commen- 
sali gli rimprovera i vizii da cui esso è dominato 
e che lo rendono insano (— XX). La lite, di cui 
m si può esattamente dire come fosse condotta, 
ino col dire che non si sa qual d'essi, sia in 
senno (XXI). Si levano, 





le 








ino, non so chi, li deter- 
mina a consullaresa questo proposito Serapide 
{ — XXII). Solo colui («io > Varrone (?)) o 
fosse più degli altri desideroso del vero, o perchè 
più degli altri caldo di vino e di piaceri, va a 
cousultar il nume (— XXX). Questa cosa si spar- 
ge fra il volgo, ed egli si acquista la nomea di 
pazzo (— XXXIII). Non avendo punto guada- 
gnato consultando Serapide se ne va a Cibele, il 
culto della quale (— XXXVII) è da un tale ce- 


Jebrato (— XIII). Fallitagli anche qui la spe- 
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ranza, se ve parte adirsto (— XLIV) e si ri. 
congiunge coi compagni. Nun so come, lz nar- 
razione passa in allegoria; vedono le Furie causa 
delle umane pazzie (— XLVI) e seguendo Dio- 
gene (XLVII) duce dei civici trovano finalmente 
la Verità che li guarisce del tutto (— alla fine). » 

1, Caperrare. Verho figurato, preso, come 
dice Nonio, a caprorum frontibus crispis, ed 
esprime il solcar della fronte in atto d° ira. — 
Strobilus. Nome di servo, Così si chiama anche 
nell’ Aulularia di Plauto uno dei servi, 

2, Cum psalte Pisia. Lezione data per con- 
gettura dal Ribbeck. Cum psalte psallis (Ger- 
lach ed Ochler). Lurcazi è maugiare avidamen- 
le. Nichiamati, lettore, alla mente le crapule ed 
il baccano cui davano occasione la. festa ed i 
giuochi in onore di Flora (Cf. Preller Zom. 
Myth, KA, 1h p..381). 

4. Torrere non usasi solo dire del fuoco 
ma del freddo ancora. Egualmente urere. Ure- 
bant montana nives (lawcr. lib, IV) pernoctant 
uenatores in niue, in montibus uri se. patiun- 
tur (Cic. 2 Tuse). Vellicum in Inogo di uilli- 
cum, come tiella per villa. Alcuni codd. uel- 
licem, 

G. Intorno al proverbio cave canem, veil. 
quanto abbiamo detto alla sal. XV. 

7. Occupare spiega Nonio per rursus deti- 
nere. Scanzio è un pocta affatto ignoto. Pare 
non sis da altribuirgli che la sola frase orno 
per Dionysia (1). 

8,9. Meret: humillimum et sordidissimum 
quaestum capit (Nonio) e nel frammento p equi- 
vale a meretur. 

10. Trichinus. Nowo deriva la parola da 
tpixes, capelli, così che equivalerebbe a tardo 
impedito, ovvero secco, senza Umore. Forse è 
più naturale ritenerlo quale forma aggettivale 
di tricae (V, Roeper, prog. saecul, 1858, p. 22). 

11. Neapolitanas piscinas, Allude ai vivai 
celebratissimi del lago Lucino e delle coste Na- 
politane. Lucullus, dice Plinio (H. N., X, 54) 
exciso etiam monte iuxta Neapolim maiore 
impendio quam uillam aedificanerat euripum 
ét maria admisit . ... Quadragies H. S. pisci- 
nae a defuncto illo ueniere pisces. 

12. Vel, qui è usato in senso di etiam. 

13, N senso del frammento è: ehe Zenone 
da principii nuovi trasse novelle conseguenze. 


(1) Il Vablen tuttavolta è di parere che horno 
sia qui a prendere avverbialmente. Che horno abbia 
in latipo questo uso è certo; ma non credo che sia 
così sicuro, essersi da Varrone usato in questo luogo 
quale avverbio. Essendo la sentenza incompleta, pos- 
sono sussistere ambedue le interpretazioni. 
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E pazillo pendere fu usato da Varrone anche 
nel Bimarcus (f. 16). Nè mi par necessario ri- 
tenere coll’ Ochler che debbasi intendere de re- 
bus praeter necessitam susceptis, Questo Ze- 
none è l'antesignano ed il fondatore della setta 
stoica. 

14. Empedocle di Agrigento, uomo di stato, 
poeta, investigatore sottilissimo della natura si 
propose come scopo «della sua filosofia di accor- 
dare la fisica Jonica, la metafisica Eleatica, I’ ar- 
monia di Pitagora: per lui nessuna nnova pro- 
duzione, nessun annientamento. Nel mescolarsi 
o nel disciogliersi dei combinati elementi rite- 
neva consistere la vita o la morte. Suppose quat- 
tro principii elementari. — Blitum, genere di 
erbaggio, senza sapore e senza acrimonia, usata 
per rimedio ad alcune malatlie esteriori come 
morsi di scorpione, ecc. (V. Plin., H. N., XX, 93). 
Era assai comune fra gli antichi che gli uomini 
fossero, dirò così, germogliati dalla terra. Vedi 
Lucrezio (V, 789-815; V, 141»), c Vergilio 
(Georgica, 11, 340). 


. e.. o o o o o \dtirumque 
Terrea progenies duris caput extullit aruis. 


15, Pensiero ripeluto ancora da Cicerone 
(De Div., Il, 119), sed nescio quomodo nihil 
tam absurde dicit potest quod non dicatur ab 
aliquo philosophorum, Senuonchè comparati gli 
assurdi di filosofi ai sogni d' inferini, l’ espres- 
sione ne riesce più sensibile e vigorosa, 

16. In luogo di suile incedit: silaam caedit 
(H. L. W.) cum uaccas flagro caedit caprosque 
trucidat (Roeper), cum uaccas loro cedit 
(Mihly). Questo passo ci richiama naturaimente 
a quello di Orazio: 


Ajax tum credit ferro se caedere Ulixem 
Cum baculo caedit siluam porcosque trucidat. 


179. Frammento di lezione incertissima, ed 
ipesplicabile quanto al senso. Eculum (eculeum 


|\ libri passim), diminutivo da eguus. Che siano 


i poi questi eculci Damacriai (Damacrianum, li- 
bri passim) è assolutamente ignoto. I Roeper 
(Philos., XVI, 99) propose Damasippe (1). 
Equiso, eques (Nouiv). Ex hibernis exhibebis 
ed exhibetis (libri), ex rabidis (Oehler), ex 
hibus (Koth.), ex saeuis (Vurncbe). — Fluctus 
morbis, frase ardita che si potrebbe forse com- 


(1) To ho data una lezione che non so se sorà ac- 
colta con favore eculum Nonacrium, cioè cavallo Ar- 
cade: Noyaxpis era il nome della parte di Arcadia 
che era intorno al Peneo, per metonimia applicato 
a tutta PArcadia. Ovidio (Met., T, 600, 2, 409, 8, 426) 
adoperò Nonacrinas, Nonacrinus, Nonacrius. 
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parare con quella di Geremia: fempestates 

Jamis, 
18, Qui è presa a dileggio la metempsicosi 


pitagorica, La fine del frammento leggesi in 
Nonio assai depravata: an boluae an de albu. 
cibus labus Athenis. It Riese corresse: an bel- 
uae an nel bucinus flauus ahenus? e fondò 
Ja sua congettura, ingegnosa veramente, sopra una 
convenienza che gli parve trovare fra questo 
passo così corretto ed uno di Aristofane (Rane, 
932). Ivi Aristofane ricorda un EovSdy inna- 
Jextpdova, animale immaginario fia il cavallo ed 
il gallo e di color fulvo, che stava quale orna- 
mento di bronzo ( aZenum) sulle navi persiane. 
Bucinus poi è interpretato da Petronio per 
gallo. Per altro ci parve meritasse la preferenza 
I’ emendamento di Roth. Albucio, cavaliere ro- 
mano, ci è dato da Cicerone nel Bruto, c. 35, quale 
perfetto Epicureo: e le parole voluae de Albuci 
subus. consuonano con quelle di Orazio Epicuri 
de grege porcus. È un fatto ancora che Albucio 
visse a lungo in Atene (V, Schoemann, Comm. 
al lib. de Nat. Deorum dì Cicer. L. 33, Ed. 11). 
La uolua delle troje era un boccone prelibato, 
così presso i Greci che pei Romani. 

Nil uolua (cioè suilla) pulchrius ampla, 
dice Orazio; e Marziale: 


Te fortasse magis capiet de uirgine . .. 
Me materna graui de sue uulua capiet, 
(XII, 57). 


An de Albi mullabus et hinnis (Roeper). 
Non è meno grazioso lo scherzo di Orazio quan- 
do (Epistola I, 12), allulendo alla Metempsicosi, 
dice: seu porrum et caepe trucidas, 

20, Stare qui nel senso di plenum esse. Così 
Vergilio: iam puluere coelum stare uident, 
Cogere per corradere (Nonio). 

21. La similitudine tratta dagli itterici è qui 
tutto al proposito se si intenda di questi filosofi 
che, tocchi nel cervello, non sanno poi fare 
distinzione alcuna fra savii e pazzi. Morbus 
arquatus è detto più comunemente morbus re- 
gius, secondo alcuni, perchè ritenendosi l'unico 
mezzo a guarirne, l abbandonarsi ad ogni sorta 
di piaceri, it soddisfarli non era cosa che di per- 
sone trarieche. Così Celso: per omne tiero tem- 
pus utendum est exercitutione frictione si 
hiems est, balneo st aestas, frigidis natationi- 
bus, luto etiam et conclaui cultiore clauso loco 
uti et ludis lasciuia per quae mens exhilare- 
tur. Ob quae regius morbus dictus uidetur. 
Aut mala quem scabies aut morbo regius ur- 
get, disse anche Orazio sulla fine della Poetica. 
— Arquatis ct neternosis (EAA, ant.) 
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23. Ebrios el ieiunos non uinolentos aut 
sine cibo, sed expletos (vel inexpletos) qualibet 
re possumus dicere (Nonio). lu luogo di festica, 
molti leggono, festiua. Aperantologias iniuria 
(Ochler), iurgio (Rveper). ll senso è chiaro. 

26, 27. L'iutimo legame di questi due Iram- 
menti mostra ch’ essi non debbono. formarné che 
un solo. Nel prifgo verso una variante notabilis- 
sima è nummo in luogo di animos (animo). La 
connessione dei pensieri ci dermivò a scegliere 
animos. lu fatti, questo insano filosafe, per gua- 
rire della sua pazzia, vuol visitare alcuni san 
tuari e prima sì rivolge è quello di Serapide, 
E siccome uno, degli astanti gli fa osservare che 
Serapide è medico sulo dei corpi, ei gli risponde 
colle parole qui arrecate dal trammento: Se si 
legga nummo il pensiero diventa oscuro, e non 
si intende più la eagione del secondo vetso, in 
cui l'altro risponde che per quella cira tanto 
val Serapide quanto Aristotele (cioè. una scuola 
filosotica) — tanti item, aeque. Una corruzione 
manifesta è nelle ultime parole del frammens 
to. ll Riese: mirare deum me De eodem. De 
me ommise l'lunio, ed il Roeper espunse de 
eodein. 





28. Illustra questo frammento un passo di 
Cicerone (De Diu., Il, 123). Qui igitur conue- 
nit aegros a coniectore somniorum potius 
quam a medico petere medicinam ? An Aescu- 
lapius an:Serapis potest nobis: praescribere 
per somnium curationem ualetudinis; Neptunus 
gubernantibus non potest? — Vesci-cuminum 
(Oehler, Vshlen dopo I’ lunius). Anche il sisim- 
brio. per altro é-raccomandato come erba medi- 
cinsle da Plinio net XX De H, N. Se si tiene 
il cuminum, parrebbe: non si adattasse bene il 
uesci, perchè si usava’ farne una bibita. Cosi 
Plinio, ed Orazio (Ep. 1, 19, 18): biberent ex- 
sangue cuminum. 

29. Frammento di sensb'incerto come il se- 
guente, L' iscrizione delfica 33 Joa (Sci “How 
(Bentino), Sd pà o Sd dd (lunio), 3c ypio 
Roeper) ci è del tutto ignota. Oltre Je due 
nolissime Tyd: ceaurdy e Mydiv ayav, vene aveva 
uu’ altra Eî, interpretata mirabilmente da Plu- 
tarco, che la riconosce una confessione dell'unità 
di- Dio. (Cf; Centofanti, Sulla vita e sulle opere 
di Plutarco, pag. CLXMI). Ma di questa qui 
accennata da Varrone nec volam nec uestigium. 
So che il Géttling ne ha scritto apposita diser- 
tazione (Berichte di sachs, Ges. d, Wiss., 1847, 
p. 308), ma siccome non mi fu dato averla alle 

a mani, così debbo a quella rimandare il lettore, 

30. Spurium,—uehemens asperum. L'inquit 

si deve riferire al nume comparso in sogno. AI 


Mercero ed all'Oehler piacque il nolueris in 
Satine £ Locistonico pi M Ten, Vannose 
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luogo di nolzerim. Ma siccome il naluerim non 
si deve riferire all’ Aabeo, così è quanto dicesse: 
nunc de te meliusculam spem habeo, dicit de 
me, qui ( quippe gui) spurcissimam rem. gu- 
stare noluerim (Vahlen). 

31. Propfer a questa guisa fu usalo. anche 
da Ovidio (uolucris) propter humum uolitat. 
Qui si deve iutendere della Fama; Non si può | 
ommeiter di molare l’uso strano, a dir vero, e 
che non ha altri esempii dell'aggettivo. percre- 
pus. La maggior parte con Nonio lo ritiene 
come vetbo; ma è veramente aggettivo. 

Viz spiega Nonio per statim. Ma, essendo 
ufficio ordinatio ili questa particella quello d'.in- 
trodurre la prodosi del periodo, si può ritene- 
re che egli abbia ommesso una preposizione 
colla cum, p. e.: cum fama uulgatur od alcun 
che di simile. In fatti, in un codice elvetico, 
dopo. wiz: ci ha uva lacuna. — Atra biles è 
la melanconia. Splendida biles fu detta da 
Orazio. i 

32..Cammodum, Nonio, domum. Errore evi- 
dente, Demum (lunio). En commodum (Vahleu). 
Di questo avverbio abbiamo esempii in Catullo : 
Commodum enim uolo ad Serapim Deferri 
(X, 26 dan. di Hand) e in Plauto: Commodum 
radiossus- se ecce sol superabat ex mari 
(Emendazione di Biicheler), quindi equivale a 
commodo e commode. — Opinionem, non fa- 
mam, come spiega l’ Ochler, ma suspitionem, 
come nola giustamente Nonio, 

34. Questo frammento così si leggeva nei 
Codd. Nonn.: cum illo uento, uideo gall. freq. 
in templo qui dum essena hora nam adlatam 
imponeret aedilis signosiae et deam g. u. re- 
tinebant studio. Il Lachmann (seguito dal Vahlen) 
corresse: cum illo uenio uid, gall. freq. in 
temp. qui dum messem. liotnam adiatam imp. 
Attidis signo synodiam gallantes uario retin. 
studio, Questa lezione non differisce essenzial- 
mente da quella che abbiatoo adottata. Ci parve 
buona cosa mantenere I’ aedilis perchè vi fosse 
chi fonge la parte di pontefice. (Cf, Iscr. Orelli 
1381, 3142, 3882, 5987, Giro, 6997.) Riese. 
Signo Attidis e signo Cybelae vengono a si- 
gnificare presso a poco lo. slesso, perchè il cul- 
to di Ati è. con quello della Magna dea quasi 
una coss sola, — Strepitu: il Rueper xtvma. — 
Galli si dicevano i sacerdoli. dell’ eutusiastico 
culto di Cibele. — Gallare, = bacchare. 

35. Questo frammento» risulta da tre luoghi 
di Nonio, e con non poca fatica se ne formarono 
tre versi galliambi, Essi voglionsi riferiti: al fa- 
vorito di Cibele, Ati; Typana tonare, anche 
Lucrezio nei nolissimi versi /ypana tenia to- 
nant, eve. Inani sonitu (Scaligero ed altri) tibi 
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nos (lo stesso), ll Cod. Marciano: Sonitus Ma- 
tris Deorum tonimus tibi nunc semiuiri. 

36. Anima, = sonus (Nonio). Frigios. Sotto 
questo nome s'intende la tibia. Tifia Sin + 
Bpuzia xalta: (Suida). Liquida è spiegata per 
soave, dolce. . 

37. Excantare, in senso di ercludere usato 
ancherda Plauto. Qui non si sa precisamente chi 
si volesse allontanare dal‘ era; probabilmente co- 
lui che vi era andato a cercar salute pel suo male 
affeito cervello. 

38, Prolitatem, pruditatem an (B, H. L, W.) 
puditatem (Aldina), ruditatem (Ochler), procaci- 
tatem (Preller), propudium (Ribbeck). Coepit 
equivale a coepit sciscitari quaerere. lu egual 
senso Ovidio (Fasti IV, 215 seq.). 


Desierat, coepi u eur huic genus aere, leones 
Praebent insolitas ad iuga curva iubas?» 

Desieram, coepit- feritas mollita per illam 
Creditur. » (Vahlen). 

Videsis, uideri (libri) inibi uideri (Vahlen). 


39. Casta uestis. Allule forse all’ impadiche 
vesti muliebri indossate da questi iturpi sacer- 
doti di Cibele. 

42. Aurorae at ostrinum; (Aurora tonstri- 
naw B.H. L. W.), tostrinum ( Coil, Susi). — 
Supparum. Supparum, dice Nunio, femorale 
linteum usque ad talos pendens, dictum quod 
subtus appareat.. Varrone, nel IV De L. L., la 
| dice voce osca: Capitinm ab eo quod capit 
pectus..... alterum quod subtus a quo subu- 
cula, alterum quod supra a quo supparus. 
Nisi quod id dicunt osce. Era parola di dop- 
pio significato: si usava così per veste muliebre 
che virile. Era così chiamata anche una vela mi- 
nore della nave. Vedi, per esempi, i Lex. 

43. Gibbero (libero i. M. W.), qui nel 
senso di erfanti ed eminenti. Si dovrà intenilere 
del capo coperto di alcun berretto. Superficies 
qui pare equivalente a persona. 

44. Queste parole si possono riferire ai Galli 
che scacciavano dal tempio il pazzo supplicante ; 
Domum nostram è allora il tempio di Cibele. 
Domus in questo senso anche presso Catullo: 
sequimini Phrygium ad domum Cybebes (20) 
ut domum Cybebes tetigere lassulae (35). Po- 
trebbe essere per altro anche una esclamazione di 
alcuno desideroso che stesse lungi lungi dalla sua 
casa questo furor dei Galli. 

Dierectam (In dierectam, hinc dierectam). 
Nonio lo spiega : dierecti dicti cruce fixi quasi 
ad diem erecti e Paolo abbreviatore di Festo : 
` dierectum dicebant per antiphrasim volentes 
significare malum diem. Probabilmente nè l'uno 
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nè l'altro ha dato nel segno. H modo equivale 
all'altro frequentissimo in malam crucem, ed è 
assai frequente fra i comici. V. Plauto, Capt. Ill, 
103, dove per altro il senso n'è alquanto modifi 
calo, così nel Mercator e nel Rudens. 

46. Insania { Riper), infamia — fluctuan- 
ti (L. W.) fluctuatim (Edd. ant.), fluctatim 
(Vablen), flaitanti (Hermann), jgguale dispone il 
frammento in dimelri anapestici e forma un mo- 
nometro di nexa in uulgi. 

47. Propter = juxta, — dolium evidente- 
mente quello di Diogene. 

48. Alumnus sì dice qui alit e qui alitur. 
Cana Veritas, come disse Vergilio cana Fi- 
des, cana Vesta, N Vablen pensa che per questa 
Verità debbasi intendere fa nuova Accademia rap- 
presentata da Antioco Ascalonita maestro di Var- 
rone. (Cf, Coniect., p. 182). lo reputo che per 
essa si alluda a Socrate e alla: sua dottrina di cw 
era ammiratore. 

49. Forenses: qui in foro uersuntur et agi- 
tare causas solent. Dà un contro senso la lezione 
di Popma e dell' Oehler in insanorum numerum 
referat. 


XXXII. 


Parlando del titolo dellasatira De officio mariti, 
ho già detto come ia sia d’ayviso che non sieno a di- 
stinguere le due satire come fossero due componi- 
menti diversi, ma che De officio mariti non sia 
che la latina versione della seconda parte del titolo 
mepi xadnxdvtay töv yeyapnadeov. Pure, per ri- 
spetto ad alcuni eruditi di vaglia che sostengono 
l'opposto parere, non ho unito insieme il Iram- 
mento della satira XX con quelli della XXXII. 

Del greco proverbio, da cui prende nome 
la satira, quantanque chiarissimo e forse assai 
volgato, non abbiamo allra traccia che questa di 
Varrone. Fra i latini lo dice comunissimo S. Gi- 
rolamo (Ep. 43): Accessit huic patellae, iuxta 
tritum populi sermonem prouerbium, dignum 
operculum ; \ónas equivale propriamente a pa- 
tera, patella. 

1. Subducere: etiam susum ducere, leuare 
(Nonio), 

2. È noto che i Romani facevano dei bagni un 
un luogo frequentatissimo di convegno dove di- 
spulavano, e specialmente i poeti novellini anda- 
vano a leggere i loro componimenti per venire in 
fama e passar per le bocche di molti. 

3. Multis annis, cioè continuis, Frammento 
di senso incerto. 
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Giustamente, parmi; 1° Ochler. crede che il ti- 
tolo «del trammento possa riferirsi a quelle parole 
di Metrodoro conservateci da Cicerone nel V delle 
Tusculane, cap. 26: Metrodorus u occupaui te» 
inquit, Fortuna atque cepi, omnesque aditus 
tuos interclusi ut ad me aspirare non posses. 

1. Frammento sopravvissuto scorrettissimo : 
ne iacentem sub die Ambessetalgus dentientem 
frigore (Scal.). I Vahlen corresse: ne iacentem 
sub love dealbet algu . ... danti frigore. 

3. Aussaegue alae: russa acie (Ochler), 
russa tria, russa trina {lunio e Rueper), rus- 
santia (Gerlach). Ad illustrazione di questo 
frammento serve un passo di Polibio (VI, 23, 12) 
« si adornano (i soldati Romani) con un’ alata 
corona e. con tre ali o rosse o nereggianti, diritte 
e lunghe circa un braccio, » Erano cioè tre lunghi 
pennacchi che portavano per fregio dell’ elmo, e 
che, credo, solo da Varrone furono chiamati con 
questo nome di alae. A torto. spiega I’ Oehler 
russa acies per'acies chlamydata. Anche Ver- 
gilio alluse a questo costume quando, parlando 
dell’ elmo di Turno (Aen. IX, 50), dice: crista- 
que tegit galera aurea rubra, La lezione da noi 
acceltala è quella del Riese. Non è sicura per al- 
tro. Egli vi aggiunse il dux, e corresse |’ atque 
insignibus dei codici. H Roeper e Vl Oehler ten- 
tarono allre correzioni. 


XXXIV. 


Ottimamente . una satira che parlava delle 
vicissitudini dei. tempi fu intitolata Quousque 
tandem. ln luogo di mepì ópõv, I’ Aldina legge 
nipt čpov, cioè De finibus. 11 senso dei due fram- 
menti è chiaro e. le varianti di poca importanza 
e punto numerose, 


XXXV. 


L'iscrizione di questa salira è del tutto gio- 
cosa, e nessuno riesci convenientemente a spie- 
garla, e si può credere che nessuno ancora. riesci- 
rà. Lo Scaligero volle trovare il significato di 
flaxatabula, sapponendo flazare— fraxare, pa- 
rola da Festo spiegata per uigilias circuire. Lo 
scambio fra / e l'r si può difendere col confronto 
per esempio di confrages, = conflages ; suffra- 
men, = sufflamen, fraxinae, = flaxinae, ecc. 
Ma, ammessa ancora l’ aggiustatezza di questa de- 
rivazione per rispetto all’ etimologia, non cessa per 
questo la difficoltà dello spiegare : che si voglia dire 
con quell'aggiunto di tabula, Se è vero che questa 
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satira trattava del governo delle proviacie, potreb- 
be forse, dice l’ Oehler, qui intendersi di uno, it 
quale girasse intorno a guisa di sentinella per 
comperarsi i suffragii ( tabulas) dei cittadini 
affine di ottenere una grossa provincia, Mera con- 
gettura. Il titolo di questa satira venne ricor- 
dato da Plinio nella sua introduzione alla Storia 
Naturale (cap. 24), dove dice: Inscriptionis 
apud Graecos mira felicitas . ... Nostri gros- 
siores, Antiquitatum, Exemplorum Artiumque 
facetissimi..... paulo minus adserit Varro 
in saturis suis Sesculixem et Flextabuta 
(sic) (1). I trovarsi in Nonio due volte, certo per 
errore, flaxabulus e flaxabulis, fece supporre 
a qualcuno che qui si trattasse invece del modo 
di governar le provincie, credendo il fleraba- 
lam un istruménto per torcere, piegare. Ma, per 
confutare questa asserzione, basti l’avvertire co- 
me la lezione fflaratabula è nei codd., meno quei 
due unici esempii, costante, e non si ha memoria 
fra gli antichi di un istromento chiamato a quel 
modo, 

1. Tripales, noi aggiungemmo nella versione 
viti, Ci parve quest aggiunta necessaria: mal po- 
tendosi quell’ aggellivo in questo luogo applicare 
alle vigne. 

2. Strabonem fieri equivale all'altra frase 
adoperata da Orazio : obliguo oculo limare. 

3. Stare qui equivale a walere, constare fi- 
xum esse. Quot miseros, ecc. Oehler guod quale 
particella causale: lezione non so se giustamente 
riprovata dal Vahlen come «u inetta. » Questo ul- 
timo propone tot. nel significato di tam audeo. 

5. Frammento nei codd. scorreltissimo : nec 
dolorem adiafuron esse quod phil. con mala- 
xarem ea patrem neque irato mihi auenas 
dedi unquam neque cupiditas non imposuit 
frenos. 1 Roeper (V. Philologus, 1X, 247), usan- 
do di soverchia licenza, corresse : 


Nec [dubito] dolere adiaphoren esse: quod 
philosophia 

Conmalaxaui animum et arte neque dedi irato 
mihi 

Unquam habenas nec mi frenos imposiuit cu- 
piditas ; 


(uel: u. h. neque cupiditas imposuit frenos 
mihi) oltredichè, non pare che il frammento accen- 
ni d'esser poetico. Non approveremo la lezione 


(1) In un magnifico esemplare in pergamena del- 
l’opera di Plinio, una fra le primissime opere stam- 
pate a Venezia, e che religiosamente conservasi nella 
publica biblioteca di Ravenna, trovai la lezione : 
substulit et flexibilia: substulit è certo errore, non 
direi così di fleridilia. Nun voglio darle troppo pero, 
ma meritava. notarla. 
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dell'Oehler che forma di tutto un periodo, perchè 
il guod qui accenna passaggio ad una nuova idea 
e nuovo costrutto. Buona è la correzione di Pop- 
ma seguita con poche variazioni dal Vahlen: quod 
philosophia commalaxaram me apathem. Com- 
malaxare è il greco palaxifcry da Nonio spiegato 
erercere e maturefacere. Ne parla Varrone nel 
VI de L. L. tap. 96. ` 

L’ Oehler aggiunge a questa satira an settimo 
frammento delitae literae, Diomede, (p. 372, Ed. 
Putsch) cita questo frammento come appartenente 
ad un libro di Varrone Praetoriana (?). Ma cre- 
do sia troppo ardire, I’ ammettere che Diomede 
intendesse accennare a questa salira, perchè tratta 
De prouinciis. E siccome non si ha sicura notizia 
che Varrone abbia scritto un libro intitolato è 
questo modo, crederemmo cosa più pradente il 
pensare ad una errata lezione nei codd. di Dio- 


mede. . 


XXXVI. 


Tale era la corruzione dei tempi, tanto difficile 
il ricondurre la virtù prisca chè Varrone, il quale 
volea pur prendere sopra di sè la grave cura di 
porre un qualche argine al disordine, non seppe 
definir meglio questo suo travaglio che col para- 
gonarsi ad uno il quale si accinge a ilar scuola ad 
un vecchio. In quèsta satira si lodano la sempli- 
cità, laf innocenza, la severità dei maggiori, si 
rimproverano i disordini, le lussurie che teneano 
omai il tirannico regno. 

1. È noto che soto nel 454 di Roma vennero 
dalla Sicilia i primi barbieri. Della superstizione 
accennata qui da Varrone di non radersi al tempo 
del mercato, non abbiamo, oltre questa, altra testi- 
monianza. Un consimile pregiudizio ricorda Pli- 
nio (H. N. XXVIII, 2) a proposito del tagliarsi le 
unghie. Se alcuno si tagliasse le unghie mentre 
iu Roma era il mercato, osservanilo intanto il si- 
lenzio ed: incominciando dail’ indice, si credeva 
sovrasiasse rovina alle sostanze di molli. 

2. Tacitulus tazim. LV’ avverbio faxim èin 
altro luogo spiegato da Nonio per sine opera. 
Potrehbe essere sinonimo di sensim ed occulte. 
Si usava per lo più unito al tacitus, Così Varrone 
in altra satira. Abbiamo un esempio di Lucilio, in 
cai sta solo: simauit tazim ad nares, delphinus 
ut olim. Per alcuni altri non opportuni muta- 
menti introdotti in questo frammento v. Vahlen 
Coniect., p. 68 e seq. Pella importanza del cin- 
golo nuziale e per gli usi che vi si riferiscono, 
ved. gli scritti di antichità romane. Il Preller 
(Rom. Myth., p.718,Nota 3) crede questo fram- 
mento un’ allusione ai Baccanali. ` 

3. dn nescio (L. IF.), — Raptor nel senso 
di strupratore è ricchissimo di esempii. 
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4. Vehiculo. Manca nel cod, Oisino e fu cas- 
sato dal Diintzer, Arcera era un carro tutto chiu- 
so a guisa di arca, in cui si trasportavano i vec- 
chi e gli stremati di forze. Gellio (XX, 1,25) ri- 
corda un posso delle XII Tavole a questo propo- 
sito, si in ius uocat, si morbus aeuitasne ui 
tium escit, qui in ius uocabit iumentum da- 
to; si nalet, arceram sternito. Ned. Varr. de 
L. L. V, 140. Si sterneret omesso dal Popma 
e dal Mercero. 

5. Questo frammento rivere tulta la sua:luce 
dalla narrazione di Valerio Massimo (VI,.3, 4). 
Narra lo storico che essendo stretta necessità di 
scrivere un esercito contro'Pirro e non.volendo 
alcun dei giovani dare il nome, egli, messi in 
un'urna i nomi delle, tribù, ne estrasse, una, la 
Pollia; indi trasse il nome di uno iscritto in 
quesla tribù, e, non: avendo 'risposto ell’ appello, 
n`ebhe i bevi confiscati. Appeliò, questi aitri- 
buni, ma Curio, «dicendo che: la republica non 
sapea che fare di cittadini i quali non sapessero 
obbedire, vende lui ed i suvi ibeni all’ incanto. 
I, aggiunto di Perotto, citatus: a tribunis, è da 
questo passo quindi mostrata erronea. Tenebrio- 
nés, qui mendaciis et astutiis suis nebulam 
quamdam et tenebras obiciuat (Nonio). 

G. Cultelli empaestati. La lezione piu co~ 
mune. importati, Empestatus sarebbe il greco 
Tprmoeros, adorno di segni e di figure, In gene- 
rale adunque armi squisite per bei lavorii. 1) 
Mommsen, nella sua Storia Romana, ci fa sa- 
pere che questi coltelli di Bitinia erano una specie 
particolare di ferri usati dagli immondi sacer- 
doti di Cibele per mutilarsi. 

5. La lezione che io adottai dà certo un senso 
migliore che non present quella dell’ Oehler. 
Villico quod habent satis sibi: uix putant 
lautum. 

8. Siccome Nonio inlerpreta qui castum«per 
religiosum, ed aggiunge per secondo esempio 
quel di Virgilio, guigue sacerdotes casti dum 
uita maneret, così te ‘nacque il sospetto che 
quella voce, che non sarebbe che un lemma, 
siasi poi a torto introdotta nel. frammento par- 
roniano ; di qua variitentativi per dargli forma 
nuova eil andamento, come lo domandava, pioe- 


tico. H Kock: 


ateo oe Ergo 
Religiosae tum sacrae castaeque fuerunt 
Res omnes. 


Correzione troppo violenta ; é non lo è meno 
questa del Vahien: 


Ergo tum Romae sacrae castaegue firerunt 
Res omnes. i t 
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fi; Preller (Jen. Litt. Zeitung 1847, n. 157) 
intende res omnes del commercio con donne. 
Res ha sì in —E questo senso, ma non 
pare ché qui si adatti a proposito, 

' 10. Citrus. Si iritende quella specie partico» 
lare di cedro chè crescea în’ Mauritania, € ‘che 
formava ‘un ‘atticolo importante di ‘commerciò 
coll? Italia. N' erano: guernite Je'imposte signo- 
rili, o se rie formavano mense, che in tal’ caso 
non venivano goperte di tovaglia. Fasciis qui 
è spiegato da Nonio per cortice. 

Libyssa ‘per’ Libyca, così Catullo Libyssae 
arene e Lucano Libyssae terrae. Il: Vahlen 
dispose iF frammento a settenarii trocaici. 

13, Grave equivalente a multum nalde. Ñn- 
che ‘in tedesco, per esenipio, nell’ uso famigliare 
VP aggetlivo schwer ha la medesima forza, così: 
schweres Gehl, per dire una grossa somma di 
danaro. — Pascere éd alere ; la differenza sta in 
ciò che a@lere è la cura che si ‘ha per là conser- 
vazione della razza, pascere è il nùtricare i nati. 

14. Confluit mulierutn tota Roma. Rigetto 
la spiegazione dell’ Ochler'quotquot sunt Romae 
mulieres, che qui senza dubbio è falsa ; il gc- 
nitivo mulierum dovea dipendére da una vote 
da Nonio ommessa, ina chè era facile supplire, 
come furba, ò alcuna simigliante. Cosi non gli 
passeremo ‘buono Winitia che egli con aleuni 
codici mantiéne. Qui 1° fnitio è necessario pel 
contrapposto, ef è di ‘più confermato da un 
passo consimile di Servio nel Com. all Eglo- 
ga VII, v. 29 di Vergilio: Varro in detiis 
dicit sponsas idéo faces pracite quod antea 
nonnisi per noctem nubdentes ducebantur a 
sponsis, È' poi ‘incerto se debba leggersi pinea 
Sas spinea faxs, AQdottsi quest'oltima per- 
chè militò a suo favore più certe testimonian- 
ze. Da più'infatti degli scrittori di antiche cose 
romané è concorde’ niell'armimettere che queste 
faci si formasseré o-di spino bianco o di corniolo, 

15. Olam: uas capacissimum (Nonio). Puls; 
V. Varr. de L. L. IV, cap, XXII. 

16. ll frammento qui citato appattiene alla 
Medea di Ennio, ed è citato dallo stesso Var- 
rone nel VI de L. L., cap. 81. Osserverò per 
altro che quantunque i due scrittori alleghino 
questo passo di Ennio ‘a proposito della ‘parola 
cernere, sono per altro ben lontani nel signifi- 
cato che gli attribuiscono, perchè Varrone spiega 
cernere per uidere, perchè nel combattimento 
si vede quale sia il corso della vita segnato a 
molti; Nonio invece To spiega per amirtere. ‘En: 
nio poi l'ha tradotto senza dabbin da’ — 
(V. Medea, v. 252). 

17. derarios facere. Esprimevasi colla frase 
atrarium aliquem facere, il diritto concesso si 
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censori di rimuovere i cittadini che l'avessero 
meritato per qualche delitto, dalla classe in cui 
erano seritti; edi anvoverarli fra i Ceriti, ossia 
a quelli fra i cittadini che erano privi del diritto 
di suffragio, e del ius Zionorum, e the non poteano 
servire nelle lezioni. Si dicevano aerarii, perchè 
non pagavano ‘l'impogia legale dell’ 1 ‘per 1000, 
ma bensì una somma (aes) arbileariamente loro 
assegnata dai ceusori (Cf. W. Weissenhorn ad 
Tit. Liu. lib. 1V, c. 24. Lange, Aòm. alterth. J, 
346. Pardon, De aerariis, Berolini 1853). » 

18. Triene : impedimenta‘implicationes (No- 
nio). Le favole Atellane ‘erano pier sè semplicis- 
simé da principios dopo, per difetto «l’arte, si 
aggrovigliarono per>modo ‘che facea mestieri 
tiescire ad'una soluzione così fuori d'ogni espet- 
lazione e d'ogni apparenza ‘di vero, che passa- 
rono ‘merifamente in proverbio. L° Oehler ag- 
giunge che diceasi. anche tricas àtèllanas con- 
duplicare quatido uno deramulasse varii prete- 
sti per sottrarsi a qualche così spiacevole 6 
molesta. DO 


XXXVII, 


1 due frammenti qui ‘arretati portano il pri- 
mo: Farro gloriam tiğ pSévev; il secondo 
Varro in glorio peri toton, corruzione evi- 
dente di peri fronu, e chie es lude per conse- 
guenza l'opinione di chi volèa ‘farne due satire 
distinte, Siccome è consuetudine quasi generale 
di Nonio di non citare i frammenti varroniani 
colla preposizione in, così è qui ragionevole il 
dubbio sè questa satira dlebbasî intitolare‘ Inglo- 
rius wipt @3évov. Il Popma' la denomina Kevo- 
Soria, ma contro ogni’ buona regola di critica. 
Dell'otcasione ¢ della economia della satira sia- 
mo perfettamente al bujo. 

Ignoscite: rursum noscite uel discite (Non.). 
Adeste adeste q. feramque ign. (Scaligero), mi 
gnostite o mi ignoscit (Oehler), cognoscite 
(lunio). Questo ha tutta l'aria d'essere come il 
prologo della satira. — Oliuitas: fructus olei ; 
vocabolo usato da Varrone anche nei libri De Re 
Rust. (x. 1, 59, 60), Catone adoperò Lan R. G8) 
oleitas (Oehler). 


XXXVIII. 


« Conosci te stesso,» proverbio qualun- 
que ne siå l'autore, celebratissimo, e qui usa- 
to da Varrone per metter in onore gli studii 
della filosofia, per far loro un pio’ di strada fra 
i mille svarfatissimi negozii và cui si danno gli 
uomini, negozi tatti inttai a procacciarsi comodo 
e filice vivere (Cf.'S. Agostino De cin. Dei, 
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cap. XIX, 3): Ex tribus uitae generibus otioso 
(cioè di quelli che si danno a meri studii specula- 
livi) actuoso et quod ex utrogue compositum 
est, hoc tertium sibi placere (Varro) affirmat. 
Un prodivpos difende la filosofia morale (— Il) e 
la naturale (— VII), che uno degli astanti prende 
a dileggio (VIII), dicendo ghe tutto questo non è 
buon rimedio allé cupidigie (— X). Finalmente, 
ad esempio di Socrate (— X1), si giudica ottimo 
quel genere di mezzo (XII). 

1. Ec quid ibi uidere sit melius ha proposto 

il Vablen. Forse non era bisogno di questo muta- 

| mento, potendosi al uideris sottointendere un ti- 
meo; come avviene anche in greco assai di fre- 
quente. Altri coi codd, uiderit, 

2. ll senso del frammento pare debb’ essere 
questo: chi vuole arrivare al possedimento della 
più nobile delle cognizioni, la cognizione di. sé 
stesso, egli deve sollevarsi al di sopra di ciò che 
lo circonda come i pescatori di tonni, per vederli 
montano sull’ alto dell’ albero. Cetari, nome ge- 
nerico di quelli che si danno alla pesca di animali 
di gran mole. 

3, Frammento di lezione molto incerta, per- 
chè parte scrivono parua in luogo di paruo, e lo 
riferiscono a corpora, parte riferiscono paruo a 
suctu, parte finalmente a cremento. — Candido 
(Hermann), candida, (H. L. W.). 

4. Qui accenna al processo di digestione; per- 
ciò adottai la lezione comune fluctu in luogo di 
fructu (proposta dal Riese) e intesi per esso quel 
glutine che insieme unisce le masticate vivande e 
le rende acconcie alla digestione : a questo si pre- 
sta il senso di siccum, che fu usato anche per exer- 
citum. Mansum qui è nel tempo passato, ma alle 
volte equivale anche a mandendum, Così mi par- 
ve più opportuno ritenere alui in luogo di aluit, 
e quo in vece di quom. 

5. Polyclis: policis (H. L, W.), populicis (W), 
pollicis (Rutgers), politis (scilicet : hominibus) 
(Oehler), lezione che non so come si possa soste- 
nere sul serio, Policle, rinomatissimo scultore. 
Cicerone, in una lettera ad Attico, ricorda una 
statua di questo artefice posta nel Campidoglio 
rappresentante Ercole (V. Preller, Römische 
Myth., p. 655). Aerifice, da aerificium quod 
Jit ex aere (Nonio). 

7. Per Triuto scrisse triuiae l’ Oehler, senza 
bisogno perchè I ifallage era chiarissima. 

8. Di questo lepido frammento, dice a ra- 
gione il Vahlen, che non ha d'uopo di emenda- 
zione, ma di spiegazione, Quello qualunque sia 
egli che si è dato a (lutt'uomo a speculare il 
corso degli astri, persuaso di aver progredito 
d’assai in questa scienza dimanda per sè la co- 
rona astrica, vocabolo, la cui efficacia è molto 
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meno sensibile per noi che non abbiamo nè co- 
rone murali, nè vallari, nè civiche, ece. In senso 
affine dirà in altra satira ean astricen, È 
la dimanda ad Arato, il pocta che cantò del 
corso dei pianeti-e delle loro leggi, il poeta di 
cui diceva Ovidio cum sole et luna semper 
Aratus erat. Tolse quindi grau parte della ve- 
nustà di questo passo I’ Oehler quando disse che 
il nome di Arato era preso, come nelle Eume- 
nidi quel di Aristotele, per antonomasia. Molto 
improbabili sono le correzioni astrictum (lunio), 
asticam (Mercero), argtricam (Turnebo), 

9. Frammento d' incerta lezione: Ardifera 
lampade aride agat amantes aestuantes (For- 
cellini ). Ma, se non fosse per altro, per le esi- 
genze del metro non è bene appoggiata, — L'a- 
rida pare sia da prendersi nel senso in cui scrisse 
Plauto aridum argentum ; e P ardifeta, voca- 
bolo che si può credere coniato da Varrone, se 
pur è genuino, sarebbe quanto ardoris plena. 

10. Ephebum: ephebulum (Vablen); effoetum, 
Iuvio, e dopo lui l’ Oehler, il quale, nello spiegar 
questo frammento, si è dilungato assai assai dal 
vero, spiegando per esempio il cubiculum pu- 
doris per cubiculum quod homo pudicus inha- 
bitat aut (a questo egli però inclina) dictum est 
pro pudore aut pudoris sede. Nam adolescentis 
corpus adhuc tanguam sedes pudoris est. Più 
opportuno per altro sembra. credere quelle pa- 
role si riferiscano anzi a thalamus. — Moeclia- 
da (eccellente congettura dello Scaligero) sarebbe 
detto per prolepsin. 

11. Silones, Nonio: superciliis prominen- 
tibus dicti significatione manifesta quod Sile- 
aus hirsutis superciliis fingeretur. Tuttavia noi 
crediamo che o Nonio stesso qui s'abhia ingan- 
nato .o che alcun dei posteriori vi abbia messo 
la mano. Silo, infatti, e per P uso comune e per 
antiche testimonianze dei grammatici, è il greco 
apé; (v. p. Festo, p. 340); in, questo. senso, 
per arrecare pure un esempio, fu adoperato da 
Plauto (Rudens, 11,2, 12). 


Ecquem ' 
Recaluom ac. silonem senem statutum ven- 
triosum 
Tortis superciliis, contracta fronte. fraudo- 
lentum? 


E l'esser unito a grandibus superciliis muta 
il dubbio in certezza, Un passo dello scoliasta alle 
Rane di Aristefane arrecato da ‘l'iberio Hem- 
sterhuysio per illustrare un luogo. di Luciano 
( Dial. mort. 20, 4), prova che il frammento 
varroniano allude a Socrate, "Eliziro dì & Lexpa- 
ang thy Shy Essi (di qui forse l'origine dell’ er- 
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rore) rapipgatvaty, cipds ti yàp nel pohanpes wy. — 
Quadratam: nec gracilem obesam niri statu- 
ram depingit(Vah.). Lo stesso vocabolo adape- 
ravano i Greci Nei detti di Secondo filosofo, 
volgarizzati da Bronetto Latini: a Socrate . . .. fu 
laidissimo a vedere; ch'egli era piccolo mala- 
mente, eil. avea il: volto piloso, le nari ampie e 
rincagnate, la testa'caltà e cavata; piloso il collo 
c gli omeri, le gambe sottili e ravvolte, » 


XXXIX, 


Fu chi vole vedere in questo titolo un’ al- 
lusione ai ‘cinici che in qualche modo poteansi 
chiamar Ercoli per lo sforzo e la costanza di 
emulare quella sofferenza e tolleranza di cui avea 
dato Socrate sì chiari esempii. Per me io credo 
molto più probabile I° apinione del Riese che 
crede questo titolo formato a modu delle Atel- 
lane, e da potersi confronlare con altri, come 
Pappus agricola, Manus miles, Varro ae- 
grotus. 

1, Quid? Codd, ed alcuni edd. gui. Subtri- 
nas {H. L, W.) — nihilo magis (Roth.), nihil 
domo agis (Oehler). 

2. Conuiuamus, congettora del Riese. Lezio- 
ne quasi comune è cotidianis (cotidianus, Och- 
ler), Amicula per amiculo; errore di lezione. 


XL. 


In doppio modo sì può intendere ‘il titolo 
di questa satira: puoi al vocabolo fidem -solto 
intendere imploro postulo, ecc., ovvero crederla 
una formula di giuramento. 

1. Si inganna poi F Ochler quando crede una 
cosa sola Ercole e Tutano, ‘l'utano era uno della 
falange dei. numi invocati negli Zndigitamenta, 
il quale, insieme colta diva Pellonia ‘e col Deus 
Rediculus, avea tempio e culto nel luogo dove 
Annibale, spaventato da celesti apparizioni, fece 
dar volta all'esercito (Ved. Römische Myth, von 
Preller, Il Auf., p. 590). Ob tutandum, corre- 
zione del Riese. I! frammento presso altri edd. 
compreso P Oehler: Tutanus, hoc Tutanus 
Romae nuncupor. 

2. Tegilinam, — Tatilina ‘(era la dea che 
presiedeva al riporre e conservar nei granai. la 
messe (S. Avg: De ciu. D. IV, 8): frumentis 
collectis, ut tuto seruarentur deam Tutilinam 
pracposnerunt. 

4 Alte: Alta (Ochler) ante (Popma). 
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Idem Atti quod Titii, proverbio comunis- 
simo secondo la testimonianza di Gellio, per 
esprimere che nou si fa alcuna differenza. fra 
due cose. Latras: lateras (Cod. del Mercero) 
blateras (lunio). Lo stesso proverbio usa Var- 
rone nella sat. Testamentum, 


XLII, 


Incerta l'allusione del titolo. Potrebbe inten- 
dersi di un cavaliere romano che volesse farla 
da cinico;. potrebbe essere anche un cinico, il 
quale qui trattasse della condizione dei cavalieri 
romani. 

L’ Ochler volle trovare nel primo frammento 
argomento a determinare il tempo; in cui fu 
composta la satira, Cicerone, rispondendo ad At-. 
tico, così scrive: de Apollonio quod scribis, 
qui. illi dii irati! homini graeco qui contur- 
bare quidam putat sibi licere; quod equitibus 
romanis: nam Terentius suo iure. Giosta il 
suo parere alunque questo Apollonio, -di cui 
parla Cicerone, sarebbe lo stesso Apollonio che 
qvi- Varrone ricorda cacciato di curia, e sicco- 
me la lettera fu scritta il-698 di Roma, così al- 
l'anno stesso si dovrebbe riferire la composi- 
zivne della satira. Credo, per altro, che il sol» 
confronto dei due passi basti per mettere in 
chiara luce quanto sia debole ed infermo I'ar- 
gomento dell’ Oehler. Imperocchè Cicerone qui 
non parla di espulsione dalla curia; mon dice 
altro se non che: Apollonio: conturbat (nescio 
quid). Se si volesse spingere ancora la dedu- 
zione più innanzi, e si volesse accordare la iden- 
lità dell’ Apollonio nominato da Cicerone e la 
gua espulsione dalla euria, nemmeno in questo 
caso i due passi consuonerebbero, perchè per 
I° uno ne sarebbe causa lo spirito turbolento del 
Greco, per l’altro l'essere sfornito del necessa- 
rio censo. 

2, Inloroo-a questo frammento noteremo 
solo,. che non è ben accertato quali diritti aves- 
sero questi cavalieri assunli, in senato prima che 
i censori li eleggessero regolarmente. Secondo 
alcuni (V. Festo) si dicevano pedarii, perchè pe- 
dibus ibant in sententiam aliorum; e questa 
opinione è del tutto opposta a quella che qui 
da Gellio è attribuita a Varrone. Pedarii po» 
terano essere solo quelli dell’ ordine equestre 
che entravano in senato senza aver coperto alcu- 
na carica curule. Gellio stesso (111, 18) nota che 
si chiamavano senatores pedarii, gui pedibus 
ibant in curiam, adunque che non areano diritto 


83: 


di usare la sedia curule, Vedi Lange, Römische 


— | Il, 327, fg. 


XLII. 


La seconda. parte del titolo da qualche Juee 
sulla prima singolare davvero e strana: Kocpo- 
ciporn. Ťepówn cra detto dai Greci quell’ arnesè 
con cui rimestavano łe vivande al fuoco, e qui 
applicato al mondo non si può intender d'altro, 
se non che, giunta l’ultima ora del mondo, gli 
clementi tutti si confonderanno, si agiteranno, 
così come le virande rimestate nell olla. ln una 
commedia’ greca. una meretrice vien chiamata: 
Scargorogiyn: Il: Mommsen spiega. weltlohrer. 
Credo sia.almeno-a dubitare della esattezza della 
versione, 

1, Phrygio, La glossa di Stefano.spiega acu- 
pictor, e. non si può iotender ‘altrimeuti, rifes 
renilosi anche a solian. Depingebat, lezione più 
probabile. forse che non devigebat ( Mercero ); 
laeuigabat (Scaligero e Lauremberg), defingebat 
(Turnebo), denegalat (sc. se poesse. Ochler), dum 
uigebat (M). 

Intorno a soliar v. Festo, S. Ya pi 298, ed. 
Müller, i 

4. Capulum dicitur, quidquid aliquam rem 
intra re capit, nam sarcophagum idest sepul» 
crum capulum dici, udteres wolunt-quod. car» 
pora capiat (Non). — Pollictor ( polliactar?) 
era colui che, inajuto del /ébstinarius, avea 
l ufficio di lavare etl.ungere i cadaveri, detto 
così, secondo Servioy a polline quo mortuis os 
obliuiebant. 

5. Frammento.riconascivto poetico da tutti, 
credo, gli editori, tranne che dall’ Qebler, quan- 
tunque gli uni-lo scontoreano per formarne un 
metro,. gli altri un altro; vesti Vahlen: (p. 81, 
op. cit.}; il quale ne:cara anch' egli di metti 
anapestici. ma punto soavi, come: (twin) toga 
tractast.et abolla datast; Non toccando della 
variante tabam per turbam’ e uelli per belli, 
noteremo che, in luogo di ini, fu letto: uòi 
(Up Li B. Wi.) ibi vel mihi {Palmerio), abii 
(Vablen, Arialect. Non. p. 39). — Fera mili- 
tiui, etc.: fert me miilitia (Vahlen), sera mi- 
litia in munera (BH. Li W.), sera militia 
(Oehler). 

6. Of. Ennio, (danali, YR): Africa terribili 
tremit horrida terra tamultu! La guerra civica 
eui qui allude Varrone non pud essere che quella 
combattuta da Pompeo contro it partito di Ma- 
rio (674 d. Ri} perchè quella fra: Pompeo: e 
Cesare cadde io um tempo, in coi Varrone avea 
cessalo gia dallo scrivere le ‘Menippec; che fu, 
seeomlo Cicerone; il 700) di Roma, — Concur- 
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rere ibis atque Aenea (L, W.), Aeneae (Aldina), 
cancurret lberis Ac- gens Aeneae  miscebit 
(Lipsius). L' Ochler fissa i due. punti dopo con- 
currere. Ii senso certo te esce men. bello, » 

7. Iguuta è questo figlio di Neltuno; scono- 
sciuta quiudi la città che qui si dice da dui fon: 
data, Forse si deve intendere Diospol: (Kabeire), 

Neptuni filius è in qoesti versi ili Lucilio 


Tubulus si Lucius unguam 
si Lupus aut Carbo (aut) Neptuni filius 


dove è spiegato da Gellio (N, A. XV, 21) per 
homo saeuus et immanis, per cagione della nota 
fierezza di Pulifemo Cherchioae, Sciroue, ec, ger- 
mogli di Nettano, Vedi se. tale spiegazione pu- 
lesse applicarsi ‘a questo luogo, in cui allora do» 
vrebbe ammettersi una lacuna. (Ct, Schomana ad 
Cie, De nat, deor,, J, 23). — dimne, buona 
congettura in luogo di ante. degeo- ( Ochter ), 
fluctu (Popma), ~ i - 


XLIV. 


Niente, possiamo «lire del titolo; noh avendo 
frammenti che ne lo dichiarino, Nella. lezione 
non ho adottate. Je due correzioni del Riese: 
cumin luogo di cur e laboret iu luogo di la- 
borent.; now mi parendo che ce ne bosse bisogno, 
essendo ambidue i vocaboli contortati dal maggior 
numero dei codici e dando un buonissimo senso. 
Labores lunae von son altro, secondo Vergilio 
nel passo allegato, che le ecclissi lunari. Vedi pres- 
so Servio le,ragioni da lui portale in campo del 
name Jaber, per. ecclissi. — Ridiculum (Riese), 
più comune ridicule. 


2 RLY. 


Fu chi vole dare al titolo. di questa satira 
forma sostantivale : ma essendo così spedito. sot- 
Lintendervisi. Acyos, cessa. la necessità della. cor- 
rezione: tanto più che abbiamo altre citazioni che 
si possono confrontare can questa -p. e, im Gellio 
(UI, 11, 4): Accius, in primo, didascalico. 
Come si vede, qui trattava de re. metrica, ar- 
gomento non nuovo per salira, depo che ne diede 
Lucilio l'esempio. Cf. i passi couservalici da Ru- 
fino e Diomede.intorno a quesla materig ma come 
parte dell'altra opera De L. Latina, (libro 1V). 
Vedi anche Ritsche} (Quaest. Farr., p. 22. seg ) 
c Wilmann (De Farr. lib. gramm., p. 69 e seg.) 


ij 


XLVI, 


I titolo è formato alla foggiadel Kuviatwp. ma 
V unico frammento che di tak satira si è conserva- 
to, non permette qualsiasi congettura. Amicio fu 
usato da Bruto nella orazione in lode di Appio 
Claudio, gui te toga pragtexta .amicuit. 

Hercules Socraticus (V, Roep., pag. 251). 


XLVII, 
* J 
lo credo più opportuna confessare. senza am 
bagi che niente sappiamo di questa legge Menia, 
come asseriscono i moderni, più assenpati, che non 
cavillare come fa J’ Oehler, che assegna questa 


` legge ad uu C, Menia tribuno del popolo, nel 467 


a. C. Si ha, è vero, mempria di una legge Menia 
proposta nel 467, da, un €, Menio, (V, Cicer, 
Brutus, xk, 56), ma è epsai inverosimile che ad 
essa avesse qui figuardy Varrone. Questa legge 
infaiti non faceva che stabilire: ut in incertum 
comitiorum, euentum patres auctores fierent: 
era imporlantissima sì, wa non vedo esme po- 
tesse, fornir argomento ad una satira. Egli cita 
poi a confortare la sua opinione il Walther (Gesch. 
des Rom, Rechts, p. 368, seg.), ed una Diss. di 
Hacckeemann (De legislat. Decemuirali, Grypt. 
1843, p. 137, seg.) Nop avendo potuto averli 
alla mano, nun posso che ad essi rimandare il 
lettore; ma non faranno, forse che metter in sodo 
l'esisteoza di una legge Menia. Se osserviamo il 
primo frammento, esso ci indica che questa leg» 
ge Menia si occupò anche dei doveri dei figli 
verso i loro padri, perciò alcuni proposero per 
questa satira il secondo titolo mipi sVosftias. 

1. Non, è chiaro, che si voglia dire in questo 
luogo il claro, luci, essendo qui. la cosa detta io 
modo festivo, Potrebbe. intendersi forse che si 
inculcasse aj figli di non. accorciare. ai gevitori, Ja 
vita per goderve poscia d’ eredità. | i 

2. Aliogui (correz. di Ribbeck), aliqua (U.), 
aliquid. (B), alicui. (ante Ald), 4gud aliqua 
(Vopma).neguam uel, negua (Biicheler), aut non 
aliqui (Roper), aut alii qui lib. perducit {Mil 
ler). — Chi consideri il coyiesio del {rammento si 
accorgerà che la miglior correzione è; senza dub- 
bio, | aliogui ; come necessaria è. l'aggiunta: del 
non, senza del quale tuto riesce inintelligibile. 
Nè credo probabile la lezione dell’ Oebler. alibi 
cioè quam in patria, nè quella del Vallen, aut 
talis, essendo poi costretto a sotto intendere: gua- 
les uitales esse uel succurrere patriae ne- 
queunt. Così egli come il Müller, eredono il fram- 
mento poctico e l'ordinano iu setlenarii Lrocaici. 
Non è certo bisogno ricordare come una delle 
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piaghe di. Roma negli nitimi tempi della repu- 
blica fosse questa ripugnanza alle legittime nozze, 
€ quanto Augusto stesso si sia studiato di impe- 
dire il pericoloso celibato; specialmente fra..le 
famiglie di pid-alto grado. 

La scrittura eguilam.in. luogo di ecalam 
(i.e. equalam) fece nascere -uel Riese il so- 
spetto. che la salira sia stata serilta sla Varrone 
assai lardi, poiché.tu. scambio.dell'i per l'u, è 
duvuto! principalinente a Gesare, Perciò egli. con- 
ehiude: Varroni ipsi, propter augtoritatem uiri 
(Caesaris) consuetudinem factam. (Vaer. apud 
Cassiod. De orth. exemple memorabili apparet. 

Biuira, Queste dunne, ‘secondo la. testimo» 
nianza di Nuuio, erano chiamate nell’ uso comune 
col nome di. vedove, ma è.certo..che. il vocabolo 
ha per sè'significalo più ampio, quanluogue non 
creda con |’ Oebler,..che vi si-inchiuda sempre 
il concetto di doppia vedovenza, Non è a dispre- 
giare il sospetto del Vehlen, che Biuira qui sia 
detto per prolepsin di una vedova di un solo 
marito, ma ‘ché ambisce a seconde nozze. Qui.é 
dipinte uno il quale è ansioso. di preader moglie, 
e fatta mala, prova.con zittelle, si rivolge ad.una 
vedova, Tertull. (De enol. cast. 13) ha uniuira. 

6. Caeli rimari plagasi Ennio.s:caeli serus 
tantur plagas. Qui plaga nel significato: di ispa- 
zio\ampia; usato; così anche da Virgilo. 

8. Questo frammento, siccome è dato monco 
da Nonio,.cosi diè luogo e parecchie conghietture 
l'una più delle altra probabile, mevo quella del- 
l Oehler, di cui toccheremo più avanti, ch'e senza 
dubbio da rigettare, Nonio adduce il frammento.a 
spiegare l'uso di sacer per scelestus e detesta- 
bilis, ma nelle parole come son date dai Codici, 
manca il vocabolo che dj luogo all’ esempio. Fu 
primo il Fruterio (Za J’erisimilibus 11, 4) ad 
accorgersi «lella lacuna ead aggiungere. su) fine del 
frammento. il sacri,che fa buonissimo giuoco di 
paronomasia col sacrache sia sul principio. Nonio 
comiucia il frammento colle parole Signati sacra, 
che Lipsio corresse in signatum: sacra ed il so- 
praonominato Fruterio in signata. saora, dove 
il, sacra è sostantivo ed il. signata è spiegato per 
intatto; inviolate: lo, non. wego che .il.signatus 
abbia questo senso, se Lucilio per esempio, di ser- 
gine von tocca, disse, uirginem, signatam (fons 
signatus anche nella Volgata), ma è «l'altra parte 
sicuro , che. ih frammento, riesce più: vivo e più 
regolare, se, si prenda. il. sacra quale aggettivo. 
Così che qui. Varrone, vuol: dirci,, che collo spe 
gnersi negli animi della pietà, allurche insomma 
gli uomini divennero empii (Sacri), ‘allora cessà 
anche il culto alle sacre immagini dei numi.: Ma 
chisi aspetterebbe; mai una lezione come questa 
proposta Jall Oehler : signata (nakin) sacra esse 

n 
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desierunt posteaquam ‘homines sunt facti? Nè 
meno della lezione è singolare la spiegazione che 
ne trae e che riferirò ad litteram: res sacrae et 
detestabiles desierunt res esse signatas h. e. 
intactae filiis posteaquam hi homines sunt fa- 
cti. H. e, tanta laborat nostra iuuentus uitio et 
morum corruptela ut paene iure possit dici uel 
ipsis natalitiis iam omnem modestiae speciem 
exuisse. Sed haec conjectura est. — Est uero; 
soggiunge il Vahlen, et misera quidem. 1) Riese, 
non meno eloquentemente, riportate le opinioni 
d'altri editori, aggiunge: de Qellero taceo, N 
Müller crede il frammento settenario trocaico, il 
Fruttero iambico ottonario. 

9 Spicum. Questa parola fu usata iu genere 
neniro contro anche da Cicerone due volte : (De 
Senect, ©. 15,51) e nella traduzione det poema 
di Arato (Cf, De nat. Deor. II, 42, vio). 


XLVIN, 


» Ginsta quanto ho premesso nella breve intro- 
duzione a queste satire è incerto, se la \oyopaxia sia 
ila ascrivere alle satire od alle pseadotregedic. 
È prubabile che sotto questo nome Varrone si 
prendesse ginoco delle interminabili e violenti 
dispute filosofiche, come fece già nell’ altra satira : 
Armorum iudicium, (Cf. Porphyrio:in Horat. 
Serm. U, 4) Epicureos qui dicunt, sum- 
mum bonum hova» rerum lionestarum, Vnde 
stoici gulae et corporis libidinem criminantar; 
thy drapayiay tig buys M. e. nil timere nec cu- 
pere summum bonum esse. Vnde Varro dicit; 
loyepayias inter illos esse. 


XLX. 


L assai probabile che in questa satira Varrone 
ravedesse le buocie agli stoici che cou superbo 
disprezzo affettahdo di vivere separati, per così 
thro, dal umano censorzio, formavano una società 
nella società, È veramente a dolere che non sì sié- 
no «di tal satira conservati che due soli frammenti: 
fossero stati più numerosi, ci sarebbe statocaro 
di mettere l'uno a fronte dell’ altro: Varrone ed 
Orazio, che in questo punto (l'abbiamo già el- 
trove molato) convenivano pienamente, Per quel 
che spetta al titolo, egli è chiaro, certo prover- 
biale. Cf. anche quel di Terenzio (Phor. V, 2, 3) 
Ita fugias ne praeter casam, quod dicunt. 

1. Frammento di lezione assai controversa spe- 
cialmente ta seconila parte: Erui illam (H), 
eruiliam (lunio) ac paregia alia spiria ceteris 
(H. L. Wi), cepa regia, atlia cypria (lunio), spi- 
reia (uel) ac pyra (Palmerio), asparagos (Oeh- 
les), | ar paregia (Riese); alias osprios scrissi 


Al FRAMM. DELLE SATIRE E DEI LOGISTORICI 


836 


in luogo dell’ alia ospria del Riese, parendomi 
inutile quel grecismo che non avrebbe altri esem- 
pii, menire l’altro fu da altri autori adoperato 
(Alia asperiora ceteris (Oehler), ac’ farrugi- 
nem ad osptia ‘éretam) (Ròper) che ne disputa 
a lungo nel gioruale Philologus. Anno IX, 
p- 236-242, lo scrissi sparagos, perchè usa tal 
voce Varrone nella salira Virgula Diuina (fram- 
mento 9). 

a. l| Mably (/’arroniana, p. 17 N.) giudica cor- 
rotto questo frammento, I mss. presentano modius 
in luogo di sodium, ed ecus per aequus. Egli 
suppone quindi che il modius possa essere corru- 
zione di modicus, e che la ecus sia fivalé di un 
qualche avverbio, per e. intrinsecus. Propone 


quiudi ta ‘lezione ( intrins)ecas (uel ad ilia in- | 


tus) modicus, purus putus. Quantunque queste 
proposte non siéno da rigettare affatto, mi parve 
buono attenerni alla lezione comune che presenta 
an senso suildisfacente. Il Réper (7. Philologus, 
1X, 243-246) per mania di trovar in tutto numero 
poetico, formò del frammento un epigramma in 
due distici, che il Milly trova riprovevoli per sette 
(scusate se è poco) argomenti diversi. Ed ha'ragio- 
ne. L'aggettivo aequus è in questo luogo inter- 
pretato diversamente dal Forcellini e dal Gerlach; 
la spiegazione di questo cuius de aequitate nihil 
detrahi potest è meritamente preferita. Del mog- 
gio edilicio non si trova fatta menzione in nessun 
antico, tranne in questo luogo ii Varrone, se 
pure è genuino. La forma è proverbiale (Cf. suche 
Erasmo, ddagia, p. 525, ed i paraemiog, Graeci, 
p- 432). 


L. 


Non so intendere come il Popma volesse tro- 
vare un proverbio nelle parole magnum talen- 
tum. I magntem talentum equivaleva ad 83-lib- 
bre romane: e quattro ‘oncie, ossia a roo mine at- 
tiche (Cf. Prisciano, De numerorum figuris, 
c. 14, p- 410): 

t. Vitiarium. Ho accettato questo vocabolo 
usato în altri luoghi da Varrone stesso, /itarife- 
ris (Cod. parigino 9446, Beru. Bamb.), vitam 
feris, (altro ms.) ui tarpritis (Lugd.), tarpiferis 
(ms. Sangallense), uîti carpiferis (Ed: Colon 
1518), uiticapiferis (Popia), nites aridas fe- 
ris \Kertz), Detotonderat forcipibus aiticarpt- 
feris (Ochler). 


' LI 
La parola Manius è qui aloperato per giuoco 


Se Varrone stesso nel IX (cap. Go) De L. Latina, 
spiega manius per uno, gui mune natus est. ax- 


35 


Verte poi in-allrolungo.che il comparativo ed il 
superlativo di mane aon sono in uso nella lingua 
latina. Se quindi si voglia ritenere che con questa 
parola qui Varrone intendesse designare un uomo 
vigilante mattiviero , conviene considerarlo più 
come up nome proprio, e sempre usato quale fa- 
cezia, Mommsen lo tradusse: Fribaùf. In que 


sta satira Varrone finge, che nel cavar una fossa ai 


scoprissero i libri di Numa (?), e di qua coglie ar- 
gomento per lodare la virtà e la semplicità dei 
prischi tempi. Il Vahlen vuole ssseguarle un se- 
condo titolo mep? catnplas (Vedi Conieet. pag, 199). 

2. La Plotium—-Esso, fu il primo retore che 
aprisse scuolà in Roma (Vedi Svet. De el. gram. 
cap. 2). Bubulcitare : bubulcorum more clamare 
et strepere qui opposto al declamare, L'ultime 
parole erili, deficit, il Riese. ritiene aliene dallo 
stile di Varrone e più proprie del Ciceroniano, e 
le segna-quindi tra virgole. È forse accuratezza di 
esame un po eccessiva, Qubulcitare laterali do- 
lore non debuit, scrisse Koch. 

4. Arcam — scilicet, librorum Numae Pom- 
pilii, come si intende da telli generalmente. dn- 
torno a questo dissotteramento piatemi arrecare un 
frammento dello stesso Varrone tratto da uno dei 
stoi Logistorici (Cario, fr. Ul): Terentiusguidam 
cum haberet ad laniculum fundum, et bubul- 
cus eius iuxta sepulcrum Numae Pompilii trai- 


ciens aratrum eruisset ex terra libros eius, 


ubi sacrorum institutorum scriptae erant. cau- 
sae, iin urhem pertulit ad:proetorem.. At ille 
cum inspexisset principin, rem.tantam detulit 
ad senatum. Vbicum primores quasdam cau- 
sus legissent, cur, quidque in saoris. fuerit in- 
stitutam, Numae mortuo senatus adsensus,est 
eosque libros tamquam religiosi patres con- 
scripti pragter ut comburteret consuerunt. Lo 
stesso fatto è narrato auche da Valerio Massimo eda 
Livio (X{., 29) pid minutamente e in qualche parte 
non esseuziale dissente da Varrone. Il lettore potrà 
farne il riscontro (Vedi Preller, Hom. Mith. pa- 
gina. 720), Conviene ad ogni modo confessare. che 
esaminando ib presente ; frammento- del Manius, 
é quanto ‘scrivono Vartone ne Curio, ¢.Livio 
nella sua storia, si sente alcuna ripugnanza. ad am» 
meltere. di. botté- che -si tratti diun solo.e mede- 
simo. fatto. Se per'verita il Libellio, a cui fu pore 
tata quealiarca, è. lo stesso Varrone; la cosa è del 
tutto incompatibile; poichè, secondo Livio, questi 
supposti libri di Numa furonò scoperti cel 573 di 
Roma {181 av. Cristo), cinque anni dopo della pub» 
blicazione dél.S, C, de Bacchanalibus, e Varrone 
nacque nel 678 (76 av. Cristo), adauque un secolo 
appresso; Quelli\perlanio: che vogliono sostenere 
l'identità.del' fatto, eredo.non'potranno difenderla 
che supponendo una finzione. pvetica, per cui 
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Varrone faccia apparire succeduto al suo tempo 
ciò che oltre a cento anni prima di lui avea avuto 
luogo (V. Lange, Rom. Altert. A 215, Lasaulx 
über die Bücher des Königs Numa, in den 
Abh. der, Bayr, Akad. Philosoph. CI. 184g). 

VI, Qui allude all'origine del mondo. Vedi 
quanto si è detto: intorno alla satira De Salute 

VII, In patellam, ecc. Queste parole ed it 
pedem in focum non imponere del frammento 
seguente, si vogliono riferire al culto degli Dei 
famigliari, i Lares. È noto che iu ciascun ban- 
chetto, dopo il primo servito, si offrivano in 
piccoli tondi (patellae, e di qua il nome di Dei 
patellarii) alcune porzioni di carni, e determi- 
nata quantità di vino, ai Lari e Penati, sopra 
il. focolare, e non si rimeltevano a mangiare sc 
il fuoco non avesse divorato, le offerte, e non si 
fosse innalzato il grido: Dii. propitii! (Vedi 
Preller op. cit. § 491 5 Plinio, XXVIII, 2,5; 
Ovidio, Fasti, VI, Ga, seg.): Forse ambedue 
it frammenti 7 ed 8 non devono formare che un 
solo (Ved. Vahlen, Coniect., p. 44). 

X.: Reliquum pedem è oscuro. H Riese 
proporrebbe | religatum, pertegere, (protegere 
Popma). i 

XI. Oscuro il senso. La traduzione di tal 
frammento riesce ad un bisticcio non potendo 
conservarsi il giuoco fra rostrum (di Manio) e 
rostra. (la'tribuna degli oratori nel foro). ll For- 
cellini non cita questo esempio di Varrone, ma 
ne arreca di altri autori, in:cui rostrum sj ap- 
plica: anche ad .vomo (Ovidio, Met, M1, 196 
lo applica alle sanne dei bracchi). Forse qui si 
allude ad ‘un qualche ciarlone che avesse. in uso 
di farsi sotto ai rostri a-vendere al popolo, le 
sve ciance. Ma è inutile I’ almanaccare, contento 


idi avvertire che con egual scherzo (?) Cicerone 


chiainò (Ad. fam. 8, 1,4) quelli del monte Celio : 
subrastrani. 

XI. !Nec.luru è ammesso in parecchie edi- 
zioni. di ‘frammento è certamente poetico, quan- 
tunque lenon troppo squisite orecchie dell'Och- 
ler non vi abbiano: trovato poetico ritmo. Que- 
sto editore, quantunque legga il [rammento con- 
servando tutte le parole da noi date, le' dispone 
peralito in modo non wato ‘dai: latini del bel 
tempo’ in somiglianti costratti. 

XHE. La seconda parte del frammento, forse 
tratta da Pacuvio, che dice: sguales scabres- 
que inculta uastitudine. H Meineck: relingae- 
retur, per ‘ottenerne wi senario. 

1. XIV. Beltotco per dipingere un ingorido 
parassito. La lezione puossi dire costante. 

XVII Wam eum; Tam. (H.-L. W., lam 
(Koper), Pum (Popma). Fellare ‘è exsugere, 
lambere: I) senso del Frammento chiaro Ciasru» 
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nd ne eti che ci precedette amilava sicuro ‘e 
clinfiderite sotto il tetto ‘dell'ospite! perchè sapeva 
che tanto egli quanto colut da coi chiedeva 


V ospitalità èranv stati, bambini, con amano’ lat ' 


te crestinti. ‘Inutile agribmtaà' è quella ché piace- 
rebbe all'Oehler: ersugere mammam: Arche in 
italiano si può «Usare assoluto; Dater a che sog- 
ger dette a Nino, ec. » 

XVIIL Confutabat ; confortabant (Lauren- 
berg), — symmetria; summetria (Roth); sum- 
ma atria (Turrietto, Allu. XIX, 32). 

XX. Prae se portant, 


inale a proposito il supporre col Riese iu wopo , 


di prae se, praesto. 

XXI. Bene acceptus — Arhobin: freprentis 
simovirrigant accipiuntque se uino. Nob pari 
per’ altro che qui, come fa 1 Ochler, sia a sotto- 
intendere ‘soto vino} ma bene acceptus indichi 


uno il quale ha gf suddish i bisogni ili matura, , 
sì che si jiuò ‘abbandonare @ profonilo -sontio, | 


Ampithapa, veste, en a AH’ una che cou wl- 
tra parte velliso. 

KXN. Imluogoili srertit (sternitur lunius) 
innentus, hanno innenctisB. oL. W. et fe 
nio. Naturalmente altora it Jectulo è ommesso: 


(ODIA. 

Tentendd iN are tm qualche ''séhiarimento 
al titolo ‘della’ satira Bimarcus, ho già ‘avvertito 
che a? quel nome: Marcus hoh è a dare una 
troppo larga estensiohe, ma piuttosto ‘esset ve- 
rosiniile che Varrone inten desse ali parlare in sua 
persona. Cost in questa satira, won si dovrà spic- 
gare! Mardipor: per mn « servo Romano» masi 
per 'un'’servo stesso ‘di’ Varrone; ehe forse volle 


ritrarre ‘la fedeltà è altre doti degli antichi | 


servi Roinant. Mareiporera (Ved. Plinio, XXXHII, 


26) nome comunissimo agli antichi famigli di | 


Roma, tome di quelli che Varrone (L. /., IX; 82) si 
lagnava essere; già emduti in disuso : guotus guis- 
que tam seruos habet priscis nominibus? Qui 


si trovano condannate le cupidigie! coll’ esempio | 


ili. un. tnercatante sempre jin lotta coi venti e cot- 
F onde!(I+¥1)}, colt? esempio di Pelia (—X).. Que- 
ste fando gli uomibi supersiiziosi (+XLV): Allavi» 
dita ed alla libidine alludono i framm.: XV-XVHI) 


Beato è ‘chi, come Diogene (XIX), sa dudinare | 
1 ti, quantunque per farlo credere guazzabuglio non 


le proprie. toglie. 


1 Bquisénes ;\Equiso periè.è colui che regge | 


il cavallo, in senso più larga fu usato daglian- 
tichi per significare wuo al qat spelti didiri- 
gere qualsiasi cosa | 

3. Meridiem. Gli antichi, dice Noui, ci fan 
fede colla loro ‘autotità che chiamavasi meridids 
now solo ih mezzigiorso, ma duche la inezzanatte. 
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Chorean astricen ; Oras astricasi(lunio) (Vedi 
Sat. XXVI fr. 8). ` 

5. Syrus (serus H, syros hmuvsirus Sta- 
lig: a Graeco: magis tractum est, àn} eo où- 
peo. Has nos scopas, rustici\eo nomine dyrus 
uocdnt. Cusi Nonio; Credo tattaviarche quantun- 
que la' derivazione etimologica ‘sia’ esalta,  pme 
non sia‘egualmente. giusto il ‘significato qui ag- 
giunto da Nouio, perchè syràs'qui èil greco 
abppás, upper cioè tultd quello che viene in- 
sieme 4rascinato (cipe);; ammonticehiate per lo 
più dal vento: polvete, fango; spaziature, ecc. 
Per axis si iniese! più spesso; come iù questo 
luogo ancora, il polo seentrionale (Cf. Verg. 
Georg. tl; agove tbl, 351). — — 
desirper missum ést) 

6. Bipennis ;. biciacuto wee Foresthai ad 
uerb) 

I: frammenti. 7-10 alludeno: alla: famosa navi- 
gazione degli ‘Argonauti p nel fram. VII ow ha 
una lacuna che il Riese erede supplire con Afe- 
deam adiisse. Det resto questi cenni di Varrone 
udn convengono cov quanio!.vien narralo da 
Ovidio (Vedi Mer Vi; 096, seg.) 

10: fne nobisiterne (L; W.), haeccine nobis 
(ant. Ald Mecine nobis {Alduk), hace me nobis 
T ‘Cf pel. senso Ovid, Afen 1%; 500-505. 

J tentent Valen: ieientent: Può essere 
euno è l'altro, 

12). Pigmentis, Adottri, chè parvemi baona, 
questa correzione del Guplielaii (Vèris. II, 15): 
pingentes > { Riese; sud, HU W.), figmentis 
{Oehler}. 

13. La lezione di questo frammento; inòertis- 
sima. — —— — LM WVy)en Riese: 


4) Qui quidem bidentem circumstant. non wi- 
de i dent? 

{Bp Credo’ ridere hiantes, nideo ‘hiantes, non 
| avedio Lridenis]. 


Questa tezione now pare «si — pet 
bidentem, ned è tate! credo, ‘da porgere il sen- 
so più chiaro. Né pid felice Gi} tentativo. del 
O Oehler qui quid euidenter circumstant, non 
item credo uidete c hiantes video, uidentis non 
uideo Non soglio dare un giudizio sa questa con- 
ghiettura, perehè egli si appell al giadizio dei dot- 


si richiedano ogchi dilincè. Quricumqgue euidenter 
circumstant nos, rident, credo, ridere hiantes 
uîdeo, ridentes non'audio »tegpe il. Fabbro pres- 
86 i} Mercera, il quale intende l'ultime parole come 
dette da umisordo. Qui quid (Hi qui?) euiden- 
ter ‘circumstant non: rident, credo, ridere hi- 


antes.non vadio: Qaest ultima’ patemi pare 


dii 


che assai si raccomandi. ll Gerlach suppone le 
parole come delte da più persone. La lezione 
che io addottai è data dai Vahlen, il quale spiega 
la cosa iu modo, che a me parve molto . soddis- 
facente, solo che all’ gudeg, si soltoipienda up 
cogitare, animo informare ad un che di simile. 
Uu tale, narra, non s9,,che strano casg: chi lo 
sente, ride, ed egli: voi ridete voi, perchè noo 
vi trovaste pelle peste,:ma que’ grami che vi sì 
trovarong presenti, nyn, avranno riso nò certa; 
saranho slali sì a bocca aperta per, meraviglia 4 
ma non posso figurarmi che di ridere avessero 
punta voglia. i ' 
14. Lusum, cioè litterarium, Nonio lo dà 
come nome invece di ludus, ed ha parecchi altri 
esempii. Non credo pecessario col Döderlein (Sya. 
Il, p. 28), crederlo un puro supino, Gli sco- 
lari, in certe circostanze, come nel quinquatrus, 
aveano feria, eil affrellarano questo tempo coi 
desidegii, Come, sempre! ia 
18. Delimat. Verbo inusitato, dice il Forgel- 
lini, Ma disse forse così, perchè egli adou la 
lezione delimne bipennis, Lo Scaligero, e, TOeh- 
ler delumbe, Il senso diverrebbe ben altro, Per 
un saggio, se. il lettore ne avesse d'uopo, della 
correzione dei codici, di Nopia, basti‘i) dire che 
in luogo. di passerculus, si legge Veleius Pa- 
terculus. E dire, che qualche editore 4) ha, ac- 
cellato! fi mir ta 
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Non. reggendo la spiegazione data, dall Oeh- 
der di Marcopolis, Ja-città di Marco, Roma, 
io credo, pid paturale h intendere, che.qui Vape 
rone esponesse quale. sarebbe a suo, giulizio la 
miglior forma di goxernp, con, quali leggi, si dọ- 
vesse reggere, e gosi via, per formarne gua cjità 
modellin, città. naturalmente, la iqui esistenza nop 
è che utopia; come. la città, che, roleano fondare 
Platone,i Tommaso Moro eil Campanella, 0 se si 
voglia, ceneedere, qualche: cosa alin scherzo,;come 
Ja Nepedoxoxxvyia, che Aristolane voles far fabbri- 
gare agli.necelli. .Turnebo. ed, altri intitolago, la 
satira: Mapréradv.. Parmi. lo scherzo men hello, 

| ,1. dt burlesco, cagnome, qui. «ato a Celere ha 
il suo fondamento storico iu ciò +. che. Agtipateo 
filosofo gsapa, mei suoi ragionamenti, partire da 
una sola. proposizione generale». bi fpadava, cioè 
sopra.un solo, den ma, nop come. più di frequente 
gli altri, sopra de due premesse de) sillogismo. 

a. Natura. humanis, Nam Jinmanis (Scoli- 
gero}, nunquam, in hymanis,.(Eryaio), Senso 
chiarissimo. > .,, 4 ron > x 

3. Mi fa meraviglia cho alcuni commentatori 
sudino per ricavare (il senso, ili. questo Sram, 


DIM, LERENZIO VARRONE 


42 


mento; mentre. è evidentissimo. che, qui Varrone 
von accenna. ad, alwe che: ali' instabilità. della 
fortuna. Pare che il trarre immagini dalle corse 
del. circo i fosse assai, comune , se ne, nacque il 
modo di dire a carcere ad calcem, per signi- 
ficare dal. principio alla: fines, Siuits sibit (LL. W), 
sinit (Gugl.), subit (Scalig.). 
5. dnima 12 uentus (Nonie). 
vs sold Rui 
hy eae gy 


«Sul. contenuto. «lella, salita non. cade dubbio. 
Colia aecasione dai funerali.di un: cacciatore, il 
quale Torse si procaceio la nione per soverchio 
di\erdire; si rienei.a;- disputare della scaccia, H 
titolo, altresì vi.eorrispoude. Chiama poi Meleagri 
i, cargiatari,’ perchè celebsatissioo-..nell’ antichita 
fu quel. „Meleagro: figlia:idé, neo, che uccise il 
terribile cinghiale mandato da Cerere. a far strage 
delli Etolia, oo ci pie! ib 

1-3,; H senso dei treiprimi:frammenti;è-chia- 
rissimax sono Je obbiezioni di uno che è avverso 
alla ‘caccia. Fructuis, antica forma’ in luogo di 
fructus; cone adopitrò altrove dommuis — domus, 
e miotuis: ‘benatuis gradais anuis’ rituis. N 
dramm. Ibe senza ‘dubbio uiriromica ‘ed amara 
slipsione alle sanguinose daccie del circeo, per te 
quali il popolo remanoiera eppassionalissimo, cac- 
cie che presero enormi proporzioni, se si pensi 
che Pompeo, p.le.) bpilse helecirco: fido a 500 
leòm per mon-din:d) site fere. Alle volte sifa- 
eeano .combaticte . trai dé loto de fiere, ma alle 
zolle ancora, davano ore la (caccia! i così deni 
bestiarii, ovvero quelli ch\erano (condannati ad 
bestias!0:a) ludim uenatorium. ‘Per quel che 
spetta alla lezione, be die varianti ‘priatipali sono: 
expectaretin luagb di speciare, ‘e curare.in 
luogo di cuzrere. Chi ‘susiiene ba prima (fra cai 
I\Ochler;ed il Riese) spiega, ‘spectare ex setle 
sua o spectare ex longinguo. Ma i due ‘passi, 
arrecali a prova (Plauto, Aulul. IV, 8,6, e Pe- 
tronio, e, 17) non asi perverò sufficienti per far- 
mi meta di parere. La fazione curare, che è 
comune dei libri e difesa dall’ Oehler (che la 
paragona’at tedesco \scliaffen, sich wu schaffen 
machen), è certo ervore:, ‘perthè allora: manca 
"Vopposizione allo ustare seduld nèl citev.» Tenni 
ib durtare in luogo di eurrere : parmi the que- 
sto frequentalivo qui'sia bene # toogo. 

J frammenti 4\e 5:devono evidentemente farne 
on solo: È toto ‘che al tuniga per quelli che non 
aveano diritto: al fatielavio'noni giungeva che poco 
al di sotto del ginbéoliio! il portarla lino val ‘talone 
era proprio delle matrone. Qui è porlalo a bella 
posta in campo l'esempio di Taide la nota itaipa, 
perchè queste donne di mal affare non usavano 
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la prolissa tunica; così che un tale presso: Afranio 
(Nonio 541, 10), si fa le — 


Meretrix cum ueste lunga? = Peregrino 
in loco 
Solent tutandi causa sese' sumere. 


Molto incerta la — del fram. 6. Esso 
suona.cosi in Nonio: uercium magnarum uirium. 
Varro Meleagro, si non malit uir uiratius uxo- 
rem hab. Atal., e nella pagina antecedente avea 
scritto uiriatum dictum est magnarum uirium. 
Prima di tutto  alunque: è incerto se si. debba 
ritenere scrittura di Nonio uiriatas o ufratius, 
indi, se la parola debbasi derivare da uiribus 
ovvero ‘da zirizs (armille): Questa seconda sareb- 
be in ogni modo iu questo luogo da ‘escludere. 

Lo Scaligero riveridica it vocabolo ‘uiraciam 
(v. ad Festum sab a. uirates), il quale si avvi- 
cina assaissimo, al lemma di Nonio wercium, ed 
alla scrittura di.un codice Leidese che' in luogo 
di uiriatius presenta la forma : uiracciu””. V'ha 
poi chi sostiene ziracius (fra cui il Riese) e 
lo concorda con wir...Rarmiper altro che. con- 
venga più applicarlo ad Atalantam, così tamosa 
per la sua prodezza e fortezza nella caccia; e spè- 
ditezza nelle corse, Viracia por è il gréco: dr 
miayeipa, 

7- Allusione ad Eroole, Credo, (inutile esporre 
il. racconto mitelogico che. è notissimo. Toe be · 
stiae et Quot (Riese), yuott (Cod. Bernese), guod 
(Oehler cd. L. W.). ‘Tot qui è usato come spésso 
nel sensa di.adeo tam, ‘i... 

9. 1} Vahlen vuole intendere questo: ed il 
seguente frammento di Ercole. dl. Riese inclina 
a.trovarvi un’ aliusione ad Orione, famoso cac- 
cialore egli pure (Cf, Ovidio, Fasti, V, 540). 
Quam nequeam dixit .(scilicet, Orion), uincere 
nulla fera. est, e.tre verti più sotto 

Obstitit Orion, Latona nitentibus astris 
Addidit et: meriti praemia, dixit, habe, 


11. Stantes. (Riese), Daute (Lipsius, Vahlen, 
Ocbler),. cum laude (lunius), auide (Mercero). 


Silicernium, Cosi: chiamavasi il benchetto, fur’ 


nerale ché: susseguiva immiediatamente alla Aur 
matio. Molto graziosamente: perciò. Terenzio, (ad, 
IV, 21:48), chiamò silicetnium un vecchio, per- 
che già cpn un picle.sul sepolcro-e vicino a ri- 
cevere l'onore della. funebre cena, (Vedi Prel- 
ler, Rom. Myth.: 481; IL Auf). 
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Quantanque sia! certo” che la'satirs è diretta 
a combattere le varie sfreristeize, specialiiente 
contrapponendo ad esse’ esempil di fragalità, coh- 
tinenza, modestia ecc; puré non si potrebbe ton 
pari sicdrezza ‘proferiré ‘giudizio sulla ragione 
del titolo, qnando non $i volesse dire’ ch‘ effi la 
intitolò col nome di and’ misdra, ‘solo per avver- 
tite che fn tutto:convien serbire ur giusto mezzo 
è principalmente nel ‘mangiate e ‘nel bere. Chi 
non si piace di semplici spiegazioni ricorsè a 
quella specie di moggio che’ gli Egiziani impo- 
nevano sopra il capo del loro Scrupide. Giudichi 
it lettore. Il primo Mafimetito ne indica quale 
dovea ‘essere il colore dato ‘è questa’ satira da 
Varrone (Vedi Mahly, Vabronittad, che né di- 
écorre a lungò). 

1. Defigerit scrissi, reprigat (in cuî Ja muta 
els liquida: fanno’ posizioné, Riese), ‘pepigat (M. 
hw jy ‘pigebit'(Turnébi.), ‘pepiget (Scaligero), 
defigat (Oehler), pépigerit (Luc. Miiller'è Mahly), 
haec motlo scenatili (scil. scripsisse me) Riese, 
hic’ modus (Oehler), hic modi ‘(Tiirneboy. 

‘a. Deletilis rion ‘quod deléatir Sed quod 
deleat (Nonio): La seconda parte ‘attimette ‘ più 
varianti: parabis (Mably, luhió, Oehler), parces 
(Riese), parato (Scaligero) in lango di guantam, 
tuam tum (Riese), quantum (H. L, W), tan- 
tum (lunius). La lezionė che seguii è la propo- 
sta dal Mähly, che mi soddisfò tra tutte. 

3. Frammento di renso incerto e più incerto 
della lezione, tanto’ più che essendo ‘arrecato ‘da 
Nonid sotto la voce gradarius, questa voce pri 
non si riscoritra nell'esempio che arreca a prova. 
Te mediusquam (H. U. W:), te mediis campis 
(Merceto), te melius! quam (Albina ed Oehter), 
tute molliter (H. L.W. ed 'Oehler), tute (Mer- 
cero), Te medium usijue ag men (Ricse, sed du- 
bitanter). Scrissi : agrum. Nggiutiyò, sebbene sia 
ben ‘lonibno dail’ accettaria, ila ‘spiegazione del 
Popma : Nonne praestantior est ille qui, grada 
celeri ‘et’ expedito nitens;' 'te -cito praenertit 
et antecessit, insuper melius uectus, quam tu 
qui molliter et otiose Jafnt: uectus. Che te ne 
sembra' lettore? 

5. Atéuni editori composers questo frathmen* 
to in giambici otlonarĩ. Patmi ‘più a`? proposità 
supporre col Riese che te parole Delphice P— suis 
sieno trattè ita’ Vattone da stru porta, ecos si 
ovvierebbe' all'obbiezione: dei primi) non’ potersi 
credere ché Varrone abbia ‘voluto ‘esporre una 
sentenza melà in prosa metà in verso. (V. Mahty, 
V'arroniand, pag. in) Ho seguito 1 emenda- 
mento di Bergk iubens, in lange di quam: pro- 
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posto dal Bentino clot Riese € fia aiduam, cor- 
ruziune dei codici, 

6. Saperdae quasi: sapientes uel elegantes. 
Questa spiegazione di Nonio è confermata da 
Festo, p.:325, 6, -7> [Saperda] genus pessimi 
pliscis sapientem etiam) significat, e[um ait 
Varro: tidemur nobis saperdae cu[m simus 
carepoij. Al die vero’ io moti intendo come'tquesta 
idea di sapienza si possi unire coll'idea di sa: 
perda: lo tradussì « salso.» e credo dedito giustifi> 
carmi. Zasipdys chiamavano i greci un cotal pesce 
di. pôco conto che si metieva salato come le ar» 
ringhe e le acciughe alla cui specie pare appar- 
tenesse} quando: poi era fresco si chiamava\xopa- 
xives. Non avendo esso adunqtie alcun \carattere 
speciale: per cui potesse essere qui portato. ad 
esempio: credelti, ‘che. solo il sale di cui si usavà 
coprirlo,. fuisse. avuto ilinanzi: agli occhi da Var- 
rone, ic quindi regge bene in opposizione con 
odmp,. aggellivo adoperato per lo più di pesci 
che si corrompono e! quindi puzzano e sono sci: 
pili, Il cadice Mareiano di Nonio legge cum si- 
mus canopi, ed, è il solo colite che abbia que- 
sta lezione. lo non l'ho introdotta nel testo; 
perché non ‘nera persuaso. Kdyanoy dicesi il fior 
di sambuco, il quale manda ut ollore sgradéevòo» 
lissimo, ribullante anzi, come sgradetole e ribut- 
tante è la società. ili colotò che si eredono ricchi 
di pregi edi avvenenza e non ne han cica, Detto 
ciò, io’ penso. che dl. caziopi:sia error di scrittura 
per caxpor; è lo scambio iellé lettere vi è pal- 
mare. 

7. Quod ; Oehler: qua. Se mal non mi ap- 
pongo parmi che Varrone qui alluda ai Icziosi 
maestri di tibia, e si avtebbe allora un bel riscon- 
tro con Orazio : 


. «priscae meee ac luxuriem addi. 
dit arti 
Tibicen traxitque uagus per pulpita uestem: 


} frammenti. 8 e g von haono bisogno di al- 
cuna anuolazione, nè presentano slenna. variante 
lezione che meriti d essere ricordata. 

10. Argenteis:(Gerlach), ardentium (Ohler, 
Riese), argenteum {th L: W). — Popine, o il 
taverniere o chi frequenta de taverne. Quis, qui 
(L.). N Mibly: Quis — VIRA rorem 
bibit popino ? 

ri, Questo frammetito è così presentato dai 
Codd. Noniani: premere, tegere cum Vorto 
Modio : -capitis corona raccitis lirei: face: ut 
latore flatili uiridis premit. È dovuto al Voh- 
len il merito Jover reso. intelliggibile questo 
frammento, e convenientemente interpretato, Bac- 
cu Liberi qui non sarebbe altro che 4 tiva (CI 
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Ovid, Met. 1H, 666, racemiferis frontem cir- 
cumdatum wuis, parlando’ di Baceo). Labor flu- 
tilis qui non: è, come: si vede; da interpretar alla 
lettera, ma per relazione: di! simigtianza. 11 tutto 
poi non serve che a descrivere la corona di cui, 
si cingevano le fronte nei cònviti (Cf. Verg. Ecl. 
Vi, 16), fasciis tiligneis (Scaligero), faciem (14). 
L'Oehler: Capitis corona faseiis linit (sc. um- 
brat uel tegit), e spiega il labor flatilis in ma- 
miera dirò strana’ per ‘nom dire inetta, per scu- 
selndero Kühlung bringénde Lust des Frans 
fil-refrigeranie pondu della corbna). Forse latra- 
dazione che abbiamo data di: questo frammento 
potrebbe ‘rispondere al Mihly, che ludando Ie- 
mendamento del Wahlen gli ricorda che una co- 
ronà capitis, now può coprire ‘il volto, 

12. Farris: acarris (H, L. W), acaris (B.), 
carris (Cod: Pariginò 7666). Modum per mo- 
dium B., lezione disa dal vale: (r — 
P 19) 

13. Aste: he to ludum esse (H: L, W., p. 70); 
asse uinum asse (L, Wa p 354 dege (Roth), 
secundans(id.). La lezione da not seguita è del 
Mihly. Nelle edizioni innanzi a'necessitudo va 
un non, il quale dev" essere certo errore, perchè 
necessitudo e natura non fauno le pugna in- 
sieme, anti qui nen sono che fa stessa cosa. Parmi 
ben fondata encora’ la mutazione del secandas 
in asse cancta. 

15. Parmi che anche in questo frammento il 
Vahlen abbia a preferevza degli altri editori colto 
dirittamente hel segnò, e quindi mantenni la lezio- 
ne ch’ egli ne ha data. Siccome alcuni eodd: danno 
cubiculo, altri Lucolico, così è probabile che am- 
bidue debbano andar congiunti, L'originaria lc- 
zione di Nonio è: in cubiculo dormire mallem 
scilicet, potius uinum cibarium, quam ego do- 
minus cubatem esempio arrecato a proposito di 
cìbarinm’, quod ‘nane aut de pane sordido 
(Ved. Cicer. Tuscul, Li, V), aut de'alio indigno 
dicatur. In luogo di menm lesse il Popma me- 
rum. il Riese: In cubiculo dormire mallem sim- 
plicei (sit licet; Popms), potus (potius, libri) 
ninum meum cibarium, quam regiae dominus 
cubare in (correzione: di Réper). A dir il vero, 
quantunque «il thiar. editore’ si ‘sia giovato delle 
correzioni di varii; parati non abbia dato una le- 
zione troppo felice. E-ché dirò della lezione e 
della spiegazione dell’ Ochler ? Basta notarle per 
gludieatte: in Bucolied dormire malteri scilicet 
potius; meum binum cibarium quam ego'domi- 
itis’ gustarem) Verba; cos\ egli, uidentur esse 
domini uel praebitoris conùiuii gut lepide pro- 


fitetur se multo potius malle maximas incom: 
| moditates perferre quam cibarium suum, quod 


in cella seruet uinumgustare. Vidcant consutes ! 
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Anche il Mahly esamina questo passo (/arrania- 
na, p. 24). Riprova, la' lezione dell’ Oebler, ma 
pra ia io pari tempo quella.da noi se guita 4 del 
Voblen; e propone, lai sua : 

in cubili bucolico darmire malem sit licet 
potui uinam meum-(nishi 2) cibarium, quam 
ego dominus. incubarem, s.. rt 


Non mi. pare, che. questa lezione: fosse: tale da 
dare lo scacco n quella. del. Veblen. Ji Mihly,mette 
queste parole in bocca: ad un uomo semplice: e 
moderato che'ami meglivisotto povero teslo. guv 
stare un vind comune. per ristororsi delle‘ fatiche 
del giorno, piutiostoché, collé stomaco gràvato, 
gettarsi come, ‘dominus, sopra un: suffice letto, 
setiza trovar pesa ih sulle piume. ., 

17. Sul valore di tacttulus tazim ditereneelle 
satira yepovrediddeuades, fr.e,ifacitus.(¢od: Susi) 
tracitus traxim (B.), sotto la voce pisana eicosì 
pure in a6 codice di Leida et setolo: KL. L Riese 
crede il framimeuto prosaiéé: ma Ja-frase.tacitulus 
taxim ce lo fa. ereder poetico. Fra i warii:fentativi 
di correzione. addottai quello del Mibly. 

18. Nonio arreca questo frammento ad'esem» 
pio di tibia in gebere maschile, e dò .cita:così: 
quare meas lubidines, ac «tibias ' bilinguos. 
L` Ochler ‘col Riese quate meas dub, tec.) Nè il 
quare, nè il quate qui sembrano a. proposito..ra 
le varie lezioni mi parye sla preferire quella del 
Mably, ib quale per aliro era stato in qualche modo 
prevengto, perchè. il unio he seril to quaero, ed 
il. Gerlach quaere meosdibicenes, Tibios (Rör 
per e Riese), 
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Proverbio usitalissimo è mutuum muli sga- 
bunt (Cf. Varrone De L. è, VH, 28 fiet mutua 
mali; Symm. ep. X,.13 Anson. idyll. XU, praef. 
ad monosyll;), e pare non. significhi; che rendere 
la pariglia, È a notare «per ‘altro the aon armo- 
nizza con alcuno dei frammenti allegati-sottn qat- 
sto titolo, .e molta. meno colla seconda parte, wept 
xoponii, ch’ io intendo ‘nel senso in.cui fu usato 
da Platone {Phaed. 67, d), ciuè della separazione 
dell’ suima nel corpo. ( yeorquss xal duets rig days 
ard to copstos), e ché si pupi sostenne coi due 
isy irammenti. |, tb 

«Il {rammento quale fo qui dato risulta dalle 
correzioni, di varii. Così sta nei codd. Noniani: Gla. 
rutores sunt, colobathrari; grallareenim sunt 
fustes qui mittuntar. Varra Mutum muli seal- 
uuni, graece nip aveopeporn gralatores qui gra- 
«liuntur,,perticae sunt, ligna efynareino let ab 
homine ea qui inistat, angitantur, sic ilianimi 


AI FRAMM. DELLE:SATIRE E! DEI LOGISTORICI 


848 


nostrisunt galeae, crura uc. pedes nostri, es- 
siarexsimza , sed ab homine mouentur., Sed 
ligneae ‘sine animo, propose, Muteto; tvxivata 
sbspeltò Roth, e, vide giusto per. quanto credette 
che dovesse risultate una-voce- greca, ma quella «la 
iui travdta contrasta col. concello; query éxivyta 
P Heriz, Tin. &xomteg il Riese, e- puà sosieversi. Lia 
corretiyne da noi adottata si fusquet del Vableu, 
perché all efyn del, codice. corrisponde.a weravi: 
glia, e:quanto sl senso. quanto alla sorittuta Paari- 
sto fpèr: Lo stesso ch. editsoredi sia da mettere 
sunt. ligna. Così nella seconda» parte del frani- 
mente ho seguito da iuterpunzione delKrahner 
(De Harr, philos..p.i5)y sic ili (he, homines 
qui'grallis stant), animi nostèi'sunt v grallae 
(ib Riese segna qui idue punti) crura ac pedes ec. 
Gredo: che il senso del feammento! hén sia oscuro; 
carlo din fatti che né:gambe,! ne piediisi muove- 
cebhero:owe-l'anime non'imprimetse:loro.il moto, 
come è trampoli nen si mugverebbero se uno non 
li intoreasse e'comuniecasse. loro il moto Del resio 
in altro lnogd Varrone (Chi Gellio, XV4, 16) para- 
gonò i piedi . e le pale * uomo..si' rami di 
un albero: 

2. Bequid -resteét. Casilina del Vahlon. th 
Hedi W. er Ochter: et id aestate): 

3, Melleret colum; Congettura: del Riese: 
wideret totum (HA. W}; uieret'tortam (Palme 
lo), !uieret torum(Scalig.)) Tractum in genere 
neutro più raro assai chendn né maschile; disse 
per aliro anehe: Tibull- (Eleg: L) Tracteque de 
niueo uellere ducta. — Infectori, iniectori (Hb), 
impostori (Wi). 
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ll Popma pensa che qui Varrone si lamentasse 
del.«tisprezzo in cuieramo raduti i degenerali mi- 
reerii, bredo, se si tratti di Varrone, più opportu- 
no: riputare che; egli scagliasse la -sua pietra per 
ischernirli cogli altri, 

i, Crepera 2 ane da cui crepusculum de 
crepitus; ece. 

3. Erraas; erias a. L, W.) 

4. Bouam. Parola di iricetto significato Un'an 
tica glossa oua est! sérpiens: poiremmo forse 
iateuderg di un i vaso viuaria lungo e ritaglia. 
to quasi: a forma. di questo setpente. Un mano- 
scritto presenta la lezione cuponem, un altro ca- 
ponem. G. Cantero vuole. trevarvi cauponam , 
ad aliri piacque. sonam, ed pl Cujecio obbanr. 
L Gebler. confrodia. somam: con Lamam «Vel. 
Fest iad v.) e ¢rede, qui trovare altra allusione 
sermo fartasse est de impostare pharmacopola 
uel nuclo medico qui bowam (V. Plin, XXIV, 8 
e XXVI, a 1) curari pollicitus fraudulentis ar- 


549 
tificiis ‘usus erat. Da un ‘vaso vinario ad un 
tumore:non c'è troppa distanza! Scelga il dis- 
ereto lettore quale tra le varie lezioni od inter- 
pretazioni gli piace, essendo queste e quelle con- 
troverse. 

6. Illud urgeo ; init uirgo (Oehler), inquit, 
iuro (Vahlen). Ad concordiam, intende Popma 
il lempio della Concordia dove si scioglievano e 
componevano. le discordie marilali. 

7. È probabile che alla five, di «questo fram- 
menlo sieno. da aggiungere le. altre parole sog- 
giunte da Nonio : et Iepend (et perit plus libri). 


LVIL 

Non fa certo d' uopo spender troppe parole 
per ispiegare che significhi il titolu che Varrone 
appose ad una salira in cui parlava delle delizie 
dei conviti. È paturale ch’ egli adombrasse il pen- 
siero, già pur troppo comune : godere questo dì 
che ci è dato senza prendersi pensiero dell’ in- 
certo domane. Eguale proverbio usarono Verg., 
Georg. |, p..61, Tito Livio, XLV, 8, 6. Il Mer- 
chiin volea aggiungervi anche mepi idropdtwy, Ved. 
presso il Vahlen, p. 205, confutata questa opi- 
nione. Gellio, come si yede, ne dà il pensiero 
della satira, non} ordine ed il contesto. 1 mede- 
simi tratti, e quasi ad. verbum, troviamo in Ma- 
erobio Sat. 1, 7, 1l, 8. 


LIX, 


L'ipscrizione è dovuta all’ Ochler che giu- 
slamente corresse in octogessis, le lezioni vol- 
gari ocfogesi, octogesis. octogesimo è quella 
più strana del Popma: 'Oy3izmos (expultrix 
angorum), Intorno alla formazione della parola 
ef. Prisciano De ponderibus (p. 1356, Ed. P.), 
che la difende coll’ autorità dello stesso Varro- 
ne, il quale ammetteva che fino a centussis sì 
formassero composti con assis. 4 

1. Comedere. Correzione del Roper, con- 
cedere. (B. H. L. W.), concidere (l.aurenberg), 
corripere uel corradere (Ochler), caedere (L. 
Miiller). — Sineque (Riese). si quae (Guglielmi), 
scitque (Laurenberg), segue {B. H, L. W. ed 
Ochler che in questo caso, fa clepere : = sub- 
trahere). — Opificio (Popma), opifico (H. ms. L. 
W. p. 20), opifice (B. IL L. W. Sio), opifica 
(Gugl.) 

3. Nobis utilius (Koch exere. crit. p. 27), no- 
bilius (H. E.W. Ochler), — accepimus (Palmerio). 
Per ispiegare iu qualche modo il senso del fram- 
mento convien ammettere che oltre alla moneta 
detta Filippo si conoscesse eil usasse una bevan- 


da di egual nume, della quale per altro non ci è 
Satine e Locistonion, ni M Ten. Varrone 
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avanzata alcuwa memoria. lì Veblen (Analecta. 
Non. p. 25) fra il guam ed il guod crede si possa 
proporre x0màey uini. — Addamus : Guglielmi 
in Plaut. Cist. c. 4: abdamus. 

4. Cf. Horal, Sat, I. 3. 43 strabonem Ap- 
pellat pactum pater seqq. Presso V Ochler ve- 
di, se ti piace, la maravigliosa spiegazione di 
questo passo data dal.Popma. Dupo facit in mol- 
te edizioni è saggiunlo itepópðalpov. È a rite- 
nersi per glossa, 


LX. 


il Ritschel giudica che I’ Edipotieste debba 
ascriversi alle pseudotragedie. Si prendesse gabbo 
delle incestuose libidini dei Romani, o le sfer- 
zasse non si può affermare. E credibile ch’ egli 
lamentasse e vituperasse tanto disordine. Le ab- 
bominazioni e le sciagure dj Edippo e di ‘Tieste 
godevano presso gli antichi di tristissima, rino- 
manza. 


LX]. 


Questa satira mirava a provare la importan- 
za della musica per la educazione del cuore, e la 
sua efficacia ad ingentilire gli animi ed i costumi. 
Si combattono quindi coloro che non trovano 
più utile od amabile ricreamento, del girare pel 
foro, del cacciare o di cose siffatle, trascurando del 
tutto la musica. L'iscrizione è proverbiale, ed 
abbreviata, A volte si trova: vos dipas dxodeu 
imi tay dnadedrov. (Diogeniano, VII, 33) čvos 1%- 
pay axover xivet rà Gra — Uvos "Apòs dupay ete. Vale 
a dire: o sei così disposto per natura a gustare le 
bellezze della musica come lo è un asino; ov- 
vero: in te è morto ogni sentimento del bello, di 
buon gusto, ecc, Credo che vi possa corrisponile- 
re, in quanto al senso, il proverbio fiorentino : 
l'orzo non è falto per gli asivi. I Riese parmi 
ordinò molto saviamente i frammenti. Un mae- 
stro di scienze musicali (phonascus, che corri- 
sponde al nostro: maestro di coro) fa il panegi- 
rico della sua arte quasi a modo di prologo 
{I — VIII), indi asserisce che l'amore alla mu- 
sica è insito nell'uomo (— X), che ha molta 
efficacia sopra gli animali (XI) e sopra gli uomi- 
ni (— XIII): si parla dei suoi progressi (— XV). 
Si leva l'avversario (l° vog pas) e ne combatte 
gli argomenti, per cui il framm. XVH è una op- 
posizione a quanto | altro asserì nei framm, 
X1—XIII; nel frame. XIX tocca della vita di- 
sonesta dei musici, e (XX) da uno di questi è 
preso a gabbo (XXI). Si decide che ognuno pas- 
Al framm, XXII non si 


può assegnare ]uogo sicuro, Con poca diversità 
ni 
34 


sa vivere a suo talento 


831 ANNOT. AI FRAMM. DELLE 
ordina ed espone questi framm, il Valilen (Coni. 
p.3 ct segg). H Riblieck chiama l'attenzione so 
pra l'Antiopa di Euripide; giustamente: ma not 
conveniva per altro insister troppo sul” imita- 
tazione. Trattando eguale argomento, è inipos- 
sibile von iscontrarsi qualche volta auche colle 
sentenze. P 

2, Phonascus adsum, ‘correzione di lanio. Í 
codd. di Nonio fonicia sum, Phoenicia adsum 
(Ochler). Esso cerca sostenere l’ ibrida paròla per 
mezzo della etimologia: govt e cieo, Questo mi- 
scuglio di greco e latino sa male; nè parini all’ uo- 
po farsi puntello del vocabolo praecia = prae- 
co. Phoenicis vel fornicis adsum (Turnebo), 
Phoeniciae (Scaligero). Borgo assum Ribbeck. 

3. Non saprei come spiegare meglio questo 
frammento che ritenendolo un’ allusione all'ar- 
monia dei corpi celesti da Pitagora e dai suoi 
à utile if consul- 
tare Marrobio al cap. INT, lib, 11 del suo com: 
mentario al Somnium Scipionis. — Riteuni il 
quadam dei codd. H Riese proponeva clam ae- 
qua. Harmoges in questo senso non notato nè 
dal Forcellini nè dal Freund, Plinio lo adoperò 
dell'armonia dei colori Ch Cicerone De nat. 
Deor. 1, 46, 119. r 

4. Frammento riparato da G. Cantero. L'Oeh- 
ler diede mutilo di un piede if primo senario ; 


discepoli tenacemente difesa, Sa 





s' ingannd poi nel credere, che qui si lamenti fa 
trascuraléezza in genere, delle arti liberali. Icon- 
testo richiede the si debba restringere solo alla 
musica pude dr 





os uel Gotoucs (Iunio) melo- 
dis naeniis (Scalig.). Hic inest. Buona covget- 
tura del Riese. 3 
5. Questo frammento è strettamente collegato 
col precedente, dimusiam : male interpretato dal- 
T Oehler per rozzezza iv generale, perché, cu- 
me avverlimmo, qui non si parla che di masica, 
e ne dica ciò che vuole, il Freund, l'ha iblerpre- 
Unkunde in der Musik. Le 


eliz. antiche amasiam. 


tato benissimo per: 


G. La descrizione del Psalterio è data da 
Divue Crisostomo ia Proth. ad Psalm, e più 
opportuna al nostro luogo da S. Gio. Criso- 
stomo in psalm CXLIX. Orthiopsalticum : 
Epiteto, se genuino, coniato da Varrone. Altri les- 
se orthopsalticum, orthophallicum, lo spiego 
Vorthiopsalticus: i) psalterio, da cui si possono 
trarre l’ arimouje del véiuos TpSros; vale a dire suo- 
mì aculi e giulivi, Dua particolarizzata deseri- 
zione di questi suc ci trarcebbe troppo in lungo. 
fo rimando quindi agli autori che ne trattarono 
a parte, Chi volesse senza ingollarsi in disquisi- 
zioni minute acquisiare qualche buona idea sulle 
teorie fondamentali della musica greca può leg- 


gere il cap. XI della Storia della letteraturà 
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greca di Ott. Müller. — Dicteria equivale certo 
agli: axbppara dei Greci, L'aloperò anche Mar- 
ziale, VI, 44, 3: : 


Omnibus arrides: dicteria dicis in omnes. 


8. Nonio: comici nothidi, Cinaedici è cor- 
rezione dello “Scaligero, Il 'Vablen scrive: at mit 
mici, perchè, egli dice, non si potrebbero tro- 
vare cortici ché non fossero gente da scena. Que- 
sto potrebbe' valere, se Varrone qui mon volesi 
se inchiudere anche tutti quelli che senza essere 
istrioni, davano dalla scena spettacoli al popolo, — 
Nothi dii (lunio), nitidi (ante, Mercerum), noe- 
tici (Ribbeck), schematici (dem). Sottoint. Simul 
omnes (Riesi), © Ti * T 

so. Con questo frammento par risponda # 
quelli che troppo si fau forti delfa disposizione 
al canto connaturale Al uomo. Sì, vien Ta vatura, 
risponde, ma bisogna vi concorra a perfezionaria 
l'arte, altrimenti non vi avrà altro canto che 
quello dei vindemmiatori o delle cucitrici. Nonio : 
Sarcinatricis non at quidam uoluat « sarci- 
tricis » quasi a sarciendo, sed magisa sarci- 
nis quod plurimum uestitm sumant, (suant 
per sumant corresse il Guglielmi in veros. IT, 12, 
e bene mi pare). N Guglielmi stesso spiega che si 
debba interidere per machinis in questo luogo : 
machinae pergulae sunt in quibus sarcinatri- 
ces opus fuctitabant non hoc modo Miner- 
uae, sed alterum quoquo illud, ni fallor, Ve- 
neris. Questa seconda parte non ha certo che fare 
col nostro luogo, quantunque paia che tali donne 
non godessero troppo bnon nome. Cf. Cicerone 
(De pet. consul, cap. 2) quo tamen (C. Antonio) 
in magistratu amicam, quum palam domi ha- 
beret, emit de machinis. 

11, Qui si prova con un esempio, che le fiere 
non si possono sottrarre alla effivace azione del- 
la musica, Per le relazioni del leone col culto 
della magna dea potrai consultare il carme di 
Catullo per Ætti (CT. anche S. Agostino De ciu. 
D. iil, 24). Il Koch, il Ribbeck, il Vahlen si 
ingegnarouo di ridar a meiro il frammento, na- 
luralmente introducendovi afeune varietà. Parmi 
senza scrupolo si possa considerare prosaico. 

12. ll Mommsen interpretò questo frammen- 
to, Achille celebra anch'egli col canto fe impre- 
se degli dei e degli eroi ; ma qu 





nlunque ust 
sempre il verso ervico, pure a volte è solenne 
robusto, a volle più dimesso, più lene: e la ra- 
gione di questo alternarsi non è a ripetere che 
dalle varie gradazioni di suoni che Briscide trae 
dalla sua lira. Riteoni suam Bris. N Riese pro- 
pose Suaui, Se sia a scrivere neruias o néruiù 
in questo luogo ili Nonio: ‘vedi Vableb. p. 36. 


353 DIM 
rà, 
ne crebro. Chi adotta questa lezione deve sup- 
porre an verbo solloia , UN Rescis, per ç- 
sempio. Flectendo tibiis, CE. flectere cantus 
(Luc. VI, 406), flectitgue ... uocen (Ovid. Am. 
MI, 4, 25), flectere sonos (Plin. H. N, XVI. 171). 
Nel secondo verso in luogo ili frigier (Vablen), 
il Riese col Biicheler lesse erigi Ma non mi par- 
ve opportuna la mutazione perche il frammento 
è arrecato da Nonio appunto ad esempio del- 
l’uso di frigere « frigere est et frigutire et fri- 
tinnire sussilire cum sono uel erigi et exilire 


Cerno, congeltara, del Riese, più comu- 
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quod quaecunque friguntur uel frigent nimio è 


calore uel frigore cum.sono susuim sussili- 
unt», Il cod. Marciano ha infatto frigi animos 
eorum. — Commutari (Scaligero), Deorum in 
luogo di eorum (Ribbeck). : 

15. Un esperto nell'arte. musicale deve a- 


altare le, sue, armonie, alle varie condizioni del- : 


le persone che agiscono, o allo stato dell’ anima; 
e lo spiega con tre esempi: il dolore, il vero 
‘dolore ama, una espressione tranquilla; ad Achil- 
le conviene un genere, grandiose, solenne ; per i 
danzatori, l'uno e l'altro di questi sarebbe scon- 
veniente, è dimandato uno più. vivo, più mos- 
so, L’ Oehler, scrivendo ‘Ay:ddios hpwixg3 Luvixds 
cinaedus, ha yiziato la bella sentenza, e intro- 
dotta una costruzione contorta, Nè meno, è a 
rigettare la sua spiegazione: loquitur scriptor 
de pantomimo inde quidem laudando quod 
Achillis, Briseidem sibi ereptam.uel Patrocli 
mortem maerentis dolorem quietius ac demis- 
sius, guam, uulgo solet, represaentauerat; È 
quel che si fa meraviglia si è ch’ egli tenesse 
la sua congettura e la sua interpretazione per la 
sola vera! Perchè convenga ai mimi il genere 
junico, sarà chiaro a chi abbia una qualche idea 
della jonica mollezza. Così Lucilio presso Nonio. 


Stulte saltatum te inter menisse cinaedos ; 


e Plauto (Mil. glor., I, 1, 74) 
Tum ad saltandum non cinaedus malacus ae- 
quest atque ego. 


Ct. eziandio Plauto (Stich, V, p:a Pseud. V, 
1, 29); Orazio (Carm, JIL. 6, 2:). 

16, Quae scis (Riese), pid comune guae facis. 
I ‘Vahlen nugae sunt, guae facis. Il Kitschel; 


Jurgare occepit dicens : quae iam facis et, quor. 

Le prime parole io credo che rifuggano dal 
parere poetiche : il resto fu tratto per avventura 
dla qualche antico poeta. 


Shy 


17. Uuo nop puo d'un tratto lars perito 
nell arte musicale, Sp 





a questa sentenza con un 
esempio, Se tu d'improvviso comandassi ad un 
tuo servo di veslire il coturno, di emulare il tra 
gico Anfione, crederesti per avventura di venirne 
a eapo? Lo troveresti più impacciato, più inetto 
del mio mulattiero. Che qui s'intenda parlare di 
uno schiavo, è manifesto così per essere contrap- 
posto al mulio, come ancora per la consuetuli- 
ne romana, di cui fa fede il Mommsen, di chia 
mare gli schiavi con doppio nome, l'uno propriu, 
F altro che ne indicasse gli ficii Vedi altri esem- 
pii. presso il Vablen (Conieet. p, 27). Di questo 
Iragedo Anfione non abbiamo allra notizia che 
questa di Varrone, e quantunque sia a ritenere 
che questo nome fosse una reminiscenza del fa- 
voluso fondatore sli Tebe, pure si dee rigettare 
del tutto I ppinione dell’ Oehler (V. Forcel. alla 
voce mulio) che: Amphionis agere partes voglia 
significare in questo luogo fidibus et cantu sa- 
xa et lapides mouere, Manca nei cold, Nonn. 
l'apodosi. Il Roper suppose un inuenies. 

18. Da] significato del vocabolo cibarius 
toccammo sopra (Mod. f. 
opportuno abbandonare Ja spiegazione di Nonio 
per ricercarne una più squisita © riposta; così 
wha chi vuole onire all'idea di cibarius quella 
di collactaneus; e meno probabilmente il Gugliel- 


15), Parmi non essere 


mi spiega qui cibarius «u gui congerroni suo 
impendio cural eique tanguam pro cibo est.» 
Aristoxeno era un filosofo e rousico di Taranto 
(318 ©. a. C.) discepolo di Aristotele. Scrisse 
varie upere, fra le quali si consgrvarono i tre 
libri intitolati apponzà oteiysa, dove egli il primo 
cercò una legge razionale della musica. Qui e 
usalo Da antynomasia. 
>. Nempe aut (Riese), Nempe | tu (Wahlen). — 
08 artem praecl. (Aldina). V. edemmo più sopra 
(Meleagri). come a Varrone andasse poco a’ versi 
il troppo amore, alla caccia. 
1. Jtem,; lunio ita, male. — Murimus (W) 
22. Distico ricuperato dal Lachmann (in Lu- 
cret. p. 306), — porro is: — dicorporis (ant, 
Ad.), dicorporis (Bentino), Licordis (Roth), tre- 
corporis (Osann.). — Cf, Varr. De 1. t VII, 93. 


LXI. 


Il Mommsen tradusse assai felicemente il ti- 
tolo di questa salira colla voce popolare (che è 
sul gusto del Pape Satan) Papperlapapp, che 
riunisce insieme il concetto di scioecherza e di 
golfagine. Dall insieme poi dei frammenti si ap- 
palesa che Varrone qui combatteva quel modo di 
lodare; ch'è piuttosto ‘adulare, per cui si vuol 
far parere tutto bello, tutto sublime ia chi sì 
ama, 0 a cui si vuol piacere 


855 ANNOT, Al FRAMM. DELLE. 


l cinque primi frammenti sono stati con mi- 
rabile acume o diligenza ricuperati dallo Scali- 


gero. In queste correzioni v'ha certo dell arbi- - 


trio, ma fino ad ora non si seppe quasi far 
meglio, 

1. Nodo. Il Vahlen propose commode, Le 
edd. comunemente modo. — Ex subolibus cro- 
byli (Gifanio), ex crobyli subparuuli (Riese), — 
emittebantur (Riese), demittebantur (Edd), de- 
mittuntur (Scalig.), ut cincinni (Lipsio). — Su- 
petulis nigellis populi (B. H. L. W.), suppae- 
tulis nigellis pupillis (lunio), nigelli (Riese), 
oculis suppaetuli migellis pupuli (Ribbeck. 
p. 104). — Quantum (Riese), quandam (Scalig.), 
quam (libri), aliquam (Gifanio), animitus io 
teuni collo Scaligero, perché ha maggior fonda- 
mento nella lettera dei Codd. animali (Riese), 
animi (libri). Intorno ai cincinni Cf. Müller (ad 
Festum, p. 63). L’ Oebler non si accorse che il 
frammento fosse poetico. 

2. Tinctae. Cinctae (Scaligero), mobiles 
septo (funio). 

3. Frammento monco così sul principio che 
sulla fine. Lo Scaligero vi scrisse di sud capo : 
At rictus òris candidi -— [dentes candentes) 
rictus ut p. Refrenat ore rosea [labra] (Rò- 
per, phil. 1X, 264). Refr. ore risu rosea [la- 
biola) (id. ib. XVII, 93), purissimus ore fre- 
nato (Lipsio), refrenatus (Gifanio). La lezione 
del Vahlen è approvata e seguita dal Riese: rictus 
paruissimus ut refrenatu risu roseo. It Mihly 
tielle sue //arroniana (pag. 15) propose la lezione 
che a noi parve buono adottare. L'autore stes- 
so volle spingere più innanzi la propria corre- 
zione mettendo in campo una seconda lezione : 
rictus paruissimus ut renidet oris risu roseo. 
Mi parve da preferire la prima delle lezioni che 
meno si allontana dalla lettera dei ‘codici. 

4. Nonio scrive sulla demonstrat. Lio Scali- 
gero corresse Sigilla (anche  Ochler), Now pare 
probabile, perchè io questo senso non si sa che 
sia stato usato questo vocabolo. Al contrario, la 
vece lacuna ha parecchi esempii, Così Apuleio 
(Flor. ll, 15) medio mento lacuna, Ovidio 
(Art, Amat, Ill, 283). 


Sint modici rictus paruaeque utrimque la 
cunae. 


Laculla (Roper), — mento: iumento {lunio}, = 
primoris digituli (Guglielmi), — demonstrant 
(Edd.) — Collum .... fictum ledi marmore: coo 
egual figura Ovidio disse: marmoreis palmis 
(Met. 11, 481) e niurmoreo pollite (XIII, 746): 

5. Regillam tunicam diffingitur purpura 
(B. H. L. W), regilla tunica definitur purpura 
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uel purpurea (Ròper); — discingit (Ochler), il 
quale vi aggiunge questa memorabile spiegazio- 
ne: discingit (= privat h. e. praestat), difi- 
nitur (Scalìg.), distinguit (Vahleu). — Tunicu- 
lam (Vahlen ). Della tunicula regilla abbiamo 
memoria anche nell’ Epidico di Plauto (11, 2, 39), 
dove si prende giuoco dal variare ad ogni istante 
foggia o materia di vestire. Quindi parmi oppor- 
tuno il genilivo; in caso diverso convien spie- 
gare col Riper purpura — purpurea. 

7. Mi o quid in (Gifanio), improbabile; 
laudabo (Gerlach), conuiui tu uinum (Miller, 
p. 414). 

8. Margarita ‘ut amethystus * sinaragdus 
(lunio), marg. uitrum. sm. (Mercero), putamen 
smar. (Gerlach ed Ochler), simargdos (Ribbeck). 
Roper lo crede fr. poetico. 

9. Vera: Versa (Codd.). Cosi sta in Nonio 
il framm. Qui potest laus uideri uersa? cum 
motus saepe furaces essemus. ac nequissimus 
ibis iuxta: ac P. Africanus. L' Ochler non 
muta che I ibis in ciuis. Vedi appresso lo stesso 
la spiegazione data dal Mercéro che questa volta 
cammina sui trampoli. La lezione nostra è do- 
vuta alla diligenza del Ribbeck. 

10, Promiscaris (HB. |: W}; promis carus 
(lunio), promis caris t'Turnebo, XXIX, 121. 
Biiccheler, p. 440), promisco auis (Realdo), pro- 
miscum me (Laurenberg), promiscua auis (Mil- 
ter, p. 415). 

11. L'Oehler spiega ales gallus per bella 
persica (il gallo-era l'insegna militare persiana), 
da Erodoto descritto nei ‘suoi libri (intitolati dal- 
le nove muse). lo credo che uon si pesa ri- 
pescare più a'fondo. 

12-14. La lezione di questi framm. è, meno 
poco notevoli mutazioni, quasi costante. 

15. Residis : resides (Mercero) sidit (Par. 
7667), resident (Ald.), silent (Riper). 

Il proverbio toscano risponile a capello col 
greco usato, s' intende, frequeutemente, 


LXIII. 


Avvertimmo gia non ascriversi questo fram- 
mento alle Satire se non perchè non si sa a qual 
opera assegnarlo, Il titolo è senza dubbio cor- 
rotto, nè si trovò ancora la via di rabberciarlo. 
V'ha chi propose Pappus aut inder, Pappus 
aut Indiges, Pappus de Indigentia ( Ritschel 
che lo annovera fra i logistorici) : V Oehler sostie- 
ne Pappus aut Indigena: Pappo era un vecchio 
introdotto sempre nelle Atellane. — Vestispica 
(V. Varr. De L i VII, 12). 


DI Ņ. 


LXIV. 


Anche riguardo a questo titolo siamo cò- 
stretti a ‘confessare esserci impossibile darne 
soddisfacente spiegazione: Si cercò invano ili ri- 
correre ad un greco proverbio: ET piv, 22" db- 
div pag thy Nappivorros % (In app. prou. 11, 87, 
ap. Leulsch. È, p..412) cioè: bene sì; ma non ha 
che far niente col: porco di Parmenonte. 

Questo proverbio, che và a quelli che si pro- 
vano ' di imitare alcuno senza’ tiescirvi, vuoksi 
nato dall'abilità di. un-pittore. Parmenone; che 
aveva dipinto un porcellino ton tanta bravura 
che paren’ fino gridasse, e toglieva speranza di 
far - meglio. Platarco nel V.:1 delle Dispu- 
te Convivali natra fa cosa ‘un po’ diveriamente. 
« Era. Parmenone om éccellente contraffacitore 
della voce del porco: 
lazione fecero ancor essi lè tor prove a concor- 
renza, ma avendo di già gli uomini ripieni gli 
orecchi del suono di costui ... rispondeano spes- 
so: bene, ma non ha che far niente col porco di 
Parmenone. » Il lettore si è di già accorto che 
questo proverbio'non'si addatta punto nè poco 
ai frammenti) e questi stessi non' ‘convengono 
tra di sè; chè, una'metà parla dei travagli per 
abbittere una selva; P altra’ metà fratta di poesia 
e dell’arte poètica. Improbabile è 1’ opinione del 
Mercklitio, che' questi sieno frammenti di uh lo- 
gistorico. 

1. Timentis: le ediz. timentes, timeatis 
(Kock, p. 28) — quadrangulim {V. Sealig. ad 
Parr. Del. I V, p. 46, ed. Bip.) — Wiscum 
fugai — fugan (H.L. W,), fuge (B. H. L, W. 
p. 451), fugelae (Midin: ed. 1842), fugartm (Sca- 


ligero), Sugamque (Tarnebo, XXIX; 19), sage- | 


nam(A\d.) fucatum(Oebler), — rete nexile, Ovi- 


dio nézilibus plagis (Met. 11, gg): Nota il Lađe- | 
wig (ad Verg. dea) che dicevansi retia quelle | 
reti da caccia ch’erano a più larghe maglie, | 
plagae quelle che più propriamente servivano a | 


prendere la selvaggina grossa — arcyas: io cre- 
derei fosse megliò scrivere &pxvaz 

2. Per ? frammenti Il'— IX ef. Ennio And. 
VI, frag. tr ed: Vableb. 


Incedunt  arbusta, per, alta, securibu’ caedunt 
Percellunt, magnas quercus exciditur. ilex 
Frazinu’ frangitur atque abies. consternitur 
alta 
Pinus proceras peruortunt; omne sonabat 
Arbustum fremitu siluai frondosai. 


3. Léni (Riese), eld. leis: ne forma’ set- 
tenarii trecaici il Vahlen, dec, I. Miller (pas 
gina 418). 
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4. Cato — e cauo (Popma). Amnium.... 
dolantes, congettura del Riese’ che sottointende 
uenantur uiri. Le edizioni aurium ...uocans. 
Il Vahlen : 


Cauo fonte uti cum inrigauit au- 
rium anfracta in siluam uocans. 


ovvero per mutare il bachiaco in cretico: caua 
Egli spiegà: Comparationis ratio in eo frag- 
mento haec esse uidetur, ut iù siluam ille 
nesciò quis uocans aures acri uoce quasi fri- 
kida aqua inrigare dicatur. Sembra veramente 
trdppo strano V uso di inrigare in questo senso. 
Accettai la correzione a@mniam, ritenni il uocans 
dato da tutti i codici ottenendosi, anche cdsi, 
sebben monta, pure ùn senso. Amnis per ru- 
scello ‘è alquanto ardito; non parrà strano per 
altro se fu lecito a’ Vergilio usarlo dell'acqua 
Bollenté id ‘una caldaja (fea. ‘VII, 465, Vedi. 
XII, 419). 1 frammenti V—IX furono ricuperati 
ed ordinati ilallo Scaligero. 

8. Lotos (Mercero) lutos (B! H. m. s. L. W.), 
lueus (Bentuno): — Atque (Riese), — fetu(Vah- 
len), — frons (L. W. Oehler), gees iF platano 
al loto: l'autore del Culex : 

Aèriae platani, inter guas impia' lotos: 
Parmi abbia preso errore F Oebler, il quale vor- 
rebbe onire in una sola setitenza alta frons:— 
ramis, prima per'la darissima costruzione che 
he risulta, dovendosi ammettere platanus in ca- 
so genitiro; poi, perchè frons Palladis è, se- 
condo’ la comunissima sententa, T' olivo non ‘il 


platano! J 
g. Cf Catullo, LXIV, 109: 


RENT Illa procul radicibus exturbata 
Prona cadit, late qua est impetus, obuia fran. 
' gens. 


10. Seguatur : assegiiatur (Vahlen), che sem- 
bra più ‘proprio ‘dell aso latino in questo senso. 
'Véili presso lo stesso, (pag. 98), comes’ indastria 
di trovaté uh legame fra questo ed ‘i preceden- 
ti’ frammetiti. | j 

11, Il frammento nella nostra lezione è do- 
vuto a congetture del Riese. Il Vahlen'fra Mri- 
sarum ed agnoscere ammette ana lacuna che 
vorrebbe supplire con dolet enim meam amu- 
siam, e ritiene la lezione comune? pudet me 
tui. 

12. Curas; in altro laogo Nonio (257, 13) 
lesse luctus. Casta egli spiega: suanis iucun- 
da. Cf. Horat. Saf. 1, 2, 110 et seqq. 

13. ‘Patris’ (Ribbeck 129), patri (Popmia), 
paci in‘. L. W.) pagiriae | (Oehler), Compa- 
ginis id est! ypdrov et guri (Vahlen) 


Oy ANNO] 


15, Soy (Ovhley). CI Carisio, p. 2415 u “HSn, 
ut ait Varro de latino sermone, libro J, nul- 
lis aliis seruare conuenit quam Titinio. Te- 
rentio Attae; ráðn uero Trabea Atilius Cae- 
cilius facile mouerunt. n 


LXV. 


Che qui, Varrone trattasse delle varie scuole 
filosofiche lo impariamo, slal titulo e dal, primo 
frammento, le deridesse, ovvero, raccomandasse 
uno, speciale sistema è impossibile accertare, Cf. 
S.Agostino De ciu, Dei, XIX, 1: Ma, Karro y. 
tam, multam dogmatum warietatem diligen- 
ter et subtiliter scrutatus aduersit, ut ad 
CCLXXXW HI sectas non, quae iam essent, 
sed quae esse possent, adhibens quasdam dife- 
rentias facillime perueniret. 

. H commento a questo ram pento, .i è dalo 
ia da S.Agostino De ciu. D. XIX, 1-3. 
Da esso si deduce che questi compita; cioè i 
principii fondamentali che servono , alle investi- 


gazioni. filosofiche erano per Varrone, quattro: : 


uoluptas, quies, utrumque, prima naturae. Le 
ternae uiae, in cui ciascun capo, si, diparte, :si 
riferiscono alla virtù, io quanto.che essa.o'si as- 


soggetta o si preferisce o sì, congiunge al couse- | 


guimento. di uno dei fini sopra:ildetti. Epicoro 


apparliene. quindi alla Lerza classe, ¢ questo po- | 


sto gli fu assegnato ue) libro. di Varrone De 
philosophia, dal quale S. Agostino ha tratto le 
idee che espose al capo citato; qui in vece. gli è 
dato il primo posto. Credo che ciò nou ba- 
sti per conclulere che: altro seguisse in, un 
libro, altro in altro. A ragione il Vahlen ri- 
getta la taccia data, a Varrone dall’ Oehler, che: 
exitum e tikes non sia che una tartolugia, per- 
chè la parola rides qui usasi in doppio senso: 
nel suo naturale di fine, ed in quello speciale di 
sommo bene, come è usato ilal parlar tiosutico, 
Nessuna variante che. meriti osservazione. 

a. Pollubro. La lezione dei codici, e di quasi 
talie le stempe prima dello Scaligero era pudue- 
re. Parvemi necessario seguire sì buona corre- 
zione. — Mistico; mitico (H. L. W)., L° Oech- 
ler sta cogli antichi, 

3. Contremula: Tu cum tremula (Gugliel- 
mi), aguujenta (id.) È chiaro che qui sì accen- 
na alla luna. : 


LXVI; 


Il Mercklipo (Mus. phil, XU, 389, philol. 
XIL 926, seyq-), afferma essere questa satira una 
casa sola cun: quella che s'intitola: Nescis guid 
uesper serus nehat., Tale opinione fu piena- 
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mente combattata dal Vahlen (op. cit. p. 206 
seqy.); e con ragione, perchè in una si danno le 
norme per i conviti, nell'altra si combatte la 
viziusa ricercatezza se‘ cibi. Per il. catalogo dei 
cibi cf, Hor. Sat. Il, 4-11 Riese .si provò ridur- 
li in .seuarii. Dopo pectunculus i.codici hanno 
una lacuna, la quale dalle ed. fu. sapplite, con 
Chius: è assai probabile; solo dtap, che parlan- 
do, di questa qnchiglia;né Apicio nè Plinio (H. 
N. IX, 45) fanno meszione «el..luogo in cui essa 
pravava meglio. I fcamm. 3.e 4.nonsi ascrivo- 
no,a, questa satira. che per, congettura dell Homel- 
herg, (nell ed. di, Apirio,a, 1541),,e deli Ritschel 
(De, Farr. discip. dibup. 55). 

Ho seguito la lezione dell’: Hamelberg 3 guan- 
tungue ilebba, avvertire essere: incetla assai e 
forse errata;]a Jezione.; si quid de budbis — 
Il Baseggio nella sua, traduzione: propone: sic 
quidem bulbos,dici ete. questa: lezione si ‘po- 
trebbe, difendere sapendosi . la efficacia, venerea 
dei bulbi, detti, perciò anche salaces. 


LXYIL, 


Gli, stoici ‘permettesano il suicidio: Questo 
principio, veniva discusso Ja, Varrone nella satira 
epi iayos, dl Mercklino.ne.fece..una casa so- 
la colla sal., Semagessis, ma .fu copfufato piena- 
mente dal Vahlen (Goni. p. 208). . .. ‘ 

; de Prusiades; Prusias. (lunio). Così anche 
Lucilio (ef. Gellio, 1V, Ku chiamò Scipione Sci- 
piades, 

2. Pel fatto a cui. qui si allude vedi i Mito- 
grafi. — Stupidusy stultus et iniquus (Nonio) — 
in os exspuere..uitam. Altra lezione spuere, 
la prima. si può sostenere col canfronto di Vat. 
Mass. (Il, 3y é); e Plinio (4 N, VIL, 89), che parr 
landa della fortezza.d) animo. mostrata da Anas- 
sarco nel .rodersi da lingua e spularia in volto 
a; Nicoertoute tiranno di Cipro, usano .il.medesi- 
mp. verbo, ., 

4. L Hegmann (Elem. dock. — Ps 303) di- 
spose, tutto il, frammento..,a. sistema: bacchiaco 
senza distribuzione. in, verso. 1): Rihbeck fece al- 
trodentalivo. Ad ogni; more vi. s} trova; traccia 
di cretici p. e: da corporis. + aperis. . 

5. Questo frammento fu dal Ribbeck credu- 
to und continuazione Wel seconde ; quiali sì ri> 
ferirebbe ail 'Atulromaca, Muta quinili puer in 
puera. ae y 


nxvim 
lp, questa, salita Vanroue combatteva ta su- 


perstzione, che dall Etruria s` erano Irapiantate 
in Roma circa alle folgori, mostrando gqom’ esse 
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sono da ascrivere a cagioni puramente naturali. 
Che la satira avesse anche un'azione è palese 
dal frammento JIL. —'Pollacerunt. N verbo pol- 
ducere è termine rituale, ¢ val quanto « offrire » 
sempre inteso però in! relazione al culto d'Er- 
cole, In senso più speciale è da inteudere del 
banchetto soleune, if! qualè nòn wiahcava mai di 
fur parte ‘della decina votiva, Che taria potesse 
essere Molfetta: lu ive’ Festo tp. 1253). Herculi 
autem omnia esculenta pollacere licet (secou- 


do l'emevdazione di Prellet) e Varrone (De LL. 


V1,54) quom enim ex mercilas libamenta por- 
recta sunt Herculi in aram, tum polluctuii 
est. Questo si puð indurré aiche dal présen- 
te tuogo,'per'hi forza de? ¥orabolo aovuBador. La 
ritchezza e la' cotdità “Wi queste cene solenni era 


ormai proverbiale, ed i comici se ne servirono 


per derivarne ogni maniera di scherzi. Cf. Nae- 
vius Colax p. 9 (ed. Kibbeck), Plaut. Bacch. 
IV, 4, 15; Curcul J, 3, 37. Mostell. I, 1, 23. 
Rudens Wy hy 110 Stich, 2, 80 V. 3,6, Trucul. 
Il. 7, 11. Veil. anché Preller Rom. Myth. p. 652 
e seg. dove troverai anche i riti propri di que- 
sla pompa solenne, 1. usi di questa decima vo- 
tiva ail Ercole’ non ‘era propria di Roma, ma 
comune ad ‘alte ‘contrae d' luia, come è prova. 
td'da aleane iscrizioni. Per la ‘straordinaria ric- 
chezza di cui fcéro" pompa id questa delima 
Silla e Crasso cf. Plutarco: Sulla 35, Crasso 2. 
lu generale v. Momméen C.J. L, LL p. 149 ete. 

2. Conlisione nubium rimise nel testo il Rie- 
se è a buon diritto rigettato ‘le alive assurde 
lezioni. CE. «Servio! in: Aenal, 44° Physicos, qui 
dicunt collisione nubium futmen creati, — Cò- 
#nitio enim trim (WOH. b. cod. del Morcero) 
cognitio enim tonitrunim (Mdina), — Cognitio 
enint triam, fulgetrae tonitrui' fulguris (ful- 
getti: Salinasio) {Metcérv], Cognito hihi toni- 
tru !falget: (Gerlach) èr- toititrutin “fulgura 
(Ochlei). 

3. Fitàlas, un amico di Varrotie. Ved De 
rere Uy sy ii. Wy 11012. 


: i LXIX. 

‘Quatitunque debba' sembitur strano veler que- 
sto! libro itivisu ‘in due parti, pure abbiamo sufi 
ritienti prove per astriVerto alte satire) Primo il 
doppio titolo, indi il suo volore Testico ed if tro- 
varsi “versi misti a pirdsa, Nonio la’ cita tre 
voltd sotto il doppio titolo, ara volta sola col pri- 
mo. Vedi Ritschel De disciplinarum libris p. 15, 
in cui‘ il'éh.editore ‘aggiunge: ueram per’ tia- 
rias terras peregrinationem periplum dictam 
simplititer'opponi et compàrari tamquam iti- 
neri caicitin' per phitosoplitam ejusque narius 
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regiones fucto (ch. Neu, Rhein. Museu m, XI, 
534). Mereklin XII, 399, ef quaest. Farr. p. 13, 


‘ el seq. 


1. Historiam.' Quì naturalmente non è ə 


| prendersi il senso proprio; Puso ili questa po— 


rola, come fu qui aduperata da Varrone, si cow- 
serta ancora nel parlar lamigliare : don fi constà 


| che abbia in’ itatiano alcun esempio di scrittori 
, classici, 


2. Amnis, acl gehere femminile usato ahitu- 


| rit da Plauto, — Albula, nome antico del Teve- 


re. Cf. Del. L V, 30, sane qui Tiberim.., 


Albalam uocitatum titeris tradiderunt, e Ver- 
H gilio Thybri3 secs 


amisit nerui uetus Albula 
nomen, ` 
3* Garridis est rursum cordatus — 
L'bro IL 
1. Ectropas: exstropha (U.W) — — 


Oehler. 


2, Nulla : Ac nulla (ed. prima del Merce- 
ro). L'lunio, il Turitebo eil il Ritschel credet- 


i tero dover dividere questo frammento in due 
| esametri è quindi introlassero ‘alconè. iodi- 
| ficazioni ; 
| meùto provò, solo la seconila parle ‘doversi rit 


ma’ If Bücheler con’ miglior fondat 


tériete come poelica, è prétisatteatà' la ‘giudicò 
un'verso Ui Lucilio. Pémina iu senso primitive 
è detto d'ogni vivati la colta al fuoco; in’ setiso 
più speciale, ilet ‘cibî preparati dal pistore, o dei 
cabeliti che servivano ‘alle seconde mense. — Lu- 
curs. Si disputa sulla etimdligica derivazione leh 


| vocabolu e ‘sulla cosa di cui essi @'segrin. Si volle» 
derivarlo ‘di XivxoDy,' quasi ‘fisse un pane asper- 


È notevole che net 
glossário di Placido si tend lacune eguate all vt 
bratco OITS (Lächer)? von sarebbe che! panis 
in generale. Sulo osservo che qui ‘il seusò ge- 
nérale ‘di pane sarebbe ‘una ripetizione fuor di 


so di farina candidissima: 


luogo. Più parmi si avvicina al vero chi tb con- 
fronta col greco’ tnyarita;; cioè ‘cibo ‘cucinato 
sulla paitellà, e, come aggiunge Esichiò,'a'cui o 
sia mescolato del formaggio o ne sia aspierso. 


LXX. 

Nun si hanno saldi argomenti per ascri tere 
questo* lavoro alle ‘satire, on sè ne hanno di 
sali per non ascriverlo, Lasciamo “quindi la‘ co 
sa in forse. Abbiamo velluto la satira aotecedente 
divisa id dae libri, quindi now deve farci mera- 
viglia se questa ne abbia più di due, tre per to 
mèno, tecerto ancora è il significato del titolo; 
potendosi intendere così delle immagini impresse 
nei sigilli e nelle gemme, come ell’ indole morale 
degli athotni. ' 
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LXXI. 


Il titolo di questa satira si lesse in modi di- 
versi: Plautorino, plutorinen (Popma quasi da 
misdros e pim = lima), miovrdpivor (Oeh'er cf. 
p- 195). Il Riese propose Plautocyon, il Ritschel 
(Parerg. 1, 178). Iovroropiyn che mi parve buo- 
no seguire, Se polessimo far caso dell’ esattez- 
za nel citare di Arnohio, sarebbe degno di os- 
servazione questo tratto della. sua opera, Adu, 
Gent. VI, 23; Vbi denique Apollo diuinus 
cuma piratis maritimisque praedonibus et 
spoliatus ita est et incensus ut ex tot auri 
ponderibus, quae infinita congesserant saecu- 
la, ne unum quidam habuerit scripulum quod 
u hirundinibus hospitis» Farro ut dicit Me- 
nippeus, ostenderet. li libro citato potrebbe es- 
sere questa salira, 


LXXII. 


lu quasi tutte le eilizioni il frammento che 
qui si dichiora, è dato come una continuazione 
dell’ altro. che. ya sotto il titolo: Dolium aut 
Seria, Ma una nou troppo sottile investigazione 
basta, a farci ricredere. Osservando infatti dili- 
gentemente i codici di Probo troviamo così serit- 
to; Caelum „. quem eundem mundum et xéopov 
dictum probat Varro in Cynicis quam inscri-. 
psit Dolium ant Seria, sic: Mundus — ac- 
ceptat, Postumi cui seplasia fetet: Appella- 
tur... mundus, Fu primo il Biicheler (Mus. 
phil, XX, 475 seqq), ad accorgersi che qui si 
avea a fare con due salire diverse, alla prima 
della quale appartiene il frammento : mundus 
fino ad acceptat, alla seconda questo. Restava 
a correggere il Postumi. U Biicheler lo credette 
nome proprio e scrisse: Postumi cur seplasia 
fetet? Al Riese parve invece che se ne potesse 
cavare un proverbio, ed è sua congettura il li- 
tolo ch'io pure ho accettato. Ad ogni modo è 
pur necessario che tulto questo non esca «lai cou- 
fini del probabile. Notevole poi è ancora come 
Varrone si coutraddica così nella etimologia di 
mundus che di caelum. Nel VI, 3. De 1. I egli 
trae mundus da motus, e nel V, 18 della stessa 
opera riprova la derivazione etimologica di cae- 
lum.a caelando data da Elio, confessando che 
egli rilenea più vero caelum a celando « con- 
trario nomine » (Plinio, H. N. I, 4). Quem 
xdopov Graeci, nomine ornamenti appellauere 
eum nos, a perfecta absolutague elegantia, 
mundum. Caelum quidem haud dubie caelati 
argumento dicimus ut interpretatur M. Var- 
ro. — La contraddizione si potrebbe spiegare la- 
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cilmente per la distanza che corre fra, il tempo, 
in cui furono scrille le satire e quello, in cui 
publicò i libri de lingua latina. _,,, 


LXXIII. 


Controverso è il titolo, La più dei codici leg- 
ge Praetorina, e così mantenne il Riese; i codici 
dello Scioppio leggono Praetoriana, e parvemi 
ben fatto seguirli, Nelle antiche edizioni Peco- 
rinae. improbabile è I’ opinione dell’ Oehler, che 
questo frammento appartenga alla salira Flaxatu- 
bulae, nipi Inapyiuv A. est. De praeturis. Non 
avendo allre prove, non parmi sia da ammettere 
in Diamede tanta licenza nel mutare i titoli. Ce- 
ris deletis, disse Cicerone a Calyo (V. Priscia- 


no, p. 491), , 


LXXIV. 


La forza del motto: pransus paratus non 
ha certo d’uopo di essere illustrata. 5 

1. Luna, nobile città Etrusca (V. Plinio H. 
N. II, 13), Adria, y, lo stesso (Ld, ib, 15). ., 

2. Nitens: neces (B. L. W.), Humum uident 
(libri, p. 488), I’ #2 ed il uident appartenezano 
al frammento seguente che del resto andò perdu- 
to; necem uidens (Turnebo, XV, 1). 


LXXV. 


Siccome. negli antichi codd, di Nopio legge- 
vasi Promeheus lig, così ne. venne: J’ errore 
di credere questo lavoro esteso jn più libri, Se 
ne cila fino il XV. Primo il Mercero corresse in 
Prom. liberatus.. Parmi per altro. migliore la 
correzione dell’ Oehler, Prom. liler, «perchè 
qui Varrone non s' occupa tanto della liberazione 
di Prometeo, alla quale allude nei primi frame 
menti quasi a forma di epilogo, quanto della 
formazione dell'uomo cui mise egli mano, riac- 
quistata la libertà, Il Vahlen (p. 168) confronta 
il Mpopndebs ó opevos d' Eschilo, il Ribbeck, il 
Prometeo d'Azio. Sto col Vahlen, perchè alcuni 
di questi frammenti sembrano una traduzione 
di alcuni passi del tragico greco. Cf, il priaci- 
pio del Prometeo d’ Eschilo e i framm. 1, 4,5. 

1. Non queam. Non queo a me (Qebler), 
queo auim (Mercero), i ‘2 

, 2. Sum uti supernus : tum nigus super- 
nus (Ald.), dum iis subernus (Scalig.) Son paro- 
le dello stesso Prometeo che si riferiscono alla 
rupe a cui era confilto, alla sete da cui era tor- 
mentalo, — Asitudine: altitudine (luvio). 

3. 4rtubus. Manca questa parola nelle edd. 
e nei codd., ma essa od una di affine significato 
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è naturalmente richiesta «dal'contesto, — Ersan- 
gui calore (Scaligero). 

4. Scytharum. Parola multo sospetta, Sattha- 
rum (lunio; che propose anche barathrum) 
Scutharum propone il Riese che segue peralirò 
la lezione comune. 

5. Lents mens: Lenisomna'mens (Scabig.), 
leuius mens (Bentleio). Credo più opportuno 
per altro credere il leuis epiteto di imagines. 
(V. Vablen, p. 69). Sounurnus non ha altri 
esempii che questo. Qualcuno credette questo 
vocabolo mia senza buon fomdamen- 
to. ll Freund nel suo Lex. corresse somauras, 
— Somnorinas (ante Mercerum), Sonorinas 
{Scalig.) 

6. Humanae (Scsligero).*Hwmanarum (H L. 
W), rérum humanarum (Codd. del Fabri e l O- 


corrolto, 


sanno), Humanam (Ald). — Frigus ... Miscet. 
Questo frammento poetico è assegnato all’ Epi- 
carmo di Ennio (famm, 2." p. 167. Vahlen) ed 
e allegato da Varrone stesso al C. 6o De l. T. 
Lo Scaligero pare non prestasse fede a questa 
paternità di Ennio. Cf. l'annotazione del ch. 
Prof. Pietro Canal sl luogo accennato di Var- 
rone: 

8. Il gitoco di' questo frammento sta nei 
posticum, che era una porta al di dietro della 
casa per cui sì polea escire inosservati. 

ll nostro « dietro a casa » vi corrisponde 
a capello, perchè si usa nel doppio senso. Così 
nel Malmantile (11, 14). « Volta alle donve it die- 
tro a casa e svigna, ~ — Wallen (Laurenberg), 
tallum (Popms), eualle fecerunt (Scaligero). Bual- 
lefeci (Mercecò), uallefeei (Lachmapn), cana- 
lem (Ranken), callem (Erieyo ed Haupt). 

ro, Chrysosandalos: Chrysen doulos (Vur- 
nebo, XVII, 24), Goldschuh tradusse il Mommsen. 
Il Roper lo crede on nome proprio, ina epiteto 
di Prometeo; egli stesso dispone il frammento 
in versi e muta il Milesiae /Brilesiae, Meineck) 
delle ediz. (anche del Riese) in Galesiae. 

Parvimi buona la congettura, per l'aggiun- 
to di Tarentina che vien qui dato alla ‘cera 
Cera Aretina uel Retina (lunio). 

vr. Alia emit mitram (dliae mitrant R. 
H. L Wi) correzione dif? Ovbler, — Rici- 
nam. Rica diceao» gli antichi ciò che pid 
tardi fo chiamato Sudarinm, Melitense, pers 
ché Melite era 
tessitura 

12. Plagis sigillatis. Plaga fu spiegato in 
altro luogo da Nunio (537, 20): grande lin- 
teum tegmen quod nunc torale uel lectuariam 
sindonem dicimus quorum diminutiuum ‘est 
plagula. aggettivo sigillata corrisponde, ilie- 


iro anche le spiegazioni dei glossari. al greco 
Satin £ Locisronict m M. Vea. VARRONE. 


un' isola celebre in opere ili 
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Lwdiords = Ywwrd;. ciuè dipinta od istoriata ad 
animali, e si adoperò delle vesti fAth,, Vago 
dei tapetti (Polluce. 7, 55), delle guatdrappe (Polib. 
31,3, 10). Anche Planto ba: belidata tappetia. 

i3. Sibi nunc: qui nunc sum (Vellen, 
Anal Non. p. 39) qui (he e. cuiusmodi) nunc 
(Oehler) 


LXXVI. 


Non so se vi sia buòn fondamento per ascri- 
vere, col Ritschel, il Pseudoenea alle pseudotra- 
gedie (CL Krahner, De Var, philos. pag. 19). 
If titolo subi molte_variazioni. Pseudenia (Mss. 
Lugil, Carol Song), pseudenea (Paris. p. 496. 
Bem. Halb.), Pseudena (edl. ant), Pseudonea 
(Abl), Pseudoneo (qui templorum cultum res- 
puit inutilemjne antumar) Popma. 


LXXVIL 


Vuolsi vedere in questa satira un’ allusione 
ad Apollo come quello che sotto mentite spo- 
glie servi a Lavmedónte, o Meglio, nd Ad- 
melo, senza darsi mai ‘a conoscere per 
Questo è la spiegazione del Tarnebo. 11 Biiche- 
Jertin tece crede debbasi qui intendere di Sera- 
pile, il culto del quale, come forestiero, era avver- 
sato da Varrone, I} titolo ‘greco fù riparato dal 
Mercero L'Oebler conghiettura Peudcdovdos Apol- 
lo, quantunque mantenga egli pure la lezione 


comune e spieghi il pseudolus == Adkas, che 
partiri qui non bene a lungo. Poteasi tradurre 
forse anché così il titolo u H falso Apollo » 

1. Aut septem. Mt Popma e l'Ochler: hand 
septem sinuero: cioè uult parem chorum 
nec imparem numero admittit Varmi” che 
questa ragione induca anzi maggiormente a rite- 
vere la lezione comnie, perchè il numero dispari 
era sacro, e religiosamente osservato nella hitur- 
gia romana, Anche nel coro solenne pei giuochi 
secolari, erano ventisette i fanciulli, ventisette le 
fauciulle distribuiti a nove a nove 

a. fn oppido, intendi in Roma, dove a qne- 
sta età non era che un solo tempio in onore di 
Apollo presso il circeo Flaminio — ibi in Tivoli 
(Riese). Cf. Būcheter (p. 45i) — quae est (B. Il. 
L. W), in quo est (Sealig), ibi ad (edd.), ibi 
alia (Oehler), éxcalceat (Vahlen). 


LXXVII. 


A Minerva éra sacro il quinto giorno dopo 
gli idi «li Marzo e di Aprile, e questo giorno 
chiamavasi Quinguatrus (V. Varrone, De 1. 1. 
VI, 14). quindi il rg Marzo od al 19 Giugno, 


in eni si ricordano la consacrazione dei suoi due 
ne 
oo 


AG 


tempii sull’ Aventino e. sul Celio. Si perdette 
appresso il primitivo significato del nome, e per 
quinquatrus s' intese Jo spazio dei.cinque pior- 
ni sacrati a Minerva dal rg al 23 Marzo (Ved. 
Ov, Fast. HI, 809 834); ma anche m questo 
caso solo il primo di era veramente frstivo, gli 
altri quattro aveano riguardo piuttosto a Miner- 
va quale guerriera, e si imauguravano quindi 
collo spettacolo dei gladiatori e sì chiudevano 
sol tubilastrum, Questa festa era un omaggio reso 
alla dea cni-riferivasi V invenzione delle arti più 
utili, e più nobili, alla dea insomma «lella scien- 
19 e dell'arte. E per non dire d'altri, è noto 


che in questi giorni gli scolari godevano di una 





vacanza, della quale, come Varrone in altra sati- 
ta ne avverte, crano assai ilesiderosi, e davano 
mi maestri un dono detto appunto Minerval; e 
che era festa pure dei modici, i quali venera- 
vano come lor protettrice Minerua Medica. E 
sembra appunto che Varrone introduca in que- 
sta salira una compagnia di me-lici che rarcoltisi 
insieme a celebrare il guinquatro, vengano a 
disputa intoro all arte. loro, e rispondono alle 
accuse di un oppositore, forse un Cinico, forse 
nella persona di lui, Varrone stesso (Vedi Prel- 
ler. Rom. Myth. p. 260 e segg. e Regionen 
p. 133). 

1. Num perpetuo (Riese), Nempe tuo (H, 
L. W. ed Oehler), nempe in perpetaum (Bü 
cheler), nempe ideo (Koch), Menippe tuo Mer- 
vero). — Castoreum diceasi un umor acre che i 
caslori raechrudono in nna. vescichella sotto il 
basso ventre e che si adoperava ad usi medici- 
nali. Robur se. mihi (Ries). 

2. Gestat aggiunse il Büchel r — bipennis: 
io), bipinsilo (Paris. 7665) — 





hipensiles (lv 
Dentharpazas = al greco odevtaypas. 

3. La lezione di questo frammento è incer- 
ta per più capi. Esso è addotto al esempio 
della parola turdus, usato pel femminino turda, 
ma nei codil. Nuniani non sì trova nè turdum 
nè turdam, ma sì typen. lo sono persuaso che 
typen non possa essere corruzione di turdum ; 
në, d'altra parle, paionvmi buune correzioni quel- 
le proposte dal Leyus por = cultus in senso 
translato, in senso proprio fumo, vapore, w dal- 
VOehler, tpvpny = luxuriem, priveipalmente per- 
chè mol si unirebbero colla nozione di subdu- 
cere. È a notare ancora che le parole di Nonio 
costringono a scrivere turdari in luogo di tur 
dum, mentre Varrone stesso nel libro III, 5, 6 
De I. L nov riconosce che il genere mascolino 
di questo nome: turdi gui cum sunt nomine 
mares, reuera feminae quogue sunt, e più 
espressamente nel IX, 55 De /. I. altesta: dici 
dici cornam turdam. 


cornum turdum. non 
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Nè meno incerto è il principio: 1 codd. Tu 
phedi conta feontra) caudes audes dicere, che 
V Oebler corresse: tu phedi contra ‘turdes au- 
des dicere, i) Mercero : contra guid audes, it 
Roth: contra ac uides audes, l Junio contra 
audes. Il Vahlen fospetta che vi stia sotto una 
voce greca, ma o nun, si provò o non riuscì di 
trarnela. Anche i tentativi del Mihley approda- 
rono a pulla di certo, Così il Phedus che it 
Pledus, se genuini, sono nomi sconosciuti, IT 
lettore avrà già notsto qui il doppio senso di 
subducere, che non mi riescì di conservare ip 
italiano. : 

5. Tarentinum. — Questi è Eraclide da Ta- 
ranto che av. Cr, celebrato 
per la sua diligenza, perchè non volle scrivere 
se mon di cosa „da sè sperimentata, Si conosce 


fioriva tre secoli 


di. lui Vopera mim cxevacias xal Soxpacias pap- 
potxey, Per-Eraclide Pontico, V. la nota al fram- 
mento 2 della sat. Cyenus. L' Oeller crede che 
Varrone qui volesse insegnare che i medici deb- 
bano attingere dai filosofi i principii direttivi 
e fondamentali dell arte loro, 

6. Herophilus. Celebre medico, nativo di 
Calcedonia che fiorì sotto Tolomen figlio di. La- 
go, e che diede grande impulso alle ricerche 
anatomiche, 

7. Dapem defrondem {Lachmann e, Riese) 
Depende: frontem (libri) — Bromiae ($calig.), 
bromi (libri), Bromii {Aldina}, suidam scil. 
prolem (Riese). A g 

8. Quom (Riese), quam (E44); nido = pocie 
lo (Sazlig.), nidos (B. L. Wi. nidus poculi (lu- 
nio), pocilli (Palmerio). permisceas (Gerlach). 


XXIX. 


li proverbio stesso presso Cicerone (ad. fam. 
Vik 24). Sardi uenales alius alio nequior, per 
indicare gente di poco cumu, Festo (p. 322) ne 
dà l'origine di tal proverbio. Nei giuochi capi- 
tolini si teneva un incanto di schiavi. veienti, 
creduti per origine Sardi, e si cominciava dal 
vendere è meno difettosi, poi sempre i peggiori, 
fino a che per ultimo sì esponeva a' compratori 
un vecchio omnium deterrimus ornato di pre- 
testa e della bulla, che forniva occasione a mille 
lazzi e scherni, Questa origine storica del mol- 


to è peraltro da aleuni moileroi combattuta. 
LXXX, 


I Codd, Seraparecte. L' Oehler Xeparagyiacn 
L` lunio: Serapi recte ; il Merklin: Serrano, 
recte ; il Vahlen (Amalecta Non. p. 28). Sera 
mopiori; ma nelle Coniecs. 1p. 211) divide V opi- 
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aione dell’ Mertz che sia a leggere pnrectatoe, 
cioè, secondo spiega Nonio, p. 67, 11: — hi 
qui de pueritia ueniunt ad pubertatem : gre- 
co uocabulo sumptum. Pazmi si ottenga la iuter- 
prelazione più nalinaie separatido il recte, che 
diviene la prima parola del frammento. 

Recte (L. Tinio, Merck), Rectae (HUW), 
te, aggiunge il Riese, Recte te' oinmessu dal- 
{Oehler — lunienas (Yurnebo), fanievas (H. 
LWA Camoenas Bentino). 
sul senso della frase expulsim ludere., tf. Guhl 
und Koner: Das Leben der Griechen nnd Rö- 
mer u. s. w. § 69, pag. 294, I. B 
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Tani ad (huiiio}, 


Serentem inwenerunt. dati honores Serra- 
num unde ei et cognomen, dice Plinio H. N. 
XVIN, 20 (Vedi V. Massimo; 1V, 4, 5). La scel- 
ta di IC, Attilio -Serrano a console ‘a; u. c- 497 
e Bog apre ib campo a Varrone a parlare degli 
abusi ‘che avevano-preso ‘piede nella elezione dei 
magisitati, Questo è | argottento delta. sativa. 

1. Pilum: pelum (L. W .), perum (Hl.}, pedum 
{cod Palat ‘e Besil.), imperinm Oehler} Ær 
hostias: hostias ud (Velilee ‘e ——— in 
Lucr. pp. 5r). ao 

2. Tetrachordo (che io crederei tosse sla seri- 
Vere sënza l aspirate come era certo Paso più 
antico), mensum etè. Ib senso è chiaro ved espo- 
sto in bella forma, In luugo ii mensam hanno 
mensem (BH. L. Who mensim il: Popina, 
mensart il 'Yuirnebo. XXIX 5. 

fi Ambigub'{Ribbeck), @ vivo intendi. able 
tam) (Guglielmi), @ fino (VYuruebo, XXEX, 29), 
arvro'(tunio’, Ario un dio, credo, figurato dal 
Popma, arduo (Wahlen), arzigno Réper). Fra 
tanta varietà credo che ambiguo meriti la: pee- 
ferentza: * 

6. Atilius: Attitias {Vohtbehr), Atticus 
B L Wh entiguies (Guglielmi); — hilaris'e 
emendamerito del Riese v par buono, l cond. 
hanno rimalis mututo la Popma io vunalisi 
cura macestebat (Riese); cummacese:{B. LAW), 
commaces. (luni), macore macescebat (0Ailer), 
Qui-viè giuoco di paronomasia, perchè! Varrone 
deriva etimologicamente Curia da cura (Ved. 
De tol VI, 46. De nit. pop, Rom. .Lib.2.°, 
fram. 9). L’ Ochlersi studiò eol puntello: di.que- 
sto frammento di fissare l'anno in cui fuiscritta 
fa satira: ma jl puntello: non regge, fierchè-la 
scriltura.diticus per Atilius è ‘assai controversa, 


è perchè dato pure che'qui si trattasse di Attico,” 


poi sappiamo dal suo biografo Cornelio (Nepote 
che'egli:non'era panto invlinato a gittarsi anima ie 
corpo ‘negli affari: cusi da dover immagrire> pel 
Travaglio. Questo Atlilio non può esser certo lat 
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tilio Serrano da cui prende titolo la satire; ma sì 
qualcuno dei suoi successori, e probabilmente 
quel Sesto Attilio Serrano Gaviano ché fu tribuno 
del popolo nel 694. di cui Cicerone in'un passo 
di assai incerta e difficile ‘lezione ‘lasciò srritts 
(pro P. Sestio ©..'33): Alter... non ille Serra- 
nus ab aratro, sed ex deserto Gauii Oleli ture 
a calatis (a Galatis, Mommsen), Gauiis in'Ca 
latinos Atilios insitus’... Le parole di Varrone 
potrebbero essere ironiche. Questo e i due fram 
menti che seguono furono da Luc, Müller (p. 458) 
disposti a forma di trocaici zeppi. 

7. Vocasse ec. (Vahlen. Anal. Non. ‘p. 36) 
Questa forma è variata nei codd. e dagli edin 
ma non mette il conto «di tenerie noti. 


LXXXIL 


Nello serivere il titolo «della. saliga abbiamo 
seguito la grafia.slella, maggior -parie dei con). 
di- Nogio, quantunque sia riprovata sal Roper, 
Altri codd. offrono Sesquulixes, Sesculixes, 
Sesquiulixes e così scrive sempre il chiariss, 
ed, sudiletto. Questo lilolo stesso è fra quelli 
notati cop lode da Plinio nella sua prefazione 
(Cp. 24). ma il significato ne è incerto. ll Tur- 
nebo (XVII, 24) vi vede adombrato un uomo 
di ingegno fine ed astuto, il Popma (forse a 
ragione) un ciale che va flutuando ingerto fra 
i varji sistemi di filosofia, il Mommsen. (R. G. 
IL, p. 588 II Auf.) uu tale che abbia vagaty 
per. 15 auni, Pare che si possa in qualche modo 
restituire L'ordine così: Una pittura offre ocea- 
siopalmente motivo a parlare di Ulisse (1 — VII), 
ano degli interlucutori narra di un viaggio “li 
mare e di una palila tempesta e come fu sedata 
(— X) e iu quali paesi sia giunto ( — XIII) e 
come sia tornato in patria (XIV). In appresso ci 
manca il mezzo di seguire il filo della narrazione 
trovandosi ceono di milizia e dicavalli (X V-X VII), 
di amori (XX, XX1), poi delle scuole e de siste- 
mi filosofivi. 


Sopra questa salira scrisse larga- 


mente il Roper nel Philologus (1X, 247-275. 
e noi faremo uso della sua erudizione. 

1. La scrittura di questo frammento è quasi 
costante. In luogo di pildezza (prima del Merce- 
ro pileum); il Roper scrive pallium, Ulisse di- 
pingevasi col pileo, come attesta Plinio (H. N. 
XXXV, 18) che ne fa risalir l'uso a Nicomaco 
(Cf, Winckelmann, Hist. art, X, 1, 26; Ott 
Miller, Archaeol. § 416, 1). 

Il pallium, di cui qui è parola, era il così detto 
Ayerdvay (Ct. Diogi Laerzio, VI, 6, 13, 22) proprio 
dei cinici. Naturalmente qui, come nel frammento 
seguente, si parla di una pittura. . 

2. ll frammento è dato incoampiutp, ma è 


facile supplire, clarum fuisse, aeternum siki 
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nomen comparasse ete, Anche qui è discorso di 
Ulisse protetto singolarmente da Minerva, it 
Roper ne trasse dei senari. 

3. Domum, (Riper) duca (I. W.) domo 
(codd.) — profectum: prouectum (Roper, che in 
altro luogo seguì la lezione comune). 

4. Inritans (Cf, Non. |, c.)j inritare dictum 
est proprie prouocare ; tractum a canibus, qui, 
cum prouocantur, inriunt. Questo frammento 
non è che la traduzione di quel di Omero: 
nasag d' ipddurev dilag Mayroiwy dviuov (Od, V, 
292. 93). 

5. Inuitari est replere (Non). 1 cod. hanno 
ipsum audi uino mutato dal Riese in uidi uino, 
dal Lipsio in auide uino, dal Mercero in aui- 
dum, dal Vahlen in auidum uino, dal Popma e 
dall’ Oehler io audiui uino non so con quanto 
giudizio, lo non posso non vedere, un allusione 
al famoso Ciclope fatto inebbriare da Ulisse, una 
imitazione del racconto di Omero (Od. 1X, 
360, 61). 


aUtdp ci avris iyù mopov aldora eTroy 
Tels pi» Fura pipwy pls d'fxmev dppadino: 
Parmi la lezione che ho seguita risponda meglio 
delle altre al contesto. 
G. Perque è buona aggiunta del Roper. La 


fine Jel frammento è variata dagli editori. | 


L'Ocebler scrisse : 
coturnix; e spiegò: aérem cauum esse dérem 


conuerum, caelum ut apud Ouid Metam.1, 26 | 


apud Ferg. den, IV, {51: explicare uerbum 
uenuste usurpatum de qui 
rum remigio auras peruolet eas tamquam 
explicet: coturnicem nautis pro prognostico 
Suisse terrae appropinquontis. Noi rigettiamo 
corde et ‘animo lezione el interpretazione. Il 
Riese autre cauo [nunc] sonitum [mi incine 
cornuis. Meglio di tutti il Roper explicar.... 


quae cum 


aére cauo sonitum emisit | 


ala- | 
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hic nocturnus scil cet xspavìns, ovvero ab arce | 


Excubitor. 

7. Ventus succasu uehementins stifflare et 
calcar admouere. Cusi si legge nei Codd. il 
frammento. Il succasu è errore manifesto: fu 
corretto in sub occasu dal lunio e datl'Ochler, 
in sub occasum dal Lipsio, in saeuo casu dal 
L. Müller. La nostra lezione che è quella ormai 
generalmente seguita si deve olla diligenza del 
Koper. Il sufffare buccas anche in Plauto (Sti- 


chio, V, 4,41): 


Age tibicen, quom: bibiste refer ad labeas ' 


tibias 
Suffla celeriter tibi buceas: 
F cusì Marziale (MI, 17,4): 


Sufflauit buecas suus 


il 
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1 Codd. 
Corressero il zigere, in iugere lo Scaligero, (CI. 
p 104: 
uocem emittunt); il mulsus in miluus V lu- 
nio. li Vahleu sospetta che il mulsus qui pos- 
sa mutarsi in altro che von in milaus, ma nah 


8. Vigere uolitans mulsus. Cosi 


Festo, ingere milui dicuntur cum 


sa.Irarsene altrimenti «l'impaccio. Miluus qui 
uisus (Scalig.) Jn aëre uolitans (lunio). Altri 
tentativi fecero il Guglielmi, il Reuvens, il Lau- 
renberg, |’ Ochler il Salinasio (Plinian. exercit, 
p. 1002). 

9. Quocumque: più comune quo cum — nër i- 
nas, orinas (W.), aereas (Laurenberg), aérias 
(Oehler). Trochei dal Roeper, iambi lurono 
tentati dal Vahlen. Cf, Omero: Odyss. XII, 325, 
Mva di mays’ Giinatos dn Néros, ovdi cay &ilos 
Fijrit' ine dripo». 

10. Albumst mare manca in H, L. Wi, tu 
aggiunto dal Laureoberg e pare assai a propo- 
silo. Cossim uenero: cossint uenero (MI. L, W), 
cessim reuenero (cod. Più). caesus (Ald.). Ridus- 
sero. | iutero framm. a metro il Raper, ed il 
Vablen. Ved. Om. Od. XVII, 29 e. segg, pel 
toccante episodio del cane di Ulisse (Cf. anche 
Cicer. Ad. Fam, 1,10). Per l'uso dell'avv. 
Cossim V. Hand. Tursellin. Ll, p. So. — Per 
tutto..il framan Roper luc. p, 266-270. 

11, Ubi quod: ubi quondem (Oehler). Qui 
si dee: intenser certo di Romolo e Remo, 

u 42.4 primo verso del rammenta è esalio, 
nel secondo si riscoutra una lacuna, adiltala slal 
metro e dal senso. Di qua i varji tentativi per 
supplirla, dodestiam intus (Qchler), modeste 
amicti (sophia) pascunt pectora il Meineck, 
perché interpreta i nitidi ephebi per i giovani 
ateniesi che si davano alla. filosofia, , Modeste 
amicti (luctus) pascunt pectore il Roper, la 
cui emendazione nun mi pare si raccomandi di 
troppo. ll Dédedein (Synaaim. Il, p.-206) cre- 
de che la lacuna riguardi, un aggettivo che 
affelli pectora, è si contapponga al modesius, 
come, pulla- ueste si contrappove a candidi, e 
conghietlura: animosa. Ma non trovà favore. 
Ct. Répee l. c. p..261, 262. 

13. lotendi della Lidia, Cf: Sat, XXVI, IL. Rë- 
per propone flauisse (gr. xatayiagSa:, V, Herod. 
I. 50) in luogo di habuisse, Il Vahlen dispone 
il framm. a setlenari Lrocaici, ` 

14. Questo frammentu, ia cui Varrone toc- 
davai delle superstizioni ‘volgari per soltrarsi alla 
potenza pavenlata dei Manes, è assai, quanto alla 





e e 
lezione, controverso emelte conio occuparcene. 


il BRöper ne tratè diligentemente .(Philolog. 
AX, 270-275) e darò ju breve il risultato delle 
sue rieerehe,, Nonio arreca il- passo due volte 
sotto queste. due tomes suspendit Laribus 
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marinas mollis pisar, reticula ac strofia.; e 
altrove : susp, Lar. ‘marinas mollis pilas etc 
Lo Sealigevo (dd Cirim, v. 149) lesse : suspen- 
dit Veneri marinas pilas, ret, ac, strophia. 
La parola mollis è ommessa. non so: se per sli- 
menlicanza ‘ oa. consiglio, ed: aggiuvge : pila 
ludere puellarum, fuisse quae mox nupturae 
pilas. cum  pupis..et strophiolis. suspenderent 
Veneri. Per. allro, tutto questo non è fuori 
di questione, : Non abbiamo in fatti altra. precisa 
testimovianza cbe. le vergini prima. di andar 
spose facessero dono a Venere delle pilae lu- 
soriae ; non pare, d'altra parte, da un luogo di 
Cicerone ( De,harusp. resp. 21, 44) che: tutte 
le spose. lasciassero tosio ‘lo. .strophium, e sì 
può dubitar assai che questo giuvco della pal- 
la fosse propriu delle -giovani di onesto co- 
stume, se si voglia tener conto del giudizio di 
Ovidio (Art. amat, Il, 361), di Marziale (VII, 
67, 4), di Plauto (Mostell 1, 2; 73). Ma dato e 
non concesso, che tale fosse, il. costume lelle 
giovani; non si può accordare allo Scaligero di 
mulare il. Laribus in, Veneri, Abbiamo per 
contraddirgli le attestazioni dello scgliaste Cro- 
quiense. (Ad. Horat. sat. |, 5,-69) e di, Por- 
firione, ‘Lo Scaligero interpreta marinas pilas 
per, palle che. non si lavoravano in: Roma, ma 
venivano dal: Ji fuori: e in questo senso iuter- 
preta un: passo. di Celso (V, 27, to), sli, Plauto 
(Persa, 2,,2,, 19), di Ausonio (Epist. XI, ext). 
Ma questa spiegazione nov si adatta, pare, egual- 
mente bene alle palle, essendo improbabilissimo 
che a Ruma o non le sapessero fare, o non yi 
fosse chi si desse la cura di fsbbricarne. Questa 
difficoltà indusse 41° Oebler ad un'altra interpre- 
tazione mollo. meno probabile per non dire 
inetta, œ Volle che si «licessero marinae queste 
palle, perchè suspenderentur Laribus post ex- 
hausta pericula maris.. Turoebo lesse ma- 
rinis Laribus (Adu. XXVIJI, 13) a quella 
guisa che si trovano in Livio (XL, 152) Lares 
permarinos, Ma nou credo che sia permesso 
copfonderli insieme, e che il passe ili Livio. auta- 
rizzi questa supposizione, perchè si spiega ben 
altrimenti l'origine delf ara invalzata, nel Cam- 
po Marzio (duuque fuori del Pumerio) a questi 
Lares Permarini, a.cui si sacrificava prima di 
partise. per, una spedizione sia di;, terra che di 
mare, e da chi-ritornaya da un viaggio marili- 
mo. Questa differenza fra marinus e permari- 
aus è osservata nella glossa di Filoxeno, dove il 
primo è tradotto Saldagios, l'altro -didimdytios. 
Se aduoque uè il mariuus nè il marinis, dà un 
buon senso, conviene ricercare un” emendazione. 
ll marinus dei codd. è nato facilmente da una 
talsa interpretazione dell'abbreviazione matas v 
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maias, Vi scoperse, la parola Manias Giuvan- 
ni Meurs (Exerc. crit. ll, 1,11) ed è commen- 
dato da Od, Müller (dd Festum, qu. VUI, 9, 
pag. 128). Sta per lei l'autorità di Macrobiv 
(Saturn, 1, 7) di cui non allego per, brevità le 
parole. Che cosa fossero pui queste Maniae ne 
è dato da Festo p. 129 (Ed. M.): Manias, de- 
lius Stilo ait ficta quaedam ex farina in homi- 
num. figuras quia turpes fiant, guas alii ma- 
niolas appellent; Manias autem quas nutri- 
ces minitentur paruulis. pueris esse. luruas, 
id est manes deos deasque; qui aut ab infe- 
ris ad superos manant, aut Mania est eorum 
auia materna. Ei uno scoliaste di Persio (6 
56): Maniae dicuntur indecori uultus perso- 
nae quibus pueri terrentur. E completando la 
trattazione con alle testimonianze, si può ritene- 
re, per certo, che. quesle maniae fossero certi 
fantocci per lo più di lana sospesi ai ritrovi 
delle vie, con cui intendeasi compensare gli spi- 
riti.dell’ orco delle offerte di vittime comune soli- 
fe a farsi loro in tempi molto più antichi, 

16. Militia (Mercere), mitia (L. W.), Mites- 
ac (Riper). È noto che presso i Rumani non 
poteasi ottenere alcuna carica da chi non avesse 
fatto il servizio militare. 

17. Acer (L. Müller), ac uir (H. L. W., Ochl., 
Vahleu). J] Roper riferisce l’ horridus al cavallo, 
forse senza bisogno, Horridus miles avea già 
detto innanzi auche Ennio (dan. VIL ap. Gel- 
liuw, XX, 10). 

38. Trossuli, 1 cavalieri Romani si chiama- 
rono sullo Romolo celeres, iudi flezumines, poi 
per aver da soli senza soccorso di fanteria presa 
Trossulo,.città nove miglia di qua da Bolsena, 
Trassuli,e così si dissero fin dupo Caio Grac- 
co. V. Plinio, (H. N. XXXIII, 9), il quale riporta 
pine le parole, «li lunio Gracchjano: guod 
ad equestrem ordinem adtingt antea trossulos 
uocant; ideogue guia non intelligunt trossulos 
nomen quid yaleat, multos pudet trossulos uo- 
cari. Da questo frammento di Varrone è mani- 
festo che il nome poi acquistò senso dispreg- 
gialivo, ed in egual modo Persio Sat. 1,82, (Cf. 
O. lahn. ad lac.) 


unde iste, dedecus, in guo 
Trossulus exsultat sibi per subsellia leuis? 


(Vedi Marquardt, Hist. eguit. Rom. Il. 2, Ga). 

Il .Vablen, con un adeo contra unisce que- 
sto al fraram. antecedente, — Vulgo: ut uulgo 
(Vahlen), Indico? (Riese). CE il gr. ds tai tò moli. 

19. Praetar : practer (W.) — Parochos : la 
spiegazione che da Nonio di questa voce non pep- 
mette di prenderla nel senso stretto; di colui il 
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quale provvede det necessario ‘i mayistrati che 
Visggiano per publico incarico, ma sì in unb più 
Nonio, officii genus 
quod administrantibus paret: — Kaput Alcuni, 


generale: est enini, dice 
cui sapeva male I éoóyĝtrev, vollero leggere popu- 
ti kaput- {e la lezione sarebbe conteriniia dsl Cod. 
Marciano), ma questo bon era todo satis fella 
lingua nfictale latina, dovendosi contrapporre al 
senatus., È più iraturate che manchi una parola 
la quale risponda al Haput, e questa’ nou può 
essere che pes, è così olleniamo una forma pro- 
verbiate assai‘in-uso (Cf. Planto’ in Asinaria, 
HI, 3, 138). vo 
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Le. Ego kaput lnic argento fui tibi hodie 
reperiendo | 

li. Ego pes fui. 

AR. Quin nec kaput nec pes sermonuni ap- 


paret. 


Il Roper crede potesse alladersi a Ventidio 
Basso, V, Gellio XV, 4, Pl. Æ. N. VIII, 43; Val. 
Mass. VI, 9, 9, Veifeio; Il, 65; Dione Cassio, 
XLII, 51, 

20. Belium = elegans, melius, prudens (No 
nio), bella uxore (Mercero), quam bellam uxo- 
rem (Lipsio.) 

21. Frammento di difficile spiégatione. Più 
oscuro per aliro, se si ‘accetti l'altra lezione pro 
pugnata dal Giiglitimi aecensum ‘(segrtita nel- 
fe due edizioni del Mercero,) che ln spiega co- 
me maschile, quasi sia uno gui in sernitium et 


famutatum-meretricivim amoris ergo descen- è 


dat '(V. Röper l. e. pi 255). 

22. Così csi legge il fram. riei coild. Nonia- 
ni Pueri duin-comesque tenent catagelo puri 
montium lara. Le cofrezioni ‘più ‘importauti 
sono dovute allo Scaligero, Tenes ho scritto pa- 
Fenitomi pid sopportato credere il comes wicali- 
vo.\L'Oeliter tener, la pid tenet. L’ Oehler volle 


mantenere montium taxa, ma è ila rigettare co- | 


me dbborrente dall'uso latino la sus spiegazione: 
lara tiidentur ésse Cauernae niue et glacte 
formatae. WVahlen ne formed gliconii con’ que- 
sta forma — v — v — v v = v, 

Il framm. poi personifica ! Eco, Cf. Vahlen 
(Coniect. p. 123), che lo crede una invocazione 
quale pruemio lella satira, 

23. Choro (Roth), oro (R. H. L. W), d dum 
ord (Bentino), ora (Popma), agro Mercero. 

24. Anche qui adombra'come nefla satira’ wept 


alperiavle scuole filosofiche sotto l'îinmagine Wi ; 


strade che titbnù'a diversi punti Moenisse (Ii 
psius) unam’ ueniam esse ‘non dmodisse (H. L. 
Wi), nonisse’ (heads), molinisse Möper 
‘desabulnsse (Sealig.}, ‘destebiziasse (oper ietie 
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sostiene assai vivamente la bontà della sua ferio- 
ne, Ved. Philotog. XV, 237, 255). Nunio' inter- 
pretò qui il verbo per confodere. Veili Valiten 
p. 115 ed Orhlee p. 208, che lo vuol spiegate per 
polire. — Bona corporis, seconito spiega Cice- 
rone, De Finibus, ci noia thg gates. 

25. Questò pare alladere all'arte -lurza di 
ragionare che gli antichi asdrissery a, Carteade. 

Col vocabolo aceto gli amtithii satebno indica- 
reun ingegno sottile eb acre, CE Plauto, Psead. 

2; 4s 493 Baceh 3.3, v; Horat. Sat. v, (9, 34. 
Pers. — 5, 86; Auson, Epist. 4, 65 vate. Con 
troa. V,54, Riper. 1. e, p. 250. i 

I SE ieve pietidersi he egusl senso 
che il desubsudare del iránti. antecedente, 


LXXXM. 


Non si può atsegnare* del titto ‘esattameiite 
tome fosse da Varrone ‘intitolata questa satira. 1 
todd. costroternente quasi. presentano la firma: 
Sexugesi Il cod. Mare. Seragesimus; Mirando, 
come è dovere, più che: altro ‘al contesto, non 
mi parrebbe male intitoliria sexagenarins, taw- 
to più che correva il proverléo sezagenarios de 
ponte mittendos. Correva cioè la vice che'a”pri- 
tii tempi di Roma quelli che'toccassero i séssan- 
Vanni si gettassero Us! ponte’ Sublivio nel» Teve- 
re,e di qua si vollero trarre i vorabioli depontani, 
depontare, a ewi Varrbife stesso! per “altro (De 
n. pop. P. ill) itribuisce'altia origine. Nè‘ que- 
sto proposito vredy far meglio che darti! nel no- 
stro votgatè ‘le paroles del | Lange ( Rémisete 
Alterthùmer, I, ‘pi 359 1351. ‘\Berliti 1856; 
Opera a cui heni cuore io detidero un teadul- 
lore). Riferità l'opittione fitta correre, che chi 
avesse locchi-i sessant'atini più ton avesse dirit- 





io'al voto nelle cemttie, e ripotiatala come falsa, 
aggiunge : à perehè i vetchi sessagentàrii, seconile 
Parcanà dottritià: iléi” nuteti, si 
quinto stadio della vita (Varr! pressi Nonio, 358. 
‘EA, Gerlach ; Censorin. ¥§). si chiamavano de- 
pontani, dalla parola ponte, che presso gli Osctii 
significava il numero cingue. Si chiamavano collo 
stesso nome (Paul. p. 75) quei fantocci Ai giun- 
co in figura umans, i cosi detti Argei (Plut. Qu. 
R 32), vale a dite i biatichi, cani, senes (Lange, 
bp. cit, p. 63) nei quali si volle riscontrare i 
sessagénatii- (Cic. ‘pro "Most: Am. 35,06. V. 
Vrrrone presso Non. 61, 145, Gerlach), é ‘che si 
gettatanò ogni anno af r5° ui maggio dal ‘ponte 
Subticio. Da queste due “cose i Romani né'tras- 
stro un molto argulo, fin dal lempo in cai fe 
éenturie anilavatio’a votare piassatiilo per i pori 
{che mette vaio tel fadigo della votszione) grdan- 
ilo per istherzd: seragénarios tle pohre NV. 


Irovavano ‘al 
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Wagner. Quaeritur quid sit sexagenarium de 
ponte. Lüneburg 1831. 

Un vecchio sessagenario, probabilmente Var- 
rone. slesso, era rilurmato in Boma che finge non 
aver più. veduta da mezzo secolm perche allon- 
tanatosene fanciullo, avealo colto come Eyimeni- 
de (CE. Varrone, De Ld VII 3), an sonno di eine 
quant’ annie trovando mutato l'aspetto delta cit- 


tù, volti a peggio i costumi) non rifiniva di rim-. 


piangere i beati tempi. ili sua fancitllezza. Questi 
lai vengono a mia ded suoi concittadini, che 
ristucchi dalle-newie lo precipitano. dal ponte Sus 
blicio. 

Acconciamenté il Momnsen, u Queste tinte 
si convefigono appuolivo ai tempi «di Catilina, 
poca dopo i quali, il reechĩo (Varrone) deve averle 
tracciate; vi ha gran fondo di verità uel’ ama- 
ra chiusa in cui Marcos 
causa. ilei suoi rimproveri funr di tempo, e delle 
sue amiqnarie reminiscenze, con allusione, che sa 
di parodia, sd antichissimo uso Romano, è come 
inotile \vegliardo, trascinato sul ponte e, precipi- 
tato nel Feyere, Non v'era. assolutamente più 
juogo.in Rome per tali,uomini,»n 

Nella numerazione devi frammenti, si trova 
nella, nostra edizione uno ddi- meno che nov sia 
quella del Riese, perché egli incominvia da, satira 
con quel passo di Varrone (De J, 1; VIL, 3): Nee 
mirum quom non modo Epimenides meus 
post annos L experrectus.a multis non cognò» 
scatur, sed etiam Teucer Lini (se, Andronici) 
post annos XF abisuis qui sit ignoretur. Mi 
parve, nom convenisse numerare questo cogli altri 
trammenti del Seragessis. 

t. dam glaber quam. Socrates; ‘caluum, 
aggiunge l` Oehler, con alquanti cod. wa pare si 


ragion rampognato per 


debba considerare il caluzm quale glossa, — gal- 
lum esse (Bentinus), Socratis caluitium (Schuei- 
der). — Proboscis ..., est porrecta corporis 
pars inhaerens naribus, quae excepto homine, 
in aliis animalibus inuenttar (Nonio). 

G. È impossibile in ona traduzione; conser- 
vare il. giuoco. di parula: {va auferre e tollere, 
Cf, iLdistica. fallo contro Nerone (Suet. Wer. 19): 


| Quis neget Aeneae magna de stirpe Neronem? 
Sustulit hic matrem sustulit hic patrem. 


7. Keivds ‘Epic era mado «di dire comunissi» 
mo, per significare che due o più ‘parti uloveano 
avere eguali porziovi.in um dalo guadagno: così 
se due irovevano alcuna cosa tra via, la cusa 
trovata, dicevasi xotròs ‘Eppžç perchè avea ciasca- 
no diritto ad una mela di essa, Vedi altri. esem- 
più im Pape. (Griechi Wörterbuch. 114, B, Rigen» 
name), Seneca ad esprimere la. medesima . idea 
(Epist. 120) usa l avverbio in commune. 
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8. Feruit omnino. — Ochler ; feruit animo. 

10. Pudentes uiuere (Codd. ed, Qehler), 
uizere (Guglielmi) — ia patriam (L; W.), cum 
patria (lipsiushy in-patria (Guglielmi), en. pa- 
triam (Lachmatin), af (Riese) L' Oehler non 
approva. la nostra leziunes ma. ha per alico tanta 
franchezza da confessare che quella ch'egli segue 
non da alcon senso, ‘e che mon sa pescare un 
rimedio, 

13. Nola. l’oxymoron dormitio uigilabilis. 
Poichè il sonno di questo nuovo Epimenide non 
dovea esser perpetuo, parmi inopporiana e falsa 
la lezione di lunio inzigilabilis. 

12. Credo si ‘potrebbe molto facilmente sup- 
plire alle lacune «li questo verso (ili Ennio?) con- 
frontanda Cicerone (De Diuin. 1, 31): Adest 
adest faxs obuoluta sangnine atque incendio. 

13, Così. legge ildrammento l Oehler : Qui 
nobis ministrarunt’ pueri diebus festi cicer 
niride quì nos prouocare. aduocare cum au» 
deant.— nos illo reuotare-timientss ? Non mi 
fa maraviglia- la dichiarazione ch'ei fa di non 
rvecapezzarsi. Miri equis.nos è congettura ilel 
Riese. Jiride'nos: (Dintzer) — IHos: Hlo 
(Riese ). \ : 

14. Ex. arcula è ammesso dall’ Oehler: — 
uulga = bulga — adderem, abderem (Dousa). 

15u Senibus; sensidus (Weineck ) — homuli, 
humiti (L.), humuli (W.), hea muli (Scaligero). 

16. Pergis (Riese). Arras. (B. H. LW) 
Oehler), parcas, net compercas (Vahlen) — rus 
minaris (Aldina), criminaris {B H. 1L.W.) 

17. Aniti, (Cod, luih tam awiti (Ribbeck) 
— 'depontaremur, depontare ‘(lunio), depor- 
tare (Mdina), Hisense del framm. echiaro 4V. da 
spiegazione slata al titolo della satira), 

1B. Qui tatta la-punta dello scherzo sta nel 
more maiorum. Il lettore se ne. sarà atrorto, 
Le varianti di: nessuna importanza : — Casna: 
resau Senem Osci casnarsappellant. » Varrohe 
(De Lili Vl, 29), e così-ancora Paclo!{p. 47 
ed. Miller). 

19. Emisses, quadripedem (Riese), em. qua» 
drup: {Edd.) — equimenti; aequimenti {AJd:) 
equamenti (H.). 

20, Agilipennis ( Bentino.), agipennis-{ H, 
L, W.), quassagipennas» (Palmerio), remipedes 
(Selineider, ad Varr: De r. rl, 11) — Buxeis 
cum rostris (Riese); Buxeirostris: (Roper). 


LXXXIV. 


u Exiapoy 17 ox pazop imi riv dduvde 
torm ansì spiega: Suicla. Sembra che in questa 
satira combattesse: la superbia, la quale, come 
ombra vaga. assedia gli spiriti senza tregua 
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t. Te Anna o Peranna (Riese), Anna ac 
Perenna (Codd.) Anna Peranna (Perenna) era 
una dea che apparteneva al ciclo mitologico di 
Marte, e che veniva celebrata alle Ili di Marzo 
(Cf. Ovidio, Fasti, MI. 523 et seqq.). L'etimo> 
logia del sno nome veniva spiegata diversamente 
fino dal tempo di Ovidio. Attri la tenevano per 
la sorella di Didone cacciata da Cartagine e np: 
prodata nel Laziu e per la gelosia, contro di lei 
concepita da Lavinia, spinta a precipilarsi nel 
Numicio . LE . 


placidé sum Nympha Numici 
Amne perenne latens Anna Perenna uocor. 


Per altri in lei si adombrava la luna: sunt qui: 
bus, dice Ovidio, haec luna est. quia mensibus 
impleat annum. E. questa è la spiegazione: che 
più si raccomanda. Così Macrobio, che aggiun- 
ge: eodem guogae mense (Martio) et publice et 
priuatim ad Annam Perennam sacrificatum 
itur, at annare perennareque commode liceat 
(Cf. Preller, Rom. Myth. p. 3v4 e seqq). Pan- 
da, che aveva culto sul declivio del Campidoglio, 
e che dava il nome alla così detta Porta Pan- 
dana, è tenuta dal Preller una cosa sola: con Ce- 
rere. Non parmi, quantunque convenga coo lui 
ch’ essa appartenesse agli Dei fecondatori della 
campagna, una dea della raccol'a. — Panda 
Cela (Riese, Mommsen), Panda te Lato (Tur- 
nebo). — Nerio valeva presso i Sabini comé la 
sposa di Marte, il quale era: per essi il protet- 
tore dei maritaggi e della vita coniugale, Fu'essa 
scambiata a volte con Minerva a wilte com Ve- 
nere : Per riguardo al nome, Nerio si avvicina al 
Romano uirtus, perchè nero in sabino equiva- 
leva a fortis, Strenuus, sanscritto nar, greco 
ayvip. Come moglie di Marte e protettrice: del 
matrimonio . la troviamo in an frammento dei 
più antichi annali romani, dove Ersilia, fa sabina 
rapita dai Romolo, ‘nel furor della mischia fra 
Sabini e Romani così prega: Neria Martis. te 
obsecro, pacem da, uti liceat nuptiis propriis 
et prosperis uti; quod. de tui coniugis consilio 
contigit uti nos itidem integras raperent, unde 
liberos tibi et suis, posteros ‘patriae pararent 
(Cf, Gellio, XHI, 22, e Pretler, p. 3o2.et seyg.) 

2, Pemmia lucuns, Ct, sat, Nepin leds — mi- 
nistrans {Oehler), ministrat t Riese, lunio), 
ministrant (Scaligero). 

4. Dissociata — nefantia. — Assai proba- 
bilmente aggiunte per errore al lesto Varronia- 
no: sono Iralte da Lucilio. 

5. Ducundi, — Oscuroy non ispiacerebbe la 
proposta -lezione di: Riese: iucunde. 
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LXXXV. 


Non possiamo stabilire la convenienza dvi due 
titoli per lo scarso numero de'irammenti. In 
molti luoghi si cita col semplice titolo Ephebas, 
Una fabula paltiata Synepitedi, fa scritta da Ce 
cilio Stazio, che la tolse (o tradusse) da Menandro; 


„e Cicerone ne ricorda alcumi frammenti: p, e. 


De natura deorum, l, G. 13. 

1, La lacuna è così sopplita:lal Riese :. nam 
praeter unum Actaeonem neminem comede- 
runt canes, — Plures canes dominos comedere 
quam serut (Corrio, emed, Ill, 10). Richiama 
alla mente il proverbio: guot serui tot hostes: — 
Nugas-sì usa indeclinabile (CF. Garis:0,1, p- 15; 
Prisciano, Vy 649). 

a. Pruecox idest praecoqua (Noni). Qui v' ha 
forte ragione a temere che quest'altra parte est 
fuga siasi aggiunta al frammento di Varrone solo 
per. errore «di. copisti, ‘In altro luogo infarti 
(Non. 150, 15) così si legge: Praecox et prae- 
toca’ i. ei immatura. Ennius — Lucilius ſi- 
bro Ill: anicula aspera atque praecox.: est 
Suga, Era facile quindi lo scambio notato già 
dal Palmerio — tot Romae uicarios — (Ocller), 
cum octo (ante Mercerum), fotero (lunio), octo 
paedicarios (Popma): — honestos; boues ‘tot 
(Laurenberg), — 2ilissimos. (Riese), — auidis- 
simo (Oehler), aut HS: senius (Palmerio). 

4: Abhiamo preso il decognere'neb:senso in 
cui firusato in questo di Plinio (F. N., XXXHR 
10). Qui primus accepit cognomen Diuitis de» 
coxit creditoribus suis. (CE Ochler). 

5. Fdveved (Oehler), hd vfros (Gerlach). hedi- 
cus (Codd ). 


LXXXVI. 


ll funerale-ed il tumulo ali Menippo «danno 
luogo ad una disputa alla quate appartengono i 
frammenti di\questa satira. Di che poi, si «lisputasse 
è incerto ; si vedono: rimproverati il fabbricare 
troppo suntwoso, la lussoria dei'banchetti e drl- 
le vesti; cosicchè si può conchiudere facesse un 
riscontro fra le privazioni, la severa. vita dei 
cinici, e gli inumerevoli abusi che tutti avesno 
corrotto gli ordini della romana republica, 

1. Menippus ina ragione restituito dallo Sea- 
ligero. Nei codd. era .stato assorbito dall'ultime 
parole della iscrizione + diguit (S@lig.), linguit 
fedd.), — ia terrae pila :(Scalig.); in: terra. pila 
(Mercero), lo ritengo come fuori di questione la 
bontà: della lezione. dello: Scaligero : | in terrae 
pila ; essendoché, pila terrae era il modo di di- 
re più comune ad indicare quello che si sigai- 
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fied più tardi colle parole globus terrae, Quan- 
tunque globus terrae fosse stato da Cicerone 
adoperato in più luoghi (p. e. Tuscul. 1, 28, 69. 
Somn. Scip..c. 4), pure Plinio continuò a ser- 
virsi quasi sempre della forma più antica. E noto 
che Menippo si diede da sè la morte. In Lucia- 
no si legge: lo stesso (Menippo) mi affrettai a 
correre incontro alla morte che non mi chiama- 
va ancora. » 

2, Nota l'urbavità della forma in Martio, 
stadio intorno a cui vuol cowlkurre lagone eh' ei 
celebra ad onor di Mevippo; e siccome è cosa 
tuita di scienza, così chi in esso si misura non 
appartiene alla classe degli atleti, ma di gli stoici, 
i quali non si distinguevano da’ cinici che per la 
sola tunica, come dice Giovenale, XVII, 122, 
V'ha varietà di lezioni, ma queste non son tali, 
che meriti se ne lenga conto — quo gui (Vahlen), 
quom qui (Riese) 

3, Questo frammento yuolsi riferire a Menip- 
po, il quale. anche morto era lo spavento della 
gente a cui vivo avea menato fieramente addosso 
il flagello, E per. questa paura ch' ei metteva 
negli animi io reputo che qui Varrone piscevol- 
mente lo chiamasse xaxò; daizwv, L’ Oehlee inter- 
prela invece: larua +confesso di non aver tro- 
vato alcun esempio che mi, confermi tale spie- 
gazione di cui qui non v'ha punto bisogno: — 
Tenetor (Oehler): i Codd. tenebro mutato 
dall'lunio in tenebrio, e dall Aldina in tene- 
brosus, Il Vahlen per trarre, credo, una forma 
melrica, sforza, forse, un’ po’ oppo la lezione; 





(Sit) Saltem infernis tenebris 3xiuor xaxodaipey 
Atque habeat homines sollicitos quod eum 
Peius formidant quam fullo ululam, 


Il daipuv xaxcduivwr può esser giustificato dal 
notissimo di Aristofane (Ey, ver. 111) dràp sv 
Saipoves didoy’ Brag uh tidtopa: raxodaiuoros. At- 
qui habet corresse Riese — atque habeat (H. L. 
W. ed Oehler). Tenet uei teneat atque habeat 
(codd.). — Quam fillo ululam. (CI. Plinio, X, 
12): Quam. 
stium eluere s@lerent, nec ‘eorum interesset 
atribus nestibus uti, inde Varro eleganter di- 
xit fullones ululas formidare, quod scilicet 
luctus eos ad inopiam adigeret 

A. Forse il concetto intero è questo: come è 
schifoso un cane.a cui sia recisa la cuda, così o 
Diogene.o i.snoi seguaci si rendono meritevoli di 
disprezzo, per la nessuna cura del loro esteriore. 
Dove. non convien lasciar trascorrere inasservalo 
che anche i ciniei si chiamarauo semplicemente 
col nome di canis. — Coda in luogo di cauda 
€ usato con predilezione da Varrone (CE. Schnei- 


der, Gramm, lat, I, 59 seqq.) 
Samiae c Logisronia, pi M 


.  fullones maculas albarum ue- 
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5. Usioni (Nonio), domusioni (Buchelet}, 
dumusioni (W. p. 248), uiz dum pusioni (Ger- 
lach, lezione che non pare in armonia col contesto). 
Il Riese seguì il domusioni; ma in questo caso 
come trarsi d'impaccio se il frammento è arre- 
calo appunto ad esempio di usus in femminile ? 

G. Si può intendere di chi ammaniva la cena, 
che si sia ritirato nella parte interiore della casa 
dove erano la cucina, le sale pel pranzo, — Peni- 
tissumae. 1 Codd. l'aveano quale avverbio, ma 
come tale non si rinviene in Plauto. Come ag- 
gettivo sì ed in tre luoghi: Persa IV, 3, 53 e 
71 ex Arabia penitissuma ; e Cistell. 1, 1, 65: 
pectore penitissumo. 

9. Ubi libet .... accubitum, sono torse tolte 
a Plauto (Menaechmi, 11, 3, 18) — Acciti (Rie- 
se). 1 Codd. accedo; evideute errore. Il Vahlen 
corresse accepto, cioè, dopo aver sentito l’invi- 
to etc. L'uso dell’ ablativo a questo modo è raro 
sì, ma non può esser riprovato. L'Oehler : a sede 
{fortasse recte aggiunge il Riese, il Vahlen inve- 
ce ne giudica tutto l'opposto): at cedo. (Ribbeck). 

8. Intendi forse di nuo dei commensali che per 
far apparire maggiormente l’avarizia del cinico, 
spicca gli acini e gli mangia, e l'uve corrotte 
stende sul letto convivale — in lectis quondam. 
ll Riese supplisce pulchris nunc carie obrutis. 
Il Popma corregge il guondam in spondam, tro- 
vaudosi altrove nei Codd. di Nonio guodagrosi 
per podagrosi e quoenice per poenice o Phe- 
nice — extendit : expandit (Vahlen). 

10, Così è il luogo in Nonio: Ricinum quod 
nunc mafurtium dicitur palleolum femineum 
breue, Varro Tafe Menippu nihilo magis dicere 
muliebre quam de muliebri ricinio pallium sim- 
plex. Meno la mutazione di dicere in decere, e 
muliebre in mulierem, V Oehler ha conservata la 
lezione dei Codd. che grammaticalmente non si può 
sostenere ,.. ll de nacque forse da un id. e. (idest), 
per cui il pallium simplex si può considerare 
quale glossa. Jl Riese quadrato ricinio. Rigettaì 
la lezione perchè troppo lontana dalla lettera dei 
codd, — Le correzioni da noi aduttate sono do- 
vole al Vallen, (CI. Varro, Del l. V, 132): Anti- 
quissimis amictui ricinium Id, quod eo ute- 





bantur duplici, ab eo quod dimidiam partem 
retrersum iuciebant, ab reiciendo ricinium 
dictum, 

ti. li {rammento così è in Nonio: branaaay- 
toxo edones Romam, ut turba intendat anno- 
nam etc, Varii furono i tentativi per correggere 
quell’ informe ammasso di lettere greche, L° Oeh- 
ler corresse in &navtrýoovaw, il Roth, arslarra we 
o mavtoiwg, il Valilen apparao U Riese cre- 
dette trovare un emistichio, forse dì qualche 
tragedia antica, la cui prima parte potrebbe esser 
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fpiv an’, lds; e si sotlointende confluunt nn- 
dique. Non avendo di meglio, mi appigliai a que- 
sta congettura, che, sebbene si convenga al 
contesto, non è tale per altro che mi tevi d'ugni 
scrupolo. I Mihly propone drriparto: Goa, che è 
il principio delle nubi di Aristofane. Scelga il 
lettore. — Incendant arinonam: intendant (H. 
b. W. ed Ochler). dncendere annonam era, dirò 
così, voce tecnica per indicare I’ in 





ire dei vi- 
veri, Annonae incendia disse Manilio (IV, 168), 
e Varrone (R. R., Ul, 2, 16)... collegiorum 
cenae qua nunc innumerabiles excandefacie- 
hant annonam... 





. quotus quisque enim est 
annus quo non uideas epulum aut trium- 
phum aut collegia epulari quae innumerabiles 
incendunt annonam, Pel resto del frammento 
ef. Difilo "Eprépo tram. 1. (Meinek, Com. graec. 
fragm. IV, 389; Ath. VI, 228): 


mipdira DH xixdno ye vh AT ouxive 


Zoe di vu; odè wevopivay ideò. 


12, È nota la consuetudine che regnava pres- 
so i rustici romani. Per otto giorni lavoravano 
nei campi, al nono venivano a Roma per com- 
porre le leti, per avere notizia delle leggi e così 
via. Ma ora le liti, dice Varrone, sono mutate 
in calunnie con cui l'uno all’ altro tende insidie 
ed agguali, — pappaxioo: : Romani psammaco- 
sioe (Mercero), Romano ipsam marcosioe (l. 
W.), Romam (Vahlen} Scol. confluebant olim. 

13. Oppone alla lussuria dei cibi I esempio 
della prisca frugalità romana. La idea stessa tro- 
vasi in un frammento dello stesso Varroue De 
uita P. R. (Nonio p. 152, 13) nee pistoris no- 
mem erat nisi eius qui ruri far pinsebat, no- 
minato ab eo quod pinsunt. 

15. Sembra meglio unire /atericiis, con do- 
sibus, che non con lapidibus, come V Oehler. 
Lapidetus leggono i Codd. ll. L. W. — Suffun- 
datum: dictum est subiectum ; dictum a fun- 
damentis (Nonio) Il Koper crede il fromm. 
poetico ! 

16. Kirgultis oblitus lato, Così tu corretto 
dal Bucheler il singulinis dei codd. di Nonio. 
Un" altra lezione fu proposta dal Roth approvata 
e seguita doll Oehler e dol Vallen: at Airundi- 
nes in culinis obliti luto tegulas fingebant. 
Per quanto possa parer probabile questa lezione 
von credo che debba preferirsi a quella che ho 
accettata. lieputo infatti che in questa materia 
nessuno debba fare autorità maggiore di Vitru- 
il, cap. I: 
nonnulli hirundinis nidos ct aedificationes 
rarum imitantes de lato et nirgultis facere 
feoeperunt) loca 


vwo. b Vitruvio così scrive at Lib 


quae subirent; è più sollo: 
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primum (que) furcis erectis et uirgultis inter- 
positis, luto parietes texerunt.'Vroppo innami 
procede POchler, che, ammessa la fezione culinis, 
si dimanda : suntne hae culinae fortasse paupe- 
rum illa sepulera de quibus Aggenus Comm. 
in Front. De limit agr. « sunt in suburbanis 
toca publica, inopum destinata funeribus, quae 
loca enlinas appellant? » CI. anche Isidore, 
Orig. XIV, 12. Casa est agreste habitaculum 
palis arundinibus et uirgultis contextum. 
18-19. Alla prisca semplicità 





del fabbricare 
oppone in questi due frammenti il tusso e Iar- 
te raffinata di rendere splendidi i palazzi dei gran- 
di romani. Nel primo ricorda gli artificiosi pa- 
vimenti e le pareti incrostate di marmi preziosi. 
It secondo frammento è notevole per gli sforzi che 
costò agli eruditi per cavare dalle corrotte parole 
di Nonio un qualche senso. Le patole di Nonio 
si leggono a questo modo; Meander est picta- 
rae genus adsimili opere labyrinthorum ortum 
clawiculis inligatum. Varro Tafe Menippu 
mipegovtapiav mihi facies maeandrata et uin« 
culata atque etiam adeo inges orbem terrae. 
Quello di cui più difficilmente poteasi venire a 
capo era trarre un senso da quel mostro greco. 
Alcuni sperarono disseppelirvi un secondo titolo 
della salira. Lo Scaligero tentò di correggere (V. 
al suo Festo sub. V, Meander): tapi Mrvixnoo 
% mipiiyortas tapaytiag: mihi facies maeandra- 
ta et uermiculata, atque adeo cingens orbem 
terrae, Tapuytix corrisponde a ciò che i latini 
chiamavano pollinctura cadauerum. Ma questo 
titolo se potrebbe pur reggere culla prima paric 
della iscrizione, non trova buon fondameuto nel- 
la lettera sebben corrotta dei Codd ; e di più nou 
ha che fare colla materia trattata nella satira. Buo- 
na correzione fu mermiculata. CI, i versi di Lu- 
cilio presso Cicerone (De Orat. c. 44): 


Quam lepide Vik compostae ut tesserulac 
omnes 
Arte pauimento atque emblemate uermiculato. 


La voce regi fe’ supporre nche al Mercero 
che quelle parole appartenessero al titolo e ne 
trasse mepi orcudapyiisv. Congettura meno proba- 
bile, come appare, che nou quella dello Scaligero. 
Ji Popma: mipi iyovros tà tuyia puyov scilicet 
conclaue cuius facies est implexa et distincta 
paruis insititiis tessulis, tum pictura orbis ter- 
rae exornata : sic enim legendum radio pin- 





gens. Non gli fahè il huon voler nel correggere, 
ma l'effetto non corrispose alla diligenza. Non 
so se debba chiamare più strana la spiegazione 
o la lezione dell Ochler : Dep: xovd pra (Nota !) mi- 
hi facies maeandrata atque uermieulata, at- 


885 DI M 


que adeo pinges orbem terrae, e soggiunge : 
corrigendum erat rmepyoripi mihi facies, Xov- 
dpiiiv est polentae uel alicae globulorum instar 
esse, et festiue usurpatur de facie uariolarum 
cicatricibus insigni aut rugis persulcata pla- 
neque similiter eiusmodi facies solemus facete 
dicere. Erbsengesichter uel Graupengesichter 
(cioè alla lettera : Viso a piselli o viso ad avena) 

Del resto soggiunge : Sententia fragmenti pla- 
na est! Non credo essere necessario leemarsi a 
confutare tanta stranezza ; noterò solo che la pi- 
rola greca è tolta di nuovo conio, nè eredo che 
F Oehler od altri abbia facoltà di batter eli sif- 
fatta moneta. Anche il Rirse arrischiò troppo: 
Egli staccò dal mepisgorta la sillaba pav e unen- 
dola con l atgue, che sussegniva, ve trasse un 
pinnata (i. e. quasi murorum pinnis ornata) 
e scrisse: miptiyevta mihi facies maeandrata 
atque uinculata pianatague et in media pin- 
ges orbem terrae. Credo di nou essermi appo- 
sto male allontanandomi dalla lezione del Riese, 
e seguendo le correzioni addottate dal Vablen, 
che se non sarauno invulnerabili, offrono alme- 
no au senso che si può accettare anche da più 
schivi, ed hanno buon fondamento sulla lettera 
dei Codici, Devo aggiungere tuttavia che il Rö- 
per (Ph. XV, 289) non l'accetta. Ma nè il suo 
giudizio, nè la sua congettura mi appagano. Egli 
mantiene il wepiyovea, che suppoge arbitraria-, 
mente un diminutivo di xepicyov, di cui non ah- 
biamo esempii, conserva uirgulata, dispone il 
frammento ia oltunatii trocaici e spiega: questo 
nepityov è un fregio (Einfassung) di una parete 
nel cui campo è dipinta una carta mondiale. Poco 





si scosta da questa, la spiegazione del Mihly : esso 
scrive mepiigorta (i contoroi die Umgebung), ua- 
ria, ed io luogo di in medio: intermedio. 

ae. Pare che, qualunque si sia il «difensore 
della semplicità antica, qui risponda alle obbiezio- 
ni del suo avversario, il quale si sbracciava a lo- 
dare i magnifici pavimeati marmo 
mente perchè difendevano dall’ umido. Ma che 
necessità v'è moi, risponde il.primo, di far scor- 
rere l’acqua sul suolo? Se i vasi son rotti, rista- 
gnali : v’ hanno di più, a non sperilere l'acqua, gli 
scoli e l'urmario, Queste ultime determinazioni 
ci fanno nascere un ragionevole sospetto che Var- 
rone parli della cuciua; ma si può facilmente 
estendere ad altre parti della casa. L’ uso a cui 
qui.accenna l’autore, del piombo, è illustrato da 
Giovenale (XIV, 308): 





i principal» 


dolia nudi 

Non ardent cynici : si fregeris altera fiet 
Cras domus, aut eadem plumbo commissa 
manebit 
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Il Confluutum tu accennato in altra forma de 


Palladio (De re rustica, |, 37): coguinae fuso- 
rium. Che cosa fosse V arnarium, tu spiegato 
da Varrone stesso (De L L V, 127): erat ter 
tium genus mensac et quadratae uasorum, 
nocatun urnarium, quod urnas cum aqua posi- 
tas ibi potissimum habebant in culina. — 
Plumbum: polubrum (Lipsio uar. leet. 1, 4). H 
tramm, in ottonarii immbici dal Vablen torse potu 
a proposito, 

21. Questo frammento è collegato col pre 
cedente, e racchiude uw urbana ironia dal Vallen 
avvertita, dagli altri commentatori ch'io vidi, tra 
srurata, Questo difensore dei maguifici pavimen- 
ti si difendeva col dire, che gli piaceva V uso 
introdotto, perchè serve a difendere dall'umidore. 
Bene risponde l'altro, Ma nel tuo pavisorato non 
acconsenti che si formi alcuna pozza per racea 
gliere d'acqua che vi si può riversare, la quale 
per conseguenza vi slagna, e lu sei quello che 
temi di bagnarti i calzari se cammini sopra un 
suolo di terriccio ? Oh la logica! 

22, 23. In questi due frammenti continua la 
discussione sui pavimenti. Hl primo di essi sta- 
rebbe bene in bocca all’ amatore dei nuovi mar- 
morxi pavimenti, Per ritevarne l'utilità egli op- 
pone il cattivo stato delle vie pon selciate, E non 
vedi, dice, lo sconcio che succede nelle strade 
dinanzi le botteghe? Il continuo succedersi della 








geute solleva la polvere a guisa di aiuole, ciò che 
non avrebbe luogo, se fossero selciate. 1 V altro 
riprende : sì, ma io veggo d'altra parte che nei 
luoghi selciali, come sotto ai maestosi peristilii, 
se si vuole camminar franco e non scivolare si 
getta la sabbia : non è questa opera sprecata? non 
sarebbe quindi più opportuno lasciar le vic coper- 
Questo 
iu quanto al senso: inlorno alla lezione poi dob- 
| 
non utdes 


fe di lerra, come sono naturalmente | 





biamo notare alcune poche cose. Così leggesi 
franmento 22 nei codd. di Nonio : 
in publica nocte te tabernas qua populus, etc. 
Il tramm. non da certo, così letto, alcun senso, € 
wi sa strano che il Riese non abbiavi posto ma- 
no. Lo Scaligero: publica mostra taberna ; lo 
Schneider: publica porticu tabernas ; il Ger- 
lach: publico nocto tabernas; in publico ante 
tabernas il Vahlen, forma che grammaticalmente 
trova riscontro nell'altra dello stesso Varrone 
nella satira Leptin, in foro ante lanienas. Non 
trovo poi alcun fondamento vella congettura del- 
V Oehler : tabernae de quibus Varro loquitur 
uidentur lupaneria esse. Nieule iuvero costrin- 
ge a lale interpretazione. 

23. | peristilii appartenevano alle case siguo- 
rili. Cf. Vitruvio, (VÍ, 5): nobilibus 


honores magistratusque 


vero qui 
gerendo praestare 
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debent officia ciuibus, facienda sunt uestibula 
regalia, alta atria, perystylia amplissima. E. 
che qui Varrone parli pure di queste case ma- 
guifiche si conosce dalla aggiunta gui cryptas 
domi non habent, e ci è confermato da Vitia- 
vio (id. ib.): guae autem fructibus rusticis ser- 
uiunt, in eorum uestibulis stabula, tabernae, 
in aedibus cryptae, horrea apothecae cetera- 
que quae ad fructus seruandos magis quam 
ad elegantiae decorem possunt esse, ita sunt 
facienda, Questi signori adunque per passeggiar 
più ad agio geltavano sul lastrico dei loro por- 
tici sabbia a pariete, cioè da quella pirte, che 
sta fra la parete e le colonne. Qui tatto è liscio : 
fa poi difficoltà ciò che si soggiunge nei libri 
di Nonio a pariete aut egistis, Lo Scaligero 
corresse aut e xystis, correzione vhe io confes- 
so di non intendere, e mi lusingo di non esser 
solo a trovarla, sit uenia nerbo, inetta. Il For- 
cellini corresse ut in cryptis. Per altri motivi 
facili a vedersi si rigetta anche questa conget- 
tura. Ante xystos corresse il Riese. Ut in xystys 
it Vahlen. M'attenni a questa, Infatti fra il zy- 
stum ed il peristrlium non correva altra diffe- 
renza che il primo era allo scoperto (Aypaetra 
ambulatio. Vitruvio, VI, 9), l'altro coperto. 
L'uno e l’altro poteano aver bisogno di questo 
strato di sabbia, e regge Vanalogia, c la corri- 
spondenza grammaticale. 


LXXXVII, 


In tutte le edizioni dei frammenti Varronia- 
ni questa satira comparisce sotto il doppi» titolo: 
Testamentum, mip? da3nxSy. Mi sono permesso 
di levare questa seconda parte dell’ iscrizione per 
due motivi. L'uno, che Gellio, il quale attesta 
di averla letta, e ne cita un frammento, lo arre- 
ca sotto un titolo solo: l'altro, che questa aygiun- 
ta fatta da un non so quale grammatico, è inu- 
viziosa e sciocca. | filosofi antichi lasciarono 
varii scritti sollo questo titolo: serisse un’ ope- 
retta satirica anche Menippo a tale proposito, 
prendendosi probabilmente gabbo dei testamenti 
vanitosi, Se la satira di Varrone fosse scritta con 
questo stesso intendimento, mal si potrebbe sta- 
hilire dal troppo scarso numero di frammenti. 

1. Adon qui è nominativo, e contraddice 
quindi alla sentenza di Sersio (Ad Ect, X, 18) 
Adon von tosse in uso presso i 


tile, 


che la forma 
latini: 

2. Che cosa fosse questo testamento delto da 
Varrone gvciuxdy non potrei dir con certezza. 
Forse, intende un testamento in cui siano stabi- 
liti per eredi quelli, che sono per eredi designati 
dalla natura, per esempio il figlio. Riconosce che 
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i Greci per questo canto furono più equi che i 
Romani, alludendo per avventura, alla nota legye 
di Solone, la quale ox iz, diaStxas dia dio Son, 
tay maidis dar privo, Cf. Lange, Rom, Alterth. I, 
P 134. 

3. E mea, poopSeviz. Il Riese mutò, e mea, 
puegevia. Mi attenni 
mantiene grlep3oriz, come i quattro codd. B, H. 
L. W. — quos Menippea haeresis : intendi delle 
sue salire in cui avea infuso tutto lo spirito 
di Menippo. Qui rem Romanam ete, è inverso 
di Emio (dan. v. 454, sq. ed. Vahl): zfudire 
est operae pretium... procedere recte, qui rem 
Romanam Latiumque augiscere uultis, Quinili 
sono dimostrate false le altre varianti alciscer e 
angescere adsciscere etc. 

4. È una parte del testamento’ di Varrone. 
Secondo l'antico diritto decemvirale era stabilito, 
che se-un figlio nascesse undici mesi dopo fa 
morte del padre si dovesse tenere come spurio, 
perche credevano che’ soli dieci mesi corressero 
dalla concezione alla nascita d'un fanciullo, Ma 
siccome Aristotele (Mist. anim. VII, 2) insegna 
che possono correre anche unidici mesi, così Var- 
rone stabilisce nel suo testamento; che se undici 
mesi dopo la sua morte gli nascesse un figlio 
esso goda pari diritti per rispetto all’ eredità, che 
i suoi fratelli. Solo egli esclude dal suo testamen- 
«lo quei fra suoi figli che dovrebberò legalmen- 
te godere della eredità, ma che fossero scemi, 
inetti ad alcuna buona arte, Della-torza delle 
due sentenze proverbiali Idem Atto quod Tito, 
ed ros Ivpas dicemiio, parlando delle satire a 
cui Varrone die’ questo titolo. 


alla lezione comune che 





LXXXVII 


La vecchiezza di Titone, figlio «li Laomedonte, 
era passata in proverbio : Nepi púpos scrissero 
Teofrasto e Demetrio Falereo, e di più Aristo- 
me Ceo. Cf. Cicerone: Cat, cap. 2: Omnem 
autem sermonem tribuimus non Tithono, ut 
Aristo Ceus; parum enim esset auctoritatis 
in fabula. W Ritschel (Mus. phil. 1, 19, 1 VI, 
542) ed il Keahner (De Farr, phil. p. 12) so- 
spettarono che Varrone tenesse anch’ egli ‘la stessa 
strada di Cicerone (Riese). Parmi che'i quattro 
primi framinenti giustifichino questa supposizione. 

t. Dopo metam aggiungono i edd. L. W., 
seguiti dall’ Oehler, aezitas, con miglior fon- 
damento cassato da L. Miiller, p. 33. 

2. Iuuenilitas pro: iuuentus, ed in altro 
luogo: inzenilitas quod ippùv uel mid; uocant 
Graeci (Nonin). è 

4. Matura, VY Oehler a natura. Quo sensu 
corporeum corticem h. l. Varro usurpat eo- 
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dem alii « folliculum » posueruut. Ita Lucil. 
Sat. XXVI, 29, ed. Haverk. Ego qui sim et quo 
folliculo num sim indutus non quaero. Arno- 
bius .... in carunculae huius folliculo constitu- 
tis .... (Oehler.) 

5. Zambis, buona correzione dell’ Oehler, 1 
codd. o ambos o-ambas o ambis. 


LXXXIX. 


Il proverbio qui posto a titolo significa che 
male si appaiano cose dissimili, cosicchè dall’ ag- 
giunta epi evynpiag, si deve dedurre ch'egli cre- 
desse non potersi gomporre insieme vecchiezza 
e ben essere. Questo titolo poi si illustra da due 
testimonianze, } una di Gellio (XII, 29,5), I’ al- 
tra di Ateneo (IV, p. 160): /idete, dice il pri- 
mo, tamen ne existimetis semper atque in 
omni loco « mortales multos » pro multis ho- 
minibus « dicendum ne plane fiat Graecum 
illud de Varronis satura prouerbium xè imi cf 
pax pipov; eil il secondo: KMfapyos (un filosofo 
peripatetico) dì — by cots nipi rrapaiuiiv wç napor- 
piav dvazpapi tolmm tH pari púpon Fs pipyntar 
xal 4 lpòç mpomdtwp (parla Larensio) Ovdppev & 
Mevinneog immalovprvos. zal of mohlo? tav ypap- 
Patuxdy tiv papaixdy ody dprlionvtes mollo il- 
Anxo nomtaig xal ovyypdprðow oùx Teac bey 
npe è Oddppwy tò fapfetov. n E Ateneo aveva 
ragione, chè ‘Gellio stesso confessava, non rin- 
venirsi il molto nei paremiografi ;. ma I’ aveano 
già usato i commediografi Srattide e Soprate. 
Priva di fondamento è la correzione di Turne- 
bo, wept evredelas. 

2. Multunummus (Vahlen), multinummus 
o multis nummis (lunio, Othler). Varrone disse 
anche (De R. R. Il, 19): multunummos alo 
asinos — illi (Riese), ulla (lunio), illa (edd.) — 
ostrea « ostrea Farro intellegit tridacna illa 
de quibus Plinius XXXIII, 5 » (Oehler). 

3. Bellissimo è questo precetto, e molto più 
bello in bocca di Varrone! 


XC. 


I’ elocuzione proverbisle che è in testa di 
questa satira indica esser nei figli espressa I im- 
magine paterna, non solo nei lineamenti, ma 
ancora nei costumi. Cf, S. Basilio, Ep. ad Liba- 
nium: ci dà lpóç ion: mats, roði marp, ioni tò 
mardior. mivng ix mivntos. 

1. Simules (Riese), Simulas Codd. 

2. JI frammento allode a Carvilio: gui pri- 
mus ..., uxorem sterilitatis causa dimisit (Val, 
Max. l, 1, 4) — Betere — ire — annos multos 
(Turnebo), a se annos (Mureto), assa non mul 


DI M. TERENZIO VARRONE 


8go 
to post (Scaligero). Trocaico sett. (Vahlen). Foras 
betere iubere era la formula solenne pei divorzii. 

3. Nonio: « Tetrica est seuera. Varro tu 
patros xo pedioy mepi mardomotas u an etiamsi 
audisset reddere potuisset mulier tetricae hor- 
rentis? ducat ad Appiam moribus bonis (Vergil. 
Aen. lib. VIl) gui tetrice horrentis rupit mon- 
temque seuerum,» L' lunio giustamente mutò 
mulier in mulieri, el eliminò horrentis eviden- 
temente caccialosi per la vicinanza del verso di 
Vergilio. L’ Oehler per altro vuol conservato 
F horrentis; ed è così strana la ragione per cui 
lo fa, che merita ascoltarla ; nos retinendum esse 
censuimus (scilicet zò horrentes) uerborum sen- 
tentia ipsa flagitante ; horrentes enim illi sunt 
liberi ad nouercam reduci horrentes eiusque 
seueritatem detestantes. Lo stesso commenta- 
tore crede monco il senso delle parole se non 
vi si aggiunga la parola uirginem, 

4. Il frammento così leggesi in Nonio: ac 
quare, si diu gens est ad amussim, per me 
licet ad sumas teneo diixev, Furono fatti varii 
tentativi per sanare le corruzioni di questo luo- 
go; il diu gens fu mutato in dium genus (Pal- 
merio), diuum gens (Vablen), dia gens (Merce- 
ro), diua gens (Riese), gens (Wexio, Ann. phi- 
lol. 83, p. 276). La più curiosa è anche questa 
volta la correzione dell’ Oehler : Diogenes « Dio- 
genes uero fortasse est ille Babylonius stoi- 
cus'celeberrimus, cuius librum de diuinatio- 
ne saepius laudat Cicero in suo cognomini. » 
Il reneo didxov corressero in yeveShaxdy (Oehler, 
Bentleio, Riese), didxovoy (lunio), stemma Araxdy 
(Roper), zevckv Acaxty uel Alaxod (lo stesso). Il 
Vahlen, yivecg Aia aitdy dpynzév. Cf. Isocrates in 
Phil. or. 5, 3a: Onpas dt vay dpynydy tõu ziveos 
bpv tpéior. 


XCI. 


Su questo libro non abbiamo che questa testi- 
monianza di Appiano, Il titolo festevole di esso 
fa supporre. che fosse ‘una satira. Esso allude 
alla cospirazione de’ primi trinmviri Crasso Ce- 
sare Pompeo, Quindi abbiamo un fondamento 
storico del tempo in cui fu composto. È noto 
già che Varrone era di parte Pompeiana. 


XCII. 


Il frammento N.° 1 non appartiene a questa 
salira ; ma lo arrecai solo perchè spiega e dichia- 
rail titolo sibillino. ll Mercero scrive: Argu- 
mentum libri, uirtus a natura an didaxrés, 
Videtur docuisse ad eam perficiendam tria 
quaeri, naturam primo, dein'doctrinam, quae 
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illam informet, postremo usum et exercita- 
tionem qui utramque perficiat .... Hinc titulus 
libri Triodite trifolio an trypilio, quia tribus 
uiis tribus portis peruenitur ad uirtutem. 
Potrebbe essere ch'egli adombrasse tre scuole 
filosofiche : I’ Epicurea, la Stoica, I’ Academia. 
Ad ogni modo pare posta in sicuro la lezione 
qpodirng tpimudios, LOchler vuol leggere tpmóitos, 
ma la spiegazione che ne tenlo, non he la mini- 
ma apparenza di vero : u Tpodisng autem Tpró- 
Xos Farronis, nifallor, est homo dictas, qui 
nullo artium uirtutumque genere antea inšti- 
tutus, postguam in triniis semel consenuit 
atque incanuit, illius non amplius potest as- 
suesci », La sentenza per sè presa è invulnerabi- 
le: ma qui non regge al confronto dei frammenti 
e Gon so come spieghi il ripolios, 

2, Pythaules tu spiegato da Orazio (4. R. 
414): qui Pythia cantat tibicen, colui, cioè, 
che al suono della tibia canta il certame fea Apollo 
ed il serpente Pitio. Con questo framm. pare che 
Varrone voglia mostrare la necessità dell’ eserci- 
tarsi per ben riescire vel proprio, ufficio : un 
sunalore non si presenta mai sulla sceva, se pri- 
ma in casa non si sia rotti i polmoni a provare 
e riprovare la sua parte. 

3. In questo frammento. si prova, che non 
bastano le disposiziuni nalurali, se non vi si ag- 
giunga lo studia; a quella guisa che un caval- 
lo, quaulunque per natura fatlo per -sostene- 
re il cavaliero, pure se non sia ammaestrato ad 
un trotto regolare, scavalcherà piuttosto che tra- 
sportare chi lo monta, ` 

4. Così è presentato dai Codd. il frammen- 
to .... illud uero quondam meaz ut. ego non 
metuam fulmen, non aruspium tristem, simal 
ac dici non quaero, lnsanabile chiama I’ Oehler 
questa lezione: tant’ era adunque lasciarla coi 
vecchi malori aldosso, senza aggravarla vieppiù. 
Egli introdusse alcune mutazioni delle quali io 
non son punlo persuaso, e mi confido anche il 
lettore. Illud uero quondam egi ut ego ete, ... 
simulans dici non quaero. Un sedet fu intro- 
dotto dallo Stewechio, che si mutò in insident 
pel metro, dal Vohleu. Simul ac dicit (scil. au- 
ruspex): introdussi nel testo questa leggiera mu- 
tazione per legare in qualche moda le parale. ll 
Riese propose simulacra dinom quaero (sc. tol- 
lere). 


XCUI, 


Tpipa)los era uno dei soprannomi di Pria- 
po. IL titolo è dovuto ad una felice emendazio- 
ne dello Scaligero. Abbiamo egualmente intita- 
lata una commedia di Nevio. Varianti di poca 
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importanza. L'obscurat è buona correzione del 
Lambecio. 1 Codd. H. L. W. hanno curat. 
L’ Oehler ita Aic curat, Meno bene. 


XCIV. 


Due erano i giorni in- owi celvbravansi le così 
dette Vinalia: a’ 19 agosto, e dicevansi uinalia 
rustica, ed era la vera festa della vendemmia : 
l onore della quale veniva diviso fia Giove e Ve- 
nere, ed ai 23 aprile. le così delte aiaalea prio- 
ra; ed era il giorno in cui gustavasi per la pri- 
ma volta il vinu auove (Ct. Varrone, De J. / 
VI, 20; Plinio XVIII, 29, Gg; Preller, Mom. Mith. 
Ed. 11, p. 194 e 388). Qui il titulo, ed» il fram- 
mento mostrano che trattasi de re uxoria, Oltre 
gliautori citati, i lettori consulteranno con. frutto 
la nota al Jibro VI, 16 dell’opera di Varrone De 
l. d. dell? illustre Prof, ab: Pietro Ganal (che godo 
nominere a cagion di onore), la cui modestia è 
pari alla perspicacia dell’ ingeguo.e alla vastità del 
sapere. 


XCV. 


Questa.verga operatrice di maraviglie può 
essere: forse uuꝰ allusione alla -famosa verga di 
Circe,. (Ct. Plut. Mor. p, 568 a,). Cicerone (De 
QF 1,44): quod si omnia nobis, quae ad 
uictum cultumque pertinent, quasi uirgula di- 
uina, ut aiunt, suppeditarentur, tum optimo 
quisque ingenio, negotiis omissis, totum se in 
cognitione et scientia collocaret. È probabile 
poi che questa uirgula diuina non sia altro che 
la vir ta. 

1 feamm, 2-5 furono ristorati dallo Scaligero 
che ne Lrasse versi falecii, 

3. Lacte (Scaligero), l'Oebler luctu: sen- 
za riprovare. per altro la lezione ducte, ed ag- 
giunge modo non de aui uerba intelligas. Que- 
sta annotazione è affatto fuor di luogo: questo 
ed il frammento seguente devono intendersi anzi 
del nutrimento che la madre precaccia ai suoi 
pulcini, 

4. Pancarpineus = mayxapros, cioè un cibo 
formato da ogni sorta di frutta e di biade Cf. 
Festo; pancarpiae dicuntur coronae ex uario 
genere florum factae, — cibo (L. W., ocimo 
{valgo basilico) Scalig. 

5. Limen in questo framm. è nel senso di 
ingresso semplicemente, © uilis nel senso di 
frequente, comune. La corruzione del frammen- 
to è dimostrato dalle infinite varianti e propo- 
ste di correzioni, Fra queste merita la preferen- 
za la lezione da noi addottata dello Scaligero. 
Insensata è quella dell’ Oehler che quasi mi grava 
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riferire, Afauus cum uolucris uenit apud illos, 
usque ad limina nidi auis uilis. 

6. Questo frammento VI fu preso in senso 
interrogativo dal Riese. lo do a questo frammen- 
to un interpretazione che non vidi da uleuno 
proposta ; ma che forse non è «el tutto a riget- 

. tare. Le parole hanno un senso proverbiale : io 
intesi: un uomo virluoso è sempre preparato a 
sostenere le vicende Jella fortuna i rovesci della 
sorte; nessun colpo gli può giungere all’ impen- 
sala; perchè è sempre al coperto, sempre difeso 
dalla sua virtà. 

10. Questo frammento è riportato da Porfi- 
rione, commentando quel passo «ella satira VIII, 
48, in cui Sagara, menire è occupato nei suoi 
sortilegii; si spaventa dal’ improvviso crepitare 
delle natiche di Priapo, e fuggendo a precipizio 
perde la perruca (caliandrum). Qui sembra si 
tratti di un istrione. — Agamemno, nota Rie- 
se, ille uidetur esse persona qua indutus Cri- 
tonia (i, e. Kpirwvias) Aistrio in scenam prodit. 


XCVI. 


L'iscrizione si riferisce all’ usanza dei cinici, 
i quali non facevano uso del vino. Le parole di 
Muesiteo sono riferite da Ateneo (Deiprosopli. 
1, 32). Il prandium caninum è illustrato da que- 
sto laago di Gellio (XIII, 30) il quale mi giova 
qui riferire per la graude luce che arreca alla 
nostra satira, Laudabat, uenditabatque se nu- 
per quisquiam in libraria sedens homo inep- 
tus gloriusus, tamquam unus esset sub omni 
coelo Saturarum M. Varronis enarrator, guas 
partim cynîcas, alii Menippeas appellant, Et 
iacicbat inde quaedam non admodum diffici- 
lia, ad quae coniicienda adspirare posse ne- 
minem dicebat. Tum forte eum ego librum ex 
iisdem saturis ferebam qui ‘Ydpoxiev inscri- 
ptus est. Propius igitur accessi et: « nosti, in- 
quam » magister uerbum illud scilicet e Grae- 
cia uetus, Musicam quae sit abscondita, eam 
esse nullius rei? Oro ego te, legas hos uersus 
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paucolos et prouerbii istius, quod in his uer- 
sibus est, sententiam dicas mihi. » « Lege 
u inquit » tu mihi potius quae non intelligis, 
ut ca tibi ego enarrem. « Quonam » inguam 
pacto legere ego possum, quae non assequor? 
indistincta namque fient et confusa quae 
legero, et tuam quoque impedient intentio- 
nem. » Tunc aliis etiam, qui ibi aderant, com- 
pluribus idem comprobantibus desiderantibus- 
que, accipit a me librum ueterem, fidei specta- 
tae, luculente scriptum, accipit autem incon- 
stantissimo uultu et moestissimo. Sed quid 
deinde dicam? non audeo, hercle, postulare 
ut id credatur mihi, Pueri in ludo rudes, si 
eum librum accepissent, non ii magis in legen- 
do deridiculi fuissent ; ita et sententias inter- 
cidebat, et uerba corrupte pronunciabat. Red- 
dit igitur mihi librum, multis iam ridenti- 
bus, et: « Fides» inquit oculos meos aegros 
assiduis lucubrationibus prope iam perditos : 
uiz ipsos literarum apices potui comprehen- 
dere: quum ualebo ab oculis, reuise ad me, et 
librum istum tibi totum legam,» Recte, in- 
quam, sit aculis, magister, tuis, Sed in quo 
illis nihil opus est, id rogo te, dicas mihi, €a- 
ninam prandium in hoc loco, quem legisti, 
quid significet? Atque ille egregius nebulo, 
quasi difficili quaestione perterritus exsurgit 
statim et abiens: n non « inquit» paruam rem 
quaeris: talia ego gratis non doceou...... 
Quid significet prandium caninum rem leuicu- 
lam diu et auxie quaesiuimus. Prandium au- 
tem abstemium in quo nihil uini potatur, cani- 
num dicitur, quoniam canis uino caret. Quum 
igitur medium uinum appellasset, quod neque 
nounm esset neque uetus, et plerumque homi- 
nes ita loquantur, ut omne uinum aut nouum 
esse dicant, aut uetus, nullam uim habere 
significanit neque noui neque ueteris, quod 
medium esset, idcirco pro uino non heben- 
dum, quia neque refrigeraret, neque caleface- 
ret. Refrigerare id dixit, quod graece dvatita: 
dicitur.» 


NOTE Al FRAMMENTI INCERTI. 


Sotto a questa rubrica devonsi riporre due 
classi di lrammenti: degli uni è incerto a quale 
salira appartengono, degli altri se appartengano 
alle satire e da noi indicati col segno +. 

Fr. 3. Quid mirum — Ald, mirum si ex. 

4. Impancrarunt (impancratiant, Vallev,) 
u impacrare e$t inuadere: uerbum a grueco 
tractum quasi may xpias consumere, Questo 
frammento è dato come appartenente ad una sali- 
ra. Pappo aut indige, che fu corretto dallo Sca- 
ligero: Varro in Ecclesia. La correzione è poco 
probabile, ma è il meglio che s'abbia. 

5. Questo frammento fu corretto ed ordinato 
a metà dal Riese che vi supplì aereae, come era 
evidente del contesto di Servio, Esso è portato 
ad esempio dell’ uso di nixae in luogo di nexae. 

7. Un esempio che prova la verità dell’ asser- 
zione di Macrobio troviamo al framm, 12 della 
salira raph Mevireroy. Le parole siessse poi mostra- 
no che ileve aver usato la parola Jappaxiors in 
altri luoghi che ora son tra i perduti. 

9. Si sa che il lavoro di Seneca, a cui appar- 
tiene questo frammento, era tutto nel prendersi 
gabbo dell'imperator Claudio, per bassa sdulazio- 
ne dei senatori, annoverato fra gli dei. Claudio 
si presenta alla soglia dell'Olimpo per avere i 
divini onori, ma Augusto gli si leva contro fie- 
rissimo oppositore. Si fa quindi questione a che 
classe di dei, volendo pure far di Claudio un dio, 
sarebbe egli da annoverare: a questa questione 
risponde il frammento. E noto che gli stoici attri- 
buivano agli dei la forma rotunda, Vedi Cicerone, 


De nat. Deor. |, 10, 24, dove dall’ Epicureo 
Velleio è dato il giambo a questa opinione. La 
definizione qui data del dio Epicureo consuona 
quasi letteralmente con quella conservataci da 
Diogene Laerzio (X, 139 seq.) ed espressa nelle 
xvpiats dela d' Epicuro (V; c 30, 85) cioè: +d 
paxdproy xal foSapror cUre avrò mpdypare Eyre bee 
Hie mapiye: xvi, tradotta esaltamente da Cice- 
rone (De nat. Deor. 1, 17, 45). 

to, Il De la Cerda interpreta questi Giovi sen- 
za capo quasi capitibus minutos, cioè senta 
riputazione ed onore. Questa spiegazione trova 
appoggio in Suida che interpreta dxtgadey per 
Eripov. 

12, L'Oehler studiossi di assegnare la data 
alla satira da cui-ta/ tratto: questo: frammento : 
wa i suoi sforzi a nulla approrlarono, non essen- 
do tali le sue ragioni «la appagare chi le esamini 
alquanto attentamente. Qualunque congettura si 
facesse mancherebbe necessariamente di fonda- 
mento, essendo incerto-se ‘tutte Je allegate parole 
di Arnobio appartengano a Varrone, o le sole 
hirundinibus hospitis (Ct. fr. 13) come parreh- 
be più probabile (V, Kralmer, Varr, Curio, p. 20). 
Ammesso poi che tutto il passo fosse da allri- 





buir a Varrone, non se ne potrebbe trarre altra 
conseguenza : se nen che la stira appartenesse 
ad un tempo in vui queste depredazioni avesse- 
que e dopo da 
indicazione 


ro già avuto luogo, prime ed 








guerra di Pompeo contro i pira 
troppo vaga per asseguare Vanno 687 circa di 
Roma, come tempo in cui fa scritta la satira. 
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ANNOTAZIONI AI LOGISTORICI 


Questo logistorico, per la costante testimo- 
nianza dei codd., trattava De numeris. Una in- 
terpretazione, forse arbitraria, di un passo di Si- 
donio Apollinare (epp. VIII, 6) indusse il Manu- 
zio, seguito dal Ritschel, ml intitolarlo De: mu- 
neribus. Della costumanza qui accennata «di non 
ammazzar vittime all’ ara di Apollo Genitore in 
Delo, abbiamo altre testimonianze. Forse allude a 
questo libro Servio (ad Aen: 111,85) quando dice, 
che molti, fra i quali Varrone, ricordano che 
Vara non solo di Apollo, ma quelia ancora del suo 
figliuolo, e non solo in Delo, ma in altri luoghi, 
not volea sacrifizii cruenti. 


Scorrendo i frammenti di questo logisturico 
Catus, si veile di leggieri che Varrone qui. Lrattò 
con. tutta 1 ampiezza dell’ importante argomento 
dell'educazione di un fanciullo, così solto il ri- 
guardo dello sviluppo fisico che dell’ intellettua- 
le; aggiungendo di. più ed intetpretavdo le tante 
consuetuilini consacrate dalla religione che avea- 
no luogo nei varii stali della fanciullezza. 

Dal frammento primo si apprende che que- 
sto trattatello fu scritto ad istanza alirui; ma a 
chi lo dirigesse, chi fosse il Carus da cui prese 
il titolo, è ignoto. Nei manoscritti Noniani è sem- 
pre Cato, in quei «li Gellio sempre Catus: ma 
il sapere che i codici di Nonio sono d'ordinario 
Scorrellissimi, ci fe' inclinare a dare il titolo, 
quale ne fu serbato da Gellio. 

Il formarsi dell’ infante nel seno milerno, 
tulle le cure che si devono ad un bambino, tutti 
i suoi atti primi, crano solto la protezione di una 
speciale «divinità. Varrone ne accenna. le princi- 
pali: Numeria, la quale faceva il parto spedito ; 
Cunina, la quale vegliava sopra la culla dell’ in- 
fante, perchè non vi potesse alcuna malia, o non 
soffrisse sinistri (Cf, Lattanzio, 1, 20, 36; S, Ago- 
stino, De ciu. D. JV, 34); Rumina, perchè il 
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seno della madre o della nutrice non patisse di- 
fetto di latte. Indi gli dei, dai Greci appellati 
xaupotpópoy come Educa e Potina, quasi a bene- 
dire il primo cibo, la prima bevanda gustata dal 
bambino, e così quelli che presiedevano al pri- 
mo muover dei. passi, e al primo aprirsi delle 
labbra a pronunziare la parola, etc. 

La lezione comune del framm. 7 è hisce ma- 
nibus lacte fit elc., ma ci parve più opportuno 
adottare la correzione di Preller (Cf. Rom. Myth. 
p- 54) numinibus, Dalle testimonianze in fatti di 
Servio, di S. Agostino, di Censorino ci è dato 
conoscere, che numina erano dette quelle divi- 
nità inferiori deputate minutis opuscolis, come 
dice Agostino, épposte a quelle che da Varrone 
sono dette dii selecti; tutta in somma quella fatan- 
ge (plebeia moltitudo. Agost. De ciu. D. VII, 
2) compresa negli /ndigitamenta. 

Dell’ ufficio «ella dea Cunîna abbiamo detto 
poco fa. Alla des Rumina era anche innalzato un 
tempio sul colle Palatino presso la grotta Luper- 
cale, Alla stessa dea si sacrificava «dai pastori pel 
gregge ancor lattante, e si usavano le libagioni 
di latte e non di vino, come ne :fa lede- Var- 
rone nel libro De r. r, I, 11, 5, con paro- 
le analoghe a quelle del nostro frammento : Noa 
negarim ideo apud Diuae Ruminae sacellum 
a pastoribus satum ficum. Ibi enim solent 
sacrificari lacte pro uino et pro lactentibus. 
Mammae enim rumes siue rumae ut ante dice- 
bant a rumi, et inde subrumi agri (Cf. Prel- 
ler, p. 369, e Corssen, Beiträge zur lat. For- 
menlehre, p. 429). 

10. Questo due divinita Educae Potina pre- 
siedevano al cibo e alle bevande prese dal bam- 
bino svezzato.. È malterma {a scrittura del nome 
della prima dea. Si trova infatti sotto queste va- 
rie forme Edudica (Agost. De ciu. DAV, 11) 
Edula (Tertull. ad Nat, ll, 11), Edusa (Non. 
Marc, anche Riese). La più dei moderni scrive 
Educa Questa scrittura sembra la pià regolare, 

7 


— 


buy 


se si voglia derivarla da educare nel senso di 
nutrire (Cf, educat mitrix, framm. 5), ovvero 
ila edere, secondo l'analogia di caducus fidu- 
cia, manducus (Cf, Pot, Etym, Forschungen 
a. Aull. Il, 1, 382). 

11. Per l'uso delle verbene nei sacri riti con- 
sulta gli scrittori di antichità religiose romane: 
tubi, auch’ essa parola consacrata dall uso sacro, 
erano quei canponcelli usati dai trombettieri nei 
sacrifizii (CI. Varrone, De L 1. V, 117, VI, 14). 

Apollinis Genitoris: Le edizioni comuni 
recano Apollinis Genitiui, Ho creduto bene giu- 
slificata la mia correzione coll’ autorità di Cen- 
sorino, ll, 2. 

12. Non è pienamente accertata la forma e 
di che si componesse la turunda. Se è esalta la 
derivazione da 7vpò;, siguificherebbe una specie 
di polenta di cacio, Vossio intetule, un pezzo smi- 
nuzzato: (bolus), che dalle nutvici si da si ragazzi, 

Catone (De r. r. cap. go, gt) e Varrone (De 
r. r. Jil, 9) chiamano furunda. una pasta di fior 
di farina, o di farina d'orzo. per iugressar i polli. 





Non si dee confundere con tarunda nei sigui- 
ficato «li tasta. 

13. 1 primi passi, il primo soodarsi della bn- 
gua d'un bambino aveang un nume a protettore, 
Non è espressa chiaramente la differenza fra gli 
uffici di Statanus e Statilinus. 1 uno forse si 
prendea cura del fanciullo quando cominciava a 
reggersi sui. piedi, D'altro quando avea già abba- 
stanza di forza da tenersi sulle piaute senza bi- 
sogno di chi il sorseggesse. La stessa diflerenza 
è ad ammetter che corresse fra il dio Fubuli- 
nus e il dio Farinus (anche Lecutius) siu yuan- 
to al primo cra affidata la cura del bambino che 
scioglie appena la lingua, all’ altro quella del fauz 
ciallo che già parla spedito. 

14. Alla voce bua latina gli italiani fanno 
corrispondere bumbu, Così iv un seuetto di Ant 
Alamanni ; 

« Chi chiede bombo chi pappa chi ciccia. » 
La voce italiana bua fu usata anche da autori che 
fauno autorità in fatto di lingoa, ma nel sigui 
ficato di « male ». Così lo stesso autore sun. 18: 


w Chi vuol dindi e chi cioccia e chi cocchi, 
Chi ha la bua. » 


15. In questo frammento Varrone condanna 
la ignoranza o delle madri o delle nutrici che 
prestavo più fede alle supierstizioni delle indu- 
vines che alle dotte prescrizioni del medico. 

ae. È noto che i di schiavi 
dere maggior spaccio alla merce li imbellettavano 


mercanti per 
e adornavano ; e questa comparazione è qui assai 
a proposito per far vergognare di lore stessi qut- 
sti degenerì rampulliglei furti romani. 
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21.1 primi capelli che si tagliavano dal capo 
del fanciullo doveano porsi” sll ara di Apollo : 
dliceansi quindi i fanciulli cirrati. Pare che iv 
Ambracia ancora si serbasse questa consuctudine, 
solo che, io credo, essendo ivi în onore princi- 
palmente Minerva, si sarà prestato alle are di lei 
questo ossequio, 

27. Questo stesso ne è attestato da Senofonte 
nella Ciropedia. Vedi 1, 2, 16. 

28. Panis cibarius dicevasi il pane di peg- 
gior qualità, Vinferiguo, il pan di cruschello; 
Varrone uso ancora uinum cibarium, e frater 
cibarius. 

32, Encombomata, Encomboma (izxéphepa) 
era pesso i Greci un biavco lino portato dagli 
schiavi e dai pastori sopra la ikwpis, e. the si 
ciugeva intorno. al corpo (da iyxoufdopat, ciago 
me). V. Longus. Hoy. 2,33.. Pellux,'Ov..4, 149 
Da. questo passo di Varroney si: vede.che ia Ro- 
ma era usata questa specie di ‘veste - dalle fan- 
ciuble: e si può arguire che non foste diversa 
dal nostro yrembiale.. Alcuni leggono «a torio 
encimibomata. — Arnacidas : Arnacis (dprasis) 
pare che fusse una. pelliccia fatta di pelle d'a 
guello; La troviamo ricordata in Aristofane Nab, 
v. 720. Plat. Conu. 220, 6; Tener, 5,50. Alcuni, e 
{ra questi it Rigse, scrivono Parnacidas, ch’ io, 
a dire il vero, non saprei giustificare ; essendo- 
chè la voce è greca pretta: e in greco è dpvaxg 
e non mdpyaxs. Parnacis fu a ragione riprovato 
e dal Forvel.ini e dal Georges, 

In puluinaribus plagis, Queste coporte a tra- 
punto ed istoriate furono sltcove da Varrone. chia» 
mate sigillatue plagae. Vedi.quel.che ne abbiam 
discorso nell''auvotaz, al fram, 13 del Prumeteo 
libero, 

34. Unia più attenta considerazione sopra que- 
slo frammento per sé nun. iruppo chiato mi ju- 
duce a dargli uma diversa interpretazione. Prego 
adunque il lettore ad emendailu così : Chi lavo- 
ra in bisso, in lipo, in pala, nun lavora! di sua 
mano; perchè i liberi per ragion di guadagno 
distribuiscono tra gli schiavi il lavoro, 

35. Per Deum Fidium. \moruo a questa 
divinità ef. Varrone, De l, LV, 66, e Preller 
op. ei. 633-655, Era di origioe sabina: una 
cosa sola col luru Semo Sancus: avea un tem- 
pio sul Quirinale. kra invocaly specialmente nei 
giuramenti colla furimola : Me Dius Fidius : Se- 
condo l'uso Sabina non si poleva giurare per 





questo nume che a ciel sereno (sub div); pere 
ciò bella vòlta del suu tempio.era pralieéto ou 
furo da cuisi svorgesso il cielo: e chi nella sua 
casa per lui giurasse, duvea furlu nel cortile. 


get 


IV. 


Per quel che spetta al logistorico Curio, a 
non ripetere senza pro’ quanto fu detto egregia- 
mente da altri, 
colare ne scrisse il Krahner nel 1851: Curio 
Varronis. 

I. Questa opinione sccennata da $. Agostino 
è opinione stoica, da essi espressa colla for- 
mula Idra omeppanizdi (Diog. Laerz. VII, 136). 
Così Balbo presso Cicerone (De natura Deor. 
Il, 34, 86) omnium autem uerum quae natu- 
ra administrantur seminator et sator et pa- 
rens, ut ita dicam, atque educator et altor 
est mundus etc. 

Il. Valerio Sorano ricordato anche da Cice- 
rone (De orat, Ill, 11) era oratore e poeta. Gli 
si faceva carico dell'asprezza della voce. 

2. Per questo frammento cf, Varrone, De L. 2. 
V, 58, e le sensate osservazioni del ch. Prof. 
Pietro Ab. Canal a questo Inogo. Tutto inclina 
a far credere che per Varrone i così detti Ca- 
hiri (= dii magni), il culto dei quali convien 
ricercare in Samotracia, gli dei porentes (secon- 
do alcuni, ma a torto, presi per i Dioscuri) e gli 
dei ‘Terra e Cielo non fossero che una cosa sola. 
Le tre iscrizioni adunque von si devono riferire 
a tre differenti divinità; ma solo alla Terra ed 
al Cielo. Cf. Macrobio, Sat. HI, 4, 7 e9; Ser- 
vio ad den, 1, 378, c INI, 12 (passo evidentemen- 
te guasto). Altri confusero i magni dii coi Pe- 
nati: e spiegarono (anche il Ladewig) il Pena- 
tibus et Magnis diis di Vergilio (II, 12, VIN, 
679) con dire che Vet nen è che esplicativo. 
Questa opinione è inammissibile. L' idea dei Ma- 
gni dii è tutta greca, quella dei Penati tulta ro- 
mana; e di più contraddice al sistema teologico 
di Varrone, 


rimando al libro che in parti- 


3. Per questo [rammento mi rimetto a quan- 
to dissi annetendo il frammento 4 della satira 


Manius. 


I pochi frammenti degli altri logistorici non 
sembrano richiedere speciali osservazioni, alcu- 
ni perchè di sè chiarissimi, altri perchè già il- 
lustrati nelle opere degli autori che li alle- 
garono, nè presentano difficoltà sli lezione. Mi 
resta a notare, che il libro De moribus è con 
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poca ragione annoverato fra i togistorici; ed un 
lungo tratto ricordato da S. Agostino (De cia. 
Dei, XIX, 1-3) da alcuni vien considerato quale 
frammento di un logistorico De philosophia. 
E più probabile che esso entrasse nel corpo di 
quei libri che formarono quasi un'enciclopedia 
dello scibile e furono appellati da Varrone Di- 
sciplinarum libri, secondo titolo Tanaquil, 
dato al logistorico De pudicitia, è dovuto alla 
investigazione ili Mercklin. Non è però certo, 

Probabile, che intitelando da Marius il logi- 
storico De fortuna, ponesse qual documento 
della instabitita di lei il celebre agita 
il Sisenna, da cui prende il nome il logistorico 
De historia, è senza dubbio L. Corn. Sisenna 
morto il 67 a. C. in Creta, dove era legato di 
Pompeo. Esso erasi acquistato gran nome quale 
scrittore «li Annali, commentatore delle commedie 
di Plauto, e tratuttore delle storie Milesie di 
Aristide, Vedine il bell’ elogio in Cicerone (Brut. 
64, 74). 

Lo Scauro, da cui è nominato un logistorico, 
è M. Emilio Scauro, questore di Pompeo nella 
terza guerra Mitriilatica, ¢ che, edile nel 606, die- 
de i giuochi con tanto splendore che andarono 
lungamente famosi. 

In Servio (Georg. I, 19) trovasi allegata un'o- 
pera di Varrone, De scenicis originibus uel in 
Scauro. Questo fece nascere dubbio in parecchi, 
che a questo modo dovesse da: st completo il titolo 


we, Così 





del logistorico. Ma non è così. Questa, De sce- 
nicis originibus, dovea essere opera a parte tro- 
vaudosene citato fino il terzo libra, e di più, Cen- 
sorino esallissimo nell'allegare i logsstorivi ricorda 
quest’ opera De scen. orig, seuza aggiungervi 
il titolo Scaurus. 

Il Calenus, da cui Varrone intitolò altro logi- 
storico, è probabile fosse Q. Fufio Caleno, come 
tribuno «del popolo gran fautore di Catilina, ami- 
co di Cesare e suo legato nella guerra Gallica, 
vincitore in Grecia, console nel 47 a. C., ¢ nemi- 
co personale di Cicerone. 

Noterò ancora che Varrone 
Messala di alla parola Diana una derivazione 
etimologica differente da quella che ne ha data 
nel V, 68 De l L, dove è detto chiamarsi così 
perchè in altitudinem et latitudinem simul 
eat. Nessuna delle due derivazioni soddista; for- 
se più fondata è quella di Cicerone (De nat. 
Deor. i, 27, 59): Diana dicta quia noctu 
quasi diem efficeret. 


nel logistorico 
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Preghiamo la cortesia dei lettori a voler nei luoghi qui sotto annotati emendare 
alcuni errori isfuggiti o dalla penna nel dettare o dagli occhi nel rivedere le bozze 
della stampa di questi frammenti delle Menippee. 


Alla colonna, 


641 
658 
661 
664 
666 





linea 


estrema Intorno alle Opere di M, Ter. Varrone, 


18 
17 
17 
30 
16 
39 
16 
6 
46 
ho 
10 
2 


15 

23 
estrema 

20 

to 


dove dice 


lo stesso Marte. 

Baixe 

maggione . 

Catamito , $ 

de salute. . . . 

maturo suo . 

obba 

Dyonysia . è 

FGpey ó Lords ch nõua . 
empaestuli 

rispondone Mey ds vas bie 
per aver coperto un posto curale 


il Sotadeo 

tucitulum 

sono . 

"Ayediios . Cute vat pax de La 

praesta © o ew ew 

roi . Bid ar amy ie er deo 

tumusioni. 

dolci sonni . 

questi se scemi . 

altre 

Exixcðptio⸗ 

vi perde la vita 

ll 

Acthrio 

Sages . È tari har ora 

auri (uiri castas) Riese . ... casta Mei- 
nek data etc.. 

parlando di generi 

Inclino alla prima sentenza 


promettere . 

frammento 1. 

nelle edizioni 

Angia . 

Promisue . 

L. 33 . 

infamia 

aggiunto . 

lezioni. 

Poesie: sc ie e 

Hercules Socraticus{V,Raep. p.251) 
Questo era un appunto marginale e 
fu intruso erroneamente nel testo. 
Quindi si ommetta. 


leggi 

Salire Menippee di M. Ter. Varrone 

lo stesso con Marte 

Baiae 

magione 

Ganimede 

« De Salute » 

maluro ouo 

obbas 

Dionysia 

Evpey h honds tò maps 

empaestati 

rispondano 

per aver coperlo un posto di 
gistralo 

Solade. 

tacitulus 

sieno 

"AxXO tas 

praestat 

voi 

tum usioni 

i dolci sonni 

questi, se scemi 

altre cuse 

Exixcðotio⸗ 

si sconcia 

1X 

Aethrio 

Saeges 

auri (uiri castas, Riese .... casta, Mei- 
nek) data etc. 

parlando di genui 

Inclino alla prima sentenza, senza e- 
scludere per altro, che i framm. 
2-5 si debbano interpretare in 
senso rellorico 

promittere 

frammento 2 

9. Nelle edizioni 

Augia 

promisque 

L. I c. 33. 

infamia (L, W.) 

aggiunta — 

legioni 

posse 


ma- 


907 


Alla colonna 
834 
835 
34o 
843 
847 


857 
86c 
579 
883 


4 
to 
estrema 
3 
36 
43 
32 
at 


3 
24 


dove dice 
Biuira . . , 
neulro centro anche 
non audio 
lunga 
mali . A 
xeropeg ». . .°. 
musica pedi 
al C. Go De l. l. 
alle Idi 
le leti. 


. 


7 8 
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leggi 
4. Biuira 
neutro, anche ccr, 
non audio (Coil, Leid) 
longa 
muli 
xrspiopòs x 
musica — prodi 
al Libro V. C. Go De 1 7. 
agl Idi 
le liti 


qu 
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Da Catalogo che dell’ opere di Varrone ne ha lasciato S. Girolamo, e che nvi 
abbiamo pubblicato alla pag. 609-640 di questo volume, venimmo in cognizione 
che quel miracolo di erudizione e di dottrina, avea in un particolare lavoro, de- 
scritta la vita del popolo Romano. Ma quantunque quest’ opera fosse già da molti 
conosciuta, non era costante nè il modo di citarla, nè il numero di libri, in cui la 
si voleva divisa. Egli è un fatto, che in parecchi codici del grammatico Nonio 
Marcello, la fonte principale dei frammenti di Varrone, essa si trova allegata spesso 
col titolo: De uitu patrum, nel: cod. Palatino per esempio e nel Marciano: e 
con questo titolo ne troviamo citati i frammenti nelle edizioni tutte chè prece- 
dettero l’ Aldina. Ma a questi codici possiamo contrapporne altri di nota miglio- 
re, che danno intere le parole populi romani ; possiamo farci forti dell’ usus lo- 
quendi della prosa latina, in cui la voce patres non fè sinonima di maiores ; e tro- 
viamo facilmente l'origine dell'errore dalla mala interpretazione della sigla PR. 

Ed un consenso, tranne un’ unica eccezione, generale, ne fa fede che que- 
st’ opera fu da Varrone divisa in quattro libri; quantunque alcuni editori tratti in 
errore da una citazione del cod. Leidense, sieno giunti ad aecrescere fino ad un- 
dici il numero di questi libri. 

Varrone dedicava quest’ opera a Q. Cecilio Pomponiano Attico (che prima 
di essere adottato dallo zio chiamavasi T. Pomponio Attico); e a nessuno con 
più ragione poteva esser diretto un libro, in cui con ordine cronologico era tra- 
mandata ai posteri la memoria delle eose più illustri operate dai Romani, e i loro 
costumi e le loro istituzioni. Attico in fatti avea in una sua opera, ch’ ei chiamò 
Liber Annalis, narrata in breve la storia di Roma dalla sua fondazione fino al- 
l'anno 700, dandosi cura specialissima della cronologia. Di questo libro diceva 
il suo biografo Cornelio Nepote (Att. 48), che non v'era legge, nè pace, nè guerra, 
nè fatto illustre che non fosse ricordato e messo a suo luogo ; e con elogio non meno 
splendido Cicerone (Orat. c. 34, 120), ch'egli conseruatis notatisque temporibus, 


nihil cum illustre praetermitteret, annorum seplingentorum memoriam uno libro 
Derna vera pei. P. R, pi M. Fer. Vannone. 58 
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colliganit (Cf. ancora Brutus 3, 44 dove è detto che questo libro omnem rerum 
nostrarum memoriam breuiter el... . perdiligenter complexus est). 

Con eguale certezza non si può determinare, per altro, il tempo della composi- 
zione. Alcune allusioni tuttavia eon molta assennatezza avvertite dallo Schneider 
{De uit, et ser. Varr.) che riscontransi in questi frammenti ne mostrano ch’ esso 
non poteva esser composto prima del 705 di R. (42) o, se non sono troppo larga- 
mente interpretati certi accenni al libro Annalis di Attico publicato nel 707, ne 
fisseremo il termine possibile più lontano il 707. Attico morì I ultimo di marzo 
del 722 (32), dunque il libro dovè essere scritto nel periodo fra il 707 ed il 722. 
Fondati pai sopra un giudizio conghietturale dell’ intima relazione fra questi libri 
De uita pop. Rom. e V altro De gente pop. Rom. dello stesso Varrone, scritto 
nel 744 (43), il Roth, il Mommsen, il Kettner, il Boisser fissarono a quest’ anno 
stesso la pubblicazione ancora di questo libro, i frammenti del quale diamo ora 
per la prima volta tradotti. 

L'iscrizione del libro è presa dai Greci. Una vita della Grecia avea già 
scritta Giasone discepolo di Posidonio. E prima di lui, Dicearco di Messene avea 
lasciato un lodatisgimo lavoro Bicy “ExA4ìos in tre libri, nei quali consideravasi la 
Grecia sotto il triplice aspetto: naturale, politico e morale, con insertivi alcuni 
tratti poetici, dei quali avanzano ancora duè frammenti. Ed è ormai opinione rice- 
yuta fra gli eruditi, che Varrone nello scrivere i suoi libri De wita P. R. avesse 
dinanzi agli occhi quest’ opera dell’ eruditissimo Siciliano, e ne seguisse l'ordine 
e il modo della trattazione. 

Dovendo tessere Varrone la biografia del popolo Romano, gli era neces- 
sario narrare le opere da questo compite, e toccare altresì, per sommi capi 
almeno, quello che noi diciamo le antichità publiche, private e sacre, E dovea non 
solo espor questi fatti, ma esporli nell’ ordine in ‘cui erano succeduti. E tale 
disposizione fu serbata da Varrone. Nel primo libro infatti, egli comprese la storia 
dei re; nel ‘secondo le cose succedute dulla elezione dei primi consoli fino al prin- 
sipio delle guerre Puniche. Il libro terzo abbracciava gli avvenimenti che eb- 
hero luogo dal 490 di R. (264 a. C.) fino al 621 (483); il quarto comprendeva 
to spazio dal 624 fino alla pugna Farsalica. Questo ordine è incontrastabilmen- 
Ir attestato dall’ esame dei frammenti. Una falsa interpretazione di un passo 
{1, 24) dove è detto: Primum de re familiari a partubus (altra lezione : a patribus) 
wcundo de vicluis consuetudine primigenia, tertio de disciplinis priscis necessariis 
pilae, trasse il Popma a concludere che questi tre fossero i titoli dei libri del- 
i opera De uita P. R., per cui si vide costretto a coniarne egli un quarto di sto 
capo, e a trasferir da un libro all'altro quei frammenti che non vedesse corrispon- 
‘tre a quella divisione. Ma le parole di questo frammente non sono certo bì chiare 
da permettere questa supposizione, e noi saremmo inċerti sotto quale rubrica 
disporre molti frammenti che nulla ‘hanno a fare con quella iscrizione. Più vi- 
vivo al vero si è l’ ammettere che quello fosse l'ordine seguito da Varrone, non 
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nella distribuzione generale della materia, ma sì nella parziale dei singoli libri. 
una partizione adunque secondaria, e che oltre l'esposizione storica si ripetevit 
in tutti e quattro libri, come si usa fare assai di spesso per amor di chiarezza 
in opere, in cui tanto vista. si presenta la materia du svogliere. Non {a quasi 
bisogno di avvertire che l ordinè, che è offerto ora dalle edizioni, non è stab:- 
lito che per via di raffronti e di conghietture. I frainmenti della nostra edizione 
sono disposti dietro le norme che S. Agostiño (De cin, D: VI, 9, 5) fe fede es- 
sere stato seguito da Varrone nei suoi libri Antigg. rer. diu. et hum. 

Il Krahner; nel suo celebre libro De Varronis antigg. lib. p. 2, espose qua'e 
consiglio si fosse proposto. Varrone nel dettare l' opera De uita P. R. Esso aveva 
uno stopo non speculativo solo, ma, e principalmente, pratico. Le ‘glorie di Roma 
ch'egli veniva mano mano dichidrando, non sorio mai scompagnate dalle lodi delle 
virtù prisché, dalle’ quali tento erano lontani i suoi contemporanei j e ‘con questi 
richiami continui alla semplicità, alla integrità, alla fortezza dei maggiori ravvu- 
lorati dalla prova luminosissinza dei fatti, ei si credeva di far migliori i suoi con- 
cittadini ; era in somma il consiglio medesimo da cui erano inspirate le Satire Me- 
nippee; solo era differente la scelta dei mezzi. Come scopo secondario noi vi dob- 
biamo riconoscere ancora il render ragione di certe costumanze, la cui origine 
s'era perduta cot tempo, o diffondere altre notizie dagli scrittori precedenti vi 
trascurate od erroneamente esposte. 

Lo stile in cui dettò questo libro non è punto migliore di quello che gli è rint- 
proverato negli altri, Si riscontrano te medesime durezze, le stesse negligenze, 
quell’ affettazione d'antico, the rende così difficile l’ interpretare ed il render in 
altra lingua i suoi pensieri. 

Ora è dire qualche cosu dell’ uso clie si fece, dai grammatici principalmente, 
di: questi libri. E primo ne si presenta Verrio Flacco, il quale per quanto si 
può arguire dalle citazioni del suo cumpendiatore Festo e di Paolo, ha fatto senzit 
dubbio suo gran prò di quest’ opera, perchè trattando del significato delle pa- 
role, non era possibile che non avesse del-continuo dinanzi agli occhi un libro, 
che rendendo ragione di tante costumanze romane; delle istituzioni militari, delle 
cinsuetudini famigliari, dei riti publici e privati, dovea offrire in pari tempo largo 
tesoro di vocaboli che a tutti questi varii argomenti si riferiscono. Così noi tro- 
viamo una allusione manifesta al framm: IL. 44, nella spiegazione di Festo del pro- 
verbio seragenurios de ponte (Fest. p. 334 u 46 s. u. seragenarios). Così al fram- 
mėnto'45. del libro stesso Varrone dice: slipendiinm appellabatur, quod ues militi 
semensire aut annuum dabatur: cai datum non esset propter ignominiam, aere 
dirutus esset; e in Festo (nel compendio di Paolo, p. 69, 47.) leggiamo: Dirutunt 
aere militem dicebant antiqui, cui stipendium ignominiae causa non erat datum; 
quod aes diruebutur in fiscum non in militis sacculum. Sebbene qui il nome di Var- 
rone non sia citato, pure è manifesto che la sentenza e in parte.le parole sono tolte 
a Varrone. Uguale intima convenienza fra i due autori è dato di scorgere fra i luo» 
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ghi di Varrone De uita P, R. LI, 40, e Paolo, p. 85, 7, per non dir di altri riscon- 
tri, Naturalmente, per |’ indole diversa delle due opere di Verrio e di Yarro- 
ne, potè succedere che Verrio descrivesse con un più largo giro di parole 
quello che dall’ altro era più succintamente o con un vocabolo solo accennato (Cfr. 
Paul., p. 428, 4, con Varrone De vita P. R., I, 44), e che, trattandosi di cose molto 
remote, differissero talora nelle interpretazioni. Cf. Fest. 498. 0, 44, e Paol. 184, 13, 
con Varr. De uita P. R., 111, 42, e Paol. 58, 8, con Varr. iL, 49, Ma una citazione 
espressa di quest’ opera di Varrone non si trova mai in Festo ; aleuni editori ne 
vollero trovar una là dove Festo tratta del rispetto meritato dai censori. ( Festo 
285 a 34. M.), ma è assai controversa, e per noi non è punto probabile. 

Veniamo a Valerio Massimo. È noto che i fonti da cui Valerio trasse i- suoi 
esempii ed i suoi detti memorabili sono quasi esclusivamente Cicerone, Tito Livio, 
Sallustio e Pompeo Trogo, così che, a giudizio del Kempf ( Valer. Máx., p. 26), 
mettendo insieme tutti i luoghi che egli trasse da altri scrittori si. avrebbe appena 
materia a quattro capi. Ma non è meno certo, che Valerio conoscesse l'opere di 
Varrone, citandolo espressamente al libro III, 2, 24, E siccome è ormai provato, 
che tutte le notizie che ne giunsero intorno alle corone militari nelle opere di Ver- 
rio Flacco, Plinio e Aulo Gellio devono tutto riferirsi a Varrone, così è probabile 
che a Varrone ancora avesse riguardo Valerio Massimo . dove ne tratta al li- 
bro III, 6, 5. E quantunque in altri luoghi parecchi citati dal.Kettner:si possa 
più o meno velato, più o meno esatto trovarono qualche riscontro con Varrone, pure 
noi non abbiamo argomenti sicuri abbastanza per dir con fondamento che le allu- 
sioni debbansi riferire proprio a questi libri De uita P. R. Ci pare perciò da con- 
eludere che Valerio Massimo o non mai o quasi mai traesse citazioni da quest'opera 
di Varrone, Ma di essa fecero uso larghissimo Asconio, Carisio, Nonio Marcello, 
Plinio i} vecchio, Emilio Aspro il vecchio commentatore di Vergilio. Servio par che 
vi si riferisca due volte. Lasciando, come dubbie assai, le allusioni che vi si yol- 
lero vedere in Dionisio d’ Allicarnasso e in Ovidio, è certo che ne trasse grande 
profitto Plutarco. ` 

Ed ecco il libro, di cui ci proponiamo dar tradotti i frammenti, scarsi, è 
vero, ma di non piccola importanza. La nostra lezione è ordinariamente quella 
che fu data dal Kettner nella sua dissertazione inaugurale per la laurea in filo- 
sofia, dove diede emendati questi frammenti, corredandoli di qualche nota, di cui 
noi faremmo nostro vantaggio, come lo abbiame strettamente seguito e spesso 
tradotto: in questi prolegomeni. La benevolenza dei lettori è il premio che do- 
mandiamo alla nostra fatica, Ja quale, ci giova sperare, non sarà sgradita ai 
cultori della. classica letteratura. 


N. B.1 frammenti stampati in carattere corsivo son quelli, sulla autenticità dei quali furono 
mossi dubbii, quelli cui è apposto ub asterisco sono i frammenti di cui non si sa di certo 
a qual libro appartenessero, quelli segnati col segno +, sono i frammenti che per ragioni 
conghietturali si sono ‘nsseygnati a un libro diverso da quello che è dato dai codici. 


M. TERENTI VARRONIS 


DE VITA POPVLI ROMANI 


AD Q. CAECILIUM POMPONIANUM ATTICOM 


LIBRORYVM 


QVATTVOR 


QVAE EXTANT 


— — — 


LIBER PRIMVS 


t Neque ille Callicles, qualernum digitum 
tabellis nobilis cum esset factus, tamen in pin- 
gendo ascendere poluit ad Evphranoris altitu- 
dinem. 

2. Neque enim obsonium in totam coenam 
coemptum ex uariis rebus, cum, coniectum in 
unam sporlam, perspicilur. 

3. Neque ita ut in singulis rebus diutius 
moremur, ut dixi, atque envdare subtilius ue- 
limus, 

4. Hanc deam Aelius putat esse Cererem, 
sed quod in Asylum qui confugisset panis da- 
relur, esse nomen ficium a pane dando pande- 
re, quad est aperire .... 

5. Sed quod ea et propler talem mixtaram 
immoderatam exaciscunt, ita quoque temperatur 
inoderatura Romuli uita triplicis ciuilatis. 


6. Mettium Fufetium propter perfidiam in- 
teremil paene imperiosius quam humanius: nam 
equis ied curriculum ex ulraque parte deligalum 
distraxit, 

7. Et extra urbem in regiones XXvI, agros 
wiritim liberis adtribuit. 

8. Quibus erant pecuniae satis, locupletis, as- 
siduos ; contrarios proletarios, 

9. Cum Lucretia in lucubrando faceret iuxta 
ancillas lauam.... 

10. Tullum Hostilium in Velis, ubi nunc est 
aedis deum Penalium; Ancum in Palatio ad 
portam Mugionis secundum uiam sub sinistra. 


I. Nessa quel Callicle venuto in hella 
fama pei suoi quadri che non misuravano più di 
quattro dita per lato; emulò nella pittura la gloria 
di Eufranore. 

2, Perchè, nemmeno il companatico compe- 
rato per l’intero pranzo, di varie sorte di cibi, si 
scorge, se si cacci in una sula sporta. 

3. E non ia modo da fermarsi, come ho det- 
lo, troppo a lungo cosa per cosa, e spiegarla con 
solligliezza soverchia. 

4. Elio è di avviso che questa dea sia Cerere; 
ma perchè, a quelli che si rifuggivano in quel- 
l asilo si forniva il pane, così dal dare il pane si è 
formato pandere, che è aprire . ... 

5. Ma come quelle cose per causa di una 
mal temperata mescolanza vanno a male, così 
fu pure della vita della triplice città per questo 
‘lemperamento di Romolo. 

6. Fe" morire per la sua perfi.lia Mezio Futezio, 
in modo, direi, troppo più crudele che I’ uma- 
nità nol comporti: pervcchè, fattolo legare ad 
un cocchio, fu dilacerato dai cavalli. 

7. E nei ventisei quartieri fuori della città, 
asseguò i campi agli uomini liberi tanti per testa. 

8. Quelli che aveano sufficienti ricchezze 
{disse) ricchi ed assidui ; gli altri, proletarii. 

9. Essendo Lucrezia in mezzo alle ancelle oc- 
cupata in lavori di lana ..,. 

10. ‘Tullo Ostilio nelle Velie, dove è ora il 
tempio degli dei Penati, presso la porta di Mu- 
gione lungh’ esso la via a mano sinistra . . . . 
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it. Pecunia quae erat parua, ab eo pauper- 
tas dicta, cuius paupertatis uegnam testiinoniui 
est... 

12. Aut bouem, aul ouem, aut werbecen 
habet signum. eo 

13. Ut it cetero culu: quae sudt cobsenta- 
ea, quod sunt paupertina sine elegantia ac 
cum castimonia. 

14. Haec aedis quae nunc est, mattis annis 
post facta sit, namque omnia regiis lemporibus 
delubra parua facta. 

15. Quid inter hos lomes iutersit et eos qui 
ex marmore, ebore, auto runt fiunt: poted adi» 
mo aduertere et horum temporum diuitias et 
éllorum paupertates. 

16. Lt a quibusdam dicitur esse Virgibis 
Fortunae, ab eo, quod duabus audalatis togis 
est operiam, proivde ut olim reges nostri et 
undulatas et praetextas togas soliti erant habere. 

17. itaque Kalendis kalabantur (Monae) id 
est uocabantur; et ab eo kalendae appellatae, 
quod est tractuim a Graecis, qui tali. udcète 
dixerunt. 

18. in eorum enim sacris liba cum sunt 
facta įpcerni solent farris semina: ac dicere se 
ea februare, id est pura facere. 

19. Quibus temporibus iu sacris fabarn iactant 
nociu ac dicunt, se Lemiures domo exira ianuam 
eicere. A 

20. Quod kelendis luniis et publice et priua- 
tim fabatam pultem diis mactant. 


as. Etiam peltis butiulas oleo perfusas per- 
currebant, ibique cernuabini ; a quo ille uersus 
uelus est in carminibus: « ibi pastores ludos fa- 
ciunt coriis Consualia. » 


22. Primum de re familiari a pariubas, se- 
cundo de uictuis consuctadine primigenia, tertio 
de disciplinis priscis necessariis uilse. 


23, Nonius p. 531, 10, Nubentes uetere lege 
Romana asses Hl ad maritum ucuientes solere 
peruchere atque uvam, quem in mabu teverent, 
tamquam emendi causa, marito dare; alium, 
quem in pede haberent, in fuco Larum familia- 
rium pruere 4 tertium, quem in sacciperione con- 
didissent, compito wicinati solere sacrare. Inde 
Vergilius Georgi, lib. 1: Tegue sibi generum 
Tethys emat omnibus undis. Quos ritus Varro 
lib. 1 De uita. P. R. diligentissime percurrit. 
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11. Poca via, die’ origine alla voce pau- 
pertas: è Poa povertà è un gran docu- 
mento, ... 

12. Ha per impronto, v uu bue, o una pecora 
od un gastrato. = y sn 

13, Come nel resto del Arattamento : e uiste 
cose suuo consentanee, poichè meschine, punto 
eleganti, e belle di purezza. 

14: Questo tempio che vediam ggi, deve 
essér fatto molti anni dappoi, perchè piccoli era- 
no tutti i santuarii all'età dei re, 

15. Qual differenza corra fra questi Giovi e 
quelli ch'adèsto si lavoranb di marmo, d’ avorio 
e d'oro: ti è facile ravvisare la ricchezza di que- 
sto, la povertà di quel tempo. 

16. E Ja taluni si vuole che sia (il simulacro) 
della Fortuna Vergine, perchè è coperto di due 
toghe marezzate, come usavano un tempo i nostri 
re portar toghe marezzale e preteste, 


gridavano {le None); e furono delle per questo 


\ 


19. Pertanto alle Calende kalabantur, cioè si | 


Calende, che è dalla voce greca xadeîv, la quale 
significa « chiamare. » 

18. Perocchè nei loro sacrifizii, fatte le —* 
cie, erano usi vagliare i semi del farro, ge que- 
sv’ atto chiamavano febdare, tioè, rimondare, 

19. In questi giorài ‘gittano di notte nei sacti- 
fieii le fave, e dicond di cacciar di casa, fuori Wella 
porta, le larve. 

20. Perchè alle Calende di Giagno in publico 
e in privato abbruciavado in onore degli dei le 
faverdie. 

21, Cerrevano altresì sopra cuo) bagnati d'olio, 
ed ivi faceano i capitombuoli. A quest’ usanza al- 
tude l'antico verso dei carmi : 


sopra i cuoj fanno 
Ivi i pastori i Consuali ginochi. 


22: Primo delle cose «di famiglia cominciando 
dai parti, indi degli usi primitivi per rigaaedo al 
vitto, per ultimo>delle antiche norme necessarie 
alla vita. 

23. Nonio l.c. Le spuse novelle, presentan- 
dusi la prima volta al marito, erano solite, per 


antica legge Romana, portare tre assi, ed- uno, | 


che tenevano in mano, darlo al marito quasi a 
prezzo della compera; un altro, che aveano nel 
piede, porto nel focolare dei.Lari di famiglia; it 
terzo, slate prima riposto in un borsello, consa- 
crarlo nel tempio comune, ai vicini, Di qua quel 
di Vergilio (Georg: 1, 31) .... iu dote 


T'offra la Dea del mar Monde sue tutte 


Varrone, lib, 1 Della vita del P. R., trattò cou 
mirabile accuratezza dj questi riti. 
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24. Qui primns uxorem dutebat, duabus cul- 
citis ac duabus toros plagulis cum strasset... 

25. Nonius, p. 530, 26: Quod ladis pueri 
praesules essent glabri ac depiles propter 
aetatem, quos antiqui Romani tydios appel- 
labant, ut est in libro I Varronis de uita 
P. R. ideo Planins in Aulularia: 


Tu istu gàllum si snpis 
Glabriorem reddes mihi quam uolsus ladius'st. 


s 

26. Qua fini sit'anticà et postica, In pustica 
parte erat colina, dicta sb eo quod ibi colebant 
ignem. Locupletarum domms quam fuerint an- 
gustiis panpertinis coactae, ipsa nomina declarant, 


27. Ad forum hieme se frigoribos cenitabant, 
aextino tempore in loco propatabo, rate in chor- 
te, in urbe in tabalino, quod Maenianum possu- 
mus intellegere tabulis fabricatum, 


28. Isidorus origg. XX, 11,9: Sedes dictaee 
quod apud ueteres Romanos non erat usus 
accumbendi, nnde et consistere dicebantur. 
Posten, ut ait Varro de Vita Populi Romani, 
miri discumbere coeperunt, mulieres sedere, 
quia turpis misus est in muliere accubitus, 


a9. Nonius p. 59, 5. Mefariî proprietatem 
in lib, 1 de trita P. R. Furro patefecit a 
farre: quod adoreum est quo scelerati uli non 
debeant, non tritirum sed far. Hoe quoque idem 
adsignificat, quod qui indigni sunt qui ui- 
uant nefarii uocantar. Adoreum quoque ab 
eo dictum putat quod cibi ora, id est pepin- 
cipium, sit far. 

30. Pastillos et panes, Hace uocabula pastns, 
quod w esse » tom à poscere n dicebant. 


31. Proinde ut elixom piriem ex farre et 
aus frigida fingebant, 


32. Quantopere abstemias molicrés uoluerint 
esse, url ex und exemplu potest videri. 


* 33. Ideoque hoc ab ore diciture oscilam, 
non a suanitate, unde sauium, quod suave sit 
gatiiom. 

34. a. Antiquae malieres maioret tata bibe- 
bant foram aut sapam ant defrutum aut passum 
quam morrinom gaidam Plautum appellare pu- 
fant. 

b. Tum autem murrina; foram dicebant in 
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24. Chi primo menava moglie, dopo stesi 
sui letti due materassi e due cvltrici . . .. 

25. Nonio l. c. Perchè nelle pompe dei giun- 
chi andavano jnnanzi fanciulli lisci e deboli per 
lu poca età. dag'i antichi Romani detti Zydii, co- 
me ne fa fede Varrone nel 1," Della vita del P, 
R., Plaaty serisse nell Aulularia > 


Tu se fon vuoi che ‘te renga male 
Fammi que) pollo pulito e spelato 
Più che sia un garzonotto da comparse. 


26. A che serva la parte anteriore, a che fa 
posteriore. Nella posteriore v° era la cucina detta | 
colina perchè ivi colebant il fuoco. 1 nomi, 
stessi ci forniscono una prova di quanto fossero | 
poveramente ristrette le case anche dei più 
ricchi. 

27. Erano soliti prender la cena i dì Freddi | 
l'inverno al fuoco, l'estate, in luogo aperto, y 
ch'era, in villa il cortile, in città il tablino, 
delto così, perchè è a credere Posse fabbricato 
di tavole. 

28. Isidoro I. c. Furono dette sedie agi 
presso gli antichi Romani non correva I’ aso di 
cenar coricati; quindi è che si diceva di essi 
che consistebant. Ma appresso, come dice Var- 
roné in quel Della vita del P. R., gli vomini 
cominciarono a cenare cori¢ali e le donne se- 
deyano, perchè quel coricarsi parve in donne 
indecenza.® 

29. Nonio, p. 59, 5. In quel Della vita del 
P. A al lib. 1 Varrone mostrò, che nefurius è 
a derivare da faz, « perche è il farro adoreo, 
non il frumento di cui non debbon mangiare 
gli scellerati, » Ed è con ciò ch’ egli spiega, per- 
chè essì chiamino nefarii quelli che non meri- 
tano di vivere. Stima poi che il farro siasi detto 
adores, perchè è ora, cioè il principio del cibo. 

3o. Pastiglie e pani ti indicano col nome 
cosa che si mangia, perchè allora il mangiare 
dicevano pascere. 

31. Nello stesso modo in cui davano forma 
al pane fatto col farro ed acqua fredda, e nel- 
l'acqua por cucinato. . 

32. Un esempio anche solo ei mostra chiaro 
con quanta severità vietassero alle donne I’ uso 
del vino. 

33. Questo perciò si è detto osculum da os, 
non da suauitate, da cui nacque sauinm, per- 
chè il bacio (sauium) è soave. 

34. a. Le donne antiche ch’ erano innanzi 
cogli anni bevevano acquerello, o sapa o vin | 
cotto o passo, che alcuni credono siasi da Plauto 
chiamato murrina, 

b. Poi il vin dolce; dicevano acquerello 
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uindemia cum expressissent acinis mustum et 
folliculos in dolium coniecissent. - 


c. Passam nominabant si iv uindemia uuam 
diutius coctam legerent eamque passi essent in 
sole aduri. 

d. uino addito lorae, passum uocare coepe- 
runt: muriolam nominabant, cum quod ex uvis 
expressum erat passum et ail folliculos reliquos 
et uinacia adiciebant sapam. 

° 

e. Sapam appellabant, quod de musto ad me- 
diam partem decoxerant: defrutum si ex dua- 
bus partibus ad terliam redegerant defervefa- 
ciendo, 

35. Nec pistoris nomen eral nisi eius qui 
ruri far pinsebat, nominati uero ab eo quod 
pinsunt. 

36. Praeterea quod in lecto togas ante habe- 
bant; ea enim olun fuit commune vestimentum, 
et diurnum et nocturnum, et muliebre et virile. 

37. Posteaquam binas tunicas habere coepe- 
runt, iustituerunt uocare subuculam et indusium. 

38. Castula est palliolam praecinclui, quo nu- 
dae infra papillas praccinguntur, quo mulieres 
nunc et eo magis uluniur postquam subuculis 
desierunt. 

39. Et quod mulieres in aduersis rebus ac 
luctibus omnem uestitum delicatiorem ac luxu- 
riosum postea institutum, ponunt, ricinium su- 
muni. . 

4o. Minoris natu capite aperto erant, capillo 
pexo, uillisque innexis crivibus. 


41, Cocula, quae coyuebat panem primum 
sub cinerem postea in forno, 

42. Haque va sibi modo ponere ac suspen- 
dere, quae utilitas postularet: trulleum, matel- 
lionem, peluim, nassiternam, non quae luxuriae 
causa essen! parala. 

43. Dicuntur enim patellae, salivi, acetabula, 
calini, patinae, 

* 44. Urceolum aquaerganalem uocamus, quod 
eo aqua ia trulleo oli. Unde manalis la- 
pis appellatur in pontificalibus sacris, qui tune 
mouelur cum pluuise exoptantur: ita apud an- 
tiquissimos manalem sacrum uocari quis non 
vorit? unde nomen illius. 


45. lem ex aere, ul urnulac, aquales, matu- 
lae, sic ceterae, 
— 46. Item erant uasa uinaria: sini, cymbria, 





culignae, paterae, gutli, sextarii, simpulum. 


47. Etiam nunc pocula quae uocant capulas 


DELLA VITA DEL POPOLO ROMANO 


928 


quello che nella vendemmia traevano dalla vi- 
maccia, uscitone il vino, e gittati i fiocini nei 
tini. 

c. Era detto passo, il vino d'uva che vendem- ‘ 
miavano, dopo che oltre I’ usate l'aveano lasciata i 
cuocere al sole. 

d. Aggiunto del vino all’ acquerello comin- 
ciarono a chiamarlo passo: facevano la muriola 
dopo che il vin passo era spremuto dall' uva, 
aggiungendo a quel che rimaneva di fiocini o 
di vinaccia, la sapa. 

e. Chiamavano sapa quel che avanzava del 
mosto fatto bollire fino a che ne rimanesse 
metà, defruto se la forza del fuoco lo avesse 
ridulto ad una terza parte. 

35, Nè ad altri si dava il nome di pistore J 
tranne a colui che alla campagna tritava il far- 
ro, la voce quindi è a ripeter da pinsere. 

36. Perchè inoltre a quella prima età teneano 
in letto Je toghe: di queste usando egualmente 
il dì e la notte, gli uomini e le donne, 

37. Introdotto il costume di portare due tu- 
niche, l'una dissero subucula, l'altra indasium. 

38. Castula è nna tonichella che si mettono | 
sulla pelle e cingono solto al seno: le doon 
la vestono anche adesso con tanto più di ragio- 
ne, perchè si smesse l'uso della subucula. 

39. Le donne quando, per qualche sciagura 
o in tempo di lutto lasciano ogni veste deli- 
cata o di lusso quale se ne introdussero ap- | 
presso, prendono il ricinio. 

fo. Le giovanetie stavano a capo scoperto, 
aveano i capelli ravviati, e il crine $` intrecciava 
con beude, 

41. Cuvca quella che cucinava il pine, da 
principio sotto la cenere, appresso nei forni. 

42. Quelle cose soltanto si procacciavano e \ 
sogpendevano (dat manichi) che utili fossero, 

e non quelle che solo argomento di lusso, il 
bacino, il mesciroba, il catino, la brocca. 

43. Poichè chiamavasi piatti, saliere, scetaboli, | 
catini, tondi. 

" 44. Chiamiamo col nome di aguaemanale -X 
l’orciuolo, perchè da lui si effoade I’ acqua nel { 
hacino. Quindi nella liturgia de’ pontefici è detta 
pietra manale quella che si muove quando è 
bisogno di pioggia. E chi non sa che presso i | 
primi padri nostri, dicevasi manalis, quegli a 
cui era imprecata l'ira degli dei inferni? Di qua 
l'origine del pome. 

45. Eran pure di bronzo i secchielli, i me} 
scirobe, i pitali, e così gli altri. 

46. Son da riporre altresì fra i vasi dor 
i fisschi, le cimbe, i nappi, le patere, i gotti, 

i sestarii, il simpulo. 
47. E ancor oggi le coppe che chiamjamo 
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ac capides; item armillum quod est urceoli ge- 
nus uinarii, 

48. Quod, antequam nouum doliis promtum, 
cum eliam id genus uasorum calpar diceretur, 
id uinum calpar appellatum. 

49. Antiquissimi in conuiuiis, utres uini pri- 
mo, postea linas ponebant, id est modiclos cum 
operculo, ac cupas, terlio amphoras. 


50. Lepestam dicebant, ubi erat uinum in 
mensa positum, aut galeolam aut sinum: tria 
enim haec similia sunt, pro quibus nunc acrato- 
phoron ponitur. 


51. Ut fere babent aencum ali qui venditant 
oleum: lepestae etiam nunc Sabinorum fanis 
pauperioribus plerisque aut fictiles sunt aut 
aénae. 


* 52. Facibus sut candela, simplici aut ex 
funiculo facta cera uestita, quam ubi affigebaot, 
appellarunt funalia. 

53. Qua frontem leclicae struebant, ex ea 
herba torta torum appellatum; hoc quod inici- 
lùr, eliam. nunc teral dicitur; lecticam qui. in- 
noluebant, segestria appellabant. 
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capule e capidi: e parimente l’armillo che è i 
una specie di orcie da vino, 

48. Perchè questo vin nuovo prima che si 
spilasse dalla botte chiamavasi calpar, tale enj 
sendo il nome di questa specie di vasi. 

49. I primi nostri maggiori, apponevano nei + 
convili da prima il vino in otri, poi ia tini, 
cioè fiale col coperchio, e coppe, per terzo nelle 
anfore, 

5o. Aveano tre sorta di vasi per il vino che, 
stava nella mensa, la lepesta, la galeola, il seno:/ 
gli chiamavano, per la lor simiglianza, con |’ uno 
o l'altro nome: in luogo loro si usa adesso I’ a- 
cratoforo, 

51. Come l'hanno di bronzo tutti quasi i } 
venditori d’oglio: e a’ dì nostri ancora nella 
maggior parte dei più poveri tempi dei Sabini 
i vasi vinari delli Zepeste sono di terra o di 
bronzo. i 

* 52. Al lume di faci o dè torcia; e questa, 
o semplice o fatta con ano stame vestito di cera, 
che quando era infitta, dicevasi funale. 

53. La parola foro viene dall’erba torta con 
cui formavano la fronte della lettiga: anche 
adesso chiamasi foral il cuscino che vi si mette 
dentro; davasi poi il nome di segestria alla co- 
perta «della lettiga. 


— ꝰ — —— 


LIBER SECVNDVS 


—JI — 


V. noster exercilus ita sit fugalus, ut 
Galli Romae sint potiti, neque inde anle sex 
menses cesserint. 

“+ 2. Auri pondo duo milia acceperunt ex 
aedibus sacris et matronarum ornamentis, a qui- 
bus postea-id auram et torques aureae multae 
relatae Romam atque consecratae. 


3. Quibuscum tarpe fecerant foedus sine 
publico consilio dederunt hostibus. Quid quod 
Decius imperator pro exerciti salule se dis Ma- 
nibus deuouit? 

4. Qua abstinentia uiri mulieresque Romanae 
fuerint, quod a rege munera eorum noluerit 
nemo accipere. 

5. Multi prediti pudore et pudicitia adule- 
scentis perierunt, cum maiorem partem eius gra- 
duis aetatis stipendia facerent, 


6. Distractione ciuium elanguescit bonum 
proprium ciuitatis, atque aegrotare incipit et 
conscenescit. 

7. Propter res secundas sublato metu non in 
commune spectant, sed suum quisque diuersi 
commodum focilatar. 

8. Quod idem dicebantur consules et prae- 
tores: quod praeirent populo praetores: quod 
consulerent senatum, consules, 

9. Itaque propler curam locus quoque, quo 
snam quisque (curam) [Jomo] senator confert, 
curia appellatur. 

10. Jiaque quod hos arbitros instituerunt 
populi, censores appellarunt; idem enim aolet 
censere et arbitrari. 

11. Cum in quintum graduw peruenerant, 
atque habebant sexaginta annos, tum deniqne 
erant a publicis negotiis liberi atque otiosi, Ideo 
in prouerbium quidam putant uenisse ut dicere- 
tur sexagenarios de ponte deiici oportere, id est, 
quod suffragium non ferant quod per ponte 
ferebant, 


i I nostro esercito fu messo in tal rotta 
che i Galli si fecer padroni di Roma nè la la- 
sciarono che dopo sei mesi. 

+ 2. Ebbero come prezzo due mille libbre 
d’oro, tratte dai templi è dagli ornamenti delle 
donne, e quest'oro e aurce collane in gran 
copia loro tolti, ripresi, furono riportati a Roma 
e se ne fece un dono votivo. 

3. Si diedero in mano a' nemici coi quali avea- 
no stretta un'alleanza di privata.autorità, E che 
dir del comandante Decio che si votò agli dei in- 
ferni per la salute dell’ esercito ? 

4. Quanto non fu il disinteresse degli uo- 
mini e delle doune di Roma, allorchè nessun 
d'essi volle accettare i doni dal re! 

5. Molti dei giovani, ia cui era vivo il sen- 
timento dell'onore e della verecondia, perirono, 
perchè stavano quasi tutto quel corso d' anni 
sotto le insegne. 

6. Le parti cittadine fanno illanguidire il ben 
essere proprio della città, intisichisce tosto ed 
invecchia. 

7. Cessata per la prospera fortuna la paura, 
non si ha più l'occhio al bene comune, ma cia- 
scun per sè a vanlaggio proprio si travaglia. K 

8. Perchè erano essi e consoli e pretori:)\ | 
pretori perchè andavano innanzi al popolo; cen. i 
soli perchè consullavano il senato. 


8. Da cura si disse Curia anche il luogo ¥ 


dove ciascun senatore mette le sue cure in co- 
mune. à 

10, Li chiamavano adunque censori perchè | f 
aveanli designati arbitri del popolo. Censere ed { | 
arbitrari sono infatti voci di egual senso. 

11, Tocco che avessero il quinto stadio d'età, 
che epa agli anni sessanta, allora erano liberi e 
sciolti da ogni publico uffizio. Di qui si volle 
ripetere l'origine del proverbio: doversi i ses- 
sagenari precipitare dal ponte; cioè, che più 
non vadano a dar i voti, perchè per darli pas- 
vano il ponte. 
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12. Hoc interuallo primum forensis dignitas 
creuit, atque ex tabernis lanienis argentariae 
factae. 

13. Itaque bella et tarde et magna diligentia 
suspiciebant, quod bellum nullum nisi pium pu- 
tabant geri oportere: priusquam indicerent bel- 
jum is, quibus iniurias factas sciebant, fetiales 
legalos res repetitum millebant quattuor, quos 
oratores uocabant. 


14. Verbenarius ferebat uerbenam, id erat 
caduceus pacis signum, quam Mercuri uirgam 
possumus aestimare. 

15. Stipendium appellabatur, quod aes militi 
semenstre aut annoum dabatur; cui datum non 
esset propler ignominiam, aere dirutus esset. 


16. Cum a noua nupta ignis in face adfer- 
retur foco eius sumptus, cum fax ex spinu alba 
esset, ot eam puer ingenuus adferret, contra a 
nono marito cum idem e foco in titione ex fe- 
lici arbore et in aquali aqua adlata esset .... 


17. Mensae anteponebantur cum enlleo ac 
vino quod quae ‘ucniebant ad foetam amicae 
gratulatum, dis mactabant. 


18. Natus si erat uitalis, ac sublatas ab obste- 
trice, statuebatur în terra ut auspicaretur rectus 
esse: dis coniugalibus Pilumno et Picumno, in 
aedibus lectas sternebatar, 


19. Sic in priuatis dumibus pucri liberi et 
puerae ministrabant. 

20. In conuiuiis pueri modesti ut cantarent 
carmina antiqua, in quibus laudes erant maiorum, 
et assa uoce et cum tibicine. 

21. Nee minus alio in genere sunt ludi ve- 
lilis Galli, Germani petauristae. E 

22, Tunicas neque capitia neque strophia 
neque zonas, 

23, Neque id ab orbita matrum familias in- 
siituli, quod eae pectore at lacertis erant aper- 
tis, nec capitia habebant. 


24. Nihilo magis propter argenti facti multi- 
tadinem manserat in curia, quod propter censo- 
rum seuerilatem nihil loxuriosom habere licebat. 


25, Aat aliqua ex argentaria trutina aul lance 
pensum prae se omnes ferrent, 
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gnità al foro, e le botteghe de’ macellai lascia 
rono il luogo a quelle dei banchieri. 

13. Intraprendevano pertanto le guerre, e 
tardi e con gran diligenza, riputando che guerra į 
imprender non si dovesse che giusta non * 


12. In questo lasso di tempo si acerebbe | 


e pria di intimarla a quelli da cui sapevano 
aver patito alcun torto, mandavano a ridoman- 
dare quanto loro era dovato quattro 
come ambasciatori, e chiamavanli oratori. 

14. Il verbenario portava la verbena, ch’ era 
un caduceo simbolo di pace, quale possiam figu- 
rarci fosse la verga di Mercurio. 

15. Chiamavasi stipendio, il soldo che in cops 
ad un semestre o ad un anno si pagava alla mi} 
lizia: quello a cui, per castigo ignominioso, no 
si fosse pagato, dicevasi spiantato di soldo, 

16. Per parte della sposa novella era portato 
il fuoco in una face accesa al focolare di lei: 
la face era di spino bianco e tenevala un tan- 
ciullo ingenuo. Il marito per parte sua portava 
il fuoco in un tizzone di albero fruttifero preso 
dal proprio focolare, e l'acqua in un’ urna. 

17. Si mettevano innanzi le mense con ua 
otre e col vino, perchè le amiche le quali ve- 
nivano pel mirallegro sd una pregnanle, sacri- 
ficavano agli dei. 

19. Se il pargolo accennava di vivere e fosse 
stato dalla levatrice raccollo, si metteva in piedi 
in terra per buon avgurio ch’ ei sarebbe diritto: 
e si imbandiva in casa un leitisternio agli dei 
coniugali Pilumno e Picumno. 

19. Così nelle case private si contenevano i 
fanciulli e le fanciulle dei liberi, 

20. I fanciulli modesti cantassero nei conviti, 
con o senza accompagnamento di tibie, antichi 
carmi, che celebravano le glorie dei maggiori. 

21, Nè, in genere diverso, sono meno a te- 
nere per giuochi quelli del velite Gallo o del fu- 
nambolo di Germania. 

22. Tuniche, nè camicciuole, nè bende, nè À 
cinti. 

23, Nè in ciò ammaestrati dalla consuetudine | 
delle madri di famiglia, perchè queste aveano 
scoperti il petto e le braccia, nè usavano di sid 
micciuola. 

24. E tuttavia, per la gran copia di argento 
lavorato, non gli riescì di rimaner nella Caria: 
non sofferendo la severità dei censori quello che 
sapesse di lusso. 

a5, Tutti metterebbero innanzi qualche cosa 
pesata o sulla stadera o sulla bilancia dell’ orafo. 


feciali, 





te 


LIBER TERTIVS 


— WD 


1. Rinse in Cicer. orat. in Pison. 22, 
5a ed. Beiter, p. 13: Varro quoque in libro HI 
De uita populi Romani, guo loco refert, quam 
gratus fuerit erga bene meritos, dicit Mutini 
quod in Sicilia cum equitatu suo transierat 
ad nos, ciuitatem Romae datam aedesque et 
pecuniam ex aerario. 

2. Delphos Apollini munera missa: corona 
aurea pondo ducealum, 

3. P. Aelius Paelus cum esset praetor urba- 
nus et sedens in sella curuli ins diceret populo, 
picus Martias aduolavit atque in capite eius 
adsedit. 

+ 4. Cum Poenus in fretum obuiam uenis- 
sel nostris ct quosdam cepisset, crudelissime pro 
palangis carinis subiecerat, quo metu debilitaret 
nostros. 

+ 5. Posteaquam Q. Fabio Maximo dictato- 
re ...., senalus..... 

6. Nam lateres argentei atque aurei primum 
conflati atque in aerario conditi. 

7. Animaduertendum primum, quibus de 
cousis et quem ad modum constituerint pacis; 
secunlum qua fide et iustitia eas coluerint. 

8. Si cuius legati uiolati essent, qui id fecis- 
sent quamuis nobiles essent, uti dederentur ciui- 
tati staluerunt, fetialesque viginta, qui de his 
rebus cognoscerent, iudicarent cet  staluerent, 
constituerunt. 


9. Tum appellatus est dilectus, et ab electione 
legio; ab hac superuacaneorum consuejudine ad- 
scriptiui, 

10, Qui de adscriptiuis, cum crant adtributi 
decurionibus et centurionibus, qui corum habent 
numerum, accensi uorabantur, Eosdem cliam 
quidam uocabant ferentarios, qui depugnabant 
fundis et lapidibus, is armis, quae ferrentor, 
non quae tenerentar. 

11, Rorari appellati, quod imbribus fere pri- 
mum rorare incipit. 


f; Å sconio Lc. Anche Varrone nel JJl Della 
vita del Popolo Romano, dove ricorda quanto 
questo si mostrasse grato verso quelli che aveano 
di lui bene meritato, dice che fu data a Mutine 
la cittadinanza Romana, e case, e denaro del pu- 
blico perchè in Sicilia era passato a noi colla ca- 
valleria. 

2. Furono mandati a Delfo doni per Apollo; 
una corona d’oro del peso di 200 libbre. 

3. Mentre P. Elio Peto come pretore ur- 
bano, sedendo nella sella curule, rendeva ra- 
gione al popolo, un pico, uccello di Marte, volò 
verso lui e gli si adagiò sulla testa. 

+ 4. Essendo il Cartaginese venuto nello Stret- 
to incontro a’ nostri, presi che n° ebbe alcuni, 
li fe’ sottoporre alle navi in luogo di curvi, per 
togliere ai nostri, colla paura, ogui spirito. 

+ 5. Dopochè, fatto Q. Fabio Massimo dit- 
tatore ..... del senato. .... 

6. Poichè si fecero per la prima volta ver- 
ghe d'oro e d'argento, e si riposero nell’ erario. 

7. È a por mente prima, per quali molivi e 
per qual modo abbiano giurate le paci poi, con 
quale fedeltà e giustizia L abbiano mantenute, ` 

8. Fecero una legge: che se fosse violato 
qualche ambasciatore, i violatori, quantunque 
nobili, avessero ad essere dati in mano alla città : 
e stabilirono venti feziali, i quali investigassero, 
giudicassero, e ordinassero quanto a questo ar- 
gomento si riferisce, 


9. Allora la leva fu detta dilectus, e dalla 


elezione che si faceva, legio; i suprannumerari 
che si usava scrivere adscriptiui, 

to. Questi adscriptiui, quando erano asse- 
gnali ai decurioni cd a’ centurioni, che avessero 
già il loro numero, dicevansi accensi. Alcuni li 
chiamano ferentarii, perchè lor armi erano la 
fionda e le pietre. armi che si portano e non sil 
impugnano. 

11. Chiamati rorarii, da ros, perchè prima 
di piovere comincia uno spruzzolo a guisa di 
rugiada. 


| 


~ atl 
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12. Referentibus centurionibus adoptati in 
cohortes subibant, ut semper please essent le- 
giones; a quo opliones in turmis decurionum et 
in cohortibus centurionum appellati. 


13. Qui in exercita donati essent, 
publico mererent. 


et equo 


14. Qui gladiis cincti sine scuto cum binis 
gessis essent. 

15. Nam postea G. Lutatio consuli ad se 
tis insulas, cum ipse catapulta ictus esset. 

16. Vt eius conuiuim, qui triampharet, in 
Capitolio uideretur esse proprium, ut ipse potius 
domam reduceretur cenatus a conuiuio. 


17. Quod antiqui pluris tabulas coniunctas 
codices dicebant, a q in ‘liberi nauis codicarias 
appellamus. 

18. Quod — non sit, heredi porca 
praecidanea suscipienda Telluri et Cereri: aliter 
familia pura non est, 


19. Vt dum supra.terram esset, ricinis lu- 
gerent, funere ipso ut pulis pallis amictae. 


20. Propinquae adolescentulae etiam anthra- 
cinis;. proxumae, amiculo nigello, capillo demisso, 
sequerentar luctum. 

21. Quod ex hereditate Altalica aulaea, cla- 
miles, plagae aureae ,.... 

22. Ad Sybaritanam preaedam, in qua sunt 
tripodes, creterrae, anancaea. pornla nobiliom to- 
reutarum. 

23. Quo facilius animaduertatur, per omnes 
articulos: populi hanc mali gangrenam sanguino- 
leolam permeasse, 
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12. Udito il parere dei centurioni, essi entra- 
vano a far parte delle coorti, perchè mai non ve- 
nisse a mancare il solito numero alle legioni : 
quindi questi aiutanti, nelle turme ilei decurioni e 
nelle coorti dei centurioni, si dissero optiones. 

13. Quelli che fossero, nell’ esercito, stati pre- 
miati con doni e facessero il servizio con cavallo 
dato loro del publico. 

14. Quelli che erano armati dî spada, senza 
scudo e con due lanciotti. 

15. Poichè poscia a G. Lutazio console col- 
pito da un dardo presso l'isola Egati..... 

16. Acciocchè apparisse che il convito nel 
Campidoglio era veramente per colui che me- 
nava il trionfo, ed egli, dopo cena, a preferenza 
degli altri, fosse accompagnato dal convito a casa. 

17. Perchè gli antichi chiamavano codices 
più tavole insieme commesse: di quà il nome 
di codicarie alle navi che salgono il Tevere. 

18. Non essendo stato seppellito in terra, 
l'erede dee immolare alla Terra ed a Cerere 
una troia praecidanea: altrimenti la famiglia 
non si mouda. 

19. Fino a che fosse sopra terra, lo pianges- 
sero, coperte del ricinio, nella pompa funera- 
le; vestite di un manto oscuro. 

20. Le parenti giovanette, vestite anche di 
nero, le più provette, di una sopravveste nereg- 
gianle, coi capelli sciolti seguissero it mortorio. 

-22 Perchè dall'eredità d'Attalo, paludamenti, 
clamidi, lintei aurati .... 

22. Alla preda di Sibari, in eui sono tripodi, 
idrie, craterri, tazze lavorate da man` maestra a 
cesello. À 
23. Acciocchè più facilmente si avverta che 
la sanguinolente cancrena di questo male tutte 
invase le membra del popolo. 


LIBER QVARTVS 


Oe 


I. I, spem adducebat, non plus soluturos 
quam uellent: iniquius equestri ordini iudicia 
tradidit ac bicipitem ciuitatem fecit, discordia- 
rum ciuilium fontem, 


2, Ipsa Iteliae oppida sunt vastate, quae 
prius fuerunt hominum referta, 

3. Ita huius belli horribilis finis facta. 

4. Quod Curio cum id fecisset dicebat ami- 
cis ut illi renuntiaretur, se obstringillaturum, 
ne triumphus decerneretur aut ne ileram fieret 
consul. 


5, Neque id caeci consules fecissent, qui man- 
data arcana T. Ampio dedissent, ut disceden- 
tem Gn. Magnum..... á 

6. Caesar reuersionem fecit, ne post occipi- 
tium in Hispania exercitus qui erant relinque- 
ret; quo se conicerel Pompeius, ut ancipiti ur- 
geretur „bello. 

7. ltaque multis cinibus ex utraque parte 
sauciis, mullis occisis fugatur. 


8. Itaque rettalit auri pondo mille octin- 
gentum septuaginta quinque. 

9. Tanta porro inuasit cupiditas honorum 
plerisque, ut uel caelum ruere, dummodo magi- 
stratum adipiscantur, exoptent. 

10. ltaque propter amorem imperii magi- 
stralus gradalim seditionibus sanguinulentis aut 
dominatus, quo appellerent..... 

11. Si modo ciuili concordia exsequi ratio- 
nem parent, rumores famam differant licebit 
nosque carpant. 

12. Ibi a muliere, quae optima uoce esset, 
perquam laudari, dein naeniam cantari solitam 
ad libias et fides carum quae lau.lis tritas can- 
titassent, haec mulier uocata olim praefica usque 
ad Poenicum bellum. 


13. Lucullus puer apud patrem nunquam 
lantum convivium vidit, in quo plus semel 


r. Li faceva sperare che non avrebbero pa- 
gato più di quello che loro fosse stato talento : 
trasferi con maggiore ingiustizia nell’ ordioe 
equestre la podestà giudiciaria, e fe’ di una sola, 
due città, fonte di civili discordie. 

2, Furono diserlate le città stesse d’ Italia 
che prima erano fiorentissime d’ abitanti. 

3. Così fu posto fine a questa orribile guerra. 

4. Perchè Curione, fatto ciò, diceva agli amici 
con intendimento che fosse cesso in favor di 
colui, ch’ ei si sarebbe opposto a che gli si de- 
cretasse il trionfo, o si eleggesse console di 
nuovo. 

5. Ne avrebbero fatto questo i consoli in- 
consulti, i quali aveano dati ordini secreti a Tito 
Ampio perchè Gneo Magno che già partita . ... 

6. Cesare die’ volta per non lasciarsi dielro 
le spalle gli eserciti di Spagna, dove si caccie- 
rebbe Pompeo per opprimerlo e per terra e 
per mare. 

7. Pertanto, feriti essendo dall'una e dəl- 
V altra parte molti cittadini e molti uccisi, fu 
messo in fuga. 

8. Riportò mille ottocento settanta cinque 
libbre d'oro. 

9. Da tanta cupidigia di onori furono invasi 
i più de' cittadini, che, avesse a caderne il cielo, 
voleano un magistrato. 

10. Pertanto per amore di comando di ma- 
gistralure o di signoria a cui tendevano, a passo 
a passo per via di sanguinose sedizioni . . . 

11. Se ora con la concordia civile son dispo- 
sti a far il dovere, imbocchino pure la tromba 
della fama, e rivedano a noi le buccie. 

12. lvi esser portato alle stelle da una don- 
na, che avesse ollima voce, poi cantarsi la so- 
lita nenia sposata al suono di tibie e di cetre, 
da uva di quelle che erano usate a queste trite 
lodi. Fino alla guerra Punica, una tal donna 
dicevasi praefica. 

13, L. Lucullo, nilla sua prima età, non vide 
mai un lauto convito dato dal padre in cui si 


Mi 


Graecum uinum daretur: ipse cum rediit ex 
Asia milia cadum congiarium diuisit amplius cen- 
tum. C. Sentius, quem praetorem uidimus, Chium 
uinum suam domum inlatum dicebat tunc pri- 
mum, cum sibi cardiaco medicus dedisses. Hor- 
tensius supra decem milia cadum heeredi re- 
liquit. 


14. Eadem postea carbasinea magis quam ut 
pellibus tegerentur. 

15. Eoque pecuniam magnam consumpsisset, 
quod arci, quos summo opere fecerat, fessi pon- 
dere diu facti celeriter corruissent, 


16. E Graecia suas in uillas comportasse 
magnum pondus artificioram. 

17. lu quo est superuacuum pro superus- 
eaneo. 
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propinasse più d'una volta vino Greco; ma egli 
di ritorno dall'Asia distribuì più di 100,000 cadi 
di vine per congiario. C. Sentio, che io vidi 
qual pretore, diceva che il vin di Chio era en- 
trato per la prima volla in sua casa, quando il 
medico gliene diede per guarirlo dal mal car- 
diaco. Ortensio lasciò al suo erede più che 10,000 
cadi di vino. 

14. Le stesse poi di lino sottile, piuttostochè 
avessero a coprirsi di pelli. 

15. E aveva mandata a male una ingente som- 
ma d'oro, perchè gli archi che avea fatti con 
tanta cura, oppressi dal peso dopo costati sì lun- 
go lavoro prestamente rovinavano. 

16. Aver portato dalla Grecia nelle sue ville 
gran numero d'opere d'arte. 

17. Dove superuacuum è usato per super- 
uacaneum. 





ANNOTAZIONI 


AT QUATTRO LIBRI DELLA VITA DEL POPOLO ROMANO 


— 2 E 


LIBRO PRIMO. 


fè Charisius lustit. Gramm. 1, p. 126, 25, 
ed, Keil: Digitum pro digitorum Varro ad 
Atticum de uita P. R., libro I: neque ille... 
altitudine, 

È chiaro il raffronto istituito da Varrone 
fra Callicle eil Eufranore, e fra la sua opera 
Della vita del P. R. ed il libro Annalis di 
Attico : ricorda modestamente al Attico che egli 
colla sua operetta Sulla vita del P. R, non 
raggiungerà mai la fama procacciala a quello, 
dal suo lodalissimo lavoro cronologico ; come i 
quadretti di Callicle, sebbene graziosi e ricer- 
cati, non erano giunti a dare lo scacco a quelli 
ili Eufranore. Plinio, H. N, XXXV. 37, ricorda 
egli pure, che Callicle era usato mostrar la sua 
arle in lavori minuti e al capo 40 fa uno splen- 
dido elogio di Eufranore Istmio che. fioriva pel- 
l' Olimpiade CIV. Egli non era meno celebre 
pittore che scultore rinomatissimo, e scrittore 
di cose artistiche. Cf. ancora Liibker Reallexi- 
con, p. 159 (Il Auflage), 

a. Nonius, p. 177, 23. Sportas. Sallustius. 
Varro de uita P. R. lib. 1: neque enim.... 
perspicitur. | codd. hanno obsonium in tota 
cena, lezione mantenuta anche dal Kettner. Par- 
vemi più opporiuno correggere in totam ce- 
nam. Anche qui con questa similitadine Var- 
rone allude al suo libro, e par che voglia ren- 
dere ragione della sua partizione dell’ opera in 
quattro libri, acciocchè il lettore possa meglio 
vedere l'ampiezza e la bellezza della tela che si 
proponeva di svogliere. 

3. Nonius p. 15, 21. Enoda significat ex- 
plana, et quae sit proprietas manifestum est, 
hoc est nodis exsolue. Accius .... Varro de 
uita P. R.: neque ....uelimus, ll frammento 
dato scorrelto dai codd. fu ristorato dal Mercero, 
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{. Nonius p. 44, 7. Pandere Varro existi- 
mat ea causa dici, quod qui ope indigerent 
et ad asylum Cereris confugissent, panis da- 
retur, Pandere ergo quasi panem dare, et 
quod nunquam fanum talibus clauderetur 
(queste parole giusta la emendazione di Lod. 
Carrio antiqq. lect. 1, 3) de uita P. R.: hanc 
deam aperire Qui si potrebbe agevol- 
mente supplire: ideogue a pandendo dictam 
Pandam, lo ho già avvertito nell’ annotazione 
alla satira Menippea Exiapayia, come non sia 
punto persuaso di fare una cosa sula delle duc dee 
Cerere e Panda, e che quindi non mi so accon- 
ciare alla derivazione etimologica che qui è spac- 
ciala da Varrone, o, meglio, date da Elio e tatta 
sua dla Varrone. Il nome di Elio fa restituito 
dallo Scaligero (Conicet. in Varr. de l I. ed. 
Durd. p. 80). È name già noto agli studiosi di 
Varrone. 


5. Nonius, p. 490, 26. Mixtura et modera- 
tura. Varro de uita P. R. lib. I: sed quid 
— ciuitatis. Questo frammento è dato scorretto 
dai codici e quindi fu più o meno accertamente 
rabberciato, I! Roth, seguito dal Kettner, scrisse 
sed quod ea et propter talem mixturam mo- 
derata exaciscunt, lo, per tenermi quanto era 
possibile vicino alla lettera dei codici, ho scrit- 
to: mixturam immoderatam, serbando l exa- 
ciscunt. Mi parve che la lezione a questo mado 
desse un senso, più dell'altra, soddisfacente, La 
uita triplicis ciuitatis, cui allude Varrone, è 
la triplice origine del popolo romano dalle tribù 
dei Ramnesi, dei Tiziensi e dei Luceri, Dove 
è a notare, che quantunque questi tre elementi 
abbiano veramente dato origine al popolo ro- 
mano, pure è un errore storico farli contempo- 


ranei di Kemolo, el ascrivere a lui questo tem- 
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peramento. Se la tradizione, dice il Lange (Rö- 
mische Alterth. J. p. 67), ne fa sapere, che 
Romolo, fondata Roma, divise la popolazione 
nelle tre tribù dei Ramnesi, dei Tiziensi e dei 
Luceri, essa non vuol con ciò che mostrarne la 
grande antichità. Ma altre saghe e traccie di più 
genuine tradizioni fanno conoscere che questa 
tripartizione non è che una favola. Il pensiero 
di Varrone qui si scorge facilmente; resta in- 
esplorato l' altro termine del confronto. Credo 
inutile proporre congetture che saprebbero di 
indovinello, e tanto più che la prima parte del 
frammento a me odora di corruzione. 

6. Nonius, p. 287, 19. Distrahere, diuide- 
re, diffundere. Verg..... Varro de uita P. 
R., lib. 1: Metum..... distrazit. Il deliga- 
tum è correzione del Riccoboni. Leggasi la de- 
scrizione del supplizio di Mezio Fufezio grafi- 
camente fatta da Tito Livio (45 urbe cond. 1, 
28), il quale divide il pensiero di Varrone sulla 
inumanità della pena, con queste helle parole, 
che fanno onore al sentimento dello storico e 
della sua gente: primum ultimumgue illud 
supplicium apud Romanos exempli parum 
memoris legum humanarum fuit. In aliis 
gloriari licet, nulli gentium mitiores placuisse 
poenas. 

7. Nonius, p. 43,9. Viritim dictum est 
separatim et per singulos uiros, M. Tullius .... 
Varro de uita populi Rom., lib. I; et extra .... 
adtribuit, La particella et me indica che prima 
parlavasi delle tribù urbane, Questa distribu- 
zione dell’ agro, preso a nemici, fatta testa per 
testa e non per centurie da Servio Tullio, è at- 
testata anche da Tito Livio I, 26. L' opinione 
che 26 fossero queste tribù rustiche, fu da Var- 
rone tolta a Fabio Pittore, lo dimando d'essere 
dispensato dal parlar su questo argomento tanto 
controverso, perchè la nota si dovrebbe mutare 
in dissertazione. Mi contento solo d'avvertire 
che noi non sappiamo quale fondamento storico 
abbia questo numero di 26 assegnato «Ja Varrone 
e da Fabio alle tribù rustiche, Con tutto il ri- 
spelto dovuto al padre della romana archeologia 
non ci sentiamo di acceitarlo. Cf. Lange op. cit. 
1,391. 

8. Nonins, p. 67, 24. Proletarii dicti sunt 
plebei, qui nihil reipublicae exhibeant, sed 
tantum prolem sufficiant. Cato ... Farro de 
uita pop. Rom. lib, I, quibus . , . proletarios, 
Assiduo neminem uindicem uoluerunt locu- 
pleti. EÈ chiaro che qui si parla della riforma 
Serviana, Ammesso il fatto storico che non po- 
teano aver la pienezza dei diritti coloro che non 
possedessero almeno il minimum di proprietà 
fondiaria, due iugeri di terra. si mostrerebbe 
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falsa la derivazione etimologica di assiduus da 
asse dando ; e si dovrebbe ripeter piuttosto da 
assidere. Parimenti locupletis (2 pecuniosi 
allevatori di bestiami, Cic. de rep. 2, 9. Quin- 
til. 7, 10, 55) mon sarebbero che i possessori 
di terra. (Cf. Lange, op. c., 1, 343). I moderni 
critici rigettano altresì la «derivazione etimolo- 
gica che poco fa udimmo dato da Nonio al vo- 
cabolo proletariî. Puvi averne un saggio nel 
Lange, op. cil, 1, 344 e segg. passo, che ri- 
porterei volentieri se non fosse lungo troppo pel 
nostro scopo. Le parole assiduo — locupleti 
dal Turnebo aggiunte al passo di Nonio (v. 
Adn. XXIX, 15 e 19) non sono di Varrone, 
ma di Gellio, N. A. XVI, 10. 

9. Nonius, p. 321, 33. Zuxta est coniunctim. 


traccie di Livio, che dice Lucretiam .... nocte 
sera deditam lanae inter lucubrantes ancillas 
in medio aedium sedentem inueniunt (1, 59). 
Vedi anche Servio in Verg. den. VIII, 646. 

ro. Nonius 531, a2. Secundum non solum 
numeri et ordinis, uel prosperum quod ple- 
rumque positum legimus, sed etiam iuxta. 
Varro de nita P. R. lib, I: Tullum .... si- 
nistra. Qui parla dei luoghi ove erano i pa- 
lazzi dei re. 

11. Nonius, p. 43,32: Paupertas dicta est 
a pecunia parua, Varro de uita populi Ro- 
mani lib. Į: pecunia ..., testimonium. Qui 
pure resta a sapere con quali fatti Varrone pro- 
vasse la povertà di quei primi tempi. Così del 
pari non ci facciamo garanti della esattezza della 
derivazione etimologica della paupertas, che non 
ci arride troppo, 

12. Nonius, p. 189, 10: Verbecem, Varro 
de uita P. R. lib. 1: aut ..... signum, Ct. 
Plutarco Quaest. Rom. 41. Lo stesso autore, 
nella Vita di Publicola, ssserisce : che le più 
antiche monetè (dei Romani) portavano l'im- 
pronto di un bue o di una pecora, oppure di 
un porco, » 

13. Nonius, p. 162, 21: Paupertinum, Varro 
de uita P. R, lib, 1; ut..... castimonia. 
Frammento oscuro perchè non si sa a che cosa 
si riferisca. 1 codd. hanno elegantia. Lo Scaligero 
(Coniect. in Varr. edit. Durdr., p. 22) emendò 
in eligantia, Cf, Schneider gramm. Lat. 1, 16. 
lo ritengo vera la cong: ttura dello Scaligero, 
perchè il verbo da cui si deriva è eligo. 

14. Nonius, p. 494, 7: Aedis nominatiuo 
singulari. Varro de uita P. R. lib. I: haec 
aedis facta. — Facta sit, namque omnia, par- 
mi buona emendazione della scrittura dei cod. 
H Risey. (le Capito- 
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lio Romano commentar, L. B 1669, p. 160) 
pensò di trovar qui fatto an accenno alle tre 
celle del tempio di Giove Copitolino. Il Kettner, 
senza dirne il perchè, riprova come erronea que- 
sta supposizione. Certo sarebbe improprio l uso 
di aedis iu questo senso, Ma di più, se con haec 
aedis si alludesse al tempio «li Giove Capitolino 
non poteasi intendere aliro che di quello rifatto 
da Silla, e quindi sarebbe adoperata a torto la 
forma: multis annis post, che, non credo, ab- 
bia la forza di indicare uuo spazio di secoli. 
Qui devesi intendere di un qualche tempio, 
l'origine del quale voleasi far risalire all’epoca 
dei rej e, certo ancora, un qualche tempio uo- 
tevole per opere prezioge d' arte o per la ma- 
gnificenza dell'architettura, 

15. Nouius p 162, 17. Paupertates noue 
positum numero plurali. Varro de uita P. R. 
lib. 1: quid. ... paupertates, Qui è un’ a'lu- 
sione alla statua di terra cotta di Giove Capito- 
lino. Già Plinio, H. N. XXXIV, 34, notava che 
fino alla sommessione del’ Asia le statue dei 
numi erano di legno o di lerra colta, e più in 
particolare di questa statua XXXV, 157: Vul- 
cam Veiis accitum, cui locaret Tarquinius 
Priscus louis effigiem in Capitolio dican- 
dam; fictilem eum fuisse et ideo miniari so 
litum .... saepe diximus. È sull’ autorità di 
Verrio racconta (XXXIII, 1131) che nei .giorni di 
solennità si usata colorir di miuio il volto di 
Giove Capitolive, A questa costumanza di fo: mar 
di creta le statue dei numi accennava anche Pro- 
perzio, 1V, 1, 5: Fictilibus diis haec aurea 
templa cremere; È richiamandosi a questa statua 
medesima di Giove, asseriva Varrone che i Ro- 
mani per più di cenlo e settant’ anni aveano 
adorati gli dei senza formar d'essi alcun simu- 
lacro, Cf. S. August. De C. D. IV, 31; Plut. 
Num. c 8; Zoégam, de orig. et us. obelisc. 
Rom. 1797, p. 225. Dietro queste varie testimo- 
nianze sembra da rettificare |’ asserzione di 
Mommsen. Bom. Gesch. ed. HI, vol. 1, p. 23: 
che crede si parli nun della siatua di Giove, ma 
di Diava Aventina. Cl, Ketiner p. 23. 

16. Nonius p. 189, 25, Undulatum noue 
positum, purum. Varro de uita P. R. I: et 
a .. .. habere. lo credo errata questa interpre- 
tazione di Nonio: vesti undulatae corrispun- 
dono a quelle che ni con eguale simili'udine 
chiamiamo marezzate. L'uso in Roma nera 
antichissime, e Plinio H, N., VIH, 197, ne ri- 
corda una tessuta da Tanaquilla, ed erano pure 
tenute in grab pregio, 

Gli eruditi poi si dividono nel determinare 
quale fosse il simulacro di cui qui è parola. 
Varrone stesso, colle sue ‘parole ne fa fede che 
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v'era al suo tempo pure controversia, e da al- 
cuni era lenuto per la statua della Furtuna Ver- 
gine. Plinio, nel luogo allegato poco la, sta pel 
simulacro della Fortuna e con lui Dione Cas- 
sio, 58, 7. Ma è per altro più probabile che qui 
si intenda la statua di Servio Tullio stesso. Di 
questa opinione era, come appare, Varrone, di 
questa Ovidio, il quale, scorgemio nel tempio 
della Fortuna una statua coperta di toghe, escls- 
ma (Fast. VI, G24 e seg.): 

PERO superiniectis quis latet aere togis? 
Seruius est: hoc constat enim; sed causa, etc.: 
di questa Dionisio di Aticarnasso (IV, 40): di 
questa Valerio Marziale, il quale (I, 8, 11) rac- 
conta anzi il miracolo che, distrutto da un in- 
cendio il tempio della Fortuna, rimase incolume 
questa statua di Servio. Cf. l'illustrazione a que- 
sto luogo del ch. prof. Pietro Canal, pag. 1814 
della nostra collezione. 

Le lezione adutiata dal Ketiner è ... proinde 
(altri perinde) ut non (da altri omesso) reges 
nostri .....soliti sint habere, Non so se la 
lezione ch'io ho reputato opportuno di dare, e 
che in perte si appoggia alla l.ttera dei codd. 
troverà più favore. ll non premesso a reges 
non l'ho riscontrato in altre edizioni; quantun- 
que si potrebbe sostenere dandu al concetto un 
senso ironico, che non voglio decidere se qui 
sarebbe bene o male a proposito, È questa lezio- 
ne del Kettner mi diviene sempre più sospetta 
quando penso che queste toghe marezzate quanto 
crano nei primi lempi in favore, altrettanto cad- 
dero più tardi io dimenticanza, o come si dice 
poco elegantemente, più non furono di moda. 
Comunque sia, lascio volentieri giudice il lettore 
della bontà del'a emendazione. 

17. Nonius, p. 23, at. Kalendarum aocabu- 
lum proprium, Varro complexus est de uita 
populi Romani lib. 1: itaque .... dixerunt. 
Nel passo «li Nonio, dopo kalabantur abbiamo 
Nonae — e questa aggiunta ci parve ben giasti- 
ficata dat raffronto del passo di Varrone nel VI, 
27 del. l.: primi dies mensium nominati ka- 
lendae abeo quad his diebus kalantur eius 
mensis Nanae a pontificibus. 

18. Nonius, p. 114, 20: Februare positum 
pro purgare .et purefacere. Varro de uita 
P. R: lib- 1: in eorum.... facere. La radice 
della parola februare è da ricercare nella lingua 
Sabina, come ne è attestato dal Varrone del. 1. 
VE 52 (Vedi I’ annot. det ch. prot, Pietro Canal 
a questo luogo). Vedine i vari derivati in Ovidio, 
Fasti ll, 19 è segg. Nun è così cerlo quali fossero 
le feste a cui qui allude Varrone. Generalmente 
si erede le Lupercali; ed io pure lo credo dan- 
domene qualche conforto il luogo allegato del 
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l'opera de 7. 2. Il Ketiner ne dubita su'l'autorità 
di Censorino de d. n. p. 68, 4. Cf. Miiller ad 
Pauli Festum, p. 85, 13, Ho scritto incerni so- 
lent farris semina, lezione adottate già prima 
dal Riccoboni, dal Mercero, dal Preller, Rom 
My thol. p. 116 Il Kettner invece : farris semine 
e si richiama all' Heindorf in Hor. sat. 11, 4, 75, 
ch'io non ho potuto vedere į nè posso quindi 
discutere sulla bontà delle sue ragioni. 

19. Nonius, p. 135, 16. Lemures, laruae 
nocturnae et terrificationes imaginum et be- 
stiarum. Varro de uita P. R. lib, 1: quibus 
temporibus ....eicere. Per altro era più co- 
mune la credenza che i Lemuri foswro l'anime 
stesse dei trapassati. A placarle erano destinate le 
stesse Lemurie ai 9, 11 e 13 maggio. Le cerimo- 
nie di questa festa sono così cantate da Ovidio. 
Fasti V, 4rgesegg.: 


Nox ubi cum media est, somno qui silentia 
praebet 
Et canis et uariae conticiscunt aues ; 
Ile (cioè nepos) memor ueteris ritus, timi- 
dusque deorum 
Surgit: habent gemini uincula nulla pedes, 
Signaque dat digitis medio cum pollice innectis, 
Occurat tacito ne leuis umbra sibi. 
Terque manus puras fontana perluit unda: 
Vertitur, et nigras accipit ore fabas 
Auersusque iacit: sed dum iacit: Haec ego 
mitto; 
His. inquit, redimo me meosque fabis. 
Hoc nonies dicit nec respicit: umbra putatur 
Colligere, et nullo terga uidente sequi. 
Rursus aguam tangit Temeseaeaque concrepat 
aera 
Et rogat ut tectis exeat umbra suis. 
Cum dixit nonies, Manes exite paterni, 
Respicit et pure sacra peracta putat. 


V. anche Paul. Fest., p. 89, 13. 

20, Non, p. 432, 26, Mactare est immolare, 
Verg. ... Varro de uita populi Romani lib. I: 
quod ...: mactant, ll Palmerio, nello Spicilegio 
(presso il Gruter» Lamp. t. IV, p. 780) guot ka- 
lendis. Vedi in Ovidio, Fasti VI, 169, V origine 
di questa coslumanza acceunata nel frammeuto. 
1) Merkel, in Quid, Fast. CLXXXXII, scrisse fa- 
baciam iu luogo di fabatam. Ma a torto. Fa- 
batam era proprio la voce rituale, e ne puoi 
avere in Plinio (H. N. XVII], 118) la testimonian- 
za :.... prisco ritu fabata suae religionis diis 
in sacro est .... (Veli anche Macrob. Sat. 1, 
12, 33 e Festo. Cf. Kettner, op. cit., p. 23, 

at. Nonius, p, 21,6. Ceranus dicitur pro- 
prie inclinatus, quasi guod terram cernat. 
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Lucilius ....Varro de uita populi Romani 
lib.1: etiam....Consualia Di quest’ uso di 
far i giochi sopra pelli unte d'olio troviamo un 
accenno in Vergilio, Georg. 11, 384, dove i ven- 
demmiatori, compiti i lavori, Ira gli altri diverti- 
menti e seguendo un'antica usanza mollibus in 
pratis unctos saluere per utres. Qui, come sì 
vede, si tratta +)" altra specie di giuochi, ch’ erano 
piuttosto d' equilibrio. Ma fa maggiormente sl 
nostra luogo l'annotazione di Servio al vers, 894 
del libro X dell' Eneide, dove alla voce cernuus 
avverte ef pueri quos in ludis uidemus ea 
parte qua cernuant xvBrerdvees uocantur: ut 
etiam Varro in Ludis theatralihus docet. — 
Consualia. Vedi Varr. de l. 1. VI, 20. Erano feste 
in onore di Conso, ossia di Nettuno: come è ge- 
neralmente creduto (Tit. Liu, 1, g. Ma vedi P an- 
notazione del Weissenborn a questo luogo). I 
giuochi Consuali si fecero più tardi nel circo 
dove era l'ara Consi coperta tutto il tempo 
dell’anno tranne il giorno della festa ai 18 di 
Agosto. 

22. Nonius, p. 494, 11: Mietuis pro uictas. 
Karro de uita P. R. lib. I: primum .... mitae. 
Qual significato siasi da alcuno attribuito a questo 
frammento, e quale invece sembri la più ragio- 
nevole, abbiamo già avvertito nei brevi prolego- 
ment a quest'opera, In luogo di a partubus, i 
codd, hanno ad partibus. Questo errore evidente 
fa emendato da alcuni in ab patribus, da altri in 
a patribus, dal Kettner in a partubus. 

23. Qui v'ha una controversia che non so 
se potrà essere definita, e che del resto non è 
di troppo granile importanza. Il dabbio è, se le 
parole in questo frammento sieho di Varrone o i 
Nonio che abbia reso il concetto di Varrone usan- 
do di forme proprie. Motivo «da dubitare porgono 
le parole: Quos ritus Varro.... percucurrit, 
Il Rossbach (de matrimon. Rom., p. 374) tiene 
la seconda sentenza, il Kettner la prima, Io non 
saprei decidermi o per luna o per l'altra: ma 
dovendo sceglierla, terrei io pare, che Noniv 
non avesse che compendiato quanto Varrone seri- 
veva su questa usanza notata nel frammento. 

Per sacciperione v'ha chi scrisse saccipe- 
rio. Questa voce era certo d’ aso molto più ri- 
stretto, Non ne abbiamo che un esempio: in Plau- 
te, Radens Il, 6, 64. — Solere sacrare. È bud- 
na congettura del Kettner. Altre lezivni: solere 
resenare, solere resonare. 

24. Nonius, p. 86, 6: Culcita. Varro .... 
Idem de uita P. R: lib. I: qui... . strasset. 

25. Era l’uso che i giuochi del circo e gli sce- 
nici si aprissero con una solenne processione 
(pompa). L’ aprivano alcuni gioranetti, i quali 
erano detti /ydir: e pare che negli spettacoli del 
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teatro corrispondessero alle nosire comparse. 
Questa usanza si doveva ripeter doll’ Etruria: il 
nome lo dice chiaro, Era infatti opinione molto 
diffusa che gli Etruschi fossero di origine lidia: 
e quanto delle costumanze d’ Etruria siasi trava- 
sato in Roma è cosa troppo nota perchè occorra 
parlarne, Il passo di Plauto è secundo la tradu- 
zione dell’ Angelio. 

25, Nonius, p. 55, 23. Colinam ueteres co- 
quinam dixerunt, non ut nunc uulgus putat. 
Varro .... Varro de uita populi Romani lib, 1: 
qua fini .., declarant. Servio (ad Verg. Aen. 
ILI, 134) ci attesta che Varrone, nell'opera delle 
Antichità, avea «lata la etimologia di colina: 
quod ibi ignis colatur. — Qua fini = qua- 
tenus, come fu usato da Catone e da Gellio, 
Veili Festo, p. 2586, 32. Non avendo avvertito 
a quest uso, il Palmerio / Spicil. apud Gruter. 
Lamp. T. 1V, p. 772) si persuadeva che le pa- 
role qua fini .... postica fossero il titulo del 
capitolo. 

27. Nonius, p, 83, 14: Chortes sunt uilla- 
rum intra maceriam spatia. Varro .... Idem 
de uita P. R. lib. I: ad focum .... tabulis 
fabricatum. Anche Valerio Massimo, Il, 5, 5, 
ricorda quale esempio della prisca frugalità che 
i personaggi più illustri non sì vergognavano di 
pranzare in propatulo. La traduzione ch’ iv ho 
dato dell’ ultima parte del frammento mostra 
come io abbia creduto che queste parole non 
fossero che una interpretazione etimologica del 
tabulinum più comunemente detto tablinum, 
e che la voce maenianum qui sia adoperata in 
ua signifiesto generico. È noto come il tabli- 
num fosse la parte più notevole ilella casa, dove 
stava ordinariamente il padrone e «love si ser- 
bava l'archivio famigliare. Alcuni avanzi del za- 
blinum della casa di Ponsa possono fornirci una 
idea della magnificenza con cui era reso mae- 
stoso questo ricinto : ivi statue, ivi copia d'ogni 
più bella opera d'arte, ivi candelabri di mirabile 
lavorio, ivi suppellettili preziosissime, ivi pavi- 
mento musivo, dorature. e rabeschi a profu- 
sione. 

28. Considere, 1 codd. consedere. Di que- 
st’ uso antico, di cui è cenno nel frammento, è 
garante anche Valerio Massime, Il, 1, 2, dove 
dice Feminae cum uiris cubantibus sedentes 
cenitabant: Vedi la bella ilustrazione a questo 
luogo del prof. Pietro Canal a pag. 1846 della 
nosira collezione: lavoro, di cui now lamente- 
remo mai abbastanza la interruzione, e chie com- 
piuto, ci avrebbe data la idea più chiara e più 


esatta di qaanto si riferisce alla vita ed alle co» 


stumanze di Ruma. 
Io un'altrs delle sue opere, in quella De 
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gente populi Romani, Varrone aveva ricordata 
come usanza degli antichi il mangiar seduti (per 
quinto ne atlesta Servio ad Aen. VII, 197), 
aggiungendo di più che tale costume erasi deri- 
vato dai Laconi e dai Cretesi. ll Krahuer de 
Farr. antigg. libb., p. 18; il Francken. fragm. 
Varr. q. inueniuntur in libb, Aug. d. c. D. 
p- 125; il Ritschel, Neu. Rhein. Mus, VI, p. 508; 
A. Kiesseling, de Dionys. Halicarn. antigg. 
auctor. Latt., p. 42, vollero sostenere che questo 
frammento allegato da Servio debba appartenere 
ai libri de uita P. R. e non a quelli de gente 
P. R. lo non posso accomodarmi a questo giudi- 
zio per due ragioni: prima perchè non e' è alcun 
valido argomento per infermare l'autorità di Ser- 
vin, potendo benissimo una tale notizia trovar 
luogo nel libro de gente P. R. ; seconila, perchè 
non si avrebbe che una oziosa ripetizione. Parmi 
del resto evidente che Isidoro e Servio allinges- 
sero a sorgenti diverse. Cf. Svetonio Tranquillo 
Vita Tiber. 32 (e Reifferscheil, Quaest. Sue- 
ton., p.453 e p. 435), Merklin, in Philolog., 
t. LIL, p. 271, e Kettner, p, 25, 

29 Le parole del frammento ci mostrano co- 
me Nonio trascrivesse la sentenza, non le parole di 
Varrone, Kettner giudica che Varrone potesse scri- 
vere: Far unde nefarii dicti, qui indigni sunt 
qui uiuant, quod adoreum est, nam (cold, in) 
quo scelerati uti non debeant, non triticum 
sed far. Adoreum autem ab eo dictum, quod 
cibi ora, id est principinm, sit far, Noteremo 
per altro che questa etimologia varroniana non 
trovò tutto il favore. Così Asconiv Pediano in 
3 Varr. spiega nefurium: quod sacra polluit 
farre pio solita celebrari, ergo nefurii sa- 
crilegi. 

3v, Nonius, p. 63, 29: Panis proprietatem 
a pascendo putant ueteres aestimandum, Var- 
ro de uita populi Romani libro I: pastillos ... 
dicebant — Haec uocabula pastus: con forma 
analoga Jarr. de l. I. VI), 86, disse: uocabulum 
est cibi. — Quod « esse» tum u pascere.» | 
codd. hanno guod esset pascere. La emeniazio- 
ne è del Kettner. Pel verbo pascere, vedi Lu- 
ciano Müller, de re metrica poët. lat., p. 415. 

31, Nonius, p. 62, 13: Lixarum proprietas 
haec est, quod officium sustineant militibus 
aquae uehendae; lixam aquam ueteres uoca- 
uerunt; unde elixum dicimus, coctum (e noi 
diciamo allesso). Lix etiam cinis dicitur, uel 
humor cineri mixtus; nam etiam nunc id ge- 
nus leziuium uocatur (e noi pure diciamo lisci- 
va) Varro de uita populi Romani lib. I: 
proinde . . . . fingebant. 

32. Nonius, p. 68, 32. dbstemius . . . de uita 
P. R. lib, I: quantopere .... uideri. la questo 
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e nei due frammenti che seguono è discorso della 
tempersnza delle donne Romane: e pare che 
avessero dinanzi agli vechi questo traito, Gellio 
N. A. X, 31, 1, che deve alludere manifestamente 
a Varrone colle parole: gui de uictu utque cultu 
Populi Romani scripserunt, Plinio H. N., XIV, 
6 80; Plotare, Qu. Rom. VI, e Tuvaxdy dprr, 
p- 244 A.; lo Sevliaste Veronese iu Vergilio cl, 
VII, 29, p. 75, 28, ed. Keil. Quello cui accen- 
nave Varrone era il costume nei parenti di: fe- 
minis osculum dare ut scirent an temetum 
olerent. Dopo era probabile che ricordasse gli 
esempi di Eguazio Melennio (o Mecennio) che 
che uccise la mogle a colpi di fusta perchè si 
accorse che avea bevuto del vino fuor della botte 
(Cf, Plinio, I, c.; Valerio Marziale, V1, 3, 9), ¢ fu 
assolto da Romolo; e quello della matrona fatta 
morire d'inedia da’ suoi, perchè scoperta che 
aveva le chiavi della cantina, come raccontò Fa- 
bio Pittore, e quello di C. Domizio Envhardo 
che, come pretore, condanuò alla perdita delle 
dita una douna, perchè, ad insaputa del marito, 
avea bevuto più vino di quello che le era stato 
pres:ritto per medicina. Ct. ancora Kettner, 
p. 26. 

33. Nonius, p. 424, 14: Osculum et sauium 
his intellectibus discernuntur, quod ab ore 
osculum, sauium a suauitate dicitur, Varro 
de uita P. R. ; ideoque .... quod simile sint sa- 
uiunt. Questa è la lezione scorretta dei codd, 
L Haupt (proaem. schol. aest. Berol. 1856), 
corresse: quod simile sit sauillo. Non intendo 
la ragione del diminutivo, e il simile parmi che 
si regga troppo sui trampoli. Qualche stampa 
porta quod simile sit suauitate: anche qui v'è 
del marcio. La nostra lezione, che è quella emen- 
data dal Kettner, mi pare che assai si raccomandi. 
Cf. Festo, p. 197, 28. 

34. a. Nonius, p, 551, 15. Zora confectae 
potionis genus grandaeuis aptum. Varro de 
uita P, R. lib. 1: antiquae ,.. putat. Qui è co- 
muaemente citato il passo del Pseudolus (11, 
4, 51) dove Plauto dice: murrinam, defrutum, 
melinam, mel quoiquoimodi, A questo passo si 
riportava Varrone anche nella IX (framm. 6) 
delle Menippee. Ma io non romperei una lancia 
per farmi paladino della identità della citazione. 
Dal passo allegato del comico, o ch'io vedo 
guercio, o che non vi ha fondamento per giu- 
dicare che Plauto confondesse insieme il passum 
e la murrina, quando chiaro apparisce che ne 
fa due cose diverse. Non volend» negar fede 
alle parole di Varrone parmi si possa sospettare 
che qui fosse cenno di una commedia Plsutina 
andata perduta, 

b. Nonius, p, 551,5 Murrina (codd. mur- 
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runa (potu confecta). Varro .... Varro de uita 
P. R. lib, I: cum (codd. tu) autem .. 
cissent. 

c. Nonius, p. 551, 7. Passum. Varro de 
uita P. R. lib. I: passum nominabant ... in 
sole aduri. 

d. Nonius, p. 551, 30: Moriolam. Farro de 
uita P. R. lib. I: uino addito .... ex dicebunt 
Sapam, Questa è lezione dei codd. Le parole 
estreme del frammentò furono corretle dal Pop- 
ma, e noi pure l abbiamo seguito perchè 1° e- 
mendsmento è ottimo. I cold, hanno ancora 
nominabant quod ex. Il Kettner corresse: no- 
minabant cum quod ex, Se Paolo riferisce giu- 
sto, muriola era il nome con cui le donne usa- 
vano chiamare il vino mirraty. 

e. Nonius, p.551, 25: Sapa guod.nune mel- 
lacium dicimus, mustum ad mediam partem 
decoctum. Farro de uita P. R. lib. I: Sa- 
pam deferuefaciendo, Vedi ancora Culumetta 
de r. r. XI}, 19, 1; 21, 1, 25, 3. Plinio al contra- 
rio H. N. XVIII, § 108 chiama defruto quello 
che da Varrone è detto sapa, e viceversa, Plinio 
fu seguito da altri. 

35, Nonius, p. 152, 15, Pinsere, tundere 
uel molere. Varro .... idem de uita P, R. 
lib. I nec piu sunt. | codd. hanno nominatiu, ab 
eo. Il Kettner corresse. Egualmente nella satira 
Taph Mevirrov framm., 13, nec pistorem ullum 
nossent, nisi eum qui in pistrino pinseret fa- 
rinam (Ct. Ritschel, Mus. Phil. VIM, p. 555). 
E Plinio XVIII, 108: pistores tantum eos qui 
far pinsebant nominatos. 

36. Nonius, p. 549, 33: Toga non solum 
uiri sed etiam feminae utebantur. Afra- 
nius .... Varro de uita P. R. lib, I praete- 
rea .... et uirile. Di quest uso generale della 
toga fa fede anche Servio ad Aen. |, 282, passo 
dove Vergilio potea chiamare i Romam gentem 


.. conie- 


togata. 

37. Nouius, p. 542, 42: Subucula. Varro 
de uita P. R. bib. 1: posteaquam .... et indu- 
sium (vold. indussam). E-nell opera de-l. 4. 
V, 131. De’ vestiti interiori uno, cioè la camicia, 
si porta sotto, e però fu detta subucula; .... 
anche i vestiti esteriori son due: uno ,... F al- 
tro intusium da intus perchè è al di deutro 
(Trad. del Prof. Pietro Canal). 

38. Nonius, p. 548, 22: Castulam et cro- 
cotulam, utrumquea generibus florum transla- 
tum, a calta et a croco. Verg..... Sed castu- 
lam. Varro de uita P. R. lib. I palliolum bre- 
ue uoluit haberi: castula .... subuculis desie- 
runt, Il Riccoboni e il Popma giudicarono che 
le parole allegate nel frammento sieno di Nonio 
non di Varrone. È vero che il modo di citazio- 
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ne non è l'usato; mg è vero pur anco che No- 
nio è solito aggiungere alla parola che cita, l'e- 
sempio di qualche autore che l'abbia adoperata. 
Qui, ammesse queste come parole di Nonio, egli 
sarebbe venuto meno alla norma sempre seguita; 
nè v'ha buona ragiona da supporlo. Per la pa- 
rola praecinctui vedi Miller ad Varr. de 1. l, 
V, 109. 

39. Nonius, p.542, 5. Ricinium quod nunc 
mafurtium dicitur palliolum femineum breue. 
Varro .... Idem de uita P. R, lib. I: et quod 
«+ ricinia sumunt. E nell'opera de 2. l. V, 132. 
Antiquissimis amictui ricinium : id, quod eo 
utebantur duplici, ab eo quod dimidiam par- 
tem retrorsum iaciebant, ab reiciendo rici- 
nium dictum, Vedi anche Isidoro XIX, 25, 4. 

4o. Nonius, p. 236, 27. Apertum, nudatum. 
Turpilius. Varro de uita P. R lib. I: mino- 
ris natu ,.., crinibus. Così secondo l emenda- 
mento di Popma. I codd, pexo utique. 

41. Nonius, p. 531, 31 : Fornum et fornaces 
dicuntur a formo, quod est calido: inde for- 
cipes, quod candens teneant ferrum; ut Ver- 
gilius .... Varro de uita P. R. lib. I: cocula ... 
forno. Cuius utriusque uocabulum a formo 
ductum id est a caldore, Per la esattezza della 
scrittura, vedi Schol. Veron, in Ferg. Aen. IV, 
146; Paul. Fest., p. 83, 11. Cf. Müller ad Paul. 
Festo, p. 39,3. Anche Plinio / H. N. XVIIL 
107) attesta che in Roma non furono fornai fino 
alla guerra contro Perseo, cioè fino al 583 u. e. 

42. Nonius, p. 547, 4: Trulleum quo ma- 
nus perluuntur, Varro de uita P.R. lib, I: 
itaque ea .... parata. — Suspendere: sil. ex 
ansis (Kettner). E nel libro de 2. L. V, 118, deri- 
va trulleum da trua: simile enim figura nisi 
quod latius est quod concipit aquam, et quod 
manubrium cauum non est, nisi in uinaria 
trulla — Matellionem. Al capo 119 aggiunge: 
matellio a matula dictus, qui, posteaquam 
longius a figura matulae discessit, ab aqua 
aqualis dicitur (Vedi framm. 5). E più sotto: 
peluis pedeluis a pedum lalf&tione. 

43. Nonius, p. 546, 13: Catinus. Varro .... 
idem de uita P. R. lib I: dicuntur.... patinae. 
Cf. de 2. I. V, 120. Patinas a patulo dixere; ut 
pusillas quis libarent coenam patellas. — Ca- 
tini. Cf. Varr. id. ib. Vasa in mensa escaria 
ubi pultem aut iurulenti quid ponebant, a ca- 
piendo catinum nominarunt nisi quod Siculi 
dicunt xivvov ubi assa ponebant. — Acetabu- 
lum era un vaso che conteneva la 384.” parte 
dell'anfora. 

44. Nonias, p. 547, 8: Trulleum quo ma- 
nus perluuntur. Varro de uita P. R, lib. I: 


Itaque ea .... parata Nella nostra edizione, 
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dopo il Kettner, abbiamo separato le parole del 
frammento 42 e quelle del 44 che nei codici di 
Nonio sono congiunte. In queste infatti, dopo 
le parole essent parata, seguita: eius urceo- 
lum, ete, Questo eius deve essere senza dubbio 
errato, ll Kettner suppose che dovesse essere 
serilto : essent parata. Et: urceolum ..., illius. 
Pel lapis manalis velli Paul. Fest, p. 128, 5, 
2, 12, che lo deriva da manare. Era questo un 
masso posto fuori della porta Capena presso il 
tempio di Marte che si faceva rotolare in città 
quando era bisogno di pioggia, e si repultava 
che tanto bastasse per aprire le cateratte del cie- 
lo. Ma, osservando la seconda parte del fram- 
mento, si scorgerà di leggieri che non regge 
colla prima, e da questa etimologia quod mana- 
ret aquis, non si spiegherebbe in eterno per- 
chè si chiamassero manales le persone esecrate 
e maledette. Io sarei d'opinione che le parole 
di Varrone non ci fossero serbate intere, e che 
vi mancasse appunto la indicazione di un altro 
lapis manalis, di cui fa menzione anche Paolo 
nell'ultimo dei due luoghi citati, e che non sa- 
rebbe a derivare da mano, ma di manes. Si sa 
infatti che nel comizio vi era una fossa profonda 
detta mundus, la parte inferiore della quale era 
consacrata ai Manes, e che si copriva con un 
sasso detto lapis manalis, il quale sollevavasi 
tre volte l'anno (24 Agosto, 5 Ottobre, 8 No- 
vembre). E siccome gli scellerati insigni con so- 
lenne giudizio si «lavano in balia, per così dire, 
a qualche nume, e specialmente agli dei infer- 
nali, perchè fossero puniti (ùs Spa tod xara- 
xAoviov Aicg. Dian. 2, 10), così si vede chiara 
la relazione fra il lapis manalis del comizio, 
e questi uomini manales: sì questi che quello 
aveano nn rapporto coi Manes, E qui la piog- 
gia e I’ arsura non c'entrano per nessun verso. 

In luogo di nouerit ho scritto norit. Vedi 
Spengel, emendat. Farr, Spec. 1, 1830, p. 5. 

45. Nonius, p. 544, 8. Urnula est uas 
aquarium. Varro de uita P. R. lib. I: item 
ex aere ... Sic ceterae (cold. ceteras). Urnulae. 
Diminutivo di urna, la coi derivazione etimo- 
logica è duta da Varrone de 7, 1, V, 126: urnae 
dictae quod urinant in aqua haurienda ut uri- 
nator, Urinare est mergi in aqua. — Aquales. 
Vedi framm. 42. 

46. Nonius, p. 545, 279. Cymbia. Verg..... 
Varro de uita P. R. lib. I: item erant .... Sim- 
puuium.— Cymbium era una specie di tazza fatta 
a foggia di barca, Vergil. Aen. 3, 67: inferimus 
tepido spumantia cymbia lacte. Cl. V, 267. 
Marziale ne ricorda fatte di creta: ficta sagun- 
tino cymbia malo luto(Ẹ M1, 6)— Sini. Cf de 1, 1. 
V, 123: vas uinarium grandius sinum ab sinu 


959 


quod sinum (= sinus) maiorem cauationem 
quam pocula habebant. — Culignae: Culigna 
= wiiyyn. Troviamo ricordato questo vaso anche 
nei libri de r. r. di Catone (v. Paul, D, p.55. 2), ma 
non ne conosciamo esattamente la forma e la capa- 
cità. Si può supporre che avesse la forma di calice. 
— Paterae. Cf. de l. l. V, 122: in poculis erant 
paterae ab eo quod latum + Latini ita dicunt, 
dictae. — Gutti: cf, ib. cap. 124: qui uinum 
dabant ut minutatim funderet, a guttis gut- 
tum appellarunt — Sextarii: Sextarius era un 
vaso che conteneva la 48.a parte di un’ anfora, 
ossia 12 ciati. Simpuuium. Vedi la mia annota- 
zione al frammento 5 della satira menippea Est 
modus matulae (XXX). Devo rettificare per al- 
tro un errore che mi è corso, dove diceva esser 
quello l'unico esempio di simpuuium. Usarono 
tal voce ancora Cie, r. p. 6, 2, Flin; 35. 12 (46), 
Giov. 6 343, Arnobio 4, 31 e 7. pag. 29). 

47. Nonius, p.547, 15. Armillum urceoli 
genus uinarii. Varro de uita P. R. lib, I: 
etiam nunc .... uinarii. Abbiamo col Popma ret- 
tamente cassate le parole etiam nunc pocula 
quae uocant, che nei cod. sono ripetnte dopo 
capides. Cf. Varrone de l l. V, 121: guae in 
illa (scil, mensa vinaria) capis et minores capu- 
lae a capiendo; quod ansatae ut prehendi 
possent, id est capi. Questi vasi capides sono 
ricordati anche da Livio X, 7, to. Cicerone de 
nat. D. 111,17, 43, lì chiama capedunculae. — 
Armillum era un vaso vinario usato pei sacrifi- 
ci; dovea essere di granile capacità perchè si por- 
fava sopra le spalle. È curioso il modo prover- 
biale anus ad armillum redit (Lucil. apud No- 
nium p. 74, 13), che corrispoude quanto al senso 
alla frase scritturale redere ad uomitum. Cf. 
Appul. Mer. 6, 22, 9. 28. 

48, Nonius, p. 555, 3a. Calpar nomine anti- 
quo dolium. Varro de uita P. R, lib, I: quod ... 
appellatum. | cod. hanno: Quod, anteguam 
nomen dolii prolatum, cum etiam id genus, etc, 
Questa lezione è certo errata. Tenendo conto della 
notizia data da Paolo (V. Paul, Fest., p. 46, 17), 
che il nome di ca/par davasi solo al vin nuovo 
che spillavano pei sacrifizi, la quale conviene con 
l’altra del Glossario di Placidu calpar, uinum 
quod primum leuatur e dolio, si vede che al 
principio del frammento dovea esser espresso la 
qualità del vino, a cui si riferisce lid che è 
nella seconda metà del frammento stesso, e che, 
nella lezione volgata, manca del tutto. Sull au- 
torità adunque delle testimonianze allegate ab- 
biamo accettato l'emendamento, proposto dal 
Kettner, ma da lui, non so perchè, non messo 
in atto, antequam nouum doliis promptum. 

49. Nonius, p. 544, 4: Cupas et tinas. Far- 
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ro de uita P. R. lib. I: antiquissimi .... tertio 
amphoras. Codd. id est mori longi. Questa er- 
ronea lezione fu variamente modificata. Il Popma 
scrisse id est fori longi che vorrebbe interpre- 
tare come canaletti o tubi per cui far colare il 
vino dal torchio. Ma questo non era certo arnese 
da tavola, e quindi noi rifiuliamo lezione e inter- 
pretazi: ne. Fino a che non s a proposta una mi- 
gliore, noi seguiremo la correzione del Ketiner. 

50, Scholia Veronensia in Verg. eslog. VII, 
33, ed. Keil, p. 75, 6: (Sinum lactis). Asper. 
Sinum est uas uinarium (Vedi framm. 46) ut 
Cicero significat non ut quidam lactarium. 
Plautus in Curculione « hic cum uino sinus 
fertur. n Sinum ergo uas patulum [quod et 
masculin) e sinus uocitatum, hic autem sinum 
lactis uas qguodcumque lacte onustum. Varro 
de uita P. R. lib. I: (lepestam di) cebant .... 
quibus nunc [acratophor] on ponitur. — Le- 
pestam, Cf, de 2. l. V, 123... dictae lepestae, 
quae etiam nunc in diebus sacris Sabinis uasa 
uinaria in mensa deorum sunt posita. Apud 
antiquos scriptores Graecos inueni appellari 
poculi genus lenagréy: quare uel inde radices 
in agrum Sabinum et Romanum sunt profec- 
tae. Vedi Ath. XI, 485. Aristoph. Pax. 916. — 
Galeolam: un vaso vinario, a cui si dava la for- 
ma d'eluo, — Acratophoron era un vaso per 
tenere il vin puro. Vedi Polluce 16, 99. Cicerone 
de Fin, 111, 4. Varrone de r, r. 1, 8, 

Questo stesso frammento lo troviamo citato 
io altri tre luoghi: I, Seruius in Verg, ecl. 
VII, 33: Sinum lactis; sinus genus est uasis, 
quod cum significamur, Si producit: cum 
uero gremium signifieamus, Si corripimus. 
Varro de uita populi Romani; aut lepestam 
aut galeolam, aut sinum dicebant. Tria enim 
pro quibus nunc acratophora dicitur, Il, Pri- 
scianus lost. Gramm. VI, ed. H, 1, p. 262, 24: 
Gradus quoque quartae est, ut ostendimus, et 
sinus ; dicitur tamen hoc sinum Si producto et 
significat uas. Varro de uita populi Romani 
lib. I: ubi erat Winum in mensa positum aut 
galeola aut sinum. III. Nonius, p. 547, 18: Si- 
num et galeola uasa sinuosa. Verg. in Bucoli- 
cis .... Varro de uita P. R. lib, I: ubi erat ui- 
num in mensam positum aut galeola aut sinu. 
— «u Lepestam dicebant ubi, n Pare che Servio 
e Prisciano abbiano derivato il frammento da 
Aspro, 

51. Nonius, p. 547, 23. Lepistae. Varro de 
uita P. R. lib. I: ut fere ..,. aut aenae. | 
codd. Aeneum aliqui uenditant. Il Kettner ae- 
neum qui uenditant, e spivga: ut plerumque 
habent homines uas aeneum in quo oleum uen- 
ditant, lo ritenni aliqui, solo, e sospetto n° avea 


p6: 
il Kettner stesso, lo separai, così che sia ali — 
alii. — Lepistae = lepestae, Vedi fromm. ant. 

52, Servius in Verg. Aen, 1, 727: Funalia 
sunt, unde autem 
dicta? A funibus quos ante usum papyri cera 
circumdatos habuere maiores. Unde et funera 
dicuntur quod funes incensos mortuis praefe- 
rebant. Alii funalia appellarunt, quod in fune, 
ut cicendila, lucet (Vedi Barth. ad Claud. 
Epittal. Hon. V, 206), guos Graeci mupoods uo- 
cant. Varro de uita P. R. Facibus .... funa- 
lia. Nonnulli apud ueteres candelabra dicta 
tradunt, quae in capitibus uncinos haberent, 
quibus affigi solebant uel candelae uel funes 
pice delibuti, quae interdum erant minora, 
ut gestari manu et praeferri magistratibus a 
coena remeantibus possent, | codd. ex eo fu- 
niculo facto earum uestigia que ubi (cod. di 
Folda: guod nubi, ea figebant. Il Salmasio e il 
Daniele proposero altre emendazioni rigettate dal 
Kettner che scrisse aut ex funiculo facta cera 
uestita. lo credetti ben fatto di mutare il vestita 
in gestito e riterirlo a funiculo, Cf. anche Isi- 
doro Origg. XI, 2, 34, luogo per altro scorretto 
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e da emevdarsi, secondo il Kettner, così: guos 
ante feretrum ante usum papyri cera circum- 
datos ferebant. Evidentemente Isidoro ebbe di- 
uanzi agli occhi Servio: ambidue i passi giustifi- 
cano la mia correzione. 

53. Nonius, p. 11, 13: Tororum et toralium 
(codd. torialim et torialium) designator est 
Farro de uita P. R. lib. I: quod frontem .... 
appellabant. ll quod dei cod }. tu a ragione, par- 
mi, mulato dal Miller (in Varr. de Z. 1. V, 166) 
in gua, Nel luogo or ora cilato Varrone di- 
ceva: lectica quod legebant unde eam face- 
rent stramenta atque herbam ut etiam nunc 
fit in castris, e più sotto: qui lectiggm inuolue- 
bant quod fere stramenta erant e segete se- 
gestriam appellarunt, ut etiam nunc in ca- 
stris, nisi si a Graecis, nam cxiyacrpov. E al 
capo seguente: Latinum toral, quod ante to- 
rum; et torus a torso, quod iis in promptu. 
Lucilio al lib. XV Penula; si quaeris, canterius 
termis segestre. Utilior mihi quam sapiens, 
Nota poi l'uso che se ne lece notato da Festo: 
segestria uocuri pelles nautuas quas Graeci 
dipis appellant. 


LIBRO SECONDO. 


1. Nonius, p. 498, 17: Genitinus pro abla- 
tiuo. M. Tullius... Varro de uita P. R. lib. II: 
ut noster .... gesserint. ] cold. Romae Capitolii 
sint. Questa scrittura è errata perchè contro la 
verità storica, Si potrebbe correggere: Romae 
excepto Capitolio, ovvero Romae praeter Ca- 
pitolium, Cf, Tit. Liv, V, 51, 3. 

a. Nonius, p. 228, 13: Torquem generis 
masculini. Lucilius .... Femminini. Varro .... 
Idem de uita P. R. lib. I: auri pondo .... con- 
secratae. È evidente dalla partizione di questo- 
«pera che nei codd. è da riporre lib, IL invece di 
lib. 1. Il Niebhur (Hist. Rom, vol. II, p, 620, 
Ed. 11, Berol. 183) scrisse: matronarum orna- 
mentis aureis, postea, etc, Non si scorge il biso- 
gno di questa correzione. — duri pondo duo 
milia acceperunt. Questa somma non cunviene 
con quella indicata da Tito Livio, V, 48, 8, e da 
Plinio, M. N., XXXIII, § 14, i quali due autori 
scrivono che il prezzo pattuito fosse solo in 1000 
libbre d’oro, Plinio anzi risponde all’ obbiezione 
che si faceva: essersene trovate 2000 nella sella di 
Giove dove eralstato da Camillo riposto il denaro 
sorpreso mentre si ‘pesava ai Galli e dice: nec 
ignoro duo milia pondo auri periisse Pompeio 
III cos e Capitolini Iouis solio a Camillo ibi 
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condita, et ideo a plerisque existumari duo 
milia pondo conlata (intendi: per riscattare 
la città); sed quod accessit (cioè 1000 lib- 
bre) ex Gallorum praeda fuit, detractumque 
ab iis in parte captae urbe delubris, Di questa 
generosità delle matrone romane, «di cui è cenno 
nel frammento, ta fede anche T'ito Livio, V, 50, 
7. — Aurum et torques multae, cioè del peso 
totale di 1000 libbre. — Consecratue. Cf. Tito Li- 
vio, V, 50, 6: aurum quod Gallis ereptum erat, 
quodque, ete. ..., sacrum omne iudicatum et 
sub Iouis sella poni iussum. 

3, Nonius, p. 465,19. Exerciti uel exerci- 
tuis pro exercitus. Accius .... Varro de uita 
P. R. lib, IT: quibuscum .... deuouit. — Hosti- 
bus, i codd. hosti: quicum .... dederunt hosti. 
ll codice Leidense guod quod, gli altri codici 
quot quot. I| Palmerio guid quid, — Exerciti: 
non so perchè il Kettner veda la necessità di 
scrivere exercituis quando l'esempio di Nonio 
è allegato propriu per mostrare che usavasi dire 
tanto exerciti quanto exercituis. Cf. Lorenz ad 
Plauti Mostell. V. 1, 58 (v. 1093), — Si allude 
alla pace Caudina. — Decius: non so se si tratti 
del padre o del figlio; del primo vedi Tito Li- 
vio, VI, 8, del secondo, X, 28. 
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4. Nouius, p. 53a, 12. Negativas duas pro 
negatiua una accipiendas Farro monstrauit 
de uita P. R. lib. II; qua abstinentia .... acci- 
pere. Un altro esempio di due negazioni per una 
sola lo abbiamo veduto nel frammento 2 della 
salira Bimarcus. Quanto è qui ricordato dal 
frammento si riferisce ai tentativi fatti dal re 
Pirro e dal suo segretario Cinnea per guadagnar 
i Romani, e specialmente Fabrizio, ai desiderì del 
re a furia di doni. V. Plut, vita di Pirro, cap. 18. 
Anche Giustino, XVIII, 2, potè dire: neminem 
cuius domus muneribus paterct (Cyneas in- 
uenit), 

5. Noniyg, p. 494, 15: Graduis pro gradus. 
Varro de uita P. R, lib. II: multi praediti ... 
stipendia facerent. 1 cudd, multo e in luogo di 
perierunt, dinerunt. 1) codice Leidense dixe- 
runt, Di questo dividere l'età per gradi abbia- 
mo altri esempi, Vedi più sotto il frammento 
11, e Censorino de d. n., p. 83, 8. Il senso oscuro 
di questo frammento fu così dichiarato dai Kett- 
ner: cum maior pars adulescentiae nempe 
anni 17 usque ad 30, conficeretur in stipendiis 
faciendis, consentaneum est (aut omnino illis 
temporibus aut nescio qua in pugna) multos 
periisse adulescentes, et prae ceteris cos qui 
praediti erant pudore et pudicitia, cum ignaui 
periculis non soleant se committere, 

6. Nonius, p. 287,9: Distrahere, separare. 
Terentius .... Varro de uita P.R lib. II: 
distractione ....consenescit. In senso traslato 
usò anche de /. /. X, 16 il verho aegrotare. Cf. 
anche Lucret. 1116. 

7. Nonius, p. 481, 11. Focilatur. Varro de 
uita P. R.: propter..... focillatur. Parvemi buo- 
no seguire la lezione dei codd. e non adottare con 
Kellner il plurale focillantur, Questa seconda 
forma, benchè ricca d' esempi (Cf. Zumpt. La- 
tein. Gramm. § 367), non fa mai adoperata da 
Cicerone, 

8. Nonius, p. 23, 28. Consulum et praeto- 
rum proprietas, quod consulant et praeant 
populis, auctoritate Varronis ostenditur, de 
uita P, R. lib. Il: quod idem .... consules. 1 
codd. Senatui. Cf, de l. 1. V, 8u: consul nomi- 
natus qui consuleret populum et senatum ,... 
praetor dictus qui praeiret iure et exercitu. 
Ascolta il Lange (Römische Alterthiimer, 1, 424): 
L'impero che essi (L. Giunio Bruto è L. Tar- 
quinio Collatino) ricevettero si nominò imperium 
consulare, perchè concesso in pari tempo a due, 
in opposizione all’ imperium regium. Quelli a 
cui fu concesso quest’ impero furono detti prae- 
tores (Cic. de legg. III, 3, 8; Liv. HI, 55, 
VII, 3; Fest, p. 161; Paul., p. 223; Plinio, M. 
N.. XVIII, 2, 12; Gellio XX, 1; XI, 44. 47), 
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non per la loro supremazia militare sollanto, ma 
specialmente perchè stavano a capo dello Stato. 
(Vedi Varrone |. c.; Nonio, p. 15, ed. Gerlach) 
Avuto riguardo poi al loro potere collegiale, pare 
che sieusi chiamati praetores consules (atpatn- 
rès Bmates, Dion. 17, 17); dopo la legislazione 
decemvirale la denominazione comune fu solo 
consules (cf, Zunava 1, 19, téte yep Miprrai sep 
toy Yratovs dutobs Rpocayoprudivar, Liv. HI, 55): 
e questo trasse a dedurre falsamente questo ti- 
tolo dal verbo consulere (Dion. IV, 76; Cic, de 
orat. Il, 39; Pomp. Dig. 1, a, 2, 16; Varr. l. c; 
Non, |. c.). Per rispetto alla loro podestà giudi- 
ciaria poteano esser chiamati anche judices (Cic, 
de leg. lil, 3, 8; Liv. I, 55; Varr. de l 2. VI, 
88), ma questo nome non pare che sia stalo 
«l’uso comune. 

9. Nonius, p. 57,2. Curiam a cura dictam 
Varro designat, de uita populi Romani lib. IT: 
itaque propter curam locus quoque, quo suum 
quisque domum senator confert, curiam ap- 
pellat, Questa è la lezione dei codd. conservata 
anche dal Ketiner, tranne che, seguendo il Pop- 
ma, mutò l'ultime parole in : curia appellatur, 
e col Mercero il domum in domo. A me tutta» 
via questa lezione pare gravemente sospetta. Il 
Lipsio, Epist. quaest. IV, 23: quo sententiam 
quisque senator. lo sospetlerei di una lacuna 
nei codd. che sì potesse supplire con curam, 
così che fosse a leggere: quo suam quisque 
curam domo, etc. A questo giuoco ili parole 
fra curia e cura avea occhio Varrone nella sa- 
lira ‘Immoxiav quando diceva di Attilio uomo 
gioviale che: in Curia macore macescebat. 

10, Nonius, p. 519, 20. Censere et arbi- 
trari ueteres cognatione quadam socia ac si- 
milia uerba esse uoluerunt. Varro... Varro 
de uita P. R. lib, II: itaque .... arbitrari. 
Al contrario e con più ragione al V, 81 de 1.1. 
Censor ad quoius censionem, id est arbitrium, 
censeretur populus (Veli la nota del ch. prof. 
Pietro Canal a questo luvgo). Egualmente Tito 
Livio IV, 8. censores ab re appellati sunt. 

it, Nonius. p. 523, 22. Sexagenarios per 
pontem mittendos male diu popularitas jntel- 
lexit, cum Farro de uita P. R. lib. II; ho- 
nestam causam religiosamque patefecerit : 
cum in quintum ... per pontem ferebant. A 
non dir le cose due volte, vedi per questo pro- 
verbio quanto abbiamo discorso nella satira Se- 
xagessis p. 876 di questa edizione. Per i cin- 
que gradi ti eta fissati da Varrone v. Servio ad 
Ferg. Aen. V, 295, e per questo quinto grado 
Censorino d. d. n, p. 33, 8. Consulta anche 
Paul. Fest., p. 75, 7; Festo, p. 334, 16 e Jahn 
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12, Nonius, p. 532, 18: Tabernas non uina- 
rias solum, ut nunc dicimus, sed omnes quae 
sunt popularis usus, auctoritas Romana pate- 
fecit. Varro de uita P. R. lib. II: hoc inter- 
uallo factae, Cf. Ritschel proem. schol. aestiu, 
Bonn. 1845, p. V. — Hoc interuallo temporis: 
cioè dal 305 di Roma (449 a. C.) al 445 (330) 
Dice il Ketiner che questi limiti estremi li desume 
da due passi di Tito Livio IN, 48, 5, e IX, qo, 16. 
Questa limitazione per altro è troppo larga, per- 
chè il secondo dei passi di Livio ne mostra, che 
erano nel 444 ormai piantate le fabernae ar- 
gentariae. Ecco le sue parole: tantum magni- 
ficentiae uisum in his (scilicet: captiuis armis) 
ut aurata Scuta dominis argentariarum (scili- 
cet: tabernarum, ct. 1, 35,9) ad forum ornan- 
dum diuiderentur, Queste botteghe erano lungo 
i due lati del foro (ef. XXVII, 11, t6). Dove op- 
portunamente nota il Weissenborn: Che quan- 
tunque allora non avessero per anco i Romani 
moneta d’argento battuta (ef. IV, Go, 6. Mommsen 
Gesch. d. Müvzwes. I, 421), pure poteano essere 
in Roma banchieri e chiamarsi argentarii; per- 
chè dall'Italia inferiore e dall Etruria veniva a 
Roma multa moneta d'argento (cf, VII, 21, 5). 
La voce /anienis, quantunque sia la vera, non 
è costante nei codd. 

13. Nonias, p. 529, 19: Fetiales apud ne- 
teres Romanos erant qui sancto legatorum 
officio ab his qui aduersum P. R. ni aut ra- 
pinis aut iniuriis hostili mente commouerant, 
pignera facto foedere iure repetebant: nec 
bella indicebantur, quae tamen pia uocabant, 
priusquam id fuisset faetialibus denuntiatum. 
Varro de P. R. lib. II: itaque bella .... ora- 
fores uocabat, Idem lib. IIT si cuius segg. 
Le prime parole, giusta la congettura del Nic- 
buhr, Hist. Rom. (ed. 11, Berol. 1827), vol. I, 
p. 314. Cf. de L L, v. 86. Fetiales quod fidei 
publicae inter populos praeerant; nam per 
hos fiebat ut iustum conciperetur bellum et 
ut + inde desitum, ut foedere fides pacis con- 
stitueretur. — Res repetitum: dicevasi res 
repetere questa soddisfazione che era diman- 
data «lai feziali, perchè in origine il casus 
belli nasceva da rapine d' uomini e di bestiami. 
Ha eguale significato il verbo clarigare (Plinio 
H. AV, XXII, 3). Per quel che spelta al col- 
legio dei Feziali, a non estendermi fuor di pro- 
posito, mi tocca rimandare agli autori che ne 
tratlarono in particolare, p. e. Laws, de fetiali- 
bus Romanis. Deutsche-Kroue 1842; Wetsels, 
de fetialibus, Growingae 1854; Lange Römische 
Alterthiimer § 49. 

14. Nonius, p. 528, 17. Caduceus pacis si- 
gnum. Varro pronuntiat de uita P. R. lib. TI 
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uerbennatus .... possumus aestimare. | codi. 
nam Mercurii. Plinio N. H. XXII, 5: aucto- 


res imperii Romani conditoresque immensum 
quiddam et hinc (sc. herbis) sumpsere, quo- 
niam non aliunde sagmina in remediis pu- 
blicis fuere et in sacris legationibusque uer- 
benae. Certe utrogue nomine idem significa- 
tur, hoc est gramen ex arce cum sua terra 
euulsum: ac semper e legatis cum ad hostes 
clarigatum mitterentur, id est, res raptas 
clare repetitum, unus utique uerbenarius uo- 
cabatur. Ct. Gellio N. A. X, 27, 3. Per la rela- 
zione fra il caluceo di Mercurio e le verbene 
del Pater Patratus, vedi Servio ad Verg. Aen, 
IV, 204. Queste verbene erano stirpate dalla roc- 
ca Capitolina, e il capo dell’ ambasceria se ne cin- 
geva il capo (Vedi Tito Livio 1, 24, XXX, 43. 
Servio ad Ferg. Aen. XII, 120, che pecca per 
altro di qualche inesattezza. Fest. p. 321 sagmina). 

15. Nonius, p. 532, 7. dere diruti appella- 
bantur milites, quibus propter ignominiam 
stipendium id est merces menstrualis aut 
annua, qu.e esset in nummis aereis substrahe- 
batur. Varro de uita P. R, lib. II: stipen- 
dium .... aere dirutus esset. Codd. non sit. 
CI Paul, Fest. p. Go, 17. Ch de L /. V, 182... 
stipendium a stipe dictum quod aes quoque 
stipem dicebant, Dal 348 di Roma (cf. Tit. Liv, 
IV, 50, Gv) si pagò del publicu erario, e una volta 
tanlo per ogni campagna, cioè, all'anno, da cui 
la frase stipendia facere. 

16. Nonius, p. 112, 25. Faxs pro face. 
Varro de uita P. R. lib. II: cum a noua 
nupta ..., ingenuus adferret. Nonius p. 182, 19. 
Titionem, fustem ardentem, Varro de uita 
P: R. tib, II: contra u noub marito ... adlata 
esset. Nonius, p. 302, 5: Felix, fructuosus, 


ferax. Verg. ... Varro de uita P. R. lib. H: 


contra nouo .., allata esset. | codd. fax, ma 
le parole di Nonio lo mostiano che debba leg- 
gcrsi faxs — Ex spinu. | codd, ex pinu. La 
prima è da preferire. Vedi la mia annotazione 
al framm. 14 della satira Feporrodidaoxadlos — 
Cum idem (i. e. ignis). — 1 codd. cum item. 
Thilo, p. 22, ex felici arbore ignis et in, ete.: 
l'aggiunta è oziosa. Intorno a questo frammento 
veli le giudiziose osservazioni dello Scaligero 
( Conieet. in Varr, de L l, el. Durdr., p. 28). N 
Popma legge : foco aedilis, perchè secondo Plu- 
tarco; certum est apud aediles incendi faces iu- 
gales consuenisse. 

17. Nonius, p. 312, 10: Foetum, onere le- 
natum. Verg.... Varro de uita P. R. lib. II: 
mensae ... mactabant, 1 ac uno in 
quoque ueniebat: — Mactare. Vedi il fram- 
mento 20 del lib, l. Per l'usanza accennata da 
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Varrone, v. ‘l'ertulliinmo De anima, 39. Preller 
Römische, Mythol., pag. 134, 243. 

18. Nonius, p. 528, 13: Pilumnus et Pi- 
cumnus dii praesides auspiciis coniugalibus 
deputantur. Varro de uita populi Romani 
lib, II: natus si erat ... sternebatur. E Ser- 
vio in Verg. den. X, 76: Farro Pilumnum 
et Picumnum infantium deos esse ait, eisque 
pro puerpera lectum in atrio sterni, dum ex- 
ploretur au uitalis sit qui natus est. Lo stesso 
in Verg, den. \X, 4 (Pilumnum et Picum- 
num) Farro coniugales deos suspicatur, V. 
Preller. Röm. Mithol., p. 332. Questi dei erano 
creduti fratelli e in origine doveano esser dei 
campestri: il primo portava una mazza (pilum), 
con cui insegnò a trilare il grano, l’altro in- 
trodusse I’ uso di concimare il campo, onde era 
detto anche Sterquilinus (Sterquilinius, Ster- 
cutus (Stercutius). Non parlo di quest'uso di 
mettere il bambino in terra, accioechè il padre, 
ove lo volesse riconoscere per figlio, e compiere 
i doveri di padre lo raccogliesse, e dell’ augurio 
che quasi si prendeva dal fargli toccare co’ piedi 
al suolo, perchè son cose troppo note. 

19, Nonius, p. 156, 16. Puerae pro puellae .., 
Varro... Idem de uita P, R. lib, II: hi miki- 
strabant. Vedi egual uso della voce puerae nella 
satira Deuicti, framm, 4. Il Kettner nota: Cum 
priuatis domibus oppositae sint aedes deorum, 
suspicor, praecessisse mentionem camillorum 
de quibus. u, Varr. de I. 1, VII, 34, Paul, Fest, 
p- 43, 13, e pag. 63, 11, e pag. 93,9; Macrob, 
Sat, Dionys Halic. 

20. Nonius, p. 97, 3. Assa uoce, sola uoce, 
linguae tantum modo aut uocis humanae, non 
admixtis aliis musicis esse uoluerunt, Varro 
de uita P. R. lib. II: in conuiuiis .... cum 
tibicine, Vedi per queslo, Catone nelle Origini; 
e Cicerone nelle Tusculane: mos apud maio- 
res hic escularum fuit, ut deinceps qui accu- 
barent, canerent ad tibias clarorum uirorum 
laudes atque uirtutis. 

21. Nonius, p. 56, 31. Petauristae a ueteri- 
bus dicebantur, gui saltibus uel schemis leuio- 
ribus mouerentur : et haec proprietas a Grae- 
ca nominatione descendit, &mò tod mierãoða, 


LIBRO 


1. ll tradimento del Nomisla Mattine è rac- 
contato da Livio XXVI, 40. Lo storico stesso 
conferma le onorificenze che furongli falte pel 
bene che era venuto ai Romani dalla sua wala 
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Varro ... Idem de uita populi Romani lib. IT: 
nec minus .... petauristae, lo non direi che 
petaurista derivasse da mer&oSa:, ma sì da ni- 
tavpov una specie di ruota oscillante in aria, Due 
di questi giocolieri con contrario sforzo si stu- 
diavano l'uno di spingerla innanzi, l’altro di 
tenecla ferma; se vinceva il primo, il perdente 
era lancisto in aria. Questo giuoco è ricordato 
in Lucilio, in Marziale, in Giovenale. V, Festo 
ad u. e la illustrazione dello Scaligero. 

22. Nonius, pag. 542, 25: Capitia, tegmi- 
na. Varro de uita Pop. Rom, lib. II, tuni- 
cas... zonas. Idem in eodein: neque id. ... seqq. 
Haec. et capitula appellauit. Questa interpreta- 
zione di Nonio è «dimostrata falsa dal seguente 
passo di Varrone: Capitium ab eo quod capit 
pectus, quindi una camiciuola. 

23. Nonius, p. 542, 29. Capitia, capitum 
tegmina. Varro de uita P. R. lib. II: tuni- 
cas neque .... seqq. Idem in eodem: neque 
id ... habebant. Haec et capitula nominauit. 
Qui nota l'uso translato di orbitio e la costru- 
zione rara di instituere. 

a4. Nonius, p. 465, 26. Multitudo cum sit 
numeri populorum, ut quidam putant, Varro 
pro multo non absurde etiam adscripsit de 
uita P. R. lib. II: nihilo magis ... licebat. 
1 codd. multitudinem is erat furandum. Ml 
Lambecio ( prodrom, lucubr. Gellian. 1647, 
p. 50): multitudinem ius erat excuriandi: è 
approvato da J, G. Schneider: script. R. A. 1V, 
3, pag go. Qui è discorso di P. Cornelio, Ru- 
fino, già due volte console e dittatore, il quale 
fu rimosso dal senato dai censori C. Fabricio 
Luscino e Q. Emilio Papo (479 di Roma, 279 
a. C.) perchè trovato possessore di dieci libbre 
di argento coniato. 

25, Novius, p. 180, 31, Trutina. M. Tul- 
lius Cicero... Varro de uita P. R. lib. II: 
aut aliqua ... ferrent, li Ketiner aut lingua 
pensum. Aggiunge poi che il luogo è inintelli- 
bile. Confesso anch'io di non raccapezzarmi ; 
ma ho cercato, emendando quel lingua che non 
m'entra per alcun verso, di dare un senso che 
non fosse troppo fuori di tuono. 
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opera; Muttines etiam ciuis Romanus factus 
rogatione ab tribuno plebis ex auctoritate pa- 
trum ad plebum lata (XXVII, 5, 15). Ct. Lange 
Rim, Alterth, IL, 57, 9. 
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2, Nonius, p. 163,32. Pondo ducentum noue 
Varro saepe; de yita P. R. lib, II: Delfos ... 
ducentum. Questo passo va riferito a Scipione 
Africano (549 u. c. 205 a, C.), come si rileva dal 
confronto di un luogo di Livio: Ludi deinde 
Scipionis magna frequentia et fauore spectan- 
tium celebrati, legati Delphos (Vedi Preller, 
p. 267) ad donum ex praeda Hasdrubalis por- 
tandum missi M. Pomponius Matho ac Q. Ca- 
tius, tulerunt coronam auream ce pondo et si- 
mulacra spoliorum ex M pondo argento facta. 
Dove il cc, come opportunamente al nostro fram- 
mento osserva il Weissenboru, può essere ducen- 
ta o ducentum (Ct. XXI, 37, 5; XXVII, 4, 9). 

3. Nonius, p. 518, 30. Picumnus est auis 
Marti dedicata, quam picum uel picam uo- 
cant, et deus qui sacris Romanis adhibetur. 
Aemilius Macer ... Varro de uita P. R. lib, III: 
Pelius Paetus ... adsedit. ll Riccoboni emendò 
P. Aelius Paetus. Il fatto stesso è narrato da 
Valerio Massimo V, 6, 4, e da Plinio N. H; X, 41. 
1 tre sutori per altro, concordi nella sostanza del 
fatto, variano nella determinazione del nome, per- 
chè Varrone nomina un P. Aelius praetor ur- 
banus, Valerio un L. Aelius praetor e Plinio un 
Aelio Tubero praetor urbanus. Vedi Kettner 
prolegg., p. 14, 15. Il fatto successe poco prima 
della battaglia di Canne, dove il pretore con 17 (?) 
dei suoi lasciò la vita, ~ 

4. Nonius, p. 153, 27: Palangae dicuntur 
fustes teretes, qui nauibus subiciuntur cum 
adtrahuntur ad pelagus uel cum ad littora 
subducuntur, unde etiam nunc palangarios 
dicimus, qui aliguid oneris fustibus trans- 
uehunt, Varro de uita P. R. lib. IHI. Cum 
Paenus ... debilitaret nostros. | codd. Lib. LI, 
che è certo da mutare in III giusta la partizione 
cronologica che nei Prolegg. abbiamo detto se- 
guita da Varrone in quest’ opera. È assai pro- 
babile che Valerio Massimo avesse questo luogo 
dinanzi agli occhi quando scriveva IX, II ext. 1 
(Karthaginienses) eadem usi crudelitate mili- 
tes nostros maritimo certamine in suam po- 
testatem redactos nauibus subStrauerunt, ut 
earum carinis ac pondere elisi inusitata ra- 
tione mortis barbaram feritatem satiarent. 

5, Nouius, p. 484, 26: Senati wel senatuis pro 
senatus. Plautus ... Varro de uita P. R. lib. I: 
posteaquam ... dictatore. Codd, lib. I, La ragione 
allegata nel frammento antecedente, per mulare 
lib. MHH in lib. HI, ci obbliga pure a correggere il 
lib, Lin libro 111, perchè si parla del dittatore Q. 
Fabio Massimo, che fioriva appunto al tempo della 
guerra punica. ll frammento è matilo : le parole 
di Nonio ci costringono ad aggiungere senutuis 
o senati che siz. 
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6. Nonius, p. 520, 16: Lateres apud quos- 
dam, ut scrobes, cuius generis habeantur, in- 
certum est: sunt autem generis masculini : 
Varro de uita P. R. lib. III: nam lateres ... 
conditi. Questo tempo sembra doversi determi- 
nare fra la seconda e la terza guerra punica. 
Dopo la seconda perchè se crediamo a Plinio 
N. H. xxx1Î 51 ) fino allora la republica non 
usava imporre ai nemici che pagassero alcuna in- 
dennita in oro, ma sempre in argento: prima 
della terza, perchè sette anni avanti che questa 
scoppiasse ( Plinio, I. c, § 55 ), essendo consoli 
Sesto Giulio Cesare e Luc. Aurelio Oreste (157 
a. C.), aveansi nel tesoro publico 17310 libbre 
d'oro e 22080 d' argento iu verghe f lateres ). 
Alla parola Jateres Plinio oppone in numerato, 
e in nummo. 

7. Nonius, p. 149, 13. Paces plurali nume- 
ro noue positum. Varro de uita P. R. lib, III: 
animaduertendum .... coluerint. 

8, Nonius, p. 529, 16. Faetiales apud uete- 
res Romanos erant, qui sancto legatorum offi- 
cio ab his, qui aduersum P. R. ui aut rapinis 
aut iniuris hostili mente commouerant, pi- 
gnera facto foedere iure repetebant : nec bella 
indicebantur, quae tamen pia uocabant, prius- 
quam id fuisset faetialibus denuntiatum. Var- 
ro de uita P. R, lib, II: itaque bella... seqq. 
Idem lib. III: si cuius legati...et constitue- 
runt, Le ultime parole secondo le emendazioni 
del Perotto: Vedi Libro II, frammenti 13 e 14. 

9. Nonius, p. 57, 7. Legionum proprietatem 
a dilectu militum, Warro de uita populi Ro- 
mani lib. III dictam interpretatur: tum ap- 
pellatus est ... adscribuntur. Questa è la lezione 
dei cold. seguita anche dal Kettner. Jo mutai col 
Mercero V adscribuntur in adscriptiui, paren- 
domi che come Varrone avea data l'etimologia di 
delectu e di legio, così qui desse quella di ad- 
scriptiui. Ct. de 1. I. VII, 66. 

10, Nonius, p. 520,8: Decuriones et centu- 
riones a numero, cui in militia praeerant, di- 
cebantur. Accensi qui his accensebantur, id est 
adtribuebantur, Varro de uita P. R. lib. III > 
qui de ... tenerentur. | codd. depugnabant pu- 
gnis. Corselto in depugn, fundis dal Popma e 
bene. Anche Paolo infatti, p. 85, 7: ferentarii 
anziliares in bello a ferendo auxilio dicti, uel 
quia fundis et lapidibus pugnabant, quae tela 
feruntur non tenentur, ita appellati, Cf, anche 
de l. l. VII, 57. 

1 più recenti studi sull'ordinamento dell’eser- 
cilo romano hanno provata la inesattezza di que- 
sta esposizione di Varrone. Perchè quantunque 
sia verissimo che quegli stessi che dicevansi ac- 
censi, si chiamassero anche adscriptiui (Paul. 
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p. 14 od adscriptiui. Varr. de i, 1, VII, 56, pres- 
so Nonio p. 356 ed. Gerlach), è falso però il 
punto di vista sotto cui li mette Varrone. ll nome 
infatti di accensi dovea certo riferirsi alla parti- 
zione del popolo in relazione al censo, alla quinta 
classe del quale erano ascritti (Vedi Lange Rö- 
mische Alterth. 66 59 e 61): i cittadini di que- 
sta classe erano per servirmi Bie parole di 
Paolo, p. 14: ad legionum censum adscripti, 
a cui consuona Dion: (5, 67) mpoeSyxns põipav 
imeîgov ty pi)ayn, E per la medesima ragione, 
dice il Lange (op. cit. p. 394), per cui essi dal 
punto di vista del censo chiamavausi accensi, 
dal punto di vista dell'ordinamento dell’ esercito 
ohiamavansi adscripticii. — Ferentarios. Ct. 
de l. L VII, 59. Ferentarios a ferendo id est 
inanem ac sine fructu; aut quod ferentarii 
equites hi dicti gui ea modo habebant arma 
quae ferrentur (qui nel senso di lanciare) zt 
iaculum. Potrebbe esser che fossero detti così 
anche perchè avessero I uffizio di portare le 
armi dei legionari. 

11. Nonius, p. 553, 5. Rorari appellaban- 
tur milites, qui ante quam congressae essent 
acies, primo non multis iaculis inibant proe- 
lium; tractum quod ante maximas pluuias 
coelum rorare incipiat. Lucilius ,.. Varro de 
uita P. R. lib. III: rorari... incipit (Cf. Paol. 
264, 8, 14, 16). E nel VII, 58 d.l. l. Rorarii 
dicti ab rore qui bellum committebant ante, 
ideo quod ante rorat quam pluit. Ma siccome 
questi roreri erano armati di fioada, così po- 
rebbe essere, e a me pare più naturale, che 
fossero chiamati a tal modo, perchè i loro dardi, 
cadendo, dessero l'aspetto di una pioggia (Cf. 
Lange, op. c, p. 394). 

12, Nonius, p. 68, 2. Optiones in cohortibus 
quì sint honesti gradus, ut optatos quod est 
electos, et adoptatos, quod ascitos, Varro de 
de uita populi Romani lib. III existimat ap- 
pellatos: referentibas .... appellati. CF. de 1. 1. 
Voi. 

13, Nonius, p, 344, 3a: Meres, militas. Lu- 
ciliùs ... Varro de uita P. R, lib. HI: qui in 
exercitu .., mererent. 

14, Nonius, p. 555, 12: Gesa, telum Gallia- 
rum tenerum, Verg. .:. Varro de uita P.R. 
lib. III: Qui ... essent. — Gesa. V. Servio ad 
Ferg. Aen. Vil, 664. 

15. Nonius, p552, 22, Catapulta iaculum 
celer uel sagitta. Plautus ... Varro de uita 
P. R. lib. HH: nunc postea ... ictus esset. Sup- 
plisce il Kettner: ideoque pugnae interesse non 
posset, triumphos decretos. Cf. Vater. Mass. Il, 
8; 2. Qui è ricordata la famosa controversia arve- 
nula a Roma nel 513 a. C, fra il censore C. Lut- 
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tazio e Q. Valerio pretore pel trionto. Nella bat- 
taglia alle isole Egati il pretore avea fatto egli 
l’uffizio di capitano, perchè il console ferito non 
avea poluto intervenire. Il pretore dimanilava 
per sè il trionfo, lo dimandava anche Lutazio 
perchè si era combattuto co’ suoi auspici, Il giu- 
dice Attilio Calatino definì la questione in fa- 
vore del console. Il Popma: postea a C. Luta- 
tio consule ... ictus abesset. 

16. Nonius, p. 94, 15: Cenatus ut pran- 
sus, ut potus, ut latus, id est confecta cena. 
Varro de uita Pop, Rom. lib. III: ut eius 
conuiuium ... a conuiuio. CH, Val. Mass, 11, 8, 6: 
moris est ab imperatore ducturo triumphum 
consules inuitari ad caenam, deinde rogari ut 
uenire supersedeant, ne quis eo die, quo ‘ille 
triumphiarit, maioris in eodem conuiuio sit 
imperii. Cf. Plut. Qu. Rom. 80; Thilon, p. 29. 
Quindi potius — prae consulibus. 

19. Nonius, p. 535, 19. Codicarias naues 
etiam nunc consuetudo appellat, eo quod in 
fluminibus sint usui. Sallustius ... Varro de 
uita P. R. lib, IIl: quod antiqui ... appella- 
mus. V. Paul. Fest. p. 4G. Sallust. ap. Non. |. o. 

18. Nonius, p. 163, 19: Praecidaneum est 
praecidendum. Varro de uita P. R. lib. IHI: 
quod humatus ... pura non est. Cf. de 1. LV, 
23 ... quom Romanus combustus est, $i in se- 
pulcrum eius abiecta gleba non est; aut sios 
exceptum est mortui àd familiam purgan- 
dam, donec in purgando humo est opertus 
(ut Pontifices dicunt : quod inhumatus sit), fa- 
milia funesta manet. Vedi P annotazione del 
ch. prof. Canal a questo lungo: la conformità 
con questo frammento mi ha fatto conservare 
il quod dei endd. in luogo del quoad che, se 
questo non fosse, parrebbe da preferirsi. Il ch. 
prof. erede ancora che sarebhe da cassare il sit, 
e specialmente ritenuto il quoad, la sua osser- 
vazione è giusta. Evidentemente per questo uon 
vale il riscontro col nostro frammento. 

19. Nonius, p. 549, 31: Pullus color est 
quae nunc Spanum uel natiuum dicimus. Var- 
ro de uita P.R. lib. III: ut dum supra .... 
amictae. 1 cod. essent. Errore evidente. Le 
donne vestivano il'ricinio con una lista purpurea 
intessuta fino a che il cadavere fosse in casa. 
Quando era portato a seppellire esse indossavano 
una’ sopravreste di color'oscuro e géttavano i 
ricinî sopra il morto perchè fossero con lai ab: 
bruciati. Pare che woche in questo rigoardo 
siasi dato negli eccessi, perchè troviamo che una 
legge delle XII tavole proibiva che si gettassero 
sul rogo più di tre ricini. Vedi anche Cic. H 
de legg. 


20 Anthracinus, niger, a Graeco: anthra- 
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ces enim Graece, carbones Latine appellan- 
tur, et est lugentium uestis. Varro de uita P. 
R. lib, III propinquae . . , luctum. 1 codd, pro- 
numo. La correzione di lunio, — Capillus (v. 
Charisius, p. 81, Putsch). 

21. Nonius, p. 537, 14: dulea genus uestis 
peregrinum, Varro de uita P. R. lib. III: 
quod ex hereditate Attalica aulea clamides, 
plagae aureae. Verg. ... Et est quodam palu- 
damentum barbarici habitus militaris. Nonius, 
p. 539, 22: Plagae, grande linteum tegmen 
quod nunc torale, uel lettuarium syndonem 
dicimus, quarum diminutiuum est plagulae, 
Varro de uita P, R. lib. III: clamydes, plagae 
uasa aurea. Credo non si possa chiamare in 
dubbio V identità di questi duc frammenti, quin- 
di che se ne debba formare un solo al modo 
che abbiam fatto. H Kettner guod ... clamides, 
plagae aurae. Nov so perchè abbia omesso il 
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uasa. Esso supplisce migrauerant Romam, È 
noto che Attalo LI re di Pergamo, morto nel 133 
a. C., lasciò il suo regno in eredità ai Romani. 

22. Nonius, p: 547, 31. Creterra est quam 
nunc situlam uocant, Naeuius...Parro de 
uita P. R. lib, III: ad Saybaritanm.., no- 
bilium toreutarum, Questa voce è dovuta ad una 
bella congettura del Roth. 1codd, aveano Taran- 
tinorum. — Anancaea. Troviamo menzione di 
questa specie di tazza anche nel Rudens di Plau- 
to, Non so se qui si alluda alla rovina della città di 
Sibari per le devastazioni di Annibale che la prese 
e mise a sacco nel 204 a, C. 

23. Nonius, p. 117, 26. Gangrena est cancer, 
Lucilius . .. . Farro.,., Idem de uita P. R. 
lib. LIT; quo facilius ... permeasse. ll secondo 
passo citato è quello della satira mepi Maywyiis, 
framm, 3. 


LIBRO QUARTO. 


1. Nonius, pag. 454, 21. Bicipitem, quod in- 
corporatum est, posse dici Varro de wita P. 
R. lib, ILI aperuit :.in spem adducebat ... ciui- 
lium fontem. Anche Floro, p. 68,35. Cf. Halm. 
iudiciaria lege Gracchi diuiserunt populum 
Romanum et bicipitem ex una fecerunt ciui» 
tatem, Qui si parla del tribuno C. Sempronio 
Gracco, il quale diede un colpo mortale al Sena- 
to, colla sua lex iudiciaria, nel 123 a. C., per la 
quale veniva tolto si senatori la podestà giudizia- 
ria ¢ data all'ordine equestre, Dirittamente giu- 
dica Varrone, che questa legge fosse fonte di ci- 
vili discordie: fu in varie maniere temperata e 
mulala. . 

2, Nonius, p. 501, 14: Genitiuus pro datiuo. 
Accius ... Varro de uita P. R. lib, III: ipsa 
Italiae ... referta. Vedi Mommsen. Rom. Ge- 
scichte 111, p..515. 

3. Nonius, p. 205, 18: Finem masculino ge- 
nere dicimus. Verg. ... Feminino Lucretius ... 
Varro de uita P. R. lib, III: ita huius... 
facta, 

4. Nonius, p. 147, 16; Obstringillare, obsta- 
re. Ennius .... Idem de uita P. R. lib. ILI; 
quod Curio .... consul, Questo Curione è G, 
Scribonio Curione, il quale, come tribuno nel So 
a. C., lavorò. indefessamente ad agevolare l'opera 
di Giulio Cesare, dal quale pare fosse comperato. 
V. Plut. Caes, 20. Suet. Caes. 29. Vell. Pater. Il, 
48. Cicerone avea scorto:in lui i germi di un 
grande oratore. V. Brutos 81, 280, Triste è la 


dipintura del suv carattere morale fatta da Vel» 
leio (l. c.): wir mobilis, opulens audax, suae 
alienaeque et fortunae et pudicitiae prodigus, 
homo ingeniosissime neguam, et facundus 
malo publico, cuius insanis cupiditatibus et 
libidinibus, neque opes ullae, neque uolupta- 
tes sufficere possent. Pare che Curio fingesse 
di opporsi a che Cesarggfosse fatlo console per la 
seconda volta (706 a. c. 481 a. C,), perchè così alli 
cessasse dal muovergli brighe e contese contro, 
Essendo i consoli in Asia con Pompeo, Cesare 
si fece eleggere dittatore per tenere i comizi, 
dove fu scelto insieme a P. Servilio. Che Cesare 
avesse bisogno di giustificare la sua scelta è pa- 
lese dal libro Ill dei suvi Commentari De dello 
civili — Obstringillare. Vedi la satira Manius, 
fr. 7. Nella satira Prometheus liber, fr. 9, usa 
obstringillatorem. 

5. Nonias, p. 525, 17: Caecum ueteres pro 
improuido dixerunt. Varro de uita P. R, 
lib. ILII: neque id.... G. Magnum. Così il 
frammento secondo la’ lezione di Martyni-La- 
gune (ad. Cic. epist. ad fam. VI, 12, voll, 
pr. H, p.133, ed. mai.). 1 codd. scorreltamente: 
neque .... quae mandata arcana T: Ampio 
sedissent aut diui dicentum Gn. Magnum. L’ e- 
ditore suddelto supplisce: retraheret a fuga 
ex Italia. L'emendamento è ben luvgi dail’ es- 
ser sicuro: se si polesse credere quel dicentum 
una corruzione di Dyrrachium, sarebbe il caso 
di trarne qualche non infelice. congettura, — 
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Caeci consules. Anche Cicerone (ad Att. IX, 
9, 2) trova inconsulto l'abbandono d' Italia per 
parte «lei consoli: Discessu illorum actio de 
pace sublata est. Cf. Caes. Comm, de Bel. ciu. 
I, 25, 2. — Tito Ampio Balbo già tribuno del 
popolo nel 62 av. C., era animatissimo Poinpeia- 
no (Cf. Vell. Pater. 11, 40). Era amico ancora 
di Cicerone, che, dopo la morte di Pompen, gli 
ottenne da Cesare d’ essere richiamato dall’ esi- 
lio. Cf, Cic. Epist. ad Fam. VI, 12, 

6. Nonius, p. 245, 13: Anceps duplex. Lu- 
cilius ... Varro de uita populi Romani lib. 
JIII: Caesar.... bello. Cf. Caes. Comm. de 
Bello ciuili 1, 29, 30. È noto che la Spagna; 
la citeriore principalmente, era affezionata a Pom- 
peo, e che là erano le sue legioni più fide. Se 
Cesare inseguiva il suo nemico in Grecia, si la- 
sciava dietro le spalle le legioni Pompeiane, e 
correva pericolo si corrompessero I’ Italia e la 
Gallia. Vedi Boisser, p. 5a. Etude sur la vie et 
les ouvrages de M. T. (sic) Varron., (opera 
coronata dall’ Accademia, ma non dal suffragio 
dei dotti, dice il Kettner). 

7. Nonius, p. 398, 11: Saucii dicuntur pro- 
prie uulnerati, non maesti, sicut uult consue- 
tudo. Accius ... Varro de uita P. R, lib. HII: 
itaque ... fugatur. Forse qui è allusione alla 
pugna Farsalica. Vedi I adulatore Velleio Pater- 
colo JI, 52. 

8. Nonius, 148, 18: Pondo mille octingen- 
tum noue Varro de uita P. R. lib. ILII: ita- 
que... quinque; Graeci enim \ixpay a mole 
dixerunt. pa 

g. Nonius, p. 499, 23: Datiuus pro accu- 
satiuo, Titinius ... Varro de uita P. R. lib. 
III; tanta ... exoptent. 

10. Nonius, p. 465, 31: Sanguinulentum 
corporum potest esse. Lectum est et de incor- 
poreis, Varro de uita P. R, lib, UIT: itaque 
appellerent. Nota il Kettner: metaphoram quae 
inest in uerbo appellere non recte deleuerunt 
uu. dd. 

11. Nonius, 284, 16. Differre est spatium 
temporis dare, Vergilius ... Diffamare, di- 
uulgare. Lucilius .... Varro de uita P. R, 
lib. LIII: si modo .... carpant. 1 codd, nos 
quae. Aldo nos quoque. Ketiner nos que: forse 
sarà meglio nos gui, 

12. Nonius, p. 145, 28. Menia, ineptum et 
inconditam carmen quod adducta mulier, quae 
pracfica diceretur, iis quibus propingui non 
essent, mortuis exhiberet. Varro de uita P. 
R, lib. HII: ibi a .., at tibias et uides. No- 
nius, p. 67, 7. Praeficae dicebantur apud ue- 
teres quae adhiberi solent funeri mercede 
conductae, ut et flerent, et fortia facta lau- 
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darent, Plautus ... Varro de uita populi Ro- 
mani lib. IIH: dein naeniam .,. Poenicum 
bellum. Dei due laoghi si è fatto meritamente 
un solo, e s'è mutato il uides in fides essendo 
palese l'errore. — Earum quae ... cantitas- 
sent. Kettner. | codd. eorumque ludisticas cur- 
sitassent. Lo Scaligero (coniect. ed, Durdr., 
p- 142) eorum gui ludis Troicis cursitassent : 
lezione che mi pare poco probabile, e meno 
quella di A. Göbel (de Troiae lado. Düren 1852, 
p- 29) eorum qui ludis Tauricis cursitassent. 
Questi giochi Taurici infatto, introdotti da Tar- 
quinio Superbo per cessare una pestilenza, non 
si ripetevano che di rado e sempre per placare 
in modo solenne lire dei numi infernali. Il sa- 
crifizio era celebrato di notte nei prati Flamini, 
Non furono, per quanto io mi sappia, usali mai 
nelle pompe funerali. — Nenia. Cf. Liibker, Real 
lexicon des classischen Alterthums 1 ed. 
pag. 646. — Poenicus per Punicus spesso in 
Varrone, 

13. Plinius, nat. hist. XIV, 96. Quibus uinis 
auctoritas fuerit sua in mensa, M, Varro his 
uerbis tradit: L. Lucullus ... reliquit, hacte- 
nus Varro. Nonius, p. 544, 14. Cadi, uasa 
quibus uina conduntur. Lucilius .. Varro de 
uita P. R. lib. III: Hortentius supra .... he- 
redi reliquit. Nonius, p. 495, 30: Aecusati- 
uus numeri singularis positus pro genitiuo 
plurali. Sisenna ... Varro ... Idem de uita 
P. R. lib. IIHI: Hortensius .... re tollis, me- 
dimnum, Pini mille cadum. I| Mercero s ac- 
corse che nei vari codd, di Nonio era stata 
omessa una linea, la quale si trova nell’ esempla- 
re, da cui tutti furono tratti: 


Hortensius supra decem milia cadum heredi re 
(Liquit. Lucilius lib. XVIII: milia ducen- 
tum frumenti) 

Tollis medimnum, Vini mille cadum. 


C. Sentius: Questi è-C. Sentio Saturnino che, 
prelore in Macedonia, toccò dai Traci una scon- 
fitta; della quale si ricatiò vincendoli nell’ 89 
a. C, Cicerone lo ricorda nell’ or. in Pisonem 
34, 84, e in Verrem Act, Il; lib. HI, 93, 219. 
— Hortensius: È Q. Ortensio Ortalo il famoso 
competitore di Cicerone nell’ eloquenza forense. 
Gli ultimi anni della sua vita si ritirò del tutto 
da ogni briga, abbandouaudosi a quelle delizie 
che potea procacciarsi come ricco sfondato che 
era. Aveasi raccolta una straordinaria copia di 
capi d’arte, aveasi fabbricate grandi piscine; e 
la soa cantina era dai buongustai lenuta in gran- 
dissimo conto, sì per la quautità che per la qua- 
lità dei vini. Egli morì a 64 anni I’ aprile 


del 704/50. 
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14. Nonius, p. 541, 20: Carbasus pallium 
quo fluuii amiciuatur, uel opulentine causa, 
ut serico, aut lino tenui. Verg.... Varro de 
uita P. R. lic, IIIT: eadem postea . . . tegeren- 
tur togae. Non si sa a che si riferiscano le pa- 
role di Varrone. Popma le vorrebbe interpretare 
delle tende per coprire il teatro. Questa conget- 
tura trova buon fondamento se si confronti col 
seguente passo di Plinio (H. N. XIX, 23): Car- 
basina ... uela primus in theatris duxisse tra- 
ditur Lentulus Spinter Apollinaribus ludis. 
Cf, anche Lucrezio VI, 109, IV, 74. Quindi è 
naturale che omettiamo il togae. 

15. Nonius, p. 77, 12. Arci. Varro de uita 
P. R. lib. III eoque pecuniam ... corruissent. 


Arnot, ar Lino IV. pi M. Jen, Vannone. 


16. Nonius, p. 466,3: Pondus pro numero. 
Varro de uita P. R. lib. UIT: e Graecia .... 
artificum, | codd. e Graecia asias in. Il Ger- 
lach corresse scias .... in,., artificiorum. La 
nostra è la lezione del Mercero. Non si sa di 
certo a chi alluda Varrone: vuolsi a L. Lucullo 
ritornato d’Asia nel 687/67. — Le delizie di 
Lucullo sono passate in proverbio. — Cf. Vel- 
lei. Pater. Il, 31. Plut., vit. Lucul., 41. 

17. Nonius, p. 525, 13. Superuacuum non 
putat oportere dici Varro de uita P. R, lib. 
III, sed superuacaneum: in quo, .. super- 
uacaneo, Il passo è così monco che non ci la- 
scia luogo a congetture, Cf Festo, p. 293, 33. 
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APPENDICE 
FRAMMENTI DI VARRONE 


FALSAMENTE ASSEGNATI AI LIBRI 


DELLA VITA DEL POPOLO ROMANO 


I — 


1. 


P. Merula. Comment. in Ennii annal., 
p- 308: « Apul Calpurnium Pisonem lib. 11 
quo loco agit de uocum sectione slue de tme- 
si: Sectio duplex simplicium et compositorum ... 
Sectionum quas composita patiuntur nulla datur 
regula. Potius dicam cum Varrone lib. III de uita 
P, R. a plebisque scito cautum ne qui legaret 
caussaue morlis donaret, supra assis mille, » 
quam cum Ennio lib. IH, « deque totondit agros 
laetos atque oppida cepit. » Et quae multa ibi 
apud insignem auctorem alia sequuntur. 


Pompeii Commentum artis Donati (ed. 
Lindemann. Lips. 1820, p. 9). « Istae literae 
apud maiores nostros non fuerunt XXIII sed 
XVI. Postea additae sunt aliae. [ta etiam tracta- 
toris est, ut doceat olim XVI fuisse, postea ex 
superfluo additas alias litteras et factas XXIII. 
Habemus hoc in libris ad Attium apud Varro- 
nem, el cur tot sint et quare co ordine posilae 
et quare isdein nominibus uocentur. » Et p. 27: 
« Legimus apud maiores nostros primas apud 
Romanos XI litteras fuisse tantummodo, ut dicit 
Caesar libro analogiarum primo (In libro analo- 
giarum Caesar hoc dixit, XI fuisse]. Varro docet 
in aliis libris, quos ad Actinm seripsit, XVI fuis- 
se, postea tamen creuisse el factas esse XXIII,» 


1. 


P. Merula. Comment. in Ennii annal., 
p. 308: « Presso Calpurnio Pisone al libro Il, 
dove tratta della divisione delle voci, ossia della 
itmesi. Questa è doppia secondo che cade nelle 
voci semplici o nelle composte .... Non v'ha 
regola per quella delle voci composte. Dirò con 
Varrone al libro JII de uita P. R.: plebisque 
scito cautum, ne qui legaret caussaue mortis 
donaret, supra assis mille, piuttosto che con 
Ennio al libro III, Degue totondit agros lae- 
tos atque oppida cepit. Quel valente autore ag- 
giunge a questo proposito altre cose molte. » 


Pompeo. Commentum artis Donati, |. c. 
« Queste lettere non erano presso i nostri mag- 
giori in numero di 23, ma di 16. Più tardi ne 
furono aggiunte altre. Spetta perciò all’ esposi- 
tore insegnare: che un tempo le lettere erano 16, 
e poscia per un di più se ne aggiunsero altre 
fino alle 23. Così è scritto nei libri di Varrone 
ad Azio, e il perchè ancora di questo numero, 
e di quest'ordine e di questa denominazione. » 


E alla pag. 27: « leggiamo che i nostri mag- 


giori non aveano dapprincipio che 11 letlere, co- 
me dice Cesare nel primo libro dell’ analogie. 
Varrone, al contrario, nei libri che scrisse ad 
Azio insegna che furono 16, ma che si accreb- 
bero poscia fino a 23. 
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3. 


Riccobonus in sua ed.: « Olim XXV missi 
exhibehantur, sed uigemus quinctus dicebatur 
aerarius, eo quod de collatione populi exhibe- 


bator. » 


4. 


Seruius, in Jerg. den, YX, 603; « Durum 
a stirpe genus, Italiae disciplina et vita laudatur : 
quam et Cato in originibus et Varro in gente 
populi Romani commemorat. » 


5. 


Seruius, in Verg. Aen. Vil, 176: « Maio- 
res enim nostri sedentes epulabantur, quem mo- 
rem habuerunt a Laconibus et Cretensibus, ut 
Varro divit in libris de gente populi Romani : in 
quibus dicit quid a quaque traxerint gente per 
imitationem, » 


6. 


Ludouicus Carrio, emendatt. et obseruatt, 
il, 3. « Mactare idem esse in sacrificiis quod im- 
molare, Nonius aliique tradiderunt : non recte illi 
duas uoces confuderunt, si recte Varro separaue- 
rit; aul potius, quia Varro recle separauit, illi 
perperam confuderunt. Verba Varronis apud Por- 
phyrionem, qui apud me plenior est el inlegrior, 
ad ilud Horatii (Sat. 1,2, 31): « Macte Virlute 
esto, inquil sententia dia Catonis » ex libro secun- 
do de moribus Pop. R. nondum, quod sciam, 
publicata sunt haec: Mactare uerbum est sacro- 
rum xar’ rdpupiopòv dictum, quasi magis augere 
ut adolere. unde et magmentum, quasi maius 
augmentum. nam hostiae tanguntur mola salsa, et 
tum immolatae dicuntur, per laudationem, item- 
que boni ominis significationem, et cum illis mola 
salsa imponitur, dicitur: Macte esto. haec Varro. » 





7. 


Festus, p. 285 a, 34 ed. Mäll : 
praecipuae habetor Censo (ria maiestas, cuius 
in libris de uita P. R.) Varro exempla haec 
profert, ete. 


« Religionis 
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3. 


ll Riccoboni nella sua ed. : « Una volta si lan- 
ciavano alla gara 100 bighe, quattro per volta; 
ogni quallro erano un missus: il ventesimo- 
quinto dicevasi aerarius, perchè si allestiva còu 
denari raccolti fra tutto il popolo. 


4. 


Servio |. e. « Durum a stirpe genus. Son 
lodati la vita e i costumi dꝰ Italia: di cui lasciaron 
memoria Catone nel libro Delle origini, e Var- 
rone in quello Della gente del popolo Romano. 


B n i 


Servio |. c.: « I nostri maggio ri a pranzo se- 
devano; costume che tolsero dagli Spaziani e dai 
Cretesi, come dice Varrone nei libri Della gente 
del popoto Romano, nti quali è discorso che cosa 
abbiano e da quali popoli imitato. 


6. 


Lodovico Carrio |, c.: « Nonio ed altrà lascia- 
rono scrilto che mactare vale nel linguaggio 
della litargia quanto immolare: se Varrone di- 
stinse le due voci a ragione, quelli le confusero 
a torto; o meglio, perchè Varrone a diritto le 
distinse, quelli ie confusero a torto. Le parole 
di Varrone nel libro, Dei costumi del popolo Ro- 
mano recate da Porfirione (di cui è in mie mani 
un esemplare più copioso e con meno lacune) a 
quel di Orazio (Sat. I, 2, 31). Macte Virtute 
esto, inquit sententia dia Catonis, e non an- 
cora, quanto io mi sappia, pubblicate, son le se- 
guenti: Mactare è una parola dei sacrifizii usata 
per eufemismo, quasi fosse magis augere, co- 
me adolere: così si disse magmentum quasi da 
maius augmentum, poichè le vittime sono cu- 
perte di mola salsa, e allora si dicono immolate 
lanto a cagion di unore quanto di buon augurio : 
e quando si coprono della mola salsa si pronun- 
zia: Macte esto. Fin qua Varrone. 


7. 


Festo |. e. « Si tiene in ispeciale rispetto la 
maestà censoria; e ne apporia questi esempii 
Varrone nei libri Della vita del popolo Romano. 


ANNOTAZIONI 


Ae 


A. 


I, nome del Merula trasse in inganno anche 
il Popma, il quale nella sua edizione dei fram- 
menti Varroniani, assegnò al libro Ill de vita P. 
R. il seguente come derivato dal libro II De 
continentia ueterum poetarum di L. Calpurnio 
Pisone: Plebisque scito cautum, ne qui lega- 
ret causaue mortis donaret supra asses mille. 
Giudica poi rettamente esser questo plebiscito, 
quello conosciuto sotto il nome di legge Furia 
(an. 571/183), con cui era proibito lasciare oltre 
mille assi in eredità ad uno che non fosse pa- 
renle fino al sesto graile (Cf. Cic. pro Balbo 8, 
in Verrem I, 42; Gaio 2, 225). Anche il Lange 
assegnò questo frammento ai libri de uita pop. 
Rom. (V. Row. Altert, 1, p. 143). Ma cade ogni 
fondamento alla congettura quando si sappia, che 
non si ha memoria di un grammatico Calpurnio 
Pisone, e che quel nome è una poco spiritosa fin- 
zione del Merula. CfaLawick: de fraude P. Me- 
rulae Ennianorum annalium editoris, disser- 
tatio (Bonnae 1853, p. 22 seqq.), 


Questi frammenti, compresi solto il num. 2, 
furono dal Ruhuken e da altri assegnati ai libri 
de uita P. R., perchè congetturarono che iu luo- 
go di ad Actium o ad Attium dovesse leggersi 
ad Atticum, e che con questa indicazione si aves- 
sero a indendere i libri de uita P. R, Ma questo 
modo di citazione contrasta con centinaia di luo- 
ghi dove i libri che fan parte di quest’ opera 
sono allegali: nè i libri ad Actium o ad Attium 
si lrovano mai ricordati come di Varrone. Noi 
respingiamo adunque questa congettura, come la 
respingono lo Schneider, il Miiller, il Ritschel, 
il Brink e il Kettner. 


3. 


Questo frammento è tratto dal commento di 
Servio al verso 18 del libro II delle Georgiche 


ili Vergilio. Ma non so con quanto buon giudi- 
zio critico si voglia ripudiare I autorità di Ser- 
vi», il quale espressamente dichiara che il fram- 
mento apparteneva ai libri de gente populi Ro- 
mani dello stesso Varrone, senza arrecare nes- 
suna ragione che la combatta o ne mostri la in- 
congruenza. 


4. 


ll Krahner (de Varr. antigg. libb., p. 10) 
credette di mutare le parole di Servio in genze, 
nell’ altre in uita, Ma il chiarissimo nomo storza, 
per avventura, di troppo la interpretazione del 
passo Vergiliano, perchè il poeta colle parole du- 
rum ab stirpe genus, alludeva a tutt'altro che 
ai Romani, ma sì agli Italiani del Piceno, coman- 
dati da Numano : oppone anzi la indumita fie- 
rezza della propria stirpe alla mollezza dei Frigi 
da cui sarebbero derivati i Romani, se pur non 
si volesse ilire che Vergilio mirava » lo lare iudi- 
rettamente i Romani, perchè il popolo romano 
avrebbe dovuto riconoscere in parle l’ origine da 
queste stirpi itale. Non abbiamo del resto alcun 
documento da farci credere che 
trattasse nei libri de gente P. R., per iacidenza 
almeno, dei costumi degli Itali. 





Varrone non 


5. 


Per questo frammento mi riporto a quanlo 
accennai nella annotazione al frammento 28 del 
libro 1. 


6. 


Il Popma, sull' autorità di questo passo di 
Carrio, diede luogo nella sua raccolla a questo 
frammento, e lo unì a quelli del libro secondo. 
Ma hanno torto così Popma come Carrio, Pop- 
ma perchè i libii de moribus P. R. non sono 
una sola e stessa cosa con quelli de uita P. R, : 
Carrio perchè inventò di suo capo quel titolo ; 
dove è a notare di più. che si inganna dicendo 
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notato da Porfirione al luogo allegato di Orazio, 
quello che invece è detto da Servio, presso il 
quale al commento del verso 57 del libro 1V 
letteralmente si leggono le parole che diceva 
scritte dallo scoliaste Oraziano. 


7. 


Per rispelto a questo frammento non posso 
far meglio che darti letteralmente tradotte le 
assennate osservazioni del Kettner ( Prolegg., 
p- 11). « Gli editori di Festo, dall’ Ursini in poi, 
credettero d'avere scoperto in lui un ben lungo 
frammento di questi libri (de uita P. R.). Alla 
pagina intatti 285.a, 34 Ed. M., così è detto, 
come derivato dal codice : Religionis praecipue 
habetur Censo — Varro exe; — luogo dagli 
edd. supplito a questo modo: Religionis prae- 
cipue habetur Censoria maiestas, cuius in li- 
bris de uita P. R. Varro exempla haec profert, 
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e si annoverano appresso gli esempii di questa 
censoria maestà per il corso non interrotto di 
dieci lustri dall'anno 574-622 av. C. » Tutti 
gli esempii sono benissimo messi a lor luogo dal- 
l' Ursino e dal Miller, e presi da sè, sono inappun- 
tabili; ma la lezione in Mbris de uita P. R., e lo 
stabilire anche il libro III, passa i confini del 
probabile. Imperocchè quantunque il Lindemann, 
in Fest. l c, p. 234, annoti: « giudico che 
qui si derivino da Festo le parole di Varrone dal 
libro Rerum humanarum, o da quello de uita 
P. R., in cui era discorso della maestà censoria, 
ricordevole, se non m’ inganno, del frammen- 
to Il, 34: quod propter censorum seuerita- 
tem nihil luxuriosum habere licebat, « pure è 
del tutto contraria all’ indole di questi libri una 
così lunga ed accurala enumerazione di venti cen- 
sori che chiusero dieci lustri. Io scriverei piutto- 
sto: cuius in rerum humanarum L. ... Varro 
exempla haec profert.» 
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A condo spesso che il titolo di un libro annunzi molto più di quello che dalle 
scrittore sarà poi mantenuto; ma talora avviene anche l'opposto: che con un 
titolo modesto e non appariscente punto si presenti qualche opera degnissima di 
essere studiata e conosciuta per, la profondità delle ricerche, per la copia del- 
P erudizione e della dottrina, E se è vero che anche da scarsi e mutili avanzi si 
può argomentare la magnificenza e la grandiosità di un rovinato edifizio, pere 
a noi che dai pochi frammenti dello scritto De gente P. R. si debba conchiu- 
dere, che era di quelli appunto che danno molto più che non promettono. Noi 
sappiamo quanto curioso serutatore dell’ antichità sia stato Varrone, e come non 
si possa per poco immaginare argomento che a quella si riferisca che non ab- 
hia più o meno largamente descritto. Una parte molto principale delle ricer- 
che di quell’ ingegno maraviglioso dovea essere senza dubbio lo stabilire l' epoca 
degli avvenimenti di maggior rilievo, e in particolare di quelli che si connette- 
vano colle più antiche memorie del popolo romano, e giovassero ad illustrarne 
le origini. Frutto di queste ricerche sono i quottro libri De gente P. R. Ma 
s' ingannerebbe chi li credesse un semplice studio cronologico. I frammenti che 
giunsero a noi bastano, per buona sorte, a farci conoscere che si era prefisso 
uno scopo più largo, civé, di collegare le origini romane col resto della storia 
dell’ umanità, d' innalzare, come dice con gagliarda espressione il Both ( Leben 
des Varro, 3, 27), l'albero storico del popolo romano. E più distesamente il Bois- 
sier (Études sur la vie et les ouvres de Farron): « Il voulait traiter le peuple 
romain comme une noble famille (gens) fiere de ses origines et qui cherche à les 
bien établir. Il faisait sa généalogie, le suivant avec un soin pieux à travers 
toute l histoire, et remontant de peuple en.peuple jusqu’à la source même d’où 
ses plus anciens aieux étaint sortis. Mais si Rome était le but de son travail 
elle ne le remplissait pss tout entier. Au lieu de I’ isoler, pour I’ etudier seule, il 
semblait tenir au contraire 4 la replacer parmi les autres nations, faisant mar- 
cher ensemble, par de savants synchronismes, toute l° histoire du monde ancien, 
et rangeant, pour ainsi dire, les traditions des autres peuples, avec leurs dates 


précises, autour des ancétres de Rome, » 
Dersa Gevre peL P. R, or M. Yen Varnose, 63 


ay) PREFAZIONE gut 


Una citazione di Censorino, De die nal., c. 24, la quale si completa con altra 
di S. Agostino (De civ. D. XVIII, 43), ci mette in grado di sapere non solo come 
siasi rappresentata Varrone la cronologia universale, ma altresì quale fosse il 
punto di partenza da lui fissato per determinare la cronologia del popolo ro- 
mano. Varrone divise la cronologia universale in tre periodi : il primo, che chia- 
mava 20:05, perchè era totalmente avvolto da impenetrabile bujo, si stendeva 
dalle origini prime dell’uomo fino al tempo in cui la Beozia™fu innondata dal così 
detto Cataclisma di Ogige, nè sapevasi quanti anni akbracciasse ; il secondo 
periodo di circa 1600 anni era dal cataclisma di Ogige fino alla prima Olimpia- 
de, e chiamavalo pudxs, perchè i fatti storici erano mescolati a molti favolosi ; 
il terzo periodo detto ‘o7caxis, perchè gli avvenimenti erano provati da sicure 
testimonianze, abbraccia lo spazio di tempo dalla I. Olimpiade (776 a. C.) fino 
all’età dello scrittore. Varrone, secondo l’ espressa testimonianza di S. Agostino 
(0. c. XVII 8, extr.) cominciò la trattazione dal principio del secondo periodo, civè 
dal diluvio di Ogige, o dalla fondazione della monarchia di Sicione il più antico 
dei regni che egli crede fondato. Questi due avvenimenti non sono certo con- 
temporanei, e Censorino stesso fa conoscere che vi corse framezzo un lasso di 
tempo; ma questa diferenza non crea alcuna difficoltà, poichè è facile supporre, 
che Varrone non toccasse che di passaggio e a mudo d’ introduzione degli avwe- 
nimenti che si credevano collegati immediatamente coll’ epoca del diluvio di Ogige, 
e scendesse ai particolari soltanto collo stabilimento del regno di Sicione, la 
qual cosa è tanto più credibile in quanto il tempo tra i due fatti non può essere 
ad ogni modo notevole. 

I due primi dei quattro libri nei quali Varrone avea distribuito la materia, 
abbracciano la cronologia dei fatti dal principio della monarchia di Sicione fino 
alla distruzione di Troja, uno spazio di 1200 anni, cioè dal diluvio di Ogige fino 
al regno di Inaco 400, e 800 da Inaco fino all’ eccidio trojano. È probabile an- 
cora che il primo dei quattro libri finisse allo stabilirsi della monarchia argiva 
con Inaeo : comprendesse adunque, come si è detto, 400 anni; il secondo comin- 
ciasse con Inaco, e senza che s'interrompesse la serie dei re di Sicione, vi si 
aggiungesse quella degli Argivi e inoltre degli Ateniesi fino alla caduta di Troja. 
Colla fondazione del regno dei Latini cominciava il terzo libro, il quale com- 
prendeva la serie dei re Albani, e la notizia sulla fondazione di molte città ita- 
liche, colta occasione dall'arrivo nella penisola di alcuni tra i Greci eroi reduci 
da Troja. Pare che il terzo libro si dovesse chiudere con una digressione intorno 
ai giuochi olimpici, secondo un frammento che si legge in Carisio, p. 99, 47, 
ed. Keil. La prima Olimpiade è fatta corrispondere al 776 a. C., anno che poco 
si discosta da quello assegnato dalla tradizione allo sorgere di Roma, Col terzo 
libro adunque che abbracciava uno spazio di 400 anni Varrone chiudeva l epoca 


mitico, e opportunamente poteva passare nel quarto libro “a dire delle origini di 
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Roma, í frammenti di questo libro seno più searsi che degli altri: è a credere 
che si fermasse alla cacciata di Tarquinio, non già, come a torto serive il Bois- 
sier, a Numa. Il proseguire più oltre sarebbe stato alterare lo scopo che si ern 
prefisso. 

Da quanto siamo venuti dicendo, apparisce che lo scopo precipuo di Var- 
rone in questo importante lavoro era di stabilire l’ ordine cronologico degli av- 
venimenti mondiali, perchè servissero di lume alle origini di Roma, e questa 
potesse riconoscere donde e da chi fosse discesa, Ma dagli estratti di S. Agostino — 
e da una pregiata citazione di Servio (Aen. VII, 476) possiamo argomentare 
sicuramente che Varrone fece nel corso delle sue ricerche ancie digressioni, dalle 
quali apparisse inoltre il cammino della coltura presso le varie nazioni, quali ne 
fossero i costumi e ie istituzioni, il sorgere delle scienze e delle arti, quali le 
idee religiose, e le più venerate tradizioni degli dei e degli eroi: nè vi doveano 
mancare anche delle escursioni nel campo etimologico, come si-potrà scorgere 
dalla lettura dei frammenti. 

I libri De gente Populi Romani e gli altri De Vita Populi Romani si rispon- 
dono e si completano insieme. Poichè avendo dimostrato che il popolo romano 
non era che un ramo dei popoli più civili, ne seguiva che molte delle istituzioni 
religiose, sociali e della vita privata trovassero riscontro con quelle dei popoli 
fratelli, altre venissero imitate, per cui si veniva a stabilire quello che fosse pro- 
prio esclusivamente dei Romani, quello che avessero comune con altre genti. 
Nei libri De Vita Populi Romani era dipinta la Roma primitiva, in questi si 
dimostrava l'origine storica di quelle costumanze. 

Quasi tutto quello che noi conosciamo dei libri De gente Populi Romani ci 
viene da citazioni di S. Agostino, il quale nel libro XVIII della sua grand’ opera 
De Civ. Dei, e qua e là nei libri posteriori vi attinse largamente. Onde non 
possiamo per lo più avere le parole stesse di Varrone, ma solo la sentenza. 
Oltre Agostino ci salvarono qualche frammento Arnobio, Censorino, Carisio e 
Servio, nessuno Noniv, contrario a quanto pensa il Boissier. 

Non tutti però ‘i frammenti che porremo più sotto si possono dire con cer- 
tezza tratti dall opera De gente Populi Romani, ma alcuni per congettura (noi 
li segneremo con una croce), indotti da ragioni di convenienza e dall’ osserva- 
zione fatta più sopra, che S, Agostino pel XVIII suo libro si fondò quasi esclu- 
sivamente sull’ autorità di Varrone nella sua opera De gente Populi Romani. 
Di alcuni altri frammenti (e saranno segnati con asterisco) si sa che apparten- 
gono a quest’ opera, ma si dubita a qual libro. 

Una citazione di Arnobio si fa conoscere anche a qual tempo probabilmente 
fu condotto da Varrone il suo lavoro. Esso ci dice che Varrone avea calcolato, 
che dal diluvio di Ogige fino al consolato di Irzio e Pansa fusse corso uno spa- 
zio di quasi 2000 anni. Irzio e Pansa furono consoli nel 744 (43 a. C.). Non ci 
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occuperemo ora a scrutare perchè Varrone abbia scelto questo anno come ter- 
minus ad quem, contenti di ricordare come quello fu anno memorabile per la 
morte di ambedue i consoli (Ov. Trist. IV, 40, 6 cum cecidit fato consul uter- 
que pari), e per il primo consolato di Augusto, e che fu scelto come terminus 
ad quem anche nel Cronicon di Eusebio e da Solino, cap. I, p. 3 (ad Hirtium et 
C. Pansam consules anni septingenti et decem). Onde se non credo di potere col 
Roth e col Mommsen dire con sicurezza che l' epera De gente Populi. Romani fu 
composta nel 744, è certo però che non fu pubblicata prima di quell’ anno, ma 
in questo o presso. 

Giudicai di far cosa gradita ai lettori dando loro per i frammenti conservati 
in 8. Agostino la versione che fa parte dei testi di lingua, per la quale usai 
della edizione romana del 4845. Dovetti permettermi qualche mutazione nei luo- 
ghi ove la lezione seguita dal traduttore era manifestamente erronea. Molto 
aiuto mi venne per lo studio di questi avanzi dell’ opera De gente Populi Ro- 
mani dalle investigazioni del Kettner nei suoi Yarronische Studien, Halle, 1865. 

F. ab. BRUNETTI. 


M. TERENTI VARRONIS 


DE GENTE POPULI ROMANI. 


LIBRORUM QUATTUOR 


QUAL EXTANT 
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LIBER PRIMUS 


i Å cuchius adv. nati. V, 8: Varro ille Ro- 
manes multilorwis eminens disciplinis el in ve- 
tustatis indagatione rimator, iu librorum qu3tuor 
primo quus de gente conscriptos Romani populi 
‘dereliquit, curiosis computationibus edocet, ab 
diluvii tempore cujus supra fecimus mentionem 
(i, e. Deucalionis) ad usque Hirti cousulatuw ct 
Pansae annorum esse milia nondum duo. 

2. Augustin. de Civ, D. XVIII, c. 8 extr : Nam 
Varro inde exorsum est librum, cujus mentionem 
superius feci (i. 
nihil sibi, ex quo perveniat ad res Rumanas, 
proponit antiquius quam Ogygi diluvium, hoc 
est Ogygi faclum temporibus. 


e. de gente populi Romani), et 


-_ Sebol. in Stat. Theb. I, 173: Ogyges, ut Var- 

ro docet in libris de gente populi Romani, rex 
fuit Thebanorum, sub quo primum diluvium 
faclum est, longe ante quam illad quod sub Deu- 
calione faclum esse varralur. 

*3, Augustin. d. Civ. D. XXI, 8; Est in Marci 
Varronis libris, quorum inseriptio est de gente 
populi Romani, quud eisdem verbis, quibus ibi 
legitur, et hic ponam: In caelo, inquit, mirabile 
extitit portentum; nam in stella Veneris nobi- 
lissima, quam Plautus Vesperuginem, Homerus 
Hesperon appellat, pulcherrimam dicens, Castor 
scribit tartum portentum extitisse, ul mutaret co- 
lorem, magniladinem, figuram, cursum; quod 
factum neque antea, neque poslea sil. Hoc factum 
Ogygo rege dicebant Adrastus Cyzicenus et Dion 
Neapolites, mathematici nobiles 


I. A snobio contro i Gentili V, 8: Quel Var- 
rone Romano famoso per svariato sapere e inve- 
stigatore diligentissimo dell’antishità nel primo 
dei quattro libri che-lasciò scritti intorno alla Gen- 
te del popolo Romano mostra con curioso com- 
puto, che dal diluvio, di.cui è discorso più. sopra 
(quello di Deucalione) fino al.consolato di Irzio e 
Pansa non sono passali 2000 anni. l 

2. Agostino, della Città di Dio C. XVIII, c. 8 
v. 1. £. Però che Varrone indi cominciò il libro, 
del quale io feci di sopra menzione (quello della 
Gente del P. R.), ¢ non si propone veruna cosa 
dalla quale perveuga alle cose romane più antica 
che il diluvio di Ogige, cioè fatto alli tempi di 
Ogige. i 

Scolio alla Tebaide d. Stazio I, 193: Ogige, 
come insegna Varrone uri libri della Gente del 
Popolo Romano fu re dei Tebani: e sotto il suo 
regno accade il primo dilutio molto prima dell'al- 
tro che fu a' tempi di Deucalione. 

* 3, Agostino, della Città di Dio,e. XXI, 8.Scri- 
ve Marco Varrone nel libro Della Gente del P. R, e 
qui porrò le sue parole « apparse, dice, in cielo- 
uninaravigliaso miracolo ; però che Castore scrive 
che nella stella di Venere nobilissima, la quale Plau- 
to chiama Vesperugine « Omero Hesperon dicen- 
dola bellissima apparve cosa tanto meravigliosa 
che mutava colore, granilezza, figura e corso: 
come non fu mai innanzi uè poi fstto. Questo 
diceano Adrasto Ciziceno e Dion Neapulite nobili 
astrologi che fu fatto regnando Ogige. 
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* 4. Augustin. d. Civ, D, XXII, 28: Mirabilius 
autem quiddam Marcus Varro ponit in libris, quos 
conscripsit de gente populi Romani, cujus pu- 
tavi verba ipsa ponenda: Genethliaci quidam 
seripserunt, inquit, esse in renascendis hominibus 
quam appellant madsyyeveciay Graeci; hac seri- 

` pserunt confici in annis numero quadringentis 
quadragivta, ut idem corpus el eadem anima, 
quae tueriut conjuncta in homine aliquando, 
eamdem rursum. redeant in conjunctionem. 
+5. Censorin. d. d. nat. e. 21, p.62 ed. Jahn. : 
mune vero id intervallum temporis tractabo quod 
ioropixòv Varro adpellat. Hic enim tria discrimina 
temporum esse tradit, primum ab hominum prin- 
cipio ad cataclysmum priorem, quod propier igno- 
rantiam vocalur äðniov, secundum a cataclysmo 
priore ad olyinpiadem primam, quod, quia in eo 
multa fabulosa referuntur, pu0:xèv nominatur, 
tertium a prima olympiade ad uos, quod dicitur 
iotoptxóv, quia res in eo gestae veris historiis con- 
tinentor. Primum enim tempus, sive habuit ini- 
tium seu semper fuit, certe quot annorum sit 
non polest comprehendi, secundum non plane 
quidem scitur, sed tamen ad mille circiter et sex- 
centos annos esse creditur. A priore scilicet ca- 
taclysmo, quem dicuot Ogygii, ad Inachi reguum 
anni sunt circiter quadringenti, hinc ad excidium 
Trojae anni octingemti, hinc-ad olympiadem pri- 
mam paulo plus quadringenti ... . De tertio autem 
tempore fuit quidem aliqua inter auctores disseu - 
sio in sex seplemve tantammodo annis versala : 
sed hoc quodcumque caliginis Varro discussit, ct 
pro cetera sua sagacilate nunc diversarum civita- 
tum conferens lempora, nunc delectus corumque 
intervalla retro dinumerans, eruit veram, lucem- 
que ostendit, per quam numerus cerlus non anno- 
rom modo sed et dierum perspici possit. 

6, Charisius p. 125, 13 ed. K.: Continenti 
Varro de gente populi Romani libro l: in terra 
continenti.. 

7. Charisius p. 30, 5 ed. K, : Fagus Vario de 
gente P. R. I. : fogus quas Graece pn700; vocant. 


ld. p. 128, 27 ed. K.: fagus Varronem dicere 
sub f litera dedimus exemplum, 
+8. August. d. Civ. D. XVIII, 2:... secundi 


‘reges eran... apud Sicyonios Europs, primi au-' 


tem... Belus hic Aegialeus fuerunt, 


+9. August. il. Civ. D. XVIII, a extr.: Sicyo- 
norum regnum tune tenebat Telxion, Quo re- 
gnante usque adeo ibi mitia et laetà tempora fue- 
runt, ot eum defunctum velut deum colerent sa- 
crificando et ludos celebrando, quos ci primitus 
institutos ferunt. 
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* 4. Agostino, della Città di Dio, 1. XXIL, 28. 
Ma più mirabile cosa scrive Marco Varrone nelli 
libri Della Gente del Popolo Romano e le cui 
parole sono queste: Alcuni genetliaci scrivono che 
li uomini avessero a rinascere, la qual cosa si chia- 
ma io greco palingenesia: la quale dicono che si 
compie in numero di 440 anni, sicchè quel me- 
desime corpo e quella medesima anima ch’ erano 
slate nell'uomo ritoruino poi a quella medesima 
congiunzioue, 

+ 5.Censorino, Del nat. degli Dei c. 21, p. Ga 
el Jahn. Ora. vengo a quell'epoca che Varrone 
chiama storica. Poichè esso distingue tre corsi di 
tempi, il primo dalle origini dell'uomo fino al 
primo diluvio, c dicesi « oscuro » perchè non è 
punto conosciuto : l'altro, dal primo diluvio fino 
alla prima olimpiale, che è deito « mitico » perchè 
vi sono mescolate molte favole: il terzo « isto- 
rico » perchè i fatti in questo compiuti sono regi- 
strati in veridiche storie, Della prima epoca, o 
che abbia principio o che sia sempiterna, non si 
può naturalmente dire quanti anni abbracci. Per 
la seconda non si sa di certo, ma si crede di un 
1600 anni; cioè dak primo diluvio detto di Ogige 
fino al regno di Inaco 400 circa, da questo all’ ec- 
cidio di Troja 800, di qua alla prima olimpiade 
poco dopo più di 400... Per il terzo periodo il dis- 
senso degli scrittori non è che per sei o sette anni, 
ma anche questa lieve oscurità fu dissipata da Var- 
rone, e colla solita sagacia ora confrontando le 
cronologie delle varie città, ora colmandone le la- 
cune risalendo per le età primitive, scoprì il vero 
e trasse la luce, per cui si può conoscere I’ esatto 
numero non degli auni sultanto, ma dei giorni, 


6. Carisio, p. 125, 13 ed. K, Continenti. Var- 
rone, nel I libro della Gente del Popolo Romano: 
nel continente. 

7. Carisio, p. 130, 5 ed. K. Fagus-Varrone 
Della Gente del Popolo Romano |. Faggi che i 
Greci chiamano gn70ds. 

Lo stesso, p. 128, 27 : Sotto la lettera F. abbia- 
mo recato un esempio di fagus tratto da Varrone. 

+8. Agostino della Città di Dio. XVII, 2.... 
Erano i secondi re, civé ... Europs appo li Sicionii 
e lì primi ivi (cioè appo li Assirii) Belo, e qui 
Egialeo furono. 

+9. Agostiuo I. c. verso la fine. Il regao delli 
Sicioni il tenea allora Telexione. Il quale regnan- 
te, tanto farono ivi pacifici e lieti tempi, che lui 
morto il collivarono per Dio, sacrificando e cele- 
brando li giuochi, li quali si dice che a lui primo 
farono istituiti. 





LIBER SECUNDUS 


ad A ugust. d. C. D. XVII, 3: ... regnanti- 
bus... apud Sicyonios T'huriaco ... septimis re- 
gibus. Regaum autem Argivorum ... orlum est, 
ubi primus regnavit Inachus. Sane... etiam apud 
sepulerum septimi sui regis Thuriaci sacrificare 
Sicyonivs solere Varro refert, 


+ 2. Ibid.: Regnantibus porro octavis regi- 
bus . . Sicyoniorum Leucippo et primo Argivorum 
Inacho, 

+3. Ibid.:...cam.. Phoroneus Inachi filius 
secundus regnaret Argivis ... His temporibus 
Graecia sub Phoroneo Argulico rege legum et 
judiciorum quibusdam clarior facta est institutis. 
Phegous tamen frater hujus Phoronei junior cum 





esset mortuus, ad ejus sepulcrum templum est 
constitutum, in quo coleretur ut deus et ei boves 
immolarentur. Credo honore tanto ideo dignum 
putarunt, quia in regni sui parte — pater quippe 
loca ambobus distribuerat, in quibus eo vivente 
regnarent — iste savella corislituerat ad colendos 
deos et docuerat observari tempora per menses 
atque anvos, quid eorum quatenus metirentur 
atque numerarent, Haec in eo nova mirantes ru- 
des adhuc homines morte obita deum esse faclum 
sive opinati sunt sive voluerunt, 


* 4. Ibid.: quamvis alii scribant (scil. Isi- 
dem) ex Aethiopia in Aegyplum venisse reginam, 
et quod late justeque imperaverit eisque multa 
commoda et litteras instituerit, hunc honorem 





illi habitum esse divinum, postea quam ibi mor- 
tua est, et tantum honorem, ut capitali crimine 
reus fieret, si quis eam fuisse hominem diceret. 

Aug. d, Civ. D. XVIII, fo: ... (Acgyptii) qui 
non mullum ante annorum duo milia litteras ma- 
gistra Iside didicerunt? Non enim parvus auctor 
est in historia Varro, qui hoe prodidit. 


+5. Aug. de Civ. D. XVIII, 4: Regnantibus,. 
<e Sityunoruim nono Messapo. qui etiam Ce- 





reg 


*i A rostino della Città di Dio, XVMI, 3... 
regnanilo .. appo li Sicionii Turiaco ., , settimi re. 
Ed il regno delli Argivi nacque .... ove regnò e 
il primo Inaco. Certo che non è da passare che 
Varrone riferisce, che eziandio li Sicioni soleano 
sacrificare appo il sepolcro del settimo re loro 
Turiaco. 

| a. Ivi. Regnando li ottavi re... Leucippo 
delli Sicioni ed Inaco il primo degli Argivi. 


+ 3. Isi... Quando Foroneo figliuolo d’ Inaco 
regnanilo secondo nelli Argivi. In questi tempi 
la Grecia sotto Foroneo Argolico re diventò pre- 
clara per certe istituzioni di giudizii e «di leggi. 
Fegous nondimeno trotello minore di questo an- 
tidetto Foroneo, essendo morto, li fu fatto il 
tempio appo il suo sepolcro, nel quale fu coltiva- 
to come Dio, e furonli sacrificati li buoi, Credo 
che lo reputano degno di tanto onore, perchè nella 
parte del regno suo (però che il padre aveva di- 
stribuiti ad amendue li luoghi dove regnassero) 
costui. aveva istituiti piccoli templi a coltivare li 
Iki ed aveva insegnato ad osservare li tempi 
per mesi e per anni, come si dovesse misurare € 
numerare. Le quali cose in lui nuove maraviglian- 
ilosi gli uomini ancora rozzi lo pensarono essere 
fatto Idilio dopo morto ovvero sel vollero pensare. 

* 4v Ivi .. . posto che alcuni scrivono che Iside 
venisse regina d’ Etiopia in Egitto, e che impe- 
riò e largamente e giustamente e istituì a loro le 
lettere e molte utilità e che questo onore divino 
fu fatto a lei poi che mori ivi, e tanto onore che 
era pena la testa chi avesse «etto che fosse stato 
uomo, 

Agostino della Città di Dio, XVIII, 40... (In 
quali libri raccolgono il numero delle stelle gli 
Egizii), li quali non è molto più di duomila anni 
che appararono le lettere da Iside? Però che non 
è così piccolo autore Varrone che ilice questo. 

+5. Agostino della Citta di Dio, XVIII, 4. Re- 
gnando . . delli Sicioni il nono re Messapo, il quale 
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phisos a quibusdam tradifur — si tamen duorum 
nominum homo unus fuit ac- non potius alteram 
pro altero putaverunt fuisse hominem, qui in suis 
posuerunt scriptis alterum nomen, — cum rex 
Argivorum lertius Apis esset. 

“6. Augustin, d. C. D. XVHI, 5. : His tempo- 
ribus rex Argivorum Apis navibus transveclus in 
Aegyptum, cum ibi mortuus fuisset, factus est 
Serapis omnium maximus Aegyptiorum deus, No- 
minis autem hujus, cur non Apis etiam post mor- 
tem, sed Serapis appellatus sit, facillimam ratio- 
nem Varro reddidit. Quia enim arca in qua mor- 
tuus ponitur, quod omnes jam sarcophagum vo- 
caut, gopèç dicitur Graece et ibi eum venerari 
sepultum coeperant, prius quam templum ejus 
esset extructum: velnt soros et Apis Sorapis pri- 
mo, deinde una littera, ut fieri adsolet, commuta- 
ta Serapis dictus est, Et constitutum est etiam 
de illo (Cf. fgm. II, 4); ut, quisquis eum hominem 
fuisse dixisset, capitalem penderet poenam, Et 
quoniam fere in omnibus templis, ubi co- 
lebantur Isis et Serapis, erat etiam simulacrum, 
quod digito labiis impresso admonere videretur, 
ut silentium fieret; hoc significare idem Varro 
existimat, ot homines eos fuisse taceretur. llle 
autem bos, quem mirabili vanitate decepta Aegy- 
ptus io ejus honorem deliciis adfluentibus alebat, 
quoniam eum sine sarcophago vivum venersban- 
tur, Apis, non Serapis vocabatur. Quo bove mor- 
tuo quoniam quaerebatur cè reperiebatur vitulus 
coloris ejusdem, hoc est albis quibusdam maculis 
similiter insignitus, mirum quiddam, et divinitus 
sibi procuratum esse crelebant. 

+7. Aug. d. Civ. D. XVIII, 6.: Apis ergo rex 
uon Aegyptiorum sed Argivorum mortuus esl in 
Aegypto., Huic filius Argus successit in regnum, 
ex cujus nomine et Argi et ex hoe Argivi appellati 
sunt, Superioribus autem regibus nondum vel 
locus, vel gens habebat hoc nomen. Hoc regnante 
apud Argivos et apud Sicyonios Erato... 


+8, Aug. J. Civ. D. XVIII, 6 extr.: Regnante 
Argo suis coepit uti frugibus Graecia et habere 
segetes in agricultura, delatis aliunde semivibus. 
Argus quoque post obitum deus haberi cvepit, 
lemplo et sacrificiis honoratus, Qui honor eo re- 
gnante aule lam delstus est homini privato et 
fulminato cuidam Homogyro, eo quod primus ad 
aratrum boves junxerit. 


+g. Aug. «d. Civ. D. XVIII, 7: Kegnantibus. . 
undecimo Si yonierum Plewmnses et Argis adhuc 
monenie Argo... 

+ 1o. Avg. d. Civ. D. XVII, 8.: Cum ergo re- 
gnaret.... Sicyoniis duodecimus Orihopolis et 
Criasus quintas Argivis.,, Regnintibus memu, a 
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da alcuni si chiama Cefiso — se però fuun uomo 
di due nomi e non più tosto reputarono uno per 
un altro quelli, che nelle loro scritture possono 
un allro nome — ed essendo il terzo re degli Ar- 
givi Apis, > 

* 6. Agostino della Città di Dio, XVIII, 5. In 
questi tempi il re degli Argivi Apis condotto per 
nave in Egitto, fu fatto Serapis il massimo Iddio 
di tutti gli Egizii, E perchè non fu dopo la morte 
appellato Apis, ma Serapis, ne rende agevole ca- 
gione Varrone. Però che perchè l'arca, nella quale 
si pone il morto, che si chiama già da tutti sarco- 
fago, si chiama soros in greco, ed ivi lo comin- 
ciarono a venerare seppellito, innanzi che il tem- 
pio suo [osse fatto; quasi che Soros Apis è detto 
prima Sorapis, da poi mutata una lettera, come 
far si suole, Serapis, e fu eziandio ordinato di lui 
(V. framm. 4), che chi dicesse che fosse stato 
uomo, perdesse la testa. E però che quasi in tutti 
i templi, ove si cultiravano Isis e Serapis, era 
eziaindio la statua, che tenendosi il dito a bocca 
parea che aminonisse che si tenesse silenzio; que- 
sto si peusò il detto Varrone che significasse, che 
si tacesse loro essere stati uomini, E quel bue, il 
quale con mirabile vanità la ingannata Egitto 
nutricava con tanto abbondanti delicatezze a suo 
onore, perchè il veneravano vivo senza sarcofago, 
si chiamava Apis non Serapis, Il quale bue mor- 
to, però che si cercava e truovava un vilello di 
quel medesimo colore variato di macchie bian- 
che, pareva una cosa maravigliosa e credeanu che 
fosse loro procurato da Dio. 


| 7. Agostino della Città di Dio, XVIII, 6. 
Adanque Apis re non degli Egizii, ma degli Argivi 
morì in Egitto. A costui succeddette nel regno il 
figlinolo suo Argus, del cui nome Argi, e poi Ar- 
givi sono appellati, El al tempo delli re di sopra 
non avea ancora questo nome nè quella gente nè 
quello luogo. Costui regnante appo li Argivi, ed 
appo li Sicioni Erato .... 

+ 8. Agostino della Città di Dio, XVIII, 6, Re- 
gnante Argo, Grecia cominciò ad usare li frutti, e 
ad aver le biade nella agricoltura, recando li semi 
d'altronde, Ed anche Argo Jopo la morte fu le- 
nuto per iddio onorato ili tempio e di sacrificii, Il 
quale onore, regnanilo lui, fu fatto innanzi a lui ad 
an uomo privato e fulminato che avea nome 
Omogiro, però che fu il primo che giunse li buvi 
all’ aratro. 

to. Agostino della Città di Dio, XVIII 7. 
Regnante... e l'undecimo delli Sici ni Plemueo 
ed agli Argivi ancora durante Argo ... 

+ 10. Agostino della Città di Dio, XVIII, 8. 
Regnando adunque .. el alli Sicioni it duodecimo 


Ortopolo e Crisso il quinto delli Argivi ... e re- 
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tis regibus fuisse a quibusdam creditur Prome- 
thens, quem propterea terunt de luto formasse 
homines, quia oplimus sapientiae doctor fuisse 
perhibetur; nec tamen ostenditur qui cjus tempo- 
ribus fuerint sapientes, Frater ejus Atlans magnus 
fuisse astrologus dicilur; unde occasionem fabu- 
la invenit, ut eum coelum portare confingeret ; 
quamvis mons ejus nomine nuncupetur, cujus al- 
titudine potius caeli portatio in epinionem vulgi 
venisse videatur. 

| 11. Ang. d. Civ. D. XVIII, 8: Multa quoque 
alia ex illis in Graecia temporibus confingi fabu- 
losa coeperunt; sed usque ad Cecropem regem 
Atheniensium, quo regnante eadem civitas etiam 
tale nomen accepit. .. . relati sunt in deorum 
numerum aliquot mortui.. In quibus Crissi re- 
gis conjux Melantomice et Phorbas filius eorum, 
qui post palrem rex Argivorum sextus fuit, et 
seplimi regis Triopse filius Jasus et rex nonus 
Sthenelas sive Stheneleus sive Sthenclus, varie 
quippe in diversis auctoribas invenitur. His tem- 
poribus etiam Mercurius fuisse perhibetur, nepos 
Atlantis ex Moja filia, quod volgatiores etiam lit- 
terae personant. Multarum autem artinm peritus 
claruit, quas et hominibus tradidit; quo merito 
cum post morlem deum esse volucrunt, sive 
etiam crediderunt. Posterior fuisse Hercules di- 
citur, ad ea tamen tempora pertinens Argivorum; 
quamvis nonnalli eum Mercurio praeferant tem- 
pore, quos falli existimo. Sed quolibet tempore 
nati sint, constat inter historicos graves, qni 
haec antiqua litteris mandaverunt, ambos homi- 
nes fuisse, el quud mortalibus ad istam vilam 
commodius ducendam beneficia multa contule- 
rint, honores ab cis meruisse divinos, Minerva 
sero longe his antiquor; nam temporibus Qey gi 
ad lacum, qui Tritonis dicitur, virginali appa- 
ruisse fertur aelale, unde et Tritonia nuncupata 
est, multorum sane ope rum inventrix, el tanto 
prociivius dea credita, quanto minos origo cjus 
innotuit. Quod enim de capite Jovis nala ca- 
nitur, poetis et fabulis, non historiae rebusque 
gestis est adplicandum,.. Sed quolibet tempore 
fueril, jam tamen Minerva tanquam dea colebatur 
regnante Athenieusibus Cecrope, sub quo rege 
eliam ipsam vel inslauratam ferunt vel conditam 
civitatem. 

* 12, August. d.C. D. XVIII, y: Nam ut Athe- 
nae vocarentur, quod certe nomen a Minerva est, 
quae Graece 'Aĝnvă dicilur, hanc casam Varro 
indicat. Cum spparuisset illic repente olivae arbor 
et alio loco aqua erupisset, regem prodigia ista 
moverunt, et misit al Apollinem Delphicum scisci- 
tatom quid intelligendum esset quidve faciendum. 
Jlle respondit, quod olea Minervam significaret, 


unda Neptunum, et quod esset in civium pote- 
Decca Geste per P. R. pi M. Ter. Varnone. 
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gnando li predetti re, si crede da alcuni che fosse 
Promeleo ; il quale però dicono che formò li 
uomini di loto, perchè si dice che fu ottimo mae- 
siro della sapienza; ma non si mostra però quali 
sapienti fossono al suo tempo. II fratello suo 
Atlas si dice che fu grande astrologo: onde la 
favola trovò cagione di fingerlo che porta il cielo: 
posto che sia chiamato dal suo nome uno monte, 
la cui altezza piuttosto fece credere al vulgo che 
il cielo fusse portato, 

+ 11. Agostino della Città di Dio, XVIII, 8. 
E molte altre cose in quelli tempi si cominciarono 
a fingere favolose in Grecia: ma infino a Cecrope 
re degli Ateniesi, il quale regnante, la detta città 
prese tale nome... furono posti nel numero delli 
iddii alquanti morti,,.nelli quali Melantomice 
moglie di Criasore e Forbas figliuolo loro, il quale 
dopo il padre fu il sesto re delli Argivi e del set- 
limo re Triopa il figlio Jaso ed il re nono Stene- 
la ovvero Steneleo ovvero Stenelo, però che si 
trova variamente in diversi autori, In questi tem- 
pi si dice anche che fu Mercurio nipote di Atlante 
di Maja sua figliuola : la qual cosa suonano ezian- 
dio le lettere popolari: e fu dotto e chiaro di 
molte arti, ed insegnolle alli uomini: per la qual 
cosa dopo la morte vollono lui essere dio ovvero 
sel credettero. Da poi si dice che fu Ercole in 
quelli tempi delli Argivi: posto che alcuni dicono 
che fu innanzi a Mercurio, la qual cosa credo che 
è falsa. Ma in qualunque tempo si sieno nati, certo 
è intra li istorici gravi che scrissono queste cose 
antiche, che ambedue furono uomini e che ai mor- 
tali feciono molti heneficii a condurre la vita più 
agiatamente, e però meritarono li onori divini. Ma 
Minerva molto più antica di costoro, però che 
si lice che nelli tempi di Ogige a uno lago che si 
chiama di Tritone apparve in età virginale, onde 
fu chiamata Tritonia : fu trovatrice di molte ope- 
re; e tanto più inclinantemente creduta dea quan- 
to meno si conobbe sua nazione, Però che si canti 
dalli poeti e dalle favole che sia nata del capo di 
Giove, nonsi vuole attribuire ad istoria, nè a cosa 
fatla.. 
meno già Minerva era adorala per des, regnante 


© 
Cecrope in Atene, sotto il qual re fu fatta ovvero 





Ma in qualunque tempo si fosse, nondi- 


ristaarata essa ciltà, 


* 12, Agostino della Città di Dio, XVII, 9. 
Però che questo nome di Atene viene da Mi- 
nerva la quale in greco si chiama Atena, la cui 
cagione narra Varrone: che apparendo ivi su- 
bito l'arbore della uliva e nascendo in un altro 
luogo l’acqua, questi miracoli mossono il re e 
mandò a dimandare Apolline Delfico che si do- 
vesse intendere e che si duvesse fare. Quelli ri- 


spose che l'uliva significava Minerva, e V acqua 
64 
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state, ex cujus potius nomine duorum deorum, 
quorum illa signa essent, civitas vocarelur. Isto 
Cecrops oraculo accepto, cives omnes utriusque 
sexus — mos enim tuncin eisdem locis erat, vt 
etiam feminae publicis consultationibos interes- 
sent — ad ferendam suffragiom convocavit. Con- 
sulta igilur multitudine mares peo Neptuno, fe- 
minae pro Minerva tulere sententias, el quia una 
plus inveuta est feminarum, Minerva vicit. Tune 
Neptunus iratus marinis fluctibus exaestoantibus 
lerras Atheniensium populatus est;... cujas ut 
iracundia placarelur, triplici supplicio dicit idem 
auctor ab Atheniensibus affectas esse mulieres, ut 
nulla ulterius ferrent suffragia, vt nullus nascen- 
liam maternum nomen acciperet, ut ne quis eas 
Athenaeas vocoret. 


*13. Aug. d. Civ. D. XVIII, 10:.,. Marcus 
Varro.. nec Areon pagon.. volt inde accepisse 
nomen, quod Mars, qui Graece "Apr dicitur, cum 
homicidii crimine reus ficret, judicantibus duode- 
cim diis in co pago sex sententiis absolutus est — 
quia ubi paris numeri sententiae fuissent, praepo- 
oi absolutio damnalioni solebat ; — sed contra 
istam... opinionem aliam quandam de obscura- 
rum nolitia litterarum causam nominis hujus co- 
nalur astruere, 


* 14. Ibid.: His temporibus, ut Varro seribit, 
regnante Atheniensium Cranao, successore Cecro- 
pis... diluvium fuit, quod appellatum est Deuca- 
lionis, eo quod ipse regnabat in earum terrarum 
partibus, ubi maxime factum est. Hoc autem dilu- 
vium nequaquam ad Aegyptum alqne ad ejus vi- 
cina pervenit. 

+15. Aug. d. Civ. D. XVII, 113.. cum. re- 
gnaret..apud Sicyonios Marathus, apwil Argivos 
Triopas. 

$16. Ibid.:.. regnante . . apud Sicyonios sex- 
to decimo Corace, apud Argivos decimo Danao, 
apud Athenienses quarto Erichthonio, 


+ 17. Avg. d. Civ. D. XVIII, 12: Per haec 
tempora... sacra sunt instituta diis.. a regibus 
Graeciae, quae memoriam diluvii et ab eo libera- 
tionis hominum vitaeque tunc aerumnosae modo 
ad alta, modo ad plana migrantinm sollemni cele- 
britate revocarunt. Nam et Lupercorum per sa- 
cram viam ascensum atque descensum sic inter- 
pretantur, ut ab eis significari dicant homines, 
qui propter aquae inundationem summa montium 
petiverunt et rursus eailem residente ad ima re- 
dierunt. His temporibus Dionysum, qui etiam Li- 
ber pater dictus et post mortem deus habitus, vi- 
tem ferant ostendisse in Attica terra hospiti suo. 
lune Apollini Delphico instituti sumt ludi musici, 
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Nettuno, e che era in potestà delli cittadini di no> 
minarla di quale nome volessono di questi due 
iddii, delli quali erano questi due segni. Ed il re 
Cecrope avendo ricevuta questa risposta, fece ve- 
nire tulti li uomini e tutte le femmine (però che 
era usanza in quel luogo che le femmine andava- 
no al consiglio), e chiamolle a dare il voto a ciò. E 
udita tutta la moltitadine, gli uomini sentenzia- 
rono per Nettuno e le femmine per Minerva: e 
perchè fu trovata una femmina più, vinse Miner- 
va. Allora Nettuno adirato fece sì gran tempesta 
nel mare che guastò tutte le terre degli Ateniesi , . 
per la cui iracondia placare, dice il detto sutore, 
che le femmine furono puuite dalli Ateniesi di 
tre tormenti: che niuna poi andasse al consiglio, 
che niuno figliuolo pigliasse il nome della ma- 
dre e che niuno le chiamasse Atenee. 

* 13, Agostino della Città di Dio, XVIII, 10... 
Marco Varrone ...non vuole che Areopago abbia 
ricevuto il nome quindi che Marte (che in greco 
si chiama Ares) quando per lo peccato dello omi- 
cidio sendo tenuto obbligato, giudicandolo dodici 
idilii in quella strada, fu assoluto da sei senten- 
ze (però che dov'erano le sentenzie di pari nu- 
mero, I’ assoluzione si soprapponea alla dannazio- 
ne); ma contra questa opinione un'altra cagione 
di questo nome dalla notizia di oscure lettere si 
sforza di trovare. 

* 14. Ivi, In questi tempi, come scrisse Var- 
rone, regnante in Atene Cranao successore di Ce- 
crope ...fu il diluvio chiamatu di Deucalione, 
però che esso regnava nelle parti di questa lerra, 
ove fu massimamente fatto. E questo diluvio non 
giunse ell’ Egitto, nè alle parti vicine. 


x 15. Agostino della Città di Dio, XVIII, rs. 
-., quando appo . .. li Sicioni regnava Marato, ed 
appo li Argivi Triopas. 

+ 16. Ivi... regnaudo. .. appo li Sicioni il 
decimo sesto re Corace ed appo li Argivi il deci- 
mo re Danav, ed appo li Ateniesi il quarto re 
Erittonio. 

+ 17. Agostino della Città di Dio, XVIII, 12. 
A questi tempi... furono istituite le sacre .., dalli 
re di Grecia alli iddii.., le quali ripresentavano 
con solenne celebrità la memoria del dilavio, e 
la liberazione delli uomini da quello e del gra- 
soso disagio dell’ andare ora ad alto ed ora al 
piano. Però che la salita delli sacerdoti Luperci 
e la discesa per la sacra via sono interpretate 
da loro, con dire che per essi sieno significati 
li uomini che per lo diluvio salivano per li monti, 
e poi, passando il diluvio, ritornavano a terra. 
In questi tempi si dice che Dionisio chiama- 
to il padre Libero, e reputato «dio dopo la mor- 
te trovò la vite e mostrolla nella terra Attica al- 


t013 


ut placaretar ira ejus, qua putabant afflictas esse 
slerilitate Greeciae regiones, quia non defende- 
rint templum ejus, quod rex Danaus, cum easdem 
terras belli invasissel, incendit. Hos autem ludos at 
instituerent, oraculo sunt ejus admoniti. In Attica 
vero rex Erichthonius ei ludos primus jnstituit, 
nec ei tantum, sed etiarù Minervae, ubi praemium 
victoribus oleum ponebatur, quod ejus fructus 
inventricem Minervam, sicut vini Liberam Ira- 
dunt. Per eos annos a rege Xantho Cretensium, 
cujos apud alios aliud nomen invenimus, rapta 
perhibetur Europa, et inde geniti Rhadamanthus, 
Sarpedon et Minos... His temporibus Hercules in 
Tyria clarus habebatur ; sed nimirum alius, non 
ille de quo supra (igm. II, n) lucuti sumus. Se- 
cretiore quippe historia plures fuisse dicuntur et 
Liberi patres et Hercules. Hunc sane Herculem, 
cujus iugentia duodecim facta numerant, inter 
quae Antaei Afri necem non commemorant, quod 
ca res ad alterum Herculem pertinet, in Oela 
monte a se ipso incensum produnt suis litleris, 
cum ea virlute, qua multa subegerat, morbum ta- 
men, quo languebat, sustinere non posset. Illo 
tempore vel rex vel potius tyrannus Busiris suis 
diis suos hospites immolabat, quem filium perhi- 
bent fuisse Neptuni ex matre Libya, filia Epaphi... 
Erichthonii regis Atheniensium... Vulcanus et 
Minerva parentes fuisse dicunlur, Sed quoniam 
Mivervam virgivem volunt, in amborum conten- 
tione Vulcanum commotum effu:lisse ajunt semen 
in terram atque inde homini nato ob eam causam 
tale inditum nomen. Graeca enim lingua ips con- 
tentio et y0dy terra est, ex quibus duobus com- 
positum vocabulum est Erichthovius. Verum, 
quod fatendum est, refellunt eta suis diis repel- 
lunt ista doctiores, qui hane opinionem fabulosani 
hinc exortam ferunt, quia in templo Vulcani et 
Minervae, quod ambo unum habebant Athenis, 
expositus juventus est puer dracone involutus, 
qui eum significavit magnum fulurum et propter 
commune lemplum, cum essent parentes ejus igno- 
ti, Vulcani et Minervae dictum esse filiura: uomi- 
nis tamen ejus originem fabula illa potius quam 
ista designat historia. 


_ 4 18. Aug. d. Cie. D, XVIII, 13: His tempo- 
ribus fabube fictae sunt de Triptolemo, quod ju- 
bente Cerere anguibus portatus alitibus. indigen- 
tibus terris frumenta volando contulerit; de Mi- 
notauro, quod bestia fuit inclusa Labyrintho, quo 
cum intrasseot homines, inextricabili errore inde 
exire non poteraut; de Centauris, quod equorum 
hominumque tuerit natura coniuncta; de Cerbe- 
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l'ospite suo. Allora ad A polline Delfico furono isti- 
tuiti li giuochi musici, per placare Vira sua, per 
la quale si credeva che avesse afflitte le contrade 
di Grecia di sterilitade, perchè nun aveano difeso 
il tempio sao, il quale avea arso ilre Danao, avenilo 
presa quella terra per battaglia. Ma in Attica il re 
Erittonio fu il primo che istituisse li giuochi : e 
non solamente a lui, ma a Minerva ove per pre- 
mio alli vincitori si ponea l'olio, perche del suo 
frutto dicono che fu trovatrice Minerva, sicco- 
me Libero del vino. Per quelli anni da Xanto 
re di Creta, il cui nome si chiama da alcuni altri 
diversamente, si dice che fu rapita Europa, e che 
furono generati da Europa Radamante, Sarpe:lone 
e Minos... In questo tempo Ercules in Tiria era 
tenuto preclaro: ma fu un altro non quello det 
quale dicemmo di sopra. Però che per più secreta 
storia si dice che furono più Ercoli e più padri 
Liberi. Questo certo Ercole, del quale numerano 
12 smisurate fatiche e falti, tra le quali noo ri- 
cordano la morje di Anteo Africo perchè quella 
appartiene ad un altro Ercole, dicono arse sè me- 
desimo nel monte Oeta, scrivendo che per quella 
virtù che aveva vinte molte altre cose, non potè 
però sopportare la intermità della quale era grava- 
to, In quel tempo il re ovvero piuttosto il tiran- 
no Busiri sacrificara li suoi ospiti alli suoi iddii, 
il quale dicono che fu figliuolo di Nettuno, di Li- 
bia figliuola di Epafo... In questi tempi di Erit- 
tonio re di Atene... Vulcano e Minerva si dice 
che il generarono. Ma perchè vogliono che Miner- 
va sia vergine, coniendendo l'uno coll'altro, Vul- 
cano commosso «dicono che sparse `I seme in terra 
e per questo fu posto tal nomea quell'uomo, Però 
che iv greco eris vuol dire contenzione e chthon 
è la terra, e però fanno un vocabolo composto che 
ilice Erichthon, Ma, come è da confessare, lo ri- 
fiutano i più savi, e gittano dai lor iddii questa 
favolosa opinione; anzi dicono che nacque così 
questa favola, perchè nel tempio di Vulcano e di 
Minerva che rî° aveano uno intr’ amendue insieme 
in Atene, fu trovato gittato un fanciullo invilup- 
pato in un dragone, il quale significò dovere esse- 
re gran fatto, e per lo comune tempio, non si tro- 
vando li parenti suvi, fu chiamato figliuolo di Vul- 
cano e di Minerva: ma l'origine del nome suo più 
testo il mostra quella favula che nollo disegaa 
questa sloria. 

+ 18. Agostino della Città di Dio, XVIII, 13. 
In questi tempi furono fatte le favole di Trittole- 
mo, che per comandamento di Cerere fu portato 
dalli unghioni delli uccelli, e volando gittò li fru- 
menti alle terre bisognose: del Minotauro che fu 
una bestia inchiusa nel Labirinto; nel quale en- 
trando li uomini, per errore inestricabile non ne 
poteano uscire : delli Centauri che fosse meschiata 
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ro, quod sit triceps inferoram canis; de Phry- 
xo et Helle eius sorore, quod vecli ariete vola- 
verint; de Gorgone, quod fuerit crinita serpen- 
tibus, et aspicientes converlebat in lapides: de 
Bellerophonte, quod equo pinnis volante sit ve- 
clos, qui equus Pegasus®dictus est ; ile Amphio- 
ne, quod citharae suavitate lapides mulserit el 
adiraxerit; de fabro Daedalo et eius Icaro filio, 
quod sibi coaptalis pinnis volaverint : de Oedipo, 
quod monstrum quoddam, quae Sphinga diceba- 
tur, humana facie quadrupedem, soluta quae ab 
illa proponi soleret velut insolubili quaestione, suo 
praecipitio perire compulerit; de Antaeo, quem 
necavit Hercules, quod filius terrae fuerit, propter 
quod cadens iu terram fortior soleret resurgere ; 
et si qua forte alia praetermisi, 


+ 19. Aug. d. Civ. D. XVIII, 13: ... finxerunt 
a Jove ad stuprum raptum pulcherrimum puerum 
Gonymedem, quod nefas rex Tantalus fecit et 
Jovi fabula tribuit, vel Danaes per imbrem au- 
reum adpelisse concubitum, ubi intelligitur pu- 
dicitia mulicris auro fuisse corrupta, quae illis 
temporibus vel facta vel ficta sunt, aut facta ab 
aliis et ficta de Jove ... 


+ 20. Ibid :... His temporibus Latona Apolli- 
nem peperit, non illum, cuius oracula solere con- 
suli superius loquebamur, sed illum, qui cum 
Hercule servivit Admeto ; qui tamen sic est Deus 
creditus, ut plurimi ac paene omnes unum eun- 
demque Apoliinem fuisse opinentur. Tune et Li- 
ber pater bellavit in India, qui multas habuit in 
exercitu feminas, quae Bacchae appellatae sunt, 
non tam virtute nobiles quam furore. Aliqui 
sane et viclum scribunt istum Liberum et vin- 
ctum ; nonnulli et occisum in pugna a Perseo, 
nec ubi fuerit sepultus tacent; et tamen eius 
velut Dei nomine... Bacchanalia ‘sacra ... sunt 
instituta, de quorum rabiosa turpitudine post 
tam multos annos sic senalus erubuit, ut in urbe 
Roma esse prohiberet. Per ea tempora Perseus 
et uxor eius Andromeda postea quam sunt mor- 
tui, sic eos in caelum receptos esse crediderunt, 
ut imagines eorum stellis designare eorumque 
appellare nominibus non erubescerent nec ti- 
merent. 

| 21. Aug. d. Civ. D. XVIII, 14: Per idem 
temporis intervallom extiterunt poetae qui etiam 
theologi dicerentur, quoniam de diis carmina fa- 
ciebant ... Orpheas, Musseus, Linus. Verum isti 
theologi deos coluerunt non pro diis culti sunt; 
quamvis Orpheum nescio quo modo infernis sa- 
cris... perficere soleat civitas impiorum, Uxor 
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e congiunta la natura sel’ uomo e del cavallo: 
di Cerbero che fu appo lo inferno uno cane con 
tre capi: di Frisso ed Elle sua sorella, che por- 
tati in su un castrone volarono: di Gorgone che 
avea li serpenti in capo e faceva convertire in 
pietra chi -la sguardava: di Bellerofonte che fu 
portato in su uno cavallo ‘volante colle penne, il 
quale si chiamava Pegaso: di Anfione, che per la 
suavità della celera addolci le pietre e tirolle a sè : 
del maestro Dedalo e del suo figliuolo Icaro che 
si fecero le ali e volarono: di Edipo che un mo- 
stro, che si chiamava Sfinge, colla faccia umana e 
con quattro piedi, sciolta quella questione, che si 
solea proporre, quasi che insolubile, costrinse a 
morire traripandosi: di Anteo, che fu fatto mo- 
rire da Ercole, che fosse figliuolo della terra, 
perchè gettandosi in terra sempre si levava più 
forte: o se alcune altre ne bo lasciate. 

+ 19. Agostino della Città di D. XVIII, 13... 
finsono il bellissimo fanciullo Ganimede essere 
rapito da Giove per adalterio, la quale scellera- 
tezza fece anche il re Tantalo, e Ja favola l’ attri- 
bui a Giove; ovvero che Giove richiese il con- 
cubito di Danae per Ja piova dell’ oro ; ove s'in- 
tende che la pudicizia di quella femmina fu cor- 
rotta per l'oro... le quali cose furono in quelli 
tempi o fatte o finte, o fatte da altri e finte di 
Giove ... 

+ 20. lb. ... In questi tempi Latona partorì 
Apolline, non quello che rispondea alli addiman- 
danti, come è detto di sopra, ma quello che con 
Ercole servì Admeto, il quale nondimeno fu sì 
creduto Iddio, che molti e quasi tutti si credono 
che fu un solo e lo stesso Apolline. Allora Libero 
padre combattè in India, il quale ebbe nello eser- 
cito molte femmine, le quali furono chiamate 
Bacche non tanto nobili di virtà quanto di furo- 
re. Alcuni certo scrivono che questa Libero fu 
vinto e legato; ed alcuni che fu ucciso nella bat- 
taglia da Perseo e non tacciono dove fu seppelli- 
to, e nondimeno come di Dio furono istituite le 
baccanali sacre .,. della cui arrabbiata disonesta- 
de dopo molti e molti anni se ne vergognò sì il 
senato che le vietò essere in Roma. Per quelli 
tempi Perseo e la moglie sua Andromeda, poi che 
morirono, furono sì creduti essere ricevuti in 
cielo, che non si temettero nè vergognarono li 
uomini di collocare le loro immagini nelle stelle 
c di chiamarli per li nomi delle stelle. 

+ 21. Agost. della Città di D. XVIII, 14. Per 

quello intervallo di tempo furono li poeti che si 
chiamano teologi, pefò che faceano versi delli 
iddii .... Orfeo, Museo e Lino. Ma questi teologi 
caltivarono li iddii, ma non furono cultivati per 
iddii, posto che Orfeo non so in che modo la cit- 
tà delli empii suole soprapporre alle sacre infer- 
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autem regis Athamantis, quae vocabatur Ino, et 
eius filius Melicertes praecipitio spontaneo in ma- 
ri perierunt, et opinione hominum in deos relati 
sunt, sicut alii homines eorum temporum, Castor 
et Pollux, Hlam sane Melicertis matrem Leuco- 
thean Graeci, Matutam Latini vocaverunt, ulri- 
que tamen pulantes deam. # 


| 22. Aug. d. Civ. D. XVIII, 15: Per ea tem- 
pora regnum finilum est Argivorum, translatum 
ad Mycenas, unde fuit Agamemnon, et exorlum 
est regnum Laurentum, ubi Satorni filius Picus 
reguum primus accepit... Jam ergo regnabant 
Laurentes ulique in Italia, ex quibus evidentior 
ducitur origo Romana post Graecos ... De huius 
Pici patre Saturno ... negant hominem fuisse; de 
quo ... alii scripserunt, quod ante Picum filium 
suum in Italia ipse regnaverit ... Sed haec poeti- 
ca opinentur esse figmenta et Pici patrem Ster- 
cen potius fuisse adseverent, a quo peritissimo 
agricola inventum ferunt, ut fimo animalium agri 
fecundarentur, quod ab eius nomine stercus est 
dictum; hunc quidam Sterculium vocatum fe- 
runt, Qualibet autem ex causa eum Saturnum ap- 
pellare voluerint, certe tamen hune Stercen sive 
Stercutium merito agriculturae fecerunt deom. 
Picum quoque similiter eius filium in talium 
deorum numerum receperunt, quem praeclarum 
avgurem et belligeratorem fuisse asserunt, Picus 
Faunum genuit, Laurentam regem secundum : 
etiam iste deus illis sed est vel fuit. Hos ante 
Troianum bellum divinos honores mortuis homi- 
nibus detulerunt. 

23. Aug. d. Civ, D. XVIII, 13: ... bellom ... 
Troianum, ubi secundum librum Marcus Varro 
de populi Romani gente finivit. 
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nali ... Ma la moglie del re Atamante che si chia- 
mava Ino e'l suo figliuolo Melicerte si affogarono 
spontaneamente in mare e perirono, e per la opi- 
nione delli uomini furono reputati iddii: siccome 
quelli altri uomini di quelli tempi, Castore e 
Polluce. Certo quella madre di Melicerte li Greci 
chiamarono Leucotea e i Latini Matuta; e li uni 
e li altri però la tengono dea. 

| 22. Agost. della Città di Dio XVIII, 15. 
Per quelli tempi fu finito il regno delli Argivi, 
translatato alli Miceni, onde fu Agamennone: e 
nacque il regno Laurerto, ove regnò prima Pico 
figliuolo di Saturno .... Già adunque regnavano li 
Laurenti in Italia, dalli quali si conduce più aper- 
tamente Ja origine romana dupo li Greci ... Del 
padre di questo' Pico, cioè Saturno ... dicono che 
non fu nomo: del quale scrissono li altri che in- 
nanzi a Pico suo figliuolo esso regnò in Italia ... 
Ma queste cose reputino esser ‘piattosto finzioni 
poetiche ed affermino che il padre di Pico fa 
piuttosto Sterce, dal quale dottissimo lavoratore 
fu trovato che li campi s' ingrassassero con leta- 
me, che dal suo nome è chiamato sterco: certo 
alcuni dicon9 che fu chiamato Stercuzio, Ma per 
qualunque cagione se l'abbiano voluto chiamare 
Saturno, nondimeno fecciono meritamente questo 
Sterceo o Stercuzio iddio dell’ agricoltura, È ri- 
cevettono anche Pico suo figliuolo nél numero 
di cotali iddii, il quale dicono che fu preclaro in- 
dovinatore e combatlitore. Pico generò Fauno, 
secondo re Laurento: ed anco costui ‘è, ovvero 
fu iddio a coloro, È questi divini onori feciono 
alli uomini morti innanzi alla guerra trojana, 

23. Agost. della Città di Dio XVIII, 13... la 
guerra trojana ove Marco Varrone finio il secondo 
libro della gente del popolo Romano. 


LIBER TERTIUS 


E Aus. d. Civ. D. XVIII, 16: Troia...ever- 
sa excidio illo... quod .., est gestum ... regnante 
iam Latino Fauni filio, ex quo Latinorum re- 
goum dici coepit -Laurentumque cessavit, Gracci 
victores deletam Troiam derelinquentes et ad 
propria remeautes diversis et horrenlis cladibus 
dilacerati atque contriti sunt; el tamen etiam ex 
eis deorum suorum numerum auxerunt. Nam el 
Diomeden fecerunt deum, quem poena divinitus 
inrogata perhibent ad suos non- reverlisse : 
ciusque socios in volucres fuisse conversos non 
fabuloso poelicoque mendacio, sel historica ad- 
testatione tonfirmant quibus nec deus, ut pulant, 
factus humanam revocare natutam vel ipse po- 
tuit vel certe a Jove suo rege tamquam cuelicula 
nosicius impetravit. Quin eliam templam eius 
esse aiunt in insula Diomedea, non longe a mon- 
te Gargano, qui est in Apulia, et hoc templum 
circumvolare atque incolere has alites tam mira- 
bili obsequio, ut aquam impleant et aspergaut; 
et eo si Graeci venerint vel Graecorum slirpe 
prognali, non solum quielas esse, verum et insu- 
per adulare ; si aulem alienigevas vilerint, sub- 
volare ad capita, tamque gravibus ictibus, ut 
eliam perin:aut, vulnerare, Nam duris el granili- 
bus rostris saltis ad haec proelia perhibentur ar- 
matae. 


* 2. Aug. d. Civ. D. XVIII, 17: Hoc Varro 
ut astruat, commemorat alia non minus incredi- 
bilia de illa maga famosissima Circe, quae socios 
quoque Ulixis mutavit in bestias, et de Arcadi- 
bus, qui sorte ducti transnatabant quoddam sta- 
guum atque ibi convertebantur in lupos et cum 
similibus feris per illius regionis deserta vivebant. 
Si antem carne non vescerentur humana, rursus 
post novem annos eodem renatsto stagno re- 
formabantar in homines. Denique etiam nomi- 
nalim expressit quendam Demaenelum, cum gu- 
stasset de sacrificio, quod Arcades immolato pue- 





Ft Å gost. Della Citta di Dio XVIII, 16, 
Distrutta Troja ... per quello eccidio ,., il qua- 
Je fu fatto regnante già Latino figliuolo di Fau- 
no, dal quale il regno Laurento cominciò ad 
essere chiamato Latino, li vincitori Greci lascian- 
do la distrutta Troja, e tornando alle proprie 
contrade, furono fiaccali e stracciati di diverse 
tribolazioni e miserie: e nondimeno di loro fu- 
rono fatti alcuni iddii, Però che feciono iddio 
Diomedes, il quale per pena mandatali da Dio 
non ritornò əlli suoi: e li suoi compagni furo- 
no mutati in uccelli, la qual cosa si conferma 
non per favoloso e poetico mendacio, ma per isto- 
rica testificazione : alli quali nè Diomedes, fatto, 
secondo che credono, iddio potè rivocare I’ uma- 
ua natura, né esso novizio iddio potè impetrare 
questo da Giove suo re. Anche più che dicono 
che ‘I tempio suo è nell’ isola Diomedea non mol- 
to «lilunge dal monte Gargavo che è in Puglia, e 
questo lempio dicono che cultivano li uccelli vo- 
lando iutorno con tanto mirabile ossequio, che 
empiono il becco d'acqua e lavanlo : e se vi ven- 
gono li Greci ovvero di loro schiatta generati, 
non solamente slanno quieti, ma eziandio fanno 
loro festa: ma se vi vengono stranieri, volano 
sopra `l capo e straccianlo con sì fatte ferite che 
fino l'uccidono. Però che con becchi grandi e 
duri si dice che sono assai armati a questa bat- 
taglia. 

* 2. Agost. Della Città di Dio XVIII, 17. Que- 
sta cosa per affermare Varrone, ricorda di quella 
famosissima maga Circe altre cose non meno in- 
credibili, cioè che mutò li compagni «i Ulisse in 
bestie, e quelli degli Arcadi ch’ erano tratti a sor- 
le passavano uno stagno ed ivi si convertivano in 
lupi e viveano colle fiere per deserti di quella 
contrada. Ma se non mangiavano carne d'uomo, 
anche dopo nove anni trapassavano quel medesi- 
mo stagno e rilormavansi in uomini. El espresse 
eziandio per nome uno Demeneto che mangiò del 
sacrifizio che li Arcadi soleano fare, ucciso un 
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ro deo suo I.ycaco facere solerent, in lupum 
fuisse mutatum, et anno decimo in figuram pro- 
priam restilutum pugilatam sese exercuisse et 
Olympiaco vicisse certamine. Nec idem propter 
aliud arbitratur historicus in Arcadia tale nomen 
adfictum Pani Lycaeo et Jovi Lycaco, nisi propter 
hanc in lupos hominum mutationem, quod eam 
nisi vi divina fieri non putarent. Lupus enim 
Graece \uxds dicitur, unde Lycaei nomen appa- 
ret inflexum. Romanos etiam Lupercos ex illorum 
mysteriorum veluti semine dicit exortos. 

+ 3. August. d. Civ. D. XVIII, 19: Eo tem- 

pore post captam Troiam atque deletam Aeneas 
cum viginti navibus, quibus porlabantur reli- 
quiae Traianoram, in Italiam venit, regnante ibi 
Latino, et apud Athenienses Menestheo, apud 
Sicyonios Polyphide ... Mortuo autem Latino re- 
gnavit Aeneas tribus annis, eisdem in supradictis 
locis manentibus regibus, nisi quod Sicyonio- 
rum iam Pelssgus erat... Sed Aenean, quoniam 
quando mortuus est non comparuil, deum sibi 
fecerunt Latini. Sabini eliam regem suum pri- 
mum Ssncum sive, ut aliqui appellant, Sanctum, 
reltulerunt in deos. Per idem tempus Codrus 
rex Atheniensium Peloponnensibus eiusdem ho- 
slibus civitatis se interficiendum ignotus obiecil ; 
et factum est. Hoc modo eum praedicant patriam 
liberasse. Responsum enim acceperant Pelopon- 
nenses tum demum se superaluros, si eorum re- 
gem non occidissent. Fefellit ergo eos habitu 
pauperis apparendo et io suam necem per iur- 
gium provocando ... Et hunc Athenienses tam- 
quam deum sacrificiorum honore coluerunt. Quar- 
to Latinorum rege Silvio Aenese filio, non de 
Creusa, de qua fuit Ascanius, qui tertius ibi re- 
gnavit, sed de Lavinia Latini filia, quem po- 
stumum Aeneas dicitur habuisse, ... Melantho 
Atheniensium sexto decimo ... regnum Sicyonio- 
rum consumplum est, quod per annos nongen- 
tos quinquaginta et novem traditur fuisse por- 
reclum, 

+ 4. Aug. d. Civ, D. XVIII, 20: Ab illo igi- 
lur tempore hi reges Latinorum esse coeperunt, 
quos cognominabant Silvios; ab eo quippe, qui 
filius Aeneae primus dictus est Silvius, ceteris 
subsecutis et propria nomina imponebantor et 
hoc non defuit cognomentum ... Tunc Athenien- 
ses habere deinde reges post Codri interitum de- 
stiterunt et magistratus habere coeperunt admi- 
nistrandae reipublicae ... apud Latinos condita 
esi Alba, ex qua deinceps nou Latinorum, sed 
Albanorum reges appellari in eodem tamen Latio, 
coeperunt. 

+5. Aug. d, Civ. D. XVII, 21: Latium post 
Aenean, quem deum fecerunt, undecim reges ha- 
buil, quorum nullus deus factus est. Aventinus 
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fanciullo, al loro iddio Liceo, e fu mutato in lupo 
e l’anno decimo fu restituito nella propria figu- 
ra, il quale si esercitò a' punzoni nella Olimpica 
battaglia e vinse, E questo istorico non si pensa 
che in Arcadia si sia posto questo nome a Pane 
Liceo e a Giove Liceo, se non per questa muta- 
zione delli uomini in lupi, perchè non si pensa- 
rono che si facesse se non per virtù divina: ed 
in greco lupo si chiama lycos, onde si deriva in) 
nome Liceo. E dice che i romani Luperci sieno 
derivati da quello come seme di cotali misteri. 

+ 3. Agost. Della Città di Dio XVIII, 19. Fra 
quello tempo poi che Troja fu presa e distrutta, 
Enea venne in ltalia con venti navi, nelle quali 
si portavano li scampati Trojani, regnando ivi. 
Latino ed in Atene Menesteo ed appo li Sicioni 
Polifide ... E morto Latino, regnò Enea per tre 
anni regnando li sopraddetti re nelli predetti luo- 
ghi, se non che il re delli Sicioni era già Pelasgo 
+» Ma Egea quando morì, perchè non fu poi ve- 
duto, sel fecciono iddio, Eziandio li Sabini mi- 
sono tra li iddii il primo loro re Sanco, ovvero 
come altri dicono, Santo. In quel tempo Coro 
re di Atene isconosciutamente si mise tra li Pe- 
loponnensi nemici della sua città per essere mor- 
to: e così fu. Ed in questo modo il predicano 
che liberoe la patria. Perocchè li Peloponnensi 
aveano risposta dolli iddii di dovere vincere se 
non uccidessono il re d’ Atene, Ingaonolli adun- 
que in abito ed in voce di povero apparendo e 
provocolli con quistione a combattere. Costui 
coltivarono li Ateniesi per iddio con onore di 
sacrifizii. 1] quarto re delli Latini regnante, cioè 
Silvio figliuolo di Enea non di Creusa, della qua- 
le fu Ascanio, il quale regnò il terzo ivi, ma di 
Lavinia figlia di Latino, il quale si dice che l'aves- 
se postumo ... regnan:lo sulli Ateniesi sesto de- 
cimo Melanto ... fu distrutto il regno delli Sicio- 
ni che avea durato per novecento cinquanta nove 
anni. 


+ 4. Agost. Delta Città dî Dio XVIII, 20. Da 
quello tempo adunque cominciarono ail essere 
quelli re delli Latini che si chiamavano Silvii : 
però che da quello primo Silvio figliuolo di Enea 
a tutti li altri si ponea per sopra nome Silvio ... 
Allora gli Ateniesi dopo la morte di Codro man- 
carono di avere re, e cominciarono avere magi» 
strati a reggere la repubblica ... Appo i Latini fu 
edificata Alba, dalla quale, da quella innanzi, li re 
non st chiamavano Latini, ma Albani, ma nello 
stesso Lazio. 


+ 5. Agost. Della Citta di Dio XVIII, 21. Il 
Lazio dopo Enea che fu fatto iddio ebbe undici 
re: di quelli nullo ve fu fatto iddio. Ed Aventino 
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autem, qui duodecimo loco Aenean sequitur, cum 
esset prostratus in bello et sepultus in eo monte, 
qui etiam nunc eius nomine nuncupatur, deorum 
.. numero est additus. Alii saue noluerunt cum 
in proelio scribere occisum, sed non comparuisse 
dixerunt; nec ex eius vocabulo appellatum mon- 
tem, sed ex adventu avium dictum Aventinum. 


“6. Servins in Verg. Aen, VII, 657: Aventi- 
nus mons urbis Romae est: quem constat ab avi- 
bus esse nominatam : quae de Tiberi ascendentes 
illic sedebant ... Quidam ctiam rex Aboriginum 
Aventinus nomine illic et occisus et sepulius est: 


_ sicut eliam Albanorum rex Aventinus : cui succes- 


sit Procas, Varro tamen dicit in Geote populi 
Romani: Sabinos a Romulo susceptos istum ac- 
cepisse montem quem ab Avente flurio provin- 
ciae suae Aventinum appellaverunt. Constat er- 
go, has varias opiniones postea secutas. Nam a 
principio Aventinus diclus est ab avibus, vel a 
rege Aboriginum, 


+7. Aug. d. Civ. D. XVIII, 21: Post hunc 
(Aveulinum) non est deus factus in Latio, nisi 
Romulus conditor Romae. Inter istum autem et 
illum reges reperiuntur duo, quorum primus cst ,.. 
Procas ... Procas autem regnavit ante Amulium, 


8. Charisius, p. 99, 17, ed. K.: Olympia fe- 
minino genere locus ipse dicitur, certamina vero 
neutraliter, nam Varro ait... sed idem De gente 
populi Romani Ill: ludos Olympia fecerat, 


+ 9. Aug. d. Civ. D. XVIII, 21: Porro Amu- 
lius fratris sui Numitoris tiliam Rbeam nomine, 
quae eliam Ilia vocabatur, Romoli matrem, Ve- 
stalem virginem fecerat, quam volunt de Marte 
geminos concepisse, isto modo stuprum eius ho- 
norantes vel excusantes, et adhibentes argumen- 
tum, quod infantes expositos lupa nutrivit. Hoc 
enim genus bestiae ed Martem existimant perti- 
nere, ut videlicet ideo lupa credatur admovisse 
ubera parvulis, quia filios domini sui Martis agno- 
vit; quamvis non desint qui dicant, cum expositi 
vagientes iacerent, a pescio qua primum mere- 
trice fuisse collectos et primos eius suxisse ma- 
millas — meretrices autem ‘lupas vocabant, unde 
etiam nunc lurpia loca earum Jupanaria nuncu- 
pantur, — et eos poslea ad Fauslulum pervenisse 
pastorem alque ab eius Acca uxore nulritos .... 
Amulio successit in regnum Latiare fraler cius 
Numitor, avus Romuli, cuius Numitoris primo 
anno condita est Roma; ac per hoc cum suo 
dejaceps, id est Romulo, nepote regnavit, 
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il quale è il duodecimo dopo Enea, essendo mor- 
to in battaglia, e sotlerralo in quel monte, il qua- 
le ora per lo suo nome si chiama Aventino, fu 
posto nel numero di quelli loro iddii ... Altri ve- 
ramente non vollero saperne che fosse morto in 
battaglia, ma dissero, che non fu più veduto; nè 
che dal nome di quello si fosse chiamato il mon- 
te, ma che fu detto Aventino dagli uccelli che si 
furono veduti, 

* 6. Servio al VII, 657 dell’ Eneidi, L'Aven- 
tino è un monte della città di Roma, del quale sì 
sa che fu così chiamato dagli uccelli che levan- 
dosi dal Tevere qui venivano a posare ... Anche 
un re degli Aborigini detto Aventino qui fu uc- 
ciso e sepolto, come pure ua re degli Albani 
Avenlino, al quale successe Proca. ‘l'attavia Var- 
rone nella gente del popolo Romano dice: che ai 
Sabini accolti da Romolo fu assegnato questo 
monle cui imposero il nome di Aventino da 
Avente fiume del loro paese. Come si vede tutte 
queste opinioni ebbero poscia seguaci. Poichè da 
principio 1° Aventino trasse il nome o dagli uc- 
celli (avibus), o dal re degli Aborigeni. 

+ 7- Agost. Della Città di Dio XVIII, 21. Do- 
po costui (cioè Aveutino) non tu fatto iddio nel 
Lazio, se non Romolo edificatore di Roma. E 
tra costui e colui si trovano due re, il primo 
dei quali è .... Proca .... Proca regnò innanzi ad 
Amolio. 

8. Carisio, p. 99, 17, ed. K. Olympia, inten- 
dendo del luogo, si usa al genere femminile; ma 
dei giuochi al neutro, poichè Varrone dice .... 
Questi però nel HI della gente del popolo Ro- 
maro: ludos Olympia fecerat. 

+9. Agost. Della Città di Dio XVIII, 21. 
Amulio certo la figliuola del fratello suo Numi- 
tore, che avea nome Rea, ed anche si chiamava 
Ilia, madre di Romolo, avea fatta vergine vestale, 
la quale, dicono che concepette di Marte due bi- 
nati, onorando e scusando per questo modo il suo 
adulterio, ed aggiungendo questo argomento che 
la lupa nudrì quelli fanciullini gittati fuori, Però 

«che questa generazione «i bestie credono appar- 
tenere a Marte, cioè, acciò che si creda che la 
lupa diede le poppe alli fanciulli, perchè li co- 
nobbe figliuoli del suo signore Marte: posto che 
alcuni altri dicono che, essendo gittati e piangen- 
do furono ricolti da non so che meretrice e suc- 
ciarono prima le poppe sue (però che le merelrici 
si chiamarono lupe, onde eziandio li luoghi loro 
si chiamano lupanari) e poi pervennono a Fau- 
stolo pastore, e ‘furono nudriti da Acca moglie 
sua ... Ad Amulio succedette nel regno Laziale il 
suo fratello Numitore avolo di Romolo nel primo 
anno del cui Numitore fu edificata Roma, e però 
col suo nipote Romulo da quella innanzi regnoe. 
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ro, Charjsius, p. 61, 6 e 137, 12: Mare. Varro 10, Carisio, p. 61, 6 e 137, 12. Mare. Varro- 

De gente populi Romani III: a mare operta oppi- | ne Della gente del popolo Romano Ill: a mare 

da, pro a mari, ut refert Plinius. furono coperte delle città in luogo di: a mari: 
Plinio ne fa testimonianza. 

* Servius in Virg, Aen. IX, 603: Italiae di- * Servio al verso 603 del libro 1X dell’ Enei- 


sciplina et vita laudatur: quam et Cato in origi- | de. È lodata l'educazione e la vita degli Italici, 
nibos et Varro in gente populi Romani comme- | di cui fanno menzione, e Catone nelle origini, e 
morat. Varrone nella gente del popolu Romano. 


Detta cante DEL P, lì pi M. Ten Vannoxe 65 


LIBER QUARTUS 


fi. Aug. dd, Civ, D. XVII 22: 1. condita 
ivitas Roma ... e. 23: Eodem tempore non- 
nulli Sibyllam Erythracam valicivatam ferunt. 

++ 2. Aug. d. Civ. D. XVIII, 24: Eodem Ro- 
mulo regnante, Thales Milesius fuisse perhibe- 
tur; unus e septem sapientibus, qui post theolo- 
gos poetas, in quibus Orpheus maxime omnium 
nobilitatus est, cepo! appellati sunt, quod est la- 
tine sapientes ... Mortuum Romulum cum et ipse 
non comparuisset, in deos ... rettolere Romani ... 
Regnavit deinde Numa post Romulum ... Hoc 
regnante Romae .... Samiam fuisse Sibyllam fe- 
runt. 

+ August. J. Civ. D. XVIII, 25: Regnante ... 
apud Romanos Tarquinio Prisco, qui successerat 
Auco Martio ... Eo tempore Pittacus Mitylenaeus 
alius e septem sapientibus fuisse perhibetur ... 
Hi sunt autem (quinque ceteri sapientes): Solon 
Atheniensis, Chilon Lacedemonius, Periandrus 
Coriuthius, Cleobulus Lindius, Bias Prienaeus. 





Omnes hi, septem appellati sapientes, post poetas 
theologos clarueruni, quia genere vitae quodam 
laudabili praestabant hominibus ceteris et mo- 
rum nonnulla praecepla sententiarum brevitate 
complexi sunl. Nihil autem monumentorum, quod 
ad litteras adtinet, posteris reliquerunt, nisi qhod 
Solon quasdam leges Atheniensibus dedisse per- 
hibetur: Thales vero physicus fuit, et suorum 
dogmatum libros reliquit. Eo ... tempore et A- 
naximander et Anaximenes et Xenophanes physici 
claruerunt, Tune et Pythagoras ex quo cucperunt 
appellari philosophi. 

+ 4. Aug. d, Civ. D. XVIII, 26: ... Regnante 
Romanorum seplimo rege Tarquinio. Quo expul- 
so etiam ipsi a regum suorum dominatione liberi 
esse coeperunt, 


LIBER TERTIUS vel QUARTUS, 
* 1. Servius in Verg. Aen. VII, 196: Maiores 


enim nostri sedentes epulabantur, quam morem 
habuerunt a Lacontbus et Creteusibus ut Varro 


|a. A posi. Della Città di Dio XVIII, 22 ... 
fu edificata la città di Roma... c. 23. In quello 
tempo dicono molti che profetò la Sibilla Eritrea. 

+ 2. Agost. della Città di Dio XVIII, 24. Re- 
gnante quel Romolo, si dice che fu Tales Mile- 
sio uno delli sette sapienti, li quali dopo i teologi 
poeti, tra i quali fu massimamente nobilitato Or- 
feo, furono chiamati sof, che vuol dire in latino 
.. È morto Romolo, e non si trovando . 
da poi... non furono dalli Romani uomini morti 
fatti iddii ... Reguò da poi Numa dopo Romolo... 
Regnando costui a Roma ... si dice che fu la Si- 
billa Samia. 

+ Agost, della Città di Dio XVIII, 25. Regnan- 
do appo li Romani Tarquinio Prisco, il quale 
era succeduto ad Anco Marzio ... lu quel tempo 
si dice che fu Pittaco Mitileneo, un altro delli 


sapienti 


sette sapienti... Gli aliri cinque sapienti sono, 
Solone Ateniese, Chilone Lacedemonio, Perian- 
dro Corinzio, Cleobulo Lindio, Bias Prieneo. 
Toti questi, che fiorirono dopo li poeti teologi, 
furono chiamati sapienti, però che per una ma- 
niera di vivere quasi singolare avanzavano tutti 
li altri vomini e scrissono alcuni comandamenti 
di belli costumi con brevità di sentenzie. Ma non 
lasciarono ai posteri monumenti letterarii, se non 
che Solone, si dice che diede alcune leggi alli 
Ateniesi: ma Tales fu fisico e lasciò libri di sua 
dottrina ..., In quel tempo .... fiorirono Anassi- 
mander ed Auassimenes e Senotanes fisici, Allora 
ezianilio fiorì Pittagora, dal quale tempo comin- 
ciarono a essere chiamati filosofi, 

+ 4. Agost, della Città di Dio XVIII, 26... Re- 
goando il settimo re delli Romani Tarquinio. I! 
quale cacciato, eziandio essi cominciarono ad es- 
sere liberi dalla signoria delli loro re. 


LIBRO III o IV. 


* Servio al v. 176 del libro VII dell’ En. 1 
nostri maggiori usavano mangiare seduti, costu- 
me che tolsero dai Laconi e dai Cretesi, come 
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docet in libris De gente populi Romani: in qui- 





bus dicit quid a quaque traxerint gente per imi- 
lationem. 

* 2, Servius in Verg. Aen, VI, 760; Pura 
hasta] ... et sine ferro, Nam hoc fuit praemiom 
apud maiores eius, qui tune primum vicisset in 
praelio, sicut ait Varro in libris De gente populi 
Romani, 


* 3. Servius in Verg. Georg. HI, 18: Centum 
quadriugos agitabo ad flumina] .... unius diei 
exibebo Circenses : quod ut Varro dicit in libris 
De gente populi Romani; olim XXV missus fie- 
baul, sed vicesimus quintus ducebalur aerarius 
eo quod de collatione populi exhibebatur. Qui 
desiit esse, posiquam conferendae pecuniae est 
consuetudo sublata: unde hodieque permansit, 
ut ultimus missus appelletar aerarius. Ergo cen- 
tum currus secundum antiquitatem dixit, sicut 
etiam ad flumina. Olim enim in litore fluminis 
Circenses agilabantur: in altero latere positis 
gladiis, ut ab utraque parte essel ignaviae prae- 
sens periculum. Unde et Circenses dicti sunt, 
quia exhibebavtur ia circuitu ensibus positis: 
licet alii a circumeundo dicant Circenses vocari. 
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insegna Varrone nei libri Della gente del popolo 
Romano, nei quali dice che cosa e da quali po- 
poli abbiano imitato. 

* 2. Servio al verso 760, VI del! En. Pura 
hasta] civè, senza il ferro. Poichè, come dice Var- 
rone nei libri Della gente del populo Romano, 
questo era il premio che dai suoi maggiori si s0- 
leva dare a colui che riportasse la prima vittoria 
in battaglia. 

* 3. Servio al verso 18 del libro HI delle 
Georg. Manderò al palli» cento quadrighe lango it 
fiume], cioè, darò un giorno di giuochi Circensi : 
perchè, come dice Varrone nei libri Della gente 
del popolo Romano, si faceano correre cento coc- 
chi, quatiro per volta; i quattro altimi si diceva- 
no missus aerarius perchè forniti con denari 
racccolti tra il popolo. E questo cessò col ces- 
sare del costume di raccogliere questo «denaro; 
ma si conservò l'uso di chiamare gli ultimi 
qualtro cocchi missus aerarius. Disse adun- 
que: cento cucchi per ricordo dell’ antichità, e 
così del pari « presso al fiume. » Perchè un 
tempo i giuuchi circensi celebravansi sulla riva 
del fiume, di froute alla quale erano disposte 
delle spade, sì da questa che da quella i Jappo- 
co si vedessero minacciati. E dall’ essere disposte 
le spale in giro li dissero: giuochi Circeasi, 
benchè dicano altri, che siensi appellati Circensi 
«dall andare intorno 
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ANNOTAZIONI 


CAT QUATTRO LIBRI DELLA GENTE DEL POPOLO ROMANO | 
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LIBRO PRIMO. 


2. Ob;ygii diluvium. Tradizioni intorno ad 
Ogige si aveano così nella Beozia come nell’ Atti- 


ca. Convenivano in questo: ch’ esso fosse il più. 


anlico personaggio di cui si aveva notizia in am- 
bedue le terre. Il nome di 'Ryóyns non è che una 
varietà dell'altro "Qxrayòs, ossia il padre e gene- 
ratore di tutte le cose. 1] dilavio poi detto di 
Ogige non ricordava che una piena del lago Co- 
paide, per la quale fu allagata molta parte della 
Beozia. Come in greco per questo nome si aveva- 
no le forme 'Qybyng; "Qyuyeg; "Qyipiog così in 
latino Ogyges (Ogy ges), Og} gus, Ogygius, 

Rex fuit Thebanorum, Anche der. r. 3, 1, 2. 
Varrone lasciò scritto che la fondazione di Tebe 
era opera di Ogige: quindi per significare Tebe 
si diceva anche Ogygia moenia, Cf. Fest., pagi- 
na 178, 9. 

3. In stella Veneris .... quam Plautus .... 11 
passo di Plauto è nell'Amphitr. I, 1, 119 neque 
vesperugo neque vergiliae occidunt e si ricorda 
anche de l. 1. VI, 6 e VII, 5o. ` 

Homerus Hesperon ... È nell'Iliade XXII, 
318 lorepos, 8; xalliorog ty olpav forata: dotrip. 

Castor. È un Rodiano ricordato più volte 
dagli scrittori antichi come buon cronografo. Se- 
condo Suida era detto pilopopatos. Era contempo- 
raneo di Varrone, e lasciò tra le altre un’ opera 
xXpowind dyporpara, alla quale forse qui accenna 
Varrone. 


Dei due matematici Adrasto e Dione non mi 
venne fatto di trovare alcuna notizia. 

4. Genethliaci quidam etc, Era uno dei no- 
mi onde si distinguevano quelli che studiavano il 
corso eil moto delle stelle per ispiegare gli avveni- 
menti umani o predire il futuro, Il vocabolo più 
comune era a Roma Chaldaei. CI. poi Mommsen, 
Rom. Chronol., edizione 2.*, p. 184. 

5. Non si può dire con certezza se la dottrina 
Varroniava corapendiata in questo luogo da Cen- 
sorino sia tolla dali’ opera De Gente P. R. o dai 
libri anligq. r. r. hum, divin,, dove dal XIV-XIX 
si trattava De temporibus. 1 critici più recenti 
stanno per la prima sentenza, osservando la con- 
venienza tra questo passo e S. Agost., De Civ. 
D. XXI, 8. 

Le parole primum enim tempus etc. accen- 
nano ad un quesito che Varrone doveva avere 
discusso nel logistorico Tubero, De origine hu- 
mana. 

8. Come abbiamo avvertito nei preliminari, 
Varrone stabiliva per punto di partenza della sua 
cronologia lo stabilirsi del regno di Sicione. Il 
primo re di Sicione fu Egialeo (Sicione era detta 
anche Aia)a); e il principio di quella monar- 
chia sarebbe, secondo il computo varroniano, da 
fissare al 1760 a. C. 


LIBRO SECONDO. 


1Thuriaco. S. Agostino stesso ci avverte che 
altri chiamavano questo re non T'huriacus ma 
Thurimacus: e di fatti era il nome comunissi- 
mo. Cià ci conferma sempre più nell’ opinione 
che l’unica guida per il Santo Padre fosse in que- 
sta materia il libro De Gente P. R. 


2. Inacho. Inachus che apre la serie dei re 
argivi era veramente il fiume di egual nome ve- 
nerato come padre della gente, Quindi è detto 
figlio dell’ Oceano, in un notevole frammento 
di Sofocle (V; Dion. H. 1, 25) “Ivaye yovvàrop mat 


TOU xpnviiv marpds "Qurayvoi piya rprofedewv *Apyovs 
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te ya: *Hpas te mayors xal Tuponvaîar Delacyats. 
Tradizioni posteriori, ma non fondate fanno ve- 
nire Inaco dall’ Egitto. 

3. Phoroneus. È il figlio d' Inaco e della nin- 
fa Melia ; secondo le tradizioni argive, il primo 
mortale che abilasse la terra d' Argo, e quindi la 
Grecia, perchè gli Argivi credevano di essere i 
più antichi dei Greci. A lui era attribuita la fon- 
dazione d’ Argo e del culto degli dei, e la diffu- 
sione dei principii fondamentali del viver civile e 
dell'agricoltura, Quello che nel resto di Grecia 
era Prometeo, in Argo era Foroneo. Fu padre di 
Api, da cui I’ Argolide fu anche detta Apica, e 
della infelicissima Niobe. 

4. Isis non è che un nome dato più tardi ad 
lo figlia di Inaco. È già notissimo come sia stata 
mutata in giovenca, e come fosse da prepotente 
forza cosiretla a percorrere tutta la terra; sim- 
bolo e personificazione della luna. Terminò il cor- 
so della sua peregrinazione in Egitto dove ebbe 
specialissimo culto. La storia d' Iside è delle più 
importanti e intrelciate dell'antica mitologia, e fu 
spesso argomento di studii speciali. Un opuscolo 
De Iside et Osiride scrisse Plutarco. Vedi ona 
spiegazione in Preller Griech. Myth., 11, p. 39-44, 
e in Duncker, Storia dell’ antichità. Gli Egi- 
ziani, pag. 73 e segg. della versione italiana (Ve- 
nezia, Antonelli 1866). — Et quod late iusteque 
imperaverit. Infatti fra gli appellativi d' Iside era 
anche quello di @cop5gepos. V. anche Appulejo 
(Met. Il, p, 241). Forse è per questo che Var- 
rone, secondo la testimonianza di S, Agostino (De 
civ. D., VIII, 27) e di Isidoro, VIII, 11, fa una 
cosa sola di Iside e di Cerere. 

5 e 6. Apis. Così è detto il figlio di Foroneo 
secondo re d' Argo. Abbiamo appena bisogno di 
notare che non ha punto fondamento quello che 
in questo frammento ci è fatto conoscere intor- 
no all’ origine del culto di Serapide, e che del 
tutto falsa è la etimologia «del nome. Quantunque 
non si possa dire con sicurezza come questo na- 
me (il cui culto è originario di Alessaudria) fosse 
chiamato dagli Egiziani, perchè non è stato sco- 
perto ancora nei geroglifici e non comparisce 
nella iscrizione di Rosetta, nel tempo, adunque, 
di Tolomeo Epifane, è indubitato però che il 
nome era egiziano, e propriamente un appellati- 
vo di Osiris. Apis equivale a loro, simbolo di 
Osiri dio della fecondità, adenque Osiris Apis e 
da questo Osorapis, poi Serapis. Sappiamo ancora 
che a Menfi il nome volgare era 'Ocópamıç, e que- 
sla cognizione ci spiega molto meglio la varietà 
del nome che non il vopés escogitato da Varrone. 
Evidentemente la spiegazione falsa fu conseguen- 
za delta falsa etimologia. 

Dalle parole del frammento si dovrebbe anche 
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dedurre che il nuovo culto fosse accettato senza 
contrasto nell’ Egitto; ma sta invece il fatto, che 
il sacerdozio egiziano si oppose violentemente 
all'introduzione del culto alessandrino, sebbene 
a poco a poco riescisse a soppiantare tutti gli altri 
culti (Cf. Preller, Ròm. Myth., p. 723-733). 

ll simulacro che col dito sulla bocca pareva 
intimare silenzio è Arpocrate, nel linguaggio di 
Egitto Harpe-cruti, cioè il fanciullo Horus, nato 
da Iside e Osiride. Siccome esso vendicò il padre 
Osiride ucciso da Tifone (ed ha infatto nelle iscri- 
zioni il nome di « vendicatore del padre »), e sic- 
come quando si rappresentava in quell’ attitudine 
lo si figurava sempre in età fanciullesca, così è a 
credere che s’ intendesse significare che stava 
preparando e maturando la vendetta: nè lo si 
sturbasse perciò, La spiegazione che è data da 
Varrone di questo simbolo è, più che improbabile, 
falsa. 

Ille autem bos elc. L° animale che otteneva i 
maggiori onori in Egitto era il toro consacrato 
agli dei della generazione e della vita a Ptah, a 
Ra, ad Osiride. Nel tempio di Ptah a Menfi con- 
servavasi un toro nerissimo che doveva aver solla 
fronte un piccolo ciuffo di peli bianchi, sotto la 
lingua una piccola escrescenza della forma di uno 
scarafaggio, sul. dosso una macchia bianca della 
forma di un'aquila, e coi crini della coda par- 
titi in due. Questo toro chiamavasi Api (egizia- 
no Hapi), e quando moriva, era lutto in tutto 
Egitto per 70 giorni; non è a dire poi quau- 
te cerimonie ne aecompagnassero la sepoltura. 
Poi succedevano le cure di trovarne un altro che 
sostituisse il morto. Quando lo si fosse trovato 
era condotto a Nicopoli e lasciato in una prate- 
ria per quaranta giorni, durante i quali soltanto 
le donne lo poteano vedere, poi sopra una barca 
con grande apparato si portava a Menfi, dove si 
festeggiava quell'avvenimento con sette giorni di 
splendide feste (V. Erodoto 2, 153; Diodoro 1, 
87; Strabone, p. 812). 

Ai nostri tempi si poterono scoprire le se- 
polture dei buoi api (i quali successivamente, 
secondo narra Diodoro 1, 85, credevano gli Egi- 
zii, erano stati albergo allo spirito d' Osiride) tra 
Abusir e Sakkarah. In una estesa galleria si tro- 
varono 64 mummie di Api collocate in sarcofa- 
ghi di granito, alcune fornite auche d’ iscrizioni, 
che recavano l’ epoca della morte e per quanto 
tempo ebbe gli onori del tempio. Vi si trova 
sempre aggiunto al nome di Hapi, la scritta 
u sempre redivivo del dio Ptah » e nei sarcola- 
ghi « Osiride che sempre rinasce alla vila. » Cf. 
Mariette Athen, francais oct, nov. 1855; 
Duncker, op. €., p. 92 e segg. 

7. Filius Argus. Secoulo le tradizioni argi- 





1037 DI M. TERE 


ve quest’ Argo, da cui poi avrebbe preso nome 
il popolo, era il figlio di Niobe e di Giove. 

10. Frater ejus Atlas magnus fuisse astro- 
logus etc, Cl. Hercul, De incred. 4. “Atlas ario 
copes Oy tà xatà dorpodoziay piro; xatbmesvo: 
mpodizor di xupoivas xal perafolàs dorpuy xal 
Sions ipuin pipuy ix’ dpwy tay xdoper, cioe : 
Atlante fu il primo, come savio ch'era, a slu- 
diare astronomia, e perchè prediceva le tempeste 
e il moto degli astri si favoleggio di lui che 
sopportasse sugli omeri il mondo. Di tale opi- 
nione dovea essere anche Virgilio se cantò : do 
cuit ,,.. marimus Atlas (Aen. 1, 741). 

11. Cecropes. Le più antiche tradizioni del- 
YP Attica credevano quesio personaggio autoctono 
di questa terra; aliri invece, ma posteriori di 
tempo, lo facevano venir dall’ Egitto, quelle tra- 
dizioni stesse che credevano vriginario dell’ Egit- 
to lo stesso culto di 'A0yvà. Comune poi era la 
opinione di attribuire a Cecrope i principii della 
vita civile dell’ Attica, e la fondazione di Cecro- 
pia che fu più tardi Atene. 

Phorbas. Un terribile pugillatore, ucciso da 
Apollo, re dei Flegii popolo amico ed affine dei 
Minii di Orcomeno; suo figliuolo è Triopas. 7 

Lacum qui Tritonis dicitur etc. Tre erano 
i luoghi di questo nome, uno nella Beozia, uno 
in Tessaglia, uno nella Libia (presso Cirene ?): 
da questo di Libia dicevavo sorta Minerva (CÈ 
Schol. Apollon, I, 109). Certo però che l averla 
così localizzala è opera di cla non remolissima. 
Intorno alla spiegazione «del moto che fa nasceré 
Minerva dal cervello di Giove cf. Preller Griech. 
Myth. 1, 149, 150. 

12. Nam ut Athenae vocarentur cre. Era 
opinione comune che la città di Atene avesse i] 
suo nome da Minerva "A@nva, sebbene giovi ri- 
cordare che si numinavauo fino a nove ciltà di 
questo nome, ll nome più antico della dea era 
"AGrim e «la questo 'A0nvat (Athenae), che alla 
sua volta diede origine a una nuova forma, al no- 
me della dea, cioè "A@nvaia, da cui | ‘Abma qui 
di Varrone. La radice del nome nov si potè spie- 
gare ancora con sicurezza. V, Curtius Grundz., 
1, 216. 

Molto diffusa era altresì la credenza di una 
rivalità tra Nettuno e Minerva, di cui è discorso 
in questo frammento, tranne la particolarità della 
strana assemblea dove e uomini e dovne dovea- 
no dare il volo per l'uno e per l’altro degli dei: 
lo scioglimento della contesa è narrato molto in- 





genuamente, ma non meno improbalilmente. 
Una credibile spiegazione di quel mito noi 
troviamo nell’ ammettere che I’ antica e tranquil- 
la popolazione primitiva dell’ Attica dedita alla 
coltura dei campi, venisse turbata nelle sue pa- 
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cifiche consuctudini dalla sopravvenuta popola- 
zione ionica piena di vita e inclivala alle avven- 
ture del mare. 

Confessiamo però che la contesa avrebbe do- 
vulo riescire favorevole a Nettuno; ma non di- 
mentichiamo che se nella Acropoli I’ onore prin- 
cipale era di Minerva, nel resto di Atene e del- 
I Attica il culto di Nettuno e di Minerva era le- 
nulo in eguale venerazione; nè avrebbe potuto 
essere allvimenti. 

13. Ci duole seramente che S. Agostino non 
ci abbia fatto conoscere quella tale opinionem 
de obscurarui notitia litterarum, con cui Var- 
rone spiegava il nome dell’ Areopago. La tradi- 
zione che avesse il nome, perchè quivi si tenne 
il giudizio di Marte accusato per la uccisione di 
Alirrotto che avea fatto violenza ad Alcippe, pa- 
reva a Varrone falsa, E tale sembra a noi pure, 
sebbene per molivo diverso che al grande ar- 
cheologo romano. Se è vero, come si vuol rite- 
nere, che la istituzione dei dodici giudizi arco- 
pagili sia dovuta a Solone, contrasterebbe colla 
credenza popolare. Ragioni di quel nome si sono 
recate parecchie, ma si brancola nell’ oscurità. 

Quia ubi paris eic. Miverva era creduta isli- 
tutrice di questa sanzione taulo umana; il più 
celebre esempio è nella causa di Oreste, dove 
essa gilld il suo famoso goes "A0mris. 

14. Deucalion. Noi per questo milo cono- 
sciulissimo nou faremo altro che invitare il let- 
tore aconlrontarlo col'a storia biblica di Noah. 
lo amo meglio di vedervi una reminiscenza delle 
tradizioni primitive, mantenutesi inalterate fin- 
che le prime stirpi formarono un popolo solo, 
che non imuniserire un mito grandioso, come fa 
il Preller, spievavdolo per l’ avvicendamento del- 
l'inverno e della primavera, 

17. Nam et Lupercorum per sacram viam elc. 
È impossibile trovare un riscontro fra il diluvio 
di Deucalione e il correre su e giù per la Sacra 
Via dei Luperci. 

Pare ormai fuori di dubbio che quel corre- 
re simboleggiasse una espiazione a nome del po- 
polo, cioè una lustratio. Varrone stesso in un 
passo De l. 2. V1, 34 è di questo parere: quod 
tunc februatur populus i. e. lupercis nudis lu- 
straturantiquum oppidum Palatinum,e Dion. 1, 
8o, chiama questo discorrere xaBappds. 

Dionysium .., ritum ferunt ostendisse in 
Attica terra hospiti suo. Erano due i luoghi 
dell’ Attica che si vanlavano di aver primi rice- 
voto il dono della vile da Dioniso: Eleutera ed 
Icaria, Ma Eleutera non essendo stata compresa 
nell’ Attica che dopo il ritorno degli Eraclili, re- 
sta che il vanto fosse per Icaria. lo questo demo 
governava lcario, il quale accolse ospitolvente Div- 
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niso e ne ebbe in premio il primo tralcio di vite, 
il quale, per uno di quei tratti d' ingenuità che 
ravvisi nelle favole dell’ Attica, fu, quasi si iden- 
tificasse col primo coltivatore, detto anch' esso 
'Ixcpros, "Ixapos, Ixapiwv. Cf. Preller Griech, Myth. 
2, 525; Osann: Ueber die erste aupflanzung 
und verbreitung des weinstocks in Attika; Cas- 
sel 1843. * 

Tunc Apollini Delphico etc. Ci è ignoto da 
qual fonte lo scrittore abbia attinta la origine qui 
assegnata alle gare musicali dei giaochi Pitici, la 
quale si oppone alla tradizione universalmente ac- 
cettata che ricordassero la uccisione del serpente 
Pitico, La gara era in origine musicale, e a ragio- 
ve, perchè Apollo era il dio dei carmi, il maestro 
nell'arte di temprare la cetra, l’ ispiratore dei poeti. 

Erichthonius. Verso la fine del frammento è 
data l'origine del nome, tale che Varrone stesso 
non se ne mostra soddisfallo, tanto è improba- 
bile, e la stessa seguirono poi ifygin., f. 166; Ser- 
vio; Verg. G. 3, 113. Ma dobbiamo invece osser- 
vare che non si poleva considerare quel nome 
che come un epiteto, il quale significa genio 
della fertilità, largitore di ogni benedizione del 
terreno. Infatti è spiegato già dagli antichi per 
x9¢v105 e la troviamo applicata ad altri benefattori 
dell’ umanità, p. e., Mercurio Ipiobvios "Epps xal 
uBivtos xar Epix Odvi05, Questo Genio occupa mol- 
ta parte delle primitive tradizioni dell’ Attica, Il 
padre di Erittonio era da tutti creduto Vulcano, 
Ja madre da alcuni Minerva, da altri la Terra. 
Varrone poi ci spiega come si cercasse di salvare 
la fama di verginità della dea. La credenza che 
fosse figlio di Minerva dovea essere molto diffusa 
se Euripide, per es. lon. 267 e segg. melle tan- 
to in rilievo il contrario, e canta che Minerva lo 
ricevette dalla Terra nelle verginali sue mani 
senza averlo partorito ts naphivevs ye xtpas cò 
texodoa wy. Fu poi il bambino tenuto sotto la 
speciale custodia della dea nello stesso suo tem- 
pio, che quindi fu detto I Eretteo dipes "Epex0à0s, 
Odyss. 7, 80. E vero sì che era rappresentato 
sotto il simbolo di un serpente, ma la ragione 
era ben altra da quella qui ricordata. Nell’ At- 
tica si rappresentavano a quel modo tutti gli dei 
e genii autoctoni, Non sarà inutile ricordare che 
Cicerone (De nat, Deor., 11, 22, 25) senza fagsi 
scrupolo dell’ oflesa all’ onore di Minerva, dice 
nato da lei e da Vulcano, Apollinem eum, cuius 
in tutela Athenas antiqui historici esse volue- 
runt ; civè quell’ Apollo che gli Ateniesi chiama- 
vano rarpéos dio nazionale della loro gente, il 
quale, sebbene sia stato più tardi identificato 
con I’ Apollo Pilico, pure dovea essere senza dub- 
bio diverso da quello. Cf. Preller Griech. Myth. 
1, 158, 159. 
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Busiris. Il nome è di origine coptica. La sua 
storia è tragica, ma avea ricevuto in Alene forma 
comica, e figurava nei drammi satirici. Busiride 
era un figlio di Poseidone e di Lisianassa figlia 
di Epafo. Era re di Egitto. Questa regione da 
nove anni soffriva desolante carestia, quando un 
veggente (Frasio) si presentò al re Busiride an- 
uuoziandogli da parte di Giove che la carestia 
cesserebbe se si promettesse a Giove un annuo 
sacrifizio di uno straniero. Busiride cominciò dal 
far morire il malaugurato profeta. Intanto arrivò 
in Egitto Ercole, vittima designata esso pure da 
Busiride: si lasciò legare e condarre all’ altare ; 
ma qui ruppe i legami: si gettò sul re, sul suo 
seguito, sui suoi sacerdoti, e fece una fricassèa 
di tutti. Ed essendo preparate le tavole con ric- 
che imbandigioni si fece trattare splendidamente, 
la quale ultima parte forniva argomento agli 
scherzi comici del dramma satirico. 

17. Fabulae fictae sunt de Triptolemo etc. - 
Le tradizioni intorno a Triptolemo appartengono 
al ciclo mitologico di Cerere. Siccome esso sim- 
boleggiava la coltivazione del campo, il fonda- 
mento del vivere civile, parecchie città di Grecia 
awbivano d’ intrecciare il nome di questo Genio 
alle loro storie primitive. Non valsero però ad 
oscurare la gloria delle tradizioni eleusine. E 
tra questa la più vulgata era di immaginare Tri- 
piolemo mandato da Cerere e Proserpina sopra 
un carro tratto per l'aria da alato serpente a 
diffondere in tutte le terre la benedizione del 
grano. Così lo si trova rappresentato in molti vasi 
di perfetto lavoro, e contorniato da tutti gli 
istrumenti usati per l'agricoltura, così lo aveva an- 
che rappresentato Sofocle sulla scena (ct, Nauch., 
Trag. gr., fra, p. 208). Compiuto il giro della 
terra ritornava ad Eleusi. ll suo nome vale quan- 
to « colui che ara tre volte, » Ct. Preller Griech. 
Myth., ll, 602-605. Altre tradizioni intorno a 
questo Genio vedi nell’ inno omerico di Demo- 
fonte. 

De Minotauro etc. Era esso un antico sim- 
bolo del culto cretese di Giove a Gortinna ed a 
Cnoso, È nota la origine vergognosa. del mostro ; 
ma gioverà pure ricordare che lo si trova chia- 
mato anche semplicemente Tadpos. Era rappre- 
sentato con forma umana, ma con testa di loro 
e in varii atteggiamenti: il suo culto raffronta 
benissimo quello di Baal Moloch ; era il sole che 
si adorava sotto forme sensibili. Onde da qual- 
che espositore moderno si trovò di spiegare be- 
nissimo il labirinto come una vivace rappresenta- 
zione di un cielo stellato ; meraviglioso intreccio 
come di linee concorrenti e intrecciantisi in mille 
forme e figure (Cf, Preller, op. c., I, 124). 

De Centauris.1 Centauri, immaginali discen- 
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denti di Issione ¢ di una nube, erano un popolo 
di genii maligni, di natura demoniaca, di forme 
mostruose? mezza d'uomo, mezza di cavallo, non 
legato a leggi nè divine nè umane, vivente di ra- 
pine, di omicidii e di caccia. La ragione etimo- 
logica del nome non si conosce, ma doveano rap- 
presentare l'orrore delle selve e del monte. Le 
due sedi più frequentate di Centauri erano il 
Pelio nella Tessaglia e il selvaggio Foloe nel- 
I° Arcadia. 

De Phryxo et Helle etc, Sono i figli di Ata- 
mante della gente Minia, perseguitati dalla ma- 
trigna Ino, che induce il debole marito a sa- 
crificare intanto il primo per ottenere la fertilità 
dei campi, preparando alla seconda nuovi ingan- 
ni. AI momento del sacrifizio un montone dal 
vello d’ oro scende dal cielo, solleva i due fratelli 
per trasportarli in salvo per I’ aria. Frisso giunge 
al termine del viaggio ad Eea: Helle era caduta 
nel mare che da essa fu detto Ellesponto. 

De Gorgone etc. Le Gorgoni (cioè le orribili, 
le spaventose) erano tre sorelle Aeno, Eurialo e 
Medusa; mortale questa, le altre immortali. Me- 
dusa, eccitando colla bellissima chioma I’ invidia 
delle dee, le ebbe da Minerva cambiate in ser- 
penti. Essa fu uccisa da Perseo, che le recise il 
capo. È noto che il capo della Gorgone rendeva 
di sasso i riguardanti, onde diventava mezzo po- 
tente di offesa, di cui Giove armò la sua Egida, 
Dal sangue della uccisa Gorgone sorse I alato ca- 
vallo Pegaso. . 

De Bellorophonte etc. È un simpatico eroe 
della leggenda di Licia, che fu almeno in parte 
accettata anche da altre città, come da Corinto, 
che adottò anzi per stemma l'alato cavallo do- 
mato dall’ eroe. Noi ci asteniamo di toccare del- 
le avventure romanzesche dell’ eroe rimandando 
il lettore all’ ingenua descrizione che ne ha fatto 
Omero, Il. VI, 152-211. 

De Amphione etc. Aufione era figlio di An- 
tiope e di Nirteo, e nato ad Eleutera. Aveva un 
fratello gemello di nome Zeto d'indole alla sua 
tutia opposta: quegli tutto datosi alle nobili arti 
della musica e della poesia, questi alla caccia e 
alla pastorizia, rozzo e aspro di natura. I due 
tratelli, ottenuta la signoria di Tebe, per difen- 
derla da pericolosi vicini la cinsero delle celebri 
mura. Zeto faceva rotolare con la immane sua 
forza immensi macigni, ma Amfione col suono 
iella sua lira faceva muovere da se blocchi due 
volle più grandi. Questa è la tradizione più co- 
nosciuta e diffusa sul couto di Anfione, Si raccon- 
tavano dei due fratelli altre avventure, fra le quali 
la terribile puvizione, con cui fecero scontare 
alla zia Dirce le ingiustizie commesse a damo 


della luro madre Antiope, avvenimento meravi- 
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gliosamente espresso nel gruppo famoso che si 
conserva a Napoli solto il nome di Toro Farne- 
se, opera di Apollonio e Taurisco di Rodi. 

20. Bacchanalia sacra etc. Le feste di Bac- 
co erano state da lempo introdotte in Roma e 
celebrate senza dar luogo a richiami ed a re- 
pressioni ; ma appresso una sacerdotessa di Cam- 
pania e qualche cittadino di Roma di bassa con- 
dizione e alcuni Etruschi ne alterarono I’ indole 
e lo scopo: le feste diventarono orgie, dove si 
commetteva ogni maniera di oscenità, Si corrom- 
peva la gioventù ; e il male faccvasi ogni giorno 
più grave ; tanto che la sicurezza dello Stato su- 
rebbe state gravemente minacciata, Fu allora che 
il magistrato e il senato intervennero : si fece un 
processo severo, da cui apparì che oltre 7000 era- 
no iniziati in quei nefandi misteri : quelli che 
non avevano che dato il nome furono tenuti in 
carcere; gli altri, ed erano i più, che s'erano an- 
che contaminati in quelle brutture, si mandarono 
a morte. Dopo di che il senato diede incarico ai 
consoli : ut omnia Bacchanalia Romae pri- 
mum deinde per totam Italiam diruerent ex- 
tra quam si qua ibi vetusta ara aut signum 
consecratum esset: si faceva eccezione si quis 
tale sacrum solemne et necessarium duceret 
nec sine religione et piaculo id omittere pos- 
set, con molte cautele però che rendevano im- 
possibile il rinnovarsi dell’antico disordine. Si 
conserva ancora I’ originale del famoso S. C, da 
bachnalibus che è dell’anno 186 a. C. uno adun- 
que dei più vetusti monumenti «li Roma, Si trovò 
inciso in una lastra di rame e ne pubblicò un 
facsimile Ritschl e un commento Mummsen C. I. 
latinarum, 1, 196, p. 43 e segg. 

at. Orpheus ... quamvis Orpheum etc, Or- 
feo il figlio di Oiagro e di Calliope e sposo della 
ninfa Euridice, appartiene alla gente antica dei 
Traci che si diceva avere abitato nella contrada 
Pieria e dell'Olimpo: esso è il rappresentante 
più antico del culto delle muse e della potenza 
del canto, se colla soavità dei suoni della sua 
cetra traevasi dielro alberi e rupi e domava le 
fiere, commoveva a pielà fino I efferato cuore 
del signore dell’ inferno. Non staremo ora a ri- 
petere le varie tradizioni sul conto di Orfeo e 
della sua Euridice, così pietosamente cantate da 
Virgilio Georg. IV, v. 454 e segg. Al tempo di 
Pisistrato si formò di Orfeo uu sacerdote e gli 
si attribuì l'istituzione dei misteri (dal suo no- 
me detti orfici), che s° incuntravano nel culto 
di Dioniso Lagreo, con dottrine contrarie alla 
teologia omerica specialmente rispetto alla condi- 
zione delle anime dei morti. 

Musaeus, un mitico cantore (imorais), veg- 


gente e sacerdote dell Attica, dove si crede che 
M. Ter. Vana. 66 


1043 


abbia introdotta e «diffusa la poesia religiosa nel- 
P età antiomerica. È facile indovinare, perchè gli 
si attribuisse a padre ora Orfeo ora Lino. Anda- 
vano solto il suo nome oltre poesie di argomento 





sacro anche multe profezie (Movaaiov ypnopoi) 
ordinate poi e allerate da Onomacrito. Cf. Ero- 
doto 7, 6; 8, 96; g, 43; Plat. r. p. 2, 7. 

Linus. La tradizione più antica faceva di Lino 
un vezzoso garzone rapito da immaturo fato, co- 
me Narcisso di Beozia, lacinto di Sparta; e di 
cui ogni anno si celebrava la memoria con lugu- 
bri canti, che col nome di Aives ricorda anche 
Omero (H, 18, 570). Esso simboleggiava l'appas- 
sire dei fiori nella stagione in cui Sirio (la Ca- 
nicola) appariva nel cielu, Ma in Tebe e nei luo- 
ghi a Tebe circostanti Lino fu trasformato in un 
cantore strellamente collegato colle muse, Fu poi 
tanto ardito da sfidare Apollo alla prova del canto: 
n'ebbe iu pena la morte. Nel monte Elicona era 
una grotta detta dal suo nome, e dove se ne 
conservava | immagine e in cui si facevano an- 
nni sacrifizii. All epoca Alessandrina se ne fece, 
come Museo ed Orfeo, anche uno scrittore. 

Matrem Leucotheam Graeci Matutam etc. 
Matula era la dea che simboleggiava il sorgere 
dell aurora, o, come dicevasi, quella che diffon- 
deva la rosea luce dell’ albore mattutino: così Lu- 
crezio, V, 654, roseam Matuta per oras aetheris 
auroram differt et lumina pandit. E poi per 
una sebben lontana relazione fu venerata come 
dea propizia ai parti, e quindi le prestavano culto 
specialmente le donne, e le sue feste, che comin- 
ciavano agli 11 «li Giugno, erano dette Matralia 
(Cf. Ovidio, F. VI, 469). E forse perchè il sole 
sembra che spunti dall’ onde, Matuta divenne an- 
che una dea marina, Avendo il culto della dea 
Leucotea in Grecia molta conformità con quello 
romano di Matuta, le due divinità si conlusero 
spesso insieme: ma non erano, secondo apparisce 
dalle parole del frammento, una sola. Il culto di 
Matuta è veramente italico; Servio le eresse un 
tempio nel foro Boario. Del pari si confusero 
Vilalico Portumnus col greco Melicertes, e non 
dobbiamo considerare che come sforzi d’ inge- 
guo le prove di antichi mitografi per dimostrar- 
ne la identità. 

22. Exortum est regnum Laurentum etc. 
Il discreto lettore non si attenderà certo che si 
faccia qui una digressione storica sull’ origine del 
popolo Latino, che assumerebbe proporzioni trop- 
po vaste per una nota. Basterà il ricordare che 
i Latini si credevano aborigeni ( yevtpya, mpors- 
yovat; Dyon. I, 10; evrdy0oves; Servio Aen. VIII, 
328, Casci antichi, Ennio), e che il nome di 
Taurenti ebbe origine da un sacco lauro che era 
il santuario delle genti nell'epoca in cui gli alberi 
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ricevevano onori divivi: la celebrità dell'albero 
fu cagione che si venisse formando lì attorno una 


comunità, che per ciò fu detta Laurento, Cf. 
Virg., VII, 63: 


Laurus erat tecti medio in penetralibus altis, 
Sacra comam, multosque metu servata per 
annos ; 
Quam pater inventam, primas cum conderet 
arces (di Laurento), 

Ipse ferebatur Phoebo sacrasse Latinus, 
Laurentisque ab ea nomen posuisse colonis. 


Laurento fu poi un centro del culto a Marte, 
e perchè a questo nume era in parlicolar modo 
sacro il picchio (picus), fu facile comporre la tra- 
dizione che il primo re di Lanrento fosse Pico, 
figlio di Saturno, Ct. Virg. VII, 45: 


.... Picus pater, isque parentem 
Te, Saturne, refert, tu sanguinis ultimus au- 
ctor. 


Altre tradizioni, delle quali si fa copioso iu- 
terprete Ovidio, Metam. XIV, 434, credevano che 
il prode Pico dalla gigantesca figura, fosse mu- 
tato in picchio dalla maga Circe, perchè il re era 
infedele al suo amore, È importante per le co- 
gnizioni archeologiche il passo di Virgilio intorno 
a Pico, VII, 170 e seg. 


Tectum augustum, ingens, centum sublime 
columnis 
Urbe fuit summa, Laurentis regia Pici, 
Horrendum silvis et religione parentum. 
Hic sceptra accipere, et primos attolere fa- 
sces 
Regibus omen erat, hoc illis curia templum ; 
Hae sacris aedes epulis ; hic, ariete caeso, 
Perpetuis soliti patris considere mensis 
Ipse quirinali lituo parvaque sedebat 
Succinctus trabea laevaque ancile gerebat 
Picus, equum domitor, quem capta capidine 
coniux, 
Aurea percussum virga versumque venenis, 
Fecit avem Circe, sparsitque coloribus alas, 


Le parole poi che seguono assegnano a Pico 
un diverso padre, cioè Stercen o Stercutius; ma 
secondo ogni probabilità non si possono accet- 
tare a quel modo. Si crede infatti che Stercen 
o Stercutius non sia diverso da Saturnus, consi- 
derato però sotto un aspetto differente. Saturnus 
èil padre dell’ agricoltura latina, a lui danque si 
può ragionevolmente riferire anche l'operazione 
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così impertante di lelaminare i campi. V. anche 
Plinio H. N. XVII, 9, 6, presso il quale hanuo 
lo slesso valore le voci Sterces, Sterculus, Stercu- 
lius, Stercutus, Stercutius. Ad ogni modo narrasi 
che in Roma vi fosse un’ ara Stercuti fondata, 
dicevasi, da Pico, Il Preller crede che il fonda- 
mento di queste relazioni non sia altro che una 
rappresentazione di certe abitudini noo troppo 
profumate del picchio. 

Faunus è il figlio di Pico e più fortunato di 
lui, ebbe culto divulgalissimo e veneratissimo. 
Fauno è uno degli dei più antichi e popolari d’ Ita- 
lia, ed ilaliano è il suo nome. Ben presto venne 
identificato col greco Pan, onde lo si fece venire 
dall’ Arcadia, come Evandro, che non è altro se 
non la traduzione in greco di Faunus, dio favo- 
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Latinus era dalla tradizione più vulgata re- 
pulto figliuolo di Fauno Laurente e della ninfa 
Marica: dai Greci era detto però figlio di Ulisse 
e di Circe, e dai Romani di Ercole e di una Fau- 
na; così p. e. Giust. XLII, 1,9, ex filia Fauni 
et Hercule.... Latinus procreatur, V. anche 
Dionys. I, 43. Divenne poi dio indigete di La- 
vinio; ed ebbe dal popolo latino nome ed onori 
divini sotto il titolo di Divus Pater Latiaris. Non 
fa d’ uopo cerlo che qui si ricordi come la storia 
di Latino si intrecci con quella del profugo Enea, 
essendo cosa a tulli notissima. 

Diomedem fecerunt deun elc. La leggenda 
di Diomede era conosciutissima nel litorale del 
mar Jonio e dell’ Adriatico, sebbene non al grado 
ehe tra il popolo dei Daunii nell’ Apulia. Si sa 
ancora che a Turio ed a Metaponto furono al va- 
loreso Tidide accordati onori divini, Diomede 
cacciato da Argo venne a fondare nell’ Apulia un 
regno rispetlalo e potente, e scomparve più lardi 
nell’ isoletta che prese il nome da lui, come i 
suoi compagni furono mutati in una specie di 
aironi (Ardea), con abitudini ed istinti quali 
esposti nel nostro frammento, clie ricordavano le 
loro relazioni colla perduta patria greca. 

3. Aenean quoniam quando mortuus est 
non comparuit etc, La tradizione raccontava di 
Enea che combattendo contro Mazenzio o Turno 
scomparve nol fiume Numicio, e fu quindi ve 
nerato come dio indigete (nome di cui si pro- 
posero dagli antichi e dai moderni le più svariate 
anzi contraddittorie spiegazioni), ossia di genio 
tolelare della terra. È notevole il modo con cui 
dai Latini si esprimeva lo scomparire dalla terra 
di questi eroi e fondatori delle antichissime città 
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revole benigno, Alla sua memoria si collegavano 
le più benefiche istituzioni, così sociali come utili 
al benessere materiale. Era dotato di spirito pro- 
fetico, e spesso si credeva di sentirne la voce, spe- 
cialmente nel tumulto delle battaglie, quando 
melteva nei nemici del popolo romano il timor 
panico (Cic,, Div. 1, 45, 101, saepe in praeliis 
Fauni auditi). Consiglio al lettore di leggere in- 
torno a Fauno il bell'articolo di Preller, Römische 
Mythologie, p. 334-346, perchè sarebbe troppo 
lungo anche a riepilogarlo. Merita solo di essere 
osservato, che dal frammento Fauno apparisce 
come un semplice mortale deificato; la quale opi- 
nione era cerlo in contrasto colla fede popolare, 
almeno della gente di villa. 


TERZO. 


del Lazio, colle turmule, cioè non comparuit 
o nusquam apparuit. Così, oltre il luogo del no- 
stro frammento, ancora si legge una, sebbene mu- 
tila, iscrizione pompeiana in onore di Enea: Ae- 
neas Veneris et Anchisae filius — [cum nimbo 
exort] o non con [paruisset dictus] est In- 
diges (Cf, Mommsen C, 1. L. S, p. 283). J”. an- 
che Dionys. 1, 64 é Zonara, Aan. VI, 1, 
dpavhg di é Alvcias yevdpivos, obte yap Say Gyby 
Tre ote phy teOveinns bs Ordg mapa Aativars tetipnte. 
Sancum etc. Sancus, e più completamente 
Semo Saneus, qualuague sia il modo con cui si 
interpretò quell’ appellativo, era una divinità Sa- 
bioa ed Umbra, la quale corrispondeva al Diespiter 
dei Romani, Era detto anche altrimente Deus Fi- 
dius, che vegliava alla santità delle promesse e dei 
giuramenti. Già nel V, 66 de L. Latina Varrone 
ricorda la sentenza di Elio Stilone che nella lin- 
gua sabina Sancus equivalesse all’ Hercules dei 
Greci, ed è notevole che il nome greco facesse 
dimenticare il nome nazionale. Da Curi fu porta- 
tu a Roma il culto di Semo Sancus (Deus Fidius) 
ed ebbe un tempio sul Quirinale presso all’ altro 
del dio Quirino. Ci. Ov. F. VI, 213: 
Quaerebam Nonas Sanco Fidione referrem 
An tibi Semo Pater? Tum mihi Sancus ait: 
Cuicumque ex illis dederis, ego munus habebo 
Nomina terna fero, sic voluere Cures. 


Un secondo tempio ebbe in riva al Tevere 
dove fu trovata I’ iscrizione 


XIMQNI AEQ FAFKTO, 


famosa per le controversie, alle quali diede origi- 
ne fra i primi apologisti del Cristianesimo, che la 
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vollero iuterpretare di Simone Mago, V. Just. 
Apol. 1, 26, 56; Tertull. Apolog. 13; Euseb. Hist. 
Eccl. II, 13. 

* Sebbene la radice della voce Sancus (Sangus) 
sia la stessa di Sancio, Sanclus, pure anticamente 
non si disse mai Sanctus per Sancus; mentre più 
tardi diventò al contrario comune Sanclus per 
Sancus, Oltre la testimonianza del nostro fram- 
mento leggiamo in Properzio (IV, 9, 73): Aunc 
... Sanctum Tatiae composuere Cures ; così 
Tertulliano ad Nat. II, 9: est et Sanctus propter 
hospitalitatem a rege Tatio fanum consecutus, 
ed una iscrizione (presso Orelli, n. 1861). Sanco 
Sancto Semoni Deo Fidio Sacrum Decuria 
Sacerdotum Bidentalium reciperatis vectiga- 
libus. Cf. Preller, op. cit. p. 634 e segg. 

4,5. Silvios — Silvius. Enea avea sposato La- 
vinia figlia di Latino; quando Enea scomparve 
nel Numicio, essa era incinta, e per timore del 
figliastro Ascanio riparò in una selva, dove diede 
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alla luce un bambino che per questo fu detto 
Silvius, e cresciuto, ebbe per volere del popolo, 
la dignità reale in Alba in luogo di Julo, il quale, 
per non contrastare ai desiderii del popolo stette 
contento alla dignità sacerdotale. Seconilo le 
tradizioni seguite anche da Virgilio, Julo è il 
figlio che Enea ebbe da Creusa, Silvio da Lavi- 
nia, e fa prescelto da’ suoi perchè nato di ma- 
dre latina. 

La serie degli altri re è la seguente : Aeneas, 
Silvius, Latinus Silvius, Alba, Capetus, Ca- 
pys, Calpetus, Tiberinus, Agrippa Romulus 
Silvius poi Aventinus, che diede il suo nome al 
colle dove fa sepolto. La serie di questi re fu, 
manifestamente, un ripiego per colmare la la- 
cuna ira la fondazione di Alba e quella di Roma. 
Non tutti però erano di questa opinione nello 
spiegare il nome di Aventinus, come apparisce 
dal frammento che segue di Servio. 


LIBRO QUARTO. 


1. Erana, come è noto, le Sibille protetesse 
inspirate da Apollo. Le più celebri, quella di Sa- 
mo, quella di Eritrea (forse la più antica di lutte), 
e la Cumana. Nun è raro trovare scambiata I una 
per l'altra; e d'ordinario quella di Eritrea e di 
Cuma eranv tenute come una sola e stessa veg- 
gente, perchè, dicevano, alla sibilla di Eritrea era 
stata promessa vila lunga tanti anni quanti era- 
no i granelli di sabbia del suo paterno lido a 
patto che si cercasse un' altra patria, e la patria 
nuova fu Cuma. 

2 e 3. Intorno ai sette Savii di Grecia, e alla 
relazione loro coll’ oracolo delfico fa bellissime 
osservazioni Ernesto Curtius nella sua storia di 
Grecia, vol. 1, p. 425 e segg. Difatti le nervose 
sentenze di quei savii von aveano in Grecia tanto 
credito se non per I’ autorità che attribuiva loro 
I’ oracolo : quello scrittore la dice con una feli- 
ce frase popolare « una rivelazione di seconda 
mano, » Il primo fa Talete Milesio notevole, per- 
chè fu il primo che cercò strappare alla natura 
il secreto della formazione del mondo e dei suoi 


elementi; il fondatore della scuola filosofica di 
Jonia, alla quale appartennero anche Anassiman- 
dro e Anassimene. 

È certamente curioso il modo con cui nel 
frammento 3 si parla di Solone : quasdam leges 
Atheniensibus dedisse perhibetur, come se si 
trattasse di cosa poco nota, o Solone non avesse 
formato un intero corpo di leggi e di istituzioni 
che modificavano capo a fondo la condizione di 
Atene, e contenevano i germi della sua futura 
grandezza. 


LIBRO Ill e IV. 


I frammenti 1 e 3 da alcuni erano falsamente 
ascritti ai libri De vita P. R., e noi li abbia- 
mo messi sotto quella rubrica e a quel luogo 
illustrati: il frammento n.3 qui è dato più pie- 
no. Non fa quasi bisogno di avvertire che l’ ahu- 
sione si riferisce ad un tempo auteriore a Tar- 
quinio Prisco che edificò a quest' uopo il Circus 
Maximus fra il Palatino e l’ Aventino, 
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La le opere di più vasla mole dovute alla 
instancabile operosità del dottissimo Varrone è 
questa delle Hebdomades o altrimenti delle Ima- 
gini, con cui diamo principio alla raccolta dej 
frammenti minori, sotto il qual titolo intendiamo 
comprendere quelle scritture di cui sopravanza- 
rono scarsissime le reliquie. 

È ionsto desiderio di animo gentile cono- 
scere di persona gli uomini che per qualsivoglia 
mezzo hanno contribuito al nostro benessere, o 
hanno compiuto opere lodate di mano o di inge- 
gno, e se questi sieno o lontani o defunti sentia- 
mo viva brama di possederne almeno l'immagine, 
di indovinare da quelle sembianze gli affetti, i 
sentimenti, di trovarvi core la traccia della ispi- 
razione, del genio. 


Nè mancarono anche all'antica Roma quelli | 


che si dessero cura di soddisfare a tale bisogno. 
Già Asinio Pollione avea ornato con ritratti l'atrio 
della biblioteca da lui aperta al publico: già 
"I. Pomponio Attico avea raccolto in- un libro le 
imagini d’ illustri Romani, indicandone anche in 
quattro o cinque versi brevissimamente i me- 
riti. « Altigit quoque, » ne racconta il suo bio- 
grafo Cornelio « poeticen ... namque versibus qui 
honore rerumque gestarum amplitudine ceteros 
romani populi praestiterunt exposuit, ita ut sub 
singulorum imaginibus facta magistratusque eo- 
rum ... quaternis quinisque versibus descripse- 
rit. » Varrone s' impadronì di questo concetto, e 
dando una proporzione vastissima al disegno, 
raccolse niente meno che 700 immagini formando- 
ne l’opera Hebdomades, là quale, oltre che per 
l'ampiezza, si distingueva dall'opera di Attico 
anche per questo, che accettava in parte, per lo 
meno, uguale li uomini celebri di Grecia. 

La testimonianza più celebre intorno a que- 


XV. 


st’ opera Varroniana troviamo in Plinio H. N. 
XXXV, 2... « M. Varro benignissimo invento 
insertis voluminum suorum fecunditati septin- 
gentorum illustrium aliquo modo imaginibus non 
passus intercidere figuras aut vetustatem aevi 
contra homines valere, inventor muneris etiam 
dis invidiosi, quando immortalitatem non solum 
dedit verum etiam in omnes terras misil, ut prae- 
sentes esse ubique ceu di possent: et hoc qui- 
dem alienis ille praestilit. » Il qual luogo, come si 
vedrà, non è poi così chiaro da non dar luogo a 
parecchi e gravissimi dubbi. 

Cicerone ricorda I’ opera delle Hebdomades 
in una lettera ad Attico (XVI, 11) e la paragona 
al poema di Aristotele sul peplo di Minerva, 
u mewloypagiay Varronis tibi probari non mole- 
ste fero »: e la videro e ne loccarono Gellio III, 
rt; Ausonio Mosell, 307, Simmaco I, ep. 4 ; Joh. 
Lyd., de magg., 1, 30. 

Varrone adunque tra la numerosa schiera di 
uomini che in Grecia ed in Roma aveano acqui- 
stato il diritto di vivere nella memoria dei poste- 
ri o per imprese compiute vittoriosamente, o per 
civili virtù, o per chiarezza d'ingegno o per mae- 
stria singolare nelle arti, o per aliro qualsivoglia 
titolo, ne avea scelti 700, ne avea fatto designage 
le immagini, e ogni immagine avea accompagnata 
da una breve iscrizione in verso, che succosamen- 
te diceva le lodi, ‘o le circostanze più necessarie 
a sapersi della vita del personaggio ritratto, e tor- 
se da un cenno biografico in prosa: avea, per 
usare una frase non elegante, ma comune, rac- 
colto una galleria di 700 uomini famosi di Grecia 
e di Roma. fa 

Le parole ili Plinio sono troppo esplicite: 
non lasciano dubbio che il numern dei ritratti 
fosse di 700; e uon parmi che gia da ricorrere a 
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supposizioni di cifre rotonde, quando con uno 
studio diligente sulla probabite distribuzione del- 
P opera si riesce ad ollenere quel numero con 
precisione. Nè deve credersi improbabile per la 
difficoltà di trovare gli originali da cui derivare 
i ritratti, quando da tutti si sa, che innumerevo- 
le copia di stalue era dalla Grecia venuta in Ro- 
ma, e che i Romani stessi ai loro uomini celebri 
accordavano questo onore. 

Non mancò chi meravigliato dal gran numero 
dei ritratti, sedotto dalle parole di Plinio « beni- 
gnissimo invento », si lasciasse andare tanto lungi 
colla imaginazione da credere che Varrone pre- 
venisse di quattordici secoli I’ invenzione della 
stampa. Certo che gli poteva venire in mente di 
intagliare a rovescio nel legno le immagini; ma 
anche far stare in piedi un uovo era facile, e pure 
convenne attendere tanto che nascesse Colombo! 
D’ altra parte nulla vieta di supporre, che Varro- 
ne avesse preparato di lunga mano la sua raccol- 
ta, che fosse aiutato dall'opera degli amici, che 
tenesse ad un tempo medesimo occupato un buon 
numero di disegnatori : tanto più sel’ opera era 
destinata ad aver diffusione anche fuori d' Italia, 
e richiedeva quindi un numero proporzionato di 
copie. 

Ed è qui il luogo, ritornando alla testimo- 
nianza di Plinio, di esaminare in qual modo 
propriamente sieno da prendere le sue parole. 
L’ espressione : insertis .... illustrium aliquo 
modo imaginibus si può spiegare diversamente, 
e fu veramente spiegata in varia guisa. lo credo 
che l’ aliquo modo sia ana specificazione dell’ il- 
lustrium ; onde si viene a dire che Varrone rac- 
colse le imagini di quelli che si segnalarono per 
qualunque verso, e questa interpretazione, oltre 
all'acconciarsi meglio di ogni altra alle esigenze 
grammaticali, parmi che spieghi anche meglio il 
gran namero delle immagini raccolte, e si con- 
trapponga opportunamente alla invenzione di At- 
tico, il quale nel suo libro non aves accolto se 
non uomini di stato e generali romani, 

La seconda interpretazione unisce I’ aliquo 
modo ad insertis. Ove si tcaducesse: u Per quan- 
to lo permetteva il doverle figurare in carta; » 
aggiungerei che non inclino ad accettare | ac- 
coppiamento di aliguo modo ad insertis, ma 
non potrei negare, che il secondo modo ancora 
si può sostenere, Non posso accettare invece l'opi- 
nione del Buissier (Etude sur la vie et les ouvra- 
ges de M. T. Varron), che vuole spiegare l'ali- 
quo modo per « grossolanamente » (d'une ma- 
niére grossiere sans doute). lo non vedo ne- 
cessità di ricorrerè a questa interpretazione, anzi 
credo, che se Varrone si tosse accontentato di far 
disegoare degli sgorbii che avessero preteso di 
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essere ritratti, avrebbe per molta parte fallito al 
proprio scopo. 

Questa ricchezza d'immagini tuttavia fu, e 
doveva essere, di danno alla diffusione dell’ ope- 
ra; come si conservarono in gran numero e mel- 
liplicarono le copie, per esempio, della Catilinaria 
e- del Giugurtino, andò perduta invece la mag- 
gior parte delle opere Liviane : e la difficoltà del 
ricopiate 700 ritratti contribuiva a restringere il 
numero delle copie. 

Parmi adunque che s’ inganni di nuovo il 
Boissier (op. cit.), quando insegna, che Varrone, 
preparando le Hebdomades, intese fare un'opera 
popolare; nè Varrone lo intese, nè alcuno degli 
antichi lo disse : Plinio fa sapere soltanto che Var- 
rone misit in omnes terras, e più innanzi con 
espressione meno enfatica che hoc quidem alie- 
nis ille praestitit, cioè, che era sua intenzione 
di diffondere la notizia di quegli uomini celebri 
anche fuori d'Italia. 

E come ci vien fatto di vedere spessissimo 
stampate due edizioni di qualche libro, una splen- 
dida d' illustrazioni e di fregi o di gran lusso, 
I° altra comune per uso dei mortali non titolati 
nè milionarii, così, in certo modo, provvide anche 
Varrone per la sua opera. Egli stesso ne fece un 
compendio (imtopy) in quattro libri, nei quali 
raccolse gli elogii in versi e (se veramente Ic scris- 
se come potrebbe indurre sospetto la espressione 
di Simmaco 1, 4, Aebdomadum libros epigram- 
matum adiectione condiisse) le corte biografie 
dei 700, o meglio, di parte dei 700 uomini illustri, 
lasciando i ritratti. 

Per le cose dette, parmi che la parola inven- 
tum non debba essere presa troppo rigorosameule 
alla lettera ; nel qual caso converrebbe forse sta- 
bilire la priorità di tempo per la pubblicazione 
di Varrone in confronto di quella di Attico, cusa 
alla quale repugnano quasi tutti i critici, e, pare, 
anche le parole di Plinio. 

lo ho fin adesso accuratamente omesso di dir 
nulla della distribuzione delle immagini, perchè 
è il punto più controverso. Che fossero distribui- 
te in libri è certo da due citazioni di Gellio, III, 
10, 1, « M, Varro in primo librorum qui inscri- 
buntur Hebdomades vel de imaginibus, e HI, 11, 
9: M. Varro io libro de imaginibus primo Ho- 
meri imagini epigramma hoc adposuit. » Così 
pure Simmaco, ep. 1, 2 « scis Terentium ... Rea- 
tnum ,.. Hebdomadum libros epigrammatum ad- 
iectione condidisse. = Ausonio ( Mosell. 305 et 
seqq.) parla di volumi « forsan el insignes nomi- 
numque operumque labores (degli architetti gre- 
ci) hic habuit decimo celebrata volumine, Marci 
Hebdomas. » Di più convien tenege a mente che, 
come allesta Gellio ed è provato dal proemio ge- 
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nerale dell’ opera, in tutto il laroro dominava la 
dlistribuzione settenaria, e che I’ indice di S. Gi- 
rolamo assegna 15 libri a quest’ opera. Conviene 
attribuire il luogo dovuto alle scarse citazioni che 
si raccolsero «lai posteriori, e finalmente far risul- 
tare il numero 700. 

Di questa questione disputò con molta dottr® 
na il Ritschl (Zader scholarum in universitate 
Rhenana 1858), confutando un'opinione del Mer- 
chlin, e sebbene non si possa negare, che la sua 
esposizione abbia qualche parte vulnerabile, è la 
più soddisfacente di tutte. 

Non credo che franchi la spesa di confuta- 
re la spiegazione del Buissier, op. cit., il quale 
divide l’opera in roi libri, dando sette ritratti 
per libro (gran libri per verità!) e si accomoda 
molto facilmente con Plinio pel 707 in luogo di 
700, coll’ assicurare che Plinio non volle che dare 
una cifra rotonda. 

Ora noi ci troviamo di fronte due spiegazio- 
ni: l'una, seguita per esempio dall’ Urlichs (Chre- 
stomatia Pliniana), \ altra, la quale facciamo 
nostra, del Ritschl. 

Tutti conrengono che il primo libro conte- 
nesse una introduzione generale a tulta l'opera, e 
«la Gellio conosciamo che vi si trovava spiegata 
la ragione per cui era fatto dominare il numero 
seltenario. Ora I’ Urlichs eyl' Hertz credono che 
ad ogni libro successivo fosse premesso il ritrat- 
to di uno, come rappresentante del genere, e così 
fanno risultne il numero di 700. Ma questa con- 
gettura non pare fondata, perchè non è da cre- 
dere che in ogni libro si trajtasse, mi si passi |’ e- 
spressione, di una specie sola di celebrità, essendo- 
chè, ammesso, ed è probabile, che alternativa- 
mente un libro abbracciasse Greci, il successivo 
Romani, bisognerebbe restringere a selle queste 
classi di celebrità, ognuno vede con quanto sforzo, 
e, diremo anche, con quanta inconseguenza. Ma 
vi ha di più : se sappiamo che il ritratto di Ome- 
ro era nel primo libro e lo attesta Gellio ; se nello 
stesso libro era il ritratto di Enea, come attesta 
Joh. Lyd. De magg., chi sa suggerire un proba- 
bile nesso ® Questa difficoltà, che costringe a negar 
fede a tale ipotesi, mise in istrada a scoprire un 
mudo di distribuzione più probabile, ed è quello 
del Mercklin e del Ritschl, a favor del quale 
mi piace recare anche I’ autorevolissima sentenza 
dell’ illustre prof. Canal, il quale, ricredutosi di 
ciò che aveva scritto nelle sue note ad Ausoniu, 
tosto che gli venne veduto l' Indice Varroniano 
di S. Girolamo, è d’ avviso che « l'ipotesi del 
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Ritschl va bensì incontro a qualche difficoltà per 
l'aggruppamento dei settenarii, ma in ogni modo 
si regge da ogni lato, nè sarebbe facile trovarne 
una migliore, » 

L'ipotesi adunque, di cui fu veramente anto- 
re il Mercklin, ma che fu poi commentata, difesa 
ed emendata dal Ritschl è: di armmettere, che 
il primo libro, oltre l’ introduzione, contenesse 
ancora 14 ritralti (2 sellimane), i quali rappre- 
sentassero i sommi, com'essi dicono, dei generi di 
celebrità figurati poi nei libri successivi; o, se- 
condo propone con lieve cambiamento il ch. prof. 
Canal, quattordici in genere fra greci e latini di 
quegli antichi a cui si conveniva il nome di pa- 
dri come Enea, Romolo, Omero, Ennio forse 
appaiati a due a due, come potrebbe arguirsi dal- 
la unione di Omero con Esiodo nella citazione di 
Gellio. 

Fissato questo punto di partenza, ci troviama 
in pieno bajo. Non altro sappiamo, tranne che gli 
architetti greci erano raccolti nel decimo libro: 
tutto il resto è abbanilonato alla feconda ima- 
ginazione dei critici. Che si potesse essere ona 
corrispondenza esatta tra le Hebdomades dei Gre- 
ci e quelle «dei Latini io non credo, ed essendomi 
data anche la cura di riscontrare nel 10.° libro di 
Quintiliano se fosse possibile stabilire una pro- 
porzione alrocno per gli scrittori, non mi parve 
poterla riscontrare, ed è necessario ammettere che 
pei suoi Romani Varrone fosse piuttosto generoso 
nel giudizio, mentre, al contrario, Noma poteva 
vantare lanti oratori valentissimi, da lasciar molto 
incerto Varrone quali accettare, oltre i sommi, 
quali escludere. E tra gli artisti quanti non ne 
trovi ricordati nel solo Plinio? Nè è ad ommet- 
tere ancora, che essendovi alcuni che si segnala- 
rono in più guise, non si può determinare qual 
norma si fosse Varrone prefissa; tanto più che 
egli deve aver dato spazio ail ogni maniera di ce- 
lebrità, come appare, p. e. da Simmaco (I, cap. 4): 
u Ile pauperem Curiam sed divitibus imperan- 
tem, ille severos Catones, gentem Fabiam, decora 
Scipionum, totumque illum triumphalem senatum 
parca laude perstrinxil. » Poco prima lo stesso 
autore ci fa conoscere che i principali filosofi greci 
vi erano lutti compresi, 

Senza perciò divagare nel campo dei possi- 
bili, e stabilita la distribuzione per settenarii, e 
che ogni libro (alternandosi Grecì e Latini) com- 
prendesse 7 setmane ossia 4g ritratti, ecco lo 
schema che il Ritschl propone di tutta l'opera: 
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E siccome | opera delle Hebdomades si può di- 
re perduta del tutto, così non si può stabilire 
con certezza se ogni libro avesse una introduzien- 
cella a parte, se i ritratti fussero accompaguati 
altresi da uno ristretta biografia. 

Degli epigrammi ne avanzarono due: l'uno 
dedicato ad Omero, V altro mutilo per Demetrio 
Falerco. lo ho già detto altrove (Prefaz. alle Sa- 
tire Menippee) di non aver troppa fede nella vo- 
cazione poetica del celebre archeologo romano, e 
non mi meraviglio quindi se dagli antichi che li 
lessero non fussero questi epigrammi tenuti in 
multo onore. Simmaco (l, ep. 4) li chiama su- 
bria ... bono metallo cusa, ma non torno exa- 
cta, perchè probabilmente Varrone si sarà dato 
sopra ogni altra cosa pensiero di restringere in 
pochi versi quello che più era necessario sape- 
re inlorno al personaggio; e n° avea raccolto 
tanti che gli bisognava una vena ben abbondante 
di poesia per levarsene con onore. Al qual pro- 
posito mi pare conveniente richiamare i? allentio- 
ne del lettore ad una notizia che ci è fornita 
dallo stesso Simmavo (1, ep. 2), cioè: che non tutti 
gli cpigrammi erano di Varrone, ma diversis no- 
ta[ba]utur auctoribus. Questa circostanza parmi 
di qualche peso, poichè giova a rendere molto 
più credibile come potesse essere raccolio tanto 
numero di epigrammi che avrebbero stancata la 


A. Gellius, HI, 10. 

Septenarii numeri, quem Graeci Ufseyadz ap- 
pellont, virtutes potestatesque multas variasque 
dicit. ls namque numerus, inquit, septemtriones 
maiores minoresque, facit in coelo, item Vergilias 
quos mindda; vocant. Facit enim stellas qnas alii 
erraticas, P, Nigidius erroves appellat. Cire ulos 
quegue ait in coclo circum longitudinem axis 


quo. 


pazienza e spossata la fantasia dell'uomo più sof- 
ferente e più immaginoso, 

Noi qui soggiuugeremo il riassunto che Gel- 
lio ha fatto di parte del proemio generale, nuo- 
va prova dilla sottigliezza d'ingegno di Var- 
rone, il quale, crediamo, che ebbia rinvangate 
tante belle proprietà o viriù del numero sette- 
nario, più per far pompa di eru:lizione che per 
convincimento che ng avesse propriamente. 

Da questo sunto di Gellio impariamo ancora 
che l'opera fu pubblicata: da Varrone nel 715 di 
Roma, a. C. 39: dodici anni adunque prima del- 
la sua morte, quando avea composto già 499 libri 
di varia erudizione. » 

Qui l'autore tocca anche delle sventure a cui 
le ire di parte lo aveano fatto bersaglio. Due 
mesi dopo la morte ili Cesare Antonio, condu- 
cendo una colonia a Capua e a Casilino, occupò 
una villa di Varrone, e la deturpd con vergogno- 
se orgie e gozzoviglie, come gliene fa forte rim- 
provero Cicerone nella H delle Filippiche (cap. 41, 
104). Quando Augusto ed Antonio, riconciliati, 
compilarono le liste di proscrizione, Varrone fu 
compreso nella condanna, ma Fufio Caleno (Ap- 
piano b. e. IV, 47) riescì a salvargli la vita. Non 
si riuscì in vece a salvare dal furore di quegli 
scellerati la biblioteca, e alcuni degli scritti di 
Varrone andarono in quell’ occasione dispersi. 


Espone le inolte e svariate virtù cd influenze 
del numero settenario da’ Greci dello 2Bdcpida. 
Sette infatti, come egli dice, sono le stelle del- 
V Orsa maggiore, selte della minore ; e sette pure 
le Vergilie, o, come le chiamano alcuni, le Pleiadi: 
selte i pianeti, che altri stelle erraticas, P. Ni- 
gidio volle delle evrones. E continua; sette sono 
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septem esse; e quis duos minimos qui axem cx- 
fernam tangunt, méàces appellari dicit, sed eos in 
sphaera quae xp:xcz% vocalur, propler brevitatem 
non inesse. Atque neque Zodiacns seplenario nu- 
mero caret: nam in seplimo signo ſit solstitium a 
bruma, in seplimo bruma a solstitio, in septimo 
aequinoctium ab aequinoctio. Dies deinde illos, 
quibus haleyones hieme anni in aqua nidulantor 
cos quoque seplem esse dicit. Praeterea scribit, 
lunae curriculum confici integrum quater septenis 
diebus: nam duodetricesimo die luna, ex quo 
vestigio profecta est, codem redit, auctoremqne 
opinionis huius Aristidem esse Samium. In qua 
re non id solum snimadverti debere dicit, quod 
quater septenis, id est, octo et viginti diebus con- 
ficeret, iter luna suum, sed quod is numerus st- 
plenarius, si ab uno profectus dum ad semet 
ipsum progreditur, omnes per quos progressus 
est, numeros comprehendal; ipsumque se aldat, 
facit numerum octo et viginti: qnot sunt dies 
curriculi lunaris. Ad homines quoque nascendos 
vim numeri istius porrigi perlinereque ail; nam 
cum in uterum mulieris genitale, inquit, semen 
datum est, primis septem diebus congtobatur, 
coagulaturque, fitque ad capiendam figuram ido- 
neum : post deinde quarta hebdomada quod eius 
virile foetus, futurum est, capul et spina, quee 
est in dorso, informatur: seplima autem fere 
hebdomade, id est nono et qualragesimo dic, to- 
tus, inquit, homo in utero absolvitur. 

Illam quoque vim numeri huius observatam 
refert, quod anle mensem septimum, neque ma- 
sculus, neque femina salubriter ac secundum na- 





turam nasci potest: quod hi, qui iustissime in 
utero sunt, post ducentos sepluaginta tres dies 
postquam sunt concepli, quadragesima demum 
hebdomade ita nascuntur, Pericula quoque vitae 
fortunarumque hominum , quae climactericas 
Chaldaei appellant, gravissime quaeque fieri offir- 
mat seplenarits. Praeter haer, molum esse dicit 
summum adolesceadi humani corporis septem 
pedes, Dentes quoque ct in septem primis men- 
sibns et septenos ex ulraque parte gigni ail, ct 
cadere annis septenis el genuinos nasci annis fere 
bis septenis. Venas ctiam in hominibus vel potius 
arterias medicos musicos dicere ait numero moveri 
septenario, quod ipsi appellant, thy dà sisodpry 
cuppwviav quae fit in collatione qualernarii numeri. 
Discrimina eliam periculorum in morbis, maiori 
vi fieri putant in diebus qui conficiuntur ex nu- 
mero septenarii: eosque dies omnium maxime, ita 
ut medici appellant, xprtixeds % xpioiucu; enigne vi- 
deri primam hebdomadam et secundam et tertiam: 
nec non id eliam esse al vim facultatesque cius 
numeri augendi, quod quibus inedia mori consi- 
lium est, septimo demum die mortem oppetunt 
è 
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i civeoli celesti intorno all asse, dei quali-i due 
più piccoli che ne toccano le estremità sogliona 
chiamarsi poli e per la piccolezza non apparisco- 
no nella così detta sfera armillare, Trova luo- 
go il numero selte anche nello Zodiaco, poichè 
quando sia il sole alla sellima casa, avviene il sol- 
slizio d'estate e dopo selte mesi dal solstizio, 
L'inverno: sctle spazii zodiacali distano uno dal- 
l'altro gli equinozii. Altesta che sono sette anche 
i giorni dell’ inverno in cui corano nell’ acqua gli 
aleioni. L'intero corso della Inna, secondo le sue 
parole, si compie in quattro spazii seltenarii, poi- 
chè al sentesimo ollavo giorno la luna ritorna al 
punto donde era partita, e si riferisce per ciò 
all’ autorita di Aristide Samio. E aggiunge, che 
a questo riguardo non è da notare soltanto che 
la luna compie il suo giro in ventotlo giorni, 
ma altresì che se si cominci dall uno e si sommi- 
no tutte le cifre doll’ uno al sette, e si aggiunga il 
selle al prodotto, s° ottiene il numero ventotto, 
quanti giorni melte la luna a girare sua orbita. 
Molta parte ha. il numero selte anche nella pro- 
creazione e concezione degli uomini : in quattro 
settimane quello che sarà un maschio avrà già 
conformata la testa e la spina «dorsale, tre setti- 
mane appresso avrà forma umana compiuta. 


Ti piace notare altre virt del numero sette- 
nario? Nè maschio nè femmina nasce vitale e 
conforme nalnra prima dei sette mesi; giusta è 
la nascita di quelli che vengono alla luce 273 gtor- 
ni dopo il concepimento, cioè oll entrare della 
quarantesima settimana. Seguita poi a dire che i 
più gravi pericoli che gli nomini possono corre- 
re sia della vita, sia di quei beni dagli astrologi 
chiamati climaterici, cadono od un settimo gior- 
no. Nè basta: un uomo non può misurare della 
persona più là di sette piedi: i denti spuntano 
nei sette primi mesi, e sette dall'una parte e dal- 
l'altra: cadono ai sette anni, è dopo sette e sette 
anni son rinnovali, E assicura, essere i medici mu- 
sici di avviso che le vene, o meglio, le arterie bat- 
tono nell'uomo a movenze del numero sette, cine 
ad intervalli di quarta o, come essi si esprimono, 
dik viscisoy cvuporiar. Creduno inoltre che nele 
le malattie i giorni più pericolosi sieno quelli do- 
ve entra in composizione il numero sette, e più 
di tutti quelli ave comincia il periodo di sette 
giorni, tanto che si chiamano giorni decisivi 
(xprtixoi), cioè la prima, la seconda o la terza 
sellimana : e prova la virtù del numero sette an- 
che il fatto che chi si lascia morire di fame, non 


muore che al settimo giorno. 
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Septem opera esse in orbe terrarum miranda 
et sapientes item veleres seplem fuisse, et curri- 
cula ludorum Circensium solemnia septem esse ; 
ad oppugnandas Thebas duces seplem electos. 
Tum ibi addit se queque iam daodecimum anno- 
rum hebdomadam ingressum esse, el ad eum diem 
sepluaginia hebdomadas librorum couscripsisse : 
ex quibus aliquos iam din, cum proscriptus es- 
sel, direptis bibliothecis suis non comparuisse. 

Homerus an Hesiodus natus prior sit parum 
constare dicit, sed non esse dubium, quin aliquo 
tempore eodem vixerint: idque ex epigrammote 
ostendit, quod in tripode scriptum est, qui in 
monte Helicone ab Hesiodo posites traditur, 


‘Hoicdos povoats xóa Tò» d'ivilrztv 


È é — 
"Yuyo vixvoas by Xarid GiTy “Opnoer. 
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Capella Homeri candida hace tumulum indicat 
Quod illi Jeiae mortuo faciunt sacra (tb. 
lib, II, e. 11). 


ANNOT 


Jeti (1%¥sa:) erano gli abitatori di Jo una pic- 
cola isola delle Sporadi fra Tera e Paros, prima 
detta dowvixn ed ora Nio. Era celeberrima per la 
fama che qui fosse stato sepolto Omero, Nel 1771 
fu quivi scoperto una tomba, che si volle da talu- 
vo spacciare per quella del poeta, Sul sepolcro di 
Omero gli Jeti aveano scolpito P iscrizione : 


ESSA: thy ipho xipalhy xara yata xalimen 


"Avdody fpdwr rocuritosa Diter "Oppo, 
f hpwes xoGunTog pupoy, 


Nonius. Luces o Lucis, p. 528 ed. Merc... 
Luces (al. Lucis) numero plurali quot sunt dies. 
Varro Ebdomadum (manca il numero del libro, 
senza indizio di lacuna; ma secondo la nostra di- 
visione sarebbe il secondo) sub imagine Demetri. 
Hic Demetrius est calus (al. ratus, al. natus), Quod 
luces (al. quot luces o quot lucis) habet annus 
absolutus. 

li ch. prof, Canal vi fa sopra questa annota- 
zione. « Che vi si accenni alle 360 statue che Dio- 
gene, Laerzio e Plinio dicono poste in Atene a 
Demetrio nessuno ne fa dubbio, benchè Cornelio 
Nepote ed Ampelio le fanno all’ ingrosso 300, 
Strabone più di 300, Onde lo Scaligero, essendo 
il metro evidentemente faleucio supplisce così : 
« Hic Demetrius aeneas tot splust, quot lucis s 
elc.; e questa lezione fu accolta «dallo Schrader, 
e ritenuta anche dal Mayer nell'antologia di Bur- 
wean da fui rimaneggiato (I, n. 37), senonchè 
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Sette sono le meraviglie del mondo : sette gli 
antichi sapienti, e nei giu@rhi solenni del Circo 
si fanno dai cocchi sette giri: sette furono gli 
eroi scelti per la conquista di Tebe. E finisce cut 
dire ch'egli era entrato nella dodicesima settima- 
na di anni e fino a quel giorno avea scritto set - 
tanta settimane di libri, dei quati alcuni non si 
erano veduti, perchè nel tempo in cai visse in 
bando, era stata messa a ruba la sua biblioteca. 

Dice non potersi affermare con sicurezza se 
sia vissuto prima Omero od Esiodo, ma non es- 
ser dubbio che vissero qualche tempo insieme, e 
lo prova da un epigramma che si legge serito 
nel tripode di cui corre fama, che era stato da 
Esiodo messo nell’ Elicona. i 


Poi che in Calcide il vanto 
Sopra Omero il divin ebbe del canto 
Un tripode qui dona 
Esiodo alle sacre Muse di Elicona. 


Questa candida capretta ci rivela la tomba di 
Omero; perchè lui morto onorano gli Jeti di sa- 
crificti. 


ZIONE. 


ad aeneas, che ne'bunni vecchi non par mai dit- 
scono acrens, Isac- 





tongare la prima sillaba sost 
co Vossio propose in vere: « Hic Demetrius 
acneust Athenis, n T Sapplemento è in tutto ar- 
bitrario, salvo che nel concelto, e potrebbe mu- 
tarsi io più modi; per csempio « Hic Deme- 
trius est, catus Phalerens, Quin cle. p. e.« qui tot 
signa habuit merens Athenis, quod lucis habet an- 
nos absolutus » (ef. Plinio N. H. XXXIV 12... 
Phalereo Demetrio -Athenis .... CCCLX (statuas) 
slatuere, noudum anno hunc numerum dierum 
excedente), « supponendo l' epigramma di più di 
due versi; giacchè l'essere stata di un solo distico 
la iscrizione posta ail Omero non fa che tulte aves- 
sero ad essere della slessa misura, e le iscrizioni 
dell'opera stessa di Atlico erano composte qua- 
lernis quinisque versibus, come ci dice Cornelio, 
e gli elogi composti dal padre di Simmaco a 
imitazione dei Varroniani non meno sobrii di 
essi (Symm. l, 4) sono tutti di sei versi (ib. 2). 
Se non fosse che mancherebbe una parte neces- 
saria per intendere I’ ultimo verso, io crederei 
ehe Nonio, citato il s;lo principio dell’ epigram- 
ma, fosse venuto alla chiusa, che è quella che fa 
al suo proposito, sgabellandosi del testo con un 
eccetera. Il secchio sapore di catus, e il giusto 
procedere del metro in tulta la parte recata Hic 
Demetrius est catus, e la facilità di compiere il 
verso cul cognome preso dalla patria, che sembra 
pur gecessario, sembrami cosa di qualche peso. » 


II. 


DE DISCIPLINIS 


LIBRI 


cn 

S. alcuno ci ha corlesemente accompagnati 
fino a qui nel campo veramente sparso di bronchi, 
e, se mi si lasci correre immagine, segnato da 
lante rovine, delle opere Varroniane, potrà forse 
giudicare male spese ricerche così pazienti e minu- 
ziose tra mille inceriezze, e spesso con un risul- 
tato che non compensa la fatica, Ma ci sembra «la 
rispondere che come chi ccinge a tentare la 
scoperta di una miniera non si perde d' animo, se 
le prime prove falliscono e scava e scava fino a che 
gli sforzi vengano felicemente coronati, o la spe- 
ravza non diyenti una temerità, così anche noi ci 
adoperiamo a ricostruire, o almeno raccogliere le 





sparsg pietre di un edifizio che al suo autore ar- 
recò tanta fama, I’ edifizio che rappresentava il 
sapere, potrei dire, universale dell’ antichità, le 
opere di Varrone, confidando sempre di poter, se 
più non ci venga fatto, additarne le basi, gli or- 
dini, la struttura. 


E il nostro secolo ha il merito di aver rinfre-" 


scata la memoria del grand’ uomo: e ogni giorno 
si vanno facendo nuovi studii, e si va scopren-lo 
che il fondo della dottrina degli scrittori e gram- 
matici specialmente, fino quasi tulto l'ottavo se- 
colo era per molta parle dottrina Varroniana ; per 
cui si polé'con maggior sicurezza, o piuttosto, pro- 
babilità mettersi all’ opera di restituire a Varrone 
quello che gli era ilovuto, e formarsi ua giudizio 
meno infondato sulla estensione, sull'indole, sullo 
scopo ecc. dei molteplici lavori del celebre anti- 
quario. 

Questi pensieri mi sorgevano spontsneamente 
nell’ animo nel mettermi all'esame di un'altra fra 
le molte opere di Varrone, vo" dire dei libri delle 
Discipline che, certamente fino all'età di Cassio- 
doro (| nel 575 d. C.), e di Isidoro Hispalense 
(+ 640) si avevano integri e che da sicuri argo- 
menti si prova essere slati avidamente letti e aver 


IX. 


dato come l'indirizzo agli studii, Dopo quell'età 
se ne perdono le traccie, e tutti ne inirvvedono fe 
cause. 

Fra i moderni il primo che approfoniisse le ri- 
cerche e le ingegnose ipotesi intorno all'opera De 
disciplinis con prodigiosa erudizione sostenesse, 
fu il celebre F. G. Ritschl in una memoria pub- 
Llicata a Bonna nel 1845, memoria di quelle che 
i Tedeschi con frase entusiastica chiamano da fur 
epoca. 

Quelli che ne trattarono appresso non pote- 
rono far altro che raccogliere il molto detto dal- 
l’erudito professore, e rettificare qualche inesat- 
tezza in cui egli era incorso. Giova notare che 
la memoria del Ritschl fa divulgata quando non 
si conosceva ancora il famoso indice di S. Giro- 
Jamo delle opere Varroniane, e che perciò l'autore 
stesso in un arlicolo pubblicato nel vol. VI del 
Museo Renano fu costretto a modificare parte 
delle sue asserzioni. Delle quali alcune altre pa- 
iono a noi soverchiamente ardite, come verremo 
appresso nolanilo. 

Reminiscenze dell'opera Varroniana De disci- 
plinis si trovano, come avvertiva, fino al lempo 
di Isidoro Hispalense, il quale, conforme al con- 
cetto predominante nel medio evo, che lo scibile 
comprendeva nel trivio (grammatica, retorica, dia- 
lettica) e nel quadrivio (aritmetica, musica, geo- 
metria, astronomia) chiama il complesso di queste 
arti disciplinae (liberaliam artium de orig. I, 2); 
e così con lieve diversità, Cassiodoro. 

La stessa classiticazione usò Marciano Capella 
nella sua Enciclopedia, che molto probabilmente 
duvea essere intitolata Disciplinae, e, cosa da no- 
tore, che fu ripartita in nove libri (ue dei quali 
d' introduzione? ). S. Agostino attesta di sè mede- 
simo (Aelruct. 1, 6) che si cra accinto a scrivere 
disciplinarum libros, dei quali non compì che 
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quello di grammatica e sei della musica, degli altri 
solo le introduzioni. lo non creo casuali questi 
riscontri, ma si dorrà, come il Ritschl, attribuire 
a Varrone Ja paternità del trivio e del quadrivio, 
coi suoi libri De disciplinis ? 

Non parmi, specialmente osservando che nove 
veramente furono le discipline in quest'opera 
trattate da Varrone, selte ad ogni modo quelle 
degli scrittori ricordati, 

Con ciò non intendo dire che non avesse un 
motivo Varrone di collegare in un’ opera sola le 
norme supreme dille varie discipline, e che non 
fosse nella sua mente, come ail altri pensatori, sor- 
to il sospetto che tutte le discipline si potessero ri- 
condurre a princi 
fratellanza, e conferissero insieme alla coltura del- 
lo spirito, Basterebbe per cid leggere il c. 10 del 
l libro delle Istitazioni di Quintiliano, per non 
toccare della celebre lettera LXXXVIII di Seneca, 
che non mi pare del resto molto opportunamente 
chiamata in favore della sua tesi dall’ erudito te- 
desco. E giudico che hene si apponesse il Mercklin 
(Philolog. XIII, p. 737) quando pensava, che Var- 
rone intendesse piuttosto a stabilire coi libri De 
disciplinis il legame fra le lettere e le arti. 

È certo che i libri De disciplinis furono no- 
ve: lo provano l Indice di S, Girolamo, la testi- 
monianza esplicita di Cassiodoro e dell Hispalen- 
se; inoltre, Vitruvio, nella prefazione al libro VII 
della sua architettura, ci induce a credere che in 
ogni libro fosse trattato appunto di una discipli- 
na u...... Terentius Varro de novem disciplinis 





ssero la 





ii comuni che ne stabi 


(edidit volumen) unum de architectura.» Nel proc- 
mio generale all'opera Varrone ne avrà discorsi i 
motivi e i vantaggi se ad esso si vogliano riferire 
le parole di Cassiodoro (p. 528) « scire autem de- 
hemus, sicot Varro dicit, utilitatis alicuius causa 





omnium artium extitisse principia. » 

Per non esser costretti a ripetere due volte i 
frammenti, avverliremo soltanto che si Irovano 
testimonianze per i libri della dialettica e della re- 
torica in Cassiodoro (De artibus et disciplinis li- 
ber. artium, p. 536) e in Isidoro De orig. 11, 23, 
della dialettica anche in Marciano IV, p.96 ed. Grot. 
e al libro della retorica probabilmente accennava 
Prisciano, 1. IX, p. 872 P. che cita in IN Rhetori- 
corum, quando non si sa l'altra parte che Var- 
rone componesse un'opera di retorica in più libri, 
e voleva forse indicare che il libro della retoriva 
aveva il terzo posto tra i nove, Nell’indice di 
S. Girolamo si ricordano Rhethoriorum lib, 111. 
Ma siccome non è arrecata altra autorità che 
quella accennata ora di Prisciano, non è an ar- 
gomento nuovo in contrario, Numerose autori- 
tà ci fanno fede che uno dei libri trattava della 
grammatica, e le ricorderemo a sno luogo. lo mi 
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accordo col Ritschl nel crecere che esso fosse 
il primo della serie. Più spesso di questo della 
grammatica è citato quello della geometria, e cre- 
do che non sia diverso se non nel modo di cita- 
zione il libro De mensuris che Boezio (De geo- 
metria, p. 1234. ed). Basil. 1546) dice di aver com- 
pendiato insieme al trattato De numeris di Ni- 
comaco. Cassiodoro stesso ricorda ancora (p. 560) 
il libro De astrologia. Per il libro De archi- 
tectura abbiamo già arrecato la testimonianza di 
Vitruvio. Che uno dei libri trattasse dell’ aritme- 
tica è certissimo da un frammento che ci fu con- 
servato da Gellio, X, 1; col quale raffronta un al- 
tro frammento che non differisce che lievemente 
dal primo e conservatoci da un-grammatico in- 
certo (Agostino ?) a pag. 2008 P. E come abbia- 
mo creduto una cosa sola il libro De mensuris e 
quello De geometria; così per noi sono una cosa 
sola quello De numeris e De arithmetica. Sappia- 
mo che anche la medicina aveva fornito la materia 
di un libro e lo provano un frammento salvato da 
Nonio sub v. /uscitiosi, e una memoria che leg- 
gesi in Plinio H, N. XX, 20, 81. Degli otto libri 
ora ricordati solo il V e l VIII sono così espressa- 
mente notati : per gli altri è detto in generale nei 
libri delle Discipline, e la natura del frammento 
guida a determinare il titolo del libro, Resta il no- 
no dei bbri per il quale non si possono fare che 
congetlure. Troviamo conservato da S. Agostino 
un lungo tratto del libro De philosophia ; era 
questo appartenente all'opera De disciplinis? 
Non si può nè affermare nè negare con argo- 
menti di fatto e di autorità, ma dall'esame ditquel- 
sarisce che Varrone 
non aveva scritto un libro clementare di filosofia, 


lo importante frammento a 





ma aveva esaminato alcuni tra i più ardui proble- 
mi, come quello del supremo dei beni. Onde par 
da conclarlere che esso facesse da sè. 

Il Ritschl propose di compiere la serie imma- 
ginando un libro De musica. 

Un libro con questo titolo non è ricordato da 
alcuno, come non ci è detto che di musica si tral- 
tasse nei libri De disciplinis, e quindi non abbia- 
mo che una congettura. Non mancano invece delle 
testimonianze da cui dedurre che in qualche luo- 
go Varrone parlò di cose musicali, p. e. Cassio- 
doro, c. 5, p. 557, porta I autorità di Varrone per 
confermare la irresistibile forza ch’ era attribuita 
al tuono iperlidio: Marciano 1. IX, p. 814, ricor- 
da altre meraviglie dell'arte musicale, di cui Var- 
rone asseriva essere stato testimonio oculare: 
Servio in Aen, XI, 6:8 trae da Varrone la dottri- 
na della tibia frigia destra e sinistra. 

Vero è che queste cose si poteano trovare, al- 
meno di passaggio, in al'ri libri che non trattas- 
sero di musica, ma fino a che non venga proposta 
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una congetlura migliore accetleremo questa e 
compireto col libro Ve musica il numero dei 
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IX libri De disciplinis. La disposizione loro cra 
credibilmente questa secondo il Ritschl : 


I. De grammatica. 
Il. De dialectica. 
III. De rhetorica. 
° IV. De geometria. 
V. De aritmetica. 
PI. De astrologia. 
VII. De musica (?) 
VIII. De medicina. 
XI. De architectura. 


In quests distribuzione offeude, parmi, lasse- 
guore all'architettura l'ultimo posto; proporrei 
di darle il settimo, lasciando al libro De musica, 
anche perchè trovato per sola congettura, di chiu- 
slere la serie, 

Mi si richiederebbe troppo spazio per com- 
hattere parecchie asserzioni lanciate con grande 
sicurezza dal Boissier (op. c. p. 327 e seg.) a questo 
proposto. Egli cita il Ritschl, ma mi fa dubitare 
che non n'abbia letta la memoria, Nè la mia è 
supposizione temeraria, I Boissier infatti uon mo- 
stra p. ¢. di sospellare nemmanco che i Lbri De 
geometria, De astrologia, De numeris potessero 
essere, solo per un errore che facilmente si spiega, 
indicate come opere a sè nel catalogo di S. Giro- 
lomo, in luogo di essere parti dell'opera De disci- 
plinis. 

Ma l’opera del Boissier sebbene premiata e co- 
ronato, è scritta con deplorabile leggerezza; quin- 





di non ce ne occupiamo 

Quello che si riferisce ad ogni libro iu parti- 
colare ricorderò a suo luogo. 

Il libri De disciplinis futono una delle uhi- 
me scritture ili Varrone, Se le parole di Plino, H, 
N. XXIX, 4, 65, sul modo di guarire dai morsi 


delle serpi, vanno, come si crede in generale, in- 
tese di una dottrina derivata dal libro De medi- 
cina, uno ili quei De disciplinis, abbiamo la data 
precisa che fisserebbe il lavoro all’ ottantesimoter- 
zo anno della vita di Varrone, accettando anche la 
correzione LXXXIII in luogo deila lezione vol- 
gata LAXXVHI. 

Ognuno vede perciò quanto dauno sia deri- 
vato dalla perdita di queste opere in cui Varrone 
aveva raccolto il frutto di una vita di ricerche e 
di stadii i più varii ed estesi. Non pare iutitto da 
credere che l'opera De disciplinis fosse a guisa 
ili un manuale enciclopedico da dure in mano poi 
a giovani, o, come voleva il Boissier e dicono i 
Francesi a à I'usage des gens du monde », wa 
che invece vi si trovassero raccolie le più impor- 
tanti dottrine, l'ambito delle varie discipline, i 
lore sommi principii, le questioni di maggior pe- 
so. Così considerala quest’ opera era veramente 
degna che i più eletti ingegai che illustrarono la 
caliginosa età imperiale e i tempi in cui le irru- 
zioni barbariche spensero ogni lume di lettere e di 
scienze, la prendessero a norma direttiva dei loro 
studii, e continuassero con essa la tradizione let- 
teraria e scientifica d'Ialia, 


LIBER LI 


DE GRAMMATICA. 


Nel determinare quali frammeuti possono con qualche prubabilità essere assegnati al primo 
dei libri De disciplinis, cioè a quello della grammatico, ci troviamo tra difficoltà maggiori che per 
gli altri libri. Poichè mentre per uno solo dei frammenti, il quinto, abbiamo la testimonianza di 
Cornuto (in Cassiodoro, cap. 1 De ortographia, p. 576, b; p. 2286 p) il'sipere quanto largamente 
aveva scritto Varrone di cose grammaticali, non lascia con sufficiente certezza definire se i fram- 
meuli grammaticali, di cui non sia indicata la sede, si debbano o no ascrivere a questo De di- 
sciplinis. Così, ad esempio, se dal luogo di Cornuto si argomenta certamente che nel libro De 
grammatica Varrone trattò delle lettere, di queste trattò ancora nei libri De sermone latino 
ad Marcellum, c negli altri De origine linguae latinae, e lo stesso grammatico allega | auto- 
rità di Varrone, combattendola, riguardo alla lettera A, senza dirci dove Varrone ne parlasse, ma 
escludendo quello De grammotica. 
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Perciò, senza andare troppo lontano con congetture che mancano necessariamente di salda base, 
accetteremo come appartenente a questo libro i frammenti in cui: . 

a) Si dà la definizione della grammatica ; 

4) se ne stabiliscono i limiti, 

c) se ne delerminano gli ufficii, 

d) si tratta delle lettere, tranne quelli per i quali è indicata altra fonte, 

e) si discute delle parti del discorso. . 

Delle questioni che si riferiscono a questo libro discorrono il Ritschl nella dissertazione sopra 
ricordata, e il Willmanns (De M. Terentii Varronis libris grammaticis, Berolini, 1864), del 
quale mi sono largamente giovato, Il lettore poi potrà da sè apprezzare la bontà della congettu- 
ra, perchè ad ogni frammento allegheremo i luoghi donde fu tratto e, se faccia d’ uopo, gli altri 
scrittori che hauno attinto ai fonti Varroniani. 


1, Ut Varroni placet, ars grammatica, quae a 
nobis litteratura dicilur, srientia est eorum, quae 
a poelis, historicis, oratoribusque dicentur ex 
parle maiore: cius praecipua officia sunt quattuor 
ut ipsi placet: scribere, legere, intelligere, pro- 
bare. 


La grammalica, da noi detta letteratura è, 
per sentimento di Varrone, la scienza di quelle 
cose che per l» più sono ricordate dai poeti, dagli 
storici e dagli oratori : gli oficii ne sono special- 
mente questi quattro: scrivere, leggere, interpre- 
lare, criticare, 


Mar. Vict. J, 1, 6, p. 2541, P.: ut Varroni .... probare, Diom., p. 426, 18 : tota grammatica 


consistit praecipue intellectu poetarum, et scriptorum, et historiarum prompta exposilione, et in 
recte loguendi scribendique ratione, Mart. cap, III, 230, p. 51. Gr. offivium meum (parla la gram- 
malica) tune fucrat docte scribere legereque, nunc etiam illud accessit, ut meum sit erudite intel- 
legere probareque. La defiuiziove Varroniava collima con quella di Dionisio Trace nella sua opera 
dell’arte grammaticale « ypapparizii lory ipnapia cs mapd momtaîs ce xxi covyrpapedaw ds Imi tò 


mold deyopivoy. n 


2, Audiri absentium verba non poterant : er- 
go illa ratio peperit Jitleras, notatis omnibus oris 
ac linguae sonis atque discretis, Nihil autem ho- 
rum facere poterat si multitudo rerum sine quo- 
dam defixo termino infinite patere videretur, Er- 
gò utilitas numerandi magna necessitate animad- 
versa est. Quibus duobus repertis nata est illa li- 
brariorum et calculionum professio, velut quae- 
dam grammaticae infantia, quam Varro litiera- 
tionem vocat (Graece autem quomodo appelletur 
non in praesentia recolo). 


Poterat iam perfecta esse grammatica, sed 
quia ipso nomine profiteri se litteras clamat, un- 
de etiam latine litteratura dicilur, factum est, ut 
quiequid dignum memoria litteris mandaretur ad 
cam necessario perlinere?, 


2. Le parole degli assenti non si potevano udi- 
re: per questo fa d'uopo creare le lettere, no- 
tando e distinguendo i suoni tutti della bocca e 
della lingua. Ma non se ne sarebbe venuto a capo 
quando la moltitudine delle cose non si fosse tra 
certi e determivati confini limitata. La stretta ne- 
cessità di ciò, fece avvertire al vantaggio del clas- 
sificare. Le quali due invenzioni diedero origine 
alle due arti dello studiare le lettere e del far di 
conto, che furono come la culla della grammatica 
che Varrone chiama Zifferatio (e io non so più 
al presente come si chiami dai Greci). 

La grammatica poteva dirsi fatta, ma perchè 
il nome suo stesso richiama alle lettere, per cui 
dai Latini chiamasi anche letteratura, avvenne 
che quella abbracciasse di necessità tutto ciò che, 
per essere degno di memoria, fosse affidato alle 


lettere, 


Augustin,, De ord. II, 12, 35, 1, p. 415, ed. congr. S. Mauri: illud quod in nobis est ratio- 
nale, id est quod ratione utilur et rationabilia vel facit,. vel sequitur, quia naturali quodam vin- 
culo in eorum socielate astringebatur, cum quibus illi erat ratio ipsa communis nec homini homo 
firmissime sociari posset nisi colloquerentur, alque ila sibi mentes suas cogilalionesque quasi re- 
funderent, vidit esse imponenda rebus vocabula id est significantes quosdam sonos, ut quoniam 
senlire animos suos non polerant, ad eos sibi copulandos sensu quasi interprete uterentur. Sed 
audiri absentium .... praesentia recolo, Progressa deinde ratio animadvertit eosdem oris sonos, 
quibus loqueremur et quos litteris iam signaveral, alios esse qui moderato varie hiatu, quasi eno- 
dati sc simplices taucibus sine ulla collisione defluerent, alios diverse pressu oris tenere tamen 
aliquem sonum, exlremos autem qui nisi adiunclis sibi primis erumpere non valerent. laque lit- 
teras, hoc ordine, quo expositae sunt vocales et mutas nominavit. Deinde syllabas nutavit, deine 
verba io octo gencra formasque digesta sunt, omnisque illorum motus integrilas iubclura perite 
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subliliterque distiocta sunt, inde iam numerorum et dimensienis non immemor, adiecit animum 
in ipsas vocum et syllabarum varias moras atque inde spatia temporis alia dupla, alia simpla esse 
comperit, quibus longae brevesque syllabae tenderentur, Notavit etiam ista et in regulas certas 
disposuit. Poterat iam .... necessario pertineret. Cf, De mus. ll, 1, 1; 1, pag. 564. Mare. 
Cap. 11], 229, pag. 50, Gr.: tunc illa ot familiare habebat exponere percunctata et docere facile 
quae ab eadem quaerebantur, penula a dextra cum modestia verecundiaque relevata sic coepit : 
ypapparıxý dicor in Graecia, quod ypappn linea et ypaupava litterae nuncupentur, mihique sit at- 
tributum litterarum formas propriis ductibus lineare. Hincque mihi Romulus litteraturae nomen 
ascripsit, quamvis infautem me /itterationem voluerit nancupare, sicut apud Graecos ypappa- 
tier primitus vocitabar, tune el antistitem dedit et assectatores impuberes aggregavit. Cf. Joann, 
Saresb. metalog. 1, 21; V, pag. Go. Giles. Asper., Vol. V, p. 549 K. = 1725. P., grammatica est 
scientia recte scribendi ennutiandi interpretandique poetas per historiam formatam ad usum ra- 
tionemque verborum. Quam Terentius Varro primum ut adhuc rudem appellatam esse dicit 
litterationem, nei codd. litreraturam. Isidor, orig. 1, 3, 1: primordia grammaticae artis litterae 
communes existunt, quos librarii et calculatores secuntur. Quorum disciplina velut quaedam 
grammaticae artis infantia est, unde et eam Varro litterationem vocat. Questo luogo d' Isidoro 
è, come sì vede attinto non da Varrone immediatamente, ma da S, Agostino (Cf. all’ uopo Kettner. 
Varronische Studien, p. 11). 

Confrontando insieme i due frammenti apparisce, che la grammalica comprendeva due parti o 
gradi, uno inferiore (litteratio, ypapporiorizii ), uno superiore (litteratura, ypapparixy): il primo 
era Parte d'imparare a leggere c a scrivere, il secondo versava nell’interpretazione e nella cri- 
tica degli scrittori, il primo insomma è il corso elementare, l'altro il filologico. lin qui la cosa 
va coi suoi piedi. Si offre poi nna grave questione: come conciliare tutto questo colle parole del 
frammento 3, dove gli ufficii della grammatica e sempre sull’ autorità di Varrone sono da Dio- 
mede detti lectio, enarratio, emendatio, iudicium; mentre nel primo sono: scribere, legere, in- 
telligere, probare, come Mario Vittorino dice aver trovalo esso pure in Varrone? Non essendo 
nè da Diomede nè da M. Vittorino indicata P opera donde altiusero la dottrina, potrebbe essere 
che i due avessero derivata quella divisione da due opere diverse, la quale cosa, pouendo mente 
sila consonanza nel resto fra i due grammatici, non mi pare gran fatto probabile. Se poi la foute 
fu ad ambedue il libro De grammatica, bisogna ammettere che o l'uno o l'altro trascrisse in- 
fedelmente. E ponendo a riscontro passi di retori greci fioriti prima del tempo a cui è dovuto 
il libro De disciplinis, sembra da decidere in favore di Diomede. Per recarne un solo, lo sco- 
liaste a Dionisio Trace dice ben chiaramente : « le parti della grammalica erano un tempo quat- 
tro, cioè emendatio (dtoplorizév), lectio (dvayvwotixéy), enarratio (tEnymwwxdy), iudicium (xpirixé»). 
Tale è in breve quello che a questo proposito disse lungamente il Willmanns, A me pare che 
i due luoghi si possano supplire l'un l’altro; cioè, che Mario Vittorino, volendo parlare del pri- 
mo grado dello studio grammaticale, dicesse benissimo, che abbracciava il leggere e lo scrivere, 
e poi (salvo sempre che altri non vi abbia messo le mani per guastare) senza distinguere come 
accuratamente doveva, abbia riassunto anche gli ufficii del secondo grado, compreniendoli nell’ in- 
telligere (che io non penerei molto ad ammettere possa abbracciare e /ectio ed enarratio eil 
emendatio, in quanto unite danno la piena conoscenza degli autori) e nel probare, che in fondo 
non è che una espressione diversa per significare quello che Diomede volle dire con iudicium, 
Seguirebbe quindi che Diomede abbia determinato solo gli ufficii del secondo grado della gram- 
matica, della letteratura cioè, o della grammatica propriamente detta. 

Di questa conciliazione tra le due sentenze si occupa pure con copiosa sì, ma opprimente c 
non sempre giudiziosa erudizione il Willmanns, e il lettore potrà scorgere come io pur, giovando- 
mi di lui, abbia cercate quelle conclusioni, alle quali egli credeva difficile arrivare, lasciando feli- 
cioribus expiscanda le vestigia della dottrina Varroniana in questo luogo. 








3. Grammaticae officia, ut adserit Varro, con- 
stant in parlibus quattuar; lectione, enarralione, 
emendatione, iudicio: lectio est artificialis inter- 
pretatio vel varia cuiusque scripti eauntiatio ser- 
viens dignitati personarum exprimens avimi ha- 
bilum cuiusque. Enarratio est obscurorum sen- 


suum quaestionumve explanatio vel exquisitio, 
Frammenti Di M. Ten. Vannone 





3. Gli ufficii della grammatica si riassomono, 
come insegna Varrone, in questi quatiro; il leg- 
gere, V esporre, l emendare, il giudicare. Il leg- 
gere è: una interpretazione arlificiale, ovvero : 
l esprimere il contenuto di uno scritto, varia- 
mente secondo la qualità delle persone, dando 


colla voce colore ai diversi sentimenti di ciascu- 
68 
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per quam uniuscuiusque rei qualitatem poeticis 
glossulis exsolyimus, Emendatio est qua singula 
prout ipsa res postulat dirigimus aestimautes uni- 
versorum scriptorum diversam sententiam vel 
recorreclio errorum qui per scripturam dictatio- 
nemye fiunt, ludicium est quo omnem oralionem 
recte vel minus quam recte prununtialam specia- 
liter indicamus vel existimatio, qua poema cetera- 
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na, Esporre è: chiarire i luoghi oscuri e intral- 
ciali, ovvero : dichiarare con brevi glosse poctiche 
il sentimento dei varii luoghi dello scrittore. 
Emendare è: assegnar ad ogni cosa il debito luo- 
go tenendo conto dei varii pareri di tutti gli 
scrittori, ovvero: correggere gli errori incorsi o 
nello scrivere o nel dettare. Giudicare è: lin- 
dicar volta per volla se un discorso nelle sue 


que scripta perpendimus. parti siasi o no pronanziate a dovere, od anche : 


è la stima che si fa di un poema o di altre scritture. 


Diom., §. (Gr. Lat. 1) = pag. 421 P. Grammaticae officia ete. In Massimo Vittorino (VI, pa- 
gina 188 = 1938 P) gli ufficii della grammatica sono disposti in forma semplice: « lectio 
quidem est secundum accentos ad sensum necessitatemque pronunliatio : enarratio est sccundum 
poetae voluntatem uniuscuiusque discretionis explanatio: emendatio est errorum apud poelas et 
figaientorum reprehensio : iudicium est bene dictorum comprobatio. » Noi dobbiamo in questo 
lungo allontanarci dal Willmanns: esso, trovanlo in Diomede riportati gli ufficii della grammatica 
sotto doppia forma, ripudia la prima spiegazione credendola opera o di Diomede o di altro gram- 
malico, ma non di Varrone (Cf. p. 103 e segg.). L'ipotesi è del tutto gratuita, e dato pure che 
avesse fondamento non sarebbe stata la prima spiegazione, ma la seconda che avrebbe dovuto la- 
sciare se voleva (come va falto) mettere in relazione Diomede con Vittorino, Si pone sopra una 
via molto ardita ripudiando delle spiegazioni perchè non gliene arride la latinità., Lasciando 
stare che io non farei a credenza col buon gusto dei Tedeschi, in fatto di latino (almeno dal leg- 
gere i loro scritti), perchè rifiutare la forma così espressiva nella sua brevità artificialis inter- 
pretatio? E come altrimenti regge il varia ? E nella spiegazione del terzo ufficio non sono da 
distinguere gli errori del copista da quelli dello scrittore? å 

Esaminando poi e paragonando insieme il luogo di Diomede con quello di Vittorino, mi pare 
che non sia difficile, o, per lo meno, non improbabile ravvisare che non vi ha differenza sostan- 
ziale e che nel secondo le doppie spiegazioni date da Diomede si riscontrano pure, sebbene fuse 
sotto unica forma. 


4. Nomen uniuscuiusque litterae omnes artis 
latores praecipueque Varro neutro genere sppel- 
lari iudicaverunt et aptote decliuari iusserunt. 


4. Tutti i maestri di quest'arte, e di tutti pri- 
mo Varrone, insegnarono che i nomi di ciascuna 
leltera sono di genere neutro e non s'inflettono 
per casi. 


Prob. instit., art. IV, K; p. 48, 35. Nomen litterae est quo appellatur: sane nomen etc., nel- 
l'opera De l. l, un precetto che i nomi delle leltere s' abbiano ad usare al genere neutro non 
sì trova, ma ad ogni modo vi si trovano sempre usali così, la qual osscrystione basta a provar 
vero il iudicaverunt. Che sieno poi indeclinabili lo dice Varrone a IX, 38 e 51. M. 


5. Litterarum parlim sunt et dicunlur ut A 
et B; partim dicuntur neque sunt at H et X, 
quaedam neque sunt neque dicunlur ul ® el Y, 


5. Tra le lettere alcune hanno e il nome e il 
valore di lettere come |’ A, la B : altre il nome, ma 
non il valore come I’ H e la X: alcune nè il nome 


nè il valore come ® e ¥, 


Cassiodori Cornut., p. 576 B; Garet., p. 22, 86 P: praeterea in libro qui est de grammatica 
Varro cum de litteris dissereret H A (così è scritto nei codici, ma nelle stampe h) inter litteras non 
esse disputavit: quod multo minus mirum quam quod X quoque litteram esse negal; in quo 
quid viderit nondum deprehendi: ipsius verba subiciam: litterarum partim etc. Mar. Victor, 1, 
3, 12, p. 24,52 P = VI, p. 6, K: nec dubitatur his litteris omnibus absqne sola V remotis, latinae 
linguae reliquas decem el septem posse satis facere. Nam pro H adspirationis nota, ut Graeci fa- 
ciunt, poni posset: F et P et eadem adspiratione compleretur .... X autem.per C et S possemus 
scribere. Il breve frammento Varroniano potrebbe fornire argomento ad una lunga illustrazione, 
troppo lunga anzi per una nota. I nostri eruditi lettori sanno benissimo quanti studii recen- 
temente si sieno fatti intorno al valore e alla storia dei suoni alfabetici, specialmente dal Corseno 
nella classica sua opera: « Ueber aussprache vokalismus und betonung der lateinischen Sprache. » 
Nelle prime ag pagine è trattato dei segni grafici. Gli studii moderni hanno confermato in ge- 
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nerale la dottrina Varroniana: solo aggiungeremo riguardo alla X, che forse un soverchio amore 
di brevità ha pototo reudere oscura la esposizione, di cui il grammatico raccoglitore non si potè 
far capace, perchè la X come segno si trova in monumenti latini antichissimi, col valore di CS. 
Vedi anche nella prima parte della teorica dei suoni la grammatica storico-comparativa della lin- 
gua latina del dott. Domenico Pezzi, et. Loescher, 1872. 


6. Probas et Varro, alter eorum in duas par- 6. Probo restrinse a due principali le parti del 
tes scribit et reliquas subiectas facit, aller in quat- | discorso, subordinando à queste le altre : Varro- 
luor pro ul quisque poluit senlire. ne ne stabili, come ciascuno potrà accorgersi, 

quattro, 


Cledon. Ars. gramm, V, p. 10, K = p. 1861 P: De partibus orationis, Probus etc. — sentire, 
Nos vero convenit Donati sequi auctoritatem. 

Mi par difficile poter assicurare che questo frammento appartenga al libro De grammatica 
Potrebbe essere derivato dall aliro De L. L. VIII, 44: « Oratio secanda ut natura in quattuor 
partes, in eam quae habet casus et quae habet tempora et quae neulrum, et in qua est utrum- 
que, has vocant quidem appellaudi, ut homo et Nestor, dicendi ut scribo et lego, iungendi ut et 
et argue, adminiculandi ut docte et commode, » Ct. anche De L. L, IX, 31; X, 17. 

In Prisciano (XI, 6) si trova l'altra dottrina che a due sole restringe le parti del discorso : 
u Quibusdam philosophis placuit nomen et verbum solas esse partes orationis, cetera vero admini- 
cula vel iuncturas earum ete. » Vedi anche Quint, I, 4, 18. Cf. Willmann, p. 26 et seqq. e 115, 


7. Lac now debemus dicere sed lact, | 7. Non dobbiamo dire lac, ma lact. 


Pomp. Comm. V, p. 199 K: « Nominativus singularis tredecim litteris terminatur . . . multi 
(dubitant ?) utrum luc dicamus an lact. Et revera si quaeras hoc rite facit nec aliud : nam si dixeris 
lac, erit genitivus lacis, quemadmodum allec allecis. Lectum est saepius hoc praecipue apud Var- 
ronem ; ille dicit lac non debemus dicere sed lact. Altri grammatici toccarono di questa questione 
a proposito di Varrone, e alcuni, p. e. Cledonius V, p. 48 K= p- 1904 P, facendo dire a Varrone 
tulto l'opposto di quello che intendeva, Parmi certo che Varrone scrivesse lact, oltre che per la 
testimonianza di Pompeo anche per quella di Probo (cathol. J, p. 7, 3 K), tranne ch’ esso asse- 
risce trovarlo nei libri De Z. I. e lo Spengel (Philolog. XJ, p. 402) osserva che per testimonianze 
del Keil al V, 104 De J. l. il Codice fiorentino legge lact. Sappiamo ancora che Cesare si oppose 
in questo a Varrone, attestande che nessun. nome fiviva per due consonanti mute. 

Cf. anche Diomede, p. 303, 3 .... sunt qui addant C ut lac quod Varro artis grammaticae 
exterminat. Il Keil scrive Varro doctissimus artis grammaticae. Se la correzione fosse vera con- 
verrebbe assegnare altro luogo al frammento; ma non è fondata. Ct. Wilmanns, p. 111, 219, 


8. Glossemata ut loreumata, enthymemats, poe- 8. Nomi come glossemata, toreumata, enthy- 
mata et-his similia omnia Varronis regula, inquit | memata, poemata e altri simili, nel dativo ed 
Plinius, dativo et ablativo plurali in BVS dirigit, | ablativo plurale, vauno finiti, dice Plinio, confor- 
quia singularis ablativus E littera finiatur. ine insegua Varrove, in BVS, perchè all’ ablativo 

singolare finiscuno per la vocale E, 


Char., p. 131, 10. Glossemata etc. .... melior tamen ratio est quam sub A littera dedi 
(p. 52, 21); et ideo hace et eiusmodi ex alia formula genitivom pluralem et ex alia dativum sum- 
mil, horum glossematum, his glussematis. 

Mi pare a dubitar forte che Plinio abbia addotto come regola di Varrone, una che sta contro 
il suo insegnamento e il suo esempio. Difatti Varrone nel XI De L /. (Cf. Char., p. 141, 29) 
avea scritto: « His poematis » dici debere; e di lui abbiamo un’ opera intitolata « De poematis. » 
La cosa pare spiegabile quando si sappia che Carisio non conobbe i libri grammaticali di Plinio 
se non per quello che trovò in Giulio Romano, grammatico, del resto, celebratissimo. Del resto 
se l'alia formula, è anch'essa, come nulla impedisce di credere, una regola Varroniana, sarebbe 
sciolta ogni difficoltà e tolta ogni contraddizione, 


9. Sant autem pronomina finita ria [ego, tu, 9.1 pronomi definiti sono tre.(ego, tu, ille) : 
ille], infinita septem, minus quam finita sex, pos- | gli indefiniti sette: quelli ché tengono del defi- 
sesgiva quingae: ét haec sunt pronomina XXI: in | nito e dell’ indefinito, sei: i possessivi cinque: 


rerum natura plus non invenies. Omnia pronomi- | veri pronomi son questi, ne è possibile trovare 
’ 
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na quae sunt inventa iu lalina lingya ista sunt: 
finita sunt tria, ego, tu, ille, infinita septem: quis, 
qualis, talis, tantus, quantus, quotos: minus quam 
finita sunt sex: ipse, iste, is, hic, idem, sui: pos- 
sessiva sunt quinque : meus, tuus, suus, noster, 
vester. Alia pronomina non invenies. Sed dicere 
mihi habes: dixisti mihi alia pronomina non in- 
veniri, sed inveni alia. Dico tibi: ego dixi, quia 
non sunt primigenia quae dicit Varro, sed dedu- 
ctiva, Multum interest utrum sit aliquid naturale 
an aliquid derivativum. 
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altri. I pronomi della lingua latina sono i seguen- 
Li. 1 tre definiti (ego, tu, ille) ; i sette indefiniti 
(quis, qualis, talis, tantus, quantus, quotus): i sei 
che partecipano della natura dei definiti e degli 
indefiniti (ipse, iste, is, hic, idem, sui) : i cinque 
possessivi (meus, luus, suus, noster, vester). Oltre 
di questi non troverai altri pronomi. Ma come? 
puoi soggiungere, tu di’ che altri pronomi non si 
trovano, ma ne ho trovati altri. Rispondu : io 
dissi non trovarsene altri di quelli che Varrone 
chiama primitivi; non parlo dei derivati. Ci corre 
molto, infatti, dall’ essere origiuario e derivato. 


Pomp. comm. art. Don. V, p. 201, 29, K —=-p. 239 Lind, Sunt autem .... sed deductiva. 

In altri grammatici si trova la ragione delle quattro appellazioni. Così Sergio p. 1785 P, finita 
sunt quae recipiuvt personas, id est quae definiant personas. Infinita sunt quae unicuique per- 
sonae aplari possunt. Minus quam finita dicuntur quae commemorationem habent nolarum per- 
sonarom, o altrimenti Cled., V, p. 49, K, p. 1906, G1, « minus quam finita sunt quae nec finita 
sunt nec infinita, nam iste et ipse el de praesentibus dicimus et de absentibus, » e Diomede, 1, K, 
p- 329, 5 « minus quam finita (qualitas) est quae cerlis et incerlis personis aplari potest » cor- 
risponderebbero quindi ai nostri indeterminati. Possessiva dicuntur pronomina quae nos aliquid 
possidere ostendunt. T.o ripetizione che trovasi in questo frammento, osserva con I usata aculezza 
il ch, prof, Canal, è strana, Il primo periodo avrebbe l'aria di un testo («lovrebb' essere di Do- 
nate) commentato poi da Pompeo. Ma in Donato non s'ha il riscontro, Egli non distingue 
(IV, p. 357 K) che pronomina finita e infinita: i possessivi li classifica, come è giusto, tra i 


finita. 


10. Pronomen quia non fungitur officio nisi 
praemisso nomine, ideo haec pars a Varrone suc- 
cedanea dicitur, quia non polest in eadem locu- 
lione esse, hoc est quia bis nomen repeti non 
potest, Ordo tamen hic custodiendus est, ut no- 
mèn in praecedenti sit loco, pronomen in subie- 
ctis. 


10. Perchè il pronome non fa l° ufficio suo, se 
non lo preceda il nome, è detto da Varrone sosti- 
tuto, non potendo trovarsi nella frase stessa in cui 
è il nome, il che val quanto: non potendo ripe- 
tersi due volte il nome. L'ordine adunque da 
teuere è questo: il nome abbia il primo luogo, il 
pronome venga nella proposizione successiva, 


Cled. comm. in Donal, V, p. 49 K, p. 1905 P.: pronomen .., subiectis. Serv, p. 501 Lind. 
= IV, p. 449 K: « pronomen dictum est quasi pro nomine, eo quod fungitur officio nominis ... 


et ideo etiam in subiectis locis ponuntur. 


11. Per C cum adverbium erit temporis ut: 
cum venerit, loquemur, cum voles ibimus, cum 
petieris feres. 

Varro adverbia localia, quae alii praeverbia 
vocant quattuor esse dicit: ex, in, ad, ab. Ex lo- 
cum significat unde egredimor, ut ex area; in 
Jocum in quam ibimus, ut in aream ; ad locum 
ad quem adimus: ut, ad parietem, ab locum a 
quo discedimus, ut: a pariete. 


Horum duorum adverbiorum, ex et ab, po- 
steriores literae solent demi, alias recte, alias per- 
peram. Quando ergo ex, quando e dici oporteat 
consequentibus vocabulis animadvertitur. 

Item et apud locum significat ut gui domi- 
nati apud me sunt, apud illum est. De quoque 


11. Cum scritto colla C sarà avverbio di tempo 
come: « cum venerit, loquemur, cum volet ibi- 
mus, cum petieris feres, » 

Varrone dice che quattro sono gli avverbii lo- 
cali, da alcuni chiamati preverbi, ex, in, ad, ab. 
La ex indica il luogo donde usciamo, come : ex 
area, là in il laogo dove andremo come in aream, 
la ad il luogo a cui ci accostiamo, come : ad pa- 
rietem, la ab quello da cui ci allontaniamo, co- 
me: a pariete. 


A questi due ultimi avverbii ez e ab si so- 
gliono mozzare |’ ullime lettere, talora bene, tal- 
ora a sproposito, La parola che segue fa conosce- 
re quando sia da dire e, quando ex. 

Anche apud è voce di luogo come negli esem- 
pit: qui dominati apud me cunt; apud illum 
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nonnunquam pro a ponilur el nonnunquam pro 
ez, pro a ut in hoc... de provincia venire qui 
te dicit, nam perperam est, imus enim in pro- 
vinciam ut in navem et in circum, eximus ut e 
nave, e circo sic e provincia. De provincia existi- 
mamus cum ile ea bene aut male praedicamus, 
de nave dicimus cum longa an oneraria sit roga- 
mus, de circo cum flaminius an maximus. Item vi- 
tiose dicitur senatum habere apud aedem Apol- 
linis quod in aede dici oportet. Et de senatu 
sententia vitiose, nam debent dicere ut ex mea 
sententia, ex tua sententia, sic ex senatus sen- 
tentia, Item qui dicunt de senato redii potius 
quam e senatu, eo quod quo guom imus in dici- 
mus, inde cum redimus dicendum er. Ex senatu 
eiectus potius quam de senatu, Male imperant 
qui dicunt de tabulis quid dicere, De tabulis 
enim is dicit qui eas laudat aut culpat, e tabulis 
is dicil, qui quod est in his scriptum recital scri» 
piumve pronuntiat. Si eas videt, polius dici opor- 
tet Jegi, contra quam dici, eas lileras si non 
spectat. 4 capite dempta qui vocant male appel- 
lant, quod sunt de capite dempla non a capite, 
ad caput additum recie dicitur si est extra 
caput quod additur, Qui trenscribunt tabulas, 
non describunt sed excribunt, qui quales sunt 
scribunt ii describunt. A scena venit spectator, 
e scena venit qui egit, contra speclator e theatro, 
a theatro actor, De scena loguitur qui de ea be- 
nean male ornata sit loquitur, in scena pronun- 
tiat actor. Qui hoc idem subtilius vult dicere non 
in scena sed pro scena dicit pronunliare acto- 
rem. Nam scena significal graece domus, e scena 
actor exiil, venit in pulpitum [ad vestibulum] (?) 
pro scena ilaque actor est. Cum eo venit dicimus 
prodire, qui domo excedit procedere, qui ex ea 
quid ducit producere. Pro rostris dici oportet 
com is qui contionatur iis dicit qui ante rostra 
sunt, pro rostris enim et ante idem sunt. In ro- 
stris ascendit, e rostris descendit, de rostris dicit 
qui ea cuiusmodi sint dici. In contione stat, e 
contione venit, de contione dicit. Inscribunt qui- 
dam literis e: dalae e Gallia, item e Roma, 
vitivse, Nam sic dici oportet: in Gallia et Ro- 
mae, Dantur enim in loco, afferuntur e loco, se- 
quitur ut dentur in Gallia et Romae [prepositio 
nonnumquam per unam literam scribitur, sed 
per diminutionem ut ebibit pro exbibit] ab Ro- 
ma venio pirandaapòs est pro Roma. 
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est. Anche la de si nsa talora in luogo della a, 
tal altra della ex. È in luogo della a negli esempii 
(qui vi ha una lacuna dei codici) ..., chi dice: 
de provincia venire, dice male, perchè andiamo 
in provinciam, come in navem, in circum, 
così, al modo che usciamo e nave, e circo, sarà 
d’ uopo dire e provincia. Facciamo giudizio de 
provincia, quando ne diciamo bene o male, par- 
liamo de nave, quando si domandi se sia da guer- 
ra o da carico; e de circo se sia il massimo e il 
flaminio, È modo erroneo pure: senatum habere 
apud aedem Apollinis, dove bisogna dire in 
aede; e l'altro: de senatus sententia, poichè 
come si dice: ex mea sententia, ex tua senten- 
tia, non altrimenti va dello ex senatus senten- 
tia. Quelli condannerai che dicessero de senatu 
redii, poichè si deve usare la ex per indicare il 
ritorno da quei luoghi, per andar nei quali si usa 
la in. Migliore sarà ex senatu eiectus che non 
de senatu. Malamente ordinano taluni de tabu- 
lis quid dicere, essenido che, dice de tabulis co- 
lui che le loda o biasima, dice e tabulis quegli 
che dice quanto vi è segi(lo, o secondo vi è scrit- 
to. Se ha la scrittura innanzi agli occhi meglio si 
userebbe il verbo Jegere se non vi ha gli occhi 
dicere. Nè seguirai quelli che dicono a capite 
dempta, perchè quel che si strappa è strappato 
de capite non a capite: dirai bene ad caput 
additum, se quel che svi è agginnto non appar- 
tiene al capo. Di quelli che trascrivono una pagi- 
na non si dice che la describunt ma la excri- 
bunt, mentre la describunt quelli che ci ven- 
gono a dire come essa si sia. Lo spettatore vie» 
ne a scena, l'attore e scena: al contrario, lo 
spettatore esce e theatro, l'attore a theatro. 
Parla de scena quegli che parla della scena se"era 
p. e. bene o male allestita, l'attore rappresenta 
in scena : e quelli che vanno per la sottile dico- 
no più preciso che l'attore parla pro scena non 
in scena, perchè siccome scena è vocabolo greco 
che significa casa, l’ attore esce e scena, ascende 
sul palco, quindi è pro scena. Quando arriva 
colà si dice che prodit, quegli che esce di casa 
procedit, chi porta fuori di casa alcun che pro- 
ducit. Se uno arringa persone che stanno dinan- 
zi ai rostri, va detto che arringa pro rostris, per- 
chè pro ed arte valgono il medesimo. Si sale 
in rostra, si discende e rostris, si dice de rostris, 
quando se ne fa la descrizione. Si sta in contione, 
si viene e contione, si tien discorso de contione. 
Taluoi nel datare le lettere scrivono p. e. e Gal- 
lia,e Roma: male; bisogna dire in Gallia, Ro- 
mae. Poichè si scrivono in loco, si trasportano 
e loco : onde sono scritte in Gallia e Romae 
[le preposizioni si scrivono talora con una sola 
lettera, sincopate, come eb/bit per exdibit) : nella 
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frase ab Roma venio vi ha metaplosmo in luogo 
di Roma. 


Terentium. Scaurus, p. 2262, P. Per C .... Petieris feres. Alii sic: quotiens V sequitur, Q po- 
nendum, ut per QVO litteras: mequom, tequom, quotus, quotiens, aliquotiens. In ceteris vocalibus 
id est AEIO, c ponendum ut + cecidit Cornelius citatus. Varro adverbia .... animadvertitur. 
Dopo queste parole seguc una illustrazione del grammatico, che pare riassumere la dottrina Var- 
roniana alle parole item el apud etc. Ho voluto trascrivere tullo intero il passo per uno scru- 
polo forse soverchio, perchè non mi pare molto probabile che osse dato in questo libro De 
grammatica uno sviluppo ta'e che corrispondesse a quello con cui si vede trattata qui una parte 


della dottrina sulle preposizioni. 


1a. Ex his pronominibus sedecim tantum Var- 
ro adverbia eius modi secundum sonorum ratio- 
nem fieti demonstravit : ile, illic illinc illuc illo, 
iste istis istinc istuc, Aic hic hinc hac, idem ibi- 
dem, gui quo, quique quoque, quicumque quo- 
cumque, guidam quondam, quispiam usquam, 
aliquis aliquo alicubi, qualis qualiter, meus mea- 
tim et significat more meo, tuus tualim et signi- 
ficat more tuo, suus sualin et significat more 
suo, vester vestralim et significat more vestro, 
Ex quibus pronominibus lantum quem sd mo- 


12. È solo da questi sedici pronomi si possono 
formare tali avverbii, tenendo conto della varia 
qualità dei suoni, al modo che è da Varrone di- 
mostrato. Si forma da i//e, illic illinc illuc illo; 
da iste istic istinc istuc; da Aic, hic hinc huc; 
da idem, ibidem; da qui quo; da quique quo- 
que; da quicumque quocumque; da quidam 
quonda:n ; da quispiam usquam; da aliquis 
aliquo alicubi; da qualis qualiter; da meus mea- 
tim e signitica a mio modo; da tuus tustim cioè 
a tuo modo; da Suus sualim, a suo modo; da 


da vester ve- 
stratim, a modo vostro. E seguendo I" insegna- 
mento «li Varrone abbiamo indicati come si for- 
mino da questi pronomi gli avverbii. 


dum adverbia fiaut, sic uti Varro docuit demon- 
stravimus. 


noster nostralim, a modo nostro: 


Prob. inst, art, p. 152, 30: De pronomine, 
sciano, XV, 5, p. 63, 18. 


Ex his de pronominibus etc. Vedi anche Pri- 


LIBER IL 


DE DIALECTICA. 


Marciano Capella, IV, p. 96, ed. Gros. = 101, Eyss. fa ampla testimonianza, che la dialettica ancora 
molto dovesse a Varrone, e che suo era il merito di averla resa nota e famigliare si Romani, e di 
aver trovato il modo di rendere in latino le espressioni greche relative a questa disciplina. Onde è a 
concladere che solo dopo Varrone e per opera di Varrone la dialettica entiò a far parte in Roma 
delle discipline scolastiche : Ni Varronis mei (così fa Jire Marciano alla dialettica) inter Latiares glo- 
rias celebrati mihi eruditio industriaque suppeteret, possem femina Doricae nationis apud Romuleae 
vocis examina aut sdmodom rudis aut satis barbara reperiri. Quippe post Platonis aureum flumen 
atque Aristotelicam facultatens M. Terentii prima me iu latinam rocem pellexit industria ac fandi 
possibilitatem per scholas Ausonias comparavit. — Forse a questo libro della dialettica sì riferi- 
scono le parole di Gelio: Cum. in disciplinas dialecticas induci atque imbui vellemus, necessus 
fuit adire atque cognoscere quas vocant dialettici cicaywyds, tum, quia in primo mepi dEparoy 
discendam, quae M. Varro alias profata, alias prologuia appellat e. q. s. (XVI, 8). Erano chia- 
mati questi dẸ&ópara prologuia nel XXIV De l. 1, secondo ricorda lo stesso Gellio, onde non è 
fuori di quelche probabilità che fossero detti profata uel libro De diulectica, come giudica 
it Ritschl; se il trovare in Marciano Capella costantemente prologuia non fa creder piuttosto 
che Varrone abbia usato or l'una or I altra voce nello stesso libro della dialettica come io credo 
più vero. 
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L'unico luogo del nostro libro di cui rimane memoria è conservato quasi colle stesse parole 
da Cassiodoro, c. 3, p. 536, b, e da Isidoro, 11, c. 23, ed è il seguente: 


Dialecticam et rhetoricam Varro in novem Varrone nei libri delle nove discipline, la dif- 
disciplinarum libris tali similitudive definivit: | ferenza fra la dialettica e la retorica dichiarò con 
dialectica et rhetorica est quod in manu hominis | questa similitudine: la dialettica e la retorica so- 
puguus astrictas et palma distensa: illa verba | no quello che nell'uomo la mano stretta in pugno 
contrahens, ista distendens. e la stesa: quella ristringe il discorso, questa lo 

dilata. 


Cassiodoro: Dialecticam ..,, distensa: illa brevi oratione argumenta concludens, ista facundiae 
campos copioso sermone discurrens illa etc. 

Questa famosa similitudine è tratta da Zenone (Sext. Emp. adv. math., Il, 7): Zriveoy ò xttuúę 
ipwrnbeis See Siapion diadextiam fntopixiis, ovatpivas thy xpa xat nahy iamlooas Tpm tolto xatà 
piv sò cvotpophy to otpozziiov xm Bpayb is dialextinig tdtrwy idiopa, da ris IFamddoras civ 
daxtúlwv cò miary täs putoporig Surdueos ‘alvitedpevos. Vedi anche Cicer, Orator, 32, 113; acad, 
1, 47, 45. 


LIBER 


DE RHETORICA. 


Un solo e insignificante frammento di questo libro si trova in Prisciano, 1. 1X, p. 872 P 
= l, pag. 489, Htz: Varro tamen etiam adolui protulit in III rhetoricorum: postquam 
adoluerunt haec inventus. Abbiamo già innanzi toccato della questione che si potrebbe muo- 
vere a proposito di questa citazione È il solo luogo in cui si trova citata un’opera d’ arle reto- 
rica di Varrone, nè per altro motivo fu aggiunta al famoso indice di S. Girolamo, Ma vi è 
forte ragione a dubitare che se ne debba fare un lavoro a parte, e l'essere stato sconosciuto 
a totti gli antichi grammatici cercatori così avidi dei libri varroniani, è un argomento (sebbene 
negativo) di qualche peso. D’allra parle è tanto facile rendersi ragione del modo con cui I’ errore 
potè esser corso! Tutto induce a credere che il terzo dei libri De disciplinis si occupasse pro- 
prio della retorica, perchè vediamo che in lavori simili le assegnarono il terzo luogo e Marciano 
e Agostino e altri molti, e quindi la citazione in JII Rhetoricorum von vorrebbe dire aliro che 
nel lil De rhetorica. Ben si sa che le citazioni nei codici, come nelle edizioni più antiche erano 
fatte per abbreviazione, e molliplicatesi le trascrizioni e le edizioni si lasciò correre I’ errore che 
così divenne comune, | grammatici antichi non sono sempre accurati nel citare, e si trova p. e. 
qualche passo dei primi quattro libri De / l. sotto la citazione Jarro De lingua latina ad 
Ciceronem, o ancora: Varro ad Ciceronem, quantunque quei primi libri non fossero dedicati a 
Cicerone. Un'altra osservazione resta a fare, ed è, che Cassioduro ed Isidoro assegnarono nelle 
distribuzioni delle materie della loro enciclopedia alla retorica il secondo luogo : ma il modo che 
tennero ambedue nel cilare il frammento dichiarato nel libro De dialectica sembra una nuova 
conferma alla supposizione che in Varrone fosse altrimenti. Cf. Ritschl, p. 5 e 6. 





LIBER 


DE GEOMETRIA. 


Quanto sono scarse le testimonianze per il libro De rhetorica altrettanio sono copiose quelle 
per il libro, De geometria. Notevole il luogo di Cassiodoro (De art. et dep. c. 6, pag. 560 6) 
u mundi quoque figuram curiosissimus Varro longae rotandilali in geometriae volumine compa- 
ravit, formam ipsius ad ovi similitudinem trahcos, quod in latitudine quidem rotundum, sed in 
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Jovgiludive probatur oblongum. » E Marciano, VI, p. 190 == p. 196 Eyss,: « denique si Marcum 
Terenlium paucosque Romuleos excipias consulares, nullus prorsus erit (I° Eyssenhardt aggiunge 
dives per congeltura) cuius isla (geometria) limen istravit. » Si trova in un codice (l arce- 
riano) questo libro allegato col nome di un personaggio al quale sarebbe stato dedicato : « Incipit 
liber Marci Barronis de geometria ad Rufum feliciter Silvium », iscrizione però non offerta dalla 
copia vaticana. Che il nome sia erralo par sicuro, perchè uon ci erano in Roma famiglie di Silvii, 
e a chi corresse Silium si risponde che nella famiglia dei Silii nessuno portò il cognome di 
Rufo. La iscrizione con quella chiusa feliciter Silvium non regge: e twito`il fatto è oscuro. 
Quello che importa notare si è che quei frammenti i quali sono attribuiti sotto questo titulo 
al libro De geometria, non vi appartengono nè punto nè poco, errore da cui non si seppe 
guardare il Popma come appare dalla edizione Bipoutina. L' esame diligentissimo fatto dal Blum 
di quel codice mise in chiaro, che i frammenti del libro De geometria non vi si rinvenivano, e 
l'iscrizione accennata si trova sulla fine del quaderno XI e al XII comincia |’ esposizione De casis 
litterarum. Per la qual cosa dubita con poco fondamento tuttavia il Ritschl che noa appartenga 
al libro De geometria neppure il passo ricordato da Frontino De limitibus agrorum, pag. 38, 
ed. Goes, nam ager arcifinius, sicut ait Varro, ab arcendis hostibus est appellatus, che si 
trova pur esso solto il capo De casis litterarum. Nella breve prefazione abbiamo poi manifestata 
l'opinione che il libro di Varrone De mensuris, che Boezio dice di aver compendiato, non sia, 
tranne nel modo di cilazione, diverso da quello De geometria, 

Varrone divise Ja geometria in due parti: la prima per le cose che sono soggette al senso 
della vista (òrt) e abbraccia quello che noi comprendiamo sotto il nome di ottica, e inoltre la 
teoria delle lince (imimedoperpia) e dei corpi (otepecperpia) : la seconda per ciò che cade sotto il senso 
dell udito (xavovari) ed è il fondamento della musica e quindi della metrica, la quale in questo 
libro (cf. Gellio XVIII, 15) fu messa in relazione colla geometria e coll’ aritmetica. Le applica- 
zioni della geometria furono da Varrone ripartite pure in due classi: la geometria (che letteral- 
mente interpretata è misura della terra) chiamasi gromatica (da groma istrumento da misura- 
re), se dà Je norme ei precetti per’ misurare i campi (l'agrimensura); geografia se applichi que- 
ste norme e precetti alla misura di tutta la terra. Sono dunque da raccogliere sotto questo libro 
i numerosi frammenti di argomento geografico che si hanno di Varrone, esclusi quelli che sì rife- 
riscono a Roma e all’ Italia, perchè di questi trattò vei sei libri De locis (VIII-X1I]) che apparten- 
gono all'opera Rerum humanarum, e quelli che più comodamente si possono ascrivere all altra 
opera che inlitolò Ephemeris navalis, di cui sarà discorso io altro luogo, 

Era, perciò, il più importanie forse dei libri De disciplinis, e ci sarebbe stato ben utile il 
conoscere le relazioni che trovava fra la geometria e la metrica, e le sue applicazioni alla teorica 
dei numeri e dei suoni musicali. E poichè abbiamo già ammesso un libro speciale per la musica, 
va inteso che in questo De geometria vou si sarà trattato che in generale l'argomento che an- 
dava parlicolarmente svolto e dichiarato nel libro a ciò. È inutile quasi l'avvertire che auche in 
questa parte ci fu ottima e sicura e copiosa guida la più volte ricordata monografia del Rilschl. 


Gell. XVI, 18. 


1. Pars quaedam geometricae értixy appellatur | 
quae ad oculos pertinet: pars altera quae ad auris 
xayov:x vocalur, qua musici ut fundamento partis 
suae utuntur : olraque harum spatiis el intervallis 
linearum et ratione numerorum constat. "Orti 
dacit multa admiranda id genus, ut in speculo uno 
imagines unius rei plures appareant : item ut spe- 
culum in loco certo positam nihil imaginet, alior- 
sum translatum faciat imagines: ilem si rectum 
speculum spectes, imago lua fiat huiusmodi, ut 
caput deorsum videatur pedes sursum, Reddit 
etiam caussas ea disciplina cur islae quoque visivo- 
nes fallunt, ut quae in aqua conspiciuntur maiora 
ad oculos fiant, quae procul ab oculis sint minora. 


1. Quella parte della scienza geometrica che ha 
relazione coll’ occhio, è della ottica; quella che 
con l'orecchio, canonica, la quale dà legge ai 
maestri dell’ arte musicale: sì l' una che l’altra ha 
fondamento nella lunghezza e negli intervalli del- 
le linee e nella ragione dei numeri. Sono effetti 
dell'ottica molte meraviglie, come l'apparire in 
uno specchio immagini moltiplicate dello stesso 
oggetto: che uno specchio posto iu un luogo non 
reula l'immagine, la renda, mutato sito; che 
se ti presenti ritto dinanzi allo specchio la tua 
immagine ti apparisca capovolta. Questa scienza li 
addita anche le cause di queste ed altrettali illu- 
sioni, come un oggetto si mostri, veduto nell’ a- 
equa, maggiore del vero, e minore, se sia discosto 
dall’ occhio. 
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Kavovxý antem longitudines et altitudines vo- 
cis emetitur : longior mensura vocis pvôpdg dici- 
tur, altior pilog. Est et alia species quae appella- 
tur petpixń, per quam syllabarum longarum et 
brevium el mediocr'um iunctura et modus con- 
gruens cum principiis geometriae aurium mensu- 
ra examinalur. 


2. Sed haec, inquit M. Varro, aul omnino non 
discimus, aut prius desistimus quam iutelligamus 
cur discenda sint. Voluplas antem, inquit, vel uti- 
litas talinm disciplinarum in postprincipiis existit, 
cum perfectae absolutaeque sunt: in principiis 
vero ipsis, ineptae et insuaves videntur. 
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La canonica misura l'estensione @ la forza 
della voce: la durata delle note vocali è detta 
bvOudg (ritmo), il loro accordo, meludia (pilo). 
Alla canonica è sottoposta ancora la metrica che 
studia l’accozzampnio delle sillabe lunghe e bre- 
vi e di doppio tempo, e come tutto ciò si confor- 
mi ai principii della geometria e alle esigenze del- 
l'orecchio. 

2. Ma silfatte cose, dice M. Varrone, o non s'im- 
parano, o si smette prima di aver inteso, perchè si 
dovrebbero imparare. Ma il piacere e V utile di 
tali insegnamenti si sente quanilo, superati i prin- 
cipii, se n'abbia piena e perfetta cognizione; in sul- 
le prime hanno aria di inezie e tornano di nuia. 


1) lettore non isgrad.rà spero, che, se non sia possibile avere le precise parole di Varrone, se ne ab- 


bia almeno la dottrina. 


Kavowxh (tiyn) era lo studio di misurare la intensità e durata dei suoni, all'incirca come 


facciamo noi dal numero delle vibrazioni. fa musica teoretica si fondava parte sulla canonica 
parte sulla matematica. La dottrina della canonica è pitagorica: fu poi «letta armonica. Si legge 
in Porfirione: «u qnare canonicam dicimos? non ut aliquibus visom fuit, a canone instrumento 
sed a rectitudine, Siquidem ratio id quod est rectum repetit utendo canonibus sive regulis har- 
monicis » (Versione del Gronovio). 

Nel frammento 1 dopo alia species si suole aggiungere xavonxs che non è necessario e che 
non si trova nel cod. Regio, l'ottimo dei codici di Gellio. Lo Stefano aveva aggiuuto geometriae ; 
male, perchè la metrica è una suddivisione non della geometria in genere, ma della xavovoi in 


specie. 
3. Gellio XVIII, 15. 


4. Marcus etiam Varro in libris disciplinarum 
scripsit observasse sese in versu hexametro, quod 
amnimo:lo quintas semipes verbum finiret et quod 
priores quinque semipedes acque magnam vim 
baberent in efficiendo versu atque alii posteriores 
septem : idque ipsum ratione quadam geometrica 
fieri Jisserit. 


4. Anche Marco Varrone scrisse nei libri delle 
discipline di aver badato che nei suoi esametri il 
quinto mezzo piede coincidesse assolutamente col- 
la finale «li una parola: e che i cinque primi 
mezzi piedi influivano nella conformazione del 
verso tanto quanto i selle secondi, e mostra ciò 
nascere da una certa relazione grometrica. 


Abbiamo dato questo frammento al libro De geometria indotti dalla chiusa; senza negare che 
potesse trovarsi acconciamente anche al luogo dove parlerà di proposito «lella armonia, musicale del 
verso. Le parole, come stanno in Gellio pare che debbano essere intese degli esameiri Varroniani 
non dell’esametro in generale, perchè se è vero che la cesura deve coincidere colla finale di una 
parola, è vero pur anco pon essere di rigore che sia falta dopo la quinta metà di piede (caes. 
nirînpipepis); mentre può essere fatta anche dopo la sesta metà (caes. xara tpitov tpoyatov) o 
dopo la settima metà di piede (caes. ipOrpurpiz), come pure che omnimodo quintus semipes fini- 
ret verbum, non debba essere inteso in generale appare da tauti esempii che vi fanan contro, p. e. 
in Virgilio: id metuens veterisque memor Saturnia belli; in Ovidio (Met. V, 484): Sidera- 
que ventique nocent avidaeque volucres, ecc, La seconda parte del frammento è più degna di 
nota, e non può essere pienamente intesa senza qualche avvertenza. ll verso esametro dobbiamo 
considerarlo come diviso in due parti dalla cesura, e in qualunque delle tre sedi accennate essa 


cada, la dottrina Varrouiana epparisce verissima. Se la cesura cade dopo il quinto semipiede, come 
⸗ 1 vui v 
nel verso: Arma virumque cano Trojae qui primus ob oris, avremmo lo schema arma virumque 








wt wyt ew -z«zyvrut, ci x — 
cano |] Trojae qui primus ab oris: nella prima parte sono tre: arsi, la seconda comincia da 


una anaciusi e si ripetono tre arsi, onde è vero che priores quinque semipedes habeut aegue 
magnam vim ... atque alii posteriores septem. Se la cesura cade dopo il settimo mezzo piede sh- 
Faammenti pi M. Ten. Vannone. 69 
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biamo il rapporto di 4:2 il più semplice dei rapporti musicali possibili, come in: iti ve praedae 


— vvi Yv vi 
scengunt |] dapibusque futuris. Anche per il terzo caso troviamo tre arsi per ciascuna delle 


. . . . ve . 4 
dde parti, con una battula ditthiusa nella prima, d' introduzione nella seconda come; id 


vw vi wv we „~t vv t 
veterisque |] memor Saturnia belli. 


vva 
metuens 


Anche da Varrone la metrica fu considerata come parte della grammatica, ‘ed ampie ricerche 
sopra di questo argomento non furono fatte mei libri De disciplinis, ma ne trattò di proposito nei 
libri ad Marcellum de lingua latina, nel qual luogo saravuo da noi pure schierati e illustrati 


i frammenti che vi si riferiscono, 
Marcianus VI, p. 228. 


5. Figorarum quae cyruara geometrac appel- 
lant, gewera sunt duo, planum et solidum, Haec 
ipsi vocant lsincdcy et evepedy. Planum est quod in 
duas partes solum lineas habet qua latum est et 
qua longum: qualia sunt triqueira et quadrata 
quae in area Hunt sive altitudine. Solidum est, 
quando non longitudines modo et latitudines 
planas numeri linearum efficiunt, ‘sed etiam ex- 
tollunt altitudines: quales sunt ferme metae triau- 
gulae quas pyramidas appellant, vel qualia sunt 
quadrata undique quae xvßcyg illi nos quadranta- 
lia dicimus. KvBog enim est figura «x omni late- 
re quadrata, quales sunt, inquit M. Varro, lesserae 
quibus in alveolo luditur ex quo ipsae quoque 
sppellatae xvßot. In numeris etiam similiter xúßos 
dicitur, cum omne latus eiusdem numeri aequabi- 
liter in sese volvitur sicuti fit cum ter terna du- 
cuntur atque idem ipse numerus triplicatur, Hu- 
ius numeri cubum Pythagoras vim habere lunaris 
circuli dixit, quod et luna orbem suum lustret 
septem et vigivli diebus, qui numerus ternio qui 
graece dicitur tpiag tantundem efficiat in cubo. 
Linea autem a nostris dicitur quam ypappriv Grae- 
ci nominant : cam M. Varro ita definit : linea est, 
inguil, longitudo quaedam sine latitudine et alti- 
tudine, Euclides autem etc, 


6, Sed Varro peritissimas latinorum huias no- 
minis (sc. geometriae) caussam sic extitisse coni- 
memorat, dicens : prius quidem dimensiones (ho- 
mines dim. Cass.) terrarum terminis positis, va- 
genlibus ac discordantibus populis (vag. pop. 
Cass.) pacis utilia praestitisse : deinde totins anni 
circulum menstruali (mensuali Boeth.) numero 
fuisse partitum (partitos ec. homines, Cass.), unde 
{tunc. Boeth.) et ipsi menses, quod annum me- 
tiantur (metuuntor Bo.) dicti sunt. Verum post- 
quam ista reperta sunt, provocali studiosi ad illa 
invisibilia cognoscenda coeperunt quaerere, qoan- 
to spatio a terra luna, a luna sol ipse distaret, et 
usque ad verlicem coeli quanta se mensura disten- 
deret: quod peritissimos geometras assecutos esse 
commemorat comm. è ommesso da Boeth. ). 


5. Vi ha Jue specie di figure, che i geometri 
chiamano cyypara: la piana e la solida; detta 
quella irimedoy, questa etepedy, Piane quelle che 
sono finite da linee che hanno dimensioni nel solo 
verso della larghezza e della lunghezza, quali sono 
i triangoli e i quadrati che si disegnano in uno 
spazio, senza altezza. Sono solide le figure che 
non sono definite soltanto dalle linee in lunghez- 
za e larghezza, ma che hanno anche altezza, ver- 
bigrazia, le mete triangolari dette piramidi, o 
quelle figure che hanno sei faccie quadrate dette 
dai Greci x0fa dai nostri guadrantalia, Kips è 
dunque vna figura quadrata da tutti i lati, come, 
dice Varrone, i dadi da giuocare che per questo 
hanno anche il nome di cubi. Similmente anche 
nei nomeri dicesi cubo quel che rigirasi equabil- 
mente in sè slesso da tutti i lali, come, p. e. se 
prendasi tre volte il tre e questo stesso prodotto 
novellamente si triplichi. Pitagora insegnò che 
questo cubo del tre dà Ja ragione dell'orbita lu- 
nare, perchè la luna compie il suo corso in gior- 
ni venliselle, proprio come il cubo del numero 
ternario detto tpiag dai Greci. Quella poi che dai 
Greci è detta ypappy da noi è detta linea, e la 
definisce M. Varrone: una lunghezza senza lar- 
ghezza nè altezza. Ma Euclide ecc, 


6. Ma Varrone il più dotto dei Latini ci ha 
fatto conoscere, la ragione del nome di questa 
disciplina (la geometria). Da principio, così egli, si 
ripartirono i terreni, fissandone i confini, la qual 
cosa fece godere a quegli uomini erraati e tra lo- 
ro discordi i beneficii della pace; di poi si divise 
il corso dell’ anno in quei periodi, che si nomina- 
rono mesi dal loro ufficio del misurare. Quando 
ebbero fatte tali scoperte, stimolati alcuni dal de- 
siderio di conoscere le altre cose invisibili, si die- 
dero a investigare quanto distasse la luna dalla 
ferra, e dalla luna il sole, e quanta fosse la di- 
stanza dalla terra al punto più alto del cielo, e ri- 
corda che geometri peritissimi trovarono tatto 
questo, e che appresso, con calcoli di probabilità, 
si potè determinare Ja periferia dell'orbe terre- 
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stre, per cui questa scienza ebbe il nome di geo. 
metria che da tanti secoli mantiene. 


Tune et dimensiovem orbis terrae (dim, univer- 
sae terrae Cass.) probabili refert ratione colle- 
clam: ideoque (ideo Bo.) factum est ut disciplina 
ipsa geometriae nomen acciperet, quod per saecu- 
la longa custodit (constaret Bo.). 


Questo lugo si legge colle stesse parole {tiranne le lievi differenze segnate tra parentesi) ia 
Cassiodoro c. 6, p. 558, a, e nel Pseudo-Boezio, p. 1229. 

Cassioiloro (Var. III, 52), probabilmente dietro l'esempio di Varrone, collegò anch’ esso Pin- 
segnsmento della gromatica, a quello delle forme geometriche. Marciano invece, menire non tocea 
sella gromatica fa esso pure due discipline congiunte la geometria e la geografia, solo che prima 
svolge la geografia che noi diremo fisica e la topografica poi, exposita terrae aequorumque mén- 
sura, passa alla defivizione delle linee e delle figure, Merita che si senta come definisce la geo- 
metria (VI, p. 192): « Geometria dicor, quod permeatam crebro ailmensamque tellurem eiusque 
figuram, magnitudinem, locum, partes et stadia possim cum suis rationibus explicam, neque ulla 
sit in totius terrae diversitate partilio, quam non memoris cursu descriptionis absolram. » 

Isidoro nelle origini tratta insieme della geografia e della gromatica, ma tratta a parte, e dopo 
lunga interruzione della geometria. 

A questa parte della gromiatica si dovrà riferire anche il frammento che si legge in Frontino, 
pag. 38, ed. Goes. 


9. Nam ager arcifinius, sicut ait Varro, ab ar- 


7- Poichè il nome «li arcifinius fu dato, se- 
cendia hostibus est appellatus. 


condo dice Varrone, a tale confine in quanto tie- 
ne indietro i nemici. 


In questo senso arcifinius era sinonimo di occupatorius, confine naturale in opposizione 
all’ artificiale, stabilito in virtù di accordi tra confinanti, o per volere della città. 

E non abbiamo difficoltà akuna di accettare anche quest’ altro che si legge nello stesso Fron- 
tino (pag. 215, Goes.). 

8. Limitum prima origo, sicut Varro descri- 8. La prima origine dei confini, come defini- 
sce Varrone, è notoriamente collegata all’ arte 
dell’ aruspicina, perchè gli aruspici divisero if 
mondo in due parli ecc. 


psit ad disciplinam arospicinam (?) noscitur perti- 
“were, yuol aruspices orbem terrarum in duas 
partes diriserant ete. 


ALbiamo notato un ecc. alla fine del frammento, perchè non si limita forse a questo solo l'uso 
che Frontino ha fatto di Varrone, ma anche quello che seguita deriva molto probabilmente dalla 
stessa fonte. Ne lasciamo giudici i lettori. 


Serving in Virg. Geor. I, init. 


9. Nam omnis terra, ul etiam Varro docet, 
quarlrifariam dividitur. Aut enim arvus est ager 
i, e. salionalis, aut consitus (così nel Cod, Vatica- 
no 3317: le edizioni conis tivis) i. e. aptus arbori- 
bus: aut pascuus qui herbis tantuin et animalibus 
vacat: aut floridus (floreus Cod, Parigino 7959) 
in quo sunt horti apibus congruentes et floribus. 





9- Perchè vi ha, conforme scrive anche Var- 
rone, quattro qualità di terreni: vi ha il sativo 
buono a seminarsi: I’ arborato buono alla coltura 
degli alberi ; vien terzo il prativo lasciato ad erba, 
ed a pascoli: l'ultimo che dicono florido il qua- 
le è messo a giardino, opportuay alle api ed ai 
fiori, 


Abbiamo in Isidore, Eſym. XV, 13, 6, un luogo che accorda in tutto con questo: « Omnis autem 
ager ut Varro docet, quadrifariam dividitur. Aut enim arvus est ager i. e. sationalis, aut consitus 
(Ritschl consitivus) i. e. aplus arboribus, aut pascuus qui herbis tanlum et animalibus vacat, aut 
floreus (Ritschl floridus), in quo sunt horti (Rit. orti) apibus congruentes et furibus, Quod etiam 
Virgilius in quatuor libris Georgicorum secutus est. » 

lo non ho cmbra di dubbio che Isidoro abbia trasportato di pianta il luogo di Servio nella 

-sua opera, c quiodi non so intendere, perchè il Ritschl arrechi il passo coll’ autorità di Isidoro, 
‘in vere che con quella del commentatore Virgiliano. Resterebbe a sciogliere il quesito proposto 
dal Kettner (arronische studien, p. 16), se il frammento appartenga ai libri De disciplinis, M 
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Ritachl sveva, coll'inserislo, deciso iu favore, e molto prime di lui il Popma. I dubitare mi sem- 
bra regivnevole. I modo di citazione ut etiam Varro docet pare che accenni essere stata tolta 
da Varrone solianto in genere la ripartizione delle quattro differenti qualità di terreni; al qual 
proposito è a notare, che non si trova in altro degli scritti di Varrone conosciuti sinora una 
classificazione dei terreni quale accenna il luogo Serviano (V. p. e. De r. r. I, 5, 3; De l. L. V, 


109) 


34-40). 

10. Varro aute cum de parte orbis quae Eu- 
ropa dicitur, disscreret, in tribus primis eins ter- 
rae Guminibus Rhodanum esse punit (Gelliv X, 7). 


to, Varrone, dliscorremilo di quella parte della 
terra che è detta Europa, fra i primi tre fiumi di 
questa mette il Rodano. 


La maggiur parte dei frammenti che seguono di argomento geografico sono tratti dalla storie 
naturale di Plivio, il quale nei libri dal terzo al sesto abbracciò « situs, gentes, maria, oppida, 
porius, montes, Humiva, mensuras, populos qui sunt aut luerunt n, prendendo, tra gli altri, a guida 
il nostro Varrone. Quindi per la distribuzione seguileremo l'ordine stesso di Plinio. 


11. Plin, NI, 1,8: in uviversam Hispaniam 
M. Varro pervenisse iberos ei Persas et Phocni- 
cas Cellasque et Poenos tradit: Lusum euim 
(etiam ?) Liberi patris aut Avecay cum eo bacchan- 
Lumn'vomen dedisse Lusitaniae, el Pana practe- 
clum eius universae. 


12. Abest (Itelia) a circumdatis terris Istria ac 
Liburnia quibusdam locis centena M, pass, ab 
Epiro et lilyrico quinguagiata, ab Africa minus CC 
ut auctor est M, Varro, ab Sardinia CXX M., ab 
Sicilis minus pass. M. CCCCC, a Corsica minus 
M. LXXX, ab Issa quinquaginta, 


Plinio H. N. III, 5, 45 (Cf. Marciano p. 205 G 


11, M. Varrone insegna che entrarouo iu tutta 
la Spagna, Iberi, Persi, Fenici, Celti e Cartagi- 
nesi e che da Lusus o Lissa è venuto, il nome alla 
Lusitania, per le feste del padre Bacco e pel furo- 
re dei baccheggianti in compagnia di lui e che da 
Pane governatore del Div si chiamò l’ intera re- 
gione. 


1a. L'Italia dista dalle terre circostanti, in 
alcuni punti fino 100 miglia dall’ Epiro e dalla 
Dalmazia 50, dall'Africa meno di 20, secondo 
M. Varrone, dalla Sardegna 120, della Sicilia poco 
meno diun miglio e mezzo, dalla Corsica meno di 
o miglia, da Lissa 50. 


= 215 Eyss.). Quantunque parlasse dell’ Italia 


nei libii antig. r. hum, non contraddice che qui potesse darne qualche nozione generica. Nel fram- 
mento (anche nella lezione del Ritschl) abbiamo ob Sicilia M, CCCCC: mi pare troppo patente 
l'errore; io credo che sia necessario il mutamento indicato per far risultare un miglio e mezzo, che 
è infatti la distanza tra il Faro e il lido opposto d' Italia, mentre, calcolaudo in gencre la lunghezza 
del canale di Messina, si ha la distanza di 8 chil. nel punto più stretto, Notevole che lo stesso er- 
rore si trovi ripetuto in Marciano Capella, 


13. Patet (Magna Graecia) octogiota sex M. 
passuum, ut auctor est Varro; plerique LXXV M. 
fecere. 


Plinio H. N. 111, 10, 95. 


13. Alla Magna Grecia Varrone assegna una 
superficie di ottantasei miglia, che da altri sono 
ridotti a 75. 


14. In Agro Reatino Cutiliae lacum, in quo 
fluctuet insula, Italiae umbiculum esse M. Varro 
tradit. 


14. M. Varrong scrive che in quel di Rieti vi 
ha il lago di Cutilia, con un'isola galleggiante che 
è il punto centrale J’ Malia. 


Plinio H. N. HI, 12, 109. — Della meraviglia dell’ isola galleggiante nel lago di Catigliano fra 
Reate ed Interamna parlarono varii scrittori. Varrone stesso ne fa motto nel V, 6 71 De L. l, ag- 
giungendo che per tole commuoversi queste acque avevano il nome di Commotiae (?). 


t5. Narona colonia tertii conventus ...M. Var- 15. Narona era colonia del terzo distretto giu- 
ro LXXXIX civitates eo ventitasse auctor est, | diziario ... Riporta Varrone che ottantanove città 
vi accorrevano per farsi render ragione. 


Plinio H. N. JJI, aa, 142. 
Narona era città della Dalmazia sul fiume Naro a due miglia e mezzo dalla sua foce nel Va 


do. Era uno dei tre conventus in cui era stala divisa la Dalmazia per amministrazione della 
giustizia. 
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16. Ex hac (Cu).profectam delicatiorem femi- | 16, Trovasi in Varrone, che venne da Coo 
his vestem auctor est Varro. | l'uso di finissime vesti femminili, 


Plinio H. N. IV, +2, Ga. — Isid, XIV, 6, 18: « Coos iusula adiacens provinciae Alticae, in 
qua Hippocrates medicus natus est, ut Varro testis est, arte lanificii prima in ornamentum femi- 
narum inclaruit, n Nel qual frammento è falla una cosa sola di Coo e di Cea, Per la qual cosa 
apparisce che, come il solito, Isidoro non attinse alle sorgenti, ma a rivi, Egli copiò di pianta il 
luogo e lo svarione ila Solino (polyst., c. 7, ed. Mommsen, p. 65): « Multae quidem insulae obia- 
cent Alticae continenti sed suburbanae ferme sunt Salamis Sunium Ceos Coos quae, ut Varro 
lestis est, subtilioris vestis amicula arte lanificae scientiae prima in ornatum feminarum dedit, » 
All uopo mi giova qui collocare una osservazione del ch. prof, Canal, cheottimamente riassume e 
completa le ricerche fatte dal Lachmann (ad Lucretium IV, 1130) per mettere in chiaro le con- ` 
traddizivui che appariscono in questo frammento: « che le finissime tele bombicine onde trattasi 
fossero una gloria di Coo non c'è dubbio : di Coo le dicono Orazio, Tibullo, Properzio, Ovidio, 
Seneca; el Aristotele (Hist, anim, V, 19) ci dive ancora che fu una tal Pamfila la prima a tes- 
serle. Ma nel detto passo di Plinio può intendersi Coo? Certo l'isola di che vi si parla è Ces, 
perchè è detta avulsa Euboeae ed equivalente ad Hydrussa. Vero è che in Plinio stesso (XI, 22), 
ove dice: « prima eas redordiri rursusque texere invenit in Ceo insula mulier Pamphilo Latoi filia 
non fraudauds gloria excogitatae rationis ut denudet feminas vestis », la più parte dei codici ha 
Coo insula e Cous parimente leggono Isidoro e Solino smbidue citando Varrone. Ma non sarebbe 
possibile che Isidoro e Solino o qualche smanuense di Plinio avessero mutato Ceo in Coo, perchè 
le celebri sspevano essere le tele di Coo? Non può esservi stata una tal quale incertezza nella 
loro provenienza al tempo di Varrone, allorchè l'uso n'era nuovo in Roma e però avere sba- 
gliato lo stesso Varrone al dirla invenzione di Cea anzichè di Coo. A questa supposizione è con- 
dotto il Lachmann dal trovare nel detto luogo di Lucrezio Cia fra gli ornamenti femmiuili in cui 
scialacquavansi i palrimonii bene acquistati dagli avi. La mutazione di Cia in Coa non è iu nes- 
sun wolo probabile laddove invece Cia non sarebbe che un'altra forma del Cea (Kita). Il riscon- 
tro fra il passo di Lucrezio e i due di Plinio era già stato indicato dal Turnebo e prima ancora 
da Guglielmo Bellicier vescovo di Mompellier, per l'autorità de’ quali il Lambino ripuse in Lu- 
crezio Cea, Se non fosse la dichiarazione aperta di Aristotele che dice inventate queste tele in 
Coo potrebbe sanarsi ‘ogni contraddizione, perchè Plinio nel secondo dei due luoghi, dopo di aver 
deito dell'invenzione fatla da Pamfila in Ceo soggiunge: Bombycas et in Co insula nasci ete, 
Pare adunque che Plinio non abbia tratto la sua notizia direttamente da Aristotele, ma da Var- 
rone, al quale perciò spparterrebbe anche il secondo passo. Ad ogui modo la congettura del 
Lachmann resterebbe ferma: che Varrone e Lucrezio sarebbero stati tratti in errore, e Plinio, 
raccogliendo con poco discernimento, avrebbe ritenuta la notizia data da Varrone e poi soggiunta 
la relazione piena delle tele Coe e della loro fabbricazione ormai notissima al tempo suo. » 


19. (Delum insulam) ad M. Varronis actatem 17. Muciano lasciò scritto che fino all'età di 
Mucianus prodidit bis concussam Varrone l'isola Delo era stata due volte scossa da 
terremoto. 


Plivio H. N. IV, 12, 66. Un'altra lezione con variata punteggiatura ilarebbe varietà di senso : 
u Delos .... sula motum terrae non sensit ad M. Varronis aetatem, Mucianus prodidit bis concus- 
sam, Il Ritschl crede che Plinio abbia tratta la notizia direttamente da Licinio Muciano, ma non 
e credibile che Plinio in una parte in cui si valse tanto di Varrone P abbia qui citato indirettamen- 
te. Due scuotimenti di Delo si trovano giù ricordati dagli storici greci; Erodoto, un tremuoto 
prima della battaglia di Maratona, ‘l'ucidide uno nel primo anno della guerra Peloponnesiaca. 
Cf. anche Seneca, Nut, quaest. VI, 26. Varrone avrebbe ricordato quindi solo all'ingrosso il sup- 
posto privilegio dell' isola. 


18. loter duos Bosporos Thracium et Cimme- 18. Fra i due Bosfori Tracio e Cimmerio vi 
rium directo curso, ut auctor est Polybius, D M, | ha, calcolando in linea diretta, la distanza di 500 
pass. intersunt ; circuitus vero totius Ponti vicies miglia, secondo scrive Polibio, Per sentenza di 
semel centena quinquaginta M, ut suctor est Var- | Varrone e di quasi tutti gli antichi il circuito di 
ro et l'ere veteres (De Europae latere)... M. Varro | tutto il Ponto è di 3150 miglia .... M. Varrone 
ad hune modum metitur: ab ostio Ponti Apollo- | così ne misura la parte europea: dall imbocca- 
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niam CLXXXVII M. D. pass., Calatin tantundem, 
ad ostium Istri CXX VY ad Borystenem CCL, Cher- 
ronesum Heracleatarum oppidum CCCLXXV M. 
pass., ad Pantcapaeum quod alibi Bosporum 
vocant extremum in Europae ora CCXIL M. D. 
quae summa efficit tredecies centena et trigiola 
septem M.D, 


Plinius H. N. 1V, ta, 77. 


19. Ab Minio ‘quem supra diximus CC M. 
pass., ut auctor est Varro, obest Aeminius. 


MENTI 


Livo 


tura del Ponto ad Apollonia miglia 187 t/a, da 
qui a Cəlali altrettante ; indi fino alla loce del- 
l Istro 125, poi fino al Boristene 250, del Bori- 
stene al Cherroneso città degli Eracleoti 375; di 
qua a Panticapeo, detto altrimenti Bosporu, l` ul- 
timo luogo nel litorale europeo 212 e metto; 
ossia iusieme 1339 miglia e mezzo. 


19. Dal Minio (Minho) sopraddetto è distante, 


giusta il computo di Varrone, |’ Eminio 200 mi- 


glia, 


Plinio H. N. IV, 21, 115, Sotto questo nome di Aeminius va inteso il moderno fiume i; 
Lima, ma più comunemente era detto Limius o Limaea, nome che si avvicina al moderno. Pare 


però che Plinio nou ne sia persuaso. 


20, Ab eo (Tage) CLX M, pass. promontorium 
Sacrum e media prope Hispanise fronte prosilit, 
XIV ceniena millia passuum, Inde ad Pyrenacum 
medium, colligi Verro tradit, 


20. A distanza di 160 miglia dal Tago quasi 
a metà della fronte di Spagna sporge il promon- 
toriv Sacro, E Varrone lasciò scritto che da que- 
sto al punto centrale dei Pirenei corrono 1400 
miglia, 


Plinio H. N. IV, as, 115. lo mi sono allontanato, parmi con buon fondamento, dalla lezione 


seguita dal Ritschl, che confesso di non intendere, Lssu fa punto dopo pessuum, di poi serive : 
u Inde ad Pyreneum, medium colligi Varro tradit, » E vero, che una linea retta Jal Promon- 
torium Sacrum (Capo S$, Vicenzo), al purty settentrionale opposto viene a toccare il punto di 
mezzo della catena dei Pirenei, ma è vero anche che qui è da Varrone calcolata la lunghezza di 


questa linea. 


at. At ubi coepit (Caspium mare) in latitu- 
d nem paridi, lunatis vbliquatur curnibus velut 
ad Maeotium lacum ab ore descendens, sicilis ar- 
cus, ut auctor est M. Varro, similitudine, 


at. Dove il mar Caspio comincia a dilatarsi 
nel verso della lunghezza si torce a semiluna, 
quasi discevdendo dalle sue origini verso la palu- 
de Meotile in somiglianza d'un largo ferro di 
laucia, conforme scrive Varrone, la figura di un 
arco Scitico. 


Plinio H. N. VI, 13, 68. Il lettore si sarà accorto della oscurità del passo Pliniavo che ritrag i 
proprio la confusione delle idee che si aveaso dali antichi intorno al Caspio. La lezione sicilis è 
la comune dopo PArduino che la trovò in ottimi codici. La più antica era scythici arcus. Ritschl 


certo per errore di stampa silicis. 


22. Haustum ipsius maris (Scythici) dulcem 
esse et Alexander Magnus prodidit et M. Varro 
talem perlatuia Pompeio iuxta res gerenti Mi- 
thridatico bello, magnitudine tam dubie influen- 
tium amnium victo sale. Adiicit idem Pompeii 
ductio expluretum, in Bactros septem diebus ex 
ludia perveniri ad Icarum flumen quod in Oxum 
influnt, et ex eo per Caspium in Cyrum subve- 
ctas quinque non amplius dieram terreno itinere, 
al Phasin in Pontum Indicas posse develli merces. 


22. Alessandro Magno disse che I’ acqua del 
mar di Scizia è dolce, e M. Varrone, che ne fu 
portata a Pompeo che là vicino combatteva nella 
guerra Mitridatica: e la ragione è la gran massa ‘i 
acque fluviali che ivi sboccanilo vince la salsedine 
del mare. Aggiunge lo stesso scriltore che net 
viaggio di Pompeo si venne a conoscere che dal- 
l India si poteva in sette giorni giungere alle ter- 
re dei Battri presso il fiume Icaro il quale sbucca 
nell’ Oxo e che le merci indiane da questo punto 
trasportate attraverso il Caspio, fino al Ciro, di 
qua con un viaggio di terra di cinque giorni e 
non più, si conducevano al Fasi uel Ponto. 


Plinio H. N. VI, 17, 51. Il mare seythicum è il lago d'Aral. Non ho poi riscontrato in sicun 
altro scrittore il nome di Icarus come fiume della Scizia. Credesi il Rochsa. In alcuni codici sta 
invece ad Achram (o Iacrum) fumen e in un luogo di Solino (19, 3, p. 104, Mommsen} che de- 
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riva dalla medesima fonte Varroniane di questo, Dalierum (Mommsen ad alierum ?) flumen. Il 
passo di Solino è il seguente: « Mare Caspium (7) ... dulce Alexandro Magno probatum est, mox 
Pompeio Magno, qui bello Mithridatico sicut commilito eius Varra tradit, ipsis haustibus pericli- 
tari filem voluit. Id evenire produnt e numero fluvium quorum tanta copia ibi conflait ut natu- 
ram magis verlani, Non omiserim quod per idem tempus eidem Pompeio Magno licuit ex Fadia 
diebns ocio ad Bactros usque Dalierum flumen quo (quod?) influit Oxam amnem pervenire, dein- 
de mare Caspium, inde per Caspium ad Cyri amnis penetrare fluentum qui Armeniae et Hiberiae 
fines interluit. Haque a Cyro diebus non amplius quinque itinere terreno subvectis navibus ad 
alveum Phasidis pertendit; per cuius excursus in Pontum usque ludos advehi liquido proba- 
tua est. » 


23. Vult Verro Icarum Cretem ibi (ad Ica- 
rum insulam) interisse naufragio et de exitu ho- 
* minis impositum nomen loco. 


23. È sentenza di Varrone che I isola d' Icaro 
ahbia avuto il nome da ]caro Cretese, presso la 
quale questo fece naufragio. 


Solin, Polyhist., c. 11, V, 31, p. 86, M. L'isola Icaria (Icarus) ora Nikaria è dieci miglio di- 
stante da Samo. Anche Ovidio spiega il nome colla narrazione mitologica del figlio di Dedalo 


(F. IV, 283): 


Transit et Icarium lapsas ubi perdidit alas 
Icarus et vastae nomina fecit aquae. 


24. Auctor est Varro perfl.bilem ibi (ad Afri- 
cae oram) terram venlis peoctrantibus subita vi 
spiritas citissime aul revomere maria aul resor- 
bere. 


24. Insegna Varrone che sulla costa d' Africa 
spirano venti impetuosi. la cui improvvisa violen- 
za assorbe rapidissimamente le onde e le rigur- 
gita. 


Solino. e. 27, 4, p. 130-131 M. Questo tratto avrebbe potuto trovare egualmente luogo nel- 
l'opera di Varrone De littoralibus che da Solino era conosciuta (V, c. 11). Alla quale scrittura 
potrebbe appartenere anche quest’ aliro conservato pure da Solino c. 33, 1, p. 165, M. 


25.... Rubrum mare, quol Erythraeum ab 
Erythra rege Persei et Andromedae filio, non 
solum a colore appellatum Varro dicit, qui affir- 
mat in littore maris istius funtem esse quem si 
oves biberint, mutent velicrum qualitatem, et an- 
tea candidae amittant quem habuerint usque ad 
haustuin ac furvo postmoilum nigrescant colore. 


25. Scrive Varrone che il mare, chiamato 
Eritreo da Eritra figlio di Perseo e di Androme- 
da, ebbe il nome di rosso non per il colore sol- 
tanto; ma che sulla spiaggia di questo mare vi 
ha una fonte che fa mutare qualità alla lana delle 
pecore che ne bevessero, per modo che quelle 
che fino allora erano canilile, gustata di quel- 
l’acqua, si tingevano in fosco, 


Di meraviglie cotali Varrone ne conta non poche: secondo lui (cf. Plinio II, 103) un’ altra 
fonte in Beozia faceva mutare il colore del vello delle pecore da nero in bianco. Nel nostro passo 
il Mommsen dicde la lezione amittant quod fuerint senza recare varianti. 


26. losulam Samum scribit Varro prius Par- 
theniam nominatam, quod ibi Jano. aduleverit, 
ibique etiam Jovi nupserit. 


Lactantius Div. inst, I, 19. 


27. Dicta Lybia ... ut Varro ait, quasi lecmov- 
on tod Te egens pluviae. 


Servius ad Verg. Aen. I, 26. 


I 26. Scrive Varrone che I’ isola di Samo fu 
prima detta Partenia, perchè là crebbe Giunone e 
là andò sposa a Giove. 


scarsezza delle pioggie ; così pensa Varrone. 


| 27. 1 Greci chiamarono l'Africa, Libia, dalla 


Vi ha inoltre altri frammenti, i quali si potrebbero unire al libro De geometria, perchè di ar- 


gomento geografico ; 


ma che riserbiamo per quello De medicina, perchè considerano certi luo- 


ghi sotto il rispetto della salute dell’ uomo, come degli effetti di certe acque. Al qual proposito 
è a notare che essendo tutti gli accennati effetti strani e miracolosi, arrebbero potuto egualmente 
far parte del logistorico Fundanins De admirandis. 


1103 FRAMMENTI 1104 


A questo libro De geometria va pure aggiunto il seguente luogo che leggesi in Cassiodoro 
(De art. et disc. c. 6, p. 560, b). 


28. Quel sottile investigatore che fa Varrone, 
nel volume della geometria disse: che la forma 
della terra era una lunga rotondità, e la parago- 
nava ad un uovo che nel verso «della larghezza è 


28. Mundi quoque figuram curiosissimus 
Varro longae rotundilati in geometriae volumine 
comparavil, formam ipsius ad ovi similitudinem 
trabens, quod in latitudine quidem rotundum, 
sed in longitudine probalur oblongum, rotondo, nell’ aliro bislungo, 

Nè crediamo ingannarci riputando che altro non sia il libro citato da Boezio (psg. 1234, ed. 
Basilea, an. 1546) col titolo De menguris, che quello De geometria, sebbene nel catalogo che fu 
aggiunto a quello di S, Girolamo, ne sia stata fatta un’ opera a parte, solo in virtù di questa ci- 
tazione. Sarebbe poi a vedere se l’opera mensuralia citata da Prisciano VIII, p. 818, P (403 K) 
assegnala nello stesso catalogo e per questa sola citazione, sia una cosa sola con quella De geome- 
tria. Mi ripugna poi affatto di ammettere ad ogni modo due opere distinte: De mensuris e 
mensuralia. Forse evano una suddivisione del libro De geometria, cioè la gromatica. 





De arithmetica. 


Vertranio Mauro nella vita che scrisse di Varrone (Lugd. apud haec. Seb. Gryph. 1563) atte- 
stava di aver veduto iv Roma presso il cardinale Lorenzo Strozzi, il libro De arithmetica ancora 
integro. Della verità della cosa lasciamo garante il Mauro: ci basta attestare che ora noo s’ ignora 
che siane avvenuto. La cosa era asserita anche dal Popma (Bibl. Varraniana, p. 497, ed. Lugd. B), 
il quale aggiunge che I Alciato, il celebre giureconsulto, avea promesso di pubblicare lo scritto 
Varroniano, che poi non comparve. E per.aumentare la confusione I° Oehler, con quella avven- 
tatezza di giudizii di cui ha dato saggio nella edizione delle Menippee, fuse insieme (Satir., ps 10) 
Vertranio e I Alisto. Merita pot di notare che il Ritschl s' ingannò negando l'esistenza di una 
vita di Varrone scritta da Vertranio Mauro. 

Certo che non si trova ricordato alcun frammento di cui espressamente si dica che apparte- 
neva al libro De arithmetica; ma non per questo è da dubitare che Varrone l'abbia scritto e 
che esso facesse parte dell’ opera De disciplinis. lo giudico che facciano parte di questo libro 
quei frammenti che si dicono tratti da un libro De numeris, e parmi di non anilar lontano dal 
vero. Ma se, per esempio, Gellio (X, 1) tratta della «differenza nell’ uso degli avverbii numerali 
ordinativi colla desinenza in um ed in o, e dice che la dottrina è tratta dell’ opera De discipli- 
nis, e precisamente dal libro V, e trovo poi in altri grammatici la medesima dottrina insegnata 
snll'agiorità di Varrone nel libro De numeris, come si potrà negare che tanto per loro fosse 
citare: Marro in libro De numeris o numerorum quanto Parro iv libro De arithmetica? 

Nè mi sembra senza peso anche l'autorità di Claudisno Mamerto, il quale aveva certo dinanzi 
egli occhi l'opera De disciplinis quando scriveva: M. Varro sui saeculi peritissimus et teste 
Tullio omnium sine dubitatione doctissimus, quid in musicis, quid in arithmeticis, quid in 
geometricis, quid in giecopovpivey (forse accenna al libro De dialectica) libris divina quadam 
disputatione contendit, nisi ut a visibilibus ad invisibilia, a localibus ad illocalia, a cor- 
poreis ad incorporea miris aeternae artis modis abstrahat animum ete. (De statu animae, 
l. II. cap. 8, p. 440, ed. Galland. Ven.) 

I frammenti adunque che, a nostro giudizio, appartengono al libro De arithmetica sono i 
seguenti. 


1. Verba M. Varronis ex libro disciplinarum 
quinto haec sunt: aliad est quarto praetorem fie- 
ri et quarlum, quod quarto locum adsignificat, 
ac tres anle esse factos, quartum lempus aisigni- 
ficat et ter ante factos. Igitur Ennius recte quod 
scripsit Quintus pater quartum fit consul el 
Pompeius timide quod in thestro ne adscriberet 


1, Le parole di M. Varrone nel quiato libro 
delle discipline sono le seguenti: altro è esser 
fatto pretore quarto, altro quartum, perche 
quarto ha relazione al luogo e vuol dire che ne 
furono fatti prima altri tre, guartum si riferisce 
al tempo, e significa che fu fatto per la quarta 
volta. Scrisse adunqne bene Ennio Quinto pa- 
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consul tertium aut tertio extremas litleras non | dre è nominato per la quarta volta console, è 

ipsit. fu vano timore quello di Pompeo, che non sa- 
pendo decidersi fra il consul tertium o tertio, 
fece nella iscrizione da collocare nel suo teatru 
omettere | ultime lettere. 





Co} qual luogo confronta questo di un grammatico, di cui è dubbio il nome, ma che comu- 
nemente è creduto S. Agostino, p. 2008 P. 


a. Secundo autem ad ordinem pertinet, se- 2, Secundo è specificazione di ordine, secun- 
cundum ad numerum: ut pota cum dico, secun- | dum di numero: così quando io dico : secundo 
do factus est consul, pertinet ut dixi ad ordinem | factus est consul, intendo significare che un al- 
quod primo alter factus sit et sic alter secundo. | tro fu fatto prima e questo appresso. Quando sia 
Cum autem dicimus secundum consul vel ter- | detto invece console secundum o tertium v 
tium vel quartum vel quintum vel sextum al | quartum o quintum o sextum, vogliamo signifi- 
numerum pertinet quod scxies luerit consul .... | care che fu console per la sesta volta, quinta ec. ... 
Hoc Varro distinxit iu libro (vulgo fibris) nume- | Così distingue Varrone nello scritto dei numeri. 
rorum. 

3. Duo asses, dussis, dupondius, tressis, qua- 3. Due assi, son detti, dussis, dupondius, 
drassis, decussis, vicessis, tricessis, quadragessis, | tre, tressis, quattro guadrassis, dieci decussis, 
quinquagessis, sexagessis, sepluagessis, oclogessis, | venti wscessis, treula fricessis, quarania qua- 


vonagessis, centussis, post quem numerum, teste dragessis, cinquanta quinquagessis, sessanta 

Varrone, non componuntur cum asse numeri. sexagessis, seltanla septuagessis, oltania octo- 
gessis, novanta nonagessis, cento centussis : oltre 
il qual numero, non si formano, secondo dice 
Varrone, numeri composti colla parola asse. 


Prisciano de fig. num., p. 1356, P, got K. Non è improbabile che questo frammento non sia 
aliro che uno svolgimento di ciò che leggesi nel V, 170, De 2. 1, e che. parlandosi solo della 
denominazione, non della cosa, appartenesse piuttosto ai libri sulla lingua. 


Aulo Gellio al cap. Ill, 14 dà la differenza fra dimidius e dimidiatus, togliendola da Var- 
rone. Non mi pare che basti per accettare il frammento tra questi De arithmetica, quantunque 
al Ritsch! non dispiacerebbe. 

Avverliamo intine che non si voglia confondere col nostro libro V altro detto Atticus, De 
numeris che appartiene ai logistorici. Oltre che lo scopo e quindi il modo di trattazione ne sa- 
rebbe stato diverso, bisogna ricordare che non è sicuro il titolo. Già nella stampa dei lugistorici 
abbiamo indicato il dubbio col segno (?), perchè i più recenti si accostano all’ opinione di Manu- 
zio che scriveva Atticus De muneribus. Cf. Sidonio Apollinare, epp. VIII, 6, dalla dubbia inter- 
pretazione del quale sorse la controversia. 


De astrologia. 


Cassiodurus, c. VJ, p. 560. 





1. Status stellarum est quod Graeci orrpiypév 1. Lo stare delle stelle i Greci chiamano 
vocant: quia dum stella semper moveatur, alla- | otupipév, perchè sebbene una stella sempre si 
men in aliquibus locis stare videtur. Nam et Var- | muova, pore in qualche parte apparisce ferma. 
ro libro quem De astrologia conscripsit, stellam | Questa è la ragione che indusse Varrone nel libro 
commemorat ab stando dictam. De astrologia a trarre il nome di stella dallo 

i stare ferma. 


Cf. anche Marcianus VIII, p. 295: dove in quel quendam Romanorum ch egli diceva a sè 
non per omnia ignarum va senza dubbio inteso Varrone. 


Fraumest: pi M. Ten VARRONE 72° 
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De musica. 


Poichè mi si offre l'opportunità, parmi dovere modificare alquanto i dubbii che avea espresso 
da principio sul luogo da assegnare al libro De musica, essendomi sempre più convinto che Mar- 
ciano Capella lece uso largo dell'opera De disciplinis (Vedi sulle fonti la Prefazione dell’ Eyssen- 
hardi, p. XXXI-LVIN, ed. Teubner 1866), e che da lui tolse sostanzialmente il disegno della sua 
enciclopedia delle sette arti liberali. Vedendo adunque come faccia susseguire all’ astronomia la 
musica, che occupa perciò il settimo luogo della serie, ritengo fermo di lasciarle questo posto 
anche nei libri De disciplinis. Resta però sempre che in altri scrittori, di cuj è parimente sicuro 
che ebbero dinanzi l’opera De disciplinis, è alla musica assegnato allro luogo. Così Quintiliano e 
S. Agostino la fanno precedere ai libri di matematica : Seneca la colloca fra la geometria e Varit- 
metica, fra V aritmetica e la geometria Boezio ed Isidoro; credo per inavvertenza, non essendo 
credibile che i libri di geometria e quello di aritmetica fossero disgiunti. Come pure avverlimino 
più sopra, la citazione espressa del libro De musica non si è trovata pur anco: i frammenti che 
soggiungiamo sarauno ascrilli a questo libro per sola congettura. 


Cass., c. 5, p. 557 b. 


1.. .. quoniam hyperlydius tonus omnium 1.... poichè il tono iperlidio il più acuto di 


aculissimus septem tonis praecedit hypgrdorium 
omnium gravissimum. In quibus, ut Varro me- 
minit, tantae olilitatis virlus ostensa est, ut exci- 
lalos animos sedaret, ipsas quoque bestias nec 
non et serpentes, volucres atque delphinas ad audi- 
tum suae modulationis altraheret. 


tutti avanza di sette toni l’iperdorio di tatti il 
più grave. E questo, conforme ricorda Varro- 
ne, si sperimentò mirabile a placare gli animi 
concitati, ad attrarre colle sue modalazioni per- 
fino le bestie, i serpenti, gli uccelli e i delfini, 


Trovansi giù in Marciano Capella stabiliti cinque tuoni principali, con due secondarii per cia- 


scuno, cioè il lidio con l’iper e lipo lidio; il iastio (jonico) coll’iper e Vipo iastio, 1° eolio 
coll ipo ed iper eolio; il frigio coll’ipo ed iperfrigio, il dorio coll’ ipo ed iper dorio: i due 
punti estremi «di questa gradazione sono dunque l'iperlidio per i suoni acuti, l’iperdorio per 


i gravi. 
Acro. in Hor. A. p. 203. 


2, Varro ait in tertio {?) Disciplinarum et ad 
Marcellam de lingua latina quattuor foraminum 
fuisse tibias' apud antiquos et se ipsum ait in tem- 
plo Marsyac vidisse libias quattuor foraminum, 


2. Nel terzo (?) dei libri delle discipline, e iu 
quello a Marcello della lingua latina Varrone lasciò 
scritto che gli antichi aveano tibie a quattro fori, 
e di averne co' suoi occhi veduto di così fatte nel 


tempio di Marsia. 


Lo stesso passo con lievissime varietà è riportato anche dal commentatore Craquiense. Vi è 
manifestamente errore nella citazione, perchè non par vero che si trattasse delle tibie nel terzo 
dei libri delle Discipline, c molto si ingannerebbe chi da questo Inogo volesse assegnare al libro 
De musica il terzo luogo tra i libri stessi. Più facile a supporre è, che debba dire ef in tertio 
ad Marcellum. Presso i Romani'si distingueva la tibia destra dalla sinistra: la prima (il basso) 
aveva tre o pid fori, la sinistra (soprano) per lo meno quattro: ma Varrone parlava delle tibie 
usate nell’ Asia. 


Servio in Aen. 1X, 618. 


3. Ut enim Varro ait, tibia phrygia dextra u- 
num foramen habet, sinistra duo, quorum unum 


3. La tibia destra dei Frigii, secondo scrive 
Varrone, haun solo foro, la sinistra due, dei quali 


aculum sonam habet, alterum gravem. uno per i suoni aculi, l'altro per i gravi. 


Erodoto, parlando di queste tibie, chiama maschile Ja destra, femminile la sinistra, e si chia- 
mavano destra o sinistra secondo che si tenessero colla destra o colla sinistra, os’ imboccassero 
dalla parte destra o sinistra della bocca: se si suonava con duc tibie ad un tempo, si diceva 
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suonare con libie paribus, quando tutte due erano destre o sinistre; o se con una siuistra e una 
destra con imparibus, Non so poi se debbano attribuirsi allo stesso Varrone le parole che precedono 
nello stessq commentatore: « Tibiae aut sarranae dicuntur, quae sunt pares et aequales habent ca- 
vernas, aul Phrygiae quae et impares sunt et inaequales habent cavernas, » lo sarei più disposto a 
credere di sì che non I’ opposto. 





De medicina. 


È da più parti arcerlato che uno dei libri De disciplinis trattava della medicina, e che le era 
da Varrone stato assegnato l’ ottavo luogo. Oltre la precisa citazione di Nonio, p. 135 v. lusci- 
tiosi, e p. 551 v. portulaca, ci è utile conoscere, che Seneca (ep. 95, 9) aggiunge la medicina alle 
arli liberali: « Adiice nunc quod artes quoque pleraeque, immo ex omnibus libggalissimae, habent 
decreta sua, non lantum praecepta sicut medicina. » E Marciano Capella IX (p. * Gr., 332 Eyss.) 
dopo che già furono accettate per le festive nozze della filologia, la grammatica, la dialettica, la 
retorica, la geometria, V aritmetica, l'astronomia, la musica, fa domandare a Giove quae proban- 
darum (virginum) superesset. E mette in bocca ad Apollo la risposta: « Medicinam suggerit ar- 
chilectonicamque in praeparalis assistere. Sed quoniam his mortalium rerum cura terrenorumque 
sollertia est, nec cum aethere quicquam habent superisque coofine, non incongrue ac si fastidio 
respuantur in senatu coelico reticebunt, ab ipsa deinceps virgine explorandae discussius. » Altre 
testimouianze che il Ritschl reca a p. 16 e 17 della sua monografia lasciamo perchè non vi ha 
d'uopo di esuberanti prove in re manifesta, 

Abbiamo assegnato a questo libro i frammenti che trattano di cose di medicina tolti da Var- 
rone, anche se non si trova indicato che appartenessero a questo libro. Essi si trovano per la mag- 
gior parte in Plinio, il quale è raro, che dopo il nome dell’ autore accenni anche I’ opera cui ap- 
parteneva la sentenza ch'egli allega. 


Nonio p. 135, v. luscitiosi. 


1. Luscitiosi, qui ad lucernam non vident et | 1. Loschi quelli che non vedono al lume della 
piores vocantur a Graecis, Varro disciplinarum | lucerna e sono chiamati dai Greci pions. Varrone 
libro VIII, vesperi non videre quos appellant lu- | nell'ottavo De disciplinis: quelli che son detti 
scitiosus. loschi non redono di sera. 


Luscitiosi, —- ci parve bene di accettare questo vocabolo in luogo del /usciosi che è in Nonio. 
È notevole che Festo da tutt altra spiegazione del vocabolo: « Luscitio, vitium ocalorum quod 
clarius vesperi quam meridie cernit, » 


Id. p. 551. Portulsca, 


2. Varro, disciplinarum libro VIII, mandu- 2. Varrone nell’ ottavo delle discipline : la 
cata portulaca cito tollit .... . portulaca fa a chi ne mangi sparire ..... 


Il passo in Nonio è mutilo e non saprei che sostituire, non perchè mi manchi di che, ma perchè 
gli usi della portulaca erano tanti da disgradarne la revalenta arabica, facendo sparire crepalure, 
epfiati, dolor di testa, di denti, di collo ecc. ece., come si può leggere in Plinio XX, 81, 20. Que- 
sti la chiama porcilaca: anche noi abbiamo abbondanza di nomi (e lo merita!): portulaca, por- 
cellana, procacchia, procaccia, porcacchia. 


3. Varrone invece dice, che si chiama (I itte- 


3. Aoroginem vero Varro appellari ait a colo- 
rizia) aurugo dal color dell'oro. 


re auri. 





4. Varrone chiama regia la malattia degli itte- 


4. Varro regium cognominatum arquatorum 
rici perchè sì cura col vin mellato. 


morbum tradit quoniam mulso coretur, 





Il primo dei due passi è in Isidoro etym. IV, 8, 13, il secondo in Plinio H, N., XXII, § 114. 
E li ho messi a riscontro perchè si scorga di quanta confusione sia origine il mal vezzo di 
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non citare completamente le fonti. lo mi trovo qui in disaccordo col Ritschl, il quale giudica 
(p. 18) che Isidoro abbia tratto il luogo dai libri De disciplinis e (p. 52) poi mette il luogo di 
Plinio tra quelli derivati dall’ opera stessa, Ma se accetto senza difficoltà per riguardo a Plinio, non 
così per Isidoro. Aggiunge infatti: « Regium autem morbum inde aestimant dictum quod vino 
bono et regalibus cibis facilius curetur. » Le quali parole sembrano escludere che Varrone abbia 
chiamata l` itterizia morbum regium; o, almeno, che l'abbia chiamata così in un medesimo libro, 
Esaminando però il passo non mi pare difficile una conciliazione che propongo per quel che vale, 
cioè: di fare una interpunzione meno forte dopo auri, e di mutare | aestimant in aestimat: per 
cui il passo d'Isidoro suonerebbe così: « Aeruginem vero Varro appellari ait a colore auri: re- 
gium autem morbum inde aestimat dictum ete. 

Indotto da questa contraddizione il Kettner escludeva il luogo di Isidorą dai libri De disci- 
plinis (p. 29). Il passo di Isidoro si trova anche nel vocabolario di Papias 10 v. Iclericos. Cf. 
Mercklin Philol. I, p. 554. 


5. Est... pila És concavum et medicorum ap- 5. Chiamano pila quel vaso concavo e utile 


tum usui, in qua proprie plisanae fieri (?) et pig- 
menta concidi (Ritsch] confici) solent. 

Varro autem refert Pilumnum quendam in 
Italia fuisse qui pinsendi praebuit artem (codd. 
Luc. an. et Floren, pinsendis praefuit arvisd, 
unde et Pilumni cultores pistores (Ritschl, i codd. 
et Pilumni et pistores). 

Ab hoc ergo pilum et pila ioventa quibus far 
pinsilur et ex cius nomine ita appellata, Pilom 
autem est, unde contunditur, quidquid in pilam 
mittitur. 


agli usi della medicina, in cui propriamente si s0- 
gliono preparare le orzate e [rangere l` erbe. 
Ricorda Varrone che fu in Italia un tal Pilu- 
mno il quale insegnò l'arte del pestar nel mor- 
taio. Percui i seguaci di Pilumno si dissero pistores. 


Egli fu l'inventore del pestello e del mortaio 
cou cui si pesta il farro, che presero il nome da 
lui, Pilum è Varnese con cui si pesta tutto ciò 
che è messo nel mortaio, ul 


Isid. etym, 1V, 11, 5. 


lo credo che, come non raramente si riscontra in Isidoro, esso non abbia attinto immediata- 
menie alla fonte Varroniana, e che notizie raccolte da più parti abbia fuse insieme. La prima 
parte del frammento par tolla da S. Girolamo (in Sophn. e. 1): «.... de pila sciamus dici in 
qua frumenta tunduutur, vas concavum et medicorum aptum usui, in quo proprie ptisanae fe- 
riri (e così hanno anche i codd, di Isidoro; il fieri è correzione) solent.» Per la seconda parte 
la fonte è Servio: Pilumvus et Picumpus....horum.,,. Pilumnus (usum invenit) pinsendi fru- 
menti unde et a pistoribus colitur. Ab ipso etiam pilum dictum est (in Aen. IX, 4, vedi anche 
in Aen. X, 76). E lo stesso in Georg. 1, 267: pinsere quod significat pilo tundere quia et vulgo 
cavatum saxum pilum dicimus. Per brevità ommettiamo altri passi che si potrebbe qui considerare 
come Varrone De l. 1, v. 138, Plinio H, N., XVIII, § 10; oltre le ricerche di Preller, Rom, My- 
thol. p. 331 e segg, e quello che abbiamo aunotato al II, fr. 18, De vita P. R. Resta poi a ve- 
dere se il frammento apparteneva al libro De medicina: a questa domanda non si può rispondere 
che con grandi riserve: noi l'abbiamo accettato qui perchè non trovavamo per esso luogo più 
adalto. 


6. Is (Hippocrates) cum fuisset mos liberatos 
morbis scribere in templo eius dei (Aesculapii) 
quid auxiliatum esset, ut postea similitudo profi- 
ceret, exscripsisse ea traditar utque, ut Varro a- 
pud nos credil, templo cremato instituisse medi- 
cinam hənc quae clinice vocalur. 


6. Dicono che questo (Ippocrate), essendo co- 
stume che i risanati da qualche malattia lasciassero 
scritto nel tempio di Esculapio i rimedii da cui 
erano stali salyati, perchè se ne usasse in casi con- 
formi, li trascrivesse, e, come tra i nostri crede 
Varrone, mandato in fiamme il tempio, insegnasse 
quella specie di medicina che è detta clinica. 


Plinio H, N.. XXIX, J, 4. Facendo la storia della medicina Je notizie intorno ai medici anti- 


chi sono da Plinio accattate per lo più da Varrone, A nostro giudizio la storia della medicina 
avrebbe dovuto precedere la traltazione dei rimedii; ma in Plinio non è così. Era in Varrone? 
Non si può detetminare. Forse erano stabilite delle classi di mali e di cure con una breve intro- 
duzione ogni volta, come qui per la clinica. 
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Cum fuisset mos etc, La stessa notizia si trova in Strabone, XI, G22: colla stessa formula du- 
bitativa gaciv (dicunt)... Ut... credit. Era corsa Ja voce che Ippocrate avesse di sua mano dato 
fuoco al tempio di Esculapio per darsi vanto di inventore dei rimedii che ivi avea trovato scritto. 
La diceria era recente, e si trovava anche ne!la biografia di Ippocrate scritta dal medico Andrea. 


Pare che tra gli altri Varrone vi prestasse fede : 


ch' egli non era favorevole alla credenza. 


7. Trahebat (Asclepiades) praeterea mentes 
arlificio mirabili, vinum promittendo aegris dan- 
doque tempestive, tum (iam Urlichs) frigidam 
aquam, et quoniam causas morborum scrutari 
prius Herophilos instituerat, vini rationem illu- 
straverat Cleophantus apud priscos, ipse cogno- 
men a (vinis et) frigida danda praeferens, ut au- 
ctor est M. Varro, alia quoque blandimenta exco- 
gitabat, iam suspendendo lectulos, quorum iacta- 
tu aut morbos exlenuaret, aut somnos alliceret, 
iam balneas avidissima hominum cupidine insti- 


il modo con cui Plinio si esprime fa conoscere 


9. Si procacciava ancora (Asclepiade) credito 
con studiosi artifizii, promettendo del vino agli 
ammalati e dandolo anche a tempo e poi medi- 
condo coll’ acqua fresca. Ed essendosi già innanzi 
Erofilo applicato a studiare le cause delle malat- 
tie, avendo ormai Cleofanto illustrato il modo 
antico di guarire col vino, egli che era, come 
dice Varrone, soprannominato dal suo sommini- 
strare acqua fredda e vino, immaginava altre age- 
volezze, come di letti sospesi che ondeggiando o 
alleggerissero il male o conciliassero il sonno, e 


tuenilo et alia multa dicta grala atque iucunda. 
. 


introduceva l'uso dei bagni pubblici con grande 
avidità cerchi dagli uomini, e altre cose parec- 
chie che sarebbe piacevole riferire. 


Auche questo frammento apparlereva alla storia della medicina, e il Ritschl crede che non 
debba riferirsi a Varrone se non quello che riguarda il cognome che si acquistò Asclepiade dal 
modo immaginato di guarire gli ammalati con la cura dell'acqua ghiaccia mescolata a vino. È un 
po’ difficile determinare quanto di vero abbia questa supposizione. Ma più difficile è sfangarsela 
da altre incertezze di questo passo. Nella lezione che ho data accettai l'emendamento dell’ Urlichs 
(Chrestomathia Pliniana, p. 245) a vinis, che, se non m'inganno meglio della comune cognomi- 
nari se a frigida etc. corrisponde al principio del frammento e alla lettera dei codici cognomi- 
naveris e. Ma non sono tultavia senza dubbii. La seconda difficoltà è nell’ apud priscos, colla 
quale formola dovrebbe essere indicato un tempo anteriore a quello di Erofilo, cioè l'età di Cleo- 
fanto: ma oltre che vi ripugna la ragione cronologica, è resa inulile dal prius precedente. Il 
Ritschl crede che quelle parole latine mascherino il cognome-greco dato ad Asclepiade per le sue 
cure, il cognome che doveva esser conservalo da Varrone. Esso ne cerca parecchi e lascia la scelta 
fra i due droyuxpioris od amopixens. La ipotesi, lasciando della scelta del nome, mi pare bella e 
vera, L’ Urlichs, che ammeite la cura del vino e dell’acqua, immagina vxpuvodétns cognome che 
non ha sugli altri il vantaggio di spiegare come le parole greche abbiano poluto (se la supposi- 
zione calza) trasformarsi nell’ apud priscos. Insomma quisquis in suo sensu abundet. 

Non sarà inutile, a sostegno della nostra lezione, notare che, secondo si legge in Celso 3, 14, 
Cleofanto curava (la terzana ) con acqua calda e vino: Asclepiade avrebbe mantenuto il vino e 
soslituito alla calda l'acqua fresca. 

Riguardo ai bagni I’ invenzione di Asclepiade non polea consistere che nel far alternare i lava- 
cri a varie lemperalure. 

Diremo infine che Asclepiade, di cui qui si parla, è Asclepiade di Prusa (in Bitipia), che erasi 
recato a Roma per gli studii dell’ eloquenza e che poi dedicatosi alla medicina divenne molto ce- 
lebre e fu invitato, sebbeve indarno, alla corte di Mitridate. Cicerone l'aveva avuto per medico 
e amico (De orat. 1, 14, 62); ma al tempo in cui fu scritta quest opera (699 di R.) doveva 
esser morlo, 


8. Varro, quae sale et aceto pista est arcfacta- 
que (caepa), vermiculis non infestari auctor est. 


Plinio H. N. XX, 5, 43. 


9. »... dignior e puleggio corona Varroni quam 
e rosis cubicolis nostris pronuntiata est: nam et 
capitis dolorem imposita dicilur levare. 


8. Varrone insegna che la cipolla pesta col sale 
e coll’aceto e fatla seccare, non è più tocca dai 
vermi. 


. 


9. Varrone sentenziò che è nelle nostre stanze 
da preferire una corona di puleggio ad una di 
rose, poichè messa sopra il capo, dicesi, che ne 
faccia passare il dolore, 
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Plinio H. N. XX, 14, 52. lo alcuna edizione in luogo di Varroni si legge vertigini. I pu- 
leggio è una specie del genere menta, di cui si faceva molto uso. La fragrauza di quest’ erba 
spiega la frase di Cicerone ad fam. XVI, 23: dd cuius rutam pulegio mihi tui sermonis 


utendum, 


10, M. Varro coriandro subtrito cum aceto 
carnem incorruptam aeslale servari putal. 


Plinio H. N. XX, 20, 218. 


11, Voci eam (fabam) prodesse auctor est 
M. Varro. 


Plinio H. N. XXII, 25, 141. 


12, .... tradatque M. Varro Serviam Clodium 
equitem romanum magnitudine doloris in poda- 
gra coaclum veneno crura perunxisse et postea 
carnisse sensu omni acque quam dolore in ea par- 
le corporis. : 


Plinio H. N. XXV, 3, 24. 


13. Cato prodidit luxatis membris carmen au- 
xiliare, M. Varro podagris. 


10. M. Varrone crede che si preservino dal- 
la corruzione le carni nell’ estate, col coriandolo 
pesto coll’ aceto. 


11. M. Varrone stima che le fave sieno utili 
alla voce. 


12..... trovandosi ricordato da M. Varrone 
che Servio Clodio cavaliere romano costretto dal- 
l'acutezza dei dolori della podagra si unse le 
gambe di veleno e che perciò cessò coi dolori an- 
che il senso di quella parte. 


13, Catone tramandò che certi incanti guari- 
vano le lussazioni; M. Varrone, la podagra. 


Plinio H. N. XXVIII, 2, 21. Di queste formule incantatorie prodigiose se ne trovano parec- 


chie in Catone r. rust. 160: per le lussazioni valeva p. e, questa: « Motas racta daries dardaries 
astataries dissunapiler », o quest'altra: « Huat, haut hant ista sis tar sis ardannabone dunnaustra », 
Varrone si burlava (De r. rust. I, 2, extr.) di queste formule che erano sparse nell’ opera di agri- 
coltura di Sisenna; ma, se Plinio qui non ci trae in errore, egli stesso sarebbe caduto in questa 
ridicola superstizione. 


14. Varrone consiglia per impedir lo starnuto, 
di stroppicciare l' una contra l'altra le palme a vi- 
cend». 


14. Ob hoc Varro suadet palmam alterna ma- 
nu scalpere (contra sternutamenta). 


Plinio H. N. XXVIII, 5, 57. 


15, Capila antem aperire aspectu magistra- 
tuum non venerationis caussa iussere sed, ul Var- 
ro auctor est, valetudinis quoniam firmiora con- 
sueludine ea fierent, 


15, Si prescrisse di scoprire il capo alla pre- 
senza dei magistrati non per atto di riverenza, 
ma, conforme scrive Varrone, per salute, perchè 
con quell’ abitudine il capo si fortificava. 


Plinio, ib., Go. 


€he lo scoprirsi il capo non fosse alto di rispetto è vero, perchè assistendo ai sacrifizii si por- 
lava coperta, Ma è ignota la vera causa per cui si scoprissero salutando. V. Plutarco. Quest. 
Rom. 10. 


16. Cunctarer in proferendo ex his remedio, 
nisi M. Varronem scirem LXXXVIII vitae anno 
prodidisset aspidum ictus efficacissime sanari hau- 
sta a percussis ipsorum urina. y 


16. Starei in forse di esporre il rimedio con- 
tro questi animali, se non sapessi che M. Varrone 
l'anno 88 di sua vila scrisse che i morsicati da- 
gli aspidi pienamente guarivano bevendo la pro- 
pria orina. 


Plinio H. N., XXIX, 4, 65. Questo frammento è importante, perchè guida a fisssre il tempo 
ip cui si compilarono i libri De disciplinis, perchè se apparteneva al libro De medicina, e se 
Varrone pubblicò questo libro l’anno 88 di sua età, resta determinato l'anno 726 di Roma. Dal 
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che appare che i libri De disciplinis furono V ultimo lavoro di qualche ampiezza che si mettesse 
fuori da quel grande ingegno. La lezione più antica era LXXXII in luogo di LXXXVIII. 


17. Auro verrucas curari M. Varro avctor est. 17. M. Varrone dice che coll’ oro si guarisco- 
no i porri. 


Plinio H. N. XXXIII, 4, 85. 


18. (Ipsis ignibus medica vis) ad convulsa 18. (Il fuoco ancora ha virtù medicinale) per 
viscera aut contusa, ut M, Varro (demonstrat): | le viscere sconvolle o ammaccale, come dimostra 
ipsis enim verbis eius ular: lix cinis est, inquit, | Varrone, di cui riporterò le stessissime parole: 
foci ; inde enim cinis lixivius polus medetur, ut | « La cenerata è cenere del focolare con acqua bol- 
licet videre gladiatores, cum deluserunt, hac ia- | lente, perciò, bevuta, guarisce, come si vede fare 
vari polione. ai gladiatori che sentono vantaggio usare di questa 

pozione quando abbiano combattuto. 


Plinio H. N. XXXVI, 27, 202. l| frammento non mi quadra per ogni verso: non sarei lungi 
dal supporre qualche lacuna. 


19. Varro auctor est Tilium quendam praetu- 19. Trovi ricordato in Varrone che per que- 
ra functum marmorei signi faciem habuisse pro- | sto male (morfea) un tal Tizio già pretore avea 
pter id vitium (vitiliginis). il viso come di una statua di marmo. 


Plinio H. N. XXXI, a, 11. 


20. Nam proprie robigo est, ut Varro dicit, 20. A propriamente parlare, robigo, per giu- 
vitium obscenae libidinis quod ulcus vocatur. dizio di Varrone, è ulcera oscena. 


Servio in Georg. I, 151. 


21, In Cilicia apud oppidum Cescum rivus 21. Trovi scritto in Varrone che in Cilicia 
fluit Nus, ex quo bibentium subtiliores sensus | presso la città di Cesco scorre il finmicello Nus, 
fieri M. Varro tradit, at iu Ceo insula fontem esse | le cui acque fanno più penetranti i sensi di quelli 
quo hebetes fiant, Zamac in Africa quo canorae che ne bevono, nell’ isola Ceo, invece, v'ha usa 
voces, fonte che li ottande, e a Zami nell’ Africa una che 

rende canora la voce. 


Plinio H. N. XXXI, 2, 15, La città di Cescus era da alcuni messa nella Cilicia, da altri nella 
Panfilia, da taluno” nella Pisidia, Il doppio senso della parola vos (nome del fiume e mente) fece 
adoperare il nome della città frequentemente per ischerzo e dicevano xicxov odx Exes, intendendo 
non hai cervello. 


22, Caelius apud nos in Averno ail etiam folia 22, Celio dice che nel lago Averno fino le fo- 
subsidere, Varro, aves quae advolaveriat emori, | glie vanno al fondo, e Varrone, che gli uccelli che 
vi passassero volando cadono morti. 


Plinio H. N. XXXI, 2, at. 


23. Varro (scribit) ad Soracten in fonte cuius 23. Varrone (scrive) che presso il Soratte vi ha 
sit latitudo quattuor pedum, sole exoriente eum | una foute larga quattro piedi, la quale, al sorgere 
exundare ferventi similem; aves quae degusta- | «el sole trabocca come fosse bollente e dà la 
verint, iuxla mortuas iacere. morte agli uccelli che ne bevessero. 


Plinio H. N. XXXI, 2, 27. 


24. Item (sc. aquam calculosis mederi) in Sy- 24. Fa testimonianza Varrone che una fonte 
riae fonte iuxta Taurum montem auctor est | di Siria presso il Tauro guarisce dai calcoli, 
Varro. 


Plinio H. N. XXXI, 2, 9 
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25. Varro perhibet fontem in Arcadia esse 
cuius interimal haustus. 


Solin. Polyst., c. F. e più sotto: 


26. Varro opinatur duo in Boeotia esse flumi- 
na, natura licet dispari miraculo tamen non discre- 
pante, quorum alterum si ovillum pecus debibat 
pullum fieri colorem quem habuerit, alterius hau- 
stu quaecumque vellerum fusca sunt, in candidum 
verti: addit videri ibi puteum pestilentem cuius 
liquor mors est haurientibus. 
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25. Varrone lasciò serilto che vi ha in Arca- 
dia una fonte di acque mortifere. 


26. Varrone crede che vi sieno nella Beozia 
due fiumi, di natura differente in vero, ma pari 
nella virtù : l'uno muta in oscuro il vello delle 
pecore che venissero ad abbeverarvisi, le acque 
dell'altro mutano in bianco la lana di quelle che 
l'avessero nera: e aggiunge che si vede colà un 
pozzo pestilenziale, di cui non si può bere senza 
morire. 


Tutti questi frammenti che si riferiscono alle acque avrebbero potuto avere egualmente altra 
sede, o nel logistorico De mirandis o nel libro De geographia. 


De architectura, 


Vitruvio (praef. ad VII librum De archit.) lamentava che pochi assai, in confronto dei Greci, 
fossero i Romani, i quali avessero pubblicato qualche lavoro sull’ architettura, e dopo aver ricordato 
che il primo fra i Latini fu Fufizio, seguita: « Item Terentius Varro de novem disciplinis unum 
de architectara », al qual luogo annota lo Schneider di aver odorato nei libri di Vitruvio molti 
indizii dell’ ingegno e del linguaggio varroniano. Sopra di che nulla abbiamo a dire: è tutta que- 


stione di naso: di cui invidiamo allo Schneider la sagacità. 
Non abbiamo alcun frammento accertato di questo libro: come dubbii annotiamo i tre seguenti. 


1. Varro nigros (lapides) ex Africa firmiores 
esse tradit quam in Italia : e diverso albas tornis 
duriores quam Parios: idem Lunensem silicem 
serra sicari, at Tusculanum dissilire igni, Sabinum 
tascum addito oleo etiam lucere. 


Plinio H. N. XXXVI, 18, 135. 

2... Quem lapidem (Parium) coepere lychni- 
tem appellare, quoniam ad Jucernas in cuniculis 
caederetur, ut auctor est Varro. 

Plinio H. N. XXXVI, 5, 14. 

3. Vestibulam, ut Varro dicit, etymologiae 


non habet proprietatem, sed fit pro captu ingenii. 


Servio ad Verg. Aen. VI, 275. 


1. Varrone crede che Ia pietra nera d' Africa 
sia più dura della nera d' Italia, e, al contrario, 
la bianca è più dura a lavorare al tornio del mar- 
mo di Paro. Lo stesso scrittore aggiunge che il 
marmo di Luni si taglia con la sega, e quel di Tu- 
sculo getta fuoco, e che il nero della Sabina, au- 
che riluce se vi si versi sopra dell’ olio. 


2. Se è vero quel che attesta Varrone, comin- 
ciarono a chiamar lichnite il marmo pario, per- 
chè si tagliava nelle cave per farne lucerne. 


3. La voce vestibulum, come dice Varrone 
non si spiega etimologicamente, ma come a cia- 


| scuno par meglio. 


Non so poi se potesse far parte di questo libro De architectura anche la descrizione del se- 
polcro di Porsenna che si legge in Plinio XXXVI, 8, colle parole stesse di Varrone. In questo 
libro XXXVI di Plinio si trovano numerose testimonianze di giudizii lasciati da Varrone intorno 


ad opera d'arte. 


FINE DEI LIBRI DELLE DISCIPLINE. 


tizi DI M TERENZIO VARRONE vas 


Alria, 


Il dotto e genlile poeta delle Georgiche quando esclamava felix qui potuit rerum cognoscere 
causas si faceva interprele di questa inclinazione dello spirito amano ad investigare le ragioni 
supreme delle cose, a scoprire le cause prime ‘degli avvenimenti. Alcuni credono, ma a gran 
torto, che questi studii sieno del tutto moderni, quando è un fatto irrepugnabile che gli antichi 
ancora vi dedicorono opera lunga ed amorosa. Tali erano, p. e., quelli che cercavano di penetrare 
il senso dei miti e delle tradizioni. Negli storici greci apparisce meno questo spirito d’ investiga- 
zione, perchè le loro ricerche abbellite dall'arte del dire, e fuse mirabilmente col resto della nar- 
razione non spiccavano al modo che nei nostri scrittori. Ma Ja ricerca delle origini è manifesta- 
mente palese iu Aristotele, e diventò argomento di un’ opera speciale per | erudito Alessandrino 
Callimaco, il quale compose I’ Aftia, titolo che vale: de cause o le origini. Il fiorire di Callimaco 
precedette il fiorire di Catone censorio, e non mi par difficile I’ ammettere che questi ne potesse 
aver cognizione, se, vecchio, si diede con tutto ardore allo studio del greco {graecas litteras 
senex didici quas quidem sic avide arripui quasi diuturnam sitim explere cupiens ut ea ipsa 
mihi nota essent guibus me nunc exemplis videtis. Cic. De senec. VIII, 26), e se la princi- 
pale delle sue opere credette dover chiamare Origines, sebbene, come dice Festo, p. 198, vi 
preponderasse il racconto delle cose operate dal popolo romano, 

Ma in nessuno apparisce tanto questo studio di trovare le cause e le origini quanto in Var- 
rone, non solo per quello che sì riferisce alla lingua, ma anche per tutto ciò che ha riguardo alle 
istituzioni religiose e civili, alle costumanze, alla cognizione dell’ uomo ecc. Ed era questa di 
Varrone opera, oltre che di erudito auche di patriotta, perchè dava un mezzo di rimettere in 
onore le istituzioni della repubblica da ogni parle crollanti. Nelle opere di Varrone si trova adem- 
pito questo ufficio in doppia guisa. In alcune di esse prevale la parte narrativa, e viene come 
secondaria la ricerca delle cause, in altre invece, questa seconda è la principale e si appalesa fin 
dal titolo. A questa classe appartengono p. e. i logistorici: « Tubero de origine humana, Scaurus de 
scenicis originibus » quello in cui (Quint. 1, 6, 12) « initia urbis Romae enarrat », e forse anche le 
salire Aborigines, civè della natura dell'uomo e Valtra As0pominchs, cioè delle nascite ; nè 
c'inganniamo, credo, aggiungendo i quattro libri De gente populi romani, nei quali era mo- 
strato che cosa i Romani aveano tolto a imitare da altre nazioni: a questo scopo era diretta 
la gravide opera delle sue Antichità. Per le quali cose è pienamente giustificato l'elogio di Cice- 
rone: « Tu omnium divinarum humanarumque rerum nomina, genera, officia, causas aperuisti, » 
Intorno al qual luogo notava il Krahner, che colla parola causas Cicerone avea voluto mettere in 
rilievo il colore filosofico come che Varrone avea dato ai suoi argomenti storici, 

Sebbene, secondo abbiamo detto, Varrone avesse avuto sempre di mira questa ricerca delle 
cause od origini, che si vogliano chiamare, tuttavia egli ne compose un libro a parte intitolato 
come quello di Callimaco (che fu certo letto da Varrone e anche Servio lo ammette) Afra, di 
cui avanzarono scarse reliquie, troppo scarse anzi da non lasciarci mezzo da determinare in che 
relazione fosse colle opere Varroniane di. soggetto affine, e in quali limiti si contenesse. E se non 
fosse troppo ardito supporre, che I’ Aza di Varrone si confurmasse in qualche cosa più che nel 
titolo all’ Aft di Callimaco, si avrebbe un argomento da dedurre, che la materia fosse aggrup- 
pata in classi: ma, ammesso anche questo, resterebbe sempre a sapere se queste classi facessero 
ciascuna da sè, o fossero congiunte logicamente insieme e in che moilo. 

Mentre però nelle altre opere certi limiti erano imposti, se non aliro, dall’ argomento, si vede 
che in un’opera come questa, poteva entrare tullo ciò di cui si potesse ricercare le cause, c 
quindi non è improbabile che. la esposizione avesse la forma di una sequela, per così chiamarli, di 
aferismi, 1 quali non rendevano inutili gli altri più grandi lavori che erano stati da Varrone 
pubblicati, imperciocchè se, ad esempio, nella grande opera delle antichità divine era ampiamente 
amente alle religioni era più degno di essere conosciuto dai suoi con- 





esposto quello che relati 
temporanei, non resla escluso che potesse in uo lavoro a parte tener nota di cerle idee o sue u 
di altri intorno alle origini e alle cause di certe istituzioni, che o avrebbero turbato il disegno 
dell’ opera grande o furono il frutto di stadii posteriori, Poi noi vediamo che anche nell’ opera 
De i. 1. (V. VI, 13 e 18), si richiama alle sue Antichità. 

lo diceva poco sopra che oltre il titolo Varrone poteva aver preso da Callimaco anche il disegno 
dell'opera; ma c fu per lui anche una surgente di cognizioni? Jo giudico di sì, vedendo che 
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anche nell’ opera De l. lat. lo arreca come aulorilà; ma la misura è impossibile determinarla. 
L’opera di Callimaco, quantunque il suo titolo fosse per eccellenza critico, non pare che di cri- 
tica avesse molta fama; ‘almeno Marziale (X, 4) lo tratta molto male, perchè, dopo aver detto 
a Mamorra che nei suoi Epigrammi non troverà le fole dei Centauri, delle Gorgoni, delle Ar- 
pie ece., conclude : 


Sed non vis Mamurra tuos cognoscere mores 
Nec te scire: legas alma Callimachi. 


È a sperare che Varrone avrà scelto dal poeta quelle notizie che fossero maggiormente accer- 
tate. Più gioverà prendere ad esame l'opera di Plutarco alta Popaxd, dove spesso è citato 
Varrone, Un critico tedesco ha studiato i rapporti fra le due opere di Varrone e di Plutarco 
(Lagus : Plutarchus Varronis studiosus. Helsingfort, 1847); lavoro che io non ho potuto avere 
alle mani. Anche qui il Boissier procede troppo alla leggiera; asserendo che l’opera Afra era a 
domande e risposte, che non era composta per i dutti, ma lavorava (benedetto lui!) a vantag- 
gio des gens du monde, pubblico rispettabilissimo, ma per il quale Varrone non scriveva, e che 
molto meno di adesso si occupava di cose letterarie ed erudite. 

Anche la trattazione del Merklin nel Philologus (anno IH) non è compiuta; ma quel che 





dice, mi pare detlo con buon giudizio. Egli mi ha giovato così per molte delle cose dette fin 
ora come per la scella e la esplicazione dei frammenti. 


1, Servius ad Verg. Aen. VIII, 128: u bine 1. Servio l. c. « di qua it modo di dire; do 
est illud proverbium : herbam do i. e, cedo victo- | I erba, cioè cedo la vittoria, che ba avuto origi- 
riam, Quod Varro in Aetis ponit : cum in agoni- | ne, come insegna Varrone nel libro delle Cause, 
bus herbam in modum palmae dat aliquis ei cum | dai givochi agonali, quando uno offriva dell’ er- 
quo contendere non cunatur et fatetur esse me- | ba a modo di palma all’ avversario con cui non 
liorem. ardisse misurarsi, o che riconoscesse molto di sè 


più valente. 


La citazione in aetiis non è costantemente ammessa. ll cod. Guelterb. ha: eziis. Il Lipsio ha 
corretto în antiquitatis libris, wa non credo che sia punto da seguire. Il proverbio kerbam 
dare si trova in Paol. Diac., p. 99, come usato da Plauto. 


2. Servius ad Verg. Aen., 1, 408, car dextrac 2. Servio al l. e. «Il modo di saluto degli 
iungere dextram « maiorum enim haec fuerat | antichi era «i stringere deslra a destra, e Varro- 
salutatio cuius rei cò alri, i. e. causam Varro, | ne, togliendola a Catlimaco, ne espone la cagione 
imachum secutus, exposuit, asserens: omnem | dicendo, che per essi ogni onore era riposto ml 





corum honorem dexterarum constitisse virtute. » | valore della destra. » 


Le parole di Servio Callimachum secutus si possono premlere in due sensi, o che questa 
notizia in particolare era da Varrone stata presa da Callimaco, o che si trovava nell'opera afra, 
in cui Varrone si era preso a modello Callimaco. Mi pare che sia in questo luogo da accettare la 
prima spiegazione. 


3. Charis. p, 117, P. = 144. K. Spinu, ab hse 3. Carisio l. c..... Varrone nel libro delle 
spinu, Varro: in Aeliis: fax ex spinu alba prae- | cause: si porta una face di spino bianco come 
fertur, quod purgationis causa adhibetur. simbolo di purificazione. 

La edizione del Lindemann legge: Varro: In Asia fux eic. e dice che questa è una buona 





correzione della lettera dei codd. in Asia fyluxe (Fabric. In Asia fylax), Ma basta ricordare che 
anche nei libri della Vita del P. R. (libro II, fr. 16) è accennata la stessa costumanza : «u Cum 
a nova nupta ignis in face efleretur foco eius sumptus cum fax ex spinu (i codd. pinnu) alba 
esset » (Nonio sub. v. Faxs, p. 112, 25) e che ne tocca anche nella salira Tepovrodidaoralos, per 
conchiudere che parlandosi di costumenza romana non si poteva accennarla colle parole: In Asia. 
La correzione adunque in Aetiis proposta già dal Popma mi par lo sola giusta e la bontà del- 
Vemendazione apparirà di più dal frammento che segue : 
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4. Sere. ad Verg. Aen, VIII, 29. 
(sane) Varro in Aetiis dicit [sponsas] (ideo) 
faces praeire quod antea non nisi per noctem nu- 
bentes ducebantur a sponsis. Quas eliam ideo ail 
limen non tangere, ne a sacrilegis inchoarent, si 
depositarae verginitatem calcent rem Vestae i. e. 
numini caslissimo consecratam. 
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4. Servio L e, 

« infatti Varrone serive vel libro delle cause che 
si fanno precedere da faci le spose, perche que- 
sie una volta erano conilolle a casa gli sposi solo 
di notleteropo, E aggiunge, che erano solleva- 
te a braccia sopra la soglia, perchè non comin- 
ciassero da un sacrilegio, calpestando, sul punto 
di perdere il fior virgioale, una cosa consecrata a 
Vesta castissima dea, » 


Per la prima parte del frammento confronta V altro della satira soprallegata : « [turba] con- 
fluit mulierum tota Roma: quae noctu fieri initio solita eliam nune spinea fax indicat, » 


5. Serv. ad Verg. Aen. VIII, sparge marile 
nuces, 
« idem Varro spargendarum nucum banc dicit 
esse ralionem, ut Jovis omine matrimonium ce- 
lebrelor, ut nupta matrona sit, sicut Juno. Nam 
nuces in tutela sunt Jovis. Unde et iuglandes vo- 
cantar, quesi Jovis glandes. Nam illud vulgare 
est, ideo spargi nuces, ut rapientibus pueris fiat 
strepitus, ne puellae vox virginitatem deponentis 


5. Servio al L c. 


« lo stesso Varrone dice essere origine deli’ usan- 
za di spargere le noci questa: che il matrimonio 
si celebrasse col favore di Giove, accioechè la ma- 
trova fosse disposata al modo di Giunone, Si sa 
infatti che le noci son» 
Giove, per cui sono dette anche inglandes, che 


sotto il patrocinio di 


sale: ghiande di Giove, Ragione volgare al con- 





trario è quella : che si spargano le noci, perchè lo 
strepito dei fanciulli che le raccolgono copra la 
voce ilella fanciu'la che perde il fior verginale. 


possit audiri, 


Sebbene per questo frammento non sia indicato il luogo, pure essendo una conlinuazione 
del precedente, io non dubito punto che appartenga all’ opera delle cause. lnolire troviamo 
l'usanza stessa come appresa da Varrone, nell’ opera delle Quaestiones romanae di Plutarco, 
opera che egli stesso indica due volte col nome di afta, Laonde non è fuor di probabilità il 
credere che quando nelle afra romane di l’lutarco troviamo- riferirsi all'autorità di Varrone si 
debba intendere dell'opera Varroniana «ima, piuttosto che di qualunque altro dei molteplici lavori 
di quest erudito, L'argomento sarebbe debole preso per sè, ma si ringaglisrdisce cousideravdo, 
che, essendo presso a poco lo stesso lo scopo di Plutarco e lo scopo di Varrone, designando anzi 
il Greco, talora il suo seritto col litolo stesso usato dal Latino, bisognerebbe avere ragioni posi- 
tive io contrario per supporre una fonte diversa. 

Così guadagniamo i seguenti luoghi traendoli da Plutarco. 

6. Queste cuse (cioè: 11 perchè nel tempio di Diana sul monte Aventino si sospendono e 
conficcano corna di bue invece che di cervo) oltre a Varrone scrisse auche Juba; se non che 
il primo non scrisse il nome di Autrone, e dice che il Sabino fu ingannato non dal sacerdote 
Cornelio, ma dalla guardia dil tempiu (2. R. IV, 264, D). 

7. Plat. 9, R. 5, 64, E. « Perchè non si costuma di ricevere per la porla, ma pel letto colui 
che torna di lontano paese, ove falsamente si era sparsa voce che fosse morto? Varrone ne rende 
ragione al tutto favolosa, cioè, che molti di quelli che si erano creduti morti nella guerra di 
Sicilia tornarono poi a casa, ma presto si morirono, e tra questi reduci, uno, affacciatosi alla porta 
di sua casa, questa spoulaneamente si chiuse, nè per sforzi che facesse poteva aprirla: addor- 
mentatosi quivi, ebbe in sogno l'ispirazione di penetrare in casa per il tello; fece così, e visse 
fino a tarda vecchiezza; di qua I’ origiue della costumanza. 

8. Plut. 9, R. 14, 267, B. Perchè i figliuoli maschi colla testa coperta, e le femmine colle 
treccie sciolte e colla testa nuda accompagnano il corpo del padre e della. madre quando sono 
morli? .... perchè (come scrive Varrone) nel mortorio de` padri stanno colla medesima riverenza 
che si suole nei templi degli iddii, talchè abbruciati i corpi e trovate I’ ossa dicono il morto 
essere deificato; ma non fu concesso in modo alcuno alle donne velarsi la fronte. 

9. Plut. 9, R. 27, 291, A. Perchè stimano tutta la muraglia circondante la città sacrata ed 
inviolabile e non le porte ? Forse (come scrisse Varrone) creder si deve essere sacrata la muraglia 
acciocchè i difensori di essa non dabilino di sorirvi sopra gloriosamente? ee, 
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ro. Plut. 9, R. 96, 285, E, « Perchè se si faccia sacrifizio ad Ercole non nominano alcun 
altro iddio, nè si vede alcun cane dentro al chiostro ? come scrisse Varrone : » Dai frammenti co- 
nosciuti fin ora di Varrone non apparisce la notizia che Plutarco vi ha trovata. Plutarco adopera 
il verbo ferépnxcv, ma appunto questo verbo può indurre a credere che la notizia fosse nel- 
l'opera alma e non in qualsivoglia allro libro di racconto disteso, per il quale verosimilmente 
Plutarco avrebbe adoperato altro verbo. 

11. Plut. 9, R. 101, 288, B, « Alla domanda perchè i Romani mettevano al collo dei fan- 
ciulli la bulla, dopo alire cagioni tratte da varii, aggiunge: Non è credibile quel che dice Varrone 
che nominandosi presso agli Eolici il consiglio (Beuki) bolla (Béla), però misero al collo dei 
fanciulli tale ornamento per indizio di prudenza e di buon consiglio. » Non abbiamo anche per 
questa derivazione climologica alcuno dei frammenti varroniani che la confermi: la si trova anche 
in Paol, Diacono, p. 9, ma senza nome di autore, 

12, Plut. 9, R. 105, 289. Per quale cagione non si costuma maritar donzelle nelle feste pub- 
bliche, ma ben si rimaritano le vedove? Forse (come disse Varrone) perchè le donzelle si mari- 
tano con dolore e Je vedove con allegrezza, e non si dee permettere che nella festa alcuno senta 
dolore, eziandio forzatamente. Macrobio, Sat. 1, 1-15, p. 284, ci fa conoscere anch’ esso che Var- 
rone trattò della costumanza già notata da Plutarco, e dà la spiegazione tolta a prestito da Ver- 
rio Flacco, che noi tralasciamo perchè troppo grassa. 

13. Prob., p. 1476, P: « Sinceput, sincipitis. Varro posuit in Actia (in Aelia Lindemann), » 
L. 1, pag. 133. 


Tribuum liber, 


Nel V (cap. 56) de l l Varrone, dopo aver detto che anticamente l' ager Romanus fu di- 
viso in tre parti tra i Taziesi, i Raunii ed i Lmceri, e che perciò furono detti tribus, soggiun- 
ge: dAd hoc quattuor quoque partis urbis tribus dictae ab locis Suburana, Palatina, Esqui- 
lina, Collina, quinta qaod sub Roma, Romilia, Sic reliquae triginta ab his rebus, quibus 
in tribuum libro scripsi. Le quali parole pare che, senza dubbio alcuno, si debbano intendere 
di una opericciuola a parte intorno alle tribù romane, Cosi non parve tuttavia ad Ottofreddo Miil- 
ler, il quale sostiene, che questo delle tribù era uno dei sei libri de locis che facevano parte 
della grande opera delle Antichità Umane: ma la opinione del Müller manca di buon fondamen- 
to, per due ragioni, principalmente, che, cioè, fra i frammenti conservati delle antichità umane 
vessuno si riferisce alle tribù, e poi, che come Varrone ha altre volte rimandato il suo lettore 
all’ opera delle antichità (V. p. e. De 7. 2. VI, 13 e 18), così se voleva anche in questo luogo 
rimandare a quell’ opera, non avrebbe, pare, mutato maniera. La quantità e la qualità stessa de- 
gli argomenti, intorno a cui scrisse Varrone, faceva sì ch'egli dovesse trattare in più luoghi 
delle stesse cose: in uno più succintamente, più largamente in un aliro, conforme richiedeva il 
soggetto. Non è possibile che nell’ opera delle antichità umane non trattasse delle tribù, ma 
questo non impedisce che, come ha trovato pure modo di trattare a parte delle origini, della 
vita del popolo romano, delle ragioni, delle costumanze ecc., così potesse maggiormente in una 
operetta speciale sviluppare quello che alle tribù si riferiva. E non vediamo noi, per arrecare un 
solo esempio di autore notissimo, Cesare Cantù, trarre senza fine dal magazzino della sua storia 
universale argomenti di lavori storici parziali, che si potranno continuare sino alla fine dei secoli ? 

ll Mercklin (Index schol. in Univ. Dorpatensi an. 1852) si è studiato di ricercare, poichè fram- 
menli non esistevano, vestigia di questo libro delle tribù, e riuscì a stabilire che tutto quello 
che si trova intorno alle tribù nell’ opera di Festo, De verbb. sign., sia tutto derivato dal libro 
Varroniano. lo non seguiterò certo l'autore nelle erudite sue ricerche, poichè, dopo avere pazien- 
temente pesati i suoi argomenti, mi parve di dover concludere che non passino i confini di una 
tenuissima probabilità, di cui, credo, l’autore stesso avesse coscienza trovandosi ad ogni mo- 
mento videtur, credo, video etc. 1 nostri lettori sanno certamente che sorta di compilazione sia 
quella di Festo e, che di più, il fuoco divorò anche una parte dell’ unico codice che si eta con- 
servato. Ora siccome Festo compilò l’opera di Verrio, così resla a conoscere, non già se Festo 
abbia tratto quello che in lai si trova delle tribù da Varrone, ma se pessa averne tratto Verrio, 


1129 DI M. TERENZIO VARRONE 1130 


La cosa principale che merila da essere osservata è che Varrone spiegava il nome delle tren- 
tacinque tribù derivandolo non già, come altii molti, dal nome delle rapite Sabine, ma dai luoghi 
dove furono stabilite. Era questa una nuova scoperta di Varrone? No per fermo, perchè altri 
dotti ricercatori delle cose romane lo avevano prima di lui asserito del pari. E tra questi dotti io 
retto certo Verrio, della cui erudizione e profonda cognizione delle romane antichità si hanno tante 
testimonianze. Questi aduaque non avea bisogno di ricorrere a Varrone per ispiegare con ragioni 
locali il nome delle trentacinque tribù. Festo compendiando Verrio trascrisse i nomi aggiungendo 
la origine locale quale la trovò in Verrio, senza quindi citare la fonte. Le due sole eccezioni 
fanno contro il Mercklin, per hè a riguardo della tribù Ufentina, la spiegazione è tolta da Lu- 
cilio, e per la tribù Suburrana non si può fare assegnameuto. È vero infatti che Varrone fa 
derivare Suburia da Succusa (De l. 1. V, 48), ma lo stesso, riportando Festo, cita espressamente 
Verrio: oltre di che è del tutto differente la illustrazione del nome: in Varrone: quod fuerit sub 
antigua urbe; in Verrio: a stativo praesidio quod solitum sit succurrere Esquilis infestantibus 
eam partem urbis Gabinis. E non sarà inutile aggiungere (non importa ora cercarne il perchè) 
che in Festo non si trovano tutti i nomi delle trentaciuque tribù, mancandovi tra le altre p. e. 
la Palatina, Ja Pollia, la Terentina, come in Paolo Diacono non si riscontrano p. e. la Quirina e 
la Stellatina, E non si potrebbe nemmanco dire che Verrio era slalo messo sulla via dal passo 
ricordato a principio di Varrone, perchè è noto che Verrio o non conobbe o tenne in pochissimo 
conto P opera De l. l, della quale von incontri in Festo alcuna citazione. D' altra parte non 
vorrò insistere troppo anche sopra un passo di.Gellio N. Att. XVIII, 7, dal quale si potrebbe 
concludere che Verrio avesse in un'opera a parte trattato delle tribù e di aliri argomenti affini, 
pago a sostenere, che se non si nega che Verrio conoscesse il libro di Varrone sulle tribù non 
si può provare che ne abbia usato. Adunque è certo: 

l. che Varrone scrisse un libro speciale sulle tribù romane, 

lì. che non ne avanza akun frammento, 

II. che non so ne trova fatta memoria in alcuno scrittore antico, 

IV. che non vi hanno indizii sufficienti per attribuire a Varrone quello che si legge in Festo 
su questo argomento, 

V. che Verrio poteva trarre allronde che da Varrone le sue notizie, e quindi, 

VI. che l opinione di Mercklin non ha altro valore che negativo, in quanto cioè non si può 
negare che Verrio conoscesse quel libro e ne traesse qualche notizia, conclusione alla quale si 
poleva venire anche senza il faticoso lavoro del dotto e degli seritti Varroniani benemerito pro- 
fessore Dorpatense. 


Eicaywyinos. 
. 

Questa opera di Varrone è perita: era uno di quei lavori che furono dispersi allora che la 
biblioteca del grande romano fu&*messa a soqquadro, come udimmo narrare da lui stesso nella 
prefazione ai libri delle imagini, e come ripete nella lettera al Oppiano. Varrone compendid 
poi le notizie dell’ ci5azuyizis in una lettera ad Oppiano, che daremo a suo luogo nel sunto che 
ci ha conservato Aulo Gellio. Lo stesso grammatico intorno al primo lavoro lasciò questa notizia 
(N. A. XIV, 7): « Cn. Pompeius consul primum cnm M. Crasso designatus est: eum magistra- 
tum Pompeius cum inilurus foret, quoniam per militiae tempora senatus habendi consulendique 
rerum etiam expers urbanarum fuit, M, Varronem familiarem suum rogavit, ul commentarium 
faceret eiçaywyixóv (sic enim Varro ipse appellat) ex quo disceret quid facere dicereque deberet 
cum senatum consuleret. Eum librum commentarium, quem super ea re Pompeio fecerat, per- 
isse Varro ait in litteris quas ad Oppianum dedit, quae sunt in libro epistolicarum quaestio- 
num quarto, in quibus litteris, quoniam quae aulem scripserat non comparebant, docet rursus 
multo ad eam rem ducentia. » Dalla quale notizia si deduce che il libro fu compilato nel 683. 


1131 FRAMMENTI 1132 
Epistolae — Epistolicue quaestiones. 


Vi hanno tante difficoltà e incertezze nelle ricerche dei frammenti Varroniani, che io non so 
comprendere come si cerchi di accumularne da taloni eruditi di nuove, dando l'apparenza di non 
veder subito netta la cosa per la soddisfazione di combattere e di fare stoggio di erudizione, Tale 
è il caso per le epistolae e le epistolicae quaestiones di Varrone. Il Ritschl ed il Mercklin si fe- 
cero la domanda: sono una cosa sula questi due titoli, ovvero due raccolte diverse? Per me (Dio 
me lo perdoni) la risposta era pronta; ma per quei due eruditi non fu così e sudarono sangue 
per venire ad una conclusione, che è impossibile non si fosse subito affacciata alla loro mente. 
In fatti: quando io trovo citati dei frammenti che rimandano alle Zettere degli altri che riman- 
dano alle questioni epistolari, perchè devo pensare che i grammatici possono aver confuso, 
citato male, invece che distinguere due raccolte diverse ? Ma Nonio cita dieci volte le lettere, e 
non mai le questioni epistolari; Gellio le questioni epistolari e nun mai le lettere. E che perciò ? 
Forse che aveano luno e l'altro protestato di aver presi ad esame e citati tutti dal primo all’ ultimo 
i libri di Varrone? Forse che era uno stesso lo scopo per cui Nonio e Gellio ricercavano le 
opere Varroniane? Nonio andava a caccia di voci strane, antiquate, fuori dell uso dotto, e nelle 
lettere di Varrone ne poteva trovare: le cercò e le trovò. Gellio investigava invece usi e con- 
suetedini, e per questo gli faceva, come vedremo, d'uopo consultare piuttosto le questioni epi- 
stolari; lo fece e trovato quel che cercava, cita queste sole. Che delle molte lettere che Var- 
rone deve avere scritto egli abbia fatta una scelta e pubblicata, distribuendola in Lbri di cui 
Carisio ricorda l'oltavo, non sarà cosa che certo ad alcuno sembri strana, a me anzi sembre- 
rebbe strano l'opposto. Che colle epistole non si possano confondere lë questioni epistolari è 
egualmente certo. Erano dette questioni epistolari quelle che per evitar, forse, una certa solen- 
nità di trattazione, o per dare uno svolgimento più a questa che a quella parte, senza che si 
potesse appuntare lo scrittore di violeto rigore di distribuzione scientifica, si stendevano a forma 
di lettera; ma non aveano di lettera che l'apparenza : I’ introduzione e la chiusa : nel resto, erano 
sostanzialinente Trattati. Di cotali lettere si fa uso anche da noi, e che ne usassero anche i Romani, 
oltre questo esempio di Varrone, avremmo anche l'autorità di Gellio. 

E siccome si conservarono frammenti così delle epistole come delle questioni epistolari, così 
si può istituire un, sebbene necessariaroente imperfetto, confronto, dal quale apparisce infatti che 
le seconde hanno un fare serio e ben luntavo dal famigliare; e non vi trovi mai diretto il di- 
scorso a quello a cui la così detta lettera è spedita, mentre le allre hanno uo’ aria spigliata e 
franca e talora burlevole, 

Anche queste considerazioni avrebbero bastato a non dare l'aspetto di difficoltà e di cosa 
oscura e tenebrosa, al una ricerca così agevole e piana. 

Dal poco che è rimasto dalle lettere si viene a conoscere che provò anche Varrone quella 
molestia, da cui non si può salvare uno divenuto per poco celebre, cioè di essere tempestato di 
lettere da tutte parti; obbligsto a rispondere, egli che avea abbracciato tutto lo scibile a quel 
tempo, a quesiti svarialissimi, e non di rado anche futili. * 

Non si può accertare la data che di una sola delle questioni epistolari, quella diretta ad Op- 
piano, di cui diremo appresso, Aggiungerò in fine che Nonio cita anche epistola-latina, episto- 
lis latinis, di cui ricorda il 1 libro e il secondo. Il Mercklin non sa cosa pensare e dice che sarà 
una lettera in due libri. la non avrei difficoltà ad ammettere che Varrone avesse raccolto anche 
delle lettere greche e allora tutto sarebbe spiegato, 


1. Epistola ad Jul. Caesarem, | 1. À Giulio Cesare. 


a) Interea prope iam occidente solem inhorrescit a) Intanto quasi presso al tramunto il mare si 


mare, 





leva in tempesta. 
Nonius v. horrendam, p. 423, M. 


b) Si fa venire il buffone Tolommeo, il funarubo- 
lo Nicone, Dione flautista, 


b) Convocat Ptolomacum cinaedologon, Nicona 
petauristen, Diona avdonady. 





Nonius v. Petauristae, p. 56, M. — Now vedo alcuna ragione di mutare il convocat in cum 
vocat, come vorrebbe il Popma. e molto meno di vedere in Ptolomaeum, Tolommeo Aulete. 
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2, Epist. J. Caesaris. 


Quem simulac Romam venisse mi alligit 2u- 
res nunlius, 

Extemplo meos, in curriculum contuli prope- 
re pedes. 


Nonius. V. Curriculus, p. 263, M. 
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2. A Giulio Cesare. 


Non wi giunse appena I’ annunzio ch'egli era 
arrivato a Roma, che senza por tempo in mezzo 
mi feci a corrergli incontro. 


Da questo modo di Nonio epistula Julii Caesaris il Ritschl conchiuse che nella raccolta 
Varroniana erano comprese anche le risposte o parte. La deduzione non è sicura, perchè troviamo 
in Nonio: Cicero in epistula Cassii, e M. Tullius epistola ad Cassium, e ambedue i luoghi si 
leggono nelle lettere di Cicerone a Cassio: sono la 14.” e la 16. del libro XIV. 


3. Ep. ad Fabium, 


Quod facie Satyrorum (?) similes sunt, quod 
maximi fiunt iidemque imberbi, 


Non. sub v. imberbi, p. 493, M. 
4. Ep. ad Fufium. 


Si hodie nenum venis, cras quidem si ‘ve- 


neris meridie, natali fortis fortunae, Quintiporis, 


Clodiani forias ac poemata gargaridians tices: 


O Fortuna! O fors Fortuna! quautis commo- 
ditatibus hunc diem. 


I 3. A Fabio. 


Quanti hanno l'aspetto da Satiri! quanti sbar- 
batelli si vedono andare per la maggiore! 


4. A Fufio. 


Se oggi nou vieni, e vieni domani sul mez- 
zogiorno, il dì del natale della Forte Fortuna, re- 
citerai gargarizzando i profluvii e i versi di 
Quintipore Clodiano : 

O Fortuna ! 0 forte Fortuna di quanti beni 
questo giorno (hai cumulato). 


Non. gargaridiare, p. 114, M — nenu, p. 117, M — fors fortuna, p. 425, M. — Vedi quanto 


intorno a Quiutipore Clodiano e a questo passo è discorso nella mia annotazione alla satira Bimar- 
cus, p. 791 e 792 e più sotto nelle aggiunte. I giorno natalizio della dea era il 24 di giugno, 
in cui il popolo si portava sulla riva destra del Tevere dove era il tempio della dea e passava 
una giornata in gran feste. Sarebbe a vedere se di qui ha origine il costume dei Romani di far 


gazarra la notte di S, Giovanni. 


5. Ep. ad Marullum. 


Utrum meridie an vesperi lubentius ad obbam 
accedas, locus, actus adventus «leclarabit. 


5. A Marullo, 


Vuoi sapere a che ora si beve più volentieri 
se di pieno giorno o di sera? Dipende dal luogo, 
dalle circostanze, dall’ arrivare. 


Nonius obba, p. 545, M. — Da questo frammento spparisce adunque che si facevano a Var- 
rone delle ricerche anche di altro genere che le scientifiche: ed è comica la serietà della rispo- 
sta. Non so perchè il Mercklin vorrebbe mutare Marullum in Marcellum. 


6. Ep. ad Neronem. 


Nam si tuam rhedam non babuissem, habe- 
rem varices. 


| 6. A Nerone. 


| Se non avessi avuto la lua vellura, mi si sa- 
rebbero gonfiate le varici. 


Non. sub vv. varices, p. 26, M. rheda, p. 167, M. 


A lare familiare — Sosip. Char. lib. 1, p. 105, 
P =p. 130 K. 


7. Ep. ad Servium Solpitiam. 


In memoria sibi esse, quod L, Catuius cura- 
fer restituendi Capitolii, dixisset, voluisse se 
aream Capitolinam deprimere, ut pluribus gradi- 
bus in aedem conscenderelur, suggestusque pro 


fastigii magnitudine altior fieret, sed facere id? 





Dal lare domestico. 


] 7. A Servio Sulpizio. 


Avere in memoria egli (Varrone) di aver sen- 
tito dire da Q. Catulo deputato al restauro del 
tempio Capitolino, che avea in animo di abbassare 
lo spazzo dinanzi al tempio, perchè vi si dovesse 
salire per più scalini, acciocchè la gradinata più 
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nequisse quoniam favissae impedissent. Id esse 
cellas quasdam et cisternas, quae in area sub ter- 
ra essent, ubi reponi solereut signa velera quae 
ex co templo collapsa essent, ut alia quaedam re- 
ligiosa e donis consecratis. 


Gellius, lib. II, c. 10. | 


Negat quidem se in literis invenisse, cur favis- 
sae dictae sint : sed Q. Valerium Soranum soli- 
tum dicere ait, quos thessuros graeco uomine 
appellaremus, priscos Latinos flavissa dixisse: 
quod in cos non rude aes argentumque, sed flata 
signalaque pecunia conderetur : cunieclare igitur 
se detraclam esse ex co verbo secundam litte- 
ram, et favissas esse dictas cellas quasdam et 
specus quibus aeditui Capitolini uterentur ad 
costodiendum res veteres religiosas. Id., ib. 
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alla meglio rispondesse all’ altezza del frontone, 
ma che n'era stato impedito dalle così dette fu- 
vissae. Ed erano queste celle e cisterne sotterra» 
nee sotto larca del tempio, dove si solevano ri- 
porre le statue del tempio guaste dall'età e altre 
degli oggetti lasciati la come sacra offerta. 


Gellio, libro 11, c, 10, 


E aggiunge (Varrone) di non avere in alcun 
libro potuto ripescare il perchè di questo nome 
JSavissa, ma che Q. Valerio Sorano era solito dire 
dai vecchi latini chiamarsi quella che noi ora 
con voce greca chiamiamo tesoro, flavissa, perchè 
non vi si riponeva l'oro el argento grezzo, ma 
lavorato e coniato: che perciò gli parea da con- 
chiudere che fognata la /, da flavissae sia deriva- 
to favissae ad indicare quelle come celle e cover- 
ne di cui profitiavano i curatori del tempio Ca- 
pitolino per custodirvi gli utensili e le cose sacre 
guaste dal tempo. » Gellio, ib. 


Non fa bisogno dire che la etimologia varronisna von regge; mentre è molto più naturale ri- 


congiungere favissa a fovea. 


Tutti questi frammenti souo conosciuti dal nome delle persone a cui furono spedite le lettere, 
Della classificazione per libri fanno testimonianza i seguenti : 


8. In volum amicorum domus fumat; hila- 
resco. Nonius, p. 121, M. Varr. epistola latina, 
libr, J, hilaresco, 


9. Tuum opus nemo imilare potest. | 


Non. v. imital, p. 473, M. 


ro, Capillum pluraliter dici non debere, | 


8. Fuma la casa dove si faranno voti per la 
felicità degli amici : io sono in giolito. 


9. Nessuno può imitare il tuo lavoro. 


to. Non si usa capillus al plurale. 


Char. I, p. 81, P = p. 104 K lo ascrive al HI delle ep. 


11. Quintum Iricensimum annum dici sive et 
coniunctione, el similia, nec interponendam con- 
iunctionem in re ipsa conhaerentem, ut si dixe- 
ro: ad quintum et tricensimum praedium habeo, 
iam duo siguificabuo!, alterum ad quintum, alte- 
rom ad tricensimum. 


11. Convien dire trigesimo quinto anuo, e 
così del resto senza la congiunzione copulativa : 
nè questa va inserita fra cose che non devono es- 
sere prese separatamente ; così ad quintum et 
tricensimum praedium habeo, verrebbe a signi- 
ficare che si ha una cosa tanto nel quinto quanto 
nel trentesimo dei poderi. 


Char. I, p. 55, P = p. 73, K lo ascrive al lib. VII. 


12, Margaritum, margarita plura. 


12. Margarita si disse anche al neutro singo- 
lare e plurale. 


Char. 1, p. 83, P = p. 108 K — nel Codice Bobiense epistolarum VIII. 


13. Coroua navali. | 


13, Dalla corona navale. 


Char. !, p. 111, P = p. 138, K epistol., quaest, hb. 1. 
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14. Maximam multam dixerunt trium mwil- 
lium et viginti assium: quia non licebat quon- 
dam pluribus trigenta bobus et duabus ovibus 
quemquam multari: aestimabaturque bos cen- 
tussibus, ovis decussis. 





14. La più grave delle multe era di 3020 assi, 
perchè non era lecito un tempo multare nessuno in 
più che trenta buoi e due pecore, e allora il prez- 
20 di un hue era di 100 assi, di una pecora dieci, 


Festus, p 142: « Multam Osce dici putant poenam quidam. M. Varro ait poenam esse, sed 
pecaniariam, de qua subtiliter in libro | quaestionum epistolicarum refert. » 


15. Gellio, lib, VII, c. X: « Verba Varronis 
(alias Catonis) sunt ex primo epistalicarum quae- 
alionum : pjguoriscaplio ob aes militare quod aes 
ex tribuno aerario miles accipere debebal, voca- 
bulum seorsum fit. » 


16. Gell, bb. XIV, e. VIL: a Varro in litteris 
quas ad Oppianum dedit, quae sunt in libro epi- 
stolicarum questionum quarto... primum ponit 
qui fueriut per quos more maiorui sevalus ha- 
beri soleret, ecsque nominat: dictalorem, consu- 
lem, practores, tribunos plebi, interregem, prae- 
fectum urbi: neque alii, praeter hos, ius fuisse 
dixit facere senatusconsultum ; quotiensque usu 
venissel, ul omnes isti mogisiratus eodem lempo- 
re Romae essent, tum. qui supra ordive seripti 
esseni, qui corum prior aliis esset, ci potissimum 
senatus consulendi ins luisse, Addit deinde extra- 
ordinario jure tribunos quoque militares qui 
pro consulibus fuissent, item decemviros quibus 
imperium consulare tum essel, item triumviros 
reipublicae conslituendae causa creatos ius consu- 
lendi senatum habuisse, Postea scripsit de inter- 
cessionibos : dixitque intercedendi ne senatus- 
consultum fieret, ius fuisse iis solis qui eadem 
potestate, qua ii qui senatusconsultum farere vel- 
lent, maiore ressent. Tum adscripsit de locis, 
in quibus senatusconsultum fieri iure possel ; 
docuitque confirmavitque wisi in Joco per augu- 
res constituto quod Lemplum appellaretur. sena- 
tuscousultum factum esset, iustum id non fuis- 
se: propterea et in Curia Hostlia et in Pom- 
peia et post in Julia, cum profana ca loca luis- 
sent, templa esse per augures conslitola, ul in iis 
senalusconsulia more maiorum iusta fieri possent. 





Inter quae id quoque seriptum reliquit non omnis 
sedes sacras templa esse, ac ne aedem quidem 
Vestae templom esse. Post hace deinceps dicit se- 
nafusconsulium ante exortum ant post oceasam 
solem facluin, ratum non fuisse: opus cham cen- 
sorium fuisse existimatos per quos eo lempore 
semalusconsultum laciun esset, Doucet deinde ini- 
bi multa, quibus diebus habere senatum ius von 
sit, immolareque hostiam prius auspicarique de 
here, qui senatum habiturus esset: de rebusque 
divinis priusquam humanis ad senatum referca 
Faammenat pi M, Tin, Vannone. 


15. Gellio l, c.: « Così si esprime Varrone 
(altri codici Catone) nel primo libro delle que- 
stioni epistolari « le due parli onde si compone 
la voce pignoriscaptio si considerano separate, 
riferendosi alle paghe dei soldati che questi do- 
vevano ricevere del tribuno erario, » 


16. Gellio, I, e. « Varrone nella lettera ad 
Oppiano, che è nel quarto libro delle questioni 
epistolari, ricorda prima di tutto quelli che, se- 
condo l'usanza dei maggiori, aveano facoltà di 
raccogliere il senato, e sono: il dittatore, il con- 
sole, i pretori, i tribuni della plebe, l interre, il 
prefetto della città, e che nessuno altro, fuori di 
questi, aveva il diritto di formulare un senatocon- 
sulto, e quando avvenisse che tulli questi magi- 
strati si trovassero insieme a lioma, aveva a pre- 
ferenza il diritto d'interrogare il senato quegli 
che avauzasse gli altri in digaita, nell'ordine che 
abbiamo descritto. Aggiunge poi, che ebbero in 
via straordinaria facoltà di consultare il senato i 
tribuni militari con potere consolare, i decem- 
viri cui era stato accordato | impero consolare, e 
i triumviri nominati per riordinare la repubblica. 
Scrisse appresso dell’ intercessione, dicendo che 
aveano diritto di opporsi che non si facesse un 
senatoconsullo solo quelli che avessero podec- 
stà pari a quelli che volevano che fosse fatto, ov- 
vero una maggiore. Soggiuose quindi dei luoghi 
in cui si poteva legalmente lare un senatoconsul. 
to, e prova che un sensioconsulto non valeva se 
non fosse fatto in un luogo designato dagli augu- 
ri, che chiamasi femplum, e che, onde si poles- 
se lure senatoconsulto, seconilo la palria usanza 
legittimo, erano siate dagli auguri diseguale come 
templa la Curia Ostilia, e quella di Pompeo, e ap- 
presso la Giulia, mentre priva erano luoghi pro- 
fani. b tra le altre cose lasciò serilto che non 
tutti gli edifizii sacri sono templa, newmeno 
quello di Vesta, Dopo di ciò ricordo, che now va- 
leva un senatoconsulto fatto è prima dello spun 
tare o dopo il iremoute del sole, e chi avesse vio- 
latu questa costumanza doveva essere punito dai 
censori. Insegna quindi nella lettera medesima al- 
tre case parecchie: in quali giorni non si può rac- 
cogliere il senato, che sì devono immolare vittime 
e prendere gli auspicit da colui che avrebbe pre- 


no 
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dum esse : tum porro referri oportere, aut infini- 
te de republica aut de singulis rebus finite : se- 
natusque consultum fieri duobus modis.: aut per 
discessionem, si consentiretur, aul, si res dubia 
esset, per singulorum sententias exquisitas : sin- 
gulas autem deberi consuli gradatim incipique a 
consulari gradu, Ex quo gradu semper quidem 
anlea primum rogari solilum qui priuceps in se- 
natum lectus esset, tum autem cum hatc scribe- 
rel, novum morem institutum refert, per ambi- 
tionem graliamque ut is primus rogaretur, quem 
rogare vellet, qui haberet senatum, dum is tamen 
ex gradu consulari esset. Praeter hoc de pignore 
quoque capiendo disserit, deque multa dicenda 
senatori qui cum in sepatum venire deberet, non 
adesset, Hace et alia quaedam id genus in libro 
quo supra dixi M. Varro epistola ad Oppianum 
scripta exscculus cst. 
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siedulo al senato, esser debito riferire al senato 
delle cose divine prima che delle uimane : e quin- 
di o indeterminatamente dello stato della cosa 
pubblica, o in particolare, se vi aveva di che; ed 
esser due i modi di fare un senatoconsullo o per 
discessionem quando vi era modo di mettersi di 
accordo, o se la decisione fosse dubbia col diman- 
dare ciascuno in particolare del proprio parere. 
Nota appresso che tutti dovevano essere iulerro- 
gati per ordine, cominciando da quelli che aveano 
grado consolare. E tra i consolari essere stato uso 
per lo addietro interrogare per prima il principe 
del senato, e ricorda che, al tempo in cui scriveva, 
erasi introdolia una costumanza nuova, cioè es- 
sere in arbitrio di chi presiedeva l’ adunanza in- 
terrogare per primo chi meglio gli piacesse, pur- 
chè fosse dei consolari. Discorre in seguito del 
gno che si doveva dare e della multa che aveva 
a pagare quel senatore che non venisse al senato 
quando vi era tenuto. Di queste ed altre siffatte 
cose trattava il libro sopraddetio compendiato da 
Varrone, nella lettera che scrisse ad Oppiano. 


Da questo luogo apparisce che la lettera ad Oppianum non era una trascrizione semplice del- 


V cigayoytxés, toa che vi era tenuto conto delle mutazioni che avvennero dopo il 683. Questa 
lettera non polè essere scritla prima del 711, perchè tra l'altre cose ricorda la basilica Giulia 
che fu coslrutta solo in quest’ anno, e probabilmente nemmeno prima del 723, perchè si ricor- 
dano i triumviri reipublicae constituendae. Questo triumvirato non può essere che il secondo, 
perchè quelli che composero il primo non ebbero ufficialmente questo titolo, nè come triumviri 
ebbero diritto di convocare il senato, ma sì invece i secondi. E dunque da mettere tra il 723 


e il 727. 


17. Gell. lib. XIV, c. VII: « M. autem Varro 
in quarto epistolicarum quaestionum et Alejus 
Capitoni coniectaneorum CCLVIINI ius esse prae- 
tecto senatus habendi dicunt. » 


17. Gellio, 1. c.: « M. Varrone invece nel 
quaito libro delle questioni epistolari ed Atejo 
Capitone nella 259. delle sue ricerche, dicono 
che il prefetto della città aveva il diritto di rac- 
cogliere il senato. » 


ll praefectus, di cui qui si parla, è il così detto Praefectus urbis feriarum latinarum. 


18. A deorum sede cum in meridiem spectes 
ad sinistram sunt parles munili exorientes ad 
dextram occidentes. Eo factum arbitror ul sini- 
stra meliora auspicia, quam dextra esse existi- 
mentur. 


18. Se da settenirione rivolgi la faccia al 
mezzodì hai a sinistra il levante, alla destra | oc- 
cidente. Questa fu credo la ragione per cui si 
stimano più favorevoli gli auspici che vengono 
dalla sinistra che non quelli della destra. 


Festo che trasse il passo dal libro V delle questioni epistolari. 


»9. liclogas ex Annali descriplas, 


19. l spogli tratti da Annale. 


Char., lib. 1 (111?) p. 97, P = 120 K (III?) dal libro VI delle questioni epistolari, 


20. Quo loco per O et quo loci per I potest 
dici sed ita, ut sì de pluribus locis quaeras, ut in 
Italia quid, puta, sit, an in Graecia quo loco di- 
cas; respondetur hoc loco: si autem de unius loci 
parte quaeras, tune quo loci per I. 


20, Si può dire e guo loco e quo loci, ma con 
questa regola, che se ricerchi ia quale tra’ varii 
luoghi una cosa sia, p. es., in Italia o in Grecia, 
tu hai a dire quo loco e ti si risponderà Aoc loco; 
e se la domanda risguarda le varie parti di on 
luogo stesso devi dire guo loci. 
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Char., lib. I, p. 84, P.= 109 K dal libro VI delle quest. epist. 

21. Ad mortem me perducere non siit. | 21, Non mi lasciò trarre a morte. 
Dal libro VII citato da Dion. libr. 1, p. 71, P = 374, K. 

22. Demolivit tectum. ; | 22. Demoli il tetto. 

Da libro ignoto delle quaest. epist. Diomede |. I, p. 395, P = for, K. 


Gioverà ndtare anche alcune osservazioni e congetture intorno a questi frammenti delle epi- 
stole e delle questioni epistolari, proposte dall’ illustre prof. Caval, che ebbe la bontà di comu- 
nicarmele. 

AI tramm, 1 a). Nei codici di Nonio si leggeva: Prope ad occidentem solem horrescit ma- 
re: ho corretto interea prope iam occidente sole inhorrescit mare, perchè così si trova in 
Cicerone (De divin. 1, 14, 24) citato da Pacuvio, e non è credibile che Nonio ne citasse uno 
diverso. ll Quicherat nella sua recente edizione di Nonio aggiange alla citazione [ex Pacuvio], 
sicchè il detto passo sia tralto per indiretto da Varrone, per ciò che allegava in quella epistola, 
trattandosi forse ez professo dei varii usi di horreo e de’ suoi derivati. 

Framm. 3. È passo intricato e di lezione incertissima. Il Quicherat legge: Quod facie Saty- 
rorum similes sunt, quod maximi fiunt, iidemque imberbi; e così legge anche il Mercero, se 
non che ripete sunt in cambio di fiunt. Ne’ codici facis non facie; Saturnorum non Saturo- 
rum o Satyrorum; maxima fiunt o maximi sunt. Le mutazioni furono suggerite dal Cuiaccio 
e dal Lipsio. Forse con troppo ardimento (ma non veggo di meglio) io leggerei: Quod (per 
quot) facie Saturorum similes sunt! quod (o meglio quam o qui) maxime futuunt, iidemque 
(o idemque) imberbi; cioè a dire: quinti al vederli non somigliano ai Satiri! lussuriosissimi e 
tuttavia sbarbati. 

Framm. 4. È a notare che il frammento è raccorzato da tre luoghi diversi di Nonio, e che 

il nesso immediato del primo luogo che termina con le parole natalis fortis Fortunae, col se- 
conilo non è più che probabile, quello del secondo col terzo certissimo, perchè si compenetrano 
io parte, e che il passo o Fortuna! o fors Fortuna! quantis commoditatibus ... hunc [onera- 
stis) diem! è preso da Terenzio (Phorm, V, 6, 1-2). Il Quicherat legge: Si hodie nenu venis ; 
cras quidem si veneris m[ihi) erit dies (codd, meridiem die — petrebbe stare per diei nata- 
lis Fortis Fortunae (credo intenda: sarà per me come il di natelizio ecc., civè una grande ven- 
tura, Ma in questo caso perchè sarà Fufio e non egli che canterà: O Fortuna, o Fors Fortu. 
na ece.? — Più vicino a merid. sarebbe mi non mihi erit. — Poco diversamente il Mercero 
leggeva: Cras quidem si veneris erit dies etc.), Quintigpris Clodiani foriae (Codd. clodiant 
Soriae. Così anche il Giunio proponendo in margine clodicent. Clodiani forias il Lipsio, il Pal- 
mieri, il Carrione, foria lo Scaligero similmente al cacata charta di Catullo); ac poemata eius 
gargarizans (il Carrione omette leius — il gargaridiare e gargaridians comune, il Quicherat 
lo crede nato dalla scrittura gargaridsare ecc. Più varroniano parrebbe gargarissare) dices: o 
Fortuna! o Fors Fortuna! quantis commoditatibus hunc [onorastis] diem! Questo garga- 
rissare poemata è simile al dantesco « quest’inno si gorgoglian nella strozza. » Dopo di ciò 
tuttavia vi hanno nel passo delle difficoltà insolubili. 

Framm. G. Nella citazione p. 26, codd. hanno: Varro epist. ad Varronem : nam si tuam 
rhedam non habuissem haberem varices: nell'altra p. 167. Varro epist. ad Varronem (nel 
Guelferb. Verronem): Quod si tuam heri rhedam non habuissem varices haberem. La se- 
conda forma ha più carattere d' autenticità, salvo forse che haberem varices par più naturale. Per 
me accelterei non solo l'Heri, come fa anche il Quicherat, ma eziandio il guod in cambio di nam. 
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in un luogo delle Academiche posteriori (lib. I, e. 1) M. Tullio si fa ad interrogare il condi- 
scepolo suo M. Varrone, perchè, mentre avea scritto su tanti e tanto svarì:li argomenti, non seri- 
vesse poi anche di filosofia, nella quale era molto versato e che metteva iunauzi ad ogni altra 
disciplina. E risponde Varrone: che molte volle gli era venuto pensiero di mettersi a quest’ ope- 
ra, ma che non ne aveva fatto nulla, perchè non gli pareva che valesse la pena di scrivere di 
filosefia, quando le persone non colte non lo avrebbero inteso, le colte non lo avrebbero curato, 
preferendo queste, se sapevano di greco, di studiare nelle opere dii Greci, dai quali i Romani 
aveano dedotte tutte le loro cognizioni filosofiche ; se non erano poi tento o quanto approfondite 
nella coltura greca, non occupandosi nemmeno di quelle scritture latine le quali presuppenevano 
la cognizione delle dottrine dei Greci. 

Varrone tuttavia, non ostante questa esplicita e formale dichiarazione, non si tenne rigorosa- 
mente al proposito e tia le molle sue scrittore se ne trovano anche due di filosofia: l'una, col 
titolo De forma philosophiae in Ibl libri, l'altra col titulo De philosophia. Della prima non 
si conosce che il titolo, della scconila abbiamo la trama e lo scopo conservatici da S. Agostino 
nel libro XIX della sua Città di Dio, e probabilmente non era ripartita in più libri. 

La fama di Varrone come filosofo è senza paragone minore di quella che si acquistò come 
archeologo e grammatico, el è noto a tulti il giudizio di Cicerone che diceva a Varrone (acad. 1, 

3, 9), ch'esso avea sbozzato in parecchi luoghi la filosofia; agli studii della quale aveva dato 
impulso, ma senza farli gran fatto progredire. 

E qui viene naturalmente la domanda: quali dottrine filosofiche professasse Varrone, a quale 
scuola avesse dato il nome. 

Varrone era stato con Cicerone e con Bruto discepolo di Antioco di Ascalona, il quale pro- 
fessava le dottrine della vecchia Accademia, dalle quali Cicerone invece si era alquanto discostato, 
per abbracciare quelle della nuova, ed è a credere che Varrone vi si tenesse fedele perchè, nel 
caso diverso, sarebbe stala uns sconvenienza gravissima che egli fesse introdotto appunto come 
difensore della vecchia Arcalemia, - 

Ma anilrebbe tuttavia lungi dal vero chi facesse di Varrone un dommatico severissimo: nulla 
di più contrario all’ indole romana, e al modo con cui essi intendevano gli stadii filosofici. È 
quindi non deve punto sorprendere se nei libri De l 1 e più in quelli delle Autichità lo si 
trovi difendere ed abbracciare anche dottrine ddla Stoa. Si-allontanara con ciò Varrone «dalla 
scuola del suo maestro? Niente affatto. Ei pare che An'ioco si fosse adoperato di trovare una 
conciliazione tra le due scnole accademica e stoica, e Cicerone dice cli lui: che sarebbe stato ger- 
manissimus stoicus si pauca mutasset, e così il suo discepolo per uno di quei tanti compro- 
messi con cui devono sostenersi gli Ecleltici, rimanendo nel fondo di scuola accademica, accettò 
dalla stoica il meglio ed il bueno, come trovi in lui dottrine pitagoriche, cpicurce, peripatetiche, 

‘non potendosi tacere ancora che, specialmente nelle Me ippec, apparisce che Varrone non pren- 
deva sul serio la filosofia e forse, più che altro, pendeva all’ enevemerismo. 

E per venire più dappresso al nostro libro, noi vediamo, come era comune presso gli scrit- 
tori romani, che la filosofia viene trattata non teoreticamente 9, meglio, in astratto, ma nelle sue 
applicazioni a qualche principio morale. Qui si tratta precisamente della grande ricerca del supre- 
mo dei beni, ricerca vitale in vero, e non a torto dai filosofi antichi considerata come la più im- 
portante di tutte! u Quando sia messo in chiaro, scrive Cicerone ne! quinto dei bri che dedicò 
ad illustrare questo argomento, quale sia il supremo dei -beni, la filosofia ha trovato il suo 
fondamento. Imperocché T ignorare e il trascurare qualunque altra cosa non porterà danno altro 
che relativo al pregio della cosa trascurata, ma il non conoscere quale sia il supremo dei beni, 
vale tanto come il non saper come vivere, è navigare senza veder on porto dove trovar ripa- 
ro ecc. ece, » Nel trattare questa questione M. Tullio dichiara di tenersi alle distinzioni di Car- 
neade accettate e difese da Antioco Ascalonita, 

Ma corioso in vero è il modo con cui la questione è trattata dat nostro. Egli, prima di di- 
chiarare il proprio sentimento, non solo espone in quanti modi cra stata risolta prima di lui, ma 
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in quanti polveLbe essere risolta, ingolfandosi in elassificazioni assai inutili, e creandosi delle 
scuole filosofiche immaginarie, per ridur poi le opinioni discordanti al loro vero numero, e come 
apparirà dal frammento che soggiungiamo, a forza di arzigogoli giunge a stabilire che intorno 
al supremo dei beni si potrebbero avere niente meno che 288 opinioni differenti. E perchè è. 
impossibile che tulle queste opinioni differiscano sostanzialmente tra loro tulle quante, ma molte 
non sono discordi che iu apparenza, Varrone comincia a demolire l'edlifizio innalzato, finchè 
riduce prima a sei le opinioni realmente diverse, come sei aveane stabilite anche Cicerone, e 
poi a tre, fra le quali Varrone ha da scegliere. E considerando egli, che | uomo non è nè tutto 
materia nè tutto spirito, ma che la sostanza materiale e visificata daila spirituale, conchiude che 
il supremo dei beni deve giovare al ambedue queste sostanze e ripone la felicità nella vila sociale, 
insegnando che si deve cercare il bene degli amici come il bene proprio, non restringendo il 
nome di amici a quelli che abitano la nostra stessa casa, ma comprendendo i concittadini; anzi 
varcata la cinta «delle mura, abbracciando tutte le nazioni che sono congiunte tra loro dai tega- 
mi della umana società. Idee veramente generose, e che fanno ammirare in Varrone uno spirilo 
soperiore al suo tempo. 

Non mancò chi credendo troppo geuerosi questi sentimenti per un pagane, asserisse che le 
idee Varroniane erano stole trasformate da S. Agostino, lo non lo eredo, perchè sono idee gran- 
diose, è vero, ma non ancora cristiane, e se S. Agostino le arreca, le arreca appunto per mostrare 
in che cosa sticno ancora al disotto dalle massime della universale fratellanza sancita dal Vangelo. 

Come abbiamo fatto altra volta, il lungo frammento abbiamo dato nella traduzione che è ac- 
colta fra i testi di lingua. Di questo frammento disputò L, Krahner nella dissertazione: De Var- 
rone ex Marciani satura supplendo, che io non poteci vedere; ma trovo nel Philologus (XII, 
p- 701) riassunte le sue vlee. H Krahner crede che il libro De philosophia appartenga ai logi- 
storici, che sia imporlante per riconoscere quale criterio abbia guilato Varrone nello scegliere 
fra le diverse dottrine di varie scuole filusofiche. Trova che i! metodo inquisitivo è lo stoico, che 
anzi va più oltre degli stoici nelle categorie delle cose divine ed umane; che fra gli stoici fu sua 
guida principale Cleante, e che da Seneca in poi, specialmente fra gli Africani, Varrone fu conside- 
rato come un'autorità anche in filosofia. 

Per la intelligenza di quel che deve seguire è necessario premettere la introduzione che fa 
S. Agostino. 

«s+... Chiamiamo ora il five del bene non la co a che finisce per non essere, md la cosa 
che si compie per essere picnamente ; e `} fine del nale, von perchè manchi d'essere, ma ove 
perduce nocenilo, Sicchè questi fini sono il sommo bene e il sommo male. Delli quali trovare, e 
mentre che noi siamo in questa vila, di acquistare il sommo bene, e di schifare il sommo male, 
inolto, come io ho detto, si affaticarono quelli che hanno studiato nella srpienzia, nella vanità 
di questo seculu: e nondimeno, quantunque per diversi modi erranti, non li ha permessi il ter- 
mine della natura disviare tanto dalla via della verità, che alcuni non abbiano posti li fini delli 
beni e delli meli nell'animo, alcuni nel corpo, ed alenvi nell’ uno e nell'altro, Della quale tri- 
partita distribuzione quesi di generali sette, Marco Varrone nel libro della filosofia notò e cercò 
sottilmente e diligentemente lanlo grande varietà di dottrine, che pervenne agevolmente a 288 
selle, non che già furono, ma che potrebbero essere, aggiungendovi alcune differenze. » 

La quale per mostrare brevemente, conviene che io cominci indi da quello che esso notò e 
pose nel detto libro; cioè: 








1, Quatuor esse quedam, quae homines sine 
magistro, sine ullo doctrinae adminiculo, sine in- 
dustria vel arle, vivendi, quae virtus dicitur, et 
procul dubio discitur, velut naturaliter sppetunt: 
aut voluptalem, qua delcciabiliter movetur cor- 
poris sensus ; aut quietem, qua fit, ut nullam mo- 
lestiam quisque corporis patiatur ; aut utramque, 
quam tamen wuico nomine volaptatis Epicurus 
appellat ; aut universaliter prima nalurae, in qui- 
bus et haec sont, et alia, vel in corpore, ut mem- 
brorum integritas, et -solus ‘atque incolumitas 
cius; vel in animo, ut sunt ea, quae vel parva, 


1. Sona qualtro cose, le quali gli uomini na- 
turalmente appeliscono senza maestro, senza aju- 
torio d° alcuna dottrina, e senza industria od arte 
di vivere, che si chiama virtù, ed apparasi certa- 
mente; cioè, ovvero il diletto, per la quale si 
muove diletlevolmente il sentimento del corpo ; 
ovvero la quiete, pec la quale I uomo non patisce 
molestia alcuna del corpo; ovvero l'una elal- 
tra, la quale per un nome chiama Epicoro la di- 
lettazione; ovvero universalmente le prime cose 
della natora, tralle quali sono e queste ed altre 
cose, ovvero nel corpo, come la integrità delle 
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vel magna in hominum reperiunlur ingeniis. Haec 
igitur quatuor, id est, voluptas, quies, utrumque, 
prima naturae, ita sunt in nobis, ul vel virtus, 
quam postea doctrina inserit, propter haec appe- 
tenda sit, aut ista propler virlutem, aul utraque 
propter še ipsa: ac per hoc fiunt hinc duodecim 
seclae: per hanc enim ralionem singulae Iripli- 
cantur; quod cum in una demonstravero, difficile 
non crit, id in caeteris invenire. 


Cum ergo voluptas, omni virtuti aut subili- 
tur, aut praefertur, aut iungitur, tripartita varias- 
tur diversitate seclarum. 


Subditur autem virtuti, quando in usum vir- 
tutis assumitur. Perlinet quippe ad virtutis offi- 
cium et vivere patrise, et propler patriam filios 
procreare: quorum neutrum fieri potest sine cor- 
poris voluptate. 

Nam sine illa nee cibus polusque sumitur, ul 
vivatur ; nec concumbitur, ut generatio propage- 
tur. Cum vero praefertur virtuti, ipsa appelitur 
propter se ipsam, virtus autem assumenda credi- 
tar propter illam, id est, ut nihil virtus agat, nisi 
ad consequendam vel conservandam corporis vo- 
Juptatem : quae vila deformis est quidem (quippe 
ubi virtus servit dominae voluptati, quamvis nul- 
lo modo haec dicenda sit virlus), sed tamen ista 
horribilis turpitudo quosdam philosophos patro- 
nos et defensores suos habuit. Virtuti porro vo- 
luptas iungitur, quando neutra earum propter al- 
teram, sed propter se ipsas ambae appetantur. 


Quapropter sicut voluptas vel subdita, vel 
praelata, vel iuncta virtuti, tres sectas facit; ita 
quies, ita ulrumqne, ita prima naturae, alias ler- 
nas invenjuntur efficere. Pro varietate quippe hu- 
manarum opinionum virtuli aliquante subdun- 
tar, aliquando praeferuntur, aliquando iungan- 
tur, ac sic ad duodenarium sectarum numerum 
pervenilur. i 

Sed iste quoque numerus duplicator, adhibita 
una differentia, socialis videlicet vitae: quoniam 
quisquis sectatur aliquam istarurn duodecim se- 
ctarum, profecto aut propter se tantum id agit, 
eut etiam propter socium, cui debet hoc velle, 
quod sibi. Quocirca sunt duodecim eorum, qui 
propler se lantummodo unamquamque tenendam 
putant, et aliae duodecim eorum, qui non solum 
propter se sic vel sic philosophandum esse de- 
cernunt, sed etiam propter alios, quorum bo- 
num appetunt, sicut suum. Hae pultem sectae vi- 
ginti quatuor iterum geminantur, addita diffe- 
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membra, e la salute e la sanità sua : ovvero nel- 
l'animo, come sono li maggiori ingegni ed indu- 
strie degli uomini, Queste adunque quattro cose, 
cioè il diletto, la quiete, l uno e l’altro, e le pri- 
me cose della natura, sono per tale modo in noi, 
che eziandio la virtù, che mette poi in cuore la 
dottrina, è da essere ilesiderata per queste, ovve- 
ro queste per la virtù, ovvero l'une e l'altre per 
sè medesime: e così sono dodici setle : però che 
per quesia ragione di ciascuna si fanno tre: la 
qual cosa, quando io avrò dimostrata in una, non 
sarà difficile a trovare nell’ altre, 

Conciossiacosa adunque che il «diletto del cor- 
po, ovvero si sottomette alla virtù dell'animo, 
ovvero si soprappone, ovvero si giunge, si varia 
in tripartita diversità di sette. 

E sottomettesi alla virtù, quando si piglia in 
uso delle virtù. Però che appartiene all’ àfficio del- 
la virtù, e vivere olla patria, e per la patria gene- 
rare figliuoli : delle quali nè I’ una nè l'altra cosa 
si può fare senza diletto corporale. 

Però che senza esso non si mangia, nè beve 
per vivere; nè si giace con la moglie per gene- 
rare figliuoli. Ma quando si soprappone alle virtù, 
esso s' appetisce per sè medesimo, c credesi che 
le virtà si debba pigliare per esso, cioè, che la 
virtù non faccia niente, se non per acquistare e 
conservare il diletto del corpo : la qual vita è dis- 
onesla; però che or che è, se la virtù serve alla 
dilettazione come a sua donna; posto che per 
nullo modo questa si debbe chiamare virtù: e 
nondimeno questa orribile disonestade ebbe al- 
cuni filosofi patroni e difensori suoi. Certo la 
virtù s' aggiunge alla dilettazione, quando niuna 
d’ esse s` sppetisce l'una per I’ altra, ma ciascuna 
per sè stessa $° appetisce. 

Per la qual cosa come la dileltazione 0 sog- 
getta, o soprapposta, o aggiunta alla virtù, fa tre 
sette; così la quiete, così l'uno e l’altro, così le 
prime cose della natura, fanno tre sette per una. 
Certo secondo la verità delle umane opinioni al- 
cuna volta sono sottomesse queste cose alle virtù, 
alcuna volta soprapposte, ed alcuna volta aggiun- 
te, e così si perviene al numero di dodici sette. 

Ma anche questo numero s° adiloppia aggiun- 
gendovi una differenza, cioè della vita sociale : 
però che ciascuno che segnita alcuna di queste 
dodici sette, ovvero il fa solamente per sè, ovve- 
ro anche per lo compagno, al quale dee volere 
quello che a sè. Sicchè sono dodici di coloro, che 
reputano da tenere ciascuna di queste solamente 
per sé; ed altre dodici di coloro, che si sono de- 
liberati non essere da filosofare così ovver così 
solamente per sè, ma ezianilio per gli altri, il cui 
bene appeliscono come il suo proprio. E queste 
ventiquattro sette anche si raddoppiano, aggiun- 
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rentia ex Academicis novis, et funt quadraginta 
ocio. 

Ilarum quippe viginti quatuor unamquam- 
que seclarum potest quisque sic tenere ac defen- 
dere, ut certam, quemadmodum defenderunt stoi- 
ci, quod hominis bonum, quo beatus esset, in 
animi tantum virtute consisteret: polest alius ut 
incertam, sicut defenderunt Academici novi, quod 
eis, elsi non ceglum, tamea veri simile videbatur. 

Viginti quatuor ergo fiunt per eos, qui eas 
velut cerlas propler veritatem, et aliae viginti 
qualuor per cos, qui easdem quamvis incertas 
propter veri similitudinem sequendas putant, 
Rursus, quia unamquamque istaram quadraginta 
octo seclarum polest quisque sequi habitu caete- 
rorum philosophorum, itemque potest alius habi- 
tu cynicorum, ex hac etiam differentia duplican- 
tur, et nonaginta sex fiunt, 

Deinde quia earum singulas quasque ita tueri 
homines possunt atque seclari, ut aut oliosam di- 
ligant vitam, sicut hi, qui tantummodo studiis 
doctrinae vacare voluerunt, atque valuerunt ; aut 
negotiosam, sicut hi, qui cum philosopharentur, 
lamen administratione reipublicae regendisque 
rebus humanis occupalissimi fuerunt; aut ex 
ulroque genere lemperatam, sicut hi, qui partim 
erudito olio, parlim necessario negotio, alternan- 
tia vitae suae tempora tribuerunt. 


Propter has differeutias potest etiam triplica- 
ri numerus iste seclarum, et ad ducentas octogin- 
ta octo perduci .... A 

Remoret ergo prius omnes illas differentias, 
quae numerom multiplicavere seclarum: quas 
ideo removendas pulat, quia non in eis est finis 
boni. Neque enim existimat ullam philosophiae 
sectam esse dicendam, quae non eo distet a cete- 
ris, quod diversos habeat fines bonorum ¢t malo- 
rum, Quando quidem nulla est-homini causa 
philosophandi, nisi ut beatus sit: quod autem 
beatum faciat, ipse est finis boni : nulla est igitar 
causa pbilosophandi, nisi finis boni : quamobrem, 
quae nullum boni finem sectatur, nulla philoso- 
phiae secta dicenda est. 


Cum ergo quaeritur de sociali vita, utrum sit 
tenenda sapienti ut summum bonum, quo fit ho- 
mo beatus, ita velit et curet amici sui, quemad- 
modum suum, an suae tanlummodo beatitudinis 
causa faciat, quidquid faciat; nou de ipso summo 
hono quaestio csl, sed de assumendo vel non as- 
sumendo socio ad huius participationem boni, 
non propler sc ipsum; sed propler eundem so- 
cium, ut cius bono ita gaudeat, sicut gaudet suo. 
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ta la differenza delle novitadi di Accademia, e so- 
no quarantolto. 

Però che ciascuna di quelle ventiquattro può 
altri tenere e difendere come certa, come dife- 
sono li stoici, che `I bene dell’ uomo, per lo quale 
è beato, sta solamente nella virtù dell’ animo : 
puossi eziandio difendere, come la difesono li 
nuovi accademici, come incerta, però che posto 
che non sia certa, parea nondimeno verisimile, 

Sono adunque ventiquattro per coloro, che le 
difendono come certe per la verità, ed altre ven- 
tiquattro per coloro, che, posto che incerte, le re- 
putano però pure da seguire per la verisimilitu- 
dine. Anche perchè ciascuna di queste quaran- 
lotto sette può aliri seguitare per l'abito delli 
altri filosofi, ed altri per I’ abito delli cinichi, pe- 
rò per questa differenzia si raddoppiano, e sono 
novanlasei. 

E poi perchè ciascuno può altri seguitare e 
difendere, ovvero per tenere ed amare vita ozio- 
sa e quiela, come coloro che vogliono vacare so- 
lamente alli studii della dottrina, e possono vaca- 
re; ovvero per tenere vila negoziosa, come quelli 
che filosotando furono occupatissimi nella ammi- 
nistrazione della repubblica e reggere le cose 
umane ; ovvero che è mischiata dell'una e del- 
l’altra maniera, come coloro che parte altribui- 
rono li tempi della loro vita alternatamente alla 
quiete dello studio dottrinale, e parte al necessa- 
rio negozio dello operare. 

Per queste differenzie si può triplicare il nu- 
mero di queste sette, e fanno dugentottantolto ... 


Rimuove adunque prima tutte quelle diffe- 
renzie, che moltiplicano il numero delle selte; 
le quali però reputa da rimuovere, perchè non è 
in loro il fine del bene. Però che non si slima 
dovere chiamare veruna setla di filosofia, se non 
è differente dalle altre, perchè abbia diversi fini 
di bene e di male. Quando certo non è veruna 
altra cagione all’ uomo di dovere filosofare, se 
non per esser beato: ma quello che fa beato, 
quello è fine del bene: adunque non è veruna 
cagione di filosofare, se non è il fine del bene: 
per la qual cosa quella che non seguita niuno 
fine del bene, non si dee chiamare setta d’ alcu- 
na filosofia. 

Quando adunque s’ addomanda della vila so- 
ciale, se è da tenere al savio, sicchè curi e voglia 
il sommo bene dello amico suo, per lo quale l’uo- 
mo diventa beato, siccome il suo proprio, ovvero 
se faccia solamente quel che fe’ per cagione di sè; 
non è questa quistione del sommo bene, ma di 
pigliarvi o non pigliarvi il compagno a partecipa- 
re questo bene, non per sè medesimo, ma per lo 
compaguo, sicchè si goda così del bene altrui, co- 
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ltem cum quaeritur de academicis novis, quibus 
incerta sunt omnia, utrum ita sint res habendae, 
in quibus philosophandum est, an sicut aliis phi- 
losophis placuit, certas cas habere debeamus, non 
quaeritor quid in boni fine sectandum sit, sed de 
ipsios boni veritate, quod seclandum videtnr, 
uirum sit, nec ne, dubitandum: hoc est, ul ita 
planius eloquar, utrum ita sectandum sil, ut, qui 
seclatur, dicat esse verum ; an ila, ut qui secta- 
tur, dicat verum sibi videri, ctiamsi forte sit fal- 
sum; tamen ulerque sectetur unum atque idem 
bonnm. In illa etiam differentia, quae adhibetur 
ex habitu el consuetudine cynicorum, non quae- 
ritur, quisnam sit finis boni, sed utrum in illo 
habitu et consuetudine sit vivendum ei, qui ve- 
rum seclatur bonum, quodlibet ei verum esse vi- 
deatur atque seclandum. 


Denique fuerunt, qui, cum diversa sequeren- 
tur bona finalia, alii virtutem, alii voluptatem, 
cumdem tamen habitum el consuetudinem tene- 
bant, ex quo cynici appellabantar. Ita illad, quid- 
i disceruuntur a 





quid est, unde philosophi cy 
caeteris, ad eligendum ac tenendum bonum, quo 
beati fierent, vtique nihil valebat. Nam si aliquid 
ad hoc interesset, profecto idem habitus eundem 
finem sequi cogeret, et diversus habitus euodem 
sequi finem nun sinerel..... 


.... Marcus Varro quattuor adhibens diffe- 
rentias, id est, ex vita sociali, ex academicis no- 
vis, ex cynicis, ex isto vitae genere tripartito, ad 
seclas CCLXXXVIII pervenit, et si quae aliac 
possunt similiter adiici ; 
quoniam de sectando summo bono nullam infe- 
runt quaestionem, et ideo sectae nec sunt, nec 


remolis iis omnibus, 


rocandae sunt, ad illas duodecim, in quibus quae- 
ritur, quid sit bonum hominis, quo assecoto fit 
beatus, ut ex eis unam veram caeleras falsas esse 
ostendat, revertilur. 


Nam remoto illo tripartito genere vitae, duae 
partes huius numeri detrahuntur, el sectae no- 
naginta sex remanent. Remota vero differentia ex 
cynicis addita, ad dimidium rediguntur, et qua- 
draginta octo fiunt. Auleramus etiam, quod ex 
academicis novis adhibitum est, rursus dimidia 
pars remanet, id est, viginti quattuor. 

De sociali quoque vita, quod accesserat, simi- 
liter auferatur, ct duodecim sunt reliquae, quas 
isla differentia, ul viginti quattuor fierent, dupli- 
caverat. De his ergo duodecim nibil dici potest, 
cui sectae non sint habendae. Nihil quippe aliud 
in eis quaerilur, quam finis bonorum et malorum, 
Inventis aulem bonorum finibus, profecto e con- 
trario sunt malorum. Hae autem ot fant duode- 
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me del proprio. Anche quando s' addomanda delti 
accademici nuovi, alli quali sono tatte le cose iu- 
cerle, se le cose, nelle quali si dee filosofare, dob- 
biamo tenere per incerte, ovvero pure secondo 
gli altri filosofi, tenere per certo, non si cerca quel- 
lo che si debba seguitare nella fine del bene, ma 
quello che paia da seguitare della verità d' esso 
bene, cioè, se è da dubitarne o no: cioè, per 
dirle più chiaro, se si debba seguyitare, sicchè chi 
il seguita, dica che sia vero; o che dica che li 
pare vero, posto forse anche che sia falso; e nou- 
dimenv l'uno e I altro seguitino un medesimo be- 
ne. Ed in quella anche differenzia che s' aggiu- 
gue per l'abito e per l'usanza delli cinichi, non 
si cerca qual sia il fine del bene, ma se si dee vi- 
vere ia quello abito ed in quella consuetudine, 
chi vuole seguitare il vero bene, che li pare vero 
e da essere seguitato. 

Però che furono di quelli che seguitando di- 
versi beni finali, alcuni la virtù, ed alcuni il di- 
letto, nondimevo leneano quel medesimo abito e 
consuetudine, dalla quale erano chiamati civichi, 
E così ciò che s'è quello, onde si discernono li 
cinichi dalli altri, a eleggere e tenere il bene, per 
lu quale diventino beati, non vale niente a ciò. 
Però che se facesse alcuna cosa a ciò, certo si ri- 
chiederebbe, che quello abito costrignesse a quel 
medesimo fine, e il diverso abito non lascierebbe 
a seguitare quel medesimo fine . .... 

+.» + Marco Varrone aggiungendo qualtro dif- 


ferenzie, civè per la vita soziale, per li accademici 





nuovi, per li cinichi, e per questa maniera di vila 
tripartita, pervenne a dugento otlantotto selle, 
e qualunque altre si possono similmente aggiugne- 
re; perchè non fanno quistione del seguitare il 
sommo bene, rimosse tuite quelle altre, e però 
non si vogliono chiamare sette, e nou sono, a 
quelle dodici, nelle quali si cerca che sia il bene 
dell’'ubmo, il quale acquistato diventa beato, ri- 
torna a mostrare che |’ una di loro è vera, e tulle 
le allre sono false, 

Però che rimossa quella tripartita maniera di 


.vita, si levano due parti di questo numero, e ri- 


mangono novanlasei selle. E rimossa I’ aggiunta 
differenzia delli cinichi, si scema ta metà, e riman- 
gono quarantotto. Levisnne anche quello che è 
aggiunto dalli accademici nuovi, e rimane pure 
la metà, cioè ventiquattro. 

E della vita sociale se ne levi quella aggiunta, 
rimangono dodici [che per questa differenza 
erano state raddoppiate e risultarono ven- 
tiquattro). Di queste adunque dodici non si 
può dire nulla, perchè non si debbano chiamare 
selte. Però che non si cerca in esse altro, che li 
fini delli beni e delli mali. E trovati fi fini delli 
beni, trovasi cerlo per contrario che sono li fini 
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cim sectae, iila quattnor triplicantar, voluptas, 
quies, ulrumque, el prima naturae, quae primi- 
genia Varro creat, Haec quippe quattuor dum 
singillatim virtuti aliquando subduntur, ut non 
propler se ipsa, sed propter officiom virtutis ap- 
petenda videantur, aliquando pracleruntur, ut 
nou piopter se ipsa, sed propter haee sdipiscen- 
da vel conservanda, necessaria virtus putelur, ali- 
quando iuuguntur, at propler se ipsa el virlus, et 
ista appetenda credantor; quaternarium nume- 
rum triplum reddunt, et ad duodecim sectas per- 
veniunt, Ex illis autem quatuor rebas Varro tres 
tollit, voluptatem scilicet, et quielem, et ulrum- 
que : non quod eas improbet, sed quod primige- 
nia illa walurae et voluptatem in se habeant, et 
quielem. Quid ergo opus est, ex his Juabus, tria 
quaedam facere, duo scilicet cum singillatim ap- 
petuntur, voluptas aut quies, et tertium, cum am- 
bae simul: quandoquidem prima naturae, el 
ipsas, el praeler ipsas, alia mulla contineant? De 
tribus ergo sectis, ei placet, diligenter esse ira- 
clandum, quaenam sit polius eligenda..... 


«+++ Quia summum bonum in philosophia, 
non arhoris, non pecoris, non Dei, sed hominis 
quaeritur, quid sit ipse homo, quaerendum putat. 
Sentit quippe in eius natura duo esse quaedam, 
corpus el animam: et horum quidem duorum me- 
lius esse animam, longeque omnino praestabilivs, 
non dubilat; sed utrum anima sula sit homo, ut 
ita sil ei corpus tamquam equus equili, quaeren- 
dum putat, Eques enim von homo et equus, sed 
solus homo est: ideo tamen eques dicitur, quod 
aliquo modo se habeat ad equum. An corpus so- 
Jum sit homo, aliquo modo se habens ad animam, 
sicul poculum ad polionem: non er valix et 
polio, quam continet calix, simul dicitur pocu- 
lum, sed calix solus; ideo tamen, quod potioni 
eonlincudae sil accommodalus, An vero nec anima 
sola, nec solum corpus, sed simul utrumque sit 
homo, cujus pars sil una, sive anima, sive corpus, 
ille autem tolus ex utroque constet, ut sit humo: 
sicul duos equos junctos bigas vocamas, quorum 
sive dexter, sive sinister, pars est bigarum, unum 
vero eorum, quoqne modo se habeat ad allerum, 
bigas non dicitus, sed ambos simul. Horum au- 
tem trium hoc eligit Jerlium, hominemque nec 
animam solam, nec solum corpus esse, sed animam 
simul et corpus arbitratur. Proinde summum bo- 
num hominis, quo fil beatus, ex utriusque rei bo- 
nis conslare dicii, et aviwae soilicet et corporis, 





Ac per hoc prima illa naturae propter se ipsa exi- 
slimat esse expetenda, ipsamque viriulem, quam 


doctrina inserit velubartem vivendi, quae iu ani- 
Frammenti DI M. Ten. Vannone. 
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delli mali, Ma che queste si facciano dorici sette, 
si triplicano quelle quattro, cioè il diletto, la 
quiete, Pano e l’altro, e le prime cose della 
natura, le quali vuole Varrone che si clriamino 
primigenie, Però che queste quattro, quando cia- 
scuna per sé si soMomeite alla virtù, sicchè non 
si appeliscano per sè medesime, nea per servire 
alla virtù; sleona volta si soprappongono, sic- 
chè la virtà è reputata necessaria non per. sè 
medesima, ma per acquisiare e conservare queste 
cose; alcuna volta si congiungono, sicchè queste 
cose s appetiscono per sé, e la virtù s' appolisce 
per sè; il numero di quattro triplicato perviene 
a dodici sette. Ma di quelle quattro cose Varrone 
ne leva tre, cioè il diletto, e la quiete, e I’ ano e 
l’altro: non che le riprovi, ma perchè quelle pri- 
migenie della natura hanno in sè diletto e quiete. 
Or che bisogna adanque di queste due farne tre, 
cioè due, quando `I diletto e la quiete s' appeti- 
scono ciascun per sé; ed il terzo, quando amen- 
due insieme; quanilo certo le prime cose della 
natura contengono esse e molte altre cose pid? 
Di tre adunque sette li piace di trattare diligente- 
mente, quale d'esse tre debbia più tosto essere 
eletla ,.... 

+... Primamente però che nella filosofia non 
si cerca il sommo bene sell’ arbore, nè della be- 
stia, nà di Dio, ma dell'uomo, cerca cosa sia esso 
uomo. Però che sente nella sua natura essere due 
cose, cioè il corpo e l'anima: e di queste due 
non dubita al postutto, che non sia meglio e più 
nobile l'anima; ma se l'anima sola sia nomo, 
sicchè il corpo li sia come il cavallo al cavaliere. 
Però che | cavaliere non è uomo e cavallo insie- 
me, ma è solo uomo; nondimeno però si chiama 
cavaliere, perchè ha a fare qualche cosa cul ca- 
vallo. È se'l corpo solo sia uomo, che ha a fare 
qualche cosa all'anima, come la coppa al bere: 
però che la coppa e vino, che contiene la coppa, 
uon si chiama beveraggio, ma solo coppa; però 
che è fatta a tenere il vino, E se così nè sola 
l’anima, nè solo il corpo, ma V uno e |’ altro in- 
sieme sia uomo, la cui una parte sia, otvero I’ ani» 
ma, ovvero il corpo, ma tutto lui, acciò che sia 
uomo, sia composto «dell'uno e dell'altro: come 
due cavalli chiamiamo una coppia alla carretta, 
delli quali o “1 diritto, o °l manco, è parte di 
questa coppia carrettiera, ma l'un di loro ia qua- 
lunque modo si stia in verso l'altro, non chia- 
miamo coppia di carrelto, ma ambedue insieme. 
E di questi tre ha eletto questo terzo, che l’ uomo 
von sia sola anima, né solo il corpo, ma insieme 
l'anima e il corpo. Sicché il sommo bene dell’ uo- 
mo, per lo quale diventa brato, è composto delli 
bevi dell'una cosa e dell’ altra, cioe dell’ anima 
e del corpo, Però si stima che quelle prime cuse 
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mae bonis est excellentissimam bonum, Quapro- 
pter eadem virtus, id est, ars agendae vitae, cum 
acceperit prima nalurae, quae sine illa erant, sed 
tamen erant etiam, quando ejus doctrina adhuc 
deerat, omnia propter se ipsam appetit, simulque 
eliam se ipsam: omnibusque simul, et se ipsa 
utitur, eo fine, ut omnibus delectetur, atque per- 
fruatur, magis minusque, ul quaeque inler se ma- 
jora atque minora sunt, tamen omnibus gaudens, 
et quaedam minora, si necessitas postulat, propter 
majora vel adipiseenda, vel tenenda contemnet. 


Omnium autem bonorum, vel animi, vel cor- 
poris, nihil sibi virtus omnino praeponit. Haec 
enim bene utilur el se ipsa, et cacteris, quac ho- 
minem faciant beatum, bonis. Ubi vero ipsa non 
est, quamlibet molla siut bona, non bono ejus 
sunt cujus sunt; ac per hoc jam nec ejus bona 
dicenda sunt, cui male utenti utilis esse non pos- 
sunt, 

Haec ergo vita hominis, quae virtute et aliis 
animi et corporis bonis, sine quibus virtus esse 
non potest, fruitur, beata esse dicitur: si vero el 
aliis sine quibus esse virtus polest, vel ullis, vel 
pluribus, beatior : si autem prorsus omnibus, ut 
nullum omnino bonum desit, vel animi, vel cor- 
poris, beatissima. Non enim hoc est vita, quod 
virlus; quoniam non omnis vita, sed sapiens vita 
virtus est: et tamen qualiscumque vita sive alla 
virlule potest esse; virlus vero sine ulla vila esse 
non polest. Hoc et de memoria dixerim atque ra- 
lione, et si quid aliud tale est in homiue. 


Sunt enim haec et ante doctrinam, sine his 
autem non polest esse ulla doctrina : ac per hoc 
nec virtus, quae utique discitur. Bene autem cur- 
rere, pulchrum esse corpore, viribus ingentibus 
praevalere, et cetera hujusmodi, talia sunt, ut et 
virtus sine his esse possit, et ipsa sine virlute; 
bona supl tamen; et secundum istos, etiam ipsa 
propter se ipsam diligitur virtus, utiturque illis 
et fruitar, sicut virtutem decet. Hanc vitam bea- 
jam, etiam socialem perhibent esse, quae amico- 
rum bona, propter se ipsa diligat, sicut sua; eis- 
que propler ipsos hoc velit, quod sibi, sive in 
domo sint, sicut conjux et liberi et quicumque 
domestici; sive in loco, ubi domus ejus est, sicuti 
est urbs, at sunt hi, qui cives vocantur; sive in 
toto orbe, ut sunt gentes, quas ei socielas humana 
conjungit; sive jo ipso mundo, qui censetur no- 
mine coeli et lerrac, sicut esse dicunt deos, quos 
volunt amicos esse hominis sapientis. De bono- 
rum autem, et e contrario malorum finibus ne- 
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della natura si debbano desiderare per sè medesi- 
me, e quella virtù chela dottrina ci mette in cuore 
come arte di vivere, si deve desiderare come ec- 
cellentissimo bene tralli beni dell'anima. Per la 
qual cosa quella virtù, cioè l'arte di menare bene 
la vita, quando avrà ricevuto le prime cose della 
natura, ch'erano senza essa, ma erano anche quan- 
do non avevano la dottrina, ogni cosa appetisce 
per sè medesima, e così eziandio sè medesima: e 
tulle insieme usa a sè medesima, a fine che si di- 
letti in tutte, e che tutte le fruisca, più e meno, 
secondo che sono maggiori e minori, godendo 
nondimeno di tutte, e disprezzando, se bisogna, 
alcune minori, per acquistare e conservare le mag- 





gion, 

Ma la virtù non si soprappone nulla delli heni 
o dell'animo o del corpo, Però che questa usa 
bene sè medesima, e li altri beni che fanno l’ uo- 
mo beato. Ma dove non è essa, quantuaque sieno 
molti beni, non sono per bene di colui, di cui 
sono; e per conseguente non si devono chiamare 
suoi beni, a cui male usante non possono essere 
utili, p 

Questa adunque vita, la quale fruisce la virtù 
e li altri beni dell’ animo e del corpo, senza li 
quali non può essere virtù, si chiama heata : ma 
se fruisce li altri, senza li quali non può essere la 
virtù, sarà più beata : ma se li fruisce tutti, sicchè 
non manchi al postutto seruno bene dell'animo 
nè del corpo, sarà beatissima, Però che non sono 
una medesima cosa la vita e ja viriù ; però che non 
ogni vila è virtù, ma la vila sapiente : e nondime- 
no ciascuna vita può essere senza alenna virtù: 
ma la virtù non può essere senza alcuna vita. E 
questo dico della memoria e di qualunque altra 
tale cosa che è nell'uomo. 

Però che queste cose sono innanzi alla dottri- 
na, ma senza esse non può essere vernna dottri- 
na: e per conseguenle nè anche la virtù la quale 
cerlo s'impara, Ma bene correre ed essere bello 
del corpo eil essere forte, e cotali altre cose sono 
tali, che la virtù può essere senza esse, ed esse 
senza virtù: nondimeno sono beni, e secondo co- 
storo la virtà le ama per sè medesima ed usale 
e fruiscele siccome si conviene alla virtù. E così 
dicono essere la vita sociale questa vila beata, la 
quale ama li beni delli amici per sè medesima 
come suoi e vuole a loro quello che vuole per 
sè; ovvero sieno in casa, come la moglie, li figliuoli 
e l’altra famiglia; ovvero nel luugo, ov’ è la sua 
casa, siccome è la città, come sono li uomini che 
si chiamano cittadini; ovvero in tutto ’l mondo, 
come sono le genti che ha congiunta la compagnia 
umana; ovvero in tutto il mondo, che comprende 
il cielo e la terra, come sono li iddii li quali vo- 
gliono essere amici all’ uorgo savio .... Ma delli pia 
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gant ullo modo esse dubitandum, et hanc inter se 
et novos academicos affirmant esse distantiam, 
vec eorum interest quidquam, sive ciuico, sive 
alio quolibet habitu et viciu in his finibus, quos 
veros putant, quisque philosophetur, Ex tribus 
porro illis vitae generibus, otioso, actuoso; et 
quod ex utroque compositum est, hoc tertium 
sibi placere afirmat. Haec sensisse ac docuisse 
academicos veteres, Varro asserit, auctore Antio- 
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delli beni e delli mali negano doversi dubitare 
per veruno modo, e dicono essere questa diffe- 
renzia ira loro e li nuovi accademici, chiaminsi 
qualunque none si vogliono, ed usisi che abito 
si vuole, ovvero cinichi o altri che si metta a filo- 
sofare in questi fini che reputano veri. Ma di 
quelle ire maniere di vita attiva e contemplativa e 
mischiata, affermano che piace loro questa terza. 
E dice Varrone che così credettero e insegnarono 


li accademici vecchi, come dice Antioco maesiro 
di Cicerone e suo, il quale certo Antioco Cicero- 
ne vuole che paja più stoico che vecchio accade- 
mico, 


cho, magistro Ciceronis et suo, quem sane Cicero 
in pluribus fuisse stoicuin quam veterem acaile- 
micum vult videri. 





Laudatio Porciae. 


Nun è ricordata nel catalogo di S. Girolamo questa scrittura di Varrone in onore di Porcia 
sorella di M. Catone e moglie di Domizio Enobarbo, e non ne avanza alcun frammento, È certo 
però che Varrone l'aveva composta perchè Cicerone in una lettera ad Attico (XIII, 48) dice di 
averla letta. 





Orationum libri XXII. 


Seconilo l'opinione del Ritschl (Mus. Renano VI, pag. 496) ventidue libri di orazioni che 
nel catalogo di S. Girolamo si Irovano ricordati, non si devono intendere altrimenti che per 
22 orazioni distinte, e orazioni non recitate, ma scritte per semplice esetcizio retorico. E noto 
già che Varrone nou ebbe mai fama di oratore, e Cicerone wella storia dell'arte oratoria che 
tratteggiò nel Brutus non fece menzione alcuna di Varrone come oratore, nemmeno alla sfug- 
gita. ‘Tuttavia si andrebhe troppo oltre se si negasse risolutamente, che Varrone abbiagmai tenuto 
in pubblico discorsi, essendochè non conosciamo per l'appunto la sua vita pubblica; come va 
probabilmente Loppo oltie dal verso opposto il Boissier sentenziando che devono tenersi per 
discorsi veramente recitati al popolo. Il giudizio di Cicerone fu confermato anche dai poste- 
riori. Quiutiliano diceva di Varrone: che egli aveva più fatta avanzare la scienza che la elu- 
quenza : S. Agostino si doleva che la forma esteriore dello stile del sno maestro fosse poco at- 
traente. Nè queste sole sono per avventura le orazioni di Varrone scritte e non recitate: ma in 
questa classe è da annoverare forse e la Laudatio Porciae sopra ricordata e le altre laudationes 
di cui trovi fatto cenno nelle Acad. Post. (2 exir.), sopra delle quali nou parmi dovere insistere 
troppo, perchè il passo di Cicerone non è criticamente senza qualche dubbiezza, meutre alcuni 
lo credono integro, altri Jacunoso. Le Jaudationes erano’ discorsi tenuti in lode di un de- 
funto illustre, e quindi potevano facilmente dare argomento a digressioni morali, o di altro ge- 
nere. Questa maniera di discorsi era grandemente importante per la relazione che aveano colle 
tradizioni delle famiglie, ed erano uno dei mezzi con cui i giovani cominciavano a far parlare 
di sè e a venire in rinomanza. È rettamente, parmi, questo carattere, diremo cosi, giovanile 
delle laudariones, è da giudicare la causa, perchè così di rado venissero poi divulgate (V. Teuf- 
fel, Gesch. der Rom. Literatur, pag. 52). È a notare che le laudationes erano tra le scritture 
.varroniane quelle avea mescolato multa ex intima philosophia (Cf. Cic. Acad. 1, 2, 8). 





Suasionum libri III. 


Secondo la consuetudine del parlare romano si chiamavano Suasiones quelle orazioni, le 
quali avevano per iscopo di raccomandare l'accettazione di una legge proposta: così Cicerone 
ricorda una Suasio legis Serviliae. Quantunque però Suasiones si chiamassero ancora i di- 
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scorsi dai Greci detti xavnyupixet (Cf. Cie. Orator, 11, 37; Quint. II, 4, 14; Dion. Hal. art. 
reth. 9, 12), io credo che i tre libri delle Suasiones varroniane siano da intendere nel senso 
primo e più comune. E anche qui, come il solito, mi trovo .in disabcordo col Boissier, il quale 
invece crede le Suasiones un esere 





io retorico. Basta ricordare in fatti, che, nei venli anni 
circa durante i quali Varrone fu partigiano fedele e fervente di Pompeo, ben più di una volta 
si deve essere presentala l'occasione di difendere qualche legge favorevole agli interessi del parti- 
to, e Varrone deve essere impegnsto a cenvalidare colla sua autorevole parola le proposte, senza 
però che per questo egli potesse o dovesse tenersi per oratore propriamente deito, E non è 
senza probabilità Pacuta osservazione del Ritschl (Mos. Rh., Vol. VI, p. 497), che non si deve 
ritenere come casuale, il posto tra due scrittore di genere politico che è assegnato nel catalogo 
di 5. Girolamo alle Suasiones: non si potendo vegare che, quantunque in molte parti non si 
possa più riconoscere, pure in generale quel catalogo è condotto con ordine sistematico, dove 
erano messe assieme le scritture che aveano un carattere comune per l'argomento trattato, An- 
the delle Suasiones, come delle due scritture supra ricordate non è altro rimasto che ia memoria. 








Legationum libri III. 


Quanto più era da temere, che dopo la vittoria di Cesare il giudizio dei posteri sarebbe 
sfavorevole o almeno non pienamente conforme al vero a riguardo di Pompeo, tanto era mag- 
giormente impegnato l'onore di Varrone a lasciar egli delle veridiche memorie intorno l’ uono 
di cui aveva con incrollabile fedeltà abbracciate le parti, di cui aveva goduta la fiducia, di cui 
aveva conosciuti e con ogni suo mezzo favoriti i piani, di cui aveva partecipato così alle glorie 
come alle disfatte. Tuttavia egli non si tenne obbligato a scrivere distesamente una vita di Pom- 
peo; ma, come appare dal titolo allegato della presente scrittura, egli*si limitò in questa apolo- 
gia politica a quegli anni in cui la storia di Roma e l'avvenire della repubblica erano legate 
alla persona di Pompeo: anni dei cui avvenimenti Varrone poteva far fede o come testimonio 
di veduta, o come stretto in rapporti assai intimi cogli attori. Le nostre tradizioni fanno cono- 
scere che Varrone ebbe due volte parte attiva nel movimento dei tempi Pompeiani, e ambedoe 
come legatus Pompeii, prima nel 687 durante la guerra piratica, poi nel 705 durante la guerra 
di- Spagna contro di Cesare. Per questa seconda ci fa fede Cesare sièsso ; per la prima fanno 
testimonianza espressamente Appiano (Mithr. 94) e Floro (III, 6), e indirettamente Plutarco 
(Pomp. 25, 26), Le quali cose bastano per giustificare appieno, che fra le scritture di Varro- 
ne ve n’ abbia una col titolo Legationum (intendi suarum), dove esso rendeva conto della parte 
ch’ egli ebbe in quelle imprese colla qualità di legatus. Ma e oltre queste non potrebbero es- 
servi stale ancora altre /egationes di Varrone? Nulla infatti di più verosimile che quell’ uomo 
così avido di cognizioni, che voleva acquistare Ja notizia più sicura di tutti i popoli, di tutti i 
pacsi, e che lasciò in così numerosi frammenti, documento, che il suo «desiderio non era stato 
nè infruttuoso nè vano, e lestimonianze tali da far conoscere ch'egli non si era accontentato di 
polizie atlinte solo dai libri, ma che aveva veduto coi suoi occhi quello che scriveva, abbia fatto 
molteplici viaggi: egli poteva come senatore ottenere con grande facilità di quelle così dette 
liberae legationes per over opportunità di visitare le provincie e le terre confinanti. Queste 
ancora andrebbero comprese sotto il litolo generico legationes; ma pure, escludendo anche le 








liberae, von è infonilato il sospetto che le legationes propriamente dette sieno di più che le 
due sopra ricordate. Alla guerra piratica seguì così immediatamente la Mitridatica che non par 
verosimile, che Pompeo abbia repentinamente licenziati tutti i.suoi 24 {o 25 che fossero) legati, 
che gli aveano prestato così intelligente e utile opera, e li abbia mutati con altri; e molto meno 
che abbia da sè allontanato Varrone, che, solo fra tanti, aveasi meritato l'onore così raro di una 
corona navalis (rostrata). come sappiamo e da Festo e da Plinio, E forse un argomento che 
Varrone prese personalmente parle alla spedizione Mitridatica si potrebbe trarre dal luogo al- 
trove illustrato di Plinio (VI, 19, 51): Maustum ipsius maris (Caspti) dulcem esse et Ale- 
xander Magnus prodidit, et M. Varro talem perlatum Pompeio iuxta res gerenti Mithri- 
datico bello, magnitudine haud dubie influentium amnium victo sale. Adiicit idem Pom- 
peii ductu eaploratum in Bactros septem diebus ea India perveniri ad Icarum flumen quod 
in Oxum influat, et ex eo per Caspium in Cyrum subvectas guingue non amplius dierum 
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terreno itinere ad Phasin in Pontum Indicas posse devehi merces. E forse non andiamo 
lungi dal vero ammettendo, che la materia dei tre libri legationum fosse ripartita così, che uno 
comprendesse la legazione nella guerra. piratica, uno quella nella guerra Mitridatica, il terzo 
quella nella guerra di Spagna, poichè, sebbene le due prime si sieno in ordine di tempo succe- 
dute immediatamente, pure erano legalmente due distinte, tant'è vero, che Pumpeo vi fu auto- 
rizzato da due leggi diverse, la Gabinia e la Monilia, Dopo il trionfo invece di Pompeo, che 
egli celebrò nel 694, finita la spedizione asiatica, fino al 705 in cui scoppiò la guerra civile, non 
si saprebbe veramente trovare occasione ad una legatio di Varrone, Del pari Jopo la legazione 
di Spagna, la quale ebbe fine colla consegna delle legioni a Cesare, troviamo, è vero, Varrone 
seguire Pompeo in Grecia ora a Durazzo (Cic. De div. 1, 32), ora a Corfù (De re rust. I, 4); 
ma non si potrebbe chiamar questa una speciale legazione, e il corto spazio di tempo che si 
chiuse col disastro di Farsalo non avrebbe presentato tale abbondanza di fatti che la materia 
uguagliasse in ampiezza quella delle legazioni precedenti. 

Del resto, come aveva già supposto lo Schneider (De vita et scriptis Varronis, p. 220), 
fornivano materia ai tre libri Zegationum non soltanto i fatti di guerra, ma tatte quelle osserva- 
zioni ancora, che diremo scientifiche, che Varrone poteva fare trovandosi sulla faccia dei luoghi. 
E tra queste il primo luogo spetta alle geografiche. Al passo sopra ricordato intorno al mar 
Caspio si potrebbe quindi aggiungere questo intorno al punto più stretto fra il mar Adriatico 
e l lonio (Plinio III, 11, § 101): Hoe intervallum pedestri continuare transitu pontibus iactis 
primum Pyrrhus Epiri rex cogitavit; post eum M. Varro cum classibus Pompeii piratico 
bello praeesset: utrumque aliae impedivere curae; sapendosi «la Floro e da Appiano che 
I Adriatico e l'Ionio erano le stazioni affidate alla guardia di Varrone in quella guerra. La 
quale cosa è da Varrone stesso ilichiarata espressamente: Sermonibus nostris collatis cum tis, 
qui pecuarics habuerunt in Epiro magnas, tum cum piratico bello inter Delum et Siciliam 
Graeciae classibus praeessem (De ve rust. 11, praef. 9). Un luogo di Plinio (XVIII, 30, § 307) 
ci fa credere che Varrone visitasse P Acarnania: Idem (Varro auctor est) fabam a Pyrrhi 
regis aetate in quodam specn Ambraciae usque ad piraticum Pompeii Magni bellum du- 
rasse, come uno di Servio (ad Aen. III, 349) si riferisce all'autorità dello stesso Varrone per 
il soggiorno nell’ Epiro: Varro Epiri se fuisse dicit et omnia loca iisdem dicta nominibus 





quae poeta commemorat se vidisse. Nè ad altro tempo che a questo della guerra piratica si può 
riferire il visggio ch'egli fece in Lidia, di cui è fatto ricordo nel HI De re rust. (XVII, 6). 

Se si trattasse di altro autore che Varrone si potrebbe fare più a fidanza nella distribuzione 
dei frammenti, e nell’ assegnare a questa più che a quella scrittura luna o l'altra memoria che 
si trovi negli autori i quali lo hanno consultato. Ma per Jui non si procede con cautela mai 
sufficiente: così p. e., trovando in Nonio, p. 245: Caesar reversionem fecit, ne post occipi- 
tium in Hispania exercitus qui erant relinqueret: quo se coniceret Pompeius, ut ancipiti 
urgeretur bello, sarebbe naturalissimo di attribuire questo frammento ai libri legazionum, ed 
in vece il grammatico lo cita come tratto dal quarto libro De vita populi romani. 





De Pompeio libri III. 


Credo bene separare le due scritture, mentre il Ritschl, «la cui sono quasi letteralmente tra- 
dotte le ingegnose ricerche intorno di libri legationum, -ne tratta insieme. Vero è che le due 
opere legationum e De Porapeio hanno un nesso intimo, ma hanno tultavia una ragione spe- 
ciale per andare disgiunte. Se nel primo scritto Varrone volle limjtarsi a dire di quelle imprese 
Pompeiane, alle quali egli prese parte personale ed attiva, in questo De Pompeio avrà parlato 
delle altré compiute dal celebre capitano, o del giudizio da fare intorno si suoi intenilimenti, o 
dei suoi meriti, che non si potrebbe ora determinare per l'appunto. Imperocchè io von sono 
lontano dal credere che in questi tre libri De Pompeio, Varrone si limitasse ad un certo ordine 
fli considerazioni principalmente, non intendesse insomma scrivere la biografia di Pompeio, la 
* quale avrebbe forse portato il titolo De vita Pompeii. 

Non sapendo poi dove potrei trovarle Inogo più adatto, colloco qui la seguente memoria 
di Plinio (XXXIII, 10, § 136): Quem (Ptolemaeum) Varro tradit Pompeio res gerente circa 
Judaeam octona milia equitum sua pecunia toleravisse, mille convivas totidem aureis po- 
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toriis mutantem vasa cum ferculis saginasse. Devo notare però, che nel luogo di Plinio allu- 
dendosi al tempo della guerra di Palestina e della cacciata di Tolomeo Aulete, non è improba- 
bile che Varrone potesse averne tenuto parola uel libro che parlava della legazione nella guerra 
Mitridatica. 





De sua vita libri III. 


Nell’ indice di S. Girolamo si trovano accennati tre libri De suavitate. È opinione da tutti 
i eritici accettata senza discussione che vi ha errore nella scrittura, e la correzione De sua vita 
è tale d’ appagare pienamente. Forse ncl fe va inteso tres. All avvalorare la bontà della corre- 
zione basta ricordare che Carisio, pag. 69 cita il frammento Huius Serapis, huius Apis come 
tratto dall'opera De vita sua, senza dive poi in quanti libri distribuita. È a credere pure che 
questo fosse uno degli ultimi scritti del granil' uomo, 


De familiis Trojanis libri. 


Servio, commentando il luego di Virgilio Aen. V,,704, ricorda che fu Naute quel Trojano 
che portò, istruito da Pallade Minerva, a Roma il Palladio, e che per questo la famiglia dei Nauzii 
aveva la cura dei sacrifizii a Minerva, sacrifizii adunque gentilizii, Doude traesse direttamente 
Servio la notizia non dice, ma aggiunge però, che la stessa cosa si trovava nei libri che Var- 
rone scrisse De familiis Trojanis, libri che non si trovano inseriti nel tante volte citato cata- 
logo di S. Girolamo. 

ll titolo, De familiis Trojanis, dice il Ritscb! (Mus. Rhen. VI, p. 507), riceve la sua luce 
dali’ interesse storico delle famiglie patrizie di Roma, le quali ci tenevano molto a far risalire 
I’ origine delle loro case ad una antichità remotissima, ed è in relazione colle ricerche intorno 
alla storia delle famiglie romane, le quali, come da moltì indizii si conosce con sicurezza, for- 
mavano una classe speciale delle investigazioni antiquarie. Noi sappiamo di fatti da Cornelio Ne- 
pote (Att. 18), che Attico oltre a stadii genealogici generali intorno le priucipali famiglie, illustrò 
con monografie speciali la casa dei Giunii, «lei Marcelli, dei Fabii e degli Emilii. Sappiamo da 
Plinio XXXV, 2, 8, che, Valerio Messala Corvino oltre ad opere di genere vario e di nolto 
merito pubblicò anche Volumina de familiis, e, come pare, con accuratezza da critico. Servio 
(ad Aen. V, 389) ricorda uno scritto di Igino De familiis Trojanis, forse uno dei libri della 
sua opera genealogiarum (Cf. Teuffel, Gesch. der Rom. lit., p. 494 e 495). Per le ragioni che 
ho addotte a proposito del libro «elle tribù, non credo di accettare l'opinione del Ritschl, che 
derivino forse da questa opera «li Varrone anche le notizie intorno a famiglie romane credute 
derivare da Trojani, che si trovano in Paolo, p. 23, 44, 167: e in Servio ad Aen. V, 117. È 
certo che Servio conosceva lo scritto di Varrone, ma è certo del pari, ch'egli, per le origini 
delle famiglie romane aveva, oltre alle varrowiane, altre fonti. 


Annalium libri III, 


Uu solo frammento riportato da Carisio, p. 87, come tratto dagli Annali di Varrone, ci {a 
conoscere un sliro lavoro storico dell’ infaticabile Romano, Ma la singolarità «ella citazione 
mosse sospelli, e con precipitazione forse soverchia il Krahner (Comm. de M. Ter. Varr. anti- 
quitatum .., libris, p. 12) si fe' = gridare: u Quis vel fando aliquid accepit de Varrone Annalium 
seriptore ? neque tanti viri Annales deposuisset Dionysius aliigue historiarum auctores, » e pro- 
poneva si mutasse I' Annalium in Antiquitatum libro JI. L'argomento del Krahner è, se 
vuolsi dire, di qualche peso, ma ad ogni modo, argomento negativo, onde fino a prove più sicure” 
non vale contro uno positivo, e che non può essere solidamente combattuto, 

Certo è tuttavia che ammessa i' autenticità dell’ opera, bisogna non immaginarsi un’ opera 
come gli annali di Tito Livio e di Tacito; ma niente più che un compendio cronologico, Era 
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impossible, dice il Ritschl, che in tre libri Varrone potesse esporre Ja storia romana con le 
particolarità dei fatti: io rispondo: è vero; ma l'essere citato da Carisio il libro III non prova 
che l'opera si componesse di soli tre libri: e non fa presa nemmeno I aliro argomento dello 
stesso valentissimo tedesco : cioè che tutta la storia romana era stata già esposta compiutamente, 
sebbene non in ordine sincrono, nei libri delle cose umane: anzi si potrebbe replicare: in questo 
nuovo lavoro Varrone può avere inteso di esporre ia ordine sincrono quella materia che era 
disgregata nelle sue antichità, Il Ritschl però non nega l'autenticità degli annali, anzi investiga 
negli scrifli dei grammatici posteriori traccie di quelli (v. Mus. Rhen, VI, p. 510 rota). Molte 
congetture poi cadono a vuoto se è vero quello che attesta il Ritschi, che il numero IIl è ana 
interpolazione del Putsch, e che nei codd. di Carisio si trova solo il singolare Annali senza 
indicazione di libro, e propone che si supplisca un 1 o II, indotto dal vedere che si parla di 
una innovazione ascritta al tempo di Servio. 
Jl frammento conservato da Carisio è il seguente : 


». Nummum argentenm flatom primum a 1. Dicono che sia stato Servio Tullio il primo 
Servio Tullio dicunt : is quattuor scripulis maior | a battere sesterzii d'argento: il sesterzio avea 
fuit quam nunc est. allora un valore quadruplo del nostro tempo. 


Jotorno a questo frammento V. Böckh Metrologie, p. 347, — lo scrupulum era 4/4 dell’ un- 
cia. Plinio invece dice (H. N. XXXIII, 3). « Servius rex primus signavit aes .... argentum signa- 
tum anno urbis CCCCLXXXY, Q. Ogulnio C. Fabio coss. quinque annis ante primum Puni- 
cum bellum .... » 

Resta a nolare infine che gli scolii veronesi oll’ Eneide (11, 717) citano, a proposito della leg- 
genda di Enea e della presa d’ Ilio, il 1) Mistoriarum e più iunanzi Historiarum libro 1. Il 
ch. Mai giudicò che essendo in pari tempo ricordati e Attico e L. Cassio Hemina, quei libri 
historiarum, di cui del resto non si ha altra notizia, non sieno altro che i libri annali. Altri 
crede invece che vi sia un errore di scrittura per Aumanarum, e nel secondo luogo anche un 
errore del numero. lo non posso che lasciare irresoluta la questione, che mi pare d'altronde 
poco importante, non avendo prove da determinarnfi più per luna che per l'altra sentenza. 


Rerum urbanarum libri IIT. 


Certo è il titolo del libro, e nulla più. I Ritschl crede che quest'opera conosciuta da una 
sola citazione di Carisio (p. 108) sia propriamente una storia della città di Roma in senso ri- 
stretto: cioè storia della sua fondazione, del suo ampiamento, della sua divisione, delle varie vi- 
cende per cui passò a causa di assedii, prese, incendii e così via, e con riguardo principalmente 
al Campidoglio: e quiudi, giusta il suo parere, la parte che primeggiava era la topografica. Resta 
a sapere se Ja esposizione era fatta a modo delle miprizynosss dei Greci (che sarebbero a un di 
presso quelle che noi diciamo Guide), ovvero se fosse seguito l'ordine cronologico. Lo stesso. 
scrittore poi non è disposto ad ammettere che |’ opera fosse divisa in tre libri, di materia uni- 
forme, considerando, che res urbanae si conirapponevano alle cose di fuori, a militia, ed æ 
res rusticae, ed essere un puro accidente se, come si hanno ire libri rerum rusticarum (que- 
sti con unità di argomento), sieno ricordati anche tre libri rerum urbanarum. 

Quintiliano (I, 6, 12) cita un libro di Varrone guo initia urbis Romae enarrat. Da questa 
citazione alcuni, come il Krahner (op. cit., p. 17) e i! Boissier, si persuasero di dovere alle opere 
di Varrone aggiungere anche questa De initiis urbis Romae. Ma io non credo che sia neces 
sario, potendo essere, che Quintiliano alludesse o al primo «lei tre libri delle cose urbane, o 
meglio, a quel libro delle antichità romane dove era narrato del sorgere di Roma. Di questa 
opinione è anche lo spesso ricordato Ritschl, op. cil, p. 511. 

Ji passo di Carisio, p. 105 è questo: Spartaco innocente coniecto : 

quello di Quintiliano, I, 6, 12: Lupus femina. 
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Ephemeris navalis — Libri navales. 


Dell’ opera ephemeris navalis si passa con due parole il Ritschl (p. 532); più a lungo ne di- 
spula il Krabner, p. 18 dell’ op. cit, e ne daremo le conclusioni, Una delle cure di Varrone era 
di promuovere, quanto da sè dipendeva, i commerci cella gente barbara specialmente d’ Asia e 
d’ Africa, e di aprire nuove vie alla navigazione, e scemare le molte difficoltà che i nayigauti in- 
contravano per difetto di cognizioni scientifiche, A questo scopo intendevano parecchi suvi libri, 
come De ora maritima, litoralia, de aestuariis, che giusta l'opinione del critico sono parte 
distinte di un’ opera le ephemeris navalis, la quale deve riputarsi ripartita in più libri. La ephe- 
meris navalis è la stessa che è citata da Vegezio col titolo libri navales, D'accordo col chia- 
rissimo Krahner che la ephemeris navalis ei libri navales sieno una stessa opera, non ci possiamo 
accomodare al suo giudizio, che tutti i tre altri libri sopra ricordati s'cno parte di questa opera, e 
ne diremo a suo luogo le ragioni. 

Nell’ Itinerarium Alexandri Magni edito dal ch. Mai è fatta memoria dell’ Ephemeris navalis 
di Varrone, ed insieme se ne trova indicato l'argomento : « Igitur si Terentius Varro Cn. Pom- 
peio olim per Hispanias militaturo librum illum Ephemeridos sub nomine elaboravit, ut inhabi- 
les res eidem gesturo (aggressuro Bernhardy ) svire esset ex facili inclinationem Oceani atque 
reliquos motus aerios praescientiae fide peteret ut declinaret, cur ego Tibi .... non facem practe- 
ram, quoniam quantum ingenio minor, tantum hoc voto Varrone sum potior, » H qual luogo fu 
con notevoli mutazioni trascritto anche dal Muratori (Antiq. lal., t. 111, p. 968) da un manoscritto 
non veduto dal Mai: u Igitur etc. ... elaboravit ut res externas eidem gesturo aperiret ne is Oceani 
pericula peteret atque omnes reliquos motus series praescientiae fide declinaret. Quantum cte. » 

Lo scopo principale adunque della Ephemeris cra «i registrare, diremo così, giorno per giorno 
i mutamenti atmosferici che dalla posizione degli astri e da elire osservazioni si potevano pre- 
vedere, e così chiaramenle far conoscere i segni precursori delle tempeste, Tale era lo scopo 
della Ephemeris, e tale era altresì l'argomento dei libri navales citati da Vegezio (V, 11) « pro- 
gnostica \empestatum signa quae Virgilius divino poene comprehendit ingenio et Varro in libris 
navalibus diligenter excoluit. » Di qua si dedusse che fossero una sula e stessa opera la Ephe- 
meris ed i libri navales, Bisogna confessare tuttavia che una tale deduzione si può dire tulto 
al più probabile, perchè le parole di Vegezio non fanno credere se non che in questi libri na- 
vali era trattato anche dei segni da cui sì presagiscono le tempeste e nulla più. 

li passo dell’ Itinerarium trova nuova conferma nel luogo che citeremo più sotto di Nonio. 

Lorenzo Lydo certamente conobbe, e probabilmente trasse molti «insegnamenti dall’ Epheme- 
ris varroniana, e il Krahner non dubita di asserire che sia tutta dottrina varroniana quella dei 
pronostici che si trova nell’ opera De menss. e nell'altra De ostentis del Lydo. Che ne usasse, 
fanno fede i seguenti luoghi. « Varrone dice che diciotto giorni invanzi le calende di Febbraio 
avviene una lotta dei venti, » e u alle none di Marzo, allo spuntar del giorno la corona tramon- 
ta, e spira borea cou impeto, n e « il giorno innanzi le calende di Novembre la lira si leva col 
sole » (Cf. De Menss., IV e 13). E nel libro De ostentis dopo aver per tutti i giorni dell’ anno 
indicato che cosa significhino queste o quelle apparizioni, e quali presagi si possano trarre dalla 
osservazione delle stelle ecc. soggiunge: « così (insegna) Claudio che espone letteralmente quello 
che apprese dai sacerdoti di Etruria, e non egli solo, ma Eudoco ancora... e Varrone Romano. 

Il soprallodato Krahner è di opinione altresì, che tutto quello che nell’ Eplemeris era irat- 
toto della diversa ragione del tempo, fosse da Varrone inserito più tardi nei libri delle antichità 
che erano De temporibus. L'argomento per venire a questa deduzione è tratto da un passo di 
Prisciano (VI, 14, p. 267, Kr): u Varro Ephemeride: postea honoris virtutum causa Julii Cae- 
saris, quia fastos correxit, mensis Julius appellatus est. » La correzione del Calendario fatta «la 
Cesare è posteriore per lo meno di venti anni alla spedizione di Go, Pompeo nella Spagna, oc- 





casione per cui Varrone scrisse la Ephemeris, e non poteva quindi esservi compreso il passo 
allegato da Prisciano. 1] Krahoer s° industria di spiegare la contraddizione col dire che Prisciano 
trovasse quel luogo nei libri delle antichità, dove Varrone avrebbe integralmente inserita una 
parte della Ephemeris. Questa ipotesi del Krahner è certo e facilmente vulnerabile, non aven- 
dosi alcun dato per concludere su questo inserimento, al quale io presto poca fele, e pui non 
comprendo come si potesse leggere nella Ephemeris anche ivserita vei libri delle antichità un 
passo che certamente nell’ Ephemeris stessa von si poteva trovare; senza dire che anche il modo 
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di citazione sarebbe stato probabilmente diverso. Tra i varii modi che mi si offrivano di scio- 
gliere questa difficoltà, mi pareva, che oltre la Ephemeris navalis si potesse supporre qualche 
altra Ephemeris, dove Prisciano trovasse il luogo controverso. E fui molto lieto di scorgere, che 
molte prima di me era sorto uno stesso peusiero al Ritschì e al Bergk. Il Ritschl suppone la 
esistenza di una Ephemeris rustica od agrestis (come un Calendario dell’ agricoltore), compo- 
sto dopo la riforma Giuliana, dunque dopo il 708 di Roma, e da trattare come un supplemento 
o come un'introduzione ai libri De re rustica. Pare al Ritschl che questa nuova Ephemeris 
rustica sia da così buone ragioni difesa dal Bergk, che non se ne dovrebbe rivocare in dub- 
bio la esistenza. Il Bergk (rhein. mus. 3,” serie, l, pag. 367) si fonda sopra una Ephemeris ra- 
stica che fu veramente scoperta, scritta in greco, e che diceva di essere tratta dalle opere di 
Varrone e dei Quintilit. In ogni modo non sarebbe provato ancora che esistesse una Ephemeris 
rustica, così intitolata, di Varrone, e i passi recati dal Bergk potrebbero trovar luogo altrove. Mi 
piace confessare francamente il lato debole anche della mia supposizione, che del resto non vale 
meno delle altre propeste, Il Boissier crede che Varrone non abbia messo in publico il suo la- 
voro dopo mandato a Pompeo, ma che l'abbia divolgato dopo parecchi anni, introducendovi le 
correzioni giuliane. Aggiungo che esisteva una Ephemeris anche di Varrone Atacino. 

E se qualcuno desiderasse avere un'idea generale sul valore, sul merito, sulla importanza 
di questo scritto varroniano, io lo posso accontentare recando il giudizio sommario che ne fece 
il Boissier, che, conforme al solito, procede sicuro per la sua via con una stoica imperturbabi- 
lità. « Il y entrait pen da principes généraux bésucoup d'observations particulières et assez d' ha- 
sard et de superstition. C'est, je me le figure, des ces elements divers, que se composait I Ephe 
meris de Varron. » 

I solo frammento senza opposizione da tatti attribuito all’ Ephemeris navalis è il seguente : 


1. Varro Ephemeride navali: Etesiae diutius 1. Varrone nell’ Efemeride navali: gli Etesii 
flaverant et autumnum ventosum fuerat, aveano troppo a lungo spirato, e lV autunwo era 
stato ventoso. 


Nonius v. Aulumous, p. 91. 


Il Lipsio (Var. lett, I, 21) fraintese il passo di Nonio, e credendo che fosse citala una delle 
satire Menippee, propose la seguente mutazione: « Varro Ephemerides navales (vel nivales) Ete- 
siae etc. » L'errore del Lipsio è in parte giustificato dal non aver conosciuto {' Itinerario di 
Alessandro scoperto lanto dopo di lui. In un errore simile cadde anche Popma, ma la sua cor- 
rezione a navali (sc. vento) non è giudiziosa. 

Repato inutile il ripetere qui l’altro frammento cousersato da Prisciano, del quale si è di- 
scorso più sopra. > 

Della scienza navale si occupano altri trattati che il Krahner, come dicemmo, crede parte di 
un’ opera sola, ma che noi distinguiamo, perchè come opere distinte sono citate dai gramma- 
tici, che dico? taluna; dallo stesso Varrone; di altra apparisce che era distribuita in più libri. 


De ora maritima, 


Sebbene il titolo possa far credere che questa scrittura non avesse altro argomento che geo- 
grafico, pure dall’ esame degli scarsissimi frammenti, è da considerare piuttosto come una guida 
per la navigazione di costa. 

Servio ad Verg. Aen,, I, 112, 113: « Tris Nolus.... io saxa latentia torquet: saxa vocant 
ltali, mediis, quae in fluctibus, aras. » 

Has aras alii Neptunias vocant, sicut Claudius Quadrigarius ..... Varro De ora mariti- 
ma, lib, 1. 


1. Ut faciunt ii, qui ab Sardinia Siciliam, aut 1. Come quelli che fanno il viaggio dalla Sar- 
contra petuni. Nam si utramque ex conspectu | degna in Sicilia o viceversa, Perchè se perdono o 
amiserunt, sciunt periculose se navigare, at ve- | questa o quella di vista, sanno di correre pericolo 
rentur in pelago latente insulam, quem lucum | nella navigazione, e temono I’ isula nascosta a fior 


vovant aras. 4’ acqua, il luogo che si chiama Afteri. 
Frammi sti Di M. Ten. Vannone. 24 
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È noto trattarsi qui delle scogliere tra la Sardegna e la Sicilia, che ora sono dette AI Dia- 
mar, 0 Zimbra e Zowamoore. 

a. Servio ad Verg. Aen., VIII, 710. Japygia ferri: « Vento qui de Apulia flans optime ad 
Orientem ducit. Japygia enim Apulia dicta est. Horatius: obstrictis aliis praeler Japyga. Quem 
Varro de ora marilima Argesten dicit, qui de occidente aestivo flat, » 

Seneca nel V libro, cap. 16 delle questioni naturali parlando dei venti, ricorda che Varrone 
classé i venti secondo la ragione del cielo da dove spiravano, e ne suppose dodici, cioè quattro 
cardinali e olto suffecti: non posso poi determinare se Seneca abbia letto ciò nello scritto De 
ora maritima o in altro di quelli che trattava di cose marinaresche. 


Littoralia. 


Il Ritschl e il Krahner, il primo dubitativamente, risolutamente il secondo inclinavano a cre- 
dere che littoralia e De ora maritima sieno due titoli di una sola e stessa opera. Potrebbe 
essere, ma ad ogni modo, trovandosi ambedue le citazioni, e non avendo numero di frammenti 


sufficiente per il confronto è miglior consiglio, lasciare la distinzione. Forse |’ opera littoralia 
era una specie di portolano. 


ll solo degli scrittori che ricordi quest’ opera è Solino al libro ll. 


1, Etiam suis temporibus sepulcrum Jovis in 1. (Si legge in Varrone) che al suo tempo an- 
Ida monte visitatum. cora si andava a visitare il sepolcro di Giove sul 
| monte Ida. 


Solino dà sltre notizie geografiche e curiose sull’ autorità di Varrone, e noi ne abbiamo te- 
nuto parola nei libri delle Discipline. 





De aestuariis. 


Di questo scritto snlle maremme non abbiamo che il titolo conservato dallo stesso Varrone 
nel IX De l, l, c. 26. 


De gradibus libri. 


Di questi libri abbiamo una sola testimonianza in Servio ad Verg. Aen. V, 412; ma il solo 
passo conservato dal grammatico è per ventura lade che ci fa intravedere il senso, del resto vago, 
del titolo. Il luogo è il seguente: « Germanus est secundum Varronem in libris De gradidus, 
De eadem genitrice manans non ut multi dicunt, de eodem germine, quos ille tantum fra- 
tres vocat. » Di qua dedusse il Ritscht Mus. Rhen., vol. VI, pag. 534 che si tratti nel libro: 
De gradibus necessitudinum. E siccome quest’ opera di Varrone apparisce distribuita in più 
libri, così è da credere che vi fosse contenuto qualche cosa di più che una semplice esposizione 
dei gradi di parentela, e forse, pensa lo stesso Ritschl, poteva esservi associata aoche una espo- 
sizione del diritto famigliare in relazione ai gradi di parentela. 


Ad Libonem libri. 


Come riscontriamo più volte in altri grammatici il nome dell'autore e della persona a cui è 
dedicato un libro, ia cambio del titolo vero, p. e. Varro ad Ciceronem, ad Marcellum, ad At- 
tium, così troviamo in Macrobio Sat. Il, 14, Varro ad Libonem primo, senza che si possa indo- 


vinare qual libro fosse questo destinato a 1, Scribonio Libone. Non vi ha nemmanco luogo a 
congetture. 


Il frammento è questo : 
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1. Terentinae nuces a Terento quod est Sa- a. L' appellativo di Terentinae dato a una 
binoram lingua molle, unde Terentios quoque | specie di noci vien da terento voce sabina che 
dictos putat. significa molle, dalla quale furono così detti an- 

che i Terenzii. Questa è l'opinione di M. Var- 
rone. 
Polyandria. 


In Arnobio, VI, 6, si trova citata la Polyandriam Varronis. La giudicarono on’ opera spe- 
ciale il Popma ed il Creuzer; ma si ritiene ora dai critici con maggior fondamento che Arnobio 
von abbia usata che una espressione simbolica per indicare i libri delle cose divine, La ragione 
poi per cui da Arnobio potè essere scelta questa parola sta probabilmente nella tendenza eume- 
ristica che chiaramente si scorge e che è, p. e., da S. Agostino provata, nei libri delle cose di- 
vine, Vedi Merckel ad Ov. Fastus, p. CLXXXIX; Oehler Varr. Satyr., p. 68 e segg., Schnei- 
dewin {Philologus, 1, 23). 


Augurum libri. 


Macrobio, Sat. 1, 16, .... « sicot Varro in augurum. libris (?) scribit in [esse] haec verba: 
viros vocare feriis non oportet: si vocant piacolum esto. » Questa opera De auguribus non 
si trova ricordata nell'indice di S. Girolamo, e giustamente, parmi, da alcuni moderni è sollevato 
il dubbio sulla esattezza della citazione di Macrobio o degli amanueusi. Sappiamo che il ITI libro 
delle cose divine era tutto De auguribus, onde è ben facile che in luogo di: In augurum 
libris, sia da leggere in augurum libro, e da intendere che il passo sia tolto dal III rer. div. A 
questo libro lo trovo inserito anche dal Merkel. 


De bibliothecis. 


L'indice di S. Girolamo reca una opera De bibliothecis in tre libri, Due insignificanti fram- 
menti ne ha conservati Carisio. Uno citato due volte (I, p. 67, P = p. 87 Ke l, p. 106 P = 
131 K) è glutine et citro reficit (o refecit); il secondo vectigalium: nè Vuna volta nè I altra 
citasi il libro. Quest’ opera fu composta, a parer nostro in quel tempo tranquillo in cui Var- 
rone ebbe da Cesare l'incarico di ordinare la biblioteca publica di coi fu il primo bibliote- 
cario. Non si può dire con precisione di che cosa si occupassero i tre libri, ma non credo 
di andare errato, supponendo che da questo traesse Plinio (H. N. XIII, 11, 68-70) le sue no- 
tizie sul materiale da scrivere e sulle biblioteche di Egitto. Così giudicano anche il Ritschl 
(Mus. Rhen. VI, 513) e l Urlichs (Chrest. Plin, p. 199). Il meglio che si possa fare è di tra- 
scrivere il luogo di Plinio. « Hanc (cioè chartam) Alexandri Magni victoria repertam auctor 
est M. Varro, condita in Egypto Alexandria; antea non fuisse chartarum asum, In palmarum 
foliis primo scriptitatum, dein quarondam arborum libris; poslea publica monumenta linteis vo- 
luminibus mox et privata plumbeis confici coepta aut ceris, pugillarium enim usum fuisse etiam 
ante Trojana tempora invenimus apud Homerum. Illo vero prodente ne terram quidem ipsam 
quae nunc /Egyptus appelletur intelligitur, cum in Sebenaytico et Saite eius nomo (distretto) 
omnis charta nascatur, postea addaggeralam Nilo; siquidem a Pharo insula, quae nunc Alexan- 
driae ponte iungitor noctis dieique velifico navigii cursu terram afuisse prodidit. Mox aemula- 
lione circa bibliothecas regum Ptolemaei et Eumenis, supprimente chartas Ptolemaeo idem Varro 
membranas Pergami tradit repertas: postea promiscuo repatoit usus rei qua constat immortalitas 
hominum. » Nel qual luogo se tutto dovesse essere preso letteralmente, sarebbero da notare de- 
gli errori di falto, che Plinio nou si cura di rettificare. Però che l'uso del papiro (xáptns) non 
può essere fissato all’età di Alessandro, menire Jo si trova adoperato anche ai tempi della quinta 
© fino della quarta dinastia; come non sono esatte le notizie sulla introduzione della pergamena. 
I) Urlichs pensa che Varrone intendesse parlare non «ella invenzione, ma di un perfezionamen- 


1195 FRAMMENTI 1176 


to Così ho in questo passo mantenuta una trasposizione dello stesso critico. Nella edizione pli- 
niana si legge pub. mon, plumbeis voluminibus nova et vrivata linteis confici etc. La cor- 
rezione mi pare necessaria, perchè, non si ha memoria che per i documevti pubblici si usassero 
tavolette di piombo e*queste non potendosi agevolmente rotolare non si chiamerebbero a giusto 
titolo volumina ; mentre, al contrario, di libri si parla fino in Giobbe (cap. 19) per non ricordare 
che un solo esempio, e documenti ufficiali scrivevano i Romani in libri lintei, 

ll fondatore della biblioteca Alessand:ina è Tolomeo 1; quegli che P accrebbe e impedì I’ espor- 
tazione del papiro è Tolomeo II. Che il passo non sia preso letteralmente da Varrone è chiaro 
dal repatuit che è un &mat deybuever pliniano. Plinio continua la sua descrizione, ma senza citare 
più oltre Varrone. 


De lectionibus libri III. 


Se qualcuno indotto da una superficiale osservazione al titolo di quest'altra scrittura varro- 
niana credesse che fosse questo un lavoro da paragonare, alla Biblioteca di Fozio; un riassunto 
insomma delle sterminate letture di Varrone, dovrebbe smettere questo pensiero allo scorgere che 
non le sono attribuiti che tre libri: oltre di che, il titolo suonerebbe piuttosto De lectione 
sua o, meglio Lectionis suae. Per dirla iu breve, lo scritto De lectionibus trattava, salvo erro- 
re, di quel costume così frequente in Roma, anzi proprio romano delle recitationes, le quali po- 
tevano essere fatte ad un publico più o meno numeroso. A questa congettura si oppongono subito 
due istanze: la prima, che il vocabolo con cui si denotavano tali publiche letture era quello di 
recitationes e non lectiones; la seconda che non si vede come questo costume possa fornire 
argomento ad una scrittura in tre libri, tanto più che soltanto al tempo, e per impulso di Asi- 
nio Pollione il costume delle letture publiche divenne comune e conquistò una capitale impor- 
tanza (1). Prima di scendere ai particolari, egli bisogna tuttavia confessare, che, se nou si pos- 
sono allegare tra gli eruditi occupatisi fin ora di quest’ argomento, di quelli che abbiano soste- 
nuta Ja nostra tesi, non si può recarue alcuno del pari che abbia recati serii argomenti da 
farla ripudiare. Nessuno vorrà di fatti recare come prova le letture a quattrocchi che soleva 
fare Azio (Gellio, XIII, 2), nè quelle di Terenzio per provare i suoi drammi (V. Svet. in vit), « 
se Ovidio dice: w Carmina cum populo” iuvenilia legi, nessuno pure crederà, trattandosi di un 
poeta, dover insister troppo sul /egi. Bisogna ad ogni modo stabilire, per quanto è possibile, il 
tempo in cui si cominciò ad usare di queste letture publiche, e per quanto si adoperò il le- 
gere che cedette il luogo poi al recitare. Importante, anzi decisivo è per noi un luogo di Sve- 
tonio (De gramm. 2): « Crates nostris exemplo fuit ad imitandum .., hactenus tamen imitati, ut 
carmina parum adhuc divulgata vel defunclorum amicorum vel si quorum aliorum probassent, 
diligentius retractarent ac legendo commentandoque et ceteris nota facerent: ut C. Octavius 
Lampadio Naevii Punicum bellum ....ut postea Q. Vargunteins Annales Ennii, quos certis diebus 
in magna frequentia pronuntiabat: ut Laelius Archelaus Vectiusque Philocomus Locilii Satiras 
familiaribus suis (al. familiaris sui) quas legisse se apud Archelaum Pompeius Lenaevs, apud 
Philocomum Valerius Cato praedicant. » Così si arriva fino al tempo di Elio Stilone e del genero 
di lui Sergio Clodio. Non importa affaito lo stabilire se si tratti della lettura di lavori proprii o 
di altrui, quello che importa, è, notare che per queste letture pubbliche è così poco fissata la voce 
recitare che auche dove nel passo citato essa sembrava naturalmente richiesia. è sostituita da 
pronuntiare. la un altro luogo del capo precedente di Svetonio non è per questa azione usato 
il recitare, ma, se non il legere, il praelegere ; u Si quod ipsi (Livius et Eunius) latine compo- 
suissent, praelegebant, e slirove (c. 16): primus dicitur (Q. Caecilius Epirota) ... Virgilium et 
alios poelas novos praelegere coepisse, » Non è poi rigorosamente da riferire a questo senso 
il legendo del primo dei passi recati; inoltre, se si adopera il legere dello scolare che legge per 
studio un autore alla presenza del maestro, si adopera del pari per il mavstro che legge uu ora- 
tore agli scolari per commentarlo e proporlo a modello. Nel primo senso va inteso il guos le- 
gisse se apud Archelaum eic. e così al capo 24, di Valerio Probo che: legerat in provincia 
quosdam veteres libellos apud grammatistam, nel secondo senso al capo stesso: Magisgue op- 
probrio legentibus quam gloriae et fructui esse cd unum vel alterum vel, cum plurimos, tres 


(1) Per le recifationes vedi anche le considerazioni del Teuffel, Gesich. der röm litt, p. 374. 
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aut quattuor post meridianis horis admittere solebat cubansgue inter longos ac vulgares 
sermones legere quaedam. Ma con tutto ciò l'espressione legere non può escludere il senso di 
recitare in publico. Dato anche che vel passo di Svetonio le parole quas .... pronuntiabat e fa- 
miliaribus suis non si riferissero al legendo commentandoque, in quanto venga qui adoperata 
una formula generale a cui si suggiungono le maniere particulari di lettura, si dovrà sempre accor- 
dare che: leggere innanzi agli scolari e cogli scolari, leggere in una ristretta cerchia di amici, e 
leggere alla presenza di una più numerosa corona di uditori, seno nivute aliro che gradazioni di 
un atto che è sostanzialmente sempre lo stesso, dove la differenza, non è che accidevtole, del nu- 
mero e della qualità di quelli che stanno a sentire, E quindi che cosa impedisce di credere che 
in questo suo scritto Varrone sì occupasse non solo delle letture pubbliche propriamente dette e 
fatte dagli autori in persona, ma anche di lezioni fatte nov a semplice diletto, ma con iotendi- 
mento d’istruire da persone perite nelle discipline letterarie? Sarebbe anzi da trarne argomento 
per la diffusione di questa doppia maniera «i letture e per la influenza che Varrone giudicava 
esse potessero esercitare sopra lo svoglimento della coltura letteraria. Così il Ritschl (op. cit, vol. VI, 
peg. 521 e segg). 





De poematis libri III. 


Il titolo di questa nuova scrittura varroniana ci fa sospettare ragionevolmente che essa fosse 
una specie di poetica, dove era trattato delle varie divisioni, e dei generi dei componimenti poe- 
tici. Altrove abbiamo discorso della forma grammaticale del titolo De poematis che è giustificato 
dall’ insegnamento teoretico, oltre che dallo pratica di Varrone., Non è a dubitare nemmanco che 
in questo trattato o per via di riscontri o per altra guisa si venisse a parlare dei generi poetici 
dei Greci. Ed è a questa forse che sì riferisce il cortissimo frammento in Carisio, p. 76 P = 
P- 99 K.: Olympiam non accessit, che, così isolato, non può essere inteso. Ponendo però mente, 
avverte il Ritschl (op. cit. p. 116), alle condizioni della letteratura romana al tempo di Varrone, è 
da credere a buon diritto che il dotto uomo approfondisse i suoi studii massimamente nella poesia 
drammativa; e che tra i lavori drammatici si occupasse più a lungo di tutto della comedia Plauti- 
na. Cinque per lo meno, probabilmente sei e forse sette, sono le scritture che fanno di ciò testi- 
monianza; e di queste, tre sono già annotate nel catalogo «li S. Girolamo; servono anche dal luogo 
che occupano nell’ indice, a provare una cosa avvertita già più sopra, che il catalogo fu compi- 
lato con un certo nesso logico. Io acconsento benissimo col Ritschl, in quanto al priucipio gene- 
rale, ma mi pare, non sia inulile avvertire, che, appunto perchè Varrone ha sviluppato in iscrit- 
ture speciali, l'argomento della poesia drammatica, così come genere poctico, come anche nelle sue 
varie espressioni, e in altre della poesia Plautina, non era d' uopo che in questa poetica vi desse 
la prevalenza, polendo a quelle mandare facilmente gli studiosi. 


De similitudine verborum libri III. 


La scoperta dell'indice di S. Girolamo ha finito le controversie sorte tra gli eruditi intorno un 
lugo di Carisio, I, p. or P = p. gt, 26 K, dove citava il Il De similitudine verborum, luogo che 
lo Spengel voleva riferire al IX De 2. lat, mentre il Müller a ragione ne moveva furte dubbio. Questi 
libri si aggiravano intorno alla grande questione dell’ analogia nella declinazione e nella coniugazio- 
ne. Gioverà, per farsi un'idea dei principii che Varrone seguiva a questo riguardo, riferire ciò che 
intorno alla simiglianza e dissimiglianza (snalogia, anomalia) lasciò scritto nella principale delle 
sue opere gramiralica'i: a De similitudine et dissimiltudine ideo primum dicendum quod ea 
res est fundamentum omnium declinationum ac continet rationem verborum: simile est quod 
res plerasque videtur habere casdem quas illud cuius est simile. Dissimile est, quod videtur esse 
contrarium huius. Minimum ex duobus constat omue simile, item dissimile, quod nihil potest 
esse simile, quio alicujus sit simile, item nihil dicitur dissimile quin addstor cnius sit dissiwile » 
(X, 3). E altrove: « Cum ulragique nonnuniquam accidat, ut et involuntaria declivatione ani- 
madverlalur natura et in naturali voluntas 





L... quod utraque declinatione alia fiunt similia alia 
dissimilia ..... ego arbitror quod in declinatione voluntaria sit anomalia, in naturali magis avalo- 
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gia. » Non si potrebbe poi determinare se i tre libri De simil. verb, fossero preparazione ai 
libri De lingua lat., o se abbia con questi trè speciali, difese le opinioni manifestate nei libri 
De lingua lat. contro i contraddittori. Prese ad ogni modo un granchio a secco (genere di pesca 
a cui è abituato) il Boissier quando scrisse: le De similitudine verborum, qui étail sans doute 
quelque trailé sur les synonymes. 

ll solo frammento che si citi di questo trattato è il seguente : 

« Pix singulariter- dicitur, ot ait Varro de similitudine verborum secundo, quamvis Vergilius 
(Geor. III, 450) dixerit: idaeasque pices et pingues uaguine ceras, » Un grammatico incerto pub- 
blicato da Maurizio Haupt dopo I Halieutica di Ovidio, p. 74, e da F. G. Otto (Gissae 1850) 
corruppe stranamente il passo scrivendo; Pix gen. fem. ut Varro: Idaeasque pices. Altri qui 
pro quo dello stesso grammalico a proposilo di citazioni varroniane dello stesso grammatico ha 
raccolto il Wilmanns (De Varr. lib. gramm. p. 135). 





De utilitate sermonis libri. 


Strettamente collegata colla precedente è questa opera di Varrone, conosciuta da una sola ci- 
tazione di Carisio, I. p. 98 P = p. 123, 3 K. che ne allega il libro IV. Nella scrittura De simi- 
litudine verborum, era mostrato quanta parte si deve concedere nella formazione del linguaggio 
all’ analogia: in questa invece si difendevano le ragioni dell’ anomalia: le due opinioni si dovevano 
conciliare nell’ opera De lingua latina. Non possiamo però dire nulla di certo sugli intendimenti 
di questo lavoro, far solo qualche congettura dal vedere anche altrove (De lingua lat., IX, 48) è 
contrapposta la utilitas alla similitudo. Dice infatti « cum, inquiunt, utilitatis causa introducta 
sit oralio, sequendum non quae habebit similitudinem sed quae utilitatem. Ego quidem utilitatis 
causa orationem factam conceilo, sed ut vestimentum, quare ut hic similitudines sequimur, nt 
virilis tunica, sit virili similis, item toga togae, sic mulierum stola ut sit stolae proportione et 
pallium pallio simile, sic cum sint nomina ulilitatis causa tamen virilia inter se similia, item mu- 
liebria inter se sequi debemus. » E merita che lo studioso confronti quello che nel libro VIII, 26 
e segg. dice contro l'analogia, Chi vuol poi conoscere come Varrone si persuadesse di aver defi- 
nita la*controversia, dovrà consultare il libro decimo De ling. lat. E di là potrassi non improba- 
bilmente dedurre come fosse scritta la materia di questa e della precedente scrittura, È a credere 
che il Boissier non avesse un idea netta di questa opera quando scriveva: u Le De utilitate ser- 
monis qui peul-étre se rattachait plus à la philosophie qu’ à la grammaire, » 

Il luogo di Carisio, p. 123, 3, è questo: « Aenigmatis Varro de utilitate sermonis INI, ait 
enim Plinius: quamquam ab hoc poemate his poematibus facere debeat, tamen consuetudini et 
suavilali aurium censet summam esse tribuendam .... et quia gracca nomina non debent latinis 
regulis alligari. » 





De antiquitate litterarum libri. 


Nulla di più conveniente, che Varrone, il quale avea studiato a fondo i' organismo e le leggi 
del suo linguaggio nazionale, ne ricercasse altresì lo svolgimento storico, cominciando dagli efe- 
menti, dalle lettere. Frutto di queste erudite ricerche sono due nuove opere dell’ operoso roma- 
no cioè: De antiquitate litterarum, dove esponeva quanto potevasi sapere dell’ invenzione e 
della diffusione delle lettere, e una seconda: De origine linguae latinae, in cui era accompagnato 
mano mano il progredire della lingua latina cominciando dal tempo più rimoto. 

Facciamoci ora a considerare la prima, la quale non è registrata nell'indice di S. Girolamo, 
ma è citata da Prisciano (I, 7, p. 8 H. = 540 P.), che ne ricorda il Il libro, 

Il Ritschl con quell’ acutezza di giudizio, che lo rese così benemerito degli studii varrovia- 
ni, provò con buoni argomenti, che i libri ad Attium due volte citati dal grammatico Pompeo 
(ad Donatam, I, 7, 17, P. 9, 27, ed, Lind. = p. 98 e 108 K.) sono questi De antiquitate litte- 
rarum ad L. Attium, libri HI. Di vero, se in questi libri ad Attium trattavasi delle lettere del- 
V alfabeto, e? cur tot sint, et quare eo ordine positae et quare iisdem nominibus vocentur, a 
quale altra opera si poteva allulere che a questa De antiq. litter.? La cosa si conferma meglio 
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quando si pouga mente, che l'altra opera De origine linguae latinae, iu cui si parlava pure 
dei segni di scrittura e di Attius noster, era, come proveremo, dedicata a Cn. Pompeo, e che 
vi era tutta la convenienza di dedicare questa De antig. litt. a L. Azio, il quale si era occupalo 
molto in sì fatte ricerche (Cf. Mar. Vict., 1, 4. 4, pag. 2456 P), ed anzi avea cercato d'intro- 
durre delle innovazioni ortografiche quali di geiminare la consonante se seguisse ad una vocale 
lunga di natura, Troppo deboli invece sono le opinioni contrarie del Krahner (De antigg. lib, 
p. 10 e 20) che voleva correggere ad Atticum, dell’ Osann che preferiva ad Attetum, del Ruth 
che voleva ad Q. Axium, 

Varrone attribuiva l'invenzione delle lettere si Callei, perchè il nome delle lettere che ne 
indicava in pari tempo la forma, era caldeo: l'alfabeto che i Greci appresero dai Fenici non 
aveva che sedici lettere, e nou sappiamo a chi, fra le incostanti e varie opiuioni degli antichi, si 
associasse per assegnare il merito di aver trovato I altre lettere che completarono I’ altabeto gre- 
co. Egli credeva però che Evandro Arcade e la madre Carmenta avessero recato in Italia la co- 
noscenza delle lettere usate in Grecia, e solo le sedici più antiche: pon dava luogo nell’ alfabeto 
ali’ H, credeva superflue lz K e la Q, perchè poteano essere supplite dalla C, Tutto il resto della 
dottrina varroniana intorno a questo argomento ci è ignolo, e mi sembra troppo ardito, come 
inclina il Wilmanns, attribuire a Varrone la paternila di tutto ciò che intorno alla storia del- 
Valfabeto si trova negli antichi grammatici, i quali avevano senza dubbio, oltre Varrone, altre 
fonti. 

Se L. Attius, a cui noi crediamo dedicata l’ opera De antiquitate litterarum è il tragico, co- 
me tulto ci induce a credere, ci è dato stabilire anche un termine per il tempo in cui fu com- 
posta. l.. Azio morì verso il 670, dunque Varrone non avea più che un trent’ anni quando pub- 
blicò il suo lavoro. 

Soggiungiamo i luoghi dei grammatici che si riferiscono a quest’ opera. 

l. Priscian., J, 7, p. 7-8: « Sunt indeclinabilia tam apad graecos elementorum nomina quam 
apud lativos sive quod a barbaris inventa dicuntur, quod esse ostendit Varro in secundo de an- 
tiquitate litterarum, docens lingua chaldaeorum singularum nomina litterarum ad earum formas esse 
facta et ex hoc certum fieri eos esse primos auctures litterarum, sive quod simplicia haec et 
stabilia esse debent quasi fundamentum omnis doctrinae immobile, sive quod nec aliter apud 
latinos poterant esse, cum a suis vocibus vocales nominentur, semivocales vero in se desinant, 
mulae a se incipientes vocali terminentur, quas si fleclas, significatio quoque nominum una 
evanescil, n 

Il. Pomp. comm. Art. Dou., J, 7, pag. 9, Lind. = 98 K: « Istae litterae apud maiores no- 
stros non fuerant XXIII sed XVI: postea; additae sunt aliae. Ila etiam tractatoris ( tractaturus 
est K) est ut doceat olim XVI fuisse, postea ex soperfluo additas alias litteras et factas XXIII, 
Habemus hoc in libris ad Attium apud Varronem, et cur tot siut, et quare eo ordine positae 
el quare iisdem uominibus vocentur. » 

UI. Id., 1, 17, pag. 27 Lind. —=-108 K: « Legimus apud maiores nostros primas apud Ro- 
manos XI litteras fuisse lantum modo, ut dicit Caesar libro analogiarum primo. Varro docet in 
aliis libris quos ad Altium scripsit, litleras sedeciin fuisse, postea tamen crevisse et faclas esse 
XXIII. Tamen primae quae inventae sunt fueruot undecim: poslea quae (quam il Klussmano : 
meglio il prof. Canal: guum aliae) inventae sunt fuerunt sedecim, postea item XX et tres fa- 
ctae sunt. Ilic commemoratur qui illam litteram fecit qui illam. » 

Forse se ne può aggiungere un 

IV. Auctoritas tam Varronis quat Macri, teste Censurino, nec K nec Q nec H in numero 
adhibet literarum (Prisc., I, 16, p. 13 H). 


De origine linguae latinae (ad Pompeium ?) libri III. 


Prima della scoperta dell'indice di S. Girolamo questo lavoro era conosciuto da una citazione 
di Prisciano; ma dallo Spengel, il rinomato e paziente editore dei libri De ling. lat. era creduto 
come il primo libro De ling. lat. Adesso tutte quelle congetture mancavo di ogni fondamento, 
come fu costretto pure il diligentissimo Ritschl a sconfessare la opinione difesa nella sua mono- 
grafia sui libri De disciplinis (p. 54 e segg.), che questa De origine linguae latinae non differisse 
che nel titolo dell'altra De antiquitate litterarum. Gli argomenti.delle due opere in qualche parte 
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si convengono, come è provalo da citazioni, ma in questa seconda, era aperto campo più vasto 
a ricerche storiche ed etimologiche. Il Lydo (De magistr, 1, 5) riferendo, che Romolo e gli 
altri romani del suo tempo conoscevano il greco, cioè il dialetto eolico che vi era stato diffuso 
dall’ Arcade Evandro, si appoggia sull’ autorità di Varrone nel proemio dei libri a Pompeo. 
Questa citazione divise i critici. Lo Spengel vide giusto che il Lydo alludeva al libro De orig. 
linguae latinae, e che questo era dedicato a Pompeo, ma eriò nel credere che doveste essere 
an libro d' introduzione a quelli De lingua lat., perchè, se non altro, appare sconveniente che 
fosse dedicato a Pompeo il solo libro d' introduzione. Peggio il Krahner, che messo su falsa via 
si sostiene a furia di mutazioni, e dopo aver «detto che sono una stessa opera, quella che Pom- 
peo grammalico scrive mandata ad Attium, e questa che Lydo dice dedicata a Pompeo, mu- 
tato l'ad Attium in ad Atticum, si trova costretto a mutare il mpòs Topmitoy in mpòs Mouro- 
viov € fa di tutto la introduzione ai libri De lingua latina, e conclude: «u ldem igitur liber 
qui primus fuisset totins operis de lingoa latina, vocatur a Prisciano de origine linguae Jotinae, a 
Pompeio gramm. ad Atticum, a Lydo pig Mepmonoy. n Se fosse vera questa conseguenza si avreb- 
be lo strano caso di veder ciato il proemio ad una prefazione, perchè non altro che prefazione 
è un libro d' introduzione. 

Considerando quindi la congruenza dell'argomento, finchè non sia scoperto un'altro libro 
che tratta dell'alfabeto e delle altre questioni che si collegano coi primordii della letteratura la- 
tina, e che si dica espressamente dedicato a Pompco, noi soltoscriviamo con piena sicurezza alla 
proposta del Ritschl, di giudicare, che a non altra opera che questa De orig. ling. lat. allu- 
desse Lydo, e che questi tre libri fossero dedicati a Pompeo. 

Nè si saprebbe per verità trovar luogo più acconcio per la testimonianza del Lydo, che į 
libri De origine linguae latinae. Questo era proprio il luogo da dire che Evandro avea por- 
tato a Roma il dialetto eolico, il quale tanto conferì alls formazione del linguaggio romano. La 
cosa era stata nolata tra gli altri da Quintiliano (Inst. Orat., 1, 6, 31), dove dice: « Continet 
(etymologia) in se multam eruditionem, sive ex graecis orta tractemus, quae sunt plurima prae- 
cipueque aeolica ralione, cui est sermo noster simillimus, declinata, sive etc. » E al nostro sco- 
po giova addurre un altro luogo dello stesso retore, perchè ci farà strada a scoprire qualche altro 
documento interno al libro De origine linguae latinae: ed è il luogo al capo V del libro I 
(§ 55) « verba aut latina aut peregrioa sunt: peregrina porro ex omnibus prope dixerim genti. 
bus ut instituta etiam multa venerunt. Taceo de Tuscis, et Sabinis et Praenestinis quoque .... 
plurima gallica valueruut .... sed haec divisio mea ad graecum sermonem praecipue pertinet, nam 
et maxima ex parte romanus inde conversus est, et confessis quoque Graecis utimur verbis, ubi 
nosira desant, » 

Il Lydo (De magis., Il, 13) serive: « L'arnese completo della lorica è detto dai Galli Carta- 
mera, e del volgo per ignoranza, cartalamo. Che questo vocabolo nen sia romano è attestato dal 
romano Varrone nel libro V della lingua latina, in cui è distinto quale voce sia eolica, quale 
gallica, e che l'una è dovuta ai Tusci, l'altra agli Etruschi, dalla fusione dei quali dialetti 
sorse la lingua latina, che ora è in voga. » A questo luogo molto controverso, noi troviamo pri- 
ma di tutto da avvertire, che se v'era opera in cui quadrasse ciò che dice Lydo, degli elementi 
cioè che concorsero a formare il linguaggio romano, quella De origine linguae lat, è dessa. 

Che il Lydo abbia errato in qualche parte è evidente. Difatti se si prendesse la sua citazione 
alla lettera, non vi sarebbe altro luogo per la notizia tratta da Varrone che il capo 116 del li- 
bro V, al quale la vollero riferita, e lo Spengel, ed. varr., pag. 5, 121 e il Merkel (Ovid. Fast., 
pag. CVI; questi però non senza dubbii). Ma a ragione ne aveva dubitato il Miiller, e non vi 
si acconcia l'acuto interprete dei libri De ling. lat. prof. Canal. In quel capo non si riscontra- 
no le due parole galliche recate dal Lydo, e Varrone dice anzi, che il nome di lorica che era 
appropriatissimo all'arnese formato e loris de corio crudo, fu applicato anche alla corrazza fer- 
rea dei Galli. E se la notizia del Lydo non è tratta dal V libro De lingua lat., non potrebbe 
averla tratta invece da quest’ opera De orig. linguae lat.? Più facile è a supporre uno sbaglio 
nella numerazione, da non stupirsene in uno scrittore poco diligente, il quale esagerava certo 
anche l'opinione varroniana sull'origine della lingua latina, che il Komano non considerava come 
una fusione di elementi così eterogenei. Non parlo poi dell’ aver fatto due cose diverse, dei Tosci 
ed Etruschi, perchè uscirci dal campo delle mie ricerche, ma merita considerazione. Si era un 
tempo immaginato che buona raccolta di frammenti appartenenti all'opera De origine l. l. si po- 
tesse trarre da Apulejo così detto il minore nelle due scritture De nota aspirationis et de diphton- 
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gis, nel primo dei quali, p. 107 (ed. Osann) è citato : in libro De origine 1. l., nel secondo (p. 125) 
in libris De origine l. 1. Ma un esame più accurato mostrò vana la speranza. Prima di tutto io 
credo sia a dubitar forte, che Apulejo il minore vissuto nel secolo X se nen più tardi, abbia 
veduto quest’ opera; poi il confronto dei passi con altri De J. l. fa conoscere che da questi ave- 
va allinto Apulejo non dagli altri De origine l. l, ampliando poi a suo grado‘la dottrina var- 
roniana, senza che «i faccia specie il modo di citazione, che potea essere dal grammatico, che 
non è dei celebri, travolto o per incuria o perchè trovasse così nei codici, se per es.: lo 
stesso codice fiorentino ha per i libri V-VIL il titolo De lingua latina, De disciplina originum 
verborum, se i libri De l. l sono detti De verborum origine nel codice di Gotha, e per fino 
De origine linguae latinae in un codice del monastero di Fiesole. 

Il Wilmauns (pag. 132) ha raccolti tutti i luoghi di queste due scritture di Apulejo che cou- 
cordano con luoghi varroniani dei libri De l. 1. lo accennerò solo i due sopra i quali cadeva 
massimamente il dubbio, e i quali diedero la mossa alle ricerche. 

Apul. de not. aspir., pag. 107 (ed. Osann): « M. Varro in libra De origine linguae latinae ab 
hordeo horreum deriv:tum aspirat, hordeum sero ab horrore tractam dicitur (dicit? Osann). » 
Questo luogo collima in parle con questo De l, l, V, 105 « dictum .... horreum ab hordes. » 

Apul. de dipbt., pag. 127: « de ante de reperitar în aedes quod ab adeundo secnndom 
Varronem derisatum est, » e Varrone nel V De l l. 160 scrive aedes ab aditu. Nel quale se- 
condo luogo di Apulejo ho accettata la emendazione del Wilmanns ab adeundo in luogo della 
vulgata ad edendo, che rendeva più strana ancora la etimologia, onde a ragione il ch. prof. Ca- 
nal sospettava che Apulejo potesse aver trovato la etimologia di Varrone in altra opera che non 
in quella De J. Z, sospetto che dalla proposta emendazione, se venga accolta, verrebbe tolto. In 
un terzo luogo, pag. 129, Apulejo dice tutto diverso da Varrone : « Aes aeris quod Marcus Varro 
ab asse, alii etc., » mentre Varrone De l. l, V, 169 fa derivare as ab aere. 

Per cui dopo questa eliminazione restano da assegnare ai libri De origine linguae latinae le 
dottrine seguenti: 

I. Joan. Lyd. de mogist., 1, 5, pag. 125 (ed. Bekk.) « È dimostrato che Romolo e i suoi non 
erzuo, per quel tempo, ignoranti della lingua greca, dico della eolica; lo confermano Catone 
nel libro delle antichità romane e Varrone uel proemio dei libri scritti a Pompro, dall’ essere 
venuti in Italia Evandro ed altri arcadi, che innestarono il dialetto eolico alla lingua di quei 
barbari, n 

Il. Prisc, I 39, pag. 30, 12: «u Sequente G vel C pro ea (cioè la N) G scribunt Graeci et 
quidam tamen velustissimi auctores Romanorum ecphoniae causa bene hoc facientes, ut Agchises, 
agceps, aggulus, aggens quod ostendit Varro in primo de origine linguae latinac his verbis: » 


Ut Jon scribit quiota vicesima est litera quam 
vocant &y7pa, cuius forma nulla est et vox commu- 
nis est Graecis et Latinis ut his verbis: aggulus, 
aggens, aggu lla, iggerunt. lu eiusmodi Graeci et 
Altius noster bina G scribunt alii N et G : quod 
in hoc veritatem videre facile est, in illo non est. 
Similiter agceps, agcora. 


Come scrive Jon, vi ha una venticinquesima 
lettera chiamata così dai Greci come dai Latini 
angma, che non ha forma alcuna, e che si trova 
ad esempio, nelle parole aggulus, aggens, agguil- 
la, iggeruut, Così fatte voci i Greci e il nostro 
Azio scrivono con due G, allri invece con NG, 
perchè in questo modo è facile vedere | etimolo- 
gia; non così nell'altro. Medesimamenie agceps, 
agcora. 


Jon è forse quello di Chio poeta tragico, che è nominate anche come filosofo, e nell’ Etym. 


M. pag. 574, 6 come grammatico. 


"Aypa è una congettura Ji ten Brink (Varronis locus de arb, Rom. pag. 2), poichè il nome 
della lettera dovea essere accomodato al suovo. lo però non ne è trovato alcun esempio, come 


neppure della corrispondente agma (nei codd. dell’ Hertz). 
Attius è il poeta ricordato più sopra al quale era dedicata l'opera De antig. litterarum. 
Vittorino, 1, 4, 4, pag. 2456 P, scrive: « Altius cum scriberet anguis, angulus. » A me pare 
una opposizione bella e buona alla parola di Varrone, e non so come non lo voglia accordare il 
Wilmapns che si contenta dire: che in questo luogo Vittorino satis negligenter scripsit. 
L'ultime parole del passo di Prisciano ho dato secondo la correzione del Rilschl (mon. epigr. 
tr, pag. 24), altri leggono veritatem videre facile non est, lezione che mi par da scartare. 


Frammenti pt M, Ten. Vannone, 
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De proprietate scriptorum libri III. 


11 solo frammeuto salvato da Nonio alla voce Liguidum, pag. 344 non ci dà punto a cono- 
scere a quale intendimento fosse volta questa scrittura varroniana che il Ritschl crede segnare 
il passaggio degli scritti storico-critico-letterarii ai grammaticali. È opinione dello stesso critico 
che la sostanza dell'opera De proprietate scriptorum formassero studii comparativi fra scrittore 
e scrittore, scrittura e scrittura considerati dal lato dello stile, senza escludere per questo, am- 
mettendo anzi, che Varrone avesse penetrato più addentro nella questione. 

Il luogo di Nonio è il seguente: 


Nonius p. 334, 26. Quod aes aut quod aliud ll bronzo o che che altro di simile che si fos- 
cius generis ferve factum collicuisset, et in for- | se liquefatto per forza di fuoco e infuso nella 
mam esset infusum, f furma, 


De compositione satyrarum. 


Nel proemio alla versione delle satire Menippee abbiamo fatto conoscere che gli autichi cono- 
scevano più maniere di salire, e che questo genere di scritture aveva in Roma una storia. Dal- 
l esame che allora ci era imposto dall’ srgomento, apparve come non si possano conciliare lode- 
volmente insieme le opinioni dei critici, i quali si adoperarono per ricomporre questa storia dalle 
espressioni degli antichi grammatici che, data occasione, ne parlarono. Erano poi gli antichi 
stessi concordi sui caratteri delle varie maniere di satire? H titolo conservato da Nonio di que- 
st altro lavoro ci mostra il contrario. Varrone che avca coltivate le due specie di satira En- 
niana e Menippea, si vide costretto a traltarne anche teorelicamente in un libro a parte: De com- 
positione satyrarum, la quale dovea mettere in chiaro Ja storia per noi così oscura ed incerta 
della satira latina: nessuno poteva farlo meglio di Varrone. Il libro, tranne questo solo frammen- 
to, andò perduto. 

Nonius, p. 67: « Parectaloe adsunt, mulierque, mulier, Venus, caput. » Si sa che « parecia- 
toe erano coloro che si trovavano iu quell’ eta, che è tra la pueritia e la pubertas, ma non ba- 
sta questa nolizia a spiegare, ammesso che non sia (come credo) corrotto, il frammento. Anche 
il Quicherat nella sua recente edizione di Nonio non propone alcuna spiegazione del passo. 


De forma philosophiae. 


Questa scrittura è iicordata dal catalogo di S. Girolamo, che ne fa tre libri. Finora non si è 
trovato che un solo frammento del secondo libro in Carisio. La scuperta dell’ indice mostrò quin- 
di false le supposizioni di alcuni eruditi, p. e. dello Schneider (De vit. et script. Varr., p. 232), 
che giudicavano non essere De forma philosophiae che la seconda parte di un’opera più vasta 
de philosophia. Bastami del resto avvertire, che S. Agostino, il quale e conobbe e conservò un 
lungo tratto dell’ opera De philosophia, ne parla così espressamente come di un libro unico, da 
non lasciar luogo a dubbiezza, Bisogna ammettere ancora, che questa opera sia stata scritta dopo 
la pubblicazione, delle Academiche di Cicerone, perchè non se ne trova falto cenno là dove si 
tocca delle scritture Varroniane, di argomento filosofico. 1) frammento che si trova in Carisio 
non ci fa conoscere altro, che al Il libro Varrone usò la parola capparis al femminile. Cou- 
fronta Ritschl op. c, p. 503 


De originibus scenicis. 


Abbiamo già in altro luogo avuto occasione di mostrare che la commedia era quella parte 
della letteratura latina che Varrone avea preso specialmente a illustrare, e tra i comici Plauto. Il 
litolo è dovuto a una correzione, della cui bontà non si può dubitare, perchè oltre il trovarsi 
così citata da grammatici, quest’ opera apre la serie degli scritti sopra l'arte drammatica dei Ro- 
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mani. Nel solito indice trovasi invece De originibus saeculi. Più difficile è a sciogliere un dub- 
bio che sorge da una citazione di Servio (in Georg. 1, 11), Varro De scenicis originibus vel 
in Scauro. Vi fu chi volle vedere in questa citazione un logistorico Scaurus de scenicis ori- 
ginibus, ma noi già da un pezzo avevamo escluso questa spiegazione (v. p. 992), principalmente 
per il motivo che l’opera De scenicis originitus aveva per lo meno tre libri, come nessuno 
altro dei logistorici; e poi perchè mentre si trova citato più volte an libro Scaurus che noi ab- 
biamo messo tra i logistorici, si trova citato poi De originibus scenicis senza V aggiunta Scau- 
rus. Adunque, ammesso che non vi sia errore (e questo non si può provare) nella citazione di 
Servio, non resta altro a credere se non che oltre l'opera più vasta De originibus scenicis in 
tre libri, ne abbia pubblicata un'altra, forse un compendio, in un sol libro col doppio titolo De 
orig. scen. vel Scaurus: se la citazione è errata, oltre la scrittura De orig. scen., abbiamo un 
logistorico Scaurus senza il secondo titulo e di argomento sconosciuto. 

Ci si presenta qui l'opportunità di fare una rettificazione. Le parole che a pag. 775 nel lo- 
gistorico Scaurus abbiamo recate come di Varrone devono ritenersi come di Servio, e al libro 
De orig. scenicis appartengono V altro che seguitano immediatamente : 


Varro «de scenicis originibus vel in Scauro. Varrone nel libro Delle origini del teatro o 
Triptolemum dicit Nigidius sphaerae barbaricae | nello Scauro. Scrive Nigidio nella sua « sfera 
sub Virginis signo aratorem, quem Orona Ægyplii | barbarica » che Triptolemo è 1° aratore sotto la 
vocant quod Oron Osiridis filium ab hac educa- | costellazione della Vergine, chiamato dagli Egizii 
tum dicunt. Orone, perchè credono educato da lui Orone figlio 

di Osiride. 


Si citano di questo lavoro anche questi due insignificanti frammenti : 

Nonius, p. 196 M: Varro De scen. orig. lib. Il: « Ubi compitus erat oliquis. » 

Charisius, p 83: « Matres familiae » che sarebbe ripetuto e nel secondo e nel terzo libro. 

Anche Diomede dove tratta nel libro Ill della poesia drammatica cita più volle Varrone per 
cose che si riferiscono a origini sceniche, ed è per questo ovvio supporre che il fonte fossero 
i libri varroniani De orig. scen., non però il fonte immediato che fu, probabilissimamente il libro 
De viris illustribus di Svetonio. Oltre gli argomenti che ne adducono il Keil e il Reifferscheid, 
basta vedere che Varrone è citato per indiretto e come di seconda mano, e che le dottrine var- 
roniane si estendono più che non apparisce dalle citazioni che anche allo stile si mostrano rima- 
neggiate da altri. Per non dar adunque nel troppo, ricorderemo solo i tre luoghi dove Varrone 
è espressamente allegato. i 

1.” Dior. II, p. 487, K : « Tragoedia, ut quidam a pdy et 447 dicta est, quoniam olim 
actoribus tragicis xp4y0s, id est hircus, praemium cantus proponebatur, qui Liberalibus die festo 
Libero patri ob hoc ipsam immolabatur, quia, ut Varro ait, depascunt vitem. » 

2.° lb., p. 488 K: « Comoedia dicta drò tõ» xopSv; xSpa: enim appellantur pagi, id est con- 
venticula rusticoram. Haque iuventus attica, ut ait Varro, circum vicos ire solita fuerat et 
questus sui causa hoc genus carminis pronuntiabat. » 

3° Ib, p. 489 K .« Togatae fabulae dicuntur quae scriplae sunt secundum ritus et habitus 
hominum togatorum, id est Romanorum, (toga namque Romana est), sicut Graecas fabulas ab 
habitu aeque palliatas Varro ait nominari. » 





De scenicis actionibus libri F. 


Nell’ indice sono assegnali a quest’ opera tre libri, ma Carisio ne cita il quinto. L'unico fram- 
mento che si è conservato di una scrittura, che dovea essere senza dubbio molto importante, per- 
chè sul modo di condurre l’azione drammatica, è il seguente di Carisio, p. 74 « imberbi iuvenes. » 
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De actibus (?) scenicis libri HI. 


Non abbiamo di quest'altro lavoro sulla drammatica alcun frammento. Nel catalogo gli sono 
assegnati tre libri e s'intitola De actis scenicis. La correzione, che giudico opportuna, è del 
Ritschl. Questo avutissimo critico, al quale tanto devono gli studii sul dramma latino, nel Vol. IV 
del Nuovo Museo Kenano, pag. 608 e segg. faceva delle ricerche intorno alla forma primitiva 
delle Bacchides di Plauto, e delle sue conclusioni ci possiamo giovare per illustrazione del- 
l'opera varroniana sugli atti di un dramma, argomento, che, chi consideri a prima giunta, par- 
rebbe impossibile potesse fornire materia a tre libri. Nessuno degli scrittori antichi ci ha dato 
lume a riconoscere se e in qual modo si usasse dividere per atti un dramma, È tutto fa credere» 
che, quando si volle fissarne colla scrittura la forma letteraria, il dramma si ricompose coll’ aiuto 
delle parti che erano state trascritte per ogni attore. Questi antichi drammi continuarono a rap- 
presentarsi sulla scena, e quindi cra diventato studio non soltanto degli eruditi, ma anche dei di- 
rettori degli spettacoli, il poter determinare quale potesse essere la forma primitiva del dramma, e 
sapere dove poleva finire e cominciare uo alto per alzare e abbassare a tempo opportuno la tela. 
Questo studio offriva incertezza e difficoltà parecchie, e fra i, diremo così, ricostrultori di uno 
stesso dramma chi faceva terminare I’ alto in un punto, chi in uno diverso. Basterebbe per ogni 
altro argomento l'autorevole attestaZione di Donato, il quale fin dal principio del suo commento 
all'Andria di Terenzio dichiarava che: « Divisionem actuum in latinis f»bulis internoscere dit- 
ficile est. » Dallo stesso Donato siamo assicurati, che anche queste ricerche sulla distribuzione 
degli atti nel dramma avevano occupato Varrone, e nell'argomento all'Accyra, alludendo, io cre- 
do, a quest'opera De actibus scenicis dice: u Docet aulem Varro neque in hac fabula neque 
in aliis esse mirandum, quod actus impares scensrum paginarumque sini numero, cum haec distri- 
butio in rerum descriptione, non in numero versuum constituta sit, non apud Latinos modo 
verum etiam apud Graecos ipsos. » E verso la fine dell'argomento agli Adelphi « in dividendis 
aclibus fabulae identidem meminerimus primo paginarum dinumerationem neque Graecos neque 
Latinos servasse. » Sebbene adunque i cumici latini nel pubblicare le loro commedie le avessero 
mandate allorno senza divisione di alli, pure questi u a doctis veteribus discreti atque disiuncti 
sunt (arg. Ad.), » Da queste premesse non ci deve parere strano, che siffatto argomento desse a 
Varrone materia per tre libri, perchè esso deve aver preso ad esame quelle commedie antiche 
che ancora si rappresentavano sulla scena, e per ciascuna anco proposta quella divisione in atti che 
giudicava più conveniente. Ed è facile ad immaginare che le questioni e le incertezze doveano 
germinare frequentissime in questo campo, come n° è esempio il tentativo di uua razionale rico- 
strazione delle Bacchiadi fatta, come sopra dicemmo, dal Ritschl. 

Non bisogna tacere per altro, che tutto quello che siamo fin ora venuti discorrendo, non 
ambisce che al carattere di probabilità, perchè si fonda sopra una correzione, che non è sicura, 
del titolo, che per annunziare l’ argomento quale fu da noi esposto poteva suonare anche diffe- 
sentemente p. e, De distributione fabularum, o altrimenti. 





De personis libri III. 


Alle scrittore. destinate ad illustrare il dramma lalino noi ascriviamo senza dubbiezze i tre 
libri De personis. Eguale argomento aveva trattato Aristofane Bizantino nello scritto mipi mpo- 
corey, citato anche da Verrio Flacco presso Festo, p. 134. « Marsan persona comica appellatur 
aul coci aul nautae aut eius generis: dici ab inventore eius Maescne comordo, ut ait Aristopha- 
nes grammalicus. » La parte precipua dello scritto De personis doveva, a mio avviso, aggirarsi 
intorno alle fabulae Atellanae, perche fu in queste che prima si introdussero le maschere come 
lipi convenzionali, quali il nostro Zanni, e il Dottore ece. Così sono ricordate le maschere Ma- 
cus, Bucco, Pappus, Dossenus divenute ben presto a Roma conosciute o popolari, come le altre 
che vi si aggiunsero di Manducus, Mania, Pytho, Lania. Del pari è a credere che lo scrittore si 
facesse strada a parlare degli altr divertimenti popolani drammatici, massime dei mimi. L'argo- 
menlo era opportunissimo e attraente, perchè Varrone avrà, certo, cercata ed esposta I’ origine 
storica, la introduzione, il carattere delle maschere da scena: argomento, di cui non abbiamo 
notizie a sufficienza piene e sicure, Dell’ opera De personis nessun frammento 
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De Descriptionibus. Mep! xapexTiipor. 


Nel catalogo di S. Girolamo si trovavo notati tre libri De descriptionibus; in Carisio, p. 170 
è citato il III mepi yapaxtyipay. lo credo che le due opere sieno una sola con doppio titolo, greco 
e latino, e ne dirò le ragioni. E prima giova avvertire, che conforme avevano fatto I’ Oehler> 
il Riese ed altri critici allo scritto mipi xapaxripor io aveva fatto luogo tra le satire Menippee: ma 
notava fin d'allora ili non sentirmi sicuro, e che se non ci erano buoni ergomenti da escluder- 
lo, non se ne avea di buoni neppure per ammetferlo. lo non conosceva a quel tempo le classi- 
che disquisizioni del Ritsch! sopra le opere Varroniane, e queste vevnero ora a confermare i 
miei dubbii e farmi inclinare alla sua opinione, che l’opera De descriptionibus possa annoverarsi 
tra quelle con cui Varrone illustrò la scena romana. La prima delle ricerche è questa: quale po- 
tea essere ! argomento del libro? O (e vale lo stesso) che cosa intese Varrone per descriptio- 
nes? Descriptio senza un genitivo che lo determini, accenna il dotto teilesco, indica descrizione 
retorica per servire alla exornatio, come è ad Herenn IV, 39, o, quello che noi diciamo carat- 
tere o ritratto. Aggiungo, che la parola descriptio si trova senza altra determinazione anche in 
altro senso, ma sempre in luoghi dove il suo significato è dal contesto determinato : così nel 
Capo J, 17, 38 delle Tusculane descriptionibus deve essere inteso: col mezzo di figure geo- 
metriche. 

A nessuno però verrà in mente che i tre libri De descriptionibus di Varrone si occupassero 
di questa materia, come non sarebbe stato argomento da svolgere in tre libri, quello delle de- 
scrizioni retoriche. Resta adunque che trattassero dei caratteri o ritratti di questo o quel co- 
stume, Ammesso ciò, non si vede la convenienza del doppio titolo: De descriptionibus nepi ya- 
paxrripuv? Cicerone insegna pure la corrispondenza esatta fra le due parole « descriptio quam yapa- 
xtvipa Graeci dicunt (Top. 22), e noi in italiano adoperiamo la parola carattere nell’ uso mede- 
simo. Molto opportuno è altresì arrecare un altro luogo di Cicerone del capo stesso delle Topi- 
che: u Descriptio, qualis sit avarus, qualis assentetor, celeraque eiusdem generis, in quibus natu- 
ra et vita describitur; » insegnamento quasi colle stesse parole ripetuto anche nelle Partizioni 
oratorie, In questo senso e non in altro io credo che debba essere spiegato il titolo ; e più chiara 
allora apparisce la citazione di Carisio: Varro in tertio mepi yapaxmipor. Se Varrone abbia avuto 
dinanzi agli occhi Teofrasto non si può dire, ma niente di più probabile, e il suo libro avrebbe 
potuto esserne una libera imitazione adattata alla società romana. Ma bisogna confessare che il suo 
libro sarebbe stato in questo caso delto descriptionum non De descriptionibus, titolo che ac- 
cenna a qualche cosa di teoretico, di dottrinario. Se quindi Varrone trattava dei caratteri, se- 
gno è che ne esistevano sotto forma letteraria, e con tratti, diremo così, lipici e tradizionali. E 
dove trovarli più opportavemente che nella commedia, la quale si serviva per l'appunto di essi? 
Se noi abbiamo e il tiranno e il padre nobile e la servetta ecc. i Romavi non erano meno 
ricchi, come: « Leno periurus, amator fervidus, servulus callidus, amica illudens, uxor inbibens, 
mater indulgens, patruus obiurgator, sodalis opitulator, miles praeliator, parasitus edax, parentes 
tenaces, meretrix procax. » Non mancava, come si vede, materia ad una ricca prosopografia fornita 
dalla commedia, materia fatta più ampia quando cominciò a vincere la noova commedia altica, an- 
ch’ essa coi suoi lipi caratteristici disegnati con grande finitezza e precisione. Varrone avea perciò 
opportuvità di continui riscontri fra i tipi romani e i tipi greci, 

Il luogo allegato da Carisio è il seguente: « Conlata sunt adverbia. Varro sic ait in II mepi 
xapaxvipor, proprius, proxime. » Il Boissier (op. cit, pag. 154) unisce insieme le due opere De 
proprietate scriptorum e nipi yapaxtipay u ces deux litres ... me semblant indiquer qu’ il avait 
consacré deux ouvrages à ces sortes de classifications litteraires. » Niente vi ha però che giusti- 
fichi questa supposizione, anzi il titolo dell’opera vi fa contro. 





Quaestionum Plautinarum libri V. 


detto innanzi, che Varrone aveva fatto lunghi e pazienti studii sopia il più popolare dei co- 
mici Jatini, Plauto. Questi studii ersno riassunti in due opere speciali, di cui la prima è questa 
col titolo generico quaestiones plautinae. È impossibile determinare per lo appunto di che cosa 
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si occupassero questi libri; dai due frammenti che soggiungiamo è certo che ne facevano” parte 

disquisizioni filologiche e glossografiche; -ed è probabile che venissero spiegati i vocaboli vieti e 

strani, chiarite le allusioni, che comprendessero insomma un apparato per la sicura intelligenza 

del vecchio poeta. Il Ritschl dubita che vi sia errore nel numero dei libri, e li ridurrebbe da 

cinque a tre il più; ma siccome non sappiamo quale svilappo Varrone può aver dato alle sue 

ricerche, così non abbiamo fondamento ad impugnare la esattezza dell’ indice che nota: libri V. 
I due frammenti sono questi, ambedue tratti dal libro Il. 





1. Nonius, p.9, 17, alla voce examussim, Iden 1, Nonio, |, c. Amussis è il regol» o lo spia- 
(Varro) quacstionum Plautinarum libro 11. Amus- natojo, cioè un legno di cui usano gli artefici per 
sis est aequamen, levamentum, id est apud ta- | le pietre commesse. 


bros tabula quaedam qua utuntur ad saxa coag- 
mentata (il Giunio : coagmentanda), 

2. Diomede, p. 483, satura est uva passa et 2. Satura è una poltiglia di uva passa orzo 
polenta et nuclei pini ex mulso consparsi. mondato, pinocchi sparsi di vino melato. 





De comoediis Plautinis liber. 


Questo libro, di cui Gellio (111, 3) ci ha conservato importanti notizie, si occupava della cri- 
tica del testo di Plauto, e del determinare quali commedie fossero, tra quante andavano col nome 
del Sarsinate, da attribuire a Plauto, quante da escludere. Fu un lavoro serio e importante, 
Ben 130 erano le commedie che si dicevano di Plauto, e di queste parte erano, per consenti- 
mento comune (Spchoyotpeva) e per solidi argomenti ascritte al poeta; parte erangli attribuite per 
soli argomenti probabili, e per ragioni di congruenza, ma non senza contrasto (àvt:)eyópeva) ; 
oltre, ed erano il numero maggiore, portavano falsamente il nome di Plauto (y60a). Queste tre 
categorie erano, dopo gli indici già compilati da Elio, Sedigito ed altri, stabilite da Varrone 
stesso, il quale giustificava largamente il suo giudizio sulla autenticità o sulla origine spuria 
di ciascuna delle commedie, dette Plautine. Elio avea numerate 25 commedie come certamente 
di Plauto, Varrone le ridusse a 21, e sono dette perciò fabulae varronianae. 

Prima di procedere oltre, nulla di meglio che riterire l'importante luogo di Gellio ; « Verum 
esse comperior quod quosdam bene literatos homines dicere audivi, qui plerasque Plauti co- 
moedias curiose atque contente leclitarunt non indicibus Aelii neque Sedigiti, nec Claudii, nec 
Aurelii, nec Acii, nec Manilii super bis fabulis quae dicuntur ambigue credituros, sed ipsi Plauto 
moribusque ingenii atqne linguae eius. Hac enim iudicii norma Varronem quoque esse usum 
videmus. Nam praeter illas unam et viginti quae Varronianae vocantur, quas idcirco a celeris 
segregavit quoniam dubiosae non erant, sed consensu omnium Pauli esse censebantur quasdam 
item alias probavit adductus stylo atque facelia sermonis Plauto congruentis; easdemque iam 
nominibus aliorum occupatas Plauto vindicavit, sicuti istam quam nuperrime legebamus cui est 
nomen Boeotia. Nam cum in iilis una et viginti” non sit et esse Aquilii dicatur, nibil tamen 
Varro dubitavit quin Piauti foret, neque alius quisquam non infrequens Plauti lector dubitave- 
rit, si vel hos solos versus ex ea fabula cognoverit, qui quoniam sunt, ut de illius more dicam, 
Plaulinissimi, propterea et meminerimus eos et adscripsimus, Parssitus ibi esuriens haec dicit : 


At illum di perdant primus qui horas repperit 
Quique adeo primus statuit hic solarium 

Qui mihi comminuit misero articulatim diem. 
Nam me puero uterus erat solarium, 

Multo omnium istorum optumum et verissumum, 
Ubi ubi iste monebat, esse, nisi cui nihil erot. 
Nunc etiam qui est non est nisi soli lubet 
Itaque adeo iam oppletum est oppidum solariis : 
Maior pars populi aridi reptant fame. 


+ +... Marcus autem Varro in libro de comoediis Plautinis, primo Accii verba haec ponit: 
nam nec Gemini Lenones, nec Condalium, nec Anus Plauti, nec Bis compressa, nec Boeotia un- 
quam fuit, neque *Aypeixes, neque Commorientes; sed M. Aquilii. 
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In eodem libro Varronis id quoque scriplum est : Plautum fuisse quempiam poetam comoe- 
diarum, cuius quoniam fabulae Plauti inscriptae sunt non a Plauto ..., Plautinae sed a Plautii 
Plantianae ...,. Sed enim Salurionem et Addictum et tertiam quamdam cuius nunc mihi iu 
meulem nomen non suppetit in pristino eum scripsisse, Varro et plerique alii memoriae tradi- 
derunt, cum pecunia omni quam in vperis arlificum scenicorum pepererat, in mercatibus perdi- 
ta, inops Romam rediiset et ob quaerendum vicium ad circumagendas molas, quae trusatiles ap- 
pellantur operam pistori locasset. » 

Lasciando ora del modo in cui Gellio proporrebbe di risolvere la questione, pare che, oltre 
le a1 che sono come genuine ammesse in tutte le edizioni di Plauto, Varrone accordasse lau- 
tenticità anche a queste 19.(21-+-19=40 cf. Servio praef. ad comm, in Aen. Plautum alii di- 
cunt unam et vigioti fabulas scripsisse, alii quadraginta ...), cioè: 22 Saturio; 23 Addictus; 24 
Boeotia; 25 Nervolaria; 26 Fretum; 27 Trigemivi; 28 Astraba; 29 Parasitus piger; 30 Parasitus 
medicus; 31 Commorienles; 32 Condalium; 33 Gemini Lenones; 34 Feneratrix; 35 Frivolaria ; 
36 Sitellitergas ; 39 Fugilivus; 38 Cacistio} 39 Hortulus; 4o Artemo. 

Doveodomi restringere a quello che può avere scritto Varrone, io non credo di dilungarmi a 
spiegare le ragioni, perchè venisse a Plauto ascritta la paternità di tante commedie non sue. 
Vedi Mommsen R. Ges. 1, p. 882, e più di tatti il Ritschl: Parerga, dove occupa allo svilup- 
po della questione ben 174 pagine dalla 71 alla 245. 





De poetis. 


Di quest’ opera non si trova citato che il primo libro: si può considerare come una raccolta 
di biografie di poeti latini, e, ‘crediamo, solo dei latini. Tutti concordano a credere che le bio- 
grafie fossero comdotle con lungo amore e molto particolareggiate, e il Ritschl Parerga, p. 622, 
proponeva a modello la vita di Terenzio che è tra gli scritti di Svetonio, il quale, secondo 
il critico, Pavea per la massima parte derivata da Varrone. 

l luoghi, i soli finora in cui è citato il libro De poetis, sono i seguenti. Gellio I, 24. 

« Epigramma Plauti quod dubitassemus an Plauti foret nisi a M. Varrone positum fuisset in 
libro De poetis 1. » 


Postquam morte datus Plautus comoedia luget 
Scena est deserta; dein Risus Ludu’ Jocusque 
Et numeri innumeri simul omnes collacrumarunt. 


il secondo, nello stesso Gellio XVII, 24. 

« Consules sequuntur Q. Valerius et C. Mamilius: quibus natum esse Q. Ennium poetam 
M. Varro in primo de poetis libro scripsit: eumque cum septimum et sexagesimum annum age- 
ret duodecimum annelem scripsisse idque ipsum Ennium in eodem libro dicere..... eodem 
anno (519 di Roma) C. Naevius poeta fabulas apud populum dedit quem M. Varro in libro de 
poetis primo stipendia fecisse (alias in libris de poetis prima stipeudia) idque ipsum Naevium 
dicere in eo carmine quod de eodem bello scripsit. » X 

Ma se queste sono le sole citazioni precise, non bisogna credere che non si possa scoprire 
qualche altra traccia di quest'opera tra gli scritti dei grammatici e retori, lo invito lo studioso 
a leggere la bella narrazione che si trova in Gellio (XIII, 2, 2) dell'incontro a Taranto del più 
che ottuagenario Pacuvio col più giovane poeta Azio: a mio credere, è anche questa derivata da 
Varrone; il quale può a ragione venire indicato dalle parole con cui il racconto si introduce 
u quibus otium et studium fuit, vitas atque aetates doctorum hominum quaerere ac memoriae 
tradere .... historia scripserunt huiuscemudi etc. » i 

Nel Brutus cap. XV, Go stabilisce Cicerone come anno della morte del poeta Nevio il 550 
(204 a. C.) sull’ autorità degli antichi commevtarii; soggiunge quindi: « Quamquam Varro noster 
diligentissimus investigator autiquitatis, putat hoc erratum vitamque Naevii producit longius: » 
le quali parole erano a loro luogo nella vita di Nevio. 

Abbiamo detto da principio che il libro era dei poeti latini; ma per questo non si può 
escludere che di quando iu quando abbia fatto dei riscontri coi greci, perciò non mi sa male 
metter qui una nolizia intorno al poeta Euripide, che avrebbe potuto, si sa, trovar luogo in 
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altre opere, ma che qui pure non guasta. È in Gellio XVII, 4: Euripidem M. Varro ait, 
cum quinque el septuaginta Iragocdias scripserit in quinque solis vicisse cum cum vincerent ali- 
quot poelae ignavissimi. » II Ritschl per una cosa così dappoco va sulle furie, e dice che si deve 
escludere affsito questo frammento dall’ opera De poetis, perchè non è conosciuta alcuna 
scrittura di Varrone in cui fosse trattata ex professo la storia dei poeti greci (pag. 614 
del Museo Renano, vol. VI): veramente quandoque bonus elc., perchè da questo solo luogo non 
si potrà mai dedurre che la storia dei poeti greci fosse (rallata ex professo, e poi ex professo 
o non, se Varrone I" ha scritta quella cosa, poco importa se l'abbia scritta in uno dei libri di 
lui che conosciamo, basta che l'abbia scritta. 





"Emitoun de lingua latina, 


Sola fonte per questo compendio dell’ opera De lingua latina è il catalogo di S. Girolamo, 
dal quale sappiamo che i 25 libri della grande opera grammaticale di Varrone erano da lui stati 
ristretti in nove, Non ritornerò ora su una questione trattata già in questo medesimo volume 
coll’ usota dottrina, dal prot. Canal: cioè se Varrone abbia dato I’ ultima mano e pubblicato l’opera 
De lingua lat. lo credo che nè abbia compiuto il lavoro, nè lo abbia mandato a Cicerone, e 
mi conferma il trovare questo nove libri di compendio, Poichè nulla di più verosimile, che non 
avendo più nè il tempo nè il comodo, di finire l’opera grande, o perchè non gli paresse opera 
per ogni parte degna di uscire col suo nome, o per qual altra ragione si voglia, egli le più im- 
portanti dottrine in questi nove libri raccogliesse e mandasse fuori, Poteva del resto essere questo 
un compendio fatto anche per uso proprio; ad ogni modo non è punto necessario supporre che 
l’opera grande fosse compita, La ripartizione generale dell'opera De lingua lat. spiega come 
potessero essere nove i libri del compendio. L'opera De lingua lat. era distinta in quattro 
parti, ogni parte si suddivideva in due corpi minori da tre libri per uno: ora ad ognuna di que- 
ste suddivisioni di tre libri dell’ opera grande ne corrispondeva uno del compendio; e come nel- 
l'opera gravde andava aggiunto un libro di preamboli, così nel compendio del pari, se non si vo~ 
lesse invece «lire, che il nono dei libri era un riassunto generale «dell’opera. 





De sermone latino ad Marcellum libri F. 


L'indice di S. Girolamo assegna a questa seconda tra le maggiori opere grammaticali di Var- 
rone cinque libri; nè si trovano infatti citazioni di libri oltre il quinto, tranne in Rufino nei com- 
menlarii ai metri Tereoziani dove (pag. 2707 P ) è citato il VII due volte successive. Tuttavia è 
provato che in quell’ opera di Rufino sono corsi errori parecchi, ed era facile che si serivesse VII 
in luogo di I, Talvolta (Gellio XVIII, 12, 8: Acro ad Horat. art, poe. 202, e nei due luoghi 
citati di Rufino) questi libri sono detti anche De lingua latina ad Marcellu : il quale diffe- 
rente modo di citazione avea indotto il Popma (Bibl. Varr., p. 409) alla falsa conclusione che i 
libri ad Marcellum facessero corpo cogli altri 25 De lingua lat, ad Ciceronem. Lo scopo del- 
l'opera ad Marcellum erà diverso ; qui si trattavano le questioni che aveano relazione colla na- 
tura e qualità degli accenti, colla retta pronuozia, colle aspirazioni; qui erano delineati i carat- 
teri della genuina latinità : qui esposte le varie maniere di stile; qui tratteggiate le regole della 
metrica latina, Era, se vuolsi, il complemento necessario dell’opera De lingua latina, ma, sd 
ogni modo, opera da questa separata e distinta. Quantunque non sempre sieno piene le citazio- 
ni dei grammatici, pure si può disporre i frammenti De serm. lat. con un certo ordine, e dare 
come uno schema dell'intera opera; ricostruzione, la quale non intendiamo provata con assoluta 
certezza, specialmente a riguardo dei tre primi libri di cui sono più scarse le memorie. 

E prima doveva definirsi il significato preciso nel quale era presa >la parola sermo, e quale 
si doveva chiamare sermo latinus, ossia in che cusa fosse riposta la latinitas, la quale si ve- 
niva a riconoscere prendendo a guide la natura, l'analogia, la consuetudine e |’ autorità (Con- 
fronta Diom., p. 439, 15). Seguiva della natura della voce, come fondamento di cose la cui trat- 
tazione era riservata allrove, e conforme alle dottrine stoiche si provava che la voce era un 
corpo, La voce si distingue {in articolata e confusa : articolata quella dell’uomo, confusa quella 
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degli animali, L'elemento più semplice della voce articolata è la lettera, Di qua il passaggio a 
dire del valore e della pronunzia conveniente a ciascuna lettera in particolare. Questa trattazione 
occupava il primo libro. Nel libro secondo si disputava dei varii generi di sillabe, le quali erano 
distribuite in classi, come di barbare, greche, latine, aspre, dolci ecc.: e quale tra i due modi 
di scrivere e provunziare qualche parola fosse da scegliere specie fra il modo più antico e il più 
recente. 

Nel terzo libro era discorso, e minotamente, della aspirazione: seguitava la teorica dell’ ac- 
eentuazione; e, senza che si possa ora stabilire in qual modo si connettessero, si trovano traltate 
anche questioni orlografiche, Mi pare quindi che non sia da insistere troppo, come il Wilmanns, 
sulla distinzione fra orteepia e ortografia, ed escludere dal libro III la prima, riservandolo solo 
alla ortografia. Sono due cose distinte, è vero, ma collegate assai strettamente, come la parola 
parlata e la scritta, 

La teoria dell’ accento sviluppata nel libro lil si connetteva con la teoria dei metri e dei 
ritmi, argomento del quarto fibro, che cominciava per lo appuuto dalla differenza fra ritmo e 
metro e dalla definizione di ambedue. Dopo queste nozioni generali, prendeva ail esame le varie 
maniere di versi. Dei frammenti rimasti di questo libro nessuno è relativo ai metri dattilici, qual- 
che scarso si giambici; appena è fatto menzione dei composti. Senza che alcuna citazione lo fa- 
vorisca, sostiene il Wilmanns che alla trattazione dei metri seguiva quella dell'armonia imitativa 
della prosa. 

Nel quinto libro troviamo che era discorso della interiezione, e dell 38o; e naĝos, cioè del 
modo di ritrarre con fedeltà e verità la natura morale, e del modo di eccitare gli affetti. A_que- 
sta siregua erano giudicati i poeti, e quindi l'occasione a parlare delle virtù e dei vizii dello 
scrivere in latino: delle tre qualità dello stile, copioso, mediocre, tenue: del sigvificato dei vo- 
caboli conforme l'uso della più elegante latinità, e della forma che per alcuni di questi è da 
preferire. 

Da ciò è facile scorgere che ampia molto era la tela dei libri a Marcello, i quali formavano, per 
dir tutto in breve, un corso completo di ammaestrameuti di lingua e di stile latino. 

La raccolta più ampia dei frammenti dei libri 4d Marcellum e quella del Wilmanns; il quale 
li andò investigando nelle opere dei grammatici e ne discorre con molta e fin troppa erudizione 
(De M. Terentii Varronis libris grammaticis, p. 47-98; 170-208). Nella trascrizione dei fram. 
menti è suo uso ancora d' adoperare una certa larghezza, ma non puossi sempre giustificare che 
i luoghi, spesso anche langnissimi, che reca, appartengano proprio più a questa che a quell’ opera. 
Se noi volessimo essere conseguenti a questo sistema ingrosseremo sformatamente il nosiro vo- 
lume, perchè dovressimo portarvi dentro buona parte degli scritti dei grammatici antichi, che 
studiarono accuratamente in Varrone, o ne altinsero, come Diomede, di seconda mano, Credetti 
di escludere quelli in cui Varrone non era nemmanco ricordato, perchè la nostra è raccolta dei 
frammenti di Varrone non la storia della sua dottrina. 

1 libri 4d Marcellum sono posteriori a quelli De lingua latina: non furono quindi pubbli- 
cati prima del 710 di R., com» si conferma anche Jal fatto, che, quando scriveva i libri De 
sermone latino, conosceva già l'opera di Tiraunione finita nel 708 (Cf. Cic, ep. XII, 6). Dissi 
pubblicati, perchè poteva averli preparati innanzi, e aversi dato solo I’ ultima mauo dopo I’ opera 
De lingua latina. 

Il Marcello, a cui sono dedicati i libri, è forse M. Clatidius Marcellns console nel 703, av- 
versario ostinalissimo di Cesare, col quale non si volle mai ricoaciliare per quanto vi si adope- 
rasse anche Cicerone. Fu ucciso ad Atene nel 709. E vi era tutta la ragione di dedicarli a Mar- 
cello di cui Cicerone (Brutus 71, 250) fa questa testimonianza « lectis (Marcellus) utitur verbis 
et frequentibus sententiis et splendore vocis et dignitate molus fit speciosum et illustre quod 
dicit, omniaque sic suppetunt, ut ei nullam deesse virtutem oratoris pulem etc, » Si può fare, è 
vero, col Wilmanns l'obbiezione del tempo, perchè Marcello fu ucciso nel 709; ma si può 
anche rispondere, che se i libri 4d Marcellum furono messi in pubblico non prima del 710, non 
vuol dire che non fossero già in parte composti prima della morte di Marcello, e pri, che cosa : 
impediva che Varrone li dedicasse se non all’ amico, alla sua memoria? Comunque, se non è 
il Marcello sopraddetto, io von saprei a qual altro di quella casa meglio che a questo potesse |’ opera 
De sermone latino essere intitolata. 
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Lib. I. 
1. Constat ... (/atinitas) ut adserit Varro, his 1. La latinità, come attesta Varrone, risulta da 
quattuor : natura, analogia, consuetudine, aucto- | queste quattro cose: dalla natura, dall’ analogia, 
ritate. dall’ uso, dall’ autorità. 


Diom., pag. 439, 15: u Latinitas est loquendi observatio secundum romanam linguam, con- 
stat autem etc. » Seguita poi per quanta parle entri ciascuna delle quattro cose ricordate a dare 
il colore della latinità. Ma non si può determinare se sia dottrina varroniana. Non è detto del 
pari, se Diomede intenda parlare dei libri De sermone latino, lo credo che anche per queste 
citazioni di Diomede sia d'uopo procedere con molta temperanza, perchè pare certo che egli de- 
rivi la sua dottrina non direttamente dai fonti varroniani, ma che la prenda di seconda mano. 
Col luogo citato di Diomede sarà bene confrontare Carisio, pag. 50, 16, il quale, trattando dei 
medesimo argomento che Diomede, mostra di aver usato della stessa forte, couvenendo quasi in- 
tegralmente i due grammatici fin nelle parole. Carisio non cita Varrone, e non dà la definizione 
della latinità. 


2, Lacrumae an lacrimae, maxumus an maxi- 2. Si domanda se sia da scrivere lacrumae o 
mus et si qua similia sunt quo modo scribi de- | lacrimae: maxumus o maximus, e così di altre 
beant, quaesitum est. Terentius Varro tradit Cae- | parole somiglianti. Terenzio Varrone ricorda che 
sarem per I eiusmodi verba solitum esse enuntia- | Cesare era solito pronunziare e scrivere così fatte 
re et scribere: inde propter auctorilatem viri | parole colla 1; e che tale divenne P uso comune 
consùeludinem factam, per l autorità di un tant' uomo. 


Annaeus Cornutus, p. 2284. Vedi anche Quintiliano I, 4, 8; Prisciano I, G, e Velio Longo, 
pag. 2228 P. Pare sicuro da molte prove di fatto, che la scrittura più antica fosse per V. Ce- 
sare e Cicerone innanzi alle labiali m, p, b, f, preferirono la I e l'uso diventò comune. Però 
come la V in queste parole non era un V schietto, ma un suono fra l V e II (cf. lui)bido ; 
auru(i)fer etc., così anche il suono prevalso della I non fu di 1 schietto; ma fra la 1 e la V, suo- 
no, come diceva Mario Vitlorino pinguius quam i, exilius quam ii. Nella età imperiale questo 
fluttuare tra la I e la V durava ancora, tanto è vero che Claudio per questo suono misto avea 
proposto un segno particolare F. 


Brite inconstantiam (in sono J scribendo 3. Varrone, condannando la incostanza (nello 
atque enuntiando) Varro arguens,...(dicit)in | scrivere e pronunziare il suono della 1) dice che 
plurali quidem numero debere 1 litterae È prae- | al plurale si deve alla 1 preporre la lettera E ; non 
poni, in singulari vero minime. così invece al singolare. 


Terent. Scauro, p. 2285, P. La J lunga non ebbe suono costante. Lucilio già aveva insegnato 
a distinguere due suoni, quello esile, che egli voleva indicato colla semplice 1 e uno più denso, 
più cupo che voleva si indicasse con EI, quindi p. e. che si scrivesse Meilitia non militia, Dai 
monumenti è cerlo, che questa incostanza era nel parlar volgare. Varrone proponeva per rime- 
dio che si riserbasse la scrittura EY per i plurali, per es. puerei per pueri, rimedio che, come 
si vede, aggravava il male piuttosto che attenuarlo. 


4. Apud (antiquos) Mircurius per I dicebatur 4. Gli antichi pronunziavano Mircurius col- 
quod mirandarum esset rerum invéntor, ut Var- | laI, come quegli che è l'inventore delle cose 
ro dicit. ammirabili. 


Vel. Long., p. 2236 P. Come Mircurius si pronunziava anticamente mius, commircium e 
altra voce. Si notava del pari un arcaismo opposto di voce un tempo pronunziata colla E, in 
seguito colla 1, p. e. Menervai, tempestatebus ecc. 


5. Hanc litteram (digamma) Terentius Varro 5. Quando Terenzio Varrone vuole parlar del 
dum vult demonstrare ita perscribit: VAV, digamma, lo chiama VAU. 


Cassiodor. Corn., p. 3282, P. 
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6. Non caret quaestione etiam plebs et urbs 
et Pelops, quae Varro ita distinguit ut per B et S 
ea nominalivo casu putet esse scribenda, quae 
eandem litteram genetivo reddant ut plebs ple- 
bis, urbs urbis, ea vero per PS quae similiter ge- 
netivo eiusdem numeri in PIS excurrunt, ut Pe- 
lops Pelopis. 
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6. Non vanno tutti di accordo nello scrivere 
le parole quali plebs, urbs, Pelops. Varrone di- 
slingue; essendo suo parere, che si debbano scri- 
vere per BS quelle che hanno la B prima del- 
l ascita del genitivo, come plebs, plebis ; urbs, 
urbis: e per PS quelle che nel genitivo dello 
slesso numero finiscono per PIS come Pelops, 
Pelopis. 


Terent. Scaur., p. 2261. Chi vuol vedere difesa la sentenza contraria, cioè che tutle le parole 


che nel nominativo finiscono per una labisle e la S, si debbano scrivere per PS, in conformità 
del greco, che per questo gruppo non avea che il segno +, legga Cassiodoro Papiriano, p. 2291, P. 
(= 578 B Garet), il quale insegnava si dovesse scrivere urps, traps elc. Per tagliare il nodo di 
questa questione, si sa che Claudio voleva introdurre il segno 9 (antisigmo) che aveva il valore 


della 4. Quanti è a Varrone confrontisi De 2. l, X, 57. 


7. Charis., p. 124, 12. K. Cretum Cicero Tusculanarum libro Il (14, 34): Cretum leges, Cre- 
tenses Enuias, ut Varro hbro 1 De sermone latino scribit. 


Lib. II. 


1. Syllabae, ut ait Varro, aliae sunt asperae, 
aliae leves, aliae procerae, aliae retorridae, aliae 
barbarae, aliae graeculae, aliae durae, aliae molles, 


1. Le sillabe, come dice Varrone, quali sono 
aspre, e quali liscie, quali ampie, e quali succinte, 
quali dure e quali molli, quali barbare, quali 
greche. E 


Diom., p. 428, 22, K. « Asperae sunt ut trax, crux, traus; leves, ut luna lana; procerae 
sunt quae vocalem longam extremam habent aut penultimam, ut facilitas ; retorridae sunt quae 
mulam habent extremam, ut Aic, hoc; barbarae sunt ut gaza, graeculae, ut Aymnos, Zenon; 


durae ul ignotus; molles ut aedes. n 


2. Delirus placet Varroni, non delerus. 


2. Varrone preferisce delirus a delerus. 


Vel. Long., p. 2233 P. Ommetto le ragioni, cerlo del grammatico, che giustificano la prefe- 
renza, tanlo più che nè per questo, nè per i due frammenti che seguono si può dire con qual- 
che probabilità da quale scritlo varroniano sieno derivati. 


3. Varro dicit intervalla esse spatia, quae sunt | 


inter capita vallorum id est stipitum quibus val- 
lum fit, unde cetera quoque spatia dicuntar. 


Cass. Corn., p. 2284, P. (= 576B Garet.) 


4. Narare per unum R scribetur, ut Varroni 
placet secutus est enim elymologiam nominis 
eius, qua gnarus dicitur, qui scit [et accipit] quod 
loqui debeat. 


Cassiod. Papir., p. 2290 P. (= 5784 Garet.) 


5. M, Varro in libro secundo ad Marcellum 
de latino sermone aedilimum dici oportere cen- 
set, magis quam aedituum, quod alterum sit re- 
centi novitate fictum, allerum antiqua origine 
incorruplum, 


3. Varrone dice chiamarsi intervalli gli spazii 
frapposti fra le sporgenze dei pali o tronchi che 
formano il vallo, e che quindi con questo nome 
si indicò ogni spazio. 


4. Narare si scrive con uno solo R, come pia- 
ce a Varrone, fondato sopra la ragione etimolo- 
gica, che si chiama gnarus quegli che sa ciò che 
deve dire, 


5. M. Varrone nel libro II del linguaggio la- 
tino a Marcello, è d' opinione che convenga dire 
aeditimum piuitosto che aedituum, perchè que- 
sto è una innovazione recente, l’altro serba in- 
corrotta l'origine antica. 


Gellio, XII, 10, 1. Cf. al contrario Fest. Paul., p. 13. M. aedituus aedis sacrae tuitor.... 
aeditimus, aedis intimus. Vedi anche Char., pag. 75 e 18, e il medesimo Varrone De J. 2. VII, 


12 e VIII, 671. 
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Il libro H a Marcello è citato da Gellio XII, 6 un’ altra volta. Il luogo è il seguente : u Quae 


Graeci dicunt avnigmata, hoc genus quidam ex nostris veteribus scirpos appellaverunt .... | 


quale est: 


Semel minusne an bis minus non sat scio, 
An utrumque eorum, ut quondam audivi dicier, 
lovi ipsi regi noluit concedere. 


« Hoc qui nolet diutius apud sese quaerere, inveniet quid sit in M. Varronis De sermone 


latino ad Marcellum libro secundo. » 


Lib. III. 


1. H sicut in quaestione est littera sit necne, 
sic nunquam dubitatum an secundo loco a qua- 
cumque consonante povi deberet, quod solus 
Varro dubitat. Vult enim auctoritate sua efficere 
ut H prius ponatur ea littera cui adspirationem 
conferal, et tanto magis hoc tentat persuadere, 
quod vocalibus quoque dicat anteponi ut heres, 
hircus. 


1. Come non è chiarito ancora se l’ H sia o 
non una lettera, così nessuno, tranne solo Varro- 
ne, mosse dubbio, se debba, qualunque sia la con- 
sonante, essere a questa posposta. Vuol egli col- 
l' autorità del suo nome persuadere, che la H va 
messa innanzi alla lettera a cui dà l'aspirazione, 
e tanto più si argomenta di provarlo perciò che 
la Hsi prepone pure a vocali come in heres, hircus. 


Cassiod. Corn., p. 3285, P. (= p. 5798 Garel.) 


2. Varroni placet R litteram, si primo loco 
ponalur, non adspirari, Lector enim, ipse, inquil, 
intellegere debet Rodum, tamen, etsi H non ha- 
bet, Rhodum esse, returem rhetorem. 


a. È sentimento di Varrone che non si aspiri 
la R iniziale. Poichè il lettore da sè, dice, deve 
intendere che Rodus è Rhodus, retor, rhetor. 


Cassiod. Corn., p. 2286, P. (= p. 5774 Garel ) 


3. (Harena) ut testis est Varro a Sabinis fase- 
na dicitur. 


3. ] Sabini, secondo scrive Varrone, dicevano 


Jasena l'arena. 


Traggo questo frammento da un trallo lunghissimo di Velio Longo, p. 2229 P. dove dispu- 
tandosi di voci che da alcuni erano scritte colla nota dell’ aspirazione H, da altri senza, il gram- 
malico insegna che è da scrivere Aarena non arena, anche per l'origine della voce, che secondo 
lui è la proposta da Varrone fasena. Io non voglio entrare ora nel gineprajo etimologico, ma 
noto che, ammesso il passaggio della s in r, che ha riscontri numerosissimi. (Cf. Varr, Z. 2. VII, 
27) non si può negare che la H latina abbia continuato e sostituito le altre aspiranti e sonore, 
quindi nel latino prisco e nel falisco haba per faba, hordus per fordus, così i Sabini faedus per 
haedus etc. Cosi anche la gramm. stor. comp. della lingua latina di Dom, Pezzi, p. 93; Mommsen 
volerital. dial., pag. 358 e segg. e la vasta opera del Corssen. 


4. Negat Varro etiam Gracchu adspirandum 
quoniam a gerendo sil cognominatus, matrem 
cuim eius qui primus Graccus sit dictus duode- 
cim mensibus utero eum gessisse. 


Teren. Scaur., p. 2256 P. 


5. Graccus et ortus sine adspiratione dici de- 
bere Varro ait, et ortum quidem, quod in eo 
omnia oriantur, Graccum autem a gerendo, quod 
mater cius duodecim mensibus eum gestaverit. 


Charis, 82, 7 K. 


4. Secondo Varrone nemmeno Gracchus de- 
ve essere aspirato, perchè il nome è da gerere, 
sendo che la madre del primo che si disse Grac- 
co, lo portò dodici mesi. 


5. Varrone dite che ortus e Graccus si deg- 
giono pronunziare senza aspirazione; ortus, per- 
chè in esso spuntano (oriuntur) di ogni maniera 
piante, Graccus, perchè è da gerere, sendochè la 
madre lo portò dodici mesi in grembo. 
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6. Arena si ab ariditate dicitur non habet aspi- 6. Arena non ha aspirazione se si consideri il 
rationem, si ab haerendo, ut in fabricis videmus | suo essere arida; si aspira se si consideri il suv 
habet. aderire, come nelle fabbriche vediamo, 


Servius ad Verg. Aen. I, 172. Arena: « Quaeritur habeat necne uvmen hoc adspiratiouem, et 
Varro sic definit: si ab arilitate etc. » 


9. Pulerum Varro adspirari debere negat, ne 7- Varrone non vuole che si aspiri pulcrum, 
duabus consonantibus media intercedat adspira- | perchè l'aspirazione non cada tra due consonanti 
tio, quod minime rectum antiquis videbatur, contro al sentimento degli antichi. 


Char., p. 73, 17 K. Quantunque Varrone non sia nominato, deve essere certo sollointeso in 
questo luogo di Vellio Longo, pag. 2234, P. « non firmum est catholicum grammaticorum quo 
censent aspirationem consonanti (in medio vocabulo Will.) nou esse iungendam, cum et Car- 
thago dicatur et Pulcher et Gracchus et Otho et Bocchus. » Per la dottrina a cui si riferiscono 
i numeri 4-7, giovera consultare anche Quintiliano, I, 5, 19; Cassiod. Cornut., pag. 2286 P. 
Mar. Victor, I, 4, 84, pag. 2266, P.; Fest. Paul. pag. 43; le testimonianze dei quali sarebbe 
troppo lungo recare qui per disteso, lanto più che l'uso ha determinata ormai la forma da se- 
guire; non ostante che qualche editore oltramontano scavi dai ruderi la ortografia più obsoleta, 
abbujando senza pro la intelligenza degli scolari. 

Servio il grammatico nella sua operetta dell'accento (ed. Endlicher ed Eichenfeld nella Ana- 
lecta Gramm. pag. 525 e segg.) allega spesso l'autorità di Varrone. I Wilmauns è d’ opinione che 
la sua teoria sia tutta teoria varroniana dedotta dal I libro Ad Marcellum. Ma esaminando il 
lavoro con altenzione, non credo che le deduzioni dell’ erudito tedesco sieno solidamente fonda- 
te; e lutto il più si può ammettere che Servio, oltre ad altri che si occuparono della teorica de- 
gli accenti, come Atenodoro e Tirannione, conoscesse anche quello che ne avea scritto Varrone. 

Perchè nulla manchi di quello che può servire ad illustrazione delle teoriche varroniane, espor- 
rò quello che Servio dice aver trovato intorno agli accenti in Varrone. 

Ricordato che alcuni aveano ammesso due sole maniere di accenti, altri tre, 1’ acuto, il grave, 
il perispomeno, aggiunge che Tirarnione Amiseno a questi ne accompagnò un quarto da lui chia- 
mato medio, e che Varrone pure era di uguale sentimento, fondandosi per prova su quesla os- 
servazione, che la natura non fa nulla d'intero in cui non si possa distinguere uv che di mezzo. 
Come dunque v'ha qualche cosa di mezzo, a cagion di esempio, tra lo zutico e I’ erudito, tra 
il caldo e il freddo, tra il dolce e l'amaro, qualche cosa che non è nè J’ una nè l'altra sola, ma 
ha con ambedue una qualche convenienza, così è a dire lo stesso della voce in cui tra I’ acuta e 
la profonda si può distinguere anche una media e qua è da ricercare la media prosodia. Var- 
rone in questa leoria seguilava altri rinomati maestri ch’ egli assicurava di aver consultati all’ uopo, 
come Glauco Samio, Ermocrate Tasio, Teofrasto peripaletico e Atenodoro, Essendo poi dissenso 
sull'iutonatura da darsi a questo accento medio, tanto che Glauco lo poteva suddividere in tre, e 
dubitandusi se il tuono fosse ascendente u discendente, Varrone credeva che potesse essere ora 
l'uno ora I’ altro, ma che più di spesso si congiungesse col suono aculo, 

In seguito nell’ opera di Servio non si incontra più il nome di Varrone, quindi noi restiamo 
dal proseguirne l'esame. 


8. Varro ait ad Marcellum de lingua latina : 8. Nel’ opera a Marcello sul linguaggio latino 
quattuor foraminum fuisse tibias apud antiquos: | Varrone dice, che gli antichi avevano tibie da 
etenim el se ipsum ait in templo Marsyae vidisse | quattro fori, poichè di così fatte ne aveva veduto 
libias quattuor foraminum. co’ suoi occhi nel tempio di Marsia, 


Acro ad Horst., art. poet. 202: « Varro ail io lerlio disciplinarum et ad Marcellum de lingua 
latina quattuor foraminum fuisse tibiss apud antiquos ait, et se ipsum in Marsyae templo cas 
vidisse refert. » Parlando dei libri De disciplinis ho già notato che in questi due passi le pa- 
role in tertio disciplinarum sono inserite per errore. ll Wilmanns aggiunge il luogo di Servio 
ad Verg., Aeo. VHI, 618, dove Varrone distingue le varie maniere di tibie: questo passo si 
troverà uel VII De disciplinis che trattava De musica. 


9. In primore verbo" graves prosodiae quae g. Gli accenti gravi in sul priocipio della pa- 
fuerunt manent, reliquae mutant. rola restano immutabili, gli altri si cambiano 
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Gel., XVIII, 12, 1: u Varro libris quos ad Marcellum «e lingua latina fecit: fn primore .... 
religuae mutant inquit elegantissime pro mulantur. » 


10, Faenerator sicuti M. Varro in libro 1H 
de sermone latino scripsit; a faenore est nomi- 
natus: faenus aulem dictum ait a felu et quasi a 
fetura quadam pecuniae parientis alque increscen- 
tis. Idcirco et M. Catonem et ceteros aetatis cius 
feneratorem sine A littera pronontiasse tradit, 
sicuti fetus ipse et fecunditas appellata. 


10, Faenerator, come scrisse Varrone nel Ill 
libro del linguaggio latino, è formato da faenus, 
vocabolo, egli dice, che viene da fetus o fetura, 
pel produrre e moltiplicare che vi fa il denaro, E 
ricorda che per questo M. Catone e gli altri del 
suo tempo pronunziavano faenerator senza la 
lettera A come fetus e fecunditas, 


Gellio, XVI, 12, 1. Anche Nonio conosceva questo passo, pag. 54: « Faenus ab eo dictum 
est, quod pecuniam pariat increscenti tempore quasi fetus aut fetura : nam et graece réxos dici- 
tur drrò ro tixtey, quod est parere, Varro libro IJl De latino sermone: faenus autem dictum a 
foetu et quasi foetura quadam pecuniae: nam et Catonem et ceteros antiquiores sine A littera 
faenus pronuntiasse contendit ut fetus et fecunditas. » Puoi consultare anche De l. i. VII, 96, 


dove recasi insieme altre parole, come scaeptrum e sceptrum etc., anche faeneratrix e fenera- 
trix ad esempio d incerta scrittura e pronunzia. 


11. Uttonicam mulieres et epicrocum vivi 
quoque habitarunt. 


11. Come anche le donne usarono vestire la 
tunica, così alcuni uomini I’ epicroco. 


Non., pag. 318, 25: « Habitare est inhabitare habere uti Varro. De serm, lat. ut tunicam etc. » 

Ut tunicam etc. La lezione ut tunicam è una correzione proposta dal ch. prof. Canal, la 
cui bontà apparisce a prima giunta al confronto colla lezione volgata utrumgue. 

Epicrocum. Erano così chiamate le vesti di un tessuto tanto soltile che ben si potevano dire 
trasparenti. Fa indizio di grave corruzione del costume quando matrove romane non vergogna- 
rono d’ indossarle; ché diremo quando le assunsero gli uomini? 


Lib. IMI. 


1, Varro dicit inter ryihmum qui latine nu- 
merus vocatur el melrum hoc interesse quod in- 
ter materiam et regulum: 


1. Varrone dice che il ritmo detto dai latini 
numerus e il metro differiscono tra di loro come 
la materia ¢ la misura. 


Diom., p. 512, 37. Della differenza tra il metro e il ritmo parlano : lo stesso Diomede, pa- 
gina 474, 5; Mario Vittorino, 1, 10, 3, p. 2484 P.; Carisio, p. 289, 15; Attilio Fortanaz., pagi- 


na 2689 P. = 337 G.; Quint., IX, 4, 50. 


2. Versus est, ut Varroni, placet, verborum 
iunctura quae per arliculos el commata ac ryth- 
mos modulator in pedes: Incipit autem a dime- 
tro et procedit usque ad hexamelrum in his 
domtazat versibus qui per singulos pedes diri- 
monitor in illis sutem qui per dipodiam, usque 
ád telrametrum vel pentametrum nonnunquam 
hexametram procedunt; quibus de divisione ac 
scansione suum cuique nomen est. 


2. Verso, come piace a Varrone, chiamasi una 
connessione di parole che variamente divise e ag- 
gruppate e modulate formano i piedi. Comincia 
quindi dal dimetro e va fino all’ esametro in quei 
versi soltanto in cui ogni piede si misura da sé; 
di quei che si misurano per dipodie ve n° ha an- 
che da quattro, da cinque, e talvolta fino da sei, 
ciascuno, secondo che si scande e divide, con 
proprio nome. 


Mario Vict, I, 14, 1, p. 2498 P. Per la iutelligeoza di questo passo è necessario avvertire 


che lo stesso grammalico intende per colum o membrum, quod finitis constat pedibus, per 
esempio arma virumque cano; comma invece è in quo vel pars pedis est. Un comma quindi è 
parte di un colon, ed ogni verso di qualche lunghezza, come l` esametro, va diviso in due cola. In 
altre parole, il primo culon finisce in quella parte del verso dove cade una delle cesure princi- 
pali. Negli scrittori di cose metriche si scambiano talora colon e comma, ma solo per impro- 
prietà di linguaggio. I! Wilmanns procede più innanzi col luogo di Mario Vittorino, ma siccome 


non vi ha alcun argomento a dedurre che esponga dottrine varroniane, anzi ve ne sarebbe alcu- 
no contro, così non credo di doverlo trascrivere. 
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3. Mensuram esse in fabulis [hoc est pixpor] 
Terentii et Plauti el ceterorum comicorum et 
tragicorum dicunt hi: Cicero, Scaurus, Firmianus, 
Varro .... 
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3. Che i drammi di Terenzio, di Plauto e de- 
gli altri comici e tragici sieno scrilli a misura, 
cioè metricamente, è attestato da Cicerone, da 
Scauro, da Firmiano, da Varrone .... 


Rufinus, comm. in metr. Terent., p. 2713 P. = 387, G. 


4. Varro (trimetrum heroum) ab Archilocho 
auctum dicit adiuncta syllaba et factam tale 
« omnipotente parente meo n: huic si auferas 
ultimam syllabam eruut tales tres pedes, quos 
prior pars hexametri recipere consuevit. 


4. Varrone dice che il trimetro dattilico fu 
da Archiloco aceresciuto di una sillaba, come il 
seguenle : omnipotente parente meo: se a que- 
sto levi I’ ultima sillaba, otterrai tre piedi da cui 
potrebbe cominciare un esametro. 


Diom., pag. 515, 14. Servio chiama invece questa specie di verso Alcmanio, col qual nome 


comprendeva anche il tetrametro dattilico finito per un dattilo. A differenza di Varrone chiama 
(e così pure Vittorino, pag. 2508, P.) invece Archilochio il tetrametro dattilico acatalettico finito 
per uno spondeo. Questo ci conferma maggiormente nell’ opinione prima esposta, che Servio nelle 
cose di metrica non tolse a maestro solamente Varrone. 


5. At in extremum senarium totidem semi- 
pedibus adiectis fiet comicus quadratus ut hic: 
u heri aliquot adolescentuli coimus in Piraeo, 


5. Coll’ aggiungere alla fine di un senario un 
piede trissillabo si forma il quadrato comico: 
tale è p. es. 


v vI VV LT VIVI wt -- 
hejri aliquota d uflescen|t a Lie o ijinus in|Piraeo. 


Rufinus, comm. in metr. Terent., p. 2707 P. = 380 G.: « Idem Varro in eodem libro IV 
(i codd. VII o in eodem septimo) De lingua latina ad Marcellum sic dixit: at in extremum ,... 
Piraeo.» L'esempio è tratto da Terenzio (Eun,, 111, 4, 1). Con questo patso conviene confrontare 
i seguenti : 

Diomede, pag. 515, 3: « Septenarium versum Varro fieri dicit hoc modo, cum ad iambicum 
trisyllabus pes additur et fit tale — quid immerentibus noces, quid invides amicis? — similis in 
Terentio (Hecyr. Ill, 2, 14) versus est: — nam si remiltent quippiam Philumenae dulores — et iu 
Plauto — saepius tales reperiuniur » .... Rufino nella pagina antecedente a quella citata riporta il 
luogo di Diomede e poco innauzi continua: « Charisius sic: Septenarium versum fieri dicit Varro 
hoc modo, cum ad iambicum trisyllabus pes additur, ut praefatum est et fit tale — quid imme- 
rentibus noces, quid invides amicis? similiter in Terentio elc, » come nel passo di Diomede. 


6. In cosiffatti luoghi conviene fra le sillabe 


6. Quare in huiuscemodi locis poni oportet no- 
mettere attraverso la nota l; più di frequente 


tem 1 transversam inler syllabas frequentius ad 


extremum versum senarium et similes, si pro 
longa brevem habebunt extremam ut in hoc: 
u amicus summus meus et popularis Geta », 


alla fine del senario, e così degli altri quando 
avranno breve invece che lunga l’ultima sillaba 
come « amicus summus meus et popularis Geta.» 


Ruf, comm. in metr. Terent., p. 2706 P. (= 378 G.) Varro De lingua latina ad Marcellum 
sic: In huiuscemodi ... Geta, Di questo luogo e della connessione in cui va messo con quel che 
precede e quel che seguita discorre anche il Ritschl (Quaest. Varr., p. 35). Infatti dopo che nel 
framm. 5 era detto, che dal senario coll'aggiunta di un piede trisillabo si forma un settena- 
rio, e nel frammento 7 parlandosi dell’ otlonario, non v'è luogo più opportuno di questo per 
quei sellenarii, « quorum, (per usare le parole del Ritschl) media syllaba brevis haberetur qualium 
constat non minorem esse multitadinem quam quorum media syllaba admisit hiatum. lo Auius- 
modi igitur locis h. e. cum in mediis septenariis tum ubicumque brevis est pro longa syllaba, 
ut in extremis versibus arsi terminatis, Varro poni iussit hane nolam metricam. » V. anche 
G. Hermann, p. 149 e segg. L'esempio amicus summus etc. e tratta da Terenzio Phorm., 1, 1, 1. 


7. Octonarius est, ut Varro dicit, cum duo 
iambi pedes iambico metro praeponuntar et fit 
versus talis:« Pater meus dicens docendo qui 
docet dicit docens. » 


7. Ottonario è quel verso, dice Varrone, in 
cui ad un metro giambico si fanoo precedere due 
piedi giambici, per es. : « Pater meus dicens do- 
cendo qui docet dicit docens, » 
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Diom, p. 515, 9 K: « Octonarius est ..... 
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docens: tolle hine primos duos iambos et erit tale 


quale illud est: — Ibis Liburnis inter alta navium, » L'esempio pater meus ete, non pare di 


Varrone, ma del gramm. 


8. Ex iambico novum carmen refert Varro 
cuius exemplum est tale « pedem rythmumque 
finit. » Si addas hic quae detracta sunt ex iambi- 
co eandem iambicum supplebis sic: « pedem 
rythmumque finit [alta navium] » potest hoc 


8. Varrone annovera un altro genere ili versi 
derivati dai giambici, come è questo esempio 
u pedem rythmomque finit ». Se vi aggiungi 
quello che ha meno di un senario torna un sena- 
rio perfetto, se l'aggiunta sia invece ad esempio 


tale Philumenae dolores se ue ottiene un giam- 
bico setienario. 


comma tale esse quale illud: « Philumeuae dolo- 
res » quod est ex iambico septenario. 


Diom., p. 518, 14 K: « Ex iambico .... septenario. Et illud bine est comma quod Arbiter fecit 
tale : anus recocia vino [trementibus labellis]. » 

In luogo di novum carmen il Lachmann in Lucr, pag. 296, propone iambionicum, Co- 
munque, le parole novum carmen non vanno certo intese nel senso che questa maniera di versi 
non fosse adoperata prima di Varrone se Plutarco, per es., ricorda (quaest. Gr. 35) il carme 
popolare delle vergini Tebane fopev els ‘AMivas, che è appunto in questo ritmo, il luogo di Dio- 
mede non significa altro che una nuova maniera di versi fra quelli presi ad esame da Varrone. 
Marco Plozio, pag. 2642 P. (= 270 G.) chiama questo verso dimetro giambico catalettico. Non 
potendo l'alta navium appartenere al testo di Varrone, si può credere che dal si addas fino 
alla fine sia farina di Diomede. 


g. Varrone chiama Archilochio un verso co- 
me il seguente: « ex litoribus properantes ma- 
chinae recedunt. » 


9. Archilochium Varro illud dicit, quod est 
tale : ex litoribus properantes natibus receduni!. 


Diom., p. 515, 19 K. Il verso è composto da Varrone e si forma da un paremiaco (e non come 
pensa il Putsch, p. 1825, parteniaco) e da un itifallico. Questi soltanto sono i frammenti De re me- 
trica, di cui si può credere con qualche certezza che o direttameute o inilirettamente si possano 
attribuire a Varrone; il Wilmanos abbondò più di noi, e più sarebbe disposto ad accordarne 
il Ritschl! (Quaest. varr., p. 36) che pensa buona parte di quanto espone Diomede nel capo De 
versuum generibus, p. 506, 19 essere dovola a Varrone. 


Lib. V. 


1. "Hên ut ait Varro, de latino sermone li- 
bro V *** nullis aliis servare contigit, inqait, 
quam Titinio, Terentio, Attac: zan vero Tra- 


1, A nessuno, come dice Varrone nel V del 
linguaggio latino, riesce ritrarre così bene gli af- 
fetti tranquilli dell’ animo come a Titinio, a Te- 


bea, inquit, Atilius, Caecilius facile moverunt. renzio, ad Atta: meutre, dice, Trabea, Atilio, Ce- 


cilio mossero le passioni. 


Char., p. 241, 27. Il nome #005 contrapposto a #dðoç indicava l'animo quando non era com- 
mosso da alcun forte sentimento. 

Titinio è contemporaneo a Terenzio, e il primo tra i poeli della commedia togata di cui si 
abbiano notizie sicure. Si conoscono 15 titoli delle sue commedie e titoli latini. Da questo luogo 
di Carisio il Ritschl (Parerga, p. 194 e seg.) vuole trarre argomento che Titinio fosse nalo pri- 
ma di Terenzio, ma perchè Terenzio scrisse e mise in scena i suoi drammi molto giovane, e non 
si ha argomenti per provare che durante il fiorire di Terenzio si rappresentassero commedie togale, 
anzi è, si può dire, cerlo il contrario, le deduzioni del Ritschl sembrano troppo ardite, e sarà 
a giudicare pinttosto che Titinio non si facesse conoscere come commediografo, che dopo morto 
Terenzio: T. Quinzio Atta è on altro scrittore di commedia togata: non si conosce l’ anno della 
nascita, ma quello della morte, che è il 676 di Koma. Il suo genere di commedie, di cui si con- 
servano 11 titoli e pochi frammenti, era quello delle tabernariae. Anche al tempo di Orazio 
(V. Ep. 11, 1. 79) il suo nome era in fiore, e i suoi lavori studiati. 

Trabea è uno scritore di commedie palliate, e contemporaneo di Atilio nominato subito ap- 
presso: il loro fiorire è verso !a metà del VI secolo. Nelle Tusculane Cicerone consersò due 
frammenti di questo antico poeta. 
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Atilio come scrittore di palliate è conosciuto coll’ appellativo di piséyoves, nemico delle donne, 
Da Cicerone (ad Att, XIV, 20, 3) è chiamato poeta durissimus, e in uv altro luogo ferreus 
scriptor. 

Dall’ essere nominati questi due poeti prima di Cecilio, il Ritschl (Parerga, 194) argomenta 
che sieno a queste anteriori di tempo. 

Stazio ‘Cecilio è abbastanza conosciuto perchè ne debba tener discorso, Noterò solo che il 
genere delle sue commedie è quello delle palliate, che da principio fu seguace di Plauto, ma 
che, appropriatasi maggiormente la coltura greca, scrisse più regolare ed elegante. V. Ritschl, 
Parerga, p. 144 e segg. 

Nel passo di Carisio, ho accettato la proposta di qualche critico recente, che cangia in conti- 
git, il convenit della volgata. 

A questo tratio sembra un po' sivgolare come si congiunga il tratto che segue, dove si parla 
delle interiezioni. Sarà a dire, che Varrone, trattando di queste, accennasse quanto servano a dar 
colore allo stile e ad esprimere i varii sentimenti dell'animo, così dell’ 7905 come del wifes e che 
di passaggio ricordasse quei poeti, da cui credeva opportuno derivare i suoi esempii. Ad ogni 
snodo non convien dimevticare che non abbiamo qui il Varrone genuino, ma un compendio 
soltanto dei suoi pensieri. Gli esempii son qui tratti da Terenzio, e specialmente del primo, di- 
ceva Varrone, che non poteva non eccitare un vivo moto dell'animo. Jo credo che anche gli 
esempii susseguenti Carisio derivesse da Varrone. Seguile adunque così: 

u Egone illum? quae illum? quae me? quae non? sine modo, mori me malim : sentiet qui vir 
siem » (Ter, Eun., l, 1, 20): praecise, inquit Varro, generat animi passionem, Quod novi ge- 
meris cum non sit iuteriectio sed ademptio, tamen -interiecli animi causa vocitamus: — tu me homo 
adigis ad insaniam — (Ter. Ad., I, 2, 37}irascentis et haec oratio est, licet nulla sil’ interiecta 
particula, — Tun consàlis quicquam — (Ter. Ad. J, a, 47), et haec irascentis oratio est. — Tremo 
horreoque postquam aspexi hanc — (Ter. Eun., I, 2, 4) adfectus ob amorem, — Heus heus pater, 
heus Hector — a dolore mentis adfectus. — Mane mane porro ut audias — cupidita‘is adfectus eat. 


a. Id praesente legalis omnibus exercitui pro- | a. Questa cosa annunzia all’ esercito, alla 
muotial. presenza di tutti i legati. 


Donat. in Ter. Eun., III, 3, 7. Nescio quid profecto absente nobis turbatum est domi: 
sut subdistingoendum est et subaudiendum u me » sut dpyasopds figura est u absente nobis + 
pro a nobis absentibus. Pomponius « sirfé ergo istuc praesente amicis inter cenam. » Varro ad 
Marcellam (Varro Marcello in tutti i codici, Varro ia Marcellum la volgata): id praesente .... 
pronuntiat. ` . 


3, Later lutum iugmentatom. | 3, Mattone è-oreta compatta. 


Char., p. 135, 17 K: « Later an lateres? et huic nominativum singularem ablalivus restituet 
singularis, si E litteram deponat. Varro de sermone latino V later . >.. iugmentatom. 


4. Auctore M. Varrone is demum caper dici- 4. Secondo M. Varrone, dicesi caper quello 
tur qui excestratus est, che è castrato. 


Gellio, VIHI, 9, 8: « Quo pacto (Vergiius) diceret sò xadòv mepidapivi, verba hercle non 
translaticia, sed cuiusdam mativae dulcedinis? hoc igitur reliquit et cetera vertit non infestiviter 
visi quod caprum dixit quem Theocritus ivépyay appellavit. Auctore enim M. Varrone .... est. 

ll luogo di Virgilio che dava occasione all’ osservazione di Gellio era quello «delle Bucoliche, 
IX, 23 e segg. 


Tityre, dum redeo — brevis est via — pasce capellas, 
Et potum pastas age, Tityre, et inter agendum 
Occursare capro — cornu ferit ille — caveto, 


che Virgilio aveva tradotto colle mutazioni indicate da Gellio da questo di Teocrito, ld. IH, 3. 


Tisvp’ ipty tò xadév (pulcre) meprdapive, Béoxe ras alyas 
Kal morì tay xpdvay Gye Tirupr xat tov ivépyav 
Tov Asfuxîv xvdixwva quikogio pri ty xopvEp. 7 
Frawwast: Di M. Ten, Vannone. 2 
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Varrone nel V De 1. l, 97. Capra carpa a quo scriptum es! omnicarpae caprae. Pare sirano 
che Gellio non ricordì il vir gregis ipse caper del medesimo Virgilio. Questo pare legarsi col 
capus del framm. seguente, Nel Forcellini-Furlanetto si assegna per origine xdw (cavo) donde 
o imagina xampés cavatus exsectus (V. Caballus, capo, caper). 


5. Iterum ex gallo gallinaceo castrato fit 5. Così un gallo castrato dicesi capus. 
tapus. 


Char., pag. 103, 26: u Capo dicitur nunc, sed Varro De sermone latino: iterum .... capus. 
Beda, pag. 2780, P. capo nunc sed Varro De sermone latino ait: ex gallo gallinaceo castrato 
fit capus. 


6. Poscere est quotiens aliquid pro merito 6. Poscere è domandare qualche cosa perchè 
nostro deposcimus, petere vero est cum aliquid | l'abbiamo meritata, petere è domandare umil- 
humiliter et precibus postulamus. mente e pregando. 


Servius ad Verg. Aen., VIII, 194: u Poscere est secundum Varronem etc, » Servio non dice 
donde abbia tratto il passo, per congettura si assegna ai libri Sd Marcellum, dove si traltava 
anche della scelta delle parole. Lo Schultz invece nei suoi Sinonimi 6 33 notava altra essere ba 
diversità tra poscere e petere, anzi esclude il valore che vi assegna Varrone, dicendo: petere ho 
significato comunissimo : cercare di oltencre qualche cosa, esso può avere il senso di chiedere o 
exigere. Ma se questa spiegazione non soddisfa del tutto, meno felice mi pare la spiegazione di 
poscere :, esigere, cioè dire con espressione breve e determinata che vuolsi avere qualche cosa 
senza addurre molivo di sorta. b 

7. Char., p. 126, 22: Domi suae. « Varro De sermone latino libro V: nec enim potest ad- 
verbium dici cui suae pronomen adest. Cato de multa contra L, Furiam u domi meae saepe 
fuit » et est genitivus. » 


8. La forma mutuo, come dice Varrone nel 
V del linguaggio latino, è la usata; ma crede che 
si dovrebbe scrivere mutue come per es. docte, 


8. Mutuo, ut Varro de sermone latino libro V 
loquilur, in consuetudine est; mulue vero ut do- 
cle scribendum putat. 





Charis., p. 205, 15. 


. 


9. Si dice coram quando si tratta di persone 
a noi presenti; palam anche di lontane. 


9. Coram de praesentibus nobis, palam etiam 
et absentibus, 





Serv. ad Verg. Aen., I, 595: « Coram nonnolli ad personam ut coram viro, palam ad omnes 
referri volunt, ut palam omnibus. Varro: Coram .... absentibus. n Cf. anche Svet, pag. 286, 
Reiff.; Isid. diff. verb. gt. i 

10. Char., pag. 111, 23: « Quando particulam pro cum ponere Formianos et Fundanos ait 
Varro, » Cf. anche Plauto nei Menecmi (Ill, 3, 23) « non habeo; at tu guando habebis, tum 
dato. » 

Questi due ultimi frammenti sono ascritti in quest'opera per sola congettura, e debole, dal ve- 
dere che trattavano degli avverbii. Più incerto ancora è il Inogo seguente che il Wilmanns asse- 
gna al libro V: « Prosa est producta oralio a lege metri soluta; prosum enim antiqui productum 
dicebant et rectum. Unde ait Varro, apud Plautum prosis lectis significari. rectis elc, » come 
si trova in Isidoro, Orig. I, 37, 1. 


Tragoediarum libri VI. 


Fo già agitata da parecchi critici la questione del merito che spetta a M. Terenzio Varrone 
per lo svolgimento e perfezionamento della metrica latina. Ma la ricerca non può essere sod- 
disfatta, perchè dei lavori poetici di Varrone alcuni sono per la maggior parte, alcuni per 
intero perduti. Noi abbiamo conosciuto Varrone come poeta e vario ed arguto nelle Satire 
Menippee, concettoso e stringato nelle Imagines, ci resta ora a ricordare ch’ egli si provò in 
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altri tre generi di poesia di cui prima la tragedia. L’indice di S. Girolamo ricorda sei libri di 
trage.lte. lo credo che non si debba intendere altro se non che compose sei tragedie, delle quali 
non si conosce nemmanco il titolo, e molto meno se furono un semplice esercizio letterario, ovvero 
se di qualcheduna fu provata la rappresentazione. Il cod. parigino, in luogo di tragoediarum, ha 
pseudotragaediarum. La variante è molto notevole, perchè si avrebbe allora un genere nuovo, 
cioè la tragicommedia, 0, secondo Suida, |’ lagorpayewTia. Non ho bisogno di aggiungere che questo 
genere di rappresentazioni era già introdotto a Roma, sotto il nome di Rhintonica, da Rintone 
Tarantino che la fece conoscere e gustare al popolo. 





Carminis (De rerum natura?) Lib. 


Già nella prefazione alle Mevippee (p. 630) abbiamo avuta occasione di toccare della contro- 
versia : se Varrone si debba giuilicar l'autore di un poema dislascalico De rerum natura. Il fon- 
damento precipuo sul quale si appoggiano coloro che stanno per la sentenza affermativa, è il noto 
luogo di Cicerone (Acad, post,, 1, 3, 9) ipse (Varro) varium et elegans omni ferme numero 
poema fecisti; parole, dalle quali mi pareva che non si potesse senza dubbii argomentare, che 
Varrone avesse composto un poema De rerum natura, perchè quella restrinzione ferme doveva 
suonare troppo spiacevolmente in un passo che è tulto in esaltare i meriti di Varrone; senza 
dire che quella indicazione è troppo generale, troppo vaga, e che oscuro ci sembra allora quel- 
l'aggettivo varium, il quale, a mio credere, non si deve intendere «li varietà nel modo di trat- 
tare l'argomento, ma solo nella forma esteriore del componimento, tanto più che non si può 
scompagnare dall’ elegans. Non mi pare inolire' che omni numero — omnibus numeris abbia 
il riscontro di altro esempio in latino. E perchè non poteva Cicerone con una sola parola almeno 
darci a conoscere anche il soggetto di questo poema, non potendosi, in ogni caso, accordare, che 
fosse così celebre che lutti lo dovessero conoscere e indovinare da quel semplice accenno? L' ob- 
biezione più grave è sul modo d’ interpretare la voce poema, e io non la sconfesso di certo; 
ma il dubbio, che rimarrà sempre, sul modo di rendere quel vocabolo, non basta, credo, per 
abbattere le difficoltà che abbiamo indicate; onde io consigliava più prudente lasciare quel laogo 
da parte, come quello che o favorisce o combatte egualmente e chi afferma e chi nega. Che se 
proprio Cicerone intendeva di un poema De rerum natura, di cui è difficile che qualche cosa 
almeno non si fosse conservato, perchè nel catalogo troviamo notato semplicemente carminis 
lib, senza altra indicazione? Perchè il cambio fra carmen e poema? Sarebbe un arbitrio del 
compilatore dell’ indice? E da che lo si prova? 

Ma non sono con questo finite le istanze, Quintiliano vuole che il suo grammatico si conosca 
anche di filosofia « vel propter Empedoclem in Graecis, Varronem ac Lucretium in Latinis qui 
praecepla sapientiae versibus tradiderunt » (lust., 1, 4, 4). Più esplicito ancora Lattanzio, Div. 
inst., ll, 12, 4. u Empedocles .. .. De rerum natura versibus scripsit, ut apud Romanos Lucre- 
tius et Varro » per cui Vellejo, 11, 36, 2, congiunse insieme come auctores carminum Varro- 
nem ac Lucretium. 

Per quanto sembrino queste testimonianze favorire coloro che suppongono Varrone autore 
di un poema didascalico sulla urigine delle cose, tuttavia non si può giudicarle perentorie. Non 
si ha infatti alcun argomento da credere che Quintiliano e molto meno gli altri due avessero 
veduto coi proprii occhi questo poema, come pure non si può negare che quel Varrone, di cui 
parlano Quintiliano, Lattanzio, Vellejo, sia Varrone Alacino e non il Reatino. 

Infatti, sebbene I’ Atacino non abbia un poema proprio con questo titolo, pure una parte 
della sua Cosmographia tratta De rerum natura. Prendiamo ad esempio i due frammenti, uno 
conservato da Mario Vittorino (p. 2503, P = 79, Gassf.), l’altro da Isidoro (De mundo o De 
rerum natura nell'antologia di Meyer, n. 79): il primo tratta dell’ armonia musicale dei corpi 
celesti, l’altro delle cinque zone dell’ aetherius orbis. Ebbene, sì l'uno che V altro sono citati 
col semplice nome Varro, e si dia poi quell’ imporianza che si crede all'osservazione del Ritschl 
al primo frammento : che la eleganza nella fattura del verso rivela I° opera dell’ Atacino. Comun- 
que, non si potrà negare che le parole sopragcitate non si possano riferire all’ Atacino così bene 
come al Realino. 
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Vi ha anche in Nonio, p. 477 ona citazione: Idem (Varro) De rerum natura lib. l, ne fa- 
miliae rixentur cum vicinis, queste parole sono prosa seria, e quindi poi dal Lipsio fu cor- 
retto De re rustica, e allogato il frammento al capo 15 del libro 1. 

Queste considerazioni mi adducono, se non a negare recisamente, a supporre. almeno come 
dubbio di molto, che Varrone serivesse un poema De rerum natura, e a credere che Cicerone 
alludesse all’ uno o all'altro dei lavori poetici che Varrone aveva già pubblicato, e le altre testi- 
moniarize recate vadano intese di P. Varrone Atacino. Che se Varrone presso Marco Tullio (a, § 6) 
dice: nostra tu, physica nosti, alle quali parole si vorrebbe che Cicerone si riferisse nella rispo- 
sta colle altre ipse varium atque elegans poema etc., la conclusione non tiene, perchè Var- 
rone di questo argomento aveva tratlato sparsamente nei varii suoi lavori. Anzi siccome Varrone 
nel ripassare Je sue opere pubblicate non ricorda delle poetiche che le sole Menippee, se si vo- 
lesse trovare nella replica di Cicerone il raffronto con iscropolosa diligenza, non si potrebbe in- 
tendere di altre che delle satire Menippee, che certo ‘erano e varie ed eleganti, seppure pon 
si possono chiamare un poema, 


Poematorum libri X. 


Se dobbiamo accettare la definizione di poema che Varrone stesso ci ha dato, possiamo farci 
uu concello giusto di questi dieci libri di poemi, che gli si trovano attribuiti. Poema dice Var- 
rone (presso Nonio, pag. 428) est lexis enrythmos, id est verba plura modice in quandam 
coniecta formam. Itaque etiam distichon epigrammation vocani poema. Sarebbe adunque 
uva raccolta in dieci libri di poesie minori, corte, di genere vario. Collo stesso titolo si trovano 
usate altre simili raccolte di poeti antichi, per es. în Gellio, 1X, 12, delle poesie di Calvo e di 
Ciuna, a XVIII, 11 di quelle di Furio. E per tutte basta Ptinio, ep. IV, 14: Proinde sive 
epigrammata sive edyllia sive eclogas sive ut multi poematia sen quod aliud vocare mal 
lueris licebit voces : ego tantum hendecasyllabos praesto. 


` 


Di questi poemetti è smarrita ogni memoria. 





Saturarum libri IF. 


Non vi ha dubbio che le Satire, di cui fa speciale menzione il catalogo, sieno differenti dalle 
altre Menippee, del genere quindi o di Ennio o di Lucilio, cioè o con alternata varietà di me- 
tri, o con versi di misura tulti eguale. A nostro giudizio, crediamo che più che Ennio fosse in 
queste satire seguito Lucilio. Dal nolo luogo di Orazio (Ser. 1, 10, 46) dove ricorda la non bella 
prova che aveano fatta gl’ imitatori di Lucilio, pare da conchiudere che egli conoscesse le satire 
«li Varrone Realino, perchè altrimenti non avrebbe espressamente indicato Paltro Atacino, e che 
Varrone Realino fosse piuttosto compreso in quel guibusdam aliis che segue. È certo difatti, 
che Varrone Reatino avea tauto diritto al rispetto e alla riconoscenza dei suoi cittadini da im- 
porre ad Orazio quel riserbo, e da fargli risparmiare il biasimo di cui il suo finissimo gusto 
poetico avrebbe colpito le satire Varroniane. Nè Orazio sarebbe stato con ciò il solo a far delle 
eccezioni fra i meriti singolari di Varrone, per es. sappiamo da Plinio (H. N., VII, 30, § 115) 
che quando Asinio Pollione difficilissimo, come si sa, a conlentare, ornò di statue la sua biblio- 
teca, tra i viventi allora fu Varrone soltanto che ricevette l'onore che ne fosse posta colà Pef- 
figie: « Haud minore, ut cquidem reor, gloria prineipe oratore et cive ex illa ingeniorum quae 
tunc fuit multitudine uni hanc coronam dante quam cum eidem Magnus Pompeius piratico ex 
bello navalem dedit. » 

Dal passo poi di Porfirione (ad Hor., ep. I, 3 init.): « Hic Florus fuit satirarum scriptor 
cuius sunt electae (? sublectae?) ex Ennio, Lucilio, Varrone » non si può fare alcuna conclu- 
sione, essendoché quel Varrone può essere egualmente il Reatino e 1° Atacino. 

M pon distinguerne la patria ha dato motivo a parecchi equivoci e dubbii. 
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Il Ritschl, meravigliato di trovare un'opera così larga sul diritto civile tra gli studii varro- 
niani, aggiungeva che nessuno dei giuristi di maggior conto avea saputo fin ora trovar traccie 
di questa opera. Non ci voleva di più per istuzzicare la curiosità dei suoi connazionali, ed eccoli 
che Federico Daniele Sannio si mette con grande alacrità alla ricerca e raccoglie tanto da for- 
mare un giusto volume: Zarroniana in der Schriften der römischen Juristen, cioè dottrine 
varroviane negli scritti dei giuristi Romani (Leipzig, Verlag von S. Hirzel 1867). L’ esame cade 
principalmente sopra il liber singularis enchiridii di Pomponio, giurista che fiorì durante il re- 
gno di Adriano e M. Aurelio, scrittore fecondo quanti altri mai e tenuto in gran conto, come 
si può dedurre dalle 585 volte in cui i suoi lavori e la sua autorità sono allegati nel Digesto. 
Per restringerci ora all'Enchiridion, era questo un lavoro in cui dara un concetto delle norme 
supreme del diritto romano, e ifisieme si tracciava succosamente la sloria del diritto e della giu- 
risprudenza romana fino si tempi di Salvio Giuliano, il celebre giureconsulto, che per ordine di 
Adriano raccolse, vagliò e pubblicò con ordine metodico gli editti dei pretori della repubblica. 
Dell enchiridion o manuale di Pomponio, dove si ricercano le vestigia varroniane, si conservò un 
frammento lunghissimo nel Digesto, De origine iuris (1, 2, 2). 

Noi giudichiamo ben fatto dare una qualche idea del libro del Sancio, certo poco conosciuto 
in Italia, e vedere se e quanto Pomponio abbia derivato dagli scritti di Varrone, principalmente 
dai XV libri De iure civili. 

E questa influenza degli scritti varroniani si vuole scoprire fin dalle mosse. Imperocchè Pom- 
ponio allontanandosi dall'uso degli altri giuristi, le parti integrali dell'antico ius civile romano ; 
lex, interpretatio, legis actio, raccoglie insieme, e le parti o spezie del ius civile tratta con 
riguardo alle varie età iuris et civitatis, con un metodo che è conforme all'esempio lasciato da 
Varrone hell’ Metia, cioè ricercando di ciascuna cosa il nome, l'origine e il motivo da cui e il 
nome e la cosa furono introdotti. 

Così mentre Cicerone, per es. De legg. 1, 5, 6, credeva di dover trattare dei principii de) 
diritto partendo da quella legge eterna (summa lex quae saeculis omnibus ante nata est) che 
è anteriore ad ogni legislazione scritta, Pomponio invece stabilisce come punto di partenza gli iura 
civilia P. Ry; e tale era pure l'avviso di Varrone, del quale era la sentenza (S. Agost. De 
civ, D., VI, &): « Sicut.... prior faber quam aedificium, ita priores sunt civilates, quam ea, quae 

a civitatibus sunt instituta » (Cf. anche Servio ad Ferg. Aen., |. 425) sebbene queste parole 
fossero riferite ad altro proposito. 

Del pari, se per Cicerone la somma delle attribuzioni varie dei varii magistrati dovea riferirsi 
al regere Civitatem, per Pomponio, era invece l iura regere (= reddere) in civitate, differenza 
importante, alla quale il giurista del tempo imperiale poteva essere indotto dalla distinzione gia 
stabilita da Varrone (De l. 2, V, 80) nel definire i diritti del pretore: praeire iure et exercitu. 

Prima però che scendiamo in particolari a mostrare se non solo nel metodo è qui seguito 
Varrone, ma se esso è la fonte principale o mediata o immediata per tutta la trattazione, bisogna 
avvertire che nell'Enchiridion Pomponiano il nome di Varrone non è mai citato espressamente. 

Nel frammento 239 De V. S. che è tratto dell’ Enchiridion, si dà come autore dell’ etimo- 
logia di urbs, Varus, ma noi crediamo con I’ Kinecio, il Menagio e il Cramer, che sia Alfenus 
Varus, e non Varro, come volle correggere Ottofredo Miller (ad Festum, p. 377), perchè, seb- 
bene quella etimologia sia varruniava (cf. De 2, 7, V, 143), pure è uo fatto che Alfeno Varo, 
scolare di Servio Sulpicio, doveva essere molto esperto negli studii varrovisni, e quindi non fa 
alcuna meraviglia il riscontro, 

E sebbene now sia citato Varrone, pure non è possibile non riconoscere per dottrina varro- 
niana la spiegazione elimologica di molti vocaboli del frammento 239, De F. S., che si riferi- 
scono ai riti sacrali delle fondazioni di Roma (cf. Varr. De 2. 1, V, 141-143), tanto più se si os- 
servi che gli stessi vocaboli e collé stesse spiegazioni si tornano a trovare io Isidoro, Orig. IX, 4, 
interposte ad altre dottrine di Varrone, sebbene von altinte alla fonte, ma di seconda mano. Ma 
più che di semplici riscontri di parole è da far caso del metodo, che è lo storico anche per la 
investigazione etimologica, come nell' Zetia aveva insegnato a fare Varrone. 

Non mancò chi fece notare invece i molli punti in cui convengono insieme Pomponio e Ci- 
cerone, specialmente nel libro I e nel I] De rep. Ma questa osservazione, che noi ammettiamo 
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senza riserva, sarebbe piuttosto favorevole alla ilifesa della assunta dimostrazione, perchè ci conduce 
a supporre essere lanlo per l'una, che per l'altra opera fonte comune Varrone, che se non aveva 
pubblicate ancora le sue opere di maggior mole, aveva però in un subisso di opere minori illu- 
strate tutte le anlichità romane. Cicerone si mise all’ opera senza aver fatto diligenti lavori pre- 
paratorii di storia, e quindi poleva scrivere ad Attico (IV, 14) velim domum ad te scribas ut 
mihi tui libri pateant non secus ac si ipse adesses, cum ceteri tum Varronis. Est enim 
mihi utendum ex iis libris ad eos quos in manibus habeo (cf. IV, 16), quos ut spero tibi 
valde probabo. È quindi era naturale che Attico suggerisse a Cicerone che uno degli inter- 
locutori dei dialoghi De rep, dovesse essere Varrone, alla quale richiesta M. Tullio uon accon- 
discese per i motivi esposti nella lettera ad Attico IV, 16, promettendo tuttavia di farne ono- 
revole menzione in un proemio, che, se Cicerone attenne la parola, è fra le parti perdute del- 
Vopera De rep. Le quali osservazioni a più forte ragione valgono per i libri De legg., sebbene 
io non mi spingerei fino al punto a cui arriva il Sannio da stabilire che i luoghi di Cicerone 
paralelli a quelli di Pomponio, si possono considerare come surrogato per il testo smarrito di 
Varrone. 

Pomponio comincia le sue origines iuris dai principii civitatis seu urbis, e al § 1 dice: 
et quidem initio civitatis populus sine lege certa pro iure certo primum agere instituit; 
e quindi che conviene nello stabilire la consuetudine con quello che disse Varrone (apud Serv. 
Aen, VII, 601) communis consensus omnium simul habitantium qui inveteratus consuetu- 
dinem facit. 

Nel framm. 2.° le parole di Pomponio « postea acuta ad aliquem modum ciyilate ipsum Bo- 
mulum traditur populum in triginta partes divisisse: quas partes curias appellavit, proplerca quod 
tune reipublicae curam per sententias partium earam expediebat » Irovano la loro spiegazione nelle 
descrizioni che Varrone fa della curia (Varro, De vita, p. R. ap. Noo. v. curiam, p. 57; Del. 1, 
V, 155) riferita giò da noi a suo luogo. 

Nel framm. 3.° la legge con cui L. Giunio Bruto pronunzia la decadenza del re è chiamata 
lex tribunitia, perchè egli era tribunus celerum, e questa espressione in questo luogo e a questo 
propusito non è difficile a credere che sia dovuta anch'essa a Varrone. 

Dottrina varroniana è pure quella che Pomponio viene esponendo intorno al nome e ali’ ori- 
gine dei megistrali romani, se si confrontino le cose dette dal giurista con quelle di Varrone, 
De 1. 1, V, 80-82, e dei frammenti dci libri delle Antichità che si leggono in Gellio (N. A. XIII, 
12, 13 ecc.). ; 

Pomponio, § 16 dice, che i consules furono così nominati, perchè plurimum reipublicae. 
consulerent, Varrone (De l. l, V, 80) consul nominatus qui consuleret populum et senatum 
(V. anche ap. Nonium, p. 23); nei quali due luoghi si conviene nella spiegazione di consul, a 
consulendo, sebbene non si possa in ambedue dere al verbo lo stesso significato. Ma la diversità 
è solo apparente, perchè nel luogo di Varrone è anche ricordato che si chiamava prima prae- 
tor, da praeire populo, insomma, secondo il sno fare etiologico vuole indicare, che la somma del 
polere era in mano di questi due nuovi magistrati; lo stesso vuol dire enche Pomponio, che ag- 
giunge un plurimum per dar a conoscere che era stata limitata la loro podestà giudiziaria. E 
se l'argomeuto paresse debole si osservino di grazia le parole che seguitano in Pompanio gui 
tamen ne per omnia regiam potestatem vindicaret efc., con quello di Varrone dal XXI ant. 
r. hum. conservate da Gellio N, A. XIII, 12, del quale mi riservo a discorrere nella collezione 
dei frammenti che appartengono ai libri delle antichità. 

Ometto di parlare dei riscontri che il Sanio crede trovare nei frammenti 17, 18, 19 di Pom- 
ponio, dove si tratta dei censori, del dittatore, del maestro dei cavalieri; perchè i loro poteri come 
la loro origine erano così bene conosciuti, e tramandati con formole come consacrate, che non 
si può assolulamente determinare, almeno a mio giudizio, se Pomponio derivasse per via diretta 
quelle notizie da Varrone, massime che vi ha fra i corrispondenti luoghi dell’ antiquario romano 
una qualche differenza nel mudo di trattarne, 

Al § 20 offertasegli l'occasione. dai tribuni della plebe, Pomponio scrive « hi dicti tribuni 
quod olim in tres partes populus divisus erat et ex singulis singuli creabantur » le quali parole 
trovano un risconiro nel passo che si trova in Varrone, De l. l. V, 81: tribuni militum (dieti) 
quod terni tribus tribubus Ramnium Lucerum, Titium olim ad exercitum mittebaotur n e con 
l'altra che è conservata da Servio (ad Aen. V, 560) « sic autem in tres partes divise fuisse 
populum constat adco ul eliam qui praeerant singulis partibus tribuni dicerentur, » 
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In complesso, nel parlare dei magistrati, sebbene Pomponio distingua nella loro storia varie 
epoche, pure si attiene non tanto all'ordine cronologico quanto alla distinzione o classificazione 
che, come apparisce da Gellio (N. A., XIII, 12, 13) era stata fissata da Varrone u in magistratu 
habent alii vocationem (i magistrati con impero); alii prensionem (quelli che hanno un viator 
come i tribuni) alii neutrum (per es. i questori) ete. » Io credo quindi che Pomponio e conoscesse 
e si giovasse non poco all'uopo di Varrone, ma che tutta Ja sua opera sia sugo di opere di Var- 
rone non mi sento di accorilarlo, e credo impossibile che si dimostri con sicurezza. 

Seguita nel Sannio una lunghissima investigazione intorno alla probabilità che sia dottrina 
varroniana tutto quello che dopo dei tribuni è detto in Pomponio dei questori, degli edili e spe- 
cialmente dei decemviri. Non fa mestieri di riferire tutti i leggieri indizii che il pazientissimo 
tedesco va accumulanilo ; ma lo stesso bisogno di accumulare una opprimente erudizione fa cono- 
scere che i supposti indizii sono qui ancora meno avvertiti che altrove, poichè non si può se 
non altro stabilire l'accordo fra passi paralelli di Pomponio e di Varrone. Come pure non mi 
pare che si debba menar huono al Sanio, quanilo non gli vien fatto anche con larga interpreta- 
zione di accordare il testo di Pomponio col varroniano, di supporre che il giurista abbia con 
crilica erronea confuso luoghi varii di Varrone (unkritische Benutzung Varronischer Erkla- 
rung): essendochè, accordato questo, senza motivi serii e fondati, non vi è per avventura cosa 
che non si possa a dirillo o a torto sostenere. 

La quale osservazione mi «dispensa di rendere conto di tutti i riscontri più o meno lontani 
che il Sanio vuol trovare’ anche in tutto il resto della seconda parte del framm. De origine iuris, 
il quale si occupa dei magistrati maggiori e minori della repubblica romana. 

AI 6 35 comincia una compendiosa raccolta di notizie biografiche e bibliografiche dei giuristi e de 
giure romano, per le quali Varrone potea essere, chi non lo sa? fonte copiosissima, ma non era il solo. 

~ Così il nostro autore giudica tratto da Varrone quello che in Pomponio al § 36 è detto in- 
torno ad Appio Claudio Cieco, nel § 37 sopra Q. Mucio, nel 6 38 sopra la famiglia Porcia: io 
non lo negherò, sapeuilo, che Varrone ha trattato anche delle famiglie romane; ma non posso 
non avvertire che altri parecchi aveano scritto sullo stesso argomento; e per dire un solo esem- 
pio, Gellio (XIII, 20, 19) cita il comentario De familia Porcia. Il Sanio ricorre anche ai 
libri delle imagini, e pensa che Pomponio abbia introdotto nella sua opera alcufie «elle biogra- 
fie, di cui Varrone accompagnava i suoi ritratti, Sarebbe qui da avvertire che di queste biogra- 
fie, oltre gli epigrammi, non se ne sa proprio nulla, sebbene, come a suo luogo avverlimmo, è 
de a credere che Varrone le aggiungesse ai suoi ritratti. Ma per dare tultavia a conoscere 
meglio come l’erudito scrittore cammini spesso sui trampoli darò ora breve saggio delle sue 
conclusioni, traducendo fedelmente (p. 132). « Dal testo delle Imagines varroniane doveva essere 
passato nella notizia di Pomponio qualche elegium di ano od altro dei prudentes (cioè in iure 
civili), così nel 6 38 Atilius (al, Acilius) primus a populo sapiens appellatus est (cf. Cicero in 
Laelio 2), e se Pomponio a quel luogo avverte: Sextum Aelium etiam Ennius laudavit, qne- 
sto si riferisce indubbiamente al verso di Ennio n Egregie cordatus homo, catus Aelio Sextus, 
che, come in altro scritto di Varrone, può essere penetrato anche nelle hebdomades, perchè sem- 
bra che vi abbia fatto luogo anche ad elogii composti da altri, ed anche certe frasi come per 
esempio § 41, ius civile primus constituit generatim in libros decem et octo redigendo, ri- 
cordano altre simili espressioni usate da Varrune nelle hebdomades » etc. 

Nel 6 38 Pomponio si occupa dei giurisperiti di famiglie plebee, e conforme la pensa il 
Sanio, questa distinzione fu seguita anche da Varrone nell'opera De iure civili. Mancando del 
tutto ogni notizia sopra quest’ opera ogni questione che se ne facesse deve restare senza ri- 
sposta; solo si può assicurare, dal modo che Varrone seguì negli altri suoi libri, che non vi sa- 
ranno mancate certo nolizie biografiche intorno i veteres iuris magistri. lo temerei di stancare 
senza vantaggio la pazienza del lettore, seguitando passo passo le ingegnose e sottili investiga- 
zioni del Savio, le quali non potevano dare risultati fruttuosi, perchè i dati per il ‘confronto sono 
troppo scarsi e troppo vaghi, e non sarebbe da buon critico per una, forse casuale, concordanza 
di qualche espressione, stabilire a dirittura che l'uno ha tolto dall'altro tutta la sua dottrina. 
Trattando un eguale argomento certi riscontri non potevano mancare; onde io considero come 
fallito il paziente studio del Sanio. Più utile sarà invece seguirlo nelle considerazioni che seguono 
relative all’ opera De iure civili. 

Prima che si scoprisse il famoso indice di S. Girolamo non si aveva alcuna contezza dei XV 
libri De iure civili, di cui nè Gellio, nè Festo, nè altro grammatico, nè scoliaste, nè glosso- 
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grafo ha lasciato alcuna memoria. Ma tuttavia non si può sospettare di errore nell'indice, se, 
come credono i critici più accreditati, quello fu pubblicato già da Varrone medesimo. E perchè 
di opera così importante e vasla non si trova ricordo? Le ragioni possono essere parecchie. Chi 
può negare infutti che Varrone stesso, dopo scritta I’ opera, non l'abbia voluta mettere in pubblico? 
Non potrebbe essere questa una delle opere che andarono smarrite quando ne fu messa a ruba la 
biblioteca? È ammesso che l'avesse pubblicata, non poteva essere che non fosse accolta con favo- 
re, ovvero, ristrettone | uso a pochi giuristi, facilmente si smarrisse ? Non toccò forse la sorte mede- 
sima allo scritto De iure civili, di Cicerone, sebbene più compendioso di assai e quiudi più maneg- 
gievole, e più facile ad essere moltiplicato colle trascrizioni? Avvenne altresì che gli antichi, anche 
citando le fonti, ommettessero bene spesso di indicare l'opera dell'autore a cui attingono, come 
si vede per es. in Plinio. Altri, come Gellio, dopo aver letto l’opera maggiore delle antichità, 
potevano credersi dispensati dallo studiare quelle cose stesse trattate da Varrone o da altri punti 
di veduta o più ampiamente in opere speciali. Altri invece, avendo dinanzi agli occhi Varrone, 
il quale citava qualche autore che lo avea preceduto, usavano ricordare questo solo aulore, senza 
dire che quella citazione aveano derivata da Varrone: questo, modo ha tenuto per es. Festo. E 
siccome, come abbiamo più spesso veduto, tante volie una sola e casuale citazione ci ha fatto co- 
noscere delle opere nuove varroniane, è ben facile con tanta trascuratezza spiegare che anche 
notizie tratte dai libri De iure civili, ci sieno rimaste ignote, o ascritte per sbaglio ad altro 
scrittore. E se, come si ha dallo stesso Gellio (III, 2). Varrone avea investigato omnia ....ad 
observationem disciplinamgue iuris antiqui pertinentia, che cosa qi più ovvio ad ammette- 
re, che egli così indefesso nel ridur tutto a classi, a sistema, abbia anche le sparse nolizie rac- 
colle insieme in un tutto ordinato e sistematico ? 

E quale poteva essere lo scopo, quale il disegno, quali i limiti dell'opera De iure civili; 
quale la ragione del titulo? 

Il Ritschl, a pag. 505, della sua celebre monografia sugli scritti varroniani, crede che Varrone 
in quest’ opera siasi occupato a preferenza del diritto privato romano, perchè I ius publicum e 
l ius sacrum doveano essere largamente trattati nell'opera delle antichità. Il Sanio crede in- 
vece che l’ jus publicum non vi potesse essere escluso, e pare anche a me che il titolo generico 
De iure civilize l'indole di Varrone, e il metodo ch'egli era solito seguire facciano supporre 
che egli abbracciasse ambedue, le parti del diritto civile. 

Ammesso questo, e ricordato altresì che Varrone, come M. Tullio, non era un giurista dj 
professione, ci pare che lo scopo di quest'opera duvesse essere di preparare un manuale, un@g 
propedeutica del diritto civile a vaniaggio di tutti coloro che non aveano nè tempo, nè 4 
nazioni, nè mente di fare di proprio erudite e profonde ricerche sopra una materia di uso 
così imporlante e frequente. Dal che apparisce che diverso era lo scopo inteso da Varrone da 
quello che si era prefisso Cicerone, secondo mostra il titolo del suo lavoro: De iure civili in 
artem redigendo, 

Vaga*poi deve essere necessariamente la risposta al quesito intorno ai limiti che Varrone si 
prefisse alla sua opera, perchè bisognerebbe conoscere quali cose Varrone riputava indispensabili a 
conoscersi da un giureconsulto; ad ogni modo bisogna accordare che non doveva essere un ma- 
nuale semplicemente storico, e quindi molto più largo ed esteso di quello che può indurre a cre~ 
dere |’ Enchiridion di Pomponio. Comunque, noi sappiamo che Varrone fu scolaro di L. Elio 
Stilone (Preconiuo) il fondatore della filologia latina, e che avea studiati e interpretati i più an- 
tichi monumenti della letteratura romana, e tra questi quelli che si riferivano al diritto e alla 
legislazione decemvirale. Una buona parte di questi studii Eliani, come li chiamava Cicerone (De 
or., 1, 43, 193) doves essere compresa nell’ opera De iure civili; e quanto essi si estendessero 
si scorge dal luogo Tulliano or ora allegato. Non avrà poi Varrone trascurato oltre L. Elio, an- 
che gli altri giuristi; ma bisogna avvertire che non si trovano negli scritti varroniani citazioni di 
giuristi posteriori a Q. Mucio, autore della disciplina iuris civilis. Che se, come io credo bene, 
Varrone si approfittò anche degli studii dei giuristi del suo tempo, non ne cita mai i nomi, per- 
chè, come avea già osservato Ottofredo Müller (ad Varr, De L L, V, 98); Varro aequalium 
testimonio perraro utitur. ' 

Anche ristretti al modo indicato i limiti dell’opera varroniana, doveva questa essere un uti- 
lissimo e prezioso manuale, per cui si può ben ammettere che i giureconsulti ne abbiano fatto 
uso e tesoro; ma mi pare che vollero spingere le cose pti oltre, anche coll’ erudizione prodi- 
giosa del Sanio, sia non più critica, ma ipercrilica, 


— 
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De mensuris. 


Nei libri delle discipline, parlando della geometria, aveva avvertito, che si trovava citato 
come di Varrone anche un libro De mensuris, e che Prisciano allegava i libri mensurales. Os- 
servando il legame strettissimo che è fra la geometria e la gromatica, mi pareva che non solo 
i libri mensurales e quello De mensuris fossero una cosa stessa; ma ancora che questo trat- 
tato di gromatica si potesse considerare come una sezione del libro De geometria. Tuttavia, ritor- 
nando sopra quell’ argomento, e raccogliendo qualche altro indizio, mi sono risolto a modificare 
in parte quella supposizione e mantenere separato il liber De geometria da quello De mensu- 
ris, come è nell indice di S. Girolamo. 

Per vero, nou ripugna affatto a credere, che Varrone, dopo aver dato nel libro De geome- 
tria le nozioni fondamentali anche della gromatica, le sviluppasse poi più ampiamente, le comple- 
tasse in un' operetta a parte, intitolandola De mensuris, a quella guisa che pubblicò un logisto- 
rico (?) De valetudine tuenda, sebbene avesse già nei libri delle discipline traltato a parte De 
medicina. A questa guisa s' intende più facilmente che Prisciano potesse citare i libri mensurales. 

È una circostanza della vita di Varrone mi è di argomento per mantenere la divisione dei due 
Javori. Nel 695 col favore di Pompeo e del suo partito Giulio Cesare faceva approvare dal po- 
polo due leggi agrarie, per la ripartizione ai suoi soldati dell’ Ager Campanus e dello Stellati- 
no, Per condurre a termine queste divisioni fa nominata una commissione di venti, tra i quali fu 
anche Varrone (Vedi De re rustica, I, 2; Plinio H. N., VII, 52, 176). Questa, parmi, era una 
occasione opporlunissima per metter fuori la scrittura De mensuris. 

Il Riischl propone di correggere il titolo coll’ aggianta di agrorum ; ma non ne arreca ra- 
gioni. lo non so poi dove il Boissier abbia trovato, che il Ritschl giodica quest’ opera De men- 
suris agrorum un traltato di economia rustica. Ma che non abbia ad azzecarne una? Del libro 
De mensuris fa menzione Boezio, De geom.: Quae de mensuris a Varrone ostensa sunt 
(Ed. di Basilea, 1546, a pag. 1234). 





Libri singulares X. 


$: dubito ad escludere del tutto l'opinione, che fra le opere varroniane ve ne fosse una 
in i libri col titolo di Singulares. Quindi il Ritschl nella ristampa dell’ indice di S. Giro- 
lamo lo ha escluso, Pare che questi dieci libri non sieno aliro che dieci monografie di argo” 
mento diverso; raccolte insieme sotto quel titolo generico. Seguilerebbe ancora che, o non esistes- 
sero, o ‘almeno, che il compilatore dell'indice non conoscesse tra gli scritti varroniani che dieci 
soltanto in un solo libro. Ma come avvenne nel catalogo delle opere di Origene che si trovasse 
un titolo eguale povofiBha, e poi alcuni degli seritti che vi erano compresi, si ripetessero nel ca. 
talogo con titolo speciale, quasi opere nuove, così potrebbe essere occorso anche pel catalogo 
di Varrone, che per es. lo scritto De valetudine tuenda, e quello De mensuris, i quali erano 
monobibli, fossero già da quel titolo generati compresi e abbracciati. Non ne possismo dire di 
più, perchè ci mancano gli argomenti a decidere. 





De sua vita. 


Nell’ indice si trovano ricordata uo’ opera in tre libri De suavitate, che è ricordata dal solo 
Carisio, pag. 69. Parendo molto improbabile che Varrone scrivesse sopra tale argomento tre 
libri, ed essendo invece molto ovvio a pensare che egli lasciasse dei ricordi autobiografici, così 
tatti accellano concordemento la correzione già proposta dal Rilschi De sua vita. 


— 
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Antiquitatum rerum humanarum divinarnm 
Libri XLI. 


A questa, la più celebre, la più importante tra le molte opere di M. Terenzio Varrone, non 
toccò sorte migliore che alle altre, e noi faremo del nostro meglio per metterla in quella mag- 
gior luce che per noi si possa, chiudendo con questa il lungo € faticoso studio sopra le opere 
varroniane. 

Già dal tempo di L. Cinzio Alimento, il quale fioriva alla metà del sesto secolo di Roma, e 
dopo l’ esempio di Catone, parecchi si erano dati ad illustrare i riti, le costumanze, quanto Ìn- 
somma va compreso sotto il nome di antichità del popolo romano; ma chi s'era limitato all'una 
parte, chi all'altra di questa vastissima scienza, nessuno s° era accinto all’ opera di raccogliere in 
un tutlo così svariate notizie e di esporle con ordine sistematico. Questo pensiero sorse a Varro- 
ne, il quale, meglio che qualunque altro, eta acconcio a sobbarcarsi all' arduo ufficio, come colui 
al quale tutta fa storia del suo popolo, e l'origine delle sue costumanze, e del suo culto e «delle 
religiose e civili istituzioni erano famigliarissime, « Noi, o Varrone, scrive M. Tullio, andavamo per 
la città nostra erranti a caso, a guisa di forestieri, e tu, coi tuoi libri, ci hai fatto conoscere e 
quali siamo e dove siamo. Tu ci hai manifestato l'età della patria, tu descritti i tempi, tu spie- 
gate le ragioni dei sacrifizii, il diritto sacro, le costumanze di pace e di guerra, tu illustrati i 
luoghi, tu svelati i nomi, i generi, gli officii, le cause di tutte le cose divine ed umane, tu 
diffusa copiosa luce sui poeti nostri, anzi su totte le lettere latine, m Questo elogio, di cui non 
so se altro più splendido sia toccato mai ad alcun erudito e scrittore, era diretto a Varrone pre- 
cipuamente per la grand’ opera delle Antichità, miniera inesauribile a cui attinsero in seguito 
quelli tutti che trattarono delle cose romane, fino a tanto che I’ opera del tempo o quella, spesso 
non meno invidios», dell’ domo non distrussero quasi interamente questo monumento che Varrone 
aveva innalzato alla sua gloria e a quella del popolo romano. 

Se non che Varrone, nell’ accingersi a questo lavoro, aveva an’ altra cosa, e principalmente, di 
mira. Quale fosse lo scadimento del senso morale romano a questo tempo, quale la indifferenza 
per la religione, quale la corrattela del costame, quale la miseria delle filosofiche dottrine, quale 
Vamore dei guadagni, l'ambizione del primeggiare, non è bisogno che io ora descriva, come cosa 
ai lettori notissima. 1 pochi, ai quali sanguinava il cuore per queste rovine che si erano fey da 
ogui parte, non sapevano ripensare miglior rimedio che richiamare i loro cittadini agli e ii 
antichi, perchè la corruzione avea cominciato a menare i suoi guasti allora che si cominciarono a 
disprezzare e invilire le austere virtù dei padri. Tra questi pochi era Varrone; a tale scopo 
aveva inteso colle satire e con altre opere minori, a questo pure mirava con quella delle Anti- 
chità. E che tale fosse il pensiero degli uomini più assennati di allora apparisce altresì dalla te- 
slimonianza di Cicerone (De div., 11, 2): u Quod enim munus reipublicae offerre maius meliusve 
possumus, quam si docemus et erudimus iuventutem? his praesertim moribus atque tempo- 
ribus quibus ita prolapsa est, ut omnium opibus refrevanda atque coercenda sit. » 

Se questo è vero, ognuno può scorgere facilmente, che gravoso troppo e difficile sarebbe 
stato ricercare le opere che trattavano disgregatamente dell’ uno o dell'altro dei molteplici aspetti 
delle istituzioni avite, e che quindi faceva le parti di buon cittadino Varrone raccogliendo in- 
sieme tutto quello che delle romane antichità divine ed umane era sparso negli scritti di 
tanti, e che egli stesso aveva in occasioni varie pubblicato, offrendo così in un sol corpo le isti- 
tuzioni antiche religiose e civili del popolo romano. Varrone sapeva, quanto e meglio di qua- 
lunque altro, che la corruzione, la quale si era così largamente diffusa, e la rovina imminente 
di ogni ordine civile erano dovute allo scadimento del culto, alla pietà negletta, all’ abbandono 
dei tempii; è per questo, che a riaccendere I’ amore alla religione dei padri, egli mette la mas- 
sima cura nella sua opera delle Antichità. Tale, conforme la testimonianza di S. Agostino (De 
civ. Det, VI, 2), fa lo scopo primo che Varrone si prefisse: Cum Varro Deos ita coluerit 
colendosque censuerit, ut in eo ipso opere literarum suarum dicat, se timere, ne pereant, 
non incursu hostili, sed civium negligentia, de qua illos velut ruina liberari a se dicit et 
in memoria bonorum per huiusmodi libros recondi atque servari utiliore cura, quam Me- 
tellus de incendio sacra vestalia et Aeneas de Troiano excidio Penates liberasse praedi- 
calur., A questo intendimento supremo Varrone servì tanto, che prescelse talora di essere incom- 
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pleto, e di parere ignorante della verità di molte cose, poichè, come sappiamo da S.Agostino 
(I. IV, c. 31), giudicava esservi parecchie cose di cui era utile che i! popolo non avesse cugni- 
zione, ed egli perciò non voleva disvelargliele ; altre, che il popolo credeva falsamente, ma di cui 
non voleva rivelare l'errore, perchè ne correva pericolo il buon costume. Così, per esempio, 
egli a bellu studio si guardò di rivelare al popolo lc turpezze dei misteri Eleusini. A questo 
pericolo avea cercato ovviare anche il celebre Q. Mucio Scevola, ma seguì altra strada da quella 
di Varrone. Imperciocché, sebbene tanto Scevola quanto Varrone distinguessero una triplice teo- 
logia (ci. Aug., De civ. D., IV, 27 e VI, 5), cioè una mitica, la quale era il campo dei poeti; 
una fisica, la quale era un pretto naturalismo (e di cui diceva benissimo Varrone essere assai me- 
glio tener discorso o tra le mura della casa o nei recinti della scuola, che portarla in piazza); 
una civile di cui si doveva nutrire la fede del popolo, tuttavia usarono mezzi diversi. Scevola 
segregò, Varrone congiunse; Scevola ammetteva esser dannoso al popolo conoscere le divinità 
dei filosofi e dei poeti, Varroue voleva fare una esposizione del culto tale, che giovandosi e delle 
interpretazioni dei filosofi e delle fantasie dei poeti, non potesse essere nè oppugnata dalla filo- 
sofia, nè deturpata da invereconde invenzioni della ‘poesia. 

Il titolo di Antiquitates corrispoudeva pienamente al disegno dell’ opera, e ad opera non pri- 
ma tentata da altri ben si conveniva tilolo nuovo. E poichè tutte cose spettano o alle divine o 
alle umane, così I’ opera si divideva naturalmente in due grandi sezioni; la prima, che compren- 
de XXV libri, tratta delle antichità umane; la seconda, in XVI, delle antichità divine, e il titoto 
pieno è Antiquitatum rerum humanarum et divinarum Vibri XL]. Questo titolo ben raramen- 
te si trova cilato così pieno nei grammatici e negli antichi scrittori, i quali usarono invece più 
di spesso di allegarne l'autorità ‘citando il titolo speciale dell’ uno o dell’ altro dei libri, per esem- 
pio, Aulo Gellio cita il libro gui fuit de diebus, o qui fuit de bello et pace ete, 

S. Agostino ci conservò, tratto da Varrone, il motivo per cui furono fatti precedere i libri 
delle Antichità umane (De civ. D., |. VI, c. 4}: « Varro propterea se prius de rebus humanis, 
de divinis autem poslea scripsisse testatur, quod prius exstiterint civitates, deinde ab iis haec (cioè 
le cerimonie del culto, la teologia civile) instituta sunt; » e si conferma da quel che segue: « Sicut 
prior est pictor quam tabula picta, prior faber quam aedificium, ita priores sunt civitates quam 
ea quae a civitalibus sunt instituta. » E poco appresso : « Si de omni natara Deorum et hominura 
scriberemus prius divina absolvissimus quam humana attigissimus. » 

Una cosiffatta relazione di dipendenza era immaginata anche da Cicerone, il quale (De r. p. 
1. I, c. 2) scrive: « Unde enim pietas aut a quibus religio? Unde ius aut gentium aut hoc ipsum 
civile quod dicitur? unde iustitia, fides, aequitas? unde pudor, continentis, fuga turpitudinis, adpe- 
tentia laudis et honestatis? .... nempe ab iis qui -haec disciplinis informata alia morbus confir- 
marunt, sanxerunt alia legibus. » 

Nel catalogo di S. Girolamo a quest’ opera si trovano assegnati ripetutamente 45 libri, e tale 
cifra è data anche da Rufino; ma l'errore è patente, perchè il prospetto particolareggiato 
dei libri, come ci è dalo da S. Agostino (De civ. D., VI, 3), è così preciso, da now lasciar luogo 
a dubitare. ' 

Tutte le due sezioni erano suddivise in quattro parti, perchè dichiaravasi: a) quali fossero 
coloro che dovevauo agire, 4) ove dovevano agire, c) quando dovevano agire, d) che cosa dove- 
vano agire. ‘l'rattandosi poi del culto, conveniva anche aggiungere una parte che facesse conoscere 
ad onore di cui si doveva agire. Ognuna delle sezioni era preceduta da un libro d' introduzio- 
ue. Per cui si ha il seguente; 
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Schema dei libri delle Antichità, 


A) Antichità Umane. B) Antichità Divine. 
Introduzione libro 1. . . . . . libri a | lotroduzionelibro |. .. . Lo. libri a 
1. De hominibus (dal 1-VII) . . . » 6 a) De pontificibus . 
1, De hori- 48) De auguribus . i 3% 
Hi. De iocis (dal? VIEI-XUT) . . |. » 6 nibus c) De XV viris sacro- 
rum , iv 
All. De temporibus (dal XIV-XIX). . » 6 
a) De sacellis. . v 
IV. De rebus (dal XX-XXV}. ... » 6 | H. De locis 25) De sacris sedibus. = » 3 
c) De locis religiosis. VII 
a) De feriis . . vu 
tl, De = 6) De udis circemsibus nf » 3 
poribus #0) De scenicis 
a) De consecrationibus XI 
IV. Derebuf De sacris privatis. xu » 3 
c). De saeris publicis. XIII 


a) De iis certi. | XIV 

: is b) De diis incertis. . XV 
V: De dii 30) De diis praecipuis — 

atque selectis . XVI 


Libri 25 . Libri 16 
Totale libri 41. 


Come si vede, queste notizie conservata da S. Agostino e che ci donno il mezzo di formare 
uno specchio esatto della estensione e distribuzione dell’ opera, aiutano anche assaissimo per 
assegnare ai. varii frammenti il luogo o certo o probabile che loro spetta, e a rettificare algene 
cilazioni di anlichi grammatici, 

Lo Schneider a pag, 230 della sua vita di Varrone con probabili argementi stabilisce che i 
libri delle Antichità furono pubblicati alla fine del 707 (47, anno in cui Cesare era per la ac- 
conda volta console). Ed erano dedicati proprio a G, Cesare, al quale come pontefice. massimo 
correva l'obbligo di aiutare afficacemente Varrone all’ opera patriottica di riparazione a cui mirava 
con questo lavoro. 

Le Antichità per cinque secoli furono avidamente cercate e studiate. L' ultimo, di cui si sap- 
pia che le ebhe alle mani, fu Prisciano, il quale fiorì durante l'impero di Anastasio, dunque 
nei primi anni del sesto secolo. Gli autori che scrissero dopo Prisciano, anche se citauo Varro- 
ne, lo citano di seconda mano. Così, per recarve un esempio solo, Lorenzo Lydo (De mag., ill, 
75) scrive: « O come dicono i due Romani Fenestella e Sisenna, di cui riporta la sentenza Var- 
rove nei libri delle antichità umane, libri che io non ho veduto giammai; » nel qual passo è a 
rilevare anche l'errore grossolano in cui è caduto Lydo, facendo che Varrone riferisse le. parole 
di Fenestella e-Sisenna, invece di dire: Fenestella, che riporta la seutenza di Sisenua e Varro- 
ne. È una prova che i libri delle antichità non si trovavano più, perchè, come dice in altro luogo 
lo stesso scrittore, egli aveva I’ adito aperto alle migliori biblioteche. Lo stesso valga per Cassio- 
doro, Marziano Capella ecc. 11 Mehus nella vita di Ambrogio Traversari (t. 1, pag. 216, ed. dey 
1722) sparse la fama, che il Petrarca avesse scoperto i libri delle antichità varroniane. Ma basta 
riportare le parole stesse del Petrarca nella sua lettera a M. Varrone (Epp. ad Viros ill. Vet. 5) 
per mostrare il contrario: « Nonnullae tamen extant vel admodum laceratae borum operum 
(Varronis) reliquiae, e quibus aliquas pridem vidi et recordatione torqueor summis, ut aiunt, 
labiis gustalae dulcedinis; el ca ipsa praecipue Divinarum et Humavarum libros, qui nomen 
tbi sonantius pepereruni, adhuc alicubi forsitan latitare suspicor, eaque multos iam per 
annos me fatigat cura, quoniam longa quidem et sollicita spe nihil est importunius in vita. » 
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Il passo è troppo chiaro, perchè altri possa dedurre che il Petrarca avesse veduti i libri delle 
antichità. 

ll Cardano e il Machiavelli (?) asserirono che i libri delle Antichità furono fatti, cogli altri 
libri di Varrone, abbruciare da S. Gregorio VII. Così il Naudeo (in Nundeanis et Palinianis, 
pag. 37): « Machiavell et Cardan ont dit que Gregoire VII avoit fait brûler tous les oeuvres 
de Varron qui fait Romanorum doctissimus ne ex eius libris plagii posset insimulari divus 
Augustinus qui suos libros De civitate Dei totos ex Varrone descripsisset. » La qual calun- 
nia, ripetuta da aliri e perfino recentemente dall’ Oehler, olire che non si fonda sopra alcun er- 
gomento probabile, è sioltissima, perchè se si voleva allontanare da S, Agostino l'accusa di pla- 
gio, bisognava ardere non i libri di. Varrone, ma l’opera De civitate Dei, dove egli slesso con- 
fessa di aver fallo uso larghissimo, copiosissimo dei libri delle antichità, e iu secondo luogo, se 
i libri di Varrone, già al secolo VI, erano smarriti, come poteva farli ardere S. Gregorio VII? 
Sarebbe stato necessario, che non solo fossero sopravvissuti, ma fossero anche moltiplicati, 

Venendo a noi, io devo confessare di aver per questi frammenti delle Antichità aiuti minori 
che per gli altri libri. È ricordata spesso la monografia di Leopoldo Enrico Krahner: « Com- 
meniationis de M. Terentii Varronis Ant. Rer. Hum. et Div..libris XLI specimen », e dopo lunghe 
cure mi è riescito di trovarla. Ma riconobbi che la parola « specimen » è rigorosamente esatta, e 
quindi non mi giovd gran fatto; e se si consideri che quella disertazione non è che una tesi 
per laurea scritta 39 anni or sono si scorgerà facilmente come non può giovare gran fallo ora che 
hanno progredito di tanto gli studiji varroniani, e che per allora merilava gli elogii che se ne 
fecero, come on primo tentativo di una ricostruzione sistematica dei frammenti di Varrone, e 
come lentalivo io lo lodo sinceramente e qualche partito ne trassi. » Così anche il Ritsehl nel 
celebre articolo sulla Schrifstellerei di Varrone, che ci ha giovato tanto per gli scritti anteriori, 
non ci- offre per questo alcun sussidio. Un’ slira dissertazione insugursle è quella del Francken, 
il quale ha raccolto i frammenti di Varrone che si irovano nei libri De civitate Dei (Lugduni 
Batavorum 1836); ma è poco più che una nuda riproduzione, e giova solo per le numerose 
fonti a cui accenna. Pei frammenti delle Antichità divine è molto benemerito il Merkel, che 
li raccolse nella Introduzione ai Fasti di Ovidio (Berlino 1841), e li accompagnò di largo com- 
mento (p. CVI-CCXLVI1), di cai cercherò di dare il fiore, Appena è bisogno che ricordi il 
Boissier, del quale tengo pochissimo conto, perchè anche qui, come sempre, è superficiale e 
leggero. lo quindi conio sulla benevolenza dello studioso, il quale vorrà sapermi grado della in- 
grata, sebbene fratiuosa fatica, di ricercare lutto quello che possa servire a dare più piena e più, 
chiara cogoizione della straordinaria attività letteraria «li M. Terenzio Varruve. 


Delle antichità umane. 


Libro I. 


Come abbiamo detto, il primo libro era d'introduzione, un libro, nel quale, giusta le pa- 
role di S. Agostino, de omnilus communiter loqueretur. Ma nun si meravigli il lettore se 
dobbiamo fin dal principio lottare con difficoltà, che non si possono dire mai combattute villo- 
riosamente. Vi ha parecchi dubbii a risolvere, che mon sarebbero sorti se gli antichi fossero 
stati più diligenti nelle citazioni dei luoghi. Dal passo delle Academiche I, 2, che più volte 
ci fu d'uopo ricordare, sappiamo che, comunque si vogliano interpretare le parole, Varrone avea 
trattato filosoficamenie l'argomento che dava materia a questo primo libro. Infatti M. Tullio 
Cicerone fa dire a Varrone. ... Multa admixta ex intima philosophia, multa dicta diale- 
ctice....in his ipsis antiquitatum prooemiis philosophice (?) scribere voluimus, si modo 
consecuti sumus. Che cosa era la filosofia di questo primo libro? Non si potrebbe rispondere 
a questa domanda per lo appunto; non si può che cercare la maggiore verosimiglianza, Vi ave- 
va anche una parte astratta, speculativa? Parrebbe che sì, quando vi si parlava philosophice 
de omnibus communiter. Come quella che Varrone (2. l. V, 12) chiamava initiorum quadri- 
gae, cioè la divisione guis? ubi? quando? quid?, domina in tutta |’ opera, così è ben da cre- 
dere che in questo libro ue fosse resa la ragione. Quindi il libro primo poteva avere due aspetti, 
Puno d'iniroduzione a tutta l'opera, l'altro d'introduzione speciale alla prima parte. Sotto il 
primo aspetto doveva parlare del fine che lo moveva a scrivere quest opera, e far la dedica, che, 


1244 


all’ uso varroniano, poleva esser brevissima; indi proporre e giustificare la divisione dell'intera 
opera e dell'ordine tenutovi. L'identica guadripartizione è spiegata filosuficamente anche nel V 
De l l. 11 e 12, e par da ammettere che molto più diffusamente fosse spiegata nel I delle An- 
tichità. Nè vi potevanò mancare, se non erro, considerazioni di filosofia nalurale e di filosofia mo- 
rale: uno studio sulle forze della natura, sulla influenza delle condizioni fisiche sul morale, della 
attività umana e cose siffatte. Che se poniamo mente, aver Varrone vel proemio delle Autichità 
divine trattato De animae humanae natura immortali (cf. ap. Aug. De cio. D., 111, 17), per- 
chè non si polrà ammettere con qualche sicurezza che in questo proemio delle Antichità umane 
esso trattasse invece De corporis humani natura, facendo insomma ceutro delle sue considera- 
zioni la parle materiale dell'uomo, come negli altri fece la parte spirituale? Questo argomento 
di analogia acquista ncl nostro falto peso maggiore da altri riguardi. 

Da citazioni di Prisciano e di Plinio ci è fatto conoscere che in questo primo libro Varrone 
trovò modo di parlare dei Psilli e della natura loro prodigiosamente esiziale ai serpenti; noi tro- 
viamo ancora nello stesso Plinio e in Solino descritti degli esempii di forza umana prodigiosa, 
tratti da Varrone « in prodigiosa[rum) .virium relatione, » Plinio: (In relatione prodigiosae 
Sortitudinis, Solino, pag. 7). Ora, tra i molteplici scritti e le svarialissime memorie di Varrone 
non abbiamo la più lieve traccia di questa relazione speciale De prodigiosis viribus, mentre, co- 
me ben pensava il Krahner, può trovare beuissimo luogo nella introduzione, dove si parlasse 
delle attività del corpo umano, E si avverta ancora, che se nei libri delle Antichità Varrone si 
limitò all’ Italia, nell’ introduzione poteva opportunemente allargarsi colle sue considerazioni an- 
che al di fuori della penisola, e quindi trovare modo di parlare, per esempio, det Psilli. L’ Urlichs 
(Anthologia Pliniana, pag. 51) sarebbe di opinione, che si rimandassero al logistorico Gallius 
Fundanius De admirandis tutte queste descrizioni di cose straordinarie che voi siamo disposti 
invece ad accettare nel primo libro delle antichità. Ma non crediamo che si debba fare, essen- 
dochè quel logistorico comprendeva le cose meravigliose della natura inanimata (V. per esempio 
Nonius, v. puteus, pag. 916). 

Per le dette ragioni crediamo appartengano al libro 1 Ant. hum, i seguenti frammenti : 
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1. u Varrone |. c. Come tra quei di Pario i così 
detti ofogeni, e in Africa i Psilli. Quando ad uno 
degli ofiogeni sorge il dubbio, che sia stato per 
frode fatto passare alcuno come di loro stirpe, 
gli accostano un serpente che lo punga; se è un 
dei loro sopravvive, altrimenti muore di quel 


1. a Varro iv 1 humanarum. Ut habent Parii 
qui vocantur Ophiogenes, et in Africa Psylli: quo- ` 
rum ophiogenes, cum arbilrantur suppositum es- 
se aliquem in stirpe ei almovent ut pungal co- 
Jubrum ; cum pupugerit, si de genere sit, vivere, 
si non sit mori, » 

morso, » 


Prisciano, I. X, pag. 894. Parii souo gli abitanti di Parion, città all’ Ellesponto tra Lampsaco 
e Adrasteia. Nella geote dei Parii era memorabile la famiglia degli 'Ogioyeviîs (Strabone, 13, 588), 
contro i quali non valeva il morso dei serpenti, e che ne guarivano col semplice tocco della 
mano le punture (V. anche Plinic, H. N., VII, 2, 2). 

Psylli. Celebri scongiuratori di serpenti erano anche i Psilli, popolo che abitava uell' interno 
della Cirenaica, e Jenominato dal re Psillo, di cui mostravasi il sepolcro presso la gran Sirte. 
Plivio, l. c, aggiunge: Mos vero liberos genitos protenus obiiciendi saevissimis earum (ser- 
pentium), eoque genere pudicitiam coniugum expersendi, non profugientibus adulterino san- 
guine natos serpentibus. 


2. Quando il serpente lo abbia morsicato sen- 


2. Admota aspis cum pupugeril, si non occi- 
za farlo morire, non dubiti che nun sia della stir- 


dat, sciat ex Psyllorum stirpe esse. 
pe dei Psilli. 


Prisciano, l. X, pag. 894. 


3. Varro (tradit) etiamnum esse paucos ibi, 
quorum salivae contra ictus serpenlum me- 
leantur. 


Plinio, HW. N, VII 2, 2. 


3. Varrone (lasciò scritto) che vi sono ancora 
coli (presso Pario) di quelli, la cui saliva gumi- 
sce dalle morsicature dei serpenti, 
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4. « Murrata potione usos antiquos indicio est, 
quod etiam nunc aediles per supplicationes diis 
addunt ad pulvinaria, et quod XII tabulis cavetur 
ne mortuo indatur ut ait Varro in antiquitatum 
libro I. » 
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4. « Che gli antichi usassero di pozioni mirra- 
te sì argomenta da questo, che gli edili ancora 
adesso l'appongono nei banchetti festivi imban- 
diti per propiziare gli dei, e che dalle 12 tavole è 
vielato che se ne aspergano i cadaveri, come dice 
Varrone nel ] delle Antichità, » 


Festo alla voce murrata potione (p. 174 L.). Della legge a cui accenva Festo è perduto il 
testo: faceva parte della tavola X (De iure sacro V, Cie. De leg., M, 24, Ortolan. Storia della 


legisl. Rom., ed. di Napoli, pag. 58). 


5. Corpore vesco sel eximiis viribus Tri- 
tanum (? Tributanum Urlichs) in gladiatorum, 
lulo Samnitium armatura celebrem, filiumque 
eius militem Magni Pompeii et rectos et transver- 
sos cancellatim toto corpore habuisse nervos, in 
brachiis etiam manibusque, auctor est Varro in 
prodigioss[rum] virium relatione, atque etiam 
hostem ab eo ex provocalione dimicante inermi 
dextra uno digito superatum et postremo cor- 
reptum in castra translatum. 


5. Varrone nella sna relazione delle forze 
prodigivse racconta di un certo Tritanno gracile 
della persona, ma. di forza meravigliosa, che di- 
ventò celebre combattenilo con I armatura San- 
nitica nei giuochi dei gladiatori; c così del 
fighuol suo soldato di Pompeo Magno, il quale 
avea per tutta la persona; fino alle braccia e alle 
mani, i nervi a diritto e a traverso a modo di gra- 
ticolato, e che combattendo con uno dei nemici 
che avealo provocato, lo abbattè con solo un dito, 
avenilo la mano ilisarmata, e così se lo trasse 
nell’ accampamento. 


Plinio, H. N., VII, 19, 81. Vesco = gracili: la parola è poetica. 
Samnitium — celebrem. l'armatura sannitica era stata dai Campani data ai loro gladiatori 


per fare atto di disprezzo verso i Sanniti (309 a, C.), e così passò a Roma. Tito Livio (XI, 40) 
la descrive: un grande scudo quadrato, che tuttavia nella parte inferiore si andava restringen- 
dle, un elmo con visiera e criniera, uno schiniere per protéggere la gamba sinistra, una corta 
cappa di cuoio o metallo con un pezzo rilevato (galerus) a difesa del braccio destro, e una 
corta spada. Non abbiamo poi abbastanza sicuri documenti negli scrittori per determinare quali 
fossero nell'arena gladiatoria gli antagonisti dei Samnites, e nun si può riconoscerlo nemmanco 


dai monumenti delle arti rappresentative. 


Cancellatim, Vedi Plinio anche 1X, 103 e XI, 201. 

Uno digito forse è «la riferire grammaticalmente a correptum, 

Varrone può essere stato testimonio oculare di questa tenzone, quando, finita la guerra pira- 
tica, accompagnò Pompeo che andava a combattere Mitridate (an. 66 a. C.). 


6. Idem Varro, u Rusticellus n, inquit « Her- 
cules appellatus mulum suum tollebat; Fuscus 
Salvius duo centenaria pondera pedibus totidem 
manibus et ducenaria duo humeris contra scalas 
ferebat, » 


6. Lo stesso Varrone racconta: « Rusticello 
detto Ercole levava alto il suo mulo ; Fusco Sal- 
vio portava duecento libbre di peso coi piedi, al- 
Irellanto colle mani e duecento per ciascuna spalla 
sulle scale, » 


Rusticellus è un cognome assai raro, Cicerone nel Brutus 46, 169, lo dice Bononiensis: però, 
osserva | Jahn, le iscrizioni e le monete lo dicono Austicelius. 


Fusius = Furius: sotto quella forma è un prenome esso pure rarissimo. 
Duo — pondera. Un centumpondium equivaleva a 65 libbre e ro oncie del peso parigino, la 


libbra romana era circa ®/; della nostra. 


7. Sane sicut Varro dicit, omnes qui fortiter fe- 
cerant Hercules vocabantur, licet eos primo XLIII 
enumeraverit. 


7- E per verità, come dice Varrone, si chia- 
mavano Ercoli tutti quelli che aveano fatio mo- 
stra di forlezza, quantunque ne abbia annovera- 
te prima XLIII. 


si 


Servio ad Verg. den. VIII, DEP, e nei mitografi del Mai, pag. 274. Al Krahner non garba 
la lezione e propone. « Sane ..., vocabantur, licet eos [in] primo XLI enumeraverit. » 
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La opinione del Krahner è priva di fondamento, come notava il ch. prof. Canal. Infatti non 
solo i vecchi, ma anche il Bode nella sua ristampa molto più accurata dei mitografi Valicani e 
il dotto autore dell’ articolo Hercules nell’ Enciclopedia reale del Pauly, giudicando che non fosse 
senza fondamento da mutar la lezione, intendono propriamente quarantatre Ercoli annoverati 
prima da Varrone. Prescindendo pure (che non si potrebbe a ogni modo contro I" autorità 
di codici stimatissimi) dalla provata bontà delle lezioni, non si può negare che sarebbe strano 
il modo della citazione per indicare il libro primo delle Antichità, E poi che avrebbe a fare 
il dicet? 

Jo sono quindi molto incerto ancora se veramente questo frammento si possa riferire al 1 delle 
Antichità, perchè pare quasi impossibile, che in un libro d°introduzione si facesse un novero 
così pieno e lungo di Ercoli, novero che, anche da quello sappiamo noi, non era al di sotto 
della credenza comune. Comunque, in un libro che parlava della gagliardia delle membra, lascia- 
mo anche l’ esempio più celebrato ed illustre, Ercole. 

Tuttavia anche in queste conclusioni, che non saranno, spero, giudicate fuor di proposito, 
si potrebbe eccedere; ed ha ecceduto il Krahner, il quale tiene per certo che questo primo 
libro si possa accrescere con altre citazioni pliniane. Plinio ricorda i nomi e le opere di molti 
artefici, i quali si acquistarono e nella scrittura e nella scoltura ecc. nobile fama, e molte volte 
ne parla sulla testimonianza di Varrone. Ora si dovranno accettare anche questi nel primo libro? 
A mio avviso, no. Non si dimentichi che è un libro d’ introduzione, e che allargando come vor- 
rebbe il Krahner la mano, non so cosa non sarebbe permesso di farvi entrare. Egli è vero che 
V opera di un artistia può essere documento di quello a cui può arrivare la natura umana adde- 
strata dallo studio, dall'esercizio e così vis, ma è vero d'altra parte che quei luoghi possono 
servire a dimostrare molte altre cose ancora. E non sarà meglio ammettere che in una od altra 
parte delle varie sue opere Varrone abbia fatto menzione delle scuole artistiche (come io credo 
certo che abbia fatto provandosi da citazioni sicure di opere conosciute, che qua e là seppe trovar 
modo di parlare anche delle arti del bello), piuttosto che rimandare ad una introduzione minu- 
tissime particolzreggiale notizie? Facendo una equa proporzione, questo libro sarebbe riuscito 
sformatamente grande. Ma non nego per questo, che di passaggio, o chi sa a qual proposito po- 
tesse essere ricordato un qualche artista. Così per es. abbiamo in Nonio, pag. 52 M alla voce 
Humanitatem. 


8.« Varro rerum human. libro I. Praxiteles 8. « Varrone nel I delle cose umane. Prassite- 
propter artificium egregium nemini est paulum | le per. la sua eccellenza nell’arie a nessuno, per 
modo humaniori (ignotus). » poco che sia colto, è sconosciuto. » 


Questo esempio tuttavia von ci costringe ad accellare tutti gli altri simili senza riserbo, 


Lib. II-VII. 


De hominibus. 


Questi sei libri erano lutti di argomento storico, composti, come diceva Cicerone, ut possemus 
aliquando qui essemus agnoscere, cioè diretti a mostrare le origini del popolo romano e di 
Roma, e quindi, le origini delle principali città della penisola, e conservare le tradizioni degli 
antichissimi popoli, che si vennero a stabilire in Italia, Aborigeni, Enotrii, Sabini, Etruschi, ecc. 
Seguitava un'esposizione dei fatti dei re, coutinueado probabilmente fino alla invasione celtica. 
Che arrivasse fino a questo punto si deduce dalla testimonianza di Lydo (De mag., framm. 74), 
il quale scrisse, o meglio, trovò nelle sue fonti, che Varrone nei libri delle Antichità parlò dei 
Galli e del loro duce Brenno, Non si trova citazione alcuna, la quale si riferisca ad avvenimenti 
posteriori, e doveva essere così, perchè non era proposito di Varrone fare un corso di storia 
romana, ma di antichità romane. 

ll numero maggiore di frammenti per questi libri raccolgo da Servio, il quale nel suo com- 
mento a Virgilio ne derivò tutto quello che si riferisce alll'venuta dei Trojani è alle avventure 
del loro duce. Dalle parole dello stesso grammatico (ad den. I, 349) 8° impara che in questa 
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espofizione il dottissimo antiquario romano si addimostrò diligentissimo, e che, per quanto gli 
fu possibile, visitò di persona tulti i luoghi duve Euca ristette, come nell’ Epiro. 

In altro luogo ho già avvertito, che Varrone avea trattato anche a parte delle origini di Ro- 
ma in uu'operetta speciale, ampliando forse quello che per la vastità dell'argomento, e per 
l'abbondanza delle notizie, e per fo scopo di questi libri, aveva qui succosamente narrato. 


t. Servius ad Verg. Aeu. II, 167 u Graeci et 
Varro humanarum rerum, Dardanum non ex lta- 
lia sed de Arcadia urbe Phenco oriundum di- 
cunt, » 


1. Servio |. c. « 1 Greci e Varrone nelle Anti- 
chità umane dicono che Dardano fu oriundo non 
d'Italia, ma di Feneo città di Arcadia. v 


Pheneus è la moderna Fonia all’ occidente di Stymphalus. La città è ricordata anche da Ome- 
ro, e Virgilio (Aen. VII, 165) la dice residenza di Evandro, 


2. Servius ad Verg. Aen. Il, 636 « Varro 
Rerum human, ait a Grecis ei (sc. Aeneae) con- 
cessum ul et quos vellet secum et sua omnia li- 
beraret. » 


2. Servio, |. c. « Varrone nelle antichità uma- 
ne dice : aver i Greci fatto licenza ad Enea che 
portasse seco, e chi volesse e tutte le cose sue. v 


Nei supplementi al Commeutario di Servio, che Pietro Daniele dice avere trovato in un me- 
noscritto faldense, ma che in verità non sono di Servio, il passo si legge così: « Varro r. h, ait 
permissum a Graecis Aeneae ut evaderet et quod carum putaret aulerret: illum patrem liberas- 
se, cum illi, quibus optio esset data, aurum et argentum abstulissent, Sed Aenese propter admi- 
ralionem iterum a Graecis concessum, ut quod vellet, auferret, ille ut simile quod laudatum fuerat 
faceret, deos penates abstulisse tunc a Graecis ei concessum etc. » 


3. Varro secunilo (humanarum? annalium?) 
refert: Aeneam, capta Troja, arcem cum pluri- 
mis occupasse, magnaque hostium gratia obti- 
nuisse abeundi polestalem. liague (item quae 
potissimum)... .. vellet auferre. Cumque circa 
aurum opesque alias ceteri morarentur, Aenean 
patrem suum collo tulisse, mirantibusque Achi- 
vis hanc pielatem, redeunili Hium copiam datam 
ac Deos Penates ligneis sigillis vel lapideis, ter- 
renis (?) quoque Aenean insuper . . .. quam rem 
Graecos stupentes omnia sua auferendi potesta- 
tem dedisse, eaque .... n 


3. « Varrone nel secoudo (delle cose umane ? 
degli annali?) racconta che, presa Troja, Enea 
occupò la cittadella e per gran favore dei nemici 
ehbe licenza di partirsene, E così... . portare 
seco {quello che) gli piacesse. E mentre gli altri 
adocchiavano l'oro e l’ altre ricchezze, egli si le- 
vò invece il padre iu collo; e ammirandone i 
Greci la pictà, gli accordarono che tornasse ad 
Ilio e che Enea e ....gli dei Penati, ch'erano 
statuette di legno o di pietra, e perfino di lerra 
cotta ..,.percui stupefatti i Danai, gli conces- 
šero che portasse seco tutte le cose sue e que- 


sle....,» 


Questo frammento ta pubblicato dal Mai tra gli interpreti antichi di Virgilio (Milano 1818), 
ma noi l'abbiamo dato conforme la lezione e supplemento del Keil nella sua edizione del co- 
mento di Probo e degli scolii veronesi (Halis 1848), non trascurando qualche utile osserva- 
zione del ch. prof, Canal, Così questi, in luogo dell’ itaque propone: item quae potissimum vel- 
let, e la proposta è inappuntabile. La lacuna tra Aenean e il quam il Keil la compie con ume- 
ris, meglio il Canal con insuper. Qualche ifficoltà nasce anche dal terrenis, che non si può qui 
interpretare altrimenti che per fictilibus. Dionisio d'Alicarnasso (Ant. Rom. 1, 58), parlando dei 
Penati trasportati da Enea, cita Timeo, secondo il quale erano xnpùxia aidnp& xal galà xal xipa- 
pov Tpefziv, Altro dubbio è del luogo donde si deve considerare tratto il frammento. Lo scoliaste 
dice secundo historiarum; lezione che è errata perchè Varrone storie non scrisse, ma scrisse 
annali. Infatti a pag. 1166, io, accenuando a questo luogo e ad un altro che ricorderemo sppres- 
so, avverliva, essere, a parer mio, poco probabile che queste nolizie circoslanziate appartenessero 
agli annali, che erano forse un semplice compenilio cronologico iu tre libri. Il Mai e altri valenti 
corressero : in anaalium, correzione che non mi finisce tanto, ma che per l'autorità di chi Ja pro- 
pose e di chi la sostenne basta per infermare la mia: iu humanarum. L'errore ad ogni modo 
noo è del copista, ma dello scoliaste, perchè pochi righi appresso si legge: « idem (così Keil in- 


tendendo Varrone; il Mai item) historiarum libro I ait Iio capio Aenean cum dis Penatibus 
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umeris impositis erupisse duosque filios Ascaricum et Eurybatea brachio eius innixos avte ora 
hostium praetergressos; datas etiam ei naves concessumque ul quas vellet de navibus securus 


veheret, 


4. Servius ad Verg. Aen, ILI, 148: u Varro .... 
rerum /umanarum secundo ait: Aeneam deos 
Penates in Italiam deduxisse quaedata lignea vel 
lapidea sigilla . . . . sane bos deos Dardanum ex 
Samothracia iu Phrygiam ; Aeneam vero in lta- 


4. Servio |. c. u Varrone nel secondo delle co- 
se umaue (?) dice che Enea trasportò in Italia gli 
dei Penati, certe statuette di legno o di pietra... 
lu stesso Varrone ricorda, che Dardano portò 
questi dei da Samotracia in Frigia, Enea di Fri- 


liam ex Phrygia transtulisse idem Varro testa- 


gia in Italia. » 
tur.» s 


Servio verameute dice rerum divinarum; ma la cosa narrata calza così bene a questo secondo 
libro delle Autichità umane, che non mi parve dubitare della boutà della correzione proposta già 
tempo da Lohbeck (Aglaoph., p. 1241), sebbene non si possa negare che per un verso o I altro 
poteva trovarsi anche nel secondo dille Amiichità divine, nel quale, come vedremo, si ritorna a 
parlare di Enea. Lo stesso Lobeck corresse il reduzisse di Servio in deduxisse, e la correzione 
mi pare buona. In altro luogo (ad Verg. Aen. I, 382) Servio quasi colle stesse parole dice: 
Varro deos penates quaedam sigilla lignea vel marmorea ab Aenea in Italiam dicit esse 
advecta ... idem Varro hos deos Dardanum ex Samothracia in Phrygiam, de Phrygia Ae- 
neam in Italiam memorat portavisse. 

Macrobio (Sat. II, 4) ba la stessa notizia, ma con una notevole aggiunta: Varro humana- 
rum secundo Dardanum refert deos penates ex Samothrace in Phrygiam et Aeneam ex 
Troja in Italiam. detulisse. Qui sint autem dii Penates in libro quidem memorato Varro 
non exprimit. Questo luogo è un argomento per la correzione sopra ricordata di humanarum 
in luogo del divinarum, e se in questo libro Varrone non si occupava a «determinare quali fos- 
sero i penati, è segno che riserbava questa spiegazione pei libri delle cose divine. Potrai consul- 
tare utilmente L. Preller, Römische Mithologie, 2, Auflage, pag. 548. 


5. Servius ad Verg. Aen., 11, 81. u Tabulam 
ipse (Palamedes) invenit ad comprimendasetiosi 
exercitus seditiones, ut Varro testalur. » 


5. Servio |. c. u Palamede, come attesta Varro- 
ue, inventò il tavoliere da giuoco per occupare i 
t soldati ozianti, sì che non facessero sediziovi. n 


Bene osservando il luogo di Servio, mi indussi a trascriverne solo questa parte, perchè tutto 
quello che è detto innanzi della famiglia ed origine di Palamede, delle sue inimicizie con Ulisse, 
della sua morte è tratto da Apollonio. Le parole si riferiscono al tempo in cui i Greci stavano 
sulla rada di Aulide attendendo noiati il tempo di passare a Troja. Dei tavoliere e dei dadi 
trovali da Palamede fa menzione anche Sofotle (framm. 393, 438). Nella pianura d' Ilio poi mo- 
stravano. il sasso sopra cui i Greci assedianti passavano il lempo coi giuochi inventati da Pala- 
mede (Eustaz. H. 228-2, Polem. fr., p. 64). 


6. Servius ad Verg. Aen. Ill, 349. « Varro 
Epiri se fuisse dicit et omnia loca isdem dici 
nominibus quae poeta commemorat, se vidisse ... 
idem Varro Trojam Epiri ab Aenea, sive a comi- 
tibus eius Biopatore nuncupatam docet ubi Tro- 
jana classis Aeneam expectasse sociosque eius ca- 
stra in tumulis habuisse memoratur, quae ex illo 
tempore Trojana appellantur. » 


7- Servius nl Verg. Aen. IV, 682, « Varro ail, 
non Didunem, sed Annam amore Aeneae impul- 
sam se supra rogum inleremisse. n 


6. Servio l. c. u Varroue dice di aver visitato 
l'Epiro e riscontrato, che tutti i luoghi portavano 
„ gli stessi nomi con cui il poeta (Virgilio) li ricor- 
da ... Lo stesso Varrone dice, che Troja di Epiro 
ebbe o da Enea o dai suoi compagni il nome di 
Biopatore, e fu il luogo dove le navi trojane at- 
tesero Enea, e dove i suoi compagni piantarono 
il campo sopra le alture che d'allora in poi si 
chiamarono campo Trojano, » 


7. Servio |. c. u Varrone dice, che Anna, non 
Didone, si gettò ad ardere sul rogo per l'amore 
di che era stata presa per Enea. » 


Questa tradizione era opposta all’ altra, che avea «divulgato: Anna, dopo la morte della tradita 
sorella, essere slala cacciata da Cartagine e avere approdato nel Lazio, dove Enea le fece lietissime 
accoglienze. Lavinia esserne diventata gelosa, oude Auna di nutte si lanciò dalla finestra e andò a 
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gettarsi nel Numicio di cui divenne la ninfa: Placidi sum nympha Numici, Amne perenne latens 
Anna Perenna vocor (Ovidio). 
8. Servio |. c. u Bisogna sapere che Varrone 


lasciò scritto, aver Diomede fatte diseppellire le 
ossa di Anchise e restituitele al figlio. » 


8. Servius ad Verg. Aen. iV, 427. u Sciendum 
sane Varronem dicere, Diomedem eruta Anchisse 
ossa filio reddidisse. n 


Questa tradizione si contrappone all'altra, che era anche da Catone divulgata : essere cogli 
altri profughi, il vecchio Anchise altresì approdato in Italia. Servio, toccando al v. 81 del libro V 
la stessa questione, la scioglie quasi colle stesse parole: Recepti iterum cineres (Anchisis) semel 
ex Troja; semel a Diomede qui dicitur ossa eius eruta cum Palladio reddidisse Aeneae. 


9. Servia al luogo di Verg. HI, 390 e segg. 


u Litloreis ingens inventa sub ilicibus sus 
Triginta capitam foetus enixa iacebit 
Alba solo recubans albi circum nbera nati » 


comments: « Varro dicit etiam hoc signi fuisse, 
quod cum etiam alterius coloris porsi in foetu 
huius porcae fuerint albi tantummodo circa ube- 
ra sual reperti. n 


10. Servius ad Verg. Aen. VIII, 55, « Sicut 
ait Varro: Nonne Arcades exules confugerunt 
in Palatium duce Evandro? » 


u Varrone dice, che v'ebbe di prodigioso an- 
che questo, che la troja avesse alle poppe soltan- 
to dei porcellini bianchi mentre ne avea partorito 
pure di altro colore. » 


10. Servio al I. c. u Come dice Varrone: Non 
è forse vero che profughi Arcadi condotti da 
Evandro cercarono riparo nel Palatino ? » 


Non sarebbe a proposito riferire qui le opinioni dei critici moderni intorno a questa pretesa 


immigrazione di Arcadi sotto Ja guida di Evandro. Certo la tradizione è travisata dai Greci, come 
lo mostra il nome stesso di Evandro, il quale non è che il Faunus latino ano dei più antichi 
culti indigeni e diffuso, come vedremo poco appresso colla testimonianza dello stesso Varrone, per 
tutta Italia. È un genio benefico che accorda la prosperità dei campi, la moltiplicazione det greg- 
ge ece. Lo scambio facilissimo, perchè la fama era, che appunto durante il regno di Faono re 


degli Aborigeni, Evandro fosse gettato ai lidi del Lazio. 


11. Servius ad Verg. Aen, VIII, 276. u Var- 
ro .., humanarum libris docet in Aventino insti- 
tutum lauretum de quo proximo monte decerpta 
laurus sumebatur ad sacra quamvis ipse dixerit 
populus Alcidae gratissima. » 


11. Servio |. c. « Varrone nei libri delle cose 
umane narra che si piantò nell’ Aventino un bo- 
schetto di lauri, donde sveflevano dei rami per i 
sscrifizii ad Ercole, sebbene abbia detto altrove, 
che Ercole prediligeva il pioppo. » 


De quo proximo monte. 1, Aventino non distava molto dal Palatino, alle radici del quale era 
V ara massima sopra di cui si sacrificava sd Ercole (Vedi Annal. dell’ Istituto archeol. di Roma, 


anno 1854, pag. 28-36). 
Populus eic. Le stesse parole in Virg., Ecl 


12. Macrobius, Sat. JI], 12.4... Constat quidem 


nunc lauro sacrificanies apud aram maximam co- 
roneri: sed multo post Romam conditam haec 


consuetudo sumpsit exordium, postquam in Ayen- 
tino lauretum coepit virere; quam rem ducet 
Varro humanarum libro 1). » 


13. Servius ad Verg. Aen. 11, 166. « Hoc (Pal- 
ladinm) cum ... Diomedes haberet, ut quidam 
dicunt (quod et Vergilius ex parte tangit Var- 
ro plenissime dicit) credens sibi non esse aptum, 
propter soa pericula Iranseunti (per Calabriam ?) 


. VII, Gr (Vedi Servio ad 1). 


12. Macrobio |. c. « ... Si sa ora da tulti, che 


sacrificando all’ ara massima si portavano corone 
di alloro : ma questo costume s'introdusse molto 


dopo la fondazione di Roma, quando cominciò a 
verdeggiare il boschetto di lanro dell’ Aventino, 
come ne istruisce Varrone nel Il delle antichità 
umane. » 


13. Servio l. c. « II Palladio restò preda di 
Diomede, e, come dicono alcuni (Virgiho ne tocca 
di passaggio, Varrone diffusamente), credendo che 
gli recherebbe sfortuna il possederlo, to volle 
cedere ad Enea che passava per quei luoghi. Ma 
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essenilosi questi, mentre slava col capo velato 
sacrificando, voltato, un tal Naute s° impadro- 
ni del simulacro, onde i sacrifizii di Minersa 
furono por fatti non dalla gente Giulia, ma dai 
Nauzii. » 


Virgilio era di altra opinione, Secondo questo poeta e Dionisio (VI, Gg) Naute era già da 
lempo in Ilio sacerdote e favorito di Pallade (Aen, V, 704, vedi Servio ad |). 
In aliro luogo (ad Verg. Aen. JI, 407) Servio ripete la notizia derivata dunque; sebbene non 


lo citi, dallo stesso Varrone: « Siguificat enim, ut dicium est, Diomedem qui cum muttis: casi- 
bus adfligeretur, Palladium, quod apud ipsum erat, Trojanis oraculo iussus est reddere: quod 
cum vellet implere Aeneam invenit sacrificantem, qui, ut supra diximus, sacrificii ordinem non 


rupit et Palladium Nautes accepit: unde Nautiorum familia Minervae sacra servabat. » 


14. Macrobius, Sat. 111, 6. « Varro ait (sc. ut 
omnes aperto capile sacrum faciant) graecum hunc 
esse morem : quod sive ipse sive qui ab eo re- 
licii aram maximam statuerant, gracco rita sacri- 
ficaveruat. » 


14. Macrebio 1. c. a Varrone dice, che il sa- 
crificare a capo seoperio è usanza greca, perchè 
o fosse Ercole o altri che innalzasse I’ ara massi- 
ma, ìl sacrifizio si celebrava alla greca. + 


Ho acceltato a questo luogo il passo di Macrobio, perchè, se abbiamo ammesso, che Servio 
le sue notizie sull’arrivo di Ercole e della istituzione dell’ara massima tracsse dai libri Rer. 


human., a questi si deve riferire anche Macrobio, 


15. Scolia Bobiensia in Cic, orat. pro Sextio 
XXI, 2, « (Erechtei) filise virgines cum gravi 
bello Athenae oppugnareatur, nec ulla spes salu- 
tis ostenderetur, sumptis infulis ad aram stete- 
runt: nam ita responsum erat ut salas patriae 
iam «lesperata hoc genere piaculi compararetur. 
Auctor est exempli Varro libro humanaram se- 
condo. n 


15. « Le vergini figlie («li Bretten), essendo 
Atene sirelta da gravissima guerra, e non rilu- 
cendo speranza di scampo, stettero «dinanzi all’ al- 
tare col capo cinto delle sacre bende, perchè 
l'oracolo avea risposto: che con questa manie- 
ra di espiazione si cercasse la salvezza già di- 
sperata della patria, L° esempio è recato da Var- 
rone nel II delle Antichità umane. » i 


Questo luogo ci è fatio conoseere dall’ interprete Ciceroniano al? orat. p. Sextio (Class. Auct, 
Coll. Vat. +. 1l, p. 187) senza che sì possa determinare in che relazione stesse col resto dell’ argo~ 


mento «li questo libro. 


16. Non, 75, 20, v. Aeternare: Varro Rerum 
Humanarum libro Il, 


Litterisque se laudibus aeternare. 


19. Dionys. Halic, Antig. Rom., p. 11. Sylb: 
u tõ» dè medley by ale tò npõtey axnoay "ABoptyi- 
veg ..., Gl whetoron .... Foay d'iv ci ‘Prarim y 
T ‘Ancynvdy dpr ob paxpàv ds Bappwy Tepivrios 
iv &pyarodezians ypdpa. n 


16. Nonio |. c. 


Eternare colle lettere e colle lodi. 


17. Dion, 1. c. u La maggior parte delle città 
dove da principio abilarono gli Aborigeni ... era- 
no in quel di Reate non lungi dall’Apennino, co- 
me scrive Varrone nei libri delle Antichità, » 


Aggiungendo Dionisio che egli ne tessera il novero segnitando sempre lo stesso Varrone, gio- 


verà accompagnarlo nella esposizione. Queste città, nessuna delle quali distava da Roma meno 
di una giornata di viaggio, erano: Palazio a 25 stadii da Rieti; Trebula lontana da Rieti 
Go stadii, edificata sopra un piccolo colle; Vesbola presso i monti Cerauni di altrettanto lunge 
da Trebula ; ġo stadii dopo Vesbola Suna; città illustre con un famoso tempio di Marte. Di- 
stante 30 stadii da Suna, Mefila e 4o stadii da Mefila, Orvinio. Chi da Rieti procedesse Bu sta- 
dii per la via Giulia, incontrava Carsula presso il monte Coreta, e quivi vicino |’ isoletta Issa, e* 
prossimo ad Issa Maruvio distante 40 stadii dal luogo così detto Setteacque. Così chi da Rieti 
movesse verso il Lazio, vedeva al 30.™ stadio Balia, e al 300.0 stadio Tiora delta anche Ma- 
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tiera, con un oracolo simile al Dodoneo. Da questa città era distante 24 stadii Lista la metro- 
poli degli Aborigeni. Settanta stadii da Rieti era Cutilia sul dosso di on monte, e con un lago 
vicino dove era un’ isoletta natante oggetto di venerazione per tutti i dintorni. 


18. Dionys. Halic., dat. Rom., p. 111. « "Ev 
7H ‘Prarivav yea xað' Ty xpevor "ABopiyîves avthy 
xecityor aaplevds tig Imropia tod mpdtov yivous 
tig lepay HAG "Ervadiov. yoprvovea .... iv di tod 
sed tipine: xopevoven h rats fv0ros pve yiyrera 
xal xaralimovoa voy yopdy els tay onxdy tlorpiyrt tod 
Ocot. Emera tyxipey ix vot Jaipovos ùs nac idé- 
xe yevopivy vixtat natia Médioy õvopa Paßidiov Int 
xìno»" Be avdpabels poppiv re oð zar čyðponov dl- 
Ae dadyior Foyn xat rà molla mdvtay yiyoeta: 
Aapwpéraros xal eddy elaipyera: ndðos ottica md- 
div de’ iavrod. cuvayayay dh Xtipa molly 18» wept 
luria rà xvple olxolvrey ly Siyo navu xpdva xriter 
tag xalovpivas Kupeig’ dg piv tives loropotary imi rovi 
Satpovos iE oD ziveoda: aùriv Idyos ye cobvepa a 
mole: Biuevos, wg J” Trepor ypapovary, ini rhs alypiis. 
Kiprs yap of EaBivor tas alypàs xalovow' radra 
piv ody Trpivrios Bdppuy ypdpre » 


19. Varro putat Caere oppidum Etrnriae Pe- 
lasgis cum silientes inventum flumen proximum ... 
salutassent yatpe atque ea causa il vocabulum op- 
pido datum, 


18. Dion. 1. e. « Nel territorio di Reate, al 
tempo in cui l' occupavano gli Aborigeni, una 
vergine di quei luoghi e «le più nobife sangue 
venne nel tempio di Bacco per celebrarvi le dan- 
ze... E danzando la giovane nel luogo sacro al 
nume, venne d’ improvviso rapita come fuor di 
sè dallo spirito del dio, onde rompendo le danze 
corre nel più intimo penetrale del tempio. E, con- 
forme la fama comune, fatta madre da Bacco, 
partorisce un figlio di nome Modio e sopranno- 
minato Fabidio, Il quale, giunto ad età virile, mo- 
sirò un aspetto meglio divino che umano, e sì 
sentì mosto dal desiderio di fondare una città. 
Raccolta quindi buona mano di gente di quei din- 
torni, in un tempo brevissimo edifica la città 
detta Curi, «landole questo nome, o perchè, come 
spongono alcuni, così si chiamasse il dio, dal qua- 
le la fama lo diceva generato, o, come scrivono 
altri, Jalla lancia, perchè i Sabini chiamavano cu- 
ri le laucie Tutto questo si trova scritto in Var- 
rone. » 


19. Varrone crede che la città Etrusca di Ce- 
re abbia ricevuto questo nome ilai Pelasghi, per- 
chè avendo scoperto, assetati, lì vicino un fiume 
lo salutarono con xaipe. 


Anche questo frammento è nella collezione degli antichi interpreti virgiliani (ad Aen. X, 183) 


pubblicati dal Mai; ma non è detto donde sia tratto. lo non dubito ad ascriverlo ai libri delle 
cose umane, Solo può restar dubbio invece a quale di questi libri. Potrebbe veramente conve” 
nire ai libri De locis, ma lo ho allegato qui, osservando che nei libri De hominibus si parlava 
delle più antiche fra le città d'Italia. Anche Stefano Bizantino traeva il nome di Caere da yaipeo, 
ma dandone ragione diversa, la stessa che dà anche Strabone. Secondo loro Agylla era abitata 
da Tessali e assediata da Etruschi. Questi domandano a un Tessalo che è sulle mura il nome 
della città ed egli non intendendo risponde col saluto xaipe, che vien preso dagli Etruschi pel 
nome della città, 
Servio ad Aen, HI, 600, dice che Varrone credeva Pelasghi quelli che erano detti Tirreni. 


20. Festus ad v. Sabini, « Sabini dicti ut ait 
Varro Terentius quod ea gens praecipue rolat 
deos darò tot cifacba:, n 


21. Servius ad Verg. Aen, 1,536.4 Oenotria... 
dicta est,., ut Varro ilicit, ab Oenotro rege Sabi- 
norum.n 


22. Dionys. Halic. Ant. R. 11, 47: u OVappuy 
di Tepivtios tott aŭror rà pipos aby Spoloy:t na- 
Iaitepdy ni iyoy ly cats xovpias Teva: tk dvéuara 
Und tot 'Popúlos xara thy Rporny tod wy lous 
diaipeory cà piv an” avd piv AnpOrivee Hytusvwr, rà 
d’ dirò ndrtwr (2) cag d'il chy wpeaßBriav LEedOod- 


20. Festo |. c. « 1 Sabini furono così deti 
dal greco ciacha, perchè erano popolo, che 
tutti gli altri avanzava nell’ onorare gli dei. » 


21. Servio L ec. « l'Enotria fa così detta, 
secondo Varrone, da Enotro re dei Sabini. » 


22. Dionisio l. c. « Terenzio Varrone in que- 
sto dissente dagli altri, dicendo che Romolo ave- 
va già innanzi dato i nomi alle Curie, qoando 
fece la prima distribuzione della moltitudine, 
prendendoli o dai condottieri o dagli usati tra il 
popolo. Dice ancora che le donne (sabine) intro- 
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Gog yuvaîkag où tpiaxovta elvai grow, didd mevtaxo» 
vias xai tpidzaovta tpidy Tioboas ` ofetai te odd” cixòs 
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23. Dionys. Halic., Ant. Rom., p.92: modlets 
coro amidexe Orparciavy (Romolo) tè Says- 
vov, ly yoy Glin mole vroxtiore tocovrovs lepers 
xat Orpameveds tiv Oro avbis dmoduxhivraç ovdris 
Gy inei Tyo: yupis yap tiv lydvtay tag ouyyrvnag 
ispwaúyaç of tà xoà mepi rg médetos fepa cuvrelovr- 
Tig xarà puids te xal pparpias iEnxorta xarrordîn- 
cav lmi cis ixtivoy apyiig hiyo di & Tepivtiog Ovdp- 
pu ly dpyaucdoziarg Fypayev. » 
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messesi quali paciere non furono trenta, ma cin- 
quecento ventotto, e non crede verisimile, che 
abbiano voluto, essendo tante le donne, accor- 
dare quell’ onore a poche privandone la maggior 
parte. » s 


23. Dion, |. c, u [Romolo] affidò a molte per- 
sone il culto degli dei : e non si potrebbe trovare 
altra città di recente edificata in cui sieno su- 
bito stati eletti tanti sacerdoti e ministri dei nu- 
mi, poichè, tacendo di quelli che aveano a fare i 
sacrificii gentilizii, sessanta furono durante il suo 
regno quelli che compivano i sacrificii pubblici 
o per curie o per tribù. Questo io affermo per 
quanto ne scrisse Terenzio Varrone nelle Anti- 
chità, n 


Questo passo potrebbe per sè stare anche nelle antichità divine, ma osservo: 1.° che fa part 
della vita di Romolo, i cui fatti erano riassunti nei libri delle antichità umane; 2.°, che Dionisio 
ha altrove, per esempio, parlando delle Sibille, pag. 260 Sylb. citato, Varrone nei libri delle an- 
tichità divine, parendomi da interpretare così le sue parole comentarii teologici. 

Nel corso della vita di Romolo, che è narrata a disteso «la Dionisio, si trova ancora il nome 
di Varrone, ed è certo che Dionisio lo aveva dinanzi, perchè raffronta le opinioni degli aliri 
eruditi con quelle del grande Reatino. Nui invitiamo gli studiosi a farne il raffronto. Il Krahner 
dice : « Optimo iure huc (a questi libri) revocaverim tantum non omuis ea quae ex Varrone de 
Aboriginibus Dionysius refert, pag. 11 (Sylb.), de Oenotro Sabinorum rege Servius, de Massilien- 
sibus Schol. Lucani et Isidorus, de origine Curium urbis Dionys., pag. 112 atque id genus alia, » 

Lo stesso vorrebbe ricondurre qui quanto è in Festo di Numa e Servio, ma, a mio giudizio, 
si è ingannato, come pure per riguardo ai Marsigliesi, perchè tanto negli scolii di Berna quanto in 
quelli di Montepulciano, parlandosi di quei di Marsigha Varrone non è nominato. 


Liber MI. 


24. Nonius, p. 90, 20, M. Congermanescere, 
congiungi vel consociari .... Varro rer. homs- 
narum libro III u postea cum his una rempubli- 
cam coniuncti congermanilate tenuere, » 


24. Nonio l. c. u Varrone nel III delle cose 
umane u governano appresso la cosa pubblica in- 
sieme in accordo fraterno. n 


La lezione è incerta. La postra è quella del Quicherat: ll Mercero : et congermani tenuere : 


i codi. et congermanita tenuere. 


25. Probus in Verg , Buc. 6, 31 (p. 352-353 
Lion) « de qua re, haec tradit Varro qui .... in 
tertio rerum humanarum referti : Gentis Salenti- 
nee nomen tribus e locis fertur coaluisse, e Cre- 
ta, Illyrico, Italia. Idomeneus e Creta, oppido 
Lyctio pulsus per seditionem, bello Magnensium, 
cum grandi manu ad regem Clivicum venit, ad 
Iliyricum; ab eo item accepta manu cum Locren- 
sibus plerisque profugis in mari coniunctis, ami- 
citiaque per similem causam socialis Locros ap- 
polit, vacuata eo metu urbe, ibique possedit ali- 
quot oppida et condidit, in queis Uria et castrum 
Minervae vobilissimum. In tres partes divisa co- 
pria, in populos duodecim, Salentiwi dicti quod in 
salo amicitiam fecerint. n 


. 


25. « Intorno a questo (il tempio nella roc- 
ca di Minerva fondato da Idomeneo e dai Sa- 
lentini) lasciò scritto Varrone... nel terzo delle 
cose umane : esser fama che il popolo dei Salen- 
lini si formasse con genti venute di tre luoghi, 
da Creta, dall Hirio, d° Malia. IJomeneo cacciato 
nella guerra dei Magnensi per una sedizione da 
Lytto città di Creta, arrivò con grossa mano di 
compagni a Clinico re dell Ilirio; e anche da 
questo accresciuto di genti, e con molti profu- 
ghi Locresi che trovò per mare e che la simi- 
glianza dei casi fece subito amici, approdò a 
Locri, la quale per timore dei sopraggiunti restò 
vuota, e quivi occupò alcune città, altri ne fon- 
dò di nuove, tra cui Uria e la città di Minerva 
fiorentissima. la gente si divise in tre tribù, e 
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in dodici popoli detti Salentini, perchè tra le 
salse onde aveano stretta loro amicizia, » 


Lyctus era a sud-est di Cnossus e vantava un celebrato culto di Apollo. Fu distrutto da Me- 
tello, ma vi rimangono ancora in piedi memorabili rovine. 

Uria o Hyria, era a wezza via tra Brindisi e Taranto, e capoluogo dei Messapii. 

Castrum (o Castra) Minervae era tra Otranto e il Promontorio Giapigio : aveva il nome dal 
tempio di Minerva che era editicato in alta rupe. Quesio tempio é il primo oggetto visto da 
Enea nell’ accostarsi al lidi dl’ Italia (Virg, Acu. Ill, 530): 


oraes Porlusque patescit 
Jam proprior templumque apparet in arce Minervae. 


Liber VI. 


26. Festus, p. 375, 4. u Praerogalivae centa- 
riae dicuntur, ut docet Varro rerum humanarum 
libro VI, quae (sufragio praeibant, ut caeteri 
alii) Romani qui ignorarent petitores facilius eos 
animadvertere possent. » 


26. Festo 1. e. « Furono dette prerogative 
quelle centurie, come insegna Varrone nel VI 
delle cose umane, perchè davano prima il suffra- 
gio acciocchè gli altri Romani, che non cdnosce- 
vano i candidati, potessero più facilmente rico- 
noscerlì, » 


It supplemento è del ch, prof. Canal, molto più soddisfacente di quello dell Ursino quod 
rustici, il quale non bastava a dare un senso che appagasse. Che nel frammento si parli delle 
centurie prerogalive antiche, par sicuro perchè vi si usa il plurale e dicesi nel passato ignora- 
rent e pogsem. Nel testo di Festo era quae rus; ma il nome di centuriae rusticae sarebbe 
nuova, e ad ogni modo occorrerebbe troppo a legare con quello che segue. In questo caso ‘sa- 
rebbe da'sottointendere sunt o dicuntur. 


27. Festus, p. 384, 73. u Pro censu classis iun- 
viorum Servius Tullius cum dixit in descriptivne 
centuriarum accipi debet in censu, ut ait M. Varro 
in libro VI rer. humanarum sicuti pro aedibus, 
foris, pro lribunali, pro testimonio. » 


27. Festo 1. c. « Quando Sersio Tullio nel- 
l'ordinamento della centuria disse pro censu elas- 
sis iuniorum, si deve, dice Varrone nel VI delle 
cose umane, intendere come avesse ilello in cen- 
su, al modo cou cui si sunl dire pro aedibus, fo- 
ris, pro tribunali, pro testimonio, » 


++. In Plinio (H, N, XIII, 25) è narrata la storia del preteso scoprimento dei libri di Numa 


nel consolato ili P. Cornelio Cetego e M. Bebio Panfilo, secundo le notizie, anzi colle parole 
stesse di Emina, Tuttavia, siccome molti erano i pareri, così Plinio trovò anche spiegazioni varie 
negli scrittori «li cose romane, e quindi anche in Varrone: chi diceva che erano tutti di filusofia 
pitagorica, chi metà pitagorici, meta del diritto pontificale ; altri che erano i decreti di Numa: 


28. « Ipse Varro humanarum antiquitatom 
sexto (radi)... duos pontificales latinos, totidem 
graecos praecepia philosophiae conlinentes. » 


28. u Varrone nel sesto delle Antichità nmane 
dice « che i libri erano quattro: due del diritto 
pontificale in latino ; due di precetti filosofici in 
greco, » 


Liber VII. 


29. Suffragatores dicebantur apud Maiores 
hi qui vulgo in usu erant candidatis, cum quo 
melius apparerent iuncts sutfragia, suffragator, 
quem quisque fieri vellet, notabat apposito pun- 
cto, seriplis candidatorum hominum nominibus. 
Varro iu I, Vil rerum humanarum haec fraddit. 


ag. | nostri antichi chiamavano suffragatores 
quelli di cui si servivano i candidati perchè me- 
glio apparissero i ricevuti suffragii. Scritti i nomi 
dei candidati, ogni voto che l’ uno o l'altro di essi 
ricevesse, il suffragatore segnava un punto ap- 
presso al nome, La notizia è nel VIE delle Anti- 
chità umane di Varrone. 
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Questo luogo è in Festo, p. 347, ed. Müller, il quale accettò qui i supplementi dell’ Ursino 
che demmo in carattere corsivo. J} passo era anche vella ed. Bipontina, p. 206, ma senza i sup- 
plementi, inivtelligibile. In questo supplemento, se, come pareva al Müller e come pare proba- 
bile, fatto a dovere, merita di essere nulato l'uso di suffragator, che indicherebbe colui che no- 
tava i punti o suffragii riportati dai candidati, non quello che da il suffragio, come è anche 
nel lexicon del Forcellini, del Klotz ecc., significato per il quale non credo decisivo uemmeno 
il luogo di Cicerone pro Mur. VII, 16, dove potrebbe sì, è vero, significare elettore, ma egual- 
mente bene puntatore. ll significato di suffragator per elettore è comune nell'età d'argento 
della lingua; e in senso figurato anche in un altro luogo di Varrone, De r. r., II, 5. Fa appena 
bisogno che io ricordi il notissimo omne tulit punctum di Orazio, al quale soggiungeva Por- 
firione: Antiqui ....suffragia non scribebant sed puncto notabant, riportando ancora I’ epi- 
gramma : 


Ciconiarum Rufas iste conditor 

Hic est duobus elegantior Plancis 
Suffragiorum puncta non tulit septem 
Ciconiarum populus altus est mortem. 

Da Festo abbiamo derivato i 10 frammenti che seguono.. Nel VII libro delle Antichità uma- 
ne, come sappiamo dallo stesso grammatico, Varrone aveva parlato del censo e della censura, e 
quindi anche il Lindemann, pag. 234, è di opinione di far loro luogo qui e non altrove. Altri 
invece li ascrive ai libri De vita P. R., dove si parlava pure dei censori. lo indicai allora (V. pa- 
gina 783) il luogo come incerto, perchè una così lunga euumerazione di to censure nou mi pareva 
convenire colla natura dell’opera De vita P. R., e non mi pento di quel giudizio, Qui sono ri- 
cordati i censori dei dieci lustri dal 575 al 623 (Vedi Valerio Massimo, 1V, 2, 1). l supplementi 
sono del Muller. Religionis praecipuae habetur Censoria maiestas cuius in libris De vita P. R. 
{e come noi invece crediamo in libris humanarum rerum) Varro exempla haec profert. 

30. M. Fulvius Nobilior cum M. Aemilio Lepido Censor factus (an. 595) cum e? admodum 
inimicus antea extitisset saepe iudicia cum eo ipsi fuissent a P. R. aliena existimans odia 
quae in privata vita exercuerat, eo delato munere hominis inimicitias statim remisit: quod 
eius animi iudicium fuit omnibus gratum et probatum. 

31, Æ. Postumius R. Fulvius censores facli, postquam Fulvios duos filios amiserat in Illyrico 
militantes, et propter gravem morbum oculorum censuram gerere non poterat, Postumius, 
ut libri Sibyllini adirentur auctor fuit atque ut publice supplicarentur pro valetudine collegae. 

32 Ti. Sempronius cum a Rutilio Tr. Pl. Censoria fides labetactaretur ob parietem diru- 
tum iratus cum esset aedis suae, collega pro C. Claudio a populo coudemnalo, fecit, ut 
eaedem illae eodem quae in loco erant condemnatum absolverent centuriae. 

33. L. Aemilii Pauli et Q. Philippi religiosa censura fuit, Laboravit Paulus morbo gravi et 
paene amissione capitis in eo honore (il supplemento è incerto). 

34. Religiosa item et P. Cornelii Scipionis Nasicae cui collega M. Popilius post consulem 
qui fratrem vidit, censura fuit: vadatos enim cum esset, „a P. R. liberatum constat (il sup- 
plementy incertissimo, il fatto oscuro). 

35. M. Valerius Messala C. Cassius Longinne censores, guod in eorum magistratu subversa 
pudicitia fuerat famosi extiterunt, nam pulmam quae in Capitolio in ara ipsa Jovis optimi 
maximi bello Persico nata fuerat, tum prostratam ferunt ibique esse enatam ficum, infa- 
mesque a illos qui sine ullo pudicitiae respectu fuerant censores. . 

36. L. Coruelii Leutuli C, Censorini sequitur censura, Lentulas iudicio publico repetunda- 
rum damnatus fuerat plurimi itaque timebant ne censor poenas repeteret, sed ille nulli gra- 
vis fuit. 

37. P. Africani L. Mummi censura insignis; sed in qua segnitiae in agendo notetur Mum- 
mius. Is asellam nulla soluta poena ex aeraris exeruit Africani irrisa severitate qui illum 
fecerat aerarium, 

38. Sed et L, Fulvii Nobilioris et eius collegae Ap. Claadii Pulcri fuit nobilissima censura, 
nobilitati tribus nolis inustis severissimis, 

39. Q. Pompei et Q. Caecilii Meteli Macedonici rensum lectus senatus ; ad sammum senatores 
amoti sunt tres ct ev lumine qui aliorum offunderent claritatem. 
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4o. Lydus de mag. framm, 74: « pis Mro- 
voter moder tig Tadariag oto di tò yopiov dvopae 
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§o. Lido l. c.« A Pessinunte città della Gala- 
zia. Questo luogo fu così chiamato, perchè quivi 
fu distratta una immensa moltitudine di quer 
Galli che abitarono intorno sl Rodano, i quali, 
condotti da Brenno avevano invasa la regione, 
costretti a sgombrare la terra detta del loro nome, 
come dicono i Romani Fenestella e Sisenna di cui 


Opwriveor mpazparer dviyarir. » riporta la sentenza Varrone nei libri delle Cose 


umane. e 


Libri VIII-XIV De locis. 


Fino al tempo di M. Varrone Reatino, e di P. Varrone Alacino lo studio della geografia fu 
tra i Romani molto negletto. Per non parlare adesso che del primo, egli e per le svariatissime 
letture e per i molti viaggi, aveva accumulato un ricco capitale di cognizioni geografiche, di cui 
fanno fede non solo molli frammenti di opere varie, ma lavori strettamente geografici di cui ab- 
biamo a suo luogo tenuto discorso. Dei frammenti poi di materia geografica che vanno col no- 
me di Varrone non si può sempre determinare se appartengano all’ Alacino o al Reatino, e 
anche di questo dicemmo in altra occasione. Nei sei libri De locis Varrone non si occupava 
che della geografia d' Italia e dal proemio dell’ opera De re rust. sappiamo che Varrone fu an- 
che il primo ad usare di una carta geografica d' Halia. Secondo Cicerone, in questi libri erano 
dimostrati sedium, regionum, locorum nomina, genera; ma sono troppo scarsi i frammenti, per 
poter delerminare adesso come fosse disposto e trattato l'ampio argomento. Da un luogo di Fe- 
sto, v. Septimontium, p. 267, Lind. parrebbe che il libro VIII fosse destinato alla descrizione 
della città di Roma, e perciò a questo libro si possono assegnare alcune notizie intorno al nome 
di Roma e ai più antichi monumenti della città che sono nei grammatici Servio, Festo, Macro- 
bio ecc, Il resto di questa sezione delle Antichità era probabilmente diretta a comprovare cul 
falto il bello e affettuoso encomio che nel capo I De re rustica avea tessuto della terra d°Ita- 
lia, come la meglio coltivata di quanti paesi mai si conoscessero, la più fertile, la più salubre, la 
più temperata, la più ricca in ottime produzioni, Indicava quali prodotti meglio facevano nel- 
l'una o nell'altra regione, spiegava i nomi delle varie contrade, come quelli d'Italia, di Lazio, 
di Campania, di Enotris, numerava i fiumi, i laghi (cf. Plinio, Æ. N., MI, 17) le sorgenti sulfu- 
ree, per le quali abbiamo la testimonianza di Servio (ad Verg. 4en., VII, 563): Sciendum sane 
Parronem enumerare quot loca in Italia sunt huiusmodi. Ma notizie etimologiche ed archeo- 
logiche intorno a città italiane le più antiche si trovano sicuramente anche nei libri precedenti 
De hominibus, e non mi pare facile trovar modo da determinarsi per questi libri o per quelli, 
potendo essere talvolta notizie di passaggio, richiami a cose già dette ecc., come pure qualche 
passo potrebbe convenire sotto un rispetto ad nna sezione, sotto altro ad altra; incertezza 
che impaccia anche per i libri saccessivi. E quasi non bastessero le negligenze dei gramma- 
tici nelle citazioni, sono da aggiungere le lacune che troppo di frequente s'incontrano in essi, 
e che, supplite variamente dai diversi eruditi, accrescono la confusione. Ne voglio arrecare uv 
solo esempio. In questo libro VIII, noi supponiamo, e non ci sembra a torto, che Varrone fa- 
cesse in breve la storia delle città di Roma e ricordasse i più antichi monumenti resi sacri dalla 
tradizione, e quindi sia da allogare qui quanto è in Festo, pag. 270, 21 .... u salam ail Varro.... i 
bus quod sub ea ar..... Remo et Romulo..... a autem rumis..... di, e ci pareva dover 
accettare il supplemento dell’ Ursino: Ruminalem ficum appellatam ait Varro propter Cu- 
riam sub veteribus quod sub ea arbore etc. (Cf. Varr. /. l. V, 84). Ecco invece il Merkel (Ovi. 
dio Fasti, pag. CLIV) levarsi e con larga erudizione e con confronto di scrittori greci e latini, 
mostrando che la celebre ficaja era in altro luogo che quello inteso dall’ Ursino seguitato anche 
dal Müller, proporre un altro supplemento che rimanda ad altra sezione il frammento: Rumina- 
lem ficum appellatam ait Varro rerum divinarum PII in Palatii faucibus quod etc., libro 
nel quale trattandosi dei luoghi religiosi poteva essere fatta menzione anche del celebre arbore 
che senza dubbio era conservato dalla tradizione, come nel libro stesso si parlava del luogo dove 
1° ompia Tullia avea calpestato il cadavere del padre, luogo che era anch'esso religiosus, sebbene 
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in senso del lutto contrario del primo. I frammenti adanque che ci sembrano appartenere ai libri 


De locis sono: 


1. Festus, p. 308, ed. M, = 359 L. « Oppius 
(mons) appellatus est, ut ait Varro Rerum huma- 
narum libro VII, ab Opitre Oppio 'l'usculano 
qui com praesidio Tuscalanorum missus ad Ro- 
mam tuendam, dum Tullus Hostilius Veios op- 
pugnaret, considerat in Carinis, et ibi castra ha- 
buerat. Similiter Cispium a Laevio Cispio Ana- 
gnino qui eiusdem rei causa eam par tem Esqui- 
liarum; quae iacet ad vicam Patricium versus, in 
qua regione est acdis Mefitis, tuitus est, » 


Il passo è anche nel Forcellini alle voci Oppius e Cispius, ma è 


1. Festo J. c. « li monte Oppio fu così detto, 
come si trova nel VII delle Antichità umane di 
Varrone, da Opitre Oppio di Tusculo, il quale, 
mandato a difendere Roma con una mano di 
Tusculani, mentre Tallo Ostilio era sotto le mu- 
ra di Vejo, sì era fermato nelle Carine, quivi 
piantsndo l'alloggiamento. Del pari il monte Cis- 
pio ebbe il nome da Levio Cispio di Anagni, 
che per lu stesso motivo guardava quella parte 
dell’ Esqoilia che è volta al vico Patricio, dove 


è il tempio di Mefite. » i 


x 


taciuto il nome di Var- 


rone, ed è dato Oppita in luogo di Opitre. La guerra contro Vejo è quella di cui parla ‘Tito 
Livio, I, 29. Laevus potrebbe essere il prenome di Cispio. Un Zaevius Cispius è ricordato da 
Cicerone ad fam., X, 18 e 21. Da Levio venne la gente Levia c Levinia. In alcone edizioni di 


Festo il passo apparisce come tolto dal libro VII delle Antichità. 


2. Servio ad Vergil, Aen. I, 281; « Urbis il- 
lius (sc. Romae). Verum nomen nemo vel in sa- 
cris enuntial, Denique tribunus plebis quidam, 
ut ait Varro, quia hoc nomen ausus esset enun- 
tiare in crucem levatus est. » 


2. Servio l, c. « Nessuno, nemmeno nei sacri- 
fizii, ripete il vero nome della città (di Roma). 
Che anzi un tribuno della plebe, come lasciò 
scritto Varrone, fu messo in croce per avere ar- 
dito pronuaziare pubblicamente quel nome. » 


Non parmi necessario ripetere qui le tante cose che si scrissero e da antichi e da moderni 
intorno questo nome sacro e misterioso di Roma. Per chi ne voglia curiose nolizie ecco alcune 
citazioni: Plinio I, 5; XXVIII, 2; Servio a Georg. I, 498, ad Aen. V, 737; Macrobio lil, 9; 
Plutarco, Questioni romane, 61; Lilo De mens., 1V, 5o. (Cf. Solin. 1, 6). 

Altre questioni, e non poche, si fanno sul nume anche consueto di Roma, e una buona serqua 
di congetture ne arreca Festo solto la voce Roma. Il male è, che sia lacunoso proprio il luo- 
go dove era recata la opinione di M. Terenzio Varrone; il qual luogo fu così supplito dall' Ursi- 
no: Romam antea Romulam appellatam Terentius quidem Varro fuisse ait a Romulo, deinde 
detortam vocalem detritasque litteras fuisse credibile. Per me il supplemento non arride gran 
fatto, in quanto non si concilia bene con altri luoghi varroniani e la lezione non pare corretta 


abbastanza: potrebbe premettersi al credibile, quod magis. 


3. Servins ad Verg. Aen. VIII, 51. « Evander, 
dimissa provincia sua exilio, non sponte, compul- 
sus venit ad Italiam, et pulsis Aboriginibus te- 
nuit loca, in quibus nunc Roma est, ct modicum 
oppidum fundavit in monte Palatino, sicut ait 
Varro, » « Nonne Arcades exules confugerunt in 
Palatinum, dace Evandro? Hic autem mons Pa- 
latinus ... est dictus ... secundum Varronem ... a 
filia Evandri Pallantia ab Hercule vitiata et postea 
illic sepulta ... » 


Ch. De l 1. V, 53, dove, taciuto di questa, 


4. Donatos in Ter. Eun. 11, 2, 25. « Varro 
Hamanarom rerum : Numerius Equitius Cupes, 
inquit, e! Romagius (Manius? Omanius ?) Macel- 
lus singulari lalrocinio multa loca habuerunt in- 


3. Servio l. e. « Evandro avendo dovuto ah- 
bandonare non per volontà propria, ma per esi- 
lio, la patria, venne in Italia; e cacciati gli Abori- 
geni, occupò i luoghi dove è ora Roma e gettò le 
fondamenta di una piccola città sul monte Pala- 
lino, come attesta Varrone. » « Non vennero forse 
esuli di Arcadia condotti da Evandro a cercar ri- 
paro nel Palatino? Questo monte Palatino .... fu 
detto, .... sulla fede di Varrone .... da Pallanzia 
figlia di Evandro viziata da Ercole e quivi poscia 
scpolla ....» 


altre “origini sono date al nome del Palatino. 


4. Donato I. c. « Varrone nelle Cose umane : 
Numerio Equizio Cupedine e Romanio (?) Ma- 
cello, rapacissimi ladroni infestavano molti luo- 
ghi. Cacciati in esilio, ne furono messi i beni 
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festa. His in exilium actig, publicala sunt bona, 
et aedes, ubi habitabant dirutae, eque ca pecunia 
sculae Detim Penalium aedificatae sont. Ubi ha- 
bitabant, locus ubi venirent ea quae venendi csusa 
in urbem crant allata. Itaque ab altero Macellum 
ab altero farum Cupedinis appellatum est. » 


Cf. Varrone De 2, LV, 147. 
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all incanto, e abbattute le abitazioni, e con quel 
denaro eretti edifizii in onore degli Dei Penati, 
Le loro case erano dove vendevansi le cose man- 
gereccie che si portavano a Roma: quindi ne 
venne ad ano dei luoghi il nome di Macello, 
all’altro di piazza di Cupedine.» 


Con questo luogo va confrontato il seguente che è in Paolo, p. 30, 5, ed. Mü.: « Cuppes 


et cuppedia auliqui lautiores cibos nominabant : 


inde (et) macellum et forum cupedivis appella- 


baut. Cupedia autem a cupiditate sunt dicta, vel sicut Varro ait, quod ibi fuerit Cupedinis equi- 


tis domus qui fuerat ob latrocinium damnatus. n 


5. Asconius in Pisonianam, p. 13, ed. Orelli. 
u Varronem autem tradere M, Valerio quia sae- 
pius viceral aedes in Palatio tributas Julius Hy- 
ginus dicit in libro priore de viris claris. » 


Cf. anche Teuffel Gesch. der ròm. litter., § 


G. Festus, p. 2742. « Roudusculana porta vi- 
detur appellata quod rudis et impolita sit relicta, 
vel quia aere vincta fuit nəm aes ut Varro ait in 
libro Antiquitatum, rodus dicebatur atque ex eo 
dici in mancipando : robasculo libram ferito. » 


Cf. De l. 1, V, 163. 


7- Servius ad Verg. Aen. VIII, 330, « Varro 
Tyberim a Tyberino, quodam rege Latinorum 
quod ibi interierit dicium tradit, » 


5. Asconio l. c. « Giulio Igino nel primo li- 
bro degli uomini illustri dice, a trovarsi scritto in 
Varrone, che si assegnò a M, Valerio una casa sul 
Palatino, a premio delle molte vittorie, » 


246, 2. 


6. Festo, p. 2742. « Pare che la porta Raudu- 
sculana fosse chiamata così, perchè si lasciò roz- 
za e scabra, o perchè era rinterzata di rame, sen- 
do che, come dice Varrone nel libro delle Anti- 
chità, il rame dicevasi rodus, onde la formola 
nelle vendite : rodusculo libram ferito. n 


. 
9. Servio |. c. « Varrone fu di parere, che il 
Tevere siasi chiamato Tyberis da Tiberino un 
re del Lazio che vi morì annegato, » 


Ho recalo qui questo luogo per soverchio fosse di esattezza, ma, contrario all’ opinione del 
Krahner, io credo che Servio si riferisca al luogo De l. I. V, 30. 


8. Probus in Verg. Bucol. VI, 31 (pag. 348, 
Lion). « Huius .... fluminis apud quod purgatus 
est Orestes Varro meminit Humanarum X sic: 
iuxta Rhegium fluvii sunt continui septem Lata- 
padon, Migodes, Eugyon, Stacteros, Polme, Me- 
leissa, Argeades. In hisa matris nece dicitur pur- 
gatus Orestes, ibique diu fuisse ensem, et ab eo 
aedificatum Apollinis templum, cuius loco Rhe- 
ginos, cum Delphos proficiscerentur, re divina 
facta, lauream decerpere solitos, quam ferrent 
secum. » 


9. Macrobius Saturno Il, 12. 4)... Varro .... 
enumerans quae in quibus Italiac partibus opti- 
ma ad victum gignantur, pisci Tiberino palmam 
tribuit his verbis in libro Rerum humanarum un- 
decimo. Ad victum optima fert ager Campanus 
frumentum, Falernus viuum, Cassinas oleum, 
Tusculanum ficum, mel Tarentinus, piscem Ti- 
beris. Haec Varro de omnibus scilicet huius flu- 
minis piscibus, » 


8. Probo |, c.« Di questo ... fiume, nel quale 
venne a purificarsi Oreste, Varrone fa colale 
menzione nel X delle Cose umane; presso Reggio 
vi hanno sette brevi corsi d'acqua uno dopo l'al- 
tro Latapado, Migode, Eugione, Statero, Polme, 
Meleissa, Argeade. Qui dicono che Oreste si pu- 
rificò del matricidio, e qui a lungo se ne con- 
servo la spada, e fu da lui edificato un tempio sd 
Apollo, e di qua i Reggiani, recandosi a Delfo, do- 
po fatto i sacrifizii, svellevano un ramo di alloro 
da portar seco. » 


g. Macrobio |. e. « ,.,. Varrone ..,, noverando 
le cose più ricercate per la wensa che si trovano 
in lalia e dove si trovano, dà la palma al pesce 
del Tevere : ecco le sue parole all’ XI libro delle 
Cose umane. « Delle cose che si usano pel vit- 
to, la Campania produce il frumento migliore, 
Folerno il vino, Cassiuo |’ olio, l'usculo i fichi, 
Taranto il mele, il Tevere il pesce. » Così Var- 
rone, che comprende luti i pesci di questo fiume. >» 
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Tutti ricordano i versi di Orazio, Sat. |. Il, 2, 31. ra 
Unde datum sentis, lupus hic Tiberinus an alto 
Captus hiet, pontesne inter iactatus an amnis 


Ostia sub Tusci? 


Vedi altri riscontri nel comento dell’ Orelli a questo luogo. 


ro. Servius ad Verg. Aen. IX, 710. « Varro 10. Servio l. c. u Varrone dice che Baja ebbe 
a Baio Ulixis comite, qui illic sepultus est Baias | questo nome da Bajo compagno di Ulisse che 
dictas tradit. » quivi fu sepolio. 


ty, Priscianus, pag. 326, 24 K. = 331, 17 H, Varro in Antiguatum humanarum XII, « ab 
Erythro mare orti. » 

12. Charis., p. 137, 14, K. Varro, Antig. humanar. libro XII « ab Erythro mare orti. » 

13, Charis., p. 145, 3, K. Tanaidis Varro Antiq. human, XIII non huius Tanais ut Ti- 
beris inquit Plinius. $ 


14. Gellius N, H. XI, 1. u Timaeus ... et M. 14. Gellio I. c. « Timeo... e Varrone nelle 
Varro in Antiquilatibus rer. human. terram lta- | Antichità umane scrissero che Italia è greco vo- 
liam de Graeco vocabulo appellatam scripserunt | cabolo, perchè nel prisco linguaggio greco si 
quoniam hoves graeca veleri lingua italci vocitati | chiamavano iraloi i buoi di cui 1° Italia era ric- 
sunt, quorum iu ltalia magna copia fuefit, buce- | chissima, nascendo quivi e trovando pascoli gran 
raque in ea terra gigni pescique solita sint com- | copia di gregge cornuto. » 
ploria, » 


De temporibus lib. XIV-XIX. 


Questa sezione dell’opera, delle Antichità è assai scarsa di frammenti, e duvera essere una 
delle più importanti. } nostri lettori ben sauno che le questioni cronologiche sono sempre 
difficili a sciogliere, massime se si tratti di tempi alquanto remoti; onde tanto più ci rincresce fa 
perdita degli studii varroniani, i quali, in questo argomento, erano veneratì poco meno di ora- 
coli. E si aggiunga, che questa ricerca di tempi si doveva intrecciare con altre parecchie, come 
quella che collegavasi colle origini delle istituzioni civili e religiose. 

Ma non tutte le notizie cronologiche fornite da Varrone si possono riferire ai libri delle 
Antichità. Queste ricerche, unite alla esposizione dei fatti più antichi del popolo romauo, davano 
argomento anche ai libri De gente P. R., al qual luogo si possono riscontrare facilmente, Con 
tutto ciò non si vuol dire, che Varrone si abbia ricopiato, ma sì invece che trattò diversamente 
e da ponti di veduta differenti uno stesso argomento, negli uni restringendosi alla cronologia 
di Roma storica, negli altri ricercando anche i tempi del periodo antistorico e conciliando la 
cronologia romana con quella delle altre genti più rinomate. 1 sei libri De temporibus si po- 
trebbero forse suddividere in due parti: i due primi destiosti alla spiegazione generica delle 
varie manifestazioni del tempo, quindi le ragioni dei giorni, dei mesi, degli anni: del sorgere e 
tramontare dei pianeti, delle fasi lunari ecc., insomma per dirla con voce moderna, la fisica 
astronomica, quindi il XIV (?) poteva da Gellio esser chiamato De diebus; gli altri quattro ab- 
bracciavano forse la cronologia storica, 

A nessun altro luogo meglio che a questi libri si possono riferire le notizie riferite da Cen- 
sorino pei nomi dei mesi: qua forse si diceva dei tempi opportuni per navigare, per attendere 
alle cure campestri ecc. con curiose investigazioni sulle varie età dell’ uomo, di cui daremo qual- 
che saggio. 

Crediamo adunque di dover ascrivere a questi libri i frammenti che seguono: 


1. Nonius, p. 479, 13, M. « Fatiscuntur pro 1, Nonio I. c. « gli uni per ire, gli altri sone 
fatiscont Varro rer. human. J, XINI « altera ira | prostrati per le ferite. » 
altera volneribus fatiscuntur. » 


© Quicheral: altera ita et altera etc. 
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2. A. Gellius N. A. UI, 2. « M. Varro in li- 
bro Rerum humanarum quem de diebus scripsit : 
homines; inquit, qui media nocte ad proximam 
mediam noctem in bis horis XXIII nati sunt, 
una die nati dicuntur ... Athenienses autem aliter 
observare idem Varro in eodem libro scripsit, 
eosque a sole occaso ad solem ilerum occiden- 
tem omne id medium tempus unum diem esse 
dicere. Babylonios porro aliter: a sole enim exor- 
to ad exortum eiusdem incipientem totam id 
spatium unius diei nomine appellare. Multos ve- 
ro in terra Umbria unum et eundem diem esse 
dicere a meridie ad igsequentem meridiem : quod 
quidem, inquit, nimis absurdum est. Nam qui 
Kalendarum bora sexta natus est apud Umbros, 
dies eius natalis videri debebit et Kalendarum 
dimidiatus et qui est post Kalendarum dies ante 
horam eiusdem sextam. Populum autem roma- 
num ita, uti Varro dixit, dies singulos annume- 
rare a media nocte usque ad mediam proximam, 
mullis argumentis ostendilur, » 
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2. Aulo Gellio l. c. « M, Varrone in quel li- 
*bro delle Cose umane che tratta dei giorni : tutti 
quelli, dice, che sono nali nelle 24 ore da una 
mezzanolte all'altra prossima si dicono nati in 
uno slesso giorno ... Varrone nello stesso libro 
scrisse che gli Ateniesi seguivano altra legge, e 
chiamavano giorno l'iotervallo tra un tramon- 
to e il successivo. In Babilonia diverso: era un 
giorno lo spazio da un levar del sole a quello 
del giorno seguente, Invece in molti luoghi del- 
VP Umbria si calcolava il giorno da un mezzogior- 
no all’ altro, E questo è un controsenso, egli di- 
ce. Poichè, ad esempio, chi nasce all'ora sesta 
delle Calende, dovrà per gli Umbri considerare 
come suo giorno nalalizio, mezzo quello delle 
Calende, e tutto quello del giorno dopo le calen- 


de che precede l'ora sesta. E molti argomenti 
comprovano che il popolo romano computava 


il giorno da una mezza volte alla successiva, co- 
me disse Varrone. » 


Questo luogo si legge anche in Macrobio (Sat. 1, 3) con leggerissime variazioni di forma, Nel 


seguito dello stesso capo Gellio annovera queste prove, non derivandole, almeno esclusivamente, 
da Varrone, ma, come dice egli, per averle irovate in libris veterum. Così pure sono in Macro- 
bio ripetute quasi alla lettera, tanto da non potersi dubitare che egli non abbia per luogo e per 
largo trascritto quello che Gellio aveva raccolto. 

Potrebbe appartenere a questo libro anche il seguente passaggio di Servio ad den. II, 268: 
u Sunt autem solidae noctis partes secundum Varrouem haee vespera concubium, intempesta nox, 
galliciniam, conticinium, lucifer: diei: mane, ortus, meridies, occasus » (V. anche De J. l. 
VII, 78, 79). 


Lib. XV. 


3, Charis., p. 130, 34, K, « Varro Antiquita- 3. Carisio lc. « Varrone nel XV delle Anti- 
tum roman. lib. XV fros, foenum messis. » chità umane : fros foenum messis. » 


Gli antichi adoperavano fros (frus?) senza la n quando significava fronda per distinguerlo 
da frons fronte. A questo modo mi pare che si dovrebbe correggere il comunento di Servio ad 
Verg. Georg. ìl, 372 certamente corrotto, dove si dice che il nominalivo di questo nome era 
anticamente frondis. 


4. Diomede 1. c. « Varrone nel XV delle An- 
tichità umane : mettano i morti in sale, » 


4. Diomedes, p. 372. « Varro Antiq. human. 
XV : mortuos sallaut. » 


Sallant è forma secondaria di salco, salire, Noto così di passaggio che nell’ Italia meridionale 
è viva ancora la forma antica dell'infinito salire, e del participio salito. 

E a questo libro adunque si potrà riferire anche Censorino, il quale così dice (De die nat., 
C. XVI): 
5. ... può avvenire inoltre ... quello che Var- 
rone riferisce . .. essere opinione fermissima in 
Alessandria tra quelli che sogliono conservare i 
cadaveri, non poler un uomo vivere oltre i cento 
anni : 


5... praeterea fieri potest. ., quod Varro 
refert ... Alexandriae inter eos qui mortuos 
sulent conservare constare, hominum plus cen- 
tum anvis vivere non posse : 


e similmente quello che abbiamo al Cap. XVII; 
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G. ... leri potest quod refert Varro. . . ho- 


winem plus centum annis vivere non posse: id* 


cor humanum declarare eorum qui integri perie- 
runt sine corporis tebe. 
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6. ... probabile è quello che riferisce Var- 
rone .... unon poter un domo superare i cento 
anni, come lo mostra il cuore di uno il quale sia 
morto integro, senza corruzione del corpo. 


Lib. XVI. 


7. Non., p. 100,9 v. Duodevicesimo. « Var- 
re Rerum humanarum, }. XVI: mortuus est anno 
duodevicesimo ... rex fuit annos XXI. » 


9. Nunio l. c, « Varrone nelle Cose umane li- 
bro XVI: morì nell’anno 18 .... dopo 21 anni 
di regno. » 


Ho segnato una lacuna dopo duodevicesimo, che mi pare necessaria anche se non apparisca 


nei codici. 


. 


Lib. XVII. 


8. Gellius N. Act. I. 1, 16.4 Varro in XVII 
Rerum humanarum: Ad Romuli initiam plus 
mille et centum annorum est. » 


8. Gellio 1. c. « Varrone nel XVII delle Cose 
umane: Oltre i mille e 100 anni prima di Ro- 
molo. » 


Questo luogo è recato per provare che mille si poteva usare come una unità + un migliaio, 


e quindi accompagnasi col verbo al singolare. 


9. Censorinus C. XIV... « Ut climacterici 
anni noscantur; quid de gradibus aetatis sensum 
sit, dicam. Varro quinque gradus aetatis aequa- 
biliter putat esse divisos, unumquemque scilicet 
praeter extremos, in annos XV. lia primo gradu 
usque annunt XV pueros dictos quod sint puri, 
id est impuberes. Secundo ad XXX annum, ado- 
lescentes ab adolescendo sic nominatos. lo tertio 
gradu qui eraot usque ad XXXXV annos iuve- 
nes appellatos eo quod in re militari possunt iu- 


vare. la quarto autem usque ad LX annum senio- ` 


res esse vocitatos, quod tunc primum senescere 
corpus incepiat. lude usque finem vitae unius- 
cuiusque quinctum gradum factum in quo qui 
essent, senes appellatos quod ea aetale corpus se- 
nio iam laboraret ..... Etruscis quoque libris 
Fatalibus actalem hominis duodeciin hebdoma- 
dibus (?) describi Varro commerorat. » 


g. Cens. 1. c. u... perchè si conoscano gli 
anni climaterici, riferirò le opinioni che corsero 
sui gradi delle età. Varrone crede, che i gradi 
delle età siano cinque, tutti pari di quindici anni, 
tranne l'ultimo, Oude nel primo grado fino al- 
l'anno 15.m° siamo detti pueri perchè puri, ossia 
impuberi. Nel seconilo stadio fino al 30.mo anno 
siamo adolescentes perchè si ‘cresce, Nel IL fino ai 
45 anni ci dicono giovani, perchè si può giovare 
adoperando le armi. Nel IV grado fino all an- 
uo LX gli uomini si chiamano seniores perchè 
allora il corpo comincia ad invecchiare. Dai Go 
anni comincia il quinto periodo che va fino alla 
morte di ciascheduno, e coloro che sono in que- 
sto gradu sono chiamati senes, perchè in quell'età 
il corpo è affetto da morbo senile. Varrone ricor- 
da che anche nei libri fatali (cioè Sibillini) degli 
Etruschi, è detlo: l'età dell'uomo comprendere 
dodici settimane di anni (?). » 


Lib. XVII. 


10. Censor. de die nat. XVII, 15. « Quot... 
saecula urbi Romae debeantur dicere meum non 
est, sed quid apud Varronem legerim non lace- 
bo, qui libro Antiquitatum duodevicesimo ait, 
fuisse Vettium Romae in augurio non ignobilem 
ingenio magno, cuivis docto in disceptando pa- 
rem: eum se audivisse dicentem : si ita esset, ut 
tradunt historici de Romuli urbis condendae 
auguriis ac duodecim vulturibus : quoniam CXX 
annos incolumis praeteriisset, populus romanus 
ad MCC perventuros. n 


10. Cens. |. c. « Non è da me dir quanti se- 
coli debba durare la città di Roma; ma non la- 
scierò di ricordare quello che lessi in Varrone, il 
quale nel XVIII delle Antichità, ta fede : essersi 
stato in Roma un augure valente, di buon inge- 
gno, e a nessuno secondo nel disputare, di nome 
Vezio, e di averlo sentito dire, che, se era vero 
quanto narravano gli storici degli augurii rice- 
yuti da Romolo nell'edificare la città, e dei 1a 
avoltoi, poichè aveva superati incolume i cento 
venti anni, avrebbe Roma durato fino dodici se- 


coli, = — > 
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11, Censor. de nat. Deor. XXI, 5. « Varro ... 
nune diversarum civilalium cònferens tempora, 
nunc defeclus, eorumque intervalla retro di nu- 
merans, eruit verum, lucemque ostendit per 
quem numeras cerlus non annorum modo sed 
et dierum perspici possit. Secundum quam ra- 
tionem nisi fallor, hic annus, cuius velut index 
et titulus quidem est, Ulpii et Pontiani consula- 
tus, ab Olympiade prima millesimus est, et quar- 
tus decimus, ex diebus dumtaxat aestivis, quibus 
agon Olympicus celehratur, a Rome autem con- 
dita IOCCCCLXXXXI, ct quibem ex Palilibus 


unde urbis anni numerantur, » 
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11, Cens. l.c. u Varrone .... ora confrontan- 
do tra loro il sorgere di varie città, ora risalendo 
al tempo della loro decadenza e della loro du- 
rata, ne trasse il vero, e ci scoprì una luce, la 
quale ci fa scorgere non sollanto il numero giusto 
degli anni, ma per fino dei giorni (della citrà di 
Roma). Giusta tale computo, se l'ho inteso a 
dovere, quest'anno, che prende nome dal conso- 
lato di Ulpiano e Ponziano è il millesimo dalla 
prima olimpiade ; e il ggt della fondazione di Ro- 
ma: il decimo quarto dei giorni di estate, in cui 
sì celebrano i giuochi olimpici, corrispondendo a 
quello delle Palilie, il natale di Roma. » 


Questo è il luogo principale dal quale si riconosce l'era varroniana. Se l'anno del consolato 


di Ulpiano e Ponziano era il gg1, e questi due erano consoli nel 238 dopo Cristo, segue che 
l'anno di Roma sia il 753 a. C., ai 21 Aprile, festa delle Palilie, corrispoudendo all'anno 3 
dell'olimpiade 56.°. 

I computo di Varrone era esaltissimo : i moderni seguono il computo di Varrone accresciuto 
di un anno e fissano quindi il 754 a. C. come I’ anno della fondazione di Roma, mentre Catone 


seguito anche da Tito Livio aveva fissato il 751. 


12. Solin. 1. 18... « Ut affirmat Varro auctor 
diligentissimus, Romam condidit Romulus, Marte 
genitus et Rhea Silvia... Romulus ... auspicato 
fundamenta murorum iecit, duodeviginli natus 
annos undecimo kalendas Majas hora post secunda 
ante tertiam plenam : sicut Lucius Tarutius pro- 
didit mathematicorum nobilissimus Jove in Pi- 
scibus, Saturno, Venere, Marte, Mercurio in 
Scorpione, Sole in Tauro, Luna in Libra con- 
stilutis. » 


Intorno a questo fatlo abbiamo anche una memoris in Cicerone, De Div. 


12. Sol. l, c. « Come afferma Varrone autore 
diligentissimo, Roma fu fabbricata da Romolo 
figlio di Marte o di Rea Silvia ... Romolo... in 
età allora di 18 anni, gettò le fondamenta della 
cillà... dopo presi gli augurii, ai 21 Aprile, tre 
giorni innanzi il plenilunio, all’ ora seconda del 
giorno, essendo Giove in Pesci; Saturno, Venere, 
Marte, Mercurio nello Scorpione; il Sole in Tauro 
e la Luna in Libra, come computò Lucio Taruzio 
astrologo famosissimo, » 


+ 1), 47, 98: « Lu-. 


cius quidem Tarolius Firmanus familiaris noster in primis Chaldacicis rationibus eruditus, urbis 
etiam nostrae nalalem diem repetebat ab iis Palilibus, quibus eam a Romulo condilam accepi- 
mus, Romamque in iugo (= in Libra) cum esset luna natam esse dicebat, nec eius fata canere 
dubitabat, » 

Lo stesso dice ancora Plutarco nella vita di Romolo (e. 12) coll’aggiunta che Taruzio cercò 
l'oroscopo di Roma a richiesta di Varrone (volto mpoúßalev $ Bappoy), usando dello stesso arti- 
fizio che usano per sciogliere i problemi geometrici, 


13. Laur. Lyd. de megist, I, 2.4 ‘Avdovrat to 13. L. Lido 1. c. « Sono adunque dall’ arrivo 


yapoty ix eis Alvelov imi chy Iradiay mapddov Tuk 
tot modiopo? cis 'Popaîg ivoavri lvyia xal titpas 


xdorot xatà Katava tov mpairov xal Bappwya rods 


di Enea in Italia fino alla fondazione di Roma 


409 anni, secondo Catone if vecchio e Varrone 
Romani. » 


"Popaicvs. » 


Le cifre non concordano. Dionisio dice, che Catone avea indicalo come anno della fondazio- 
ne di Roma il 432.90 dopo la guerra di Troja. Calcolando per Olimpiadi i due romani differi- 
vano ben di poco. Catone metteva la fondazione di Roma al primo anno della VII Olimpiade 
(751 a. C.); Varrone invece al HI anno della Olimpiade VI (753 a. C.); altri assegnavano altri 
anni; ma meno probabili (V. Ritter., Rhein. Museum 1843, pag. 481). 


“14. Cens. XVII, 6... « in Tuscis historiis quae 
oclaro eorum sseculo scriptae sunt, ut Varro 
testatur, et quol numero saecula et genti data 


14. Censorino |, c. ../« nelle storie etrusche, 
scritte, a giudizio di Varrone, nell’ oltavo loro 
secolo, è detto vuoi quanti secoli deve ‘vivere 
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sint, et lransaciorum singula quanta fuerint, qui- 
busque ostentis corum exitus designati sunt con- 
tinetor. » 


quella gente, vuoi quanto ebbia durato a lungo 
ciascuno dei secoli scorsi, e quali segni ne annan- 
zino il Iramontare. » a 


Varrone slesso calcolava a 781 anni i sette primi secoli della nazione etrusca, dunque il se- 
colo etrusco abbracciava oltre soo anni. Di vero, sembra che un secolo fosse il periodo corri- 
spondente alla più lunga vita di un uomo, quindi la vita di un'intera generazione. V. Müller, 
Die Etrusken, I1 Band, pag. 323 e segg, Guigniaut: Notes aux religions de I antiquités, 


pag. 1185 e segg. 


15, Cens. XX, 2. “ Annum vertentem Romae 
Licinius quidam Macer et postea Feuestella sla- 
tim ab initio duodecim mensium fuisse scripse- 
runt, sed magis Junio Gracchano et Fulvio et 
Varroni et Svetonio aliisque credendum qui de- 
cem mensium putaverunt fuisse, ut tunc Alba- 
nis erat unde orti Romani. » - 


15. Censorino |. c, « Licinio Macro e poscia 
Fenestella scrissero che il periodo annuo fu in 
Roma fin da principio di dodici mesi, ma meri- 
tano maggior fede Giunio Graccano, Fulvio, 
Varrone, Svetonio e altri, i quali opinarono che 
fosse soltanto di dieci, come tra gli Albani, don- 
de chbe origine la gente romana, » 


Servano d' illustrazione a questo luogo i versi di Ovidio (Fast. III, 421): 


Annus erat, decimum cum luna receperat orbem. 
Hic numerus magno tune in honore fuit. 

Seu quia tot digiti per quos numerare solemus 
Seu quia bis quino femina mense parit: 

Seu quod ad usque decem numero crescente venitur 
Principium spatiis sumitur inde novis 


. 


Assuetos igitur numeros servavit in anno. 


Moderni eruditi sostengono che la opinione di Giuno Graccano, di Varrone ecc. di an au- 
tico anno di Roma diviso in 10 mesi ossia in 304 giorni, non avea fondamento, o, almeno, che 
se avche fosse stato a tal modo ordinato il Calendario, diremo, ufficiale, quella divisione nov 
aveva alcuna importanza per gli usi ordinarii della vita. V. Preller Rom. myth. pag. 141; 
Mommsen: Die Römische Chronologie bis auf Caesar 2, Auflage, Berlin, 1859 S. 47 e segg. 


Per Licinio Macro ti gioverà leggere l’erudita nota del Teuffel (§ 143, 3), pag. 206 del- 


V edizione 11. 


Fenestella, che fioriva o agli ultimi anni di Augusto o si primi di Tiberio, era, dopo Varrone. 
l’autore più ricercato e più studiato per la ricchissima copia di notizie di ogni maniera di cui 


erano riboccanti le sue storie. 


Giunio detto Gracchanus per la sua amicizia a C. Gracco lasciò un'opera De potestatibus, 
di cui Varrone stesso si giovò (Vedi De I l V, 42, 48, 55; VI, 33, 95). IN Merckliu scrisse 
uns monografia De Junio Gracchano (Dorpat, 1840) in due parti. 

ll Fulvio, di cui qui accenna Censorino, e che in Varroue troviamo spesso associsto al nome 
di Giunio Graccano è M. Fulvius Nobilior console nel 565, il quale compose e pubblicò una 


notevole opera sui Fasti. 


16. Censorinus XXII, 10, « Varro .., Romanos 
a Latinis nomina mensium accepisse arbitratur. 
Auctores corum antiquiores quam urbem fuisse 
salis argute docet. Haque Martiam mensem a 
Marte quidem nominatam credit, non quia Ro- 
muli fuit pater, sed quod gens Latina bellicosa. 
Aprilem autem non eb Aphrodite sed ab aperien- 
do, quod tunc fere cuncta gignantur, el nascendi 
claustra aperiat natura. Maiom vero, non a maio- 
ribus sed a Maia nomen accepisse, quod eo mense 
item Romae quae antea in Latio res divina Maise 


16. Cens. l.c. « Varrone ... crede che i Roma- 
nisbbiano preso dai Latini i nomi dei mesi, e 
mostra assai sollilmente, che coloro i quali tro- 
varonli sono più antichi di Roma. Crede adun- 
que che il Marzo siesi detto così da Marte, non 
perchè fu padre di Romolo, ma perchè la gente 
del Lazio è bellicosa : 1° Aprile, non da Alrodite, 
ma dall'aprire, perchè allora quasi ogni cosa ve- 
de la luce, e la natura apre del nascere le porte: 
il Maggio, non dai maggiori, ma ebbe il nome 
da Maio, perchè in tal mese si faceano a Roma 


24 


fiat et Mercurio. Janium quoque a Junone po- 
tinsquam a iunioribus, quod illo mense maximi 
Junoni honores habeantur. Quinctilem, quod 
loco apud Latinos fuerit quincti: item sextilem 
ac deinceps ad Decembrem a numeris appellatos, 
Ceterum Januarium et Februarium postea qui- 
dem additos, sed nominibus iam ex Latio sum- 
ptis, et Januarium ab Jano cui attributus est, no- 
men traxisse, Februarium a Februa., 
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in onore di Maia e di Mercurio quei sacritizii che 
prima nel Lazio. Così non dai giuniori, ma da 
Gionone fu soprannominato il Giugno, perche 
era il mese in cui riceveva colto più solenne. Il 
nome di Quinlile, venne al mese successivo, per- 
chè aveva trai Latini il quinto pos'o, e così il 
Sestile e pui di seguito fino al Decembre ricevet- 
tero il nome dai numeri. Gennajo e Febbrejo fu- 
rono aggiunli più tardi, ma i nomi si tolsero dal 
Lazio, Gennajo da Giano a cui era consacrato, 
Febbrajo da Februa. 


Una illustrazione piena di questo luogo ci metterebbe in un gineprajo, perchè sono parecchie 
i q 8 gineprajo, p 
le questioni che ne sorgono: accenneremo adunque solo alcune cose, le principali. 
ll Marzo non mancava in nessun calendario italico, non occupava però in tulti lo stesse 


luogo della serie, cf. Ovidio, Fast. III, 89. 


Tertius Albanis, quintus fuit ille Feliscis 
Sertus apud populos, Hernica terra, tuos 


t.. 


Quintum Laurentes, bis quintum Aequiculus asper 
Atribus hune primum turba Curensis habet, etc. 


Lo stesso poeta ricorda anche ambedue le opinioni intorno ! origine del nome: 


vata da Varrone: 
Romulus 


quella ripro- 


Sanguinis auctori tempora prima dedit ; 


la varroniana : 


Et tamen ante omnes Martem coluere priores 
Hoc dederat studiis bellica turba suis 


` Mars Latio venerandus erat quia praesidet armis 
Arma ferae genti remque decusque dabant. 


Riguardo |° Aprile, Fulvio e Giunio Graccano stavano per la sentenza che si derivasse da 
Afrodite (cf. Varrone De /. 1, VI, 33) e così Ovidio, Fast. IV, 27: 


Sic Venerem gradibus multis in gente repertam 
Alterius voluit mensis habére locum 


Sed Veneris mensem graio sermone notatum 
Auguror: a spumis est dea dicta maris. 


Il poeta accenna quindi (85) l'opinione di Varrone e ja rigetta : 


Quo non livor adit? Sunt qui tibi mensis honorem 
Eripuisse velint, invideantque Venus. 

Nam quia ver aperit tune omnia, densaque cedit 
Frigoris asperitas, fetaque terra patet, 

Aprilem memorant ab aperto tempore dictum 
Quem. Venus iniecta vendicat alma manu, 


e poi al 117-132 cerca d'interpretare a favore di Venere le espressioni varroniane. 
Molte erano le opinioni sul nome Maius: Ovidio V, 1: 


Quaerentis unde putem Maio data nomina mensi? 
Non satis est si cognita causa mihi 


gaia posse datur diversas reddere causas 
Qua ferar, ignoro copiaque ipsa nocet, 


Faammenti pi M, Ten. Vannone. 


Ri 
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Che il nome derivasse da Maia, era l’ opinione più comune, e da questo luogo delle Antichità 
conobbe Ovidio piuttosto che dai libri De 7. I. (VJ, 33) l'opinione varroniana, Varrone diede 
una spiegazione del nome più astrusa che troviamo in Lydo (De mensibus, 1V, 52) e di cui 
parleremo altrove. 

ll nome di Maius e Maia cra anch’ esso sotto questa forma comune nei calendarii italici (con- 
fronta Festo, pag. 134): gli Oschi lo chiamavano Maesius (Festo, p. 136). 

Per rispetto al Giugno non si era sicuri.: l'opinione varroniana è espressa da Ovidio VI, 21, 
che fa dire a Giunone: 


Junius a nostro nomine nomen habet 


Altri eruditi romani cercarono invece altre spiegazioni diversissime. Per le due derivazioni di 
Maius a majoribus, e di Junius ab iunioribus ecco quello che dice Festo: « Maius mensis in 
compluribus civilatibus Latinis ante urbem conditam fuisse videtur, qua de causa utrum a maio- 
ribus, ut Junius ab iunioribus dictus sit an a Maia elc. » 

Per l'origine del nome Januarius da Janus tutti andavano d'accordo dividendosi poi nelle 
spiegare la relazione di Giano, col calendario. Vedo che i moderni espositori (per es. il Preller 
Rom. myth., p. 141) considerano Giano, come il dio della luce solare, e-allora si trova un ris- 
contro con la dottrina di Varrone (De J, 1., VI, 28): Ut novus annus Kalendae Januariae ab 
novo sole appellatae, e di Ovidio (Fast. J, 163): 


Bruma novi prima est veterisque novissima solis 
Principium capiunt Phocbus et annus idem. 


Ed è strano, che, considerandosi Giano come il principio, non abbia tosto da Numa il mese 
a lui consacrato avuto il primo luog» nella serie, ma abbia ancora perdurato per molto tempo 
ad essere l' undecimo. 

Non erano differenti tra loro gran fatto le opinioni per l'origine del nome di Febbrajo : un 
mese di purificazione, di espiazione per lullo l'anno decorso, essendochè februare vale quanto 
purgare, sacrificare, V. anche in Paol., pag. 85: « Februarius mensis quod tum..... populus 
februarelur i. c. lustraretar ete, » E Macrobio J, 12: « Secundum mensem Numas dicavit fe- 
bruo deo qui lustrationum potens creditur, » Molto materiale di dottrina varroniana derivato, a 
mio credere, dai libri delle Antichità che erano De temporitus, si trova in Macrobio nei capi- 
toli XI-XV del libro primo dei Saturnali. Basterà tuttavia, che riportiamo i luoghi dove è ci- 
tato nomiuatamente. Così, dopo aver detto che nel libro dei Fasti Cinzio negava doversi spiegare 
` il nome del mese di Aprile con quello di Afrodite continua (l, 12, 12). 


17. Cincio etiam Varro consentit, affirmans, 17. A Ciuzio fa eco altresì Varrone, il quale af- 
nomen Veneris, ne sub regibus quidem apud | ferma, che in Roma, nemmeno sotto i re, si co- 
Romanos, vel latinum, vel graecum fuisse; et ideo | nobbe sotto forma latina o greca il nome di 
non poluisse mensem a Vencre nominari. Venere, e quindi non poteva aver dalo il nome 

al mese di Aprile. 


Le parole di Cinzio e di Varrone devono essere prese nel senso, che non si trovava il nome 
di Venere nei carmi Saliari, e nei documenti pubblici e sacerdotali, e che quindi solo più tardi 
fu riconosciuta dallo stato una dea con questo nome. Ma il nome solo fu posteriore, la divinità 
era conosciuta molto e molto anticamente, almeno nel Lazio; e italico è anche il nome Venus, se 
e giusta la derivazione dalla radice ven, amare, desiderare, essere propizio (Kuhn, Zeitschrift 
für vergl. Sprachf.,1, 191; 2, 461). 


18. Macrobio 1, 13. « Hunc (Fulvium) arguit 18. Macrobio L. e. « Varrone nega contro Ful- 
Varro scribendo antiquissimam legem fuisse io- | vio (che sia stato Marcio a trovare |" intercalazio- 
cisam in columna aerea a L. Pinario et Furio | ne), scrivendo: la più antica delle leggi che sia 
consulibus cui mentio interkalaris adscribitur. » stata scolpita su colonna di bronzo essere quella 

dei consoli L. Pinario e Furio, ai quali s1 fa me- 
rito di aver trovato il modo d' intercalare. » 


Vi era varieta di opiniovi sul lempo in cui si incominciò a intercalare. Licinio Macro, era 


di credere che si fosse intercalato fiu dal tempo di Romolu; I Anziate, del tempo di Numa, e 
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questo si credeva dai più; Giunio Graccano diceva, doversene ascrivere l'invenzione a Servio 
Tullio; Tuditano e Cassio Emina ne facevano merito si decemviri; Fulvio, la cui sentenza ri- 
batte Varrone, ne determinava il tempo al 562 di Roma, al principio della guerra Etolia sotto 
il consolato di Marcio; Varrone, come si disse, ne dava l'onore ai consoli L. Pinario e P. Fu- 
rio, adunque esso determinerebbe l'anno 471 a. C. 273 di R, e abbiamo infatti di quest’ anno 
una lex Pinaria De iudiciis, 

Nei due capitoli XV e XVI del primo libro Dei saturnali Macrobio ha raccolto una quan- 
tila di notizie, delle quali molte sono senza controversia da attribuire a Varrone. Ma non tutte 
derivate dai libri delle Antichità. Così, ad esempio, dando la origine della voce Idus dice che 
è voce eliusca, perchè gli Etruschi a questo giorno davano il uome di ilus, ed egual cosa 
si legge nel VI De J. l, 28, idus ab eo quod Tusci itus. Verso la five del capo XV Varrone 
è citato due volte l` una per certa costumanza delle ferie che io rimando al corrispondente «elle 
Antichità divine, dove vorrei che lo avesse riporlato anche il Merkel; l'altro è il seguente: 


19. « L'autorità dei libri pontificali e di Var- 
rone ci assicura che tulte le Calende erano con- 
sacrate a Giunone, come tutti gli Idi a Giove. » 


19. « Ut Idus omnes Jovi, ita omnes Kalendas 
Junoni tributas et Varronis et pontificalis affirmat 
auctorilas, » 


20, Macr. Sat. I, 16, pag. 267. « Ad rem sane 
militarem nihil attinere notat Varro utrum fastus 


20. Macrob. I. c. « Varrone avverte, che per i 
rispetti militari non monta, se il giorao sia fa- 


vel nefastus dies sit, sed ad solas hoc actiones 
respicere privatas. » 


21, Macrob. Sat. I, XVI, p. 266. « Varro ita 
scribit, mundus cum patet, deorum tristium at- 
que inferum quasi ianua patete propterea non 
modo praelia committi verum etiam delectum rei 
militaris causa habere, ac militem proficisci, na- 
vim solvere, uxorem liberum quaerendoram cau- 
sa ducere religiosum est. » 


slo o nefasto, ma che questo riguardo soltanto 
le cause forensi private. » 


at, Macrob. l. c. « Varrone scrive: quan- 
do è aperto il così detto mondo, è, come fos- 
se aperta la porta agli dei del pianto ed inferni, 
onde non solo non è lecito, in quei giorni dare 
battaglia, ma nemmeno scrivere i soldati per 
l’esercito, ordinare alle» milizie di mettersi in 
marcia, nè sciogliere le vele, nè condur legitti- 
mamente moglie. » 


l giorni io cui il mundus patebat erano il 24 Agosto, il 5 Ottobre, 1 8 di Novembre. Per 
queste stesse nolizie confronta Festo, peg. 142, 23 e Paolo, pag. 156. Che cosa fosse il mundus 


patens ci spiega Festo, pog, 154. 


Ho messo qui in luogo che a'libri Rerum divin. questo frammento, perchè i tre giorni del 


mundus patens non erano una solennità religiosa (Cf. Mommseu C. I. L, 1., p. 373): « Dierum 
triom quibus mundus patet fasti nostri non solum non enuntiant religionem, sed etiam primo 
eorum sacrificium publicum adscribunt. Haque horum dierum religio necessario aut non perli- 
nebst ml sacrificia aut populari tanium superstitione observabatur, cam publico senatus consulto 
non esset agnila. » V, anche Festo, p. 142, 23. 


22, Macrobio I. c. « Varrone è dell'avviso che 
le nundine sieno stale trovate da Servio Tullio. » 


22. Macrobio I, 13. « (A Servio Tullio) nun- 
dinas institutas Varroni placet. » 


23, Caris, 1, c, « Varrone nello Scauro e nel 
XVIII delle Cose umane, usò baltea di genere 
neutro e lo disse vocabolo elrusco, » 


23. Char. 77. 10 K, « Varro in Scauro ballea 
dixit et Tuscum vocabulum esse. Item humana- 
rum XVIII,» 


Servio ad Verg. Aen., VIII, 526 scrive: Varro de saeculis, auditum sonum tubae de caelo 


dicit: questo libro De saeculis non può essere che uno di questi De temporibus: ci è chiaro 
così che aveanu, oltre il generico, un tilolo speciale, ande Gellio può citare un libro De diebus. 


1487 


FRAMMENTI 


2288 


Libro XIX. 


24. Gellio, Noct. Att. XJ, 1, 4. « Quando igi- 
tur uunc quoque a magistratibus P. R. more ma- 
iorum multa dicitur vel minima vel suprema ob- 
servari solet ut oves genere virili appellentur. At- 
que ita M, Varro verba haec legittima quibus 
minima multa diceretur, concepit: M. Terentio 
quando citatus neque respondit neque excusatus 
est, ego ei unum ovem moltam dico: ac nisi eo 
genere diceretur negaverunl iustam videri mol- 
tam. Vocabulum autem ipsum multae idem M. 
Varro in undevicesimo Rerum humanarum non 
latinum sed Sabinum esse, dicit idque ad suam 


24. Gellio I, ¢. « Anche ora, quando, giusta il 
costume dei maggiori, i magistrati impongono la 
massima o minima multa, adoperano, come in an- 
tico, il nume ovis al maschile. E così M. Varrone, 
che compose ad esempio questa formola legale 
per infliggere la minima multa: a M, Terenzio 
che, essendo citato non si presentò nè si scusò, 
infliggo la multa di una pecora e aggiungono, 
che non obbligherebbe la multa, se ovis non fosse 
usato al maschile. Varrone nel XIX delle Cose 
umane dice, che il vocabolo stesso di multa è dei 
Sibini non latino, e che a memoria sua si usava 


in loro lingua dai Sanniti che derivano dai Sa- 
bini. » 


memoriam mansisse ait in linguà Samnitium qui 
suut a Sabinis orti, » 


Questo luogo di Varrone accennato da Gellio non-si sa come potesse aver luogo nei libri De 
temporibus, anzi che in quelli De rebus. E parrebbe allora che qui e non al libro XX dovesse 
sggiungersi il luogo che è in Nonio, pag. 216, 33, sul genere di ovis adoperato al maschile, Nei 
codici sta uno vicesimo non undevicesimo, ond’ è chi legge uno et vicesimo, e così rimandereb- 
besi, il passo ai libri De rebus. AI XXI lo ascrive anche O. Müller (in Varr. /. /., p. 69). 


Libri XX-XXV. 


De rebus. 


Tra le quattro sezioni dei libri delle Antichità umane questa è la più povera di frammenti, 
sebbene, a giudicare dalle cose che vi erano tratfate, avremmo dovuto attenderci tutto l’ opposto ; 
auzi se noo ci fosse deito da Gellio che vi si parlava de pace et bello, e degli eili, non sa- ` 
premmo nemmanco quali argomenti vi fossero stati svolti, 

Raccogliendo i pocbi indizii, possiamo conchiudere con qualche sicurezza, che si occupasse, 
almeno compendiosamente della legislazione, risalendo dall’ epoca in cui alla monarchia assoluta 
furono sostituiti i consoli (V. Nonio v. Redilio), che vi parlasse dei magistrati, ordinarii e siraor- 
dioarii, di sui si dichiaravano le attribuzioni ed i limiti, le punizioni che potevano iefliggere ; 
quali avessero I ius vocationis, quali V ius prehensionis (A. Gellio, XIII, 12, 13), AI primo ar- 
gomento parmi da assegnare il libro 20, a quello dei magistrati il at. Vi si parlava dei varii or- 
dini dei cittadini, e delle onorificenze con cui premiavasi il merito siogolare di qualche cittadi- 
no. Vedo essere opinione accolta generalmente, che delle corone si tenesse nei libri delle Anti- 
chità lungo discorso : niente di più probabile, sebbene manchino citazioni accertate. So che il 
Krahner ba scrilta una monografia su questo argomento, ma non mi venne fatto vederla. Abbia- 
mo poi certezza che vi si parlava delle cose della pace e della guerra: quindi sulle tregue, sulla 
disposizione degli eserciti, sopra varie specie di armi; sopra la costruzione delle navi. Un libro 
solo non era troppo per questa materia: io gli assegno il 25 indotto da alcune citazioni di 
Servio. 


Libr. XX. 


1. Nonius v. Quadrifariam, pag. 92, 15... 1. Nonio J. c. ... « Varrone nel XX delle Cose 


M. u Varro Rerum bumanarum XX » et ea quae 
ad mortales perlinent quadrifarium dispertierim 
in homines, in loca, in tempora, in res. 


umane » le cose che si riferiscono agli uomini ho 
suddiviso in quattro classi: degli uomini; dei 
luoghi; dei tempi; delle cose. 


Di qe. i. non importa che diciamo di vantaggio dopo averne discorso pella in- 


troduzivne, 
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a. Nonius v. Reditio, p. 222, 17, M. « Varro 
Rerum humanarum XX » omnes Tarquinios eie- 
cerunt, ne quam reditionis per gentilitatem spem 
haberent. » « Idem in eodem : ad milites povit re- 
versionem (? reditionem P) » 


3. Nonius, p. 425, 34 v. Antiguior. u Verro 
Rer. human. XX: neque idonei cives aliquid ha- 
bent antiquius salute communi, » 


4. Non., p. 214, 30, 34 v. Nundinum. u Var- 
ro Rerum humanarum |. XX: Decemviri cum 
fuissent arbitrati vi nos nundinum divisum ha- 
buisse. » 
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tage 


2. Nonio 1. c. « Varrone nel XX delle Cose 
umane » cacciarono tulti quanti i l'arquinii, per 
toglier loro ogni speranza di poter coll’ aiuto di 
quelli di loro gente ritornare » ... E nello stesso 
libro : « fa ritorno all’ esercito, » 


3. Nonio l. c. « Varrone nel XX delle Cose 
umane: ai buoni cittalini nieute sta maggior- 
mente a cuore della comune salvezza. 


4. Nonio l. c. u Varrone nel XX delle Cose 
umane: Avendo creduto i decemviri che fosse 
stato da noi separato a forza il tempo [ra un gior- 
no di mercato e l'altro. » 


Vi nos, è correzione del Guyet, accolta dal Quicherat in luogo di binos. Comunemente leg- 
gesi rer. divinarum; ma si sache i libri delle Cose, diyine erano solo 16. Anche al Quicherat è 


sluggito il facile errore. 


5. Non., pag. 80, 7. a Balbe, obscure: Varro Rer. human., I. XX: Praeterquam duobus in 
primis est scriplum balbe ..., spectare (?) velit potius quam voluntatem debeam non datum dicere 


magistralum, » 


Lezione incerta da non trarne costrutto, Il Quicherat segue virgola. dopo I’ est, chiude fra 


parentesi quadra il balbe che, comunque si accowodi il passo, non deve mancare, indica una la- 
cuna, e propone di aggiungere spectare. Jl ch. prof. Canal propone per congettura: u Praeter- 
quam dubiis inscriptis, etsi scriptum spectare velint, potiusquam voluntatem decet non balbe di- 
cere magisiralus, » cioè: « se lo scritto non sia dubbio, il magistrato, se pur vuole più che al- 
l’iutenzione attenersi alla lettera, deve dare sentenza non ambigua. » La correzione pare ottima. 


6. Non., p. 92, 8 v. Cos. u Varro Rerum hu- 
manar., libro XX: Eo die cis Tiberim redeun- 
dum est, quod de caelo auspicari ius nemini sit 
praeter magistratum. » 


7. Nonius, p. 471,5 v. Sortire. u Varro Re- 
rum human, |. XX: com venerint censores inter 
se sorlirent ... » 


6. Nonio |. c. « Varrone delle Cose umane 
libro XX: In quel giorno si deve ritornare di qua 
dal Tevere, perchè nessuno, tranne il magistrato, 
pu&prenler gli auspicii. » f 


7. Nonio l.c. « Varrone nel libro XX delle 
Cose umane: quando fossero venuti i censori 
traessero a sorte Ira loro ,., » . 


8. Nonius, pag. 519, 22. « Censere et arbitrari veteres cognatione quadam socia ac similia 
esse voluerunt. » 


Varrone nel XX delle Cose umane «i due 
verbi censeo ed arbitror avevano la stessa forza 
e valore. » 


Varro Rerum human., |. XX u quod verbum 
censeo et arbitror idem poterat ac valebat. » 


Non sarà inutile aggiungere che cosa invece ne insegna lo Schültz nei suoi sinonimi, che 
dovrebbero servire per gli studenti di ginnasio: arbitrari vale: ritenere una cosa per vera dietro 
il proprio parere o convinzione morale senza punto curarsi del!’ altrui sentenza e gindizio:.... 
censere non dice una pura attività dello spirito, ma altresì una produzione all'esterno del- 
l'attività stessa, e corrisponde ad essere di un avviso e manifestarlo, nel qual caso il soggetto 
si suppone sotto la forma di una persona coscienziosa e rivestita di autorità. n Poveri noi se 
dovessimo esaminare a questo metro i passi degli scrittori, e sviluppare nelle scuole questa 
dottrina! PA 


9. Nonio |, c. «4 Varrone delle Cose umane 
1. XX ; chiamano accensi quelli che accompagna- 
no i consoli e i pretori al campo, perchè spesso 
devono essere chiamati (accersiti), richiedendolo il 
bisogno. » = 


9. Non., pag. 59, 4 v. Accensi « Varro Re- 
rum humanarum l. XX: Ut, consules ac praeto- 
res qui sequuntur in castra accensi dicti, quod ad 
res necessarias saepius acciaolur veluti accersili. n 
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È a dubitare se he parole veluti accersiti sieno di Varrone, essendo la forma arcessere giu- 
stamente sospelta. = 

Nel VII, 58 De J. l.: « Accensos ministratores Cato esse scribit: potest id ab acciendo ad 
arbitrium eius quoius ministri. n Gli accensi furono poi iu tempi varii conosciuti con varii no- 
mi. Forse non sono altro che gli accensi suprannumerarii, di cui paila Varrone a VII, 56. E 
perchè erano addetti al servizio dei consoli e pretori (deputabantur), così si dissero anche de- 
putati, e in questo senso vuole dichiarato a questo luogo il vocabolo Nonio, come in Vegezio, 


De re mil. 2, 19. 


10. Non., pag. 345, 3 v. Merebat. u Varro 
Rerum human. |. XX: qui in ordine erat is aes 
militare merebat. » 


11. Non. V, 142, 7 v. Modimperatores, « Var- 
ro Rer. human, |. XX. lu conviviis qui sunt in- 
stiluti potandi, modimperatores [id est magi- 
stri]. » . > 


10, Nonio I. c. « Varrone nel XX delle Cose 
umane : chi faceva il servizio militare nella ceu- 
turia toccava la paga di soldato. » 


11, Nonio I. c.« Varrone delle Cose umane 
1. XX, Quelli che s' introdussero nei conviti per 
moderare il quanto e il quando sia da bere si dis- 
sero modimperatores, » 


Le parole fra parentesi considero come un glossema. L'uso di cui qui si fa cenno e che 
si era imparato da' Greci, è troppo noto, perchè bisogni tenerne parola. 


12. Non., pag. 161 6 v. Patritus, « Varro 
Rerum humanar. |. XX : secundum leges habitas- 
set palritas, » 


12. Nonio I. c. « Varrone nel XX delle Cose 
umane : sarebbe vissuto conforme le paterne 


leggi. » 


Il Roth propose la correzione secundum leges avitas et patritas e parmi assai probabil- 
mente. È notevole pure che nei codd. il frammeuto era dato come da un’ opera Reipublicae ; la 


correzione è del Popma. 


13. Nonius, pag. 394, 5 v. Spurcus saevus, 
u Varro Rerum human. 1. XX: ne quis lictorem 
spurcum hominem liberum prachende iusgisse 
velit. » 


La spiegazione di Nonio non pare esatta. 
14. Non., p. 418, 11 v. Urgeri. u Varro Re- 


rum human. : qua murum fesi voluit urgemur 
in unum. » 


13. Nonio |. e. « Varrone nel XX delle Cose 
umane : nessuno diè ad un vil littore il comando 
di catturare un uomo libero, » 


14. Nonio 1. c. « Varrone delle Cose umane 
1, XX: siamo stipati nel luogo dove fece alzare il 
muro, » 


Murum facere potrebbe tuttavia essere qui in senso traslato. È incerto se appartenga al 
libro XX: ad ogni modo il passo recato è un esametro, ma sta a vedere di chi. Era solo alle- 
gato da Varrone o gli calde inavvertitamente dalla penna? Il Popma to crede un esametro di 


Enoio, quindi scrive urgentur. 


15, Non., p. 216, 23 v. Ovis. « Varro Reram 
human. |. XX: iis (?) etiam putantibus qui di- 
cunt oves duos non duas dicun!, Homerum seculi 
qui ail mollo: d° offs. » 


15, Nonio l.c. « Varrone nel XX delle Cose 
umane : anche a giudizio di quelli che, conforme 
l'uso Omerico, aloperano il nome opes ma- 
schile. » 


Il Quicherat legge: Varro Rerum Divinarum, libro XXIIL (uon si sa perchè divinarum, e 


come dimentichi che i libri divinarum erano 16), ut etiam gutant ii qui oves duos, non duas 
dicunt, Homerum secuti qui ait (I. } 31) robio d' otf; (per consilium del Ginnio). Che questo 
passo si colleghi con quello di Gellio recato tra i frammenti del XIX (u.“ 24), par quasi sicuro, 
se nonchè le testimonianze rispetto al libro sono incerte in ambedue i luoghi, tuttochè meno in 
quello di Gellio. Perciò è anche probabile la congettura segnata nel margine del Ginnio, che 


cambia putantibus in mulctantibus. Forse: ut etiam (= adhuc) a multantibus (fit), gni .... 
secuti .... 
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16. Servios.ad Verg. Aen. 1X, 606. « ... equi- 
tes apud veteres flexutis dicebantur, sicut ait Var- 
ro Rerum humanarum. » 
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16. Servio |. c. « I cavalieri si chiamavano un 


tempo flezutis, come dice Varrone nei libri delle 
Cose umane. » 


In parecchie edizioni in luogo di flexutis si trova flezulis; ma, notava il Salmasio, come da 
arcus si fa arcutis e arcitus, da arma, armitis nd armutus, così da flexus si dovrà fare fle- 
xitis e flexutus, La voce flexutis manca tultavia anche in dizionarii riputati, come nel Forcel- 
lini e nel Klotz, nei quali si trovà invece flexumines. 

Questa voce nel senso di cavalieri ha anche un esempio di Plinio (XXXIII, 4, 9): « Celeres 
sub Romulo regibusque appellati sunt deinde flerumines. n Essendo per lo meno dubbia la 
cosa, mi pare forse troppo precipilata la conseguenza, che ne tree il De Vit « delenda erit vox 
flexumenis et alteri historicae voci flexutes latina civitas donanda, » 


Libro XXI. 


1. Gellius Nocl. Att. XIII, 13. « Non pauci ... 
.existimabani ius vocationis in (quaestorem) prae- 
tori non esse, quoniam magistratus populi roma- 
ni, procul dubio esset, et neque vocari, neque, sì 
venire nollet, capi atque prehendi, salva ipsius 
magistralus maiestale, posset. Sed ego qui tum 
assiduus in libris M. Varronis fui, cum hoc quae- 
ri dubilarique animadvertissem, protuli unum et 
vicesimum librum in quo ita scriptum fuiti qui 
poleslatem neque vocationis populi viritim ha- 
bent neque prehensionis, eos magisiratus a pri- 
valo in ius quoque vocari est potestas. M. Levi- 
nius aedilis curulis a privalo ad praetorem in ius 
est deductus : nune stipati servis publicis non 
modo prehendi non possunt, sed etiam ultro 
summovent populum, Hoc Varro in ea libri parte 
de Acdilibus. Supra autem in eodem libro, quae- 
stores neque vocationem habere neque prehen- 
sionem dicil. » 


1. Gellio I, c. « Nou pochi ... erano di parere 
che il prelore non avesse facoltà di chiamare in 
giudizio un questore, perchè senza dubbio alcu- 
no il questore è un magistrato del popolo ro- 
mano; e quindi, non poteva, senza che la maestà 
del magistrato fosse violala, essere citalo in giu- 
dizio, e se ricusasse presentarsi, essere preso e 
traltovi a forza. Ma io che era allora assiduo 
letlore dei libri di Varrone, sentito che di questa 
cosa si era cominciato a investigare e dubitare, 
portai in campo il libro XXI dove è scritto : « quei 
magistrali che non hanno diritto di far citare e 
condurre a forza i cittadini, possono essere tralli 
in giudizio da en privato, M. Levinio edile cu- 
rule fu da un privato costretto a presentarsi al 
tribunale del pretore, Ora poi, stipali come sono 
di servi pubblici, non che possano essere tratti 
a forza in giudizio sono essi che mettono su il 
popolo, Così Varrone in quella parle del libro 
che tratta degli edili. Più sopra del libro stesso, 
dice, che i questori non avevano il diritto di cita- 
re nè di far trarre a forza in giudizio, » 


Gellio Noct., Act, XIII, 12. « In quadam epistola, Altei Capitonis scriptum legimus, Labeo- 


nem Antistium legum atque morum Populi Romani iurisque civilis doctum apprime fuisse, Ac... 
narrat quod idem Labeo per viatorem a tribuno plebis vocatas, responderit: cum a muliere, 
inquit quadam tribuni plebis adversum eum aditi Gelliannm ad eum misissent, nt veniret et mu- 
lieri responderet; iussit eum qui missus erat redire, et tribunis dicere, ius eos non habere, ne- 
que se neque alium quemyoam vocandi: com moribus maiorum tribuni. plebis prehensionem ha- 
berent, vocationem non haberent: posse igitur eos venire. et prehendi se iubere, sed vocandi 
absentem jus non habere. Cum hoc in ea Capitonis epistola sublegissemus, idipsum postea in 


M. Varronis Rerum bumanarum ano et vicesimo libro enarratius scriptum invenimus: verbaque 
ipsa super ea re Varronis ascripsimus: » 


2, « In magisiratu .... habent alii vocalionem 
alii prehensionem alii neutrum. Vocalionem ut 
consules et caeteri qui habent imperiom : prehen- 
sionem at tribuni plebis et alii qui habent viato- 
rem : neque vocationem neque prehensionem, ut 
quaestores el cacleri qui neque lictorem neque 
vistorem. Qui vocationem habent, idem prehen- 


2. u Dei magistrali alcuni hanno il diritto di 
citazione, altri di trarre a forza, altri nè questo.sa 
nè quello. Possono citare e i consoli e gli altri 
che hanno I’ imperium; possono tradurre a forza 
i tribuni della plebe e gli altri che hanno un cur- 
sore, quelli che, come i questori, non hanno nè 
littore nè cursore, non hanno facoltà nè di citare 
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dere, tenere, abducere possunt, et haec omnia 
sive adsont quos vocant, sive accire iusserunt: Iri- 
huni plebis vocationem habent nullem, Neque 
minus mulli imperiti perinde alque haberent, ea 
usi sunl. Nam quidam non modo privatum sed 
eliam consulem in rostra vocari iusserunt. Ego 
triumvir vocatus a Portio tribuno plebis non isi, 
auctoribus principibus, et vetus ius tenui. Item 
tribunus cum essem, vocari neminem iussi, neque 
vocalum a collega parere invitum. n 
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nè di tradurre a forza, Quelli che hanno diritto 
di citazione, possono del pari e catturare e soste- 
nere e trarre a forza, tanto se sieno presenli i 
citati, quanto se li abbiano falli citare. I tribuni 
della plebe non hanno alcun potere di citazione. 
Eppure molti non lo sapendo, usatono di questo 
diritto come se loro competesse. Vi fu anzi chi 
non dubitò di chiamare in giudizio non che un 
privato, un console. lo quando era triumviro, 
fatto chiamare dal tribuno della plebe Porzio, non 
vi andai consigliato dai principali cittadini e feci 
rispettare l'antico diritto: quando fui tribuno 
non feci citare alcuno, e non feci forza che mal 
suo grado obbedisse chi fosse stato da uno dei 
colleghi citato. » 


Non illustro questo passe, perchè in tulti i trallali un po’estesi di Antichità romane se ne. 
trova parlato a lungo: con abbondantissima erudizione ne parlò recentemente il Sannio nel la- 
voro ricordato alirove: Z'arroniana in den Schriften der römischen Juristen, p. 70 e segg. 


Lib. XXV. 


De bello et pace (2). 


1. Gellio Noct. Att. X, 27. u . Cam Q. Fabius 
imperator romanns dedit ad Carthaginenses epi- 
stolam, ihi scriptum fuit, populum romanum 
misisse ad eos hastam et caduceum signa duo 
belli et pacis .... Varro autem non hastam ipsam 
neque ipsum caduceum missa dicit, sed duas tes- 
serulas in’ quarum ahera caduceum in altera si- 
mulacra hastae erant incisa, » 


2. Gellio Noct. Att. 1, 25, « Duobus modis M. 
Varro in libro Humanarum qui est de bello et 
pace indutiae quid sint definit. Indutiae, inquit, 
sunt pax casirensis paucorum dieruto. ltem in 
alia loco: indutiae inquit, sunt belli feriae, Sed 
lepidse magis atque incundse brevitatis utraque 
definitio, quam piena aut proba esse videtur, Nam 
neque pax est indutise : bellum enim manet, pu- 
gua cessat. Neque in solis castris, neque pauco- 
ram tantum dierum inilutiae sunt .... belli autem 
ferias festive magis dixit quam aperte atque de- 
finite. » 


1, Gellio 1. c. « .., Nella lettera che il condat- 
tiero Romano Q. Fabio portò ai Cartaginesi era 
scritto, che i Romani mandavano loro an caduceo 
ed un asta, simboli I’ ano di pace l’ altra di guer- 
ra .... Ma dice Varrone, che non furono mandati 
proprio un caduceo e un asta, ma due piccole 
tessere in una delle quali era inciso un caduceo, 
sull'altra la figura di un asta. » 


2. Gellio I. c. « Varrone nel libro delle Cose 
umane che tratta della guerra e della pace, defi- 
nisce in due modi la tregua, Tregua, egli dice, è 
una pace ili pochi giorni nell'accampamento. E 
in un altro luogo : tregua, sono le ferie di guer- 
ra. Sì l'una che l’altra definizione mi pare più 
di arguta e cara brevità, che piena e precisa. Poi- 
chè, la tregua non è pace; essendochè la guerra 
continua, si cessa dal combattere. E vi ha tregue 
non nei soli accampamenti, e non di soli pochi 
giorni ... così il chiamar la tregua ferie di guer- 
ra fu piuttosto una piacevolezza che non una pie- 
na e rigorosa definizione. 


Gellius Noct. Alt. XVII, 3: Adolescens quispiam non indoclus, sparti ... usura in terra Grae- 
@cia diu incognitum fuisse dixit, multoque post Hum captum tempestatibus ex terra Hispania adve- 
ctum. Riserant hoc ad illudendum ex iis qui aderant unus atque alter, male homines literati, quod 
genus Graeci &ropaiovg appellant, atque eum qui id dixerat librum legisse Homeri aiebant cui 


versus hic forte deesset 


xai Si dcipa sioxme veciv xml omdpra Aiduvea:, 


"1297 


Tonc ille prorsus iralus, non, inquit in eo libro versus sed nobis plave magister defuit, si cre- 
„ditis in eo versa sparla id significare quod nos spartum dicimus, Maiorem enim vero illi risum 
sabiiciunt, neque destiterunt nisi liber ab eo proletas esset Marci Varronis vicesimus quintus 
Humansrum in quo de isto Homeri versu a Varrone ita scriplum est. » 
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3. « Ego Sparta apud Homerum non plus 
spartum significare puto quam ordprov; qui di- 
cuntur in agro Thebano nati, In Graecia sparti 
copia modo coepit esse ex Hispania. Neque ca 
ipsa faculiate usi Liburni sed hi plerasque naves 
Joris suebant, Graeci magis cannabo et stuppa 
caeterisque sativis rebus a quibus orepra appel- 


labant. » 


3. lo credo che omeipra in Omero non signi- 
fichi quello che noi intendiamo per spartum, ma 
quello che chiamiamo ormdpros (giunco) e abbon- 
da nell’ agro Tebano. Cominciò da poco a dif- 
fondersi in Grecia lo sparto importatovi di Spa- 
gna. Non ne usarono i Liburni, ma questi per lo 
più collegavano i tavolati con striscie di cuoio: 
i Greci piuttosto con canape, stoppia ed altre cose 
sative, per cui le dissero omapra, 


Lo agdproy in Omero è una corda intrecciata, quindi, secondo Varrone, non sarebbe venuto 
alla corda il nome dalla qualità della materia onde era falta, ma tutto al contrario, |’ arbusto 


sarebbe stato così detto dalla corda. 


Lo arcipros era un appellativo di varie piante della famiglia delle graminee ili cui si facevano 


funi tenacissimi, e credo si usi ancora per la pesca del tonno. Le due specie principali sono lo 
spartum scoparium o iunceum, che serviva a svariatissimi usi, e quello detto da Linneo spare 
tum Lygeum che veramente prospera e abbonda nella Spagna, e noi chiamiamo egualmente spar- 


tea o sparto. 


4. Servius ad Verg. Aen., XI, 682, « Varro 
ait: sparum, telum missile, a piscibus ducta si- 
roilitudine qui spari vocantur. » 


5. Philargyrius ad Verg. Georg, 111, 313 «.. 


4. Servio l. c u Sparo, dice Varrone, è una 
specie di arma da lanciare così chiamata dalla sua 
forma che si assomiglia a quella del pesce sparo. » 


.. cilicia quae Celsus ait, retulisse Varro- 


nem, ideo sic appellari, quod usus eorum in Cilicia ortus sit. » 
6. Servius ad Ferg. Aen, Xl, 502: « Varro turmam triginta sex equites posuit, » 


9. Servius ad Verg. Aen., XII, 121. u Varro 
Rerum humanarum duo genera agminum dicit: 
quadratum quod immixtis etiam iumentis incedit, 
ut ubivis possit considere: pilstum alterum, quod 
sine iumentis incedit, sed inter se densum est, 


n. Servio |, c. u Varrone nelle Cose umane 
dice, esservi due guise di ordinanza; guadrafa 
l'una e che nella marcia trae seco anche i giu- 
menli per poter fare alto dovunque, pilata l'al. 
tra che marcia senza i giumenti, ma procede com- 


quo facilius per iniquiora loca tramiltatur. » patta per attraversare più facilmente i luoghi in- 


sidiosi, » 


8. Plinius H. N., XXII, 6, 6: « Aemilianum ...Scipionem Varro auctor est donatum obsidio- 
nali in Africa Manilio Consule JI] cohortibus servatis totidemque ad servandas eas eductis, quod 
et statuae eius in foro suo divus Augustus subscripsit. » 

Come abbiamo sopra accennato, crediamo verosimile che in questa ultima sezione si parlasse 
anche delle ricompense al valore. 

Manilio consule: l'anno 149 a. C. 

ll racconto che troviamo in Appiano (Punic. 103) von pare tanto esatto, dicendo che Scipio- 
ne Emiliano, allora tribunus militum, liberò una volta colla sua cavalleria quattro coorti da una 
collina dove erano stati circendali, e un'altra volta, due tribuni che in un assalto alle mura di 
Cartagine erano in grave pericolo (vedi Liv., epit. 49 e App. 98). Non'si può determinare per 
quale di questi due fatti all’ Emiliano siasi decretata la corona, perchè nel primo non è fatta men- 
zione della fanleria, pel secondo von si può credere che potesse essere data una corona obsidio- 
nalis. Forse si deve intendere il primo e, come ripeto, ritenere poco precisa la narrazione di Ap- 
piano — Quod-suscripsit. Nell'anno 2 di Cristo, Augusto nel nuovo foro che avea edificato non 
lungi dal romano, innalzò statue ai più celebri romani aggiungendovi delle brevi inscrizioni (elo- 
gia) di cui si trovarono qua e colà copie. Una imitazione ne deve essere la seguente che è io 
Aurelio Vittore (De viris illustr. 58) tribunus in Africa sub M` Manilio imperatore cohor- 

Fnaumenti pi M. Ten. Vaanone, 8a 
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tes octo (leggi tres) obsidione vallatus consilio et virtute servavit a quibus corena obsi- 
dionali aurea donatus. Cf, Urlichs ad | 





M. Terentii Varronis Antiqq. rerum divinarum. 


Nelle poche parole che abbiemo premesse come introduzione all'opera delle Antichità, fo 
letto quale scopo indusse Varrone al lungo e difficile lavoro, © quale profitto se ne impromet- 
tesse; quindi, l'intendimento specisle e inspirato doll’ amore di patria il pid puro che lo fece 
adoperarsi intorno alle Antichità divine. Egli è vero, che meriterebbe questa seconda parte 
ricerche accuratissime, e che raccogliendo e comparando le varie notizie in sufficiente copia 
conservateci nei libri De civitate Dei di S. Agostino, sarebbe stato possibile di premettere 
ai frammenti delle Cose divine uno studio dal quale apparisse quali fossero i sistemi teologici, 
prima di Varrone, quale fosse il proposto da lui; in che si vantaggiasse su quello di altri eru- 
diti romani suoi contenrporanei, quali idee avesse sue proprie intorno a questo argomento, di 
quali fosse ad altri debitore, e finalmente quanto importino questi libri, per la interpretazione 
degli scrittori, per esempio di Ovidio. 

Jo aveva già qualche cosa disposto all'uopo; ma accintomi a colorire il disegno, lo vidi rie- 
scire di tale ampiezza e offrire tali difficoltà da superare le mie forze, e dimandare V aiuto di 
mezzi di cui per ora almeno non posso disporre; cerlo, mi avrebbe costretto a rimandare ad 
un tempo più lungo la conlivuazione di questi frammenti che ha senza mia colpa proceduto 
con parecchia lentezza. Tuttavia, per soddislare in qualche modo alte giuste esigenze degli stu- . 
diosi, che, a mio giudizio, dovrebbero attendersi questa dilucilazione preambola, pensai che po- 
tesse essere ulile per ora dare tradotto quello che ne discorse il Preller nella sua opera della 
Mitologia romana, dove tra parecchie pregevolissime notizie il lettore ne troverà anche più 
d' una debole e assai disputabile, e che potrà facilmente da per sé stesso avvertire. 

L'autore comincia dal lamentare che sieno assai scarse le fonti sicure per conoscere quali 
fossero le genuine tradizioni religiose italiche, essendochè i monumenti furono per la massima 
parte distrutti, e la letteratura latina sorge quando era preponderante la coltura greca, tanto 
che i più valenti ancora, come Catone e Varrone si stavano per lo più contenti a interrogare 
gli scrittori e milografi greci, guide non troppo raramente fallaci. Dopo una rapidissima scorsa 
prl campo degli scrittori delle romane antichità, giunto a Varrone, conferma, che egli sia quello 
che ha meritato meglio di qualunque altro dei Romani per lo studio e la diligenza nel mettere 
in chiaro e ordinare quauto riferivasi alle istituzioni religiose e civili, alla storia, alle costuman- 
ze ecc. del suo popolo, e venendo all'opera delle Antichità, ne da prima un'idea generale, la 


quale nell assieme conviensi con quanto abbiamo noi pure premesso ai frammenti di questo la- 
voro, indi continua : 





u Varrone non soleva soltanto in quest’ opera mostrarsi un erudito, ma anche un maestro, 
gioè, non voleva essere solamente ricercatore delle antichità, ma anche teologo e filosofo. E per 
questo egli si adoperò a fare una esposizione delle verità religiose degenerate ormai in barbara 
supersliziove, che fosse insieme più ragionerole e più conveniente alla progredita civiltà del suo 
tempo, e per tal modo rimetterle nell antico favore. Questo intendimento supremo lo costrinse 
ad adottare un sistema d’interpretazione, il quale è caratteristico per lui e per il suo tempo, ma 
che non ha giovalo alla sua causa e non era corrispondente ali’ uopo, ed ha certo profittato meno 
della inesauribile copia di notizie importaulissime così per rispetto delle antichità, come per il na- 
zionale, che, se non altri, i dotti vi attiosero. Il principio su cui appoggiava il sistema esegelico 
di Varrone era quello di distinguere, come aveva fatto il celebre pontefice e giurista Q. Muzio 
Scevola (quello stesso che in un tumolto al tempo di Mario mise a rischio la vita per salvare 
il simulacro di Vesta) nna triplice religione, una mitologica, la quale si conviene specialmente 
ai poeti e al teatro, e che diffondeva idee sulla divinità bene spesso indegne e ripugnanti al buon 
senso, una naturale, che è quella dei filosufi e si fonda sopra una esatta cognizione della natura 
e delle origini e destini del mondo, una terza, la civile, la quale deve servire in generale a 
norma della vita civile, e in particolare si ministri del culto ed al culto; era insomma, per ser- 
viřsi di una frase moderna, la religione positiva Jello Stato romano, in quanto riposava sopra 
istiluzioni e costumanze avile, Questa terza religione « la civile » benchè gli sembrasse necessa- 
ria per gli usi della vita dei cittadini, pure non era per lai la espressiouc della verità : vera invece 
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egli credeva quella che sorgesse dal mescolare la religione dei poeti a quella dei filosofi, e che 
quest’ ultima solamente segnasse la via al conseguimento del vero. Con questo noi vogliamo dire, 
che l'ideale religioso di Varrone era un monoteismo nel senso della scuola stoica e un culto 
senza immagini, quale avea avuto Roma nei primi 170 auni della sua esistenza. Di qua la sua 
dottrina, che le idee religiose e il culto divino della religione positiva debbano essere considerati 
come un prodotto dello stato romano e della sua storia, e che quindi riputasse ben fatto, trat- 
tare delle cose divine nella seconda parte delle sue Antichità; di qua ancora la sentenza espressa 
senta alcuna restrizione e senza alcun velo, che ingannare, tratiandosi di religione positiva, sia 
non solo necessario, ma anzi utile. La quale opinione per quanto si trovi acerba, era l' opinione 
comune al maggior numero degli statisti romani, e per fino, come ci mostra l'esempio di Sce- 
vola, era difesa da quelli che occupavano il luogo più alto, come ministri del culto, Tale prio- 
cipio ci da la spiegazione del modo d’ interpretare le storie mitologiche seguite da Varrone. Ere, 
come in Eanio, un modo misto di principii filosofici ed evemeristici, o, come diremmo noi 
adesso, razionalistici, che Varrone, sebbene per il resto eclellico, seguì nelle interpretazioni reli- 
giose, inclinando al panieismo storico, che veramente meglio che ogni altra dottrina corrispon- 
deva alla fede dei Greci e dei Romani. E per questo servì di norma esegetica anche si teologi 
più coscienziosi del tempo appresso. Così, per esempio, Varrone giudica le divinità, specialmente 
Giove, l'anima del mondo, e gli altri dei come le particolari forze e manifestazioni di questo 
Giove che anima e penetra tutto l'universo, e che Varrone proclama il massimo e l’unico vero 
dio. Dopo Giove, consente di dare il secondo luogo, tutto al più, alla madre terra, specialmente 
considerata con materia, e sotto il riguardo della fecondazione. Questa opinione, come si vede, 
era conforme si principii della filosofia stoica, che usava mettere a capo della sua fisica il dua- 
lismo di un priucipio semplicemente fecondatore, e l'altro semplicemente acconcio ad essere fe- 
condato. Non bisogna tacere tuttavia, che considerando da un altro punto la coss, e mettendola 
in accordo con alcuni aliri principii della scuola stoica, Varrone cercava di sollevare il suo Giove 
anche al disopra dell’ accennato dualismo, e quindi lo aveva chiamato tanto progenitor che geni- 
trix. A chiunque apparisce che lo spiegare a questo modo Giove e con Giove le altre divinità 
greche e romane era un arbitrio bello e buono, e pel quale egli usava del metodo etimologico 
ben capriccioso che noi conosciamo dai suoi libri De lingua latina, » 

La cose va delta soche per Ja interpretazione del periodo mitico del popolo romano, che forma 
l'argomento dell'opera De gente pop. rom., e che egli avea così fuso colla storia mitica dei 
Greci, quale si usava narrare dal tempo di Eturo in poi, che la storia di Grecia, del Lazio e di 
Roma, dovessero apparire una non interrotta continuazione, Anche in questo riguardo Varrone 
non si era levato sopra i pregiudizii del suo tempo. 1 due primi libri sì dell’ una che dell’ altra 
parte contenevano una rapida scorsa al tempo preistorico di Grecia fino alla guerra trojana, con 
cui si collegavano le storie dei tempi remotissimi d'Italia, del Lazio e di Roma ecc., quindi la 
fuga di Diomede, di Enea e va dicendo, spargendovi da per tulto esortazioni morali e spiega- 
zioni prammatiche, non di redo scipite. Giudicai necessario scendere a questi particolari, « per- 
chè servirono di norma a quelli che scrissero dappoi della fede e del culto romano antichissimo, 
e bisogna aggiungere pur anco, che le sue tradizioni, si mantengono o sempre o quasi, pure da 
prammatismo, come si può vedere anche nei libri De /. l, dove separa accuratamente quello che 
ci ha di fatto da quello che è sua opinione particolare. Dei libri delle Antichità divine sono 
più che gli altri importanti per noi il quinto e il sesto, dove s'incontrano molti nomi di anti- 
chi santuarii, di antiche feste e di altro che ha relazione colla religione romana. » 

Abbiamo già antecedentemente nolato che i libri delle Cose divine erano intitolati a Cesare. 
Ci resta solo da aggiungere a conferma del tempo che assegnammo alla pubblicazione, avvertire, 
che Varrone stesso in qualche modo lo fa conoscere, dicendo, aver mandato la sua opera a Cessre 
dopo che questo avea già compite la sue grandi guerre « nam nisi Csesar vicisset, neque se hobitu- 
rum fuisse quod per olium scriberet, neque Caesarem quod scriptum ‘sibiqne inscriptum tege- 
ret, n È per verità, sebbene Cesare fosse pontefice massimo fin -dal 694 avea cure di ben altro 
genere in cui occuparsi; oltre di ehe non pare che prima del 707, e inoltrato, i due grandi 
uomini si riconciliassere. È nolevole ancora che non vi si trovi fatta speciale menzione, tra gli 
altri giuochi, di quelli dell'anfiteatro introdotti per Ja prima volta de Cesare; potrebbe essere 
tuttavia una delle tante memorie perdute, o che, perchè noovi, non gli dessero large materi. 
Resia poi certo il fatlo che questi libri procedettero gli altri De J. 2. (Cf. VI, 13 e 18) e didue 
enni le questioni acalemiche di Cicerone. 
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Liber 1. 


Questo libro era una introduzione o proemio ai quindici seguenti, e, secondo S, Agostino 
{De civ. Dei, VI, 3) De omnibus loguebatur, e doveva risalire dai fatti alle cause, se era con- 


siderato di tenore filosofico. 


1. Acron. ail Hor. epp. I, 10, 49 (ed. Basil. 
del 1555, p. 414). « Vacunam, Sed Varro in pri- 
mo Rer. div. Victoriam ait et ea maxime hi gau- 
dent qui sapientia vincunt. » 


1. Acron. I. e. u Vacuna. Ma Varrone nel I 
delle Cose div. la chiama Vittoria; e quelli mas- 
sirmamente andarne lieti che vincono per inge- 
gno. » 


Con questo luogo va raffrontato l'allro del comm. Cruq, pag. 547 (cd. del 1579): « Sed 
Varro primo rer. div. Minervam dicil, quod ea mazime hi gaudent qui sapientiae vacant, » Par- 
mi che i due passi si debbano completare l'uno. I’ altro, non correggere a vicenda, e non cre- 
derei buona la proposta del Preller (Rom. myth., pag. 360)... u Victoriam sit, et ca maxime hi 
gaudent qui sapientiae vacant, n mentre si sa che Vacuna era scambiata quando per la dea Vitto- 
ria, quando per la dea Minerva: onde i due passi possono restare distinti. Nella edizione degli 
Scolii Oraz, di Havthal leggesi dopo ait; Quod ea mazime hi gaudent qui sapientiae vacent, 
lezione presa dai migliori codici e conforme a quella del comm. Cruq. 

Che la dea detta dai Sabini Vacuna fosse dai Romani scambiata per la dea Victoria non 
c'è dubbio, basta tra gli altri il fatto, che, riedificato da Vespasiano il fanum putre Vacunae 
lo chiamò della Vittoria, e ne esiste ancora il titolo dedicatorio (nell’ Orelli, n. 1868). 

Che potesse essere scambiata per Minerva era facilissimo a spiegarsi per Varrone, che deri- 
vava il nome di Vaccuna da vacare quasi fosse vacationis atque otii Tutela, 

Certo è pure che nel territorio di Reate Vacuna e Victoria erano una cosa sola, perchè il lago 
di Cutilia colla sua celebre isola natanie, era consacrato alla Victoria, ossia a Vacuva. 

Laonde non so se si possa accordarsi al Preller che Vacuna si spieghi con vacuare nel senso 
di scaricare l'acqua sovrabbondante. 


2. August. De civ. D., VI, 4. « Varronis haec 
ratio est: sicul prior est, inquit pictor quam ta- 
bula picta, prior faber quam aediticium, ita prio- 
res sunt civilates quam ea quae a civitatibus sunt 
instituta, — Nam, at ipse dicil, si omnis esset 
natura deoram de qua scriberet, scribendi ordi- 
ne, rebus humanis praeponenda esset. n 


2. u Il motivo che ne reca Varrone è questo: 
come prima è il pittore e poi la pittura, prima 
l'artefice dell’ edifizio, così prima sono le città, 
poi le istituzioni civili. — Poichè, come egli dice, 
se non avessi a scrivere che della matura degli 
Dei, i libri delle Cose divine avrebbero dovuto 
prectdere quelli delle Cose umane. » 


Di questo passo, nel quale Varrone spiega perchè abbia dato il secondo Inogo ai libri delle 


Cose divine, ho detto nella prefazione. Si vede che Varaoue qui parla della religione civile, ossia 
del culto tradizionale, non di quel sentimento che è impresso nell'animo umano di onore verso 
la divinità. Con questo luogo di Varrone cf. anche Cic. De rep., l, 2. La religione dei filosof, 
che investigara la natura degli dei, non riscunirava sempre colla religione popolare, sancita dai 


legislatori e fundatori delle città. 


3. Aug. de civ, Dei, VI, 3, « In divinis iden- 
tidem rebus eadem ab illo divisionis forma ser- 
vata est, quantum attinet ad ea quae diis exbi- 
benda sunt. Exhibentur euim ab bominibus, in 
locis et temporibus sacra, Haec quattuor, quae 
dixi, libris complexus est ternis: vam tres prio- 
res de hominibus scripsit, sequentes de locis, 
testios de temporibus, quartus de sacris, etiam 
hic qui exhibeant, ubi exhibeapi, quando exhi- 
beant, quud exhibeant, subtilissima distinctione 
commeudans. Sed quia oportebat dicere et ma- 
xime id expectabatur quibus exhibeant, de ipsis 
quoque diis tres conscripsit extremos, ut quin- 
quier terni quindecim fierent, Sunt autem omnes, 








3. S, Agost, l. c, « Nelle Cose divine ha del pari 
seguita lə stessa divisione, in quanto sì riferisce 
al culto da readere agli dei: poichè si fanno da- 
gli uomini sacrifizii in luoghi e tempi a ciò. Ogou- 
na di queste cose è, come dissi, compresa in tre 
libri. Infatto scrisse i tre primi degli uomini, i 
secondi tre dei luoghi, quindi i tre dei tempi, 
appresso i tre dei sacrifizii: qui pure soltilmente 
determinando : chi offre, dove offre, quando of- 
fre, che cose offre. Ma perchè, bisognava dire, « 
importava sopra tutto, a chi si offre, scrisse dopo 
di questi tre altri libri degli dei, e diventarono 
quiadici, Sono poi in tutto, sedici, perchè li fe- 
ce precedere da un libro speciale come introdu» 
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ut diximus, sedecim quia et istorum exordio 
unum singularem qui prius de omnibus loque- 
relur, apposuit; quo absoluto consequenter ex 
illa quinquepartita distributione tres praeceden- 
tes, qui ad homines pertinent, ita subsivisit, at 
primus sit de pontificibus, secundus de auguri- 
bus, tertias de guindecemviris sacrorum : se- 
cundos tres ad loca pertinentia ita, ut in uno 
eorum de sacellis, altero de sacris aedibus, di- 
ceret, lertio de locis religiosis, Tres porro qui 
illos sequentur, ad tempora pertinent, id est ad 
dies festos, ita, ut unum faceret de feriis, alterum 
de ludis circensibus, de scenicis tertium, Quar- 
toram tium ad sacra perlinentia oni dedit con- 
secrationes, alteri sacra privala, ultimo publica. 
Hanc velut pompam obsequiorum (?) in tribus, 
qui restant, dii ipsi sequuntur extremi, quibus 
iste universus cullus impensus est, iu primo dii 
certi, in secondo incerti, in tertio cunctis no» 
vissimo dii praecipui atque selecti. n 
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zione, dove si parlava di tutto complessivamente. 
Finito questo, secondo la distribuzione accennata 
in cinque parti, suddivise i tre libri seguenti de- 
gli uomini, così che il primo trattasse dei ponte- 
fici, il secondo degli auguri, il terzo del collegio 
dei quindecemviri. Parimente dei tre che erano 
dei luoghi, il primo si occupava delle cappelle, il 
secondo dei tempii, il terzo dei luoghi religiosi. 
Nei tre che vengono appresso dei tempi, cioè dei 
giorni festivi, il primo si aggirava intorno alle 
ferie, il secondo ai givochi del circo, il terzo agli 
spettacoli della sceua. Quindi nei tre che dedicò 
ai sacrifizii, il primo è dato alle consecrazioni, il 
secondo ai sacrifizii privati, il terzo ai pubblici. 
Chiudono questa, per dirla festivamente, proces- 
sione gli dei ad onore dei quali è questo culto, 
e dei tre libri che restano uuo parla degli dei 
certi, uno degli incerti, il terzo che compie la 
serie, degli dei scelti e principali. » 


Questo è il celebre luogo dj S. Agostino, che è della pid grande importanza ed autorità per 
Ja intelligenza e distribuzione dei frammenti delle cose divine. Nulla impedisce: di credere che 


le parole sieno di Varrone, 


4. S. August, de civ. Dei, VI, 5. « Tria gene- 
ta theologise dicit (Farro) esse, id est rationis, 
quae de diis explicatur, eorumque unum pulixèy 
appellari, alterum wgvoixdy, tertium civile: — 
Deinde ait, pvOsxòy appellant, quo maxime utun- 
lur poetae, pvoixdy, quo philosophi, civile quo 
popoli. 

Primum, inquit, quod dixi, in eo sunt multa 
contra dignitatem ef naturam immortalium ficta. 
In hoc enim est, ut deus alius ex capite, alius ex 
demore sit, alius ex gultis sanguinis natus : in hoc 
ut dii furati siot, ut adulteraverint, ul servierint 
homini : denique in hoc omnia diis adtribuuntur, 
quae non modo in hominem, sed etiam quae in 
contemplissimum hominem cadere possunt, 


Secundum genus est, inquit, quod demon- 
stravi, de quo moltos libros philosophi reliques 
rant, in quibus est, dii qui sint, ubi, quod genus, 
quale, ex quonom tempore an a sempiterno fue- 
rint, an ex igne sint, ut credit Heraclitus, an ex 
numeris, at Pythagoras, ex atomis, ut Epicurus. 
Sic alia, quae facilius inua parietes in schola, 
quam extra in foro ferre possunt aures. 


Tertiam genus est quod in urbibus cives, 
maxime sacerdoles nosse alque administrare de- 
bent. In quo est quos deos publice colere quae 
sacra et sacrificia facere quemque par sit, » 


4. S. Agost. l.c. u Varrone dice esservi tre 
generi di teologia, ossia della dottrina che si oc- 
cupa degli dei: e di quelli, uno chiamarsi mitico, 
fisico il secondo, e il terzo civile. — Quindi 
soggiange: è delto mitico quello che serve più 
particolarmente ai poeti, fisico quello che ai filo- 
sofi, civile quello che al popolo. 

Nel primo dei sopraddetti generi, si sono spac- 
ciate non poche cose che contrastano colla dignità 
e natara di dei immortali. Trovi di fatto che un 
dio è nalo dal capo, un altro dal femore, on al- 
tro da stille di sangue : ti narra di dei the lecero 
forti, adulterii, che sono stati soggetti ad uomi- 
ni : in una parola, è ettribuito agli dei non solo 
tutto quello che può fare un uomo, ma il più 
vile degli nomini. 

ll secondo genere è, come avvertii, il fisico; e 
inlorno questo i filosofi hanno lasciato libri iv 
gran numero, dove è detto, quali sieno gli dei e 
dove, e di che natura, ed origine; se furono nel 
tempo o avanti ogni tempo; se ilal fuoco, co- 
me vuole Egaclito, dai numeri, cowe dice Pita- 
gora ; dagli atomi come è l'insegnamento di Epi- 
curo. È altre cose ancora che si è disposto ad adi- 
re piuttosto tra le pareti di una scuola, che fuori 
alla luce della piazza. i 

li terzo genere è quello che deve essere nelle 
città conosciuto e seguito dai cittadini, in ispecie, 
dai sacerdoti. Ti addita, quali sieno gli dei a cui 
conviene prestare publico culto, e quali sacrifizii 
ed onori sia debito. di ognuno loro tributare. » 
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Con questo luopo bisogna confrontare l'altro che è in S. Agostino IV, 27: « Relatum est 
in litteris doctissimum pontificem Scaevolam disputesse tria genera tradita deorum, unum a poe- 


tis, alternm a philosophis, tertium a principibus 
vato da Varrone. Anche sul conto in cui tenere i 


civilatis, » Questo passo, a mio credere, è deri- 
tre varii generi di teologia, andavano ili accordo 


Scevola e Varrone; perchè Scevola chiamava il genere dei poeti genus nugatorium quod multa 
de diis finguntur indigna, quel dei filosofi non era da lui riputato sufficiente ai bisogni della 
vita, quod habeat aliqua supervacua aliqua. etiam quae obsit populis nosse, p. e. non esse 
deos Herculem, Aesculapium, Castorem, Pollucem. 

Di questa triplice ripartizione si occupa anche Eusebio sul principio del libro IV della Pre- 


parazione evangelica, 


Pel primo genere si potrà consultare con utilità anche Minucio Felice (Octav., c. 22). Cicero- 
ne invece nel l De nat. deor., c. 16, 42, fa dire a Velleio, che molto più danno venne dai de- 
liramenti dei filosofi, che non dalle invenzioni dei poeti, sebbene anch'esso si dolga delle falsità 
che propalaruno e resero popolari culla suavità dei carmi. Contro i poeti come spacciatori di fal- 


sità a riguardo degli dei y. Platone, De rep., 11, 


2; IV, 32; De rep., IV, 10. 


4, 10; Cie., Tuscul., I, 5, 16, 43; I, 11; HI, 


Pel secondo genere dei filosofi notizie copiosissime 4roverai in Cicerone nel Ill De nat. 


deorum. 


Il terzo genere è quello a cui Varrone dedicherà le sue cure nei libri delle Cose divine. 


5. S. August. de civ. Dei, VIL Ge 9. « Dicit 
ergo idem Varro adhuc de naturali theologia 
praeloquens deum se arbitrari esse animum mun- 
di quem Graeci vocant xdopor, et huuc ipsum 
mundum esse deum, Sed sicuti homivem sapien- 
tem cum sil ex corpore el animo, lamen ab ani- 
mo dici sapientem, jta mundum deum dici ab 
animo, eum sit ex animo et corpore. — Dein 
aliungit Varro: muudum dividi in duas partes 
caelum et terram, et caclum bifariam in aethera 
et ačra, lerram vero in aquam et humum, E qui- 
bus summum esse aethera, secundum tëra, ter- 
tiam aquam, infimam terram. Quas omnes quat- 
tuor parles animarum esse plenas in aethere et 
sére immortalium in aqua et terra mortalium ; a 
summo avtem circuila caeli usque al cirealum 
lunae aethereas animas esse astra ac stellas vosque 
caelestes deos non modu intelligi esse, sed etiam 
videri : inter lunae vero gyrum et nimborum ac 
venloram cammina aérces esse auimas, sel cas 
animo non oculis videri et vocari heroas et lares 
et genios. » 


5.S. Agost. 1. c. « Parlando in sul principio 
della teologia naturale, Varrone dice, che givdi- 
cava essere Dio l'anima del mondo, cui i Greci 
chiamano xéepev, e Dio essere il mondo stesso. Ma 
come un uomo sapiente, sebbene sia composto di 
avima e di corpo, è «letto sapiente dall’ anima, 
così parimente il mondo è detto dio dall anima, 
quantunque sia di anima e corpo formato. — Sog- 
giunge quindi Varrone: il mondo si divide iu 
due parti: cielo e terra, e si suddivide, il cielo 
in etere ed aria; la terra in acqua e nell’ asciutto. 
Di queste quattro, l'etere occupa la parte supe- 
riore, sutlu di quello l'aria, quindi l'acqua, e a 
tutte sottoposta la terra, Tutte sono piene ili ani- 
me: nell'etere e nell'aria, degli dei immortali, 
nell'acqua e nella terra dei mortali. Dalla più 
alta vetta del cielo fino all'orbita della luna, sono 
anime eteree gli astri e le stelle, e come dèi ce- 
lesti sono nun solamente creduti, ma ancor si ve- 
dono. Fra la luna e la regione dei venti stanno 
l'anime aeree, che non sono vedute dagli occhi, 
ma riconosciute dall animo, e si chiamano eroi, 





tari, genii. » 


Questo frammento richiederebbe un lungo discorso, cume fondamento che apparisce del siste- 


ms teologico di Varrone, confermato anche dalle 


sue dottrine nei libri De 1. /., V, 57 e segg. 


In on altro luogo più brevemente ma non meno chiaramente (Ag, VII, 5), Varro fatetur 


animam mundi ac partes eius esse veros deos. 


Un confronto assai agevole con parecchi luoghi di Cicerone nel suo trattato De natura deo- 
rum ci persoade che Varrone in questo riguardo la sentiva cogli stoici, Per non arrecarne che 





una prova ved 


i al libro I, e. 14: Di Cleante il successore di Zenone vella scuola, quindi nn'au- 


torità pegli stoici dice che: Ipsum mundum deum ... esse ... tum altissimum atque undique 
circumfusum et extremum omnia cingentem atque complexum ardorem qui aether nomi» 


netur certissimum deum iudicat ... divinitatem 


omnia tribuit astris. X% Crisippo ... ipsumgue 


mundum deum dicit esse et eius animi fusionem universum .. praeterea eum qiiem ante 
dizi aethera > tum ea quae natura fluerent atque munarent, ut et aquam et terram et aéra. 
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Èssi, poi come Varrone, considerando e l'acqua e Varia eve. come le varie forze della natura, 
dio supremo, credevano di poter sostenere l'unità@di Dio, e dicevano di chiamare Dei quelle 
forze per accomodarsi al linguaggio popolare. L'accordo tra Varrone e gli stoici è perfetto ; se 
infatti aleuni filosofi, come dice Cicerone magni atque nobiles (Socrate, Platone e Zenone) rico- 
noscevauo per veramente Dio quella mente che governa tutto l'universo, tale era anche l opi- 
nione del nostro teologo (Cf. S. Agosta IV, 11): Hi soli mihi videntur animadvertisse quid 
esset deus qui crediderunt eum esse animam, motu ac ratione mundum gubernantem. La 
differenza fra loro e i Platonici era grande, perchè Platone nel Timeo insegnava che 1° anima del 
monilo era creata, e il mondo ne dovea essere come il corpo. ba 

In aliro luogo ci sarà data occasione di mettere in relazione, secondo il sistema varronia- 
no, queste forze della natura divinizzata coi nomi usuali di Giove, Giunone ecc: 

Per vedere il raffronto tra la teoria varroniana «dell'animazione deli’ aria, dell'etere ecc. po- 
trai opporiunamente consultare De nat. deor., Il, 15, dal quale apparisse che anche in ciò Var- 
rone era di accordo cogli stoici. 

6. Servius ad Aen. VI, 703. — In quo tractat de Platonis dogmate quod in Phaedone 
positum est nı Yyis — de gua re etiam Varro in primo divinarum plenissime tractavit. 


J. Aug. de civ. D., IV, 31.4 Varro in rebus 7.S.,Agost. I. c. u Varrone, benchè non ne 
divinis ludos scenicos, quamvis non iudicio pro- | fosse in suo cuore persuaso, tra le cose divine 
prio, posait ... confitetur tamen nun se illa iudi- | annovera anche gli spettacoli della scena ... con- 
cio suo sequi quae civilatem romanam instituisse | fessa tuttavia, che egli non approva quelle cose 
commemorat, ut si eam civitatem novam consli- | che ricorda essere state istituite da Roma, tanto 
tuerel, ex naturae polius formula, deos nomina- | da non temer d' affermare: che se avesse a fon- 
que eorum ‘se fuisse dedicaturum non dubitel | dar di nuovo la città, egli avrebbe dalla natura 
coufiteri. Sed iam quoniam in vetere populo es- | tratti gli dei ed i loro nomi. Ma aggiunge che 
set, acceplam ab untiquis nominum et cognomi- | vivendo tra un popolo già vecchio, gli era debito 
nom historiam tenere, ut tradita est, debere se- | attenersi alla storia tradizionale dei nomi e co- 
divit, et ad enm fiuem illa scribere et perscrutari | gnomi degli dei quale fu accettata dagli antichi, 
ut polius eos magis colere quam despicere vulgos | e scriveva e faceva ricerche su questo argomen- 
velit, » to, perchè il volgo si determinasse a onorarli in- 

vece di dispregiarli. » 


Naturae formula, deve significare : la ragione fisica, o, come dicevano, la teologia naturale, 
di cui aveva dato un saggio nel XVI libro delle cose divine. 


8. Aug. de civ, Dei, VII, 5, « Interpretationes | 8. S. Agost. 1. c. u Varrone coll’ interpretazio- 
physicas sic Varro commendat ut diest, antiquos | ne fisica, spiega come gli antichi immaginaro- 
simulacra deorum et insignia ornatusque finxis- | no simulacri, simboli, ornamenti degli dei, Alla 
se; quae cum oculis animadvertissent, hi qui | vista di questi, coloro che erano penetrati al 
addidissent doctrinae mysteria, possent animam | fondo della dottrina, poleano rappresentarsi alla 
mundi ac partes eius, id est, deos veros, animo | mente l'anima e la parte del mondo, cioè i veri 
videre, quorum qui simulacra specie hominis | dei. Quelli che li rappresentarono sotto forme 
fecerunt hoc videri seculos, qued mortalium ani- | umane, vi furono indotti forse dall osservare che 
mus, qui est iu corpore humano simillimus est | l'animo dell'uomo che è nel corpo umano è si- 
immortalis avimi, tanquam si vasa ponerentur | migliantissimo a quello degli immortali; e non 
causa notandorum deorum etin Liberi aede oe- | altrimenti che se si ordinassero dei vasi per in- 
nophorum sisteretur quod signiticaret vinum per | dicare gli dei, e nel tempio di Bacco si mettesse 
id quod conlinet id quod continetur, ita per si- | una coppa da vino, questo vase rappresenterebbe 
mnlscrum quod formam haberet humanam si- | quello che vi deve essere contenuto, così un simu- 
gnificari animam rationalem quod eo velut vase | lacro di forma umana simboleggia l'anima razio- 
natura ista soleat coplineri, cuius naturae deum | nale, la quale, essendo di quella natura istessa di 
volunt esse vel deos, » cui o dio o gli dei che si voglian dire, è conte- 
| mula in questo, per così dirlo, vaso, » 


Alcuni, come il Franken e il Popma vorrebbero riportare questo luogo al libro XVI, ma 
parmi che meglio convenga al primo in cui Varrone esponeva in generale le sue idee sulla di- 
ripità e sul culto da renderle. 
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FRAMMENTI 


Bia 


Varrone era contrario al'cullo delle immagini (cf. August., IV, 31), ma, come bho detto, 
egli voleva puntellare la religione civile d popolare ; e conoscendo, come è difatto, il culte 
delle immagini essere necessario a mantenere viva la fede religiosa, così Varrone cerca di giusti- 


ficare gli antichi di averle adottate. 


g. August, de civ. Dei, IV, 9. « Simulacrum 
ei fieri ipsi (sc. Jovi) etiam Varroni ita displicet, 
ut cum tantae civitatis perversa consuetudine 
premeretur, nequaquam ifmen dicere et scribe- 
re dubitaret, quod hi qui populis instituerunt si- 
mulscra, et melum dempserunt et errorem addi- 
derunt. » 


9. S. Agost, |, c, « Anche a Varrone dispiace 
tanto che si facciano simulacri, sia pure allo stes- 
so Giove, che, quantonque dovesse imporgli la 
pessima consuetudine di così grande città, tut- 
tavia non si peritò di scrivere e di dire, che quelli 
i quali diedero ai popoli le immagini dei numi, li 
spogliarono del timore e vi aggiunsero I" errore. w 


Non è indicalo che questo frammento appartenga a questi libri nè a quale dei libri; ia 
altri luoghi ancora è parlato del culto delle immagini secondo Varrone, ma di numi particolari ; 
questi rimaudereino agli ultimi tre libri: abbiamo qui fatto posto al uno che ne discorreva più 


in generale. 


so. Arnob., VII 1.4 Varronis vestri senten- 
tiam .... quia, inquit, «dii veri neque desiderant 
ca neque deposcunt : ex aere autem facto lesta, 
€ypso, vel marmore multo minus haec curant: 
carent enim sensu, peque ulla contrahitur si ea 
noo feceris, culpa, neque ulla, si feceris, gratia. » 


11. August, de civ, Dei, VI, 6.4 Ait (Varro) 
es quae scribunt poelae minus esse quam ul po- 
puli sequi debeant, quae autem philosophi plus 
quam ut ea vulgum scrulari expediat. Quae sic 
abhorrent, inquit, ut tamen ex uiroque genere 
ad civiles rationes sssumpla sint non pauca, Qua- 
re quae sunt communia cum poetis una cum ci- 
vilibus scribemus. » 


12. S. Avg. de civ, D., IV, 2. « Cum Varro 
deos ita coluerit colendosque censueril, ut in eo 
ipso opere litterarum (?) svarum dicat, se limere, 
ne pereant, non incursu hostili, sed civium ve- 
gligentia, de qua illos velut ruina liberari a se 
dicit, el in memoria bonorum per huiusmodi li- 
bros recondi sique servari utiliore cura, quam 
Metellus de incendio sacra Vestalia et Aeneas de 
Trojano excidio Peuates liberasse praedicatur, » 


ro. Arnob, |, c. « Ecco il pensiero del vestro 
Varrone ... perchè gli dei veri nè desiderano nè 
domandano simulacri: quelli pui che sono o di 
bronzo o di creta, o di gesso, o di marmo molto 
meno se ne curano, mancando di sentimento, e 
in nulla pecchi non facendoli, nulla, facendoli, 
meriti. » 


"i 


11, S. Agost, |. c. « Dice Varrone che quanto 
scrivono i poeti è meno di quello che deve fare il 
popolo ; quanto scrivono i filosofi è più di quello , 
che convenga al volgo investigare. Queste cose 
tuttavia non sono così coutrarie che non si abbia 
e dall'una e dall’ alira potuto derivare molte co- 
se per la religione civile. Quindi tratteremo in- 
sieme con quel che riguarda il culto civile le cose 
che sono anche dai poeti accordate. n 


12, S. Agost, l. c. «u Varrone onorò tanto, e 
tanto giudicava doversi onorare gli dei che in 
quest’ opera stessa delle cose divine confessa 
di temere, che il culto perisca, non per incar- 
sioni nemiche, ma per la trascuratezza dei citta- 
dini, e che da questa, come, ruina, erano gli dei 
da lui scampati, e con questi libri, affidati e assi- 
curati nella memoria dei buoni, con maggior 
vantaggio che nun Metello quando salvò dall' ine 
cendio l'immagine di Vesta od Enea che, co- 
me allesta la fama, salvò dall'eccidio di Troja i 
Penati, » 


Questo luogo è omesso dal Merkel, ma mi pare quasi sicuro che debba riferirsi al libro 
d' introduzione, come quello che esprime lo scopo principale a cui tendeva Varrone colla sua 


fatica. 


ll Metellus qui ricordato è C. Cecilio Metello pont. mass., il quale si illustrò non tanto per 
le sue belle imprese militari contro i Cartaginesi, quanto per la fama di pietà che si acquistò 
gittandosi tra le fiamme per salvare l'immagine di Vesta. 


Col nostro luogo si collega quest'altro: 


13. Augost. de civ. Dei, 1V, 23. « .... Pro in- 


geati beneficio Varro iactat praestare se civibus 


13. S. Agost, |. c.u Varrone si vanta di fare 
ai suoi cittadivi un immenso beneficio, coll'espor- 


ay 
suis quia non solum commemorat deos quos 
coli oporteat a Romanis verum etiam dicit quid 
ad quemque pertineat. Quomodo nibil prodest, 
inquit, homines alicuius medici nomen formam- 
que nosse, et quid sit medicus ignorare ; ita nihil 
prodest scire deum esse Aesculapium si nescias 
eum valitudini opilulari atque ita ignores cur ei 
debeas supplicari. Hoc etiam affirmat Varro alia 
similitudine, diceus, non modo bene vivere, sed 
vivere omnino neminem posse si ignoret, quis- 
nam sit faber, quis pistur, quis tector a quo 
quid utensile petere possit, quem adiutorem assu- 
mere, quem ducem, quem doctorem, eo modo 
nulli dubium est, ita esse utilem cognitionem deo- 
rum, si sciatur, quam quisque deus vim et tacul- 
talem ac polestatem cuiusque rei babeat. Ex eo 
enim poterimus scire, quem cuiusque causa deum 


advocare atque invocare debeamus, ne faciamus, 


ut mimi solent, et oplemus a Libero aquam a 
Lymphis vinom. » 


14. Non., pag. 115 M. v. Grandire. « Varro 
Rerum divinarum lib. 1: quum aut humus semina 
concipere non possit, aut recepta non reddat aut 
edita grandire nequeat, » 
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re non soltanto a quali dei convenga rendere cul- 
to, ma anche quale culto spetti a ciascheduno. 
Poichè come a nulla gioverebbe, egli dice, che 
gli uomini conoscessero un medico di nome e di 
persona, e non sapessero poi che cosa fosse un 
medico, così a nulla approda sapere che Esculapio 
è dio, se ignori che esso ha cura della salute, e 
quindi, perchè gli devi innalzare preghiere. La 
stessa cosa confermò con un altro esempio, dicen- 
do, non che viver bene, non poter vivere colui 
che non sapesse chi fosse il fabbro, chi il fornajo, 
chil’ imbianchino, e e chi rivolgersi per avere 
questo o quello utensile, chi prendersi in aiuto, 
chi a guida, chi a maestro; così nessuno è che non 
vegga essere utile la cognizione degli dei quando 
si sappia quale dio e di che cosa ciascun abbia 
forza e potere e autorità, Per cui si verrà a co- 
noscere qual dei numi, secondo le varie oppor- 
tanita convenga invocare e adorare, per non far 
chiamar in soccorso a modo dei mimi, e implo- 
rare da Bacco l'acqua dalle Linfe il vino. » 


14. Nonio |. c. « Varrone nel I delle Cose di- 
vine : quando la terra non può accogliere i semi, 
nè rendere gli accolti, nè i nati far grandeg- 
giare. » 


, 9 . . : . 
Il Quicherat seguendo il cod. Leidense e dopo I’ Aldine ascrive il framm. al libro li. la 
luogo di semina concipere i codd. seminari incipere, che il Popma corresse in semina re- 


cipere, 


15. Non., p. 186 M. « Pu[e]ritia id est puri- 
tas. Varro Rerum divin. libr. 1: quae pufe]ritia 
est in frequens polluta. » 


15. Nonio |. c.« Varrone nel | delle Cose di- 
vine: la quale purezza è di frequente contami- 
nala. » 


Il Quicherat con altri corregge il pueritia di Nonio in puritia, rigetta lid est, che manca 
anche nei codd. Mi parve meglio separare in freguens, a confessione dello stesso Quicherat 
lezione anche dei codd., e che trova riscontri in forme eguali: in praesens etc. 


16, 17. Non., pag. 197, M. « Castitas et casti- 
monia generis feminini: masculini [castus] : Var- 
ro Rerum divin. lib. I : nostro ritu sunt facienda 
quam his civilibus graeco cast[it]u: Idem. Et 
religiones et castus id possunt, ut ex periculo 
eripiant nostro. » 


1 codd. hanno castitss.... 


masculini Varro .. 


16, 17. Nonio l. c. « Castitas e castimonia so- 
no di genere feminile, castus maschile : Varrone 
nel I delle Cose divine : codesti (sacrifizii ?) con- 
viene fare col nostro rito anzichè coi riti civili 
dell’ astinenza all'uso dei Greci. Lo stesso: Le 
sacre osservanze e le aslinenze possono essere 
la salvezza nostra. « 


+ castitu. Il Quicherat dalla falsa scrittura ca- 


stitu trasse ottimamente castu e lo suppli dopo la voce masculini. — Castus è voce che si riscon- 
tra spesso nel linguaggio rituale dei Romani per indicare in generale abstinentia imposta dalla 
consuetudine o dal rito: per es. Gellio dice che al flamine diale erano imposti multiplices castus 
che poi viene determinando (X, 15, V). 


83 


Faammenri vi M. Ten. Vannose, 
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FRAMMENTI Gn 


Libri I-IV. 
De hominibus 
Liber II. 


u) De poatificibus. 


Sebbene siano oltremodo scarsi i frammenti che si riferiscono a questo libro; anzi gli espres- 
samente citati, due soli, tuttavia si può averne qualche maggiore notizia leggendo nel lib, Il, 31, 
22, 63 (verso la fine); 64, 70, 72, 73 di Dionisio di Alicarnasso, il quale parlando dei collegii 
sacri istituiti da Romolo e da Nama, dichiara di aver quelle notizie trovate nei libri delle Anti- 
chità varroniane. Lo stesso archeologo al libro IV, 62 esponendo la leggenda della sibilla che 
portò a Tarquinio i famosi libri degli oracoli, attesta di aver desunte quelle notizie dai libri délle 
Cose divine (ìÀlyo di & Trpiytios Ovaphor lorépyxey ly 7% Ocokeyix% mpazuartia). Daremo luogo a 
questo passo nel lihro IV dove ci pare che meglio convenga. 


1. Servius ad Verg. Aen., 1,382. « Varro in } a. Servio l. c. « Varrone nel H delle Cose di- 
secundo rerum divinarum dicit : ex quo de Troia | vine lice: da quando Enea uscì di Troia vide 
est egressus Aeness, Veneris eum per diem coli- | ogui giorno e durante tutto il giorno la stella di 
die stellam vidisse, donec ad agrum Laurentem 
venirel, in quo eam non vidit ulterius, quare et 
terras cognovit esse fatales. » 


Venere, sinchè arrivato nella terra di Laurento 
non la vide più oltre, e per ciò riconobbe essera 
quello il luogo a lui assegnato dai fati. » 


La stessa notizia si ha in Servio àl v. Il, 801; ma il passo è interpolato. 


2. Serv. ad Aen., III, 256. « Varro in secun- 2. Servio |. c. «u Vargone disse nel II delle 
do divinarum dixit: oracalum hoc a Dodonaeo 


Cose divine che questo oracolo fu loro dato da 
Jove apud Epirum acceperunt, » 


Giove Dodoneo presso I’ Epiro. » 


È il famoso vaticinio della fame che avrebbero patito i Trojani, per cui avrebbero dovuto 
ambesas ,.. malis absumere mensas. 


3. Gellius Noct. Att. X, 15. « Verba M. Var- 
ronis ex secundo divinarum super flamine Diali 
haec sunt: is solus album habet galerum, vel 
quod maximus est, vel quod Jovi immolata hostia 
alba fieri oporteat. » 


3. Gellio I, c. « Le parole di Varrone tratte 
dal libro 11 delle antichità divine intorno tale 
flamine di Giove, sono queste : esso solo può por- 
tare un bianco pileo, o perchè sia il principale tra 
i flamini, o perchè si fa il sacrifizio a Giove cou 
bianca vittima, » 


Varrone parla del flamen Dialis come ancora al suo tempo fiorisse quel secerdozio, mentre 
da qualche tempo era cesaalo : lo ristabili Augusto. 

Non si può dubitare che Varrone non abbia fatte investigazioni etimologiche anche sulla 
parola Salii, perchè non tutti convenivano nel collegare la parola con saltare e salire, ma non 
potei trovare che Varrone venisse numinatamente citato, I luoghi dove si trovano le varie opinioni 
sono in Servio ad Verg. Aen., VIII, 285 e 663; I, 325 (col quale conf. Müller in Fest., pagi- 
na 329%, 4); Festo, pag. 3264, 32; Plutarco vita Num., c. 13 e Dionys. Halic., II, 70. Altri spie- 
gano diversamente: o perchè il suo pileo dee farsi con la pelle della bianca vittima sacrificata 
a Giove. 

Aggiungo che a Varrone devono riportarsi molte se non tutte le notizie che si hanno intor- 
no agli ancili e a Mamurio Veturio, notizie, le quali nou potendo, a mio credere, ripularsi tutte 
desunte dai due luoghi De 7, 1, VII, 43, e VI, 45, si riferiranno a questo libro delle antichità. 
Le citazioni a cui alludo sono le seguenti : Ovidio, Fasti, II, 377 e segg.; Paul. Fest, p. 131,7 
e segg.; Dionys. Halic., Il, c. 71; Plutarco vit. Num., c. 13; Servio ad Verg. den. VIII, 664; 
VH, 188; I, 166; Isid. etym., XVIII, 12, 3. Cf. anche Preller Rom. myth., pag. 313 e segg. 
{MI ed.); Kettner /arronische studien, pag. 8. 


—_ 
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Liber Tertius. 


b) De auguribus. 


1. Nonius, p. 334, « M. Varro divinarum re- 
rum hb. II: Lucius Scipio cum surum factam 
haberet in cista viminea, fulmine ita est ictus, ut 
cista essel integra, aurum colliquisset. » 


1. Nonio I. e. u Varrone nel HI delle Cose 
divine: Lucio Scipione mentre aveva una cesta 
a vimini com alcune orerie, fu colpito da! ful- 
mine; e la cesta rimase sana, l'oro si liquefece 


Ut cista. Il Quicherat secondo i codd. ista colliguisset, Il Quich. collicuisset. 


2..Servius ad Verg. Aen., I, 42 (46). « Sed 
cum Varro divinarum II quattuor diis fulmina 


2. Servio 1. c. « Ma assegnando Varrone ə 


quatiro divinità il fulmine ... » 


assignet ... » 


lu Servio leggesi V in luogo di Ill; ma la correzione mi pare probabile, tra questi quattro 
dei, sono ricordati il fulmine di Giove, di Giunone, di Minerva, il quarto di Summano, La scien- 
za fulgurale divenne popolare iu Roma, specialmente per opera di Aulo Cecina Volterrano 
(7. Cic. De div. 1, 33); dell’opera del quale ha fatto un importante riassunto Seneca, Qu. nat. 
II, 32-49. Oltre Nigidio Figulo anche Varrone avea fatto studii sull’ arte fulgurale e scrittone. 
Plinio H. N, ci dice che gli Etruschi attribuivano a nove dei il potere di lanciare fulmini, e 
che questi erano di undici maniere, delle quali i Romani nou aveano accettato che duc, i diurni 
e i notturni, questi lanciati da Summano, dio che aveva ana cappella nel Campidoglio, e che do- 
minava le procelle notturne, quelli da Giove. In fatti, non so che si riconoscessero altre folgori 
tranne il diurnum (dium) e il nocturnum, e se lolgorava di giorno placavasi Giove; se folgo- 
rava di notte Summano: solo nel caso che si fosse incerto, noctu an diu esset factum sì sacri- 
ficava a tutti e due (cf. Acta fratrum Arval. t. XLIII). 


3. Servius ad Verg. Aen., II, 359, « Varro 3. Servio I. c. u Varrone dice potersi divinare ‘ 


aulem qualtuor genera divinalionum dixit, ter- 
ram, aerem, aquam, ignem : geomantis, aeroman- 
tis, pyromantis, hydromantis, » 


da quattro cose, dalla terra, dall'aria, dall’ acqua, 
dal fuoco : quindi i geomanti, gli aeromanti, i pi- 
romanli, gli idromanti. » 


Cou questo luogo ct. Isid. Etym, VIII, 9, 13 ... « Varro dicit divinationis quattuor esse ge- 
nera, terram, aquam, aerem et ignem: hinc geomantiam, bydromantiam, aeromantiam, pyroman- 
tiam dictam » che si può completare con S. Agost., De civ. Dei, VII, 35: Quod genus divina- 
tionis (hydromantia) idem Varro a Persis dicit allatum quo et ipsum Numam et postea 
Pythagoram philosophum usum fuisse commemorut, ubi adhibito sanguine etiam inferos 
perhibet siscitari et vexpopavciiay graece dicit vocari, quae sive lydromantia sive. necro- 
mantia, dicatur, id ipsum est, ubi videntur mortui divinare. Questo luogo di Agostino ap- 
parteneva al logistorico Curio: Ja qual cosa potrebbe far sospellare che dal libro stesso avesse 
tratta anche Servio la sua notizia. Ma secondo i principii che ci parve di seguire nella distribu- 
zione dei frammeuti, cioè, che apparisce più verisimile, che i grammatici, in luogo di avere alle 
mani tanto numero di opericcivole varroniane, si servissero piuttosto delle antichità dove trovava- 
no insieme raccolti compendiosamente quanto Varrone avea sparso in altri lavori senza numero, 
parlo sempre di questo genere storico e antiquario (wi parve più conveniente attribuirlo a que- 
sto degli auguri). 


4. Macrob., sat. I, 16, p. 226. « Vitabant vete- 
res ad viros vocandos... eliam feriis, sicut Varro in 
augurum libris [libro ?] scribit infesse] haec ver- 
ha: viros vocare feriis non oportet; si vocavit 
piaculum esto, » 


5. Fest., pag. 290, 5, sin « nam [consules in 
nunc] in perpetuum avguribus praesen- 





comit 





4. Macrob. l.c, « Anche nei giorni di ferie 
era dagli antichi proibito chiamare in giudizio, 
come attesta Varrone nei libri (nel libro ?) degli 
auguri trovarsi scritto : non si può senza colpa nei 
giorni festivi chiamare in giudizio. » 


5. Festo |. c. « imperocchè ora nei comizii i 
consoli si servono degli auguri presenti, come 
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tibus uljunter, nt ait [ Varro, olim vero tantum | dice Varrone, mentre un tempo non ricorre vano 
in auspi]cio ... » a loro che per gli auspicii. » 


Ip che cosa il console si servisse dell'augure nei comizii fu insegnato da Varrone nel VI, 95, 
De 1. l. (v. pag. 135). 


6. Festus, p. 261, 26 dentr, « Quinque gene- 6. Festo l. c. « Gli auguri publici traggono 
ra signorum observant augures publici [ex caelo, | presagii da cinque segni: dai celesti, dai volatili, 
ex avibus, ex tripudiis), ex quadrupedibus ex | dal mangiare dei polli, dai quadrupedi, dalle co- 
[diris ut est apud Varronem]. » se di mal augurio, come si trova detto in Var- 

rone, » 


Sulla bontà del supplemento ex caelo eic. non cade certo dubbio, potrà essere sempre con- 
troversa parte del secondo. 

Per i signa ex caelo non è bisogno dir nnlla, perchè di cosa troppo nola: erano i fulmini, i 
tuoni (manubiae), cf. Cic. De div, 11, 18, 21. 

Ex avibus, cf. Servio ad Verg. Aen., V, 157, nulla ... avis caret consecratione quia singu- 
lae aves numinibus sunt consecratae, Si sa già che distinguevansi in tre classi, quelli di cui si 
osservava il volo (alites], gli altri che davano segni col canto (oscines] ed altri, di cui si osser- 

. vava e il volare e la voce, p. e. il picchio, 

Ex tripudiis: questa specie di augurii (auguria pullaria) era la più comune, specialmente 
al campo, perchè Ja più facile di tutte, Vedi anche Cicer., De divin. I, 41, 92; 11, 34. 

Ex quadrupedibus. Questa specie di augurii è chiamata da Paul., pag. 244, auspicia pede- 
stria .... quae dabantur a vulpe, lupo, serpente, equo ceterisque animalibus quadrupedibus. 

Ex diris. Cf. Cicero De div., 1, 16: augurio ex diris sarebbe stato p. e. inciampare co’ pie- 
di; il rompersi del legaccio dei sandali ecc. 

to, Velius Longus De orthogr., p. 2233, P. Varro .... arispex ab arviga quae esset hostia. 


Liber Quartus. 


c) De quindecemviris sacrorum. 


Quando furono ufficialmente accettati e riconosciuti gli oracoli sibillini. fu necessario instituire 
anche un sacerdozio speciale che li custodisse e consultasse; ed era il più rispettato e onorevole 
dei collegii sacri. Da principio si scelsero a ciò due patriziti, duumviri sacris faciundis, cioè 
deputati a dirigere e sopravvegliore quei sacrifizii che erano comandati dai libri sibillini, che per 
lo più erano celebrati graeco ritu. Dal 387 di Roma in poi, il collegio si accrebbe fino a dieci, 
cioque patrizii, cinque plebei, decemviri sacris faciundis. Sulla ue portò il numero a quindici, 
quindi d'allora in poi si dissero XVviri sacris faciundis, sebbene non di rado si continuasse a 
dirli Xviri, Questo collegio era intimamente collegato col culto di Apollo, specialmente dopo 
la fondazione del tempio di Apollo Palatino, in cui furono anche trasportati dal Campidoglio 
i libri degli oracoli. Ai XVviri è anche dovuta Ja istituzione dei giuochi secolari, ed essi, anche 
quando furono da Augusto celebrati colla solennità che sappiamo, ebbero l'incarico di disporre 
ogni cosa, perchè riuscissero quali I’ astuto principe desiderava. Più tardi erano essi che curavano 
anche il culto della Magna Mater, Si conoscevano Commentarii dei XVviri, che sono citati anche 
da Censorino. 


1. Non. p. 222, M. « Specus genere masculi- 1, Nonio l, c.a E qui volendo ricuperare la 
no Varro Rerum divinarum lib. JII: ibi quum | capra smarrita, ed essendosi accorti di una spe- 
amissam capram (al. capream) desiderarent, ani- | lonca tenebrosa. » 
madverlissentque quemdam specum tenebrico- 


sum.» 
2. Charis., 1, p. 77, P. « Anstitita Varro divi- a. Carisio }. c. u Varrone nel IV delle Cose 
narum quarto, » divine chiamò Antistita la sacerdotessa. » 
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Cf. Gellio Noct. Att., XII, 20: Sacerdotes guoque foeminas M. Gicero Antistitas dixit, non 
secundum grammaticam legem Antistites, I| luogo a cui si riferisce Aulo Gellio è: Accus. IV, 
45, 99: Sacerdotis Cereris atque illius fani antistitae. 


3, Servius ad Aen., Ill, 444. « In foliis au- 
tem palmaram Sibyllam scribere solere testatur 
Varro. » 


§. Servius ib., 445. « Nara Sibylla appellati- 
vom est nomen adeo ut Varro quot Sibyllae fue- 
rint, scripserit. » i 


3. Servio I. c. « Varrone lasciò scritto che la 
Sibilla era solita scrivere sopra foglie di palma. » 


4. Servio I. c « Sibilla è nome appellativo, 
quindi è che Varrone potè scrivere quante Si- 
bille sono state. 


Sulle varie opinioni, nessuna sicura, intorno alla etimologia della parola cifvila e sul loro 
numero ecc. ha un dottissimo articolo il Pape, Handwörterbuch der Griechishcen Eigenna- 


men, pag. 1380 (edizione Il). 


5. S. August. de civ. Dei, XVIII, 23. « Eodem 
tempore (quo condita Roma est) Sibyllam Ery- 
thraeain valicinatam ferunt, Sibyllas sutem Varro 
prodidit plures fuisse non unam, » 


5. S. Agost. I, c. « Dicono che la Sibilla Eri- - 
trea vaticinasse al tempo in cui fu fondata Roma. 
Varrone poi lasciò scritto che Sibille ne furono 
parecchie, non una sola. » 


Anche S. Agostino si riferisce al luogo stesso che era sotto gli occhi di Servio, e non mi 
pare infondata supposizione il credere che di qua derivasse le sue notizie anche Aulo Gellio, 


v. Noct. Att, 1, 19. 


6. Servius ad Verg. Aen., VI, 36: « Multae 
autem fuerunt, at sopra diximus, quas omnes 
Varro commemorat in libris Rerum divinarum 
et requirit a qua sint fata Romana conscripta .... 
Ducitur tamen Varro ut Eryihrseam credat 
scripsisse, quia post incensum Apollinis templum, 
in quo fuerant apud Erythram insulam, ipsa in- 
yenta sunt carmina. » 


9. Id., ib., 744... ut Varro dicit: in foliis 
palmae interdum notis, interdum scribebant ser- 
monibus, » 


8. Lactantius, 1, 6. « M. Varro quo nemo un- 
quam doctior ne apud Graecos quidem neque 
apud Latinos vixit, in lihris Rerum divinarum 
quos ad C. Caessrem scripsit pontif. max., cum 
de XVviris loqueretur, Sibyllinos libros ait non 
fuisse unius Sibyllae, » 


6. Servio l. e. « Molte, came è detto sopra, 
farono le Sibille, ricordate tutte da Varrone nei 
libri delle cose divine, dore ricerca quale abbia 
scritti i destini di Roma .... Varrone è indotto a 
credere che fosse la Eritrea, perchè quei vaticini 
si Irovarono dopo l'incendio del tempio di Apol- 
lo nell’ isola di Eritra dove erano custoditi, » 


J- ld., ib. « come dice Varrone, scrivevano 
nelle foglie di palma, talora con sigle, talora con 
parole. » 


8. Lau, I. c.« Varrone il più dotto di quanti 
furono Greci e Latini, parlando nei libri delle 
Cose divine intitolati a C. Cesare -pontefice mas- 
simo, dei quindecemviri, disse; che i libri sibil- 
lini non furono di ana sola Sibilla. » 


Vedi lo stesso scrittore, III, 15; Lydus De mens., IV, 34, con l'annotazione di Rither. 

9. Dionys. Halicarn., IV, 62. « Venne al tiranno (Tarquinio) una donua straniera ad offrir- 
gli di comperare nose libri di oracoli sibillini, e non volendo Tarquinio pagare tutto il prezzo che 
era per essi richiesto, ella se ne andò via, e abbruciò tre di quei libri: ritornata non molto dopo 
cogli altri, dimandò la stessa somma, e fu schernita come pazza, perchè dimandava per un nu- 
mero minore di libri quel prezzo stesso che nun aveva poluto ricavare per un numero maggiore. 
Allontanatasi un’ altra volta gettò alle fiamme meta dei libri che le erano rimasti, e riportando 
i tre che erano sopravanzati richiese la stessa somma d'oro cbe avea domandata per tutti i: no- 
ve. Allora il re, mosso a stupore da questo divisamento della donna, fece chiamare gli auguri, e 
narrato per filo e per segno tutto il successo, ne dimandò cunsiglio. Questi, accortisi da certi se- 
gnali che il re aveva rifiutato una cosa mandatagli per favore celeste, e che avea commesso un gran 
fallo a non comperare tut i libri, risposero che pəgəsse alla donna la somma richiesta, e ricu- 
perasse i libri sopravanzati. La donna, consegnatili, avvertì che si custodissera con gran dili- 
genza, e da quel momento non fu più vedate. Tarquinio scelse due tra gl'illustri cittadini, cui 
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aggiunse due ufficiali pubblici (probilmente due interpreti), e affilò loro la custodia dei libri. 
Uno dei duumviri, M. Attilio, venuto in sospetto di ‘mala fede e da uno dei suoi ufficiali accu- 
sato di parricidio, fu fatto gettare in mare eatro un sacco di cuvio, 

Cacciati i re, la città, assuntasi la vigilanza sui libri sibillini, nominò per custodirli tra gli 
uomini più famosi, i quali durassero in ufficio per tutta Ja vita, e liberi da ogni altro incarico sia 
militare che civile; e vi si aggiunsero altri per commissione pubblica, senza di cui non è consen- 
tito consultare i libri sibillini. Per dir tutto in breve, non vi ha cerimonia nè sacrifizio per cui 
i Romani usino tanta diligenza come per gli oracoli sibillini. Un senatuconsulto determina quan- 
do si debbano consultare, se lo stato della repubblica sia turbato da sedizioni, o abbia toccata 
una solenne sconfilla, o se appariscano segni portentosi che annunzino qualche cosa di grave che 
sia difficilissimo interpretare, come se ne videro di frequente. 

Questi libri si couservarono iucolumi fino alla guerra Marsica, chiusi in un’ arca marmorea 
nella cella sotteranea del tempio capitolino, sotto la custodia dei decemviri. Dopo I olimpia- 
de 173.ma, andato in fiamme il tempio capitolino o per mano di scellerati o per accidente, an- 
che questi libri, insieme coi donativi a Giove, furono preda del fuoco, poichè quelli che si hanno 
adesso, sono stati raccolti da varii luoghi, parte dalle città italiche, parte da Eretra, dove 
furono trascritti da persone mandate a ciò per decreto del senato, parte da altre città trascritti 
per opera di privati, nei quali si trovano parecchie cose suppositizie, come si prova dall’ esame 
dei così detti acrostichi. 

In questo racconto ho preso a guida Varrone, che ne lenne discorso nei suoi commentarii 
teologici e » (i libri delle Cose divine). 

Per questa ullima avvertenza cf. Cic. De divin., 11, 54, 110. « Sibyllae versus observamus 
quos illa furens fudisse dicitur, Quorum interpres nuper falsa quadam hominum fama dicturus 
in senatu pulabatur eum quem re vera regem habebamus, appellandom quoque esse regem si 
salvi esse vellemus (allude al tentativo di M. Antonio di far dare a Cesare il titolo di re). Hoc 
si est in libris, in quem hominum et in quod tempus est? .... Adhibeat etiam latebram obsco- 
ritatis, ut idem versus alias in aliam rem posse accomodari viderentur. Non esse autem illud 
cormen furentis, cum ipsum poema declarat, est enim magis artis et diligentiae quam incilatio- 
nis et motus, tum vero ca, quae dxpeostyis dicitur, cum deinceps ex primis [cuiusque] versus 
litteris aliquid conectitur ut in quibusdam Ennianis Q. Ennius fecit .... Atque in sibyllinis 
ex primo versu cuiusque sententiae primis litteris illius sententiae carmen omne praetexitur, » 
Delle quali ultime parole non chiarissime e molto variate nei codici ha dato una spiegazione suf- 
ficiente Fr. Jacob nel Philologus (111, pag. 332). 





Libri V-VII. 
De locis. 
a) Lib. V De sacellis 


Sacelloro, secondo la definizione di Trebazio (in Gellio, VI, 12) era locus parvus deo sucra- 
tus cum ara, e, come esso spiegava detto gnosi sacra cella, o, come soggiungeva Gellio ex sa- 
ero deminutum. 


t. Varro apud August., VII 28: « quoniam t. Varrone presso S. Agost. I. c.: u peiche, 
ut in primo libro dixi de locis, duo sunt princi- | come dissi nel primo libro dei laoghi, due sono 
pia deorum animadversa, de caelo et terra, a quo | i principii dovde derivano gli dei, cielo e terra, 
` dii partim dicantur caelestes partim terrestres.» | si hanno gli dei celesti e terrestri, » 


Non mi occupo ora di questa distinzione, perchè il luogo più conveniente a trattarne è il 
libro XVI. 
a. Servius ad Verg. ecl., V, 66. « Varro diis 2. Servio I. c. u Varrone dice che agli dei del 


superis altaria, terrestribus aras, inferis focos | cielo si dedicano gli ultari, ai terrestri le are, agli 
dicari affirmat. » inferni i focolari. » 
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3. Macrobius Satùro, II, 2, pag. 385. « Inde 
Varro divinarum libro quinto dicit aras primum 
asas dictas. quod esset necessarium a sacrifican- 
tibus eas teneri: ansis autem teneri solere vasa 
quis dubitet? Commutatione ergo litterarum 
aras dici corptas, ut Valesios et Fusios dictos 
prius nunc Valerios et Furios. » 
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3: Mavrobio Lc. « Varrone pel V delle Cose 
divine dice che | ara era anticamente detta asa, 
perchè bisognava che il sacrificatore vi tenesse 
sopra le mani: e non è forse vero che i vasi bi- 
sogna tenerli pei manichi (ansae)? Colla sem- 
plice mutazione di una lettera si cominciò a dire 
ora, come si dicong adesso Valerii e Furii quelli 
che una volta Valesii e Fusii. » 


Se è genvina la lezione, in. Gellio, 1V, 4, 3, si avrebbe una cooferma delle forma più antica 


asa per ara, essendochè una legge di Numa la riferita, diceva: pellex asam Junonis ne tan- 
gito. Non si può determinare con sicurezza la origine etimologica della parola, che comune- 
mente si riconduce alla greca radice ap, ma potrebbe essere una voce anche covlratta, come da 


scandela si formò scala, da mandela, mila. 


4. Servius ad Verg. åen., IV, 129. u Veteres 
asas dicebant, postea immutata liltera s in r aras 
dixerunt, sicut Valesios Valerios, Fusios Furios 
quod Varro libro quinto Rerum divinarum ple- 
nius narrat, Necesse enim erat aras a sacrifican- 
tibus teneri, quod si non fieret, diis sacrificata 
grata non esset. n 


5. Mecrob. Sat. 1, 9. p. 227 « unde el Varro 
libro V Rerum divinarum scribit Jano duodecim 
aras pro tolidem mensibus dedicatas. » 


6. Servius ad Verg. Aen, III, 134. u Sane 
Varro Rerum divinarum refert inter sacratas aras 
facos quoque sacrari sulere, ut in Capitolio Jovi, 
Junoni, Minervae, nec minus in plurimis urbibus 
oppidisque et id təm publice quam privalim s0- 
lere fieri, focum aulem dici a fovi et colinam ab 
co quo'l ibi ignis colatur, nec licere vel privata 
vel publica sacra sine foco fieri, » 


4. Servio |. c. « Gli antichi dicevano asa, 
poi mutata la s in r dissero ara, come Valerii 
Forii scambio di Valesi Fusii, conforme espone 
diffusamente Varrone nel V delle Cose divine. 
Poichè uno che sacrificasse dovea toccare colle 
mani l'ara, altrimenti gli dei non aggradivauo il 
sacrificio, » 


«5, Macrob, L e. « per questo scrive anche 
Varrone nel V.delle Cose divine che a Giano fu- 
rono dedicate 12 are, quante erano i mesi del- 


l’anno. » 


6. Servio |. c. « Nelle Antichità divine Varro- 
ne riferisce che fra le are consacrate si usava 
comprendere anche i focolari, come nel Cam- 
pidoglio a Giove, a Giunone, a Minersa, e così 
pure in parecchie città e borgate, e lanto per 
parte dello stato che dei privati. Aggiunge che 
il nome di foco venne da fovere, come quello 
ili colina (cucina) perchè ivi è onorato (colitur) 
il fuoco, e che non è lecito fare sacrifizii nè pub- 
blici nè privati senza fuoco, 


Allude a questo luogo Servio anche nei due riscontri che segnono : 


a) Ad Aen., XI, at: 
focum dici vult, 


An quod focum dicat ubicumque ignis est et fovetur unde et Farro 


b) Ad Aen. 12, 118: Quicguid ignem fovet focus vocatur, sive ara sit sive quod aliud in 


quo ignis fovetur. 


A questo alludeva, credo anche Ovidio, Fasti, VI, 295: 


At focus a flammis et quod fovet omnia dictus. 


V. anche Paul. Fest, pag. 85, 5 


Da Servio invece immediatamente attinse Isid. Etym., XX, 10, 1: Ab igne colendo culinam 


antiqui appellaverunt focum. Focus quia pus graece, latine ignis est, unde iuxta philoso- 

phos quosdum cuncta procreantur. Et revera sive calore nihil nescitur : sterili non quic- 

quam frigore gigni. Varro autem focos ait dictos quod foveant ignes, nam ignis ipsa 

flamma est: quicquid autem ignem fovet, focus vocatur, seu ara sit, seu quid aliud in quo 

ignis fovetur (V. anche Papias vocab. sub. v. focus e Rhocis, Mercklin, Philolog. VII, p. 554). 
La etimologia di colina è ripetuta da Varrone nella vita del Pop. Rom., I, f. 26. 


7. Servius ad Verg. Aen., VII, 363. « Varro 
enim divinarum libr. V Victorem Herculem po- 


7. Servio l. c. « Varrone nel V delle Cose di- 
vine crede che Ercole abbia avuto il nome di 
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tat dictum quod omne genus animalium decies | vincitore, perchè le lante volte superò ogni sorte 


(toties ?) vicerit. » di animali. » 


Servio ascrive questo frammento al libro IV, ma pare più a proposito assegnargli il posto al 
libro V. 

Il passo stesso abbiamo in Macrobio, 111, 6, pag. 397, tranne, che vi manca la voce decies, 
la quale mi pare manifesto errore, lo la mutai in toties: il Merckel, trascrivendo il passo, chia- 
ma il decies voce molesta, ma non propone correzioni. 


— 


b) Liber VI. 
De sacris aedibus. 


Un segno dal quale si può con certezza determinare quanto sia vivo in un popolo il senti- 
mento religioso, è la cura dei luoghi consecrati al culto, perchè sieno tali da corrispondere 
all’ alta idea di luoghi in cui si presta più specialmente il debito omaggio alle divinità. Questa 
cosa si potè notare anche in Roma: quando la religione fu negletta, si laftiarono diroccare o 
deperire i tempii, come lamentano tutti gli scrittori di quell’ eta, e l'ordine dato di ripararli si 
salutò come un felice presagio di tempi migliori. Ond' è che Varrone, il quale, come più volte 
abbiamo ripetuto, si proponeva di ridestare l'assopito senso della religione, doves occuparsi con 
diligenza di questa parte che si riferisce ai sacri lempii, e queso libro VI dovea essere per lui 
di grande importanza. Ce ne rimangono pochissimi frammenti. 

A questo libro aveva riguardo 5. Agostino (De civ. Dei, III, 17 fin.) scrivendo: Nam quae 
tunc velut ad sedandam pestilentiam diligenter repetita fuerunt atque reparata nisi postea 
eodem modo neglecta atque usurpata latitarent, non utique magnae peritiae J’arronis tri- 
bueretur, quod scribens de aedibus sacris tam multo ignorata commemorat. 


1, Servius ad Verg. Aen., Il, 512. « Varro 
locum quattuor angulis conclusum aedem docet 
vocari debere. Idem rerum divinarum libro sexto 
intulit ideo loca sacra civitates habere volnisse, ne 
per continua aedificia incendia prolaberentur, et 
ut essent, quo confugerent plerique cum familia 
sua in periculis. » 


a. Servius ad -Verg. Aen,, Il, 225, « Varro 
autem Rerum divinarum libro XXVII (VI) delu- 
brum esse dicit autubi plura numina sub uno 
tecto sont, ut Capitolium, aut ubi praeter aedem 
area sit adsumpta deum causa, ut in circo flami- 
nio lovi Statori, aut iu quo loco dei dicatum sit 
simulacrum ; ut in quo figunt candelam, cande- 
labrum appellant,i sic in quo deum ponani, de- 
lubrum, » 


t. Servio I. c. u Varrone iusegna che deve 
chiamarsi aedes ogni luogo tra quattro pareti, E 
nel libro VI delle Cose divine si trova notato che, 
le città hanno stabilito dei luoghi sacri a parte, 
perchè non si dilatassero gli incendii se fe abi- 
tazioni fossero tutte contigue, e perchè nei pe- 
ricoli, un perseguitato avesse dove riparare colla 
famiglia. » 

a. Servio l. e. « Nel VI (?) delle Cose divine 
Varrone dice chiamarsi delubro u dove più dei 
sono solto un medesimo telto onorati, come il 
Campidoglio, o dove oltre il tempio è riserbsto 
negli dei anche un libero spazzo, come nel Circo 
flaminio per Giove Statore, o dove si trova un si- 
mulacro delle divinità, cosicchè si dica delubro 
dove è collocato il dio, a quella guisa che dicono 
candelabro dove è infitta la candela. » 


L'indicazione falsa che è nei codd. serviani del libro XXVII, si può correggere attendendo 


alla sostanza del luogo, che non, può meglio convenire che al libro VI. Noto tuttavia che in 
Macrobio (Sat. Ill, 4, pòg. 390), dove è detta la stessa cosa, il frammento si dice tratto dal 
libro VIII. Ma non mi par tuttavia da recedere dalla proposta correzione. Dalle varie spiegazio- 
ni etimologiche proposte da Varrone I’ ullima sarebbe quella da lui accettata, come intendeva 
anche Macrobio, il quale aggiunge: His a Varrone praescriptis intellegere possumus id potis- 
simum ab eo probatum, quod ex sua consuetudine in ultimo posuit. 

Da questo luogo di Varrone si intende che Giove Statore avea un'altra aedes, oltre quella 
decretata da Romolo, che era sotto il Palatino presso la casa del re sacrificulo, a capo della via 
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sacra, Questa seconda era nel Circo flaminio, o secondo l'iscrizione proposta dal Fabretti ad 
Circum flaminium, ossia in porticu Metelli (Vetruvio, Il, 2, 25): le quali due testimonianze 
si spiegano I’ una l’altra, se, come mi pare, sono accettate le illustrazioni del Nibby, il quale 
dimostra che il porticus Metelli era contiguo al Circo flaminio. 


3. August. De civ. Dei, VI, 7. « Quid de Jove 3. S. Agost. I. c. « Che concetto avevano di 
senserunt, qui eius nutricem in Capitolio posue- | Giove quelli che ne collocarono la nutrice nel 
runt? ... Epulones, deos parasitos Jovis ad eius | tempio Capitolino? ... Varrone disse che gli 
mensam constiluisse Varro dixit. » Epuloui fecero sedere gli dei come parassiti at 

banchetti di Giove. » 


La seconda parte del frammento trovo trascritta con molte varietà, e anche, come nella Bipon- 
lina in modo da falsare il senso, che non mi par dubbio, delle parole. È certo che non si possono 
intendere le parole che come un frizzo di Varrone per ilimostrare le strane cose che si erano 
spacciate sul conto degli dei. Ci dà qualche lume anche Valerio Massimo, JI, 1, 2: « Jovis 
epulo ipse (Juppiter) in lectulum, Juno et Minerva in sellas ad caenam invitabantur. Da 
principio ai pontefici spettava anche Ja cura di allestire i solenni banchetti, in onore degli dei, 
che si offrivano loro specialmente ludorum causa. Ma nel 196 a. C. non potendo più per le 
troppe feste, occuparsene i pontefici, si affidòôh questo ufficio ad uu nuovo sacerdozio di tre detti 
epulones, che poi diventarono sette (septemviri epulones). 

Seguita in S, Agostino la favola della scommessa tra Ercole e il suo sagrestano che si trova 
narrata anche da Macrobio, S. 1, 10, 11 e segg. ; Gellio, VI, 7 (che però la lesse in Valerio An- 
ziate); Plutarco, Rom, 4, 5; Ques. R. 35; Lattanzio, I, 20, 5. Dalla chiusa del passo si argo- 
menta che S. Agostino la trovò ia Varrone. 

u Herculis aedituus otiosus atque feriatus lusit lesseris secum utraque manu alternante in una 
constituens Herculem, in altera seipsum ; sub ea conditione ut si ipse vicisset, de stipe templi, 
sibi coenam psraret, amicamque conduceret; si autem Victoria Hercolis fieret hoc idem de pecu- 
nia sua voluptate Herculis exhiberet: deinde cum a se ipso tamquam ab Hercule victus esset, 
debitam caenam et nobilissimaro meretricem Larentinam (cioè Acca Larentia) deo Herculi de- 
dit, At illa cam dormivisset in templo vidit in somniis Herculem sibi esse commixtum sibique 
dixisse quod inde discedens cui primum inveni obvia fieret, apod illam inventura mercedem 
quam sibi credere deberet ab Hercule persolutam. At sic abennti cum primus invenis ditissi- 
mus Tarutius occurrisset, eamque delectam secum diutios habuisset. illa herede relicta, defunctus 
est, quae amplissimam adepta pecuniam ne divinae mercedì videretur ingrata, quod acceptissimum 
putavit esse numinibus Populum Romanum etiam ipsa scripsit heredem, atque illa nan compa- 
tente, inventum est lestamentum, quibus meritis eam ferunt etiam honores meruisse ivinos, 

Haec si poetae fingerent .... ad fabulosam theologiam dicerentur procul dubio pertinere et a 
civili theologiae dignitate separanda iudicarentur, cum vero haec dedecora, non poetarum, sed 
populorum, i. e. non fabulosae sed civilis thevlogiae a tanto auctore (cioè Varrone) produntur etc. » 
Cf. anche Preller, R. M., pag. 423. 

5. Philarg. ad Geor., IV, 265: Varro divinarum |. Vl, Canalis eas dispesit. Templa 
Jfeminino genere canales dixit. — La voce templa è certo errore. Perchè la voce canalis è di 
genere comune, potrebbe la voce templo mularsi in Item e forse Pla. (= Plautus), come con- 
gettura il ch. prof, Canal, 


6. Nonn pag. 473. « M. Varro divinarum li- 6. Noniu l.c. « Varrone nel VI delle Cose div.: 
bro VII (meglio V1): postquam vidit wisericordia | dopo che vide i mobili animi del volgo per pietà 
lsbasci mentem infirmam populi. » titobare ... » 


Se, come mi sembra, qui si ellula alla triste sorte toccata al valoroso e infelice M. Manlio. 
Capitolino, il quale, tratto in giudizio per falsa accosa di affettata tirannide, fu la prima volta 
mandato libero per pietà che sentì il popolo pel suo liberatore, a questo luogo potrò riferire 
anche il seguente di Gellio (IV, N. 4., XVII, 21): 


7. Damoatusque (M. Manlins) capitis saxo 7. M. Manlio condannato a morte fu, come 
Turpeio, ut M. Varro ait, praeceps dalus esi, dice Varrone, precipitato dalla rocca Tarpes. 
8. Macrob. 1, 8, p. 222 «... quamvis Varro 8. Macr. 1, e. a ... quantonque Varrone nel VI 


libro VI qui est de sacris aedibus, scribat aedem | delle Cose divine, che tratta dei sacri tempii, scri- 
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Saturni ad forum faciendam locasse Le Tarqui- 
nium regem, T. vero, Lartium diclatorem Satur- 
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va, essere slalo L, Tarquinio quello:che. fece eri- 
gere il tempio di Saturno verso il Foro, e il 


nalibus eam dedicasse, » dittatore T. Larcio quello che lo consacrò uelle 


feste Salurtali, » 


Varrone qui si oppone a quelli che facevano Tullo Ostilio I istitutore del culto di Saturno. 
Dall’ opinione varroniana si allontana in qualche cosa Tito Livio (1. Il, c. 21), il quale assegna 
alla dedicazione del tempio di Saturno un anno posteriore, cioè il consolato di A. Sempronio e 
M. Minucio, 

Questo tempio era ai piedi del Campidoglio, colle una volta consacrato a Saturno (V. Preller, 
Regionen d. Stadt Rom., pag. 145; Canina Indicazione topografica di Roma Antica, pag. 276» 
ed. 4.2). Fu ristavrato più volte, e ancora oggi ne sono in piedi vito colonne. In una cella po- 
steriore o solterranea di questo tempio si custodiva il tesoro publico (aerarium Saturni). È cu- 
rioso ancora che l’immagine di Satorno venerata in questo tempio fosse tutto | anno, traune 
i giorni dei Salurnali, avviluppata e come imprigionata da bende. ll giorno «della dedicazione 
del tempio coincide colla istituzione delle feste saturnali. 


9. Plin. H. N. VIII, 47, § 194. « Lanam in 
colu et fusu Tanaquilis quae eadem Cata Caecilia 
vocata est, in templo Sangi durasse prodente se 


9. Plinio 1, c. « M, Varrone racconte, che nel 
tempio di Sango si era sempre conservala da lana 
nella conocchia e nel fuso di ‘l'anaquila detta con 


auctor est M. Varro, factamque sb ea togam re- 
giam uodulatem in sede Fortunse qua Servius 
Tullius fuerat usus. » 


aliro nome Caia Cecilia, e nel tempio della Fur- 
tuna Ja toga reale ondulata che essa preparò di 
sua mano per indossarne Servio Tullio, » 


Nei libri De vita Pop. Rum. ho avuto occasione di parlare delle ragioni per cui era cara e 
venerala a Roma la memoria di Tanaquila, quindi non ritorno sull’ argomento, 

In templo Sangi. L' Urlichs in templo Sangus. È vero che si usa auche a questo modo: 
ne ha un esempio Livio (VIII, 20): in Sacello Sangus, an altro è in Festo, pag. 241. Il tempio 
qui ricordato era sul Quirinale, e se ne celebrava la festa alle none di Giugno (deus Fidius 
in colle), 

In aede Fortunae. Era il tempio della Fortuna nel foro Boario, a cui cresceva special- 
mente venerazione una misteriosa immagine di Servio Tullio, tutto velato e che solio pene gra- 
vissime era proibito non che scoprire, toccare (Ct. Ovidio, F. VI, 563 e segg. i Diooys, IV, 27 
e 40; Val. Mass, 1, 8, 11; Canina, Monum. d. Inst. 1854, p. 60). Una iscrizione presso il Fa- 
bretti, pag. 749, ricorda |° aedituus fortunae Tullianae. 

Togam undulatam, Eta quella maniera di tessitura che ora dicono moiré. Con questa toga 
era avvolto il capo della ricordata statua di Servio (Ovid. Sitgue caput semper romano tectus 
amictu). Plinio racconta che questa toga senza logorarsi e senza che mai fosse levata dalla sta- 
tua durò fino ai tempi di Sejano (adunque 555 anni dopo la morte di Servio). 





c) Liber VII. 
De locis religiosis. 


Par da credere che prima di parlar dei luoghi da guardarsi con religioso riserbo, Varrone 
spiegasse ii doppio senso iv cni le parole loca religiosa potevano essere prese, essendo religio- 
sus una di quelle voci che ab eadem profecta origine diversum significare videntur (A.G. IV, 9); 
e infatti con lo stesso aggetlivo s' indicavano luoghi o venerabili vuoi per sacre memorie o vuoi 


per monumenti del culto, o luoghi che per qualche grave scelleratezza erano diventati oggetto 
di sacro terrore e di ribrezzo. 


1. Gellius Noce, AU. XVIII, 12,4 Potest etiam 
id quoque ab evdem Varrone in VII ilivinarum 
similiter dictum videri: inter duas filias regum 


quid mutet, inter Antigonam et Tolliam est ani- 
madvertere, » , 


1. Gellio lc. « Si può considerare come usa- 
to allo stesso modo il verbo mutare da Varrone 
nel VII delle Cose divine, dove vuole che si pon- 
ga mente quale differenza corra tre due figlie di 
re, tra Antigone e Tullia, » 
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Antigone figlia di Elipo e di Giocasta è eelebratissima uell antichità. come modello di amore 
fraterno e figliale; essa volle: seguire il padre nel duro esiglio a cui si-condannò scopertosi 
il secreto delle incestuose sue nozze. Sofocle e Euripide ne trassero argomento a nobilissime 
trageilie, 

Nei libri delle Cose umane, discorrendo del celebre ficus Ruminalis, avvertiva, che supplen- 
do variamente il lacnnoso passo di Festo (pag. 270, 21) si veniva ad assegnare al frammento di 
Varrone anche un’ altra sede. Ecco come supplisce il Merckel. 2 [Raminalem ficum appellatum 
sit Varro [Rer. div. libr. VII in Palatii fauci)]bus quod sub ea ar[bore lupa a monte de- 
currens) Remo et Romulo [mammam praebuerit: mamm)a autem rumis di[cebatur]. 

E antica contesa dove fosse propriamente il fico ruminale, ma Varrone stava certo per il Pa- 
latino (cf. De l l, V, 54. E se Plinio (XV, 18, § 77) e Tacito (Am. XIII, 35) dicono che era 
nel comizio, bisogna intendere che disseccatosi il primo albero ne fu. piantato un altro net co- 
mizio che quel più antico rappresentasse, come nel comizio si trasportò anche la lupa di bronzo, 
che una volta era nel Lupercale, e che è forse la stessa che ora si ammira nel museo Capitoli- 
no. Questo simulacro era presso la statua del celebre augure Atto Navio, onde il fico stesso 
trovasi onche chiamato ficus Navia. 

Del libro intorno 1 luoghi religiosi non si è salvato altro, quantunque mi pare che dovesse 
essere uno dei libri più copiosi di notizie, sì per la grande quantità di cotali tuoghi, come əl- 
tres} per questo, che essenilosi Varrone proposto di rivendicare tante memorie sacre di cui si era 
perduto quasi non dissi, fino il nome, al soo zeio religioso e alla sua perizia archeologica era 
aperto qui un vastissimo campo. Di questi luoghi religiosi ossia da riguardare con religioso timore 
troviamo p. e. in Ovidio ricordati parecchi : così i vada Tarenti (Fasti, 1, 501); il lacus Jutur- 
nae (ib., 1, 708); il lacus Helerni (ib., 11, 67; VI, 105); la porta Carmentalis (ib., Jl, 201); 
il Lupercale (ib., II, 379); il Zucws Lucinae (ib., 1, 436); il /ucus Fauni (ib, I, 295; IV, 
649); la palus Cuprea (ib., Il, 489); il lucus Jovis Elicii (ib., 111, 328); il Zucus Robiginis 
(ib. IV, 905); V agua Mercurii (ib, V, 763); la porta Fenestella (ib., VI, 578); oltre altri in- 
dicati senza ua nome particolare (Cf. p. e., ib. VI, 503) Ho ricordato particolarmente Ovidio, 
perchè il poela usò senza dubbio dell’opera varroniana. 





Lib. VIII-X. 
De temporibus. 
a) VII. De feriis. 


Le ferie dobbiamo distinguere prima di tutto io due classi: quelle che si riferivano prioci- 
palmente agli dei, e quelle che aveano piuttosto relazione coi negozii umani, p, e. le forenses. 
Di queste seconile doveva essere discorso nei libri delle Cose umane che trattavano De tempo- 
ribus, quesio VIII delle Cose divine si occupava delle ferie religiose. 

La parola feriae in senso sacro indicava un giorno consacrato al culto e in cui si doveva 
cessare da ogui lavoro. Vi avea le feriae stativae, le conceptivae, le imperativae. Queste erano 
ferie pubbliche, e Macrobio aggiunge anche le nundinae, sebbene dalla sua stessa esposizione 
(Sat. J, 16) apparisca che tra gli archeologi romani molti e valentissimi gli facevano contro. 

Feriae stativae quelle, che si celebravano a mese e a giorno sempre fisso e costante, e che 
quindi colle debite prescrizioni si trovavano annotate nel Calendario ; tali erano le Agonalia, le 
Carmentalia, le Lupercalia, Conceptivae feriae erano quelle che noi siamo soliti a dire feste 
mobili, cioè che anno per anno si, assegnavano a questo o a quel giorno a beneplacito dei sa- 
cerdoti o magistrati: tali erano p. e. le feriae Latinae, le Sementinae, le Compitalia, le Pa- 
ganalia, sebbene per queste ultime non sia la cosa così sicura per cerle espressioni non tanto 
chiare. di Varrone (De L. l, VI, 24). Feriae imperativae erano finalmente giorni di festa straor- 
dinarii, che per peculiari circostanze erano imposti o. dai consoli o dai pretori. 

Molteplici poi potevano essere le ferie pcivate, perchè vi erano le feriae gentilizie come 
quelle della gente Claudia, della Emilia, della Giulia, della Cornelia: ferie che per consuetudi» 
ne si celebravano dall'una. o dall’ altra famiglia. Facevano poi feria anche gli individui per spe- 
ciali occasioni, p. e. nel dì. natalizio, per qualche espiazione e va dicendo: o per antiche super- 
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stizioni: così ci fa sapere Manrobio che ferias observabat qui nominasset Salutem, Semoniam, 
Sejam, Segetiam, Tutilinam: la moglie del flamine diale doveva far feria se avesse sentito 
il tuono ecc, 

Da questo nonnulla che abbiamo detto apparisce che copioso di notizie dovea essere quel libro, 
sebbene quasi del tutto se ne sia periluta la memoria.. Se ne può sapere qualche cosa consultan- 
do l'altra opera De l. l. al libro VI, cap. 12-26, dove sono le notizie più importanti sulle fe- 
rie: ne discorre con qualche larghezza anche il Merckel nella prefazione ai Fasu di Ovidio, 
pag. CLIV-CLIX, e nelle dotte osservazioni ai Fasti Moffeiani; ma non ce ve possiamo occu- 
pare, perchè e si riferiscono più propriamente alle illustrazioni di Ovidio e perchè ci trarreb- 
bero troppo in luugo con discussioni critiche che non entrauo nel nostro disegno. 


1, Gellio N. A., 11, 28, u (Romani) ubi terram t. Gellio I. e. « I Romani, quando avessero 
movisse senserani, nuncistumve erat, lerias cius | sentito o fosse anvunziato un terremuoto, ordi- 
rei causa edicto imperabant, sed dei nomen ita, | navano un giorno di feria, ma omettevano di di- 
ubi solet, cui servare, ferias oporteret, statuere | chiarare, come era il consueto, ad onore di qual 
et edicere, quiescebani, ne alium pro alo nomi- | nume la feria era intimata, perchè, nominando ua 
nando falsa religione populum adligareut. Eas | dio per un altro, il popolo non fosse obbligato a 
ferias si quis polluisset, piaculoque ob hanc rem | indebiti riti. Se alcuno avesse violato queste fe- 
opus esset, hostia si deo, si deae immolabaut, | rie, e per ciò convenisse una espiazione, immola- 
idque ita ex decreto poutificum observatum esse | vano la vittima colla formola: si deo si deae je 
M. Varro dicit, quonism et qua vi et per quem | Varrone dice che così si soleva fare per decreto 


deorun dearumye terra tremeret, incertum es- | dei pontefici, perchè non si sapera nè qual forza 


set. » nè quale degh dei o dellé dre avesse scossa la 
. terra, » 

2. Servius al Georg. 1, 269. « Sane sciendum 2. Servio |. c, « Bisogna sapere che, per quan- 
secundum Varronem contra religionem esse, si | to ne dice Varrone, si offendera la religione, col- 
vel irrigentur agri, vel laventur animalia festis | l'irrigare i campi e lavare gli animali in giorni 
diebus: nymphae enim sine piaculo non possunt | di festa: poichè non si possono senza colpa tur- 
moveri, » j bare le ninte. » 


u Aià qiva aitiay 





3, Plot. Quaes. R., e. 135 3. Plot. l. c. « Per qual motivo nelle ferie 


iv tai dnpoaigis toptaiy (es dix tor: yapeTofa: zap- | publiche le vergini non vanno a nozze, e pusso- 
eiprzeve Tri umovpevar ply ai mapdivo: yapotvrar, yai- | me dice Varrone, le vergini vanno conte’ animo 
potoa dè al yuvaturs, toprii de Fer pndiv Ivmovpivovs | a marito, le duume vedove con givia; e nei gior- 
mortis, podi mpòs dpdyanr; n ui di festa nolla conviene fare di triste, nulla 


i 
Olvous al di Hips yapetvrar; morepor is ó Bappwy | uo invece maritarsi le vedove? forse perchè, co- 
| coutro voglia? » 


Cf, Macrobio S. I, 15: Feriis.... vim cuiquam fieri piaculare est: ideo tune vitantur 
nuptiae in quibus vis fieri virginibus videtur etc. 





b) Liber IX. 
De ludis circensibus. 


1 giuochi del Circo dovevano essere trattati nei libri delle Cose divine, perchè erano non 
piccola parte del culto di Giove Capitolino. La loro origine risale alP epoca dei primi re, avendo 
Tarquinio Prisco, il vero fondatore di questa solennità, edificato tra il Palatino e |’ Aventino un 
proprio e spazioso luogo per celebrarli. Essi erauo quindi molto più antichi dei ludi scenici che 
si offersero fa prima volta nel 3go U. C. 1 Ludi circenses si componevano precipuamente di tre 
atti: un sacrifizio solenuc al quale seguitava un copioso Epulum Jovis; una ricchissima proces- 
sione dal Campidoglio al Circo, nella quale erano portati in giro gli attributi delle divinità Ca- 
pitoline, e finalmente i givochi propriamente detti, dei quali, senza che ora scendiamo a’ parti- 
solari, si trovauo facilmente in gran copia notizie. Questi givochi adunque aveano una storia, € 
uo significato e un cerimoniale  minutissimo, da non farci stupire che Varrone giudicasse necese 
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sario dedicarvi un intero libro, Quande\si segni di accompagnare insieme i /udi circenses agli 
scenici, questi precedevano, Avrei poi ila proporre una domanda, che per la mancanza di fram- 
menti resterà insoluta, cioè se Varrone in questo libro trattasse dei ludi circenses propriamente 
detti, o degli altri givochi ancora in onore di altre divinità che pure si celebravano nel Circo, 
p. e. i Cereales, i Florales eic. Non è improbabile che tenesse discorso anche dei giuochi dei 
gladiatori. 

1. Macrobio Sat. I, 11, p. 233, dopo aver narrata la crudeltà di un tale Antonio Massimo che 
fece condurre in giro pel circo prima che cominciassero i giuochi un suo servo tutto livido per 
le percosse e colla forca legata al collo, aggiunge che Giove fece conoscere essergli spiaciuta que- 
sta crudeltà, e che ne fu tatto argomento di una discussione nel senato : j 


Ex senatus itaque consulto et Maevia lege ad Un: senato consullo quindi e la legge Mevia 
propitiandum Jovum additus est illis circensibus | prescrissero che a placar Giove si aggiungesse‘alle 
dies is qui instauraticius dictus est, non a patibu- | feste del circo un altro giorno, e fu detto instau- 


lo, ut quidam putant, Graeco nomine drò rod | raticius, non dalla voce greca atavpds, cioè « pa- 

oravpov, sed a redintegratione, ut Varroni placet, | tibolo, » come si crede da aleuni, ma, come pare a 

qui instaurare ail esse instar novare. Varrone, dalla circostanza che i giuochi si dovet- 
tero rinnovare, cioè instaurare, che vale appua- 
to far di nuovo. 


Era frequentissimo il caso che si dovesse instaurare diem nelle feste in cui molte e minutis- 
sime eravo le cose da osservare. P. e. nelle feste latine. Vedine esempii in Tito Livio, V, 17; 
XXXII, 1; XXXVII, 3; XLI, 15, Plut. Camill. 4. 
2. Fest., p. 351, 22. « Taurios ludos Varro ait | 2. Fest, l. c. « Varrone dice che i ginochi 
vocari quod ......» Taurii furono così chiamati perchè ...... » 


N resto del passo è variamente supplito, ma in modo così poco sodilisfacente che è meglio 
tacerne. 

1 lodi Taurii si dicono istituiti da Tarquinio Superbo per allontanare una pestilenza, e il no- 
me di faurii deve essere messo in relazione colla voce taureus cioè sterile (cf, Servio ad Verg. 
Aen., Il, 140), poiche di tali animali si doveva fare il sacrifizio. I giuochi si celebravano nel 
Circo flaminio (De l. 1, V, 156), e in onore degli dei inferni e sempre siraordinariamente, Tito 
Livio (XXIX, 22) li ricorda celebrati una volta, dopo una vittoria sui Celtiberi, pec due giorni 
di seguito religionis causa. 


c) Liber X. 


De ludis scenicis. 


Gli spettacoli delta scena, che turono da principio eseguiti da artisti Etruschi, si introdussero 
in Roma von prima del 390 (364 a. C.). Solo 124 anni appresso si vide rappresentato un dram- 
ma composto su greci model'i. da Livio Andronico. Si considerarono come una parte dei -giuochi 
dlel circo e quindi hanno in origine carattere religioso. Il giorno esseguato ai ludi scenici era 
quello degli Idi di Settembre; ma ben presto si allungò il tempo, e già circa venti anoi dopo, 
i ludi scenici si celebravano per 9 giorni alla fila dal 4-12 Settembre, e le spese erano sostenute 
dagli edili curuli. Anche nei giuochi plebei che si celebravano in Novembre ad onore di Giove, 
P epulum Jovis era fatto precedere da spettacoli scenici di cui spettava la cura agli edili plebei 
(Vedi Ritschel, Parerga, p. 261). Quelli che volevano tutte le istituzioni romane ricondurre ad 
una imitazione dei Greci, credevano che i ludi scenici fossero una continuazione delle feste in 
onore di Bacco (Liberalia), che si facevano con gioia spensierato dai contadini dopo la vendemmia 
(Servio ad Ferg. Geor., Il, 380), come alle feste di Dionisio si collega in Grecia l'origine del dram- 
ma, Come fossero degenerati i ludi scenici si può intendere abbastanza, a tacere di altri moltissimi, 
da questo luogo «i S. Agostino, De civ. D., Il, a6. « Ante ipsum tamen delubrum (ili Flora) 
ubi simulacrum illad locatum conspiciebamus, universi undique confluentes, el ubi quisque poterat 
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aiantes ladas qui agebantur intentissimi specisbamus intuentes allernante conspecto hinc mere- 
triciam pompam, illinc virginem deam, illam suppliciter adorari, ante illam turpia celebrari: von 
ibi pudibondos magis, nullam verecundiorem scenicam vidimus, » 

1. August., De civ. D., 1,32. u Ludi scenici, spectacula furpitodinom ... non hominum vitiis 
sel deorum vestrorum iussis Romae instituti sunt. Dii propler sedandam corporum pestilentiam 
luilos sibi scenicos exhiberi iubebant — (Il, 87 illos ludos .... ipsos deos ut sibi solemniter ede- 
rentur el honori suo consecrarcutur acerbe imperando et quodammodo extorquendo fecisse, — 
Nunc ingravescente pestilentia ludi scenici auctoritate pontificum Romae primitus instituti sunt — 
(III, 17): inde in hac pestilentia scenicos ludos aliam novam pestem .... intulerant. » 

Trascrissi questi luoghi di S. Agostino quantunque non fosse espressamente allegato Varrone, 
perchè li credo tanto e tanto da Varrone derivati, come pare che ci voglia dar a conoscere lo 
scrittore stesso che al principio del libro IV ha queste parole: u Hate... probavimus ... partim 
ex litteris eorum qui non tanquam in contumeliam, sed tenqaam in honorem, deorum suarum 
ista coscripta posteris reliqueront, ita ut vir doctissimus apud eos Varro ele, 


2. Macr., Sat. VI, 4, med. a Cuin Varro Re- 1. Macrobio t. c. « Avendo detto Varrone nel 
rum divinarum libro decimo dixerit: nonnullis | X delle Cose divine che a taluni magistrati fu 
magistratibus in oppido id genus umbraculi cop- | concesso di usare in città questa specie di om- 
ressum, » brello, » 


Queste parole di Macrobio miravano forse a spiegare il nome di scena, come è in Servio (ad 
Aen., 1, 164) et dicta scena ams vis cuts: apud antiquos enim theatralis scena parietem non 
habebat, sed de frondibus umbracula quaerebant. 

3. Come luogo incerto ricordiamo anche questo di Servio (ad Aen., X, 894): Unde et pueri 
guos in ludis videmus ea parte qua cernunt, stantes cernui vocantur, ut etiam Varro in 
ludis theatralibus docet, 

lo inclinerei a leggere in libris theatralibus, come sarebbero: De originibus scenicis, de 
actionibus scenicis. 


Liber XI-XIII. 


De sacris. 


a) Lib. XI. De consecrationibus. 


Una delle cure principali dei pontefici era di Jeputare persone o cose ad usi sacri col mezzo 
delle consecrazioni, le cui cerimonie erano determinate e formulate con grande minutezza con 
una legge speciale di eni abbiamo pieziosi avanzi, p. e. ia Orelli Inscrip. 2488; Mommsen 
T. N.. n. 2488 (e. I, 1. I, n. 603); Dion., I. V, 10. Si adoperava il verbo consecrare anche per 
quelli che si credevano dopo morti ammessi nel consorzio degli dei (ef. Cic. de lega, 1], XI, 27 e 
Ov. Fasti, 1l, 601; HI, 606; N, 144; U1, 703). Oltre le persone si consacravano cose, come dice 
Elio Gallio presso Festo, p. 321, 3: « sive nedis sive ara, sive signum, sive locus, sive pecunia, 
sive quid aliud. » Dei templi e luoghi sacri non è bisogno parlare; basti avvertire, che, consacrando 
un tempio, si intendeva consacrare anche tutlo quello di cui era d'uopo pei sacrifizii special- 
mente, come dice Tertulliano, guaecumque in sacris incenduntur, immolantur, pollucentur 
(Vedi anche Servio ad Ferg. Geor., Il, 380, ed Aen., JI, 118). Di questo libro non avanzarono 
che due insignificanti frammenti, da cui non si può fare alcuna congettura sull’ argomento trat- 
tato nel libro, 


1. Non., p. 194-19, M. Balteus... « neutro 1, Nonio |. c. « Varrone nell’ X1 delle Cose 
(genere) Varro Rer. divinar., libro XI. Tragica | div. adoperò balteus al genere neutro dove disse 
vincola baltea sunt. n che il balteo è un cingolo da tragedia. » 


Ritengu errore tipografico la scrittura del Merkel Tragita vincula. 
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2. Non., p. 220-22, M. Prosecta.. ., u feminini 
generis)... Varro Rerum divinarum Lb, XI. Pro- 
siciem extorum vel in mensam porricere. » 


. 1342 


2. Nonio 1. e, Prosecta di genere termminile... 
« Varrone nell’ XI delle Cose divine... imbandi- 
re sulla. wensa porzioni di visceri delle vittime 
sacre, » 


Prosecta tu solo usato da Lucilio iu luogo di prosectum, e questa voce era molio più comune 
che l'altra di prosicies (anche prasicium, Paul., p. 225, 15) qui usata da Varrone, se pure, come 
sembra al Quicherat e non a torto, la voce prosicies, che del reslo è senza esempii, nou si debba 
considerare come intrusa mal a proposito. Così credo avrebbe fallo meglio a mulare il porrigere 


in porricere, che era il verbo proprio per offrire sull'altare, e in questo senso adoperato altre 
volte dallo stesso Varrone, p. e r. r. 1, 29, 3; De l 1, V, 3; V, 4 


b) Liber XII. 


De sacris privatis. 


Sacrificii privati erano quelli che non si celebravano nè per comando o dei pontefici o slei 
magistrati, nè per tutto il popolo, 1 principali e più usitati tra i sacrificii privali sono indicati 
da Festo, p. 242, 28: Dies natales, operationes, denecales ; dies natales per commemorare 
il giorno della nascita; operationes, che erano sacrifizii offerti dal capo di casa per tutta la fa- 
miglia; denicales così dette a nece, il sacrifizio espiatorio e il banchetto funerale con cui si chiu- 
deva la serie degli onori tributati a un defunto, Cotali si possono egualmente bene chiamare gon 
Festo sacra propria. , 

Gioverà ancora recare un luogo opportunissimo di Tertulliano de idolol., p. 624, (ed. Pari- 
gi). Circa officia vero privatarum et communium solemnitatum, ut togae purae, ut sponsa- 
lium, ut nuptialium, ut nominalium nullum putem periculum. 


1. Nonius, p. 510-2, Varro reruin divinarum : 1. Nonio, l. c. Varrone nelle cose divine: u Poi- 
« Etenim ut deos colere debet communitus civi- | chè come deve la città rendere in comune onore 
tas, sic singulae familiae debemus. » agli dei, così in particolare ogni famiglia.» 


A questo luogo, di cui von è sicurissimo che appartenesse a questo libro, par che si possa 
aggiungere anche il seguente derivato da Servio. 


2. Servius io Verg. Aen., XII, 603. Varro ait: 2. Servio l.c. Varrone dice: « Non essendo 
u Suspendiosis quibus iusta fieri ius von sit, su- | permesso fare sacrificii funerali per quelli che si 
spensis opillis, velut per imitationem mortis pa- | sono appiccati, se ne celebrava la memoria coll'ap- 
reblari, » 


pendere delle immagivette agli alberi come per 
ricordarne il gevere di morte. » 


Nei libri Pontificali era prescritto che sı lasciasse insepolto chi si fosse appeso per la gola ad 
un laccio; e nella cronaca di Cassio Emina si legge che al tempo di Tarquinio Superbo essendo 
molti che si uccidevavo per sottrarsi al penoso lavoro della cloaca, il re comandò che i luro cè- 
slaveri fossero confitti in ‘croce, e questo bastò perchè quel disordine cessasse. 


c) Liber XIII. 
De sacris publicis. 


Anche di questo libro, il quale, ammesso ancora che Varrone svolgesse molto compendiosamente 
P argomento, doves essere mollo ricco di notizie, si è perduta quasi ogni traccia. Per conoscere la 
moltiplicità delle feste sacre e dei sacrifici che si vennero mano mano per svariatissime cagioni 
istituendo, è sufficiente dare una scorsa all’ ono o all’ aliro dei calendarii romani che si conserve- 
rono. Now sono meno di 275 i giorni nei quali era d'uopo o fore sacrificii o celebrare qualche 
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commemorazione religiosa per questa o quella divinità o per notevoli avvenimenti, E qualche giorno 
a più dei erano offerti sacrifizii; p. e. : il 13 Agosto erano onorati di sacrificii Giove (come in tutti 
gli Idi), Diana e Veriumno sull’ Aventino, Diana Nemorensis nel boschelto di Aricia, Castore e 
Polluce nel Circo Flaminio, Il g Ottobre, in cui si rinnovava la memoria della consecrazione di 
Apollo Palatino, si doveva sacrificare anche al Genio publico, a Fausta Felicità, a Venere Vincitrice 
nel Campidoglio, e così va dicendo, 

Dei due luoghi che comunemente si sogliono assegnare a questo libro il primo è molto dub- 
bio; anzi il verbo iexcpyxey usato da Plutarco indurrebbe a credere che egli avesse attinta la noti- 
aia altronde che dai-libri delle Antichità divine, cioè ad uno storico. 


Plut., Quaest. Rom., p. 150, Reisk, « Act ci 76 1. Plut, 1. « Perché, quando si fa sacrifizio 
“Hpaxhe? yiyvopivng Ouaiag Alov ovdiva Orõv dvopa- | ad Ercole non nominano alcun altro Dio, nè tra 
Love, ol palvira: xiv lyròg riv mepifficlovi as | Jlaciniasi vede alcun, cane come varrò Varrone? » 
s p p 


Baphwv lorépnxev. » 


Poco sicura è ancora la sede da assegnare a quest altro, ma si va più spediti parlandosi quivi 
dei sacrifizii di Giove Elicio. 


2: August. De civ. Dei, Il, g. « Nam quid ille 2. S. Agost., l. c « Varrone lasciò scritto a 
molitus sit et quibus artibus deos tales sibi vel | quale opera colui si sia messo, e con quale arte 
civilali copsociari potuerit, Varro prodit. » abbia potuto legare a sè e alle città tali dei, » 





. Libri XIV-XVI. 
De diis. 
a) Lib. XIV De diis certis. 


Non è così facile determinare che cosa intendesse propriaaente Varrone per dii certi: nes- 
suns maraviglia però che si trovi tra gli espositori varietà di giudizio, Tra i moderni ne ha 
tratlato con qualche ampiezza i! Merkel, wa, sceverati da interminabili digressioni i suoi pensieri, 
lascia desiderii parecchi, e la classificazione degli dei da lui proposta è incerta, e in parte, arbitraria. 

Quella forse che soddisfa più di tutte è la spiegazione di Servio, il quale ci fa sapere che 
Varrune intendeva per dii certi quelli che come dei si erano, diremo così, ab immemorabili, 
riconosciuti e adorati, ossia che non aveano ricerulo culto per una posteriore consecrazione. Onde 
è che li può chiamare per questo ab initio certi et sempiterni, e altrove dii proprii o dii sem- 
piterni. 

Questi dei erano sliri proprii, altri communes. La distinzione non è esattissima perchè manca 
di certa precisione di linguaggio. Infatti, prendendo ed esame i luoghi, apparisce che proprii si 
chiamavano quelli che presiedevano ai singoli atti della vita privata e pubblica, comuni gli altri 
che potesno quindi essere invocati in ogni occasione. Ma in altri luoghi si trova che Varrone 
chiamava parimenti communes quelli che erano universalmente riconosciuti per dei, p. e. Ercole, 
Libero; ptoprii gli altri che aveano culto presso qualche gente soltanto, come Fauno tra i Roma- 
ni, Tindaro presso i Lacedemoni e va dicendo, Dei quindi che Servio attesta essere da Varrone 
medesimo chiamati anche privati. Va adunque ingannato il Merkel se restringe a quest’ ultimo 
senso la interpretazione di dei communes. 

Non è poi a dubitare che Varrone prendesse come a eriterio i documenti sacerdotali, i libri 
dei pontefici, le pubbliche formule di preghiere, e certo una non scarsa falange di dii certi gli 
dovevano fornire gli /ndigitamenta. Così egli restava fedele all’ abbracciato consiglio di illustrare 
Ja. fede popolare e tradizionale, piuttosto che di dare del suo una interpretazione dottrinaria (con- 
fronts Preller R. M., p 63). 

Con tulto questo però sono ben lungi dall’ammettere che ogni difficoltà sia dissipata, poichè 
nessuno vorrà cerlo asserire che gli dei selecti o praecipui fossero meno certi della dea Leva- 
na, Jel deus Forculus, della dea Runcina ecc., come da altra parte è indubitato che aleuni degli 
dei da Varrone messi tra i praecipui e selecti eatravano nel numero di quelli che erano ricor- 
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dati negli indigitamenta. Una via allo scioglimento di questo quesito ci è aperta dallo stesso 
Varrone ; it quale dichiarava che nell’ ultimo libro in cui raccoglieva i più ragguarilevoli degli 
dei, avrebbe imitato Xenofane Colifonio, cioè si sarebbe abbandonato a spiegazioni’ allegoriche. 

Quindi, a nostro avviso, il libro degli Dei certi comprendeva tanto i selecti quanto gli altri 
minori, senza per questo che vi fossero ripetizioni, perchè degli dei selecti in questo hbro si ri- 
feriva tutto quello che la tradizione e i libri sacri aveano sul conto loro divulgato, mentre 
all'ultimo libro era riserbata la interpretazione scientifica dei nomi e delle tradizioni su questi 
Dei maggiori. Per gli altri non faceva d'uopo, perchè il solo nome diceva tutto; quando p, e, si 
ricordava la dea Fruetesca o la dea Cunina, tutti facilmente intendevano, che la prima era ona 
divinità che dovea proteggere le frutta, | altra vegliare sulla culla degli infanti. 

Dopo di questi veniva quella che noi abbiamo detto falange di numi, e che S. Agostino con 
molta verità dice: Plebeia numinum multitudo minutis opusculis deputata, 

Nessi dei nostri lettori ignorerà che i Romani aveano con una frase dedotta dalle istitu- 
divisi anche gli Dei in def maiorum gentium e iv dei minorum gentium. La ripar- 
tizione che ha fatto Varrone dei suoi Dei è altra sicuramente, ma non esclude questa volgare; solo 
che gli dei maioram gentium sono 12, gli dei praecipui Ai Varrone sono 20, 






zioni civi 


L faccio osservare ancora, che, anche Cicerone, il quale ammette la divisione in dif maiorum 
e minorum gentium (Tuse., 1, 13) quando ne parla scientificamente, li raccoglie invece in tre 
classi le quali, come primo di tutti faceva avvertire il Preller, sostanzialmente sono le tre istesse 
di Varrone; solo che mi pare da dissentire dal ch. autore in questo, che egli trova il riscontro 
tra le categorie degli dei certi, incerti, selecti, mentre iv crelo che Cicerone invece avesse 
piuttosto riguardo al cardine fondamentale della teologia Varroniana del genus civile, del genus 
physicum e del genus mythicum, la quale osservazione meglio ci fa intendere anche la divisione 
fra gli Dei certi, gli incerti, gli scelti. 

Ecco infatti quanto si trova in Cicerone, De leg, 11,8, 19. u Divos et eos qui caelestes sem- 
per habili colunto, et ollos quos endo caelo merita conlocaverivt, Herculem, Liberum, Aesculapium, 
Castorem, Pollucem, Quirinum, ast olla propter quae datur homini adscensus in caelum, Mentem, 
Virtutem, Pictatem, Fidem, carumque laudum delubra snnto neve ulla vitiorum, » Mi pare che 
non si potesse più chiaramente vedervi indicate tra gli dei della prima classe quelli che il popolo 
deve venerare quali i protettori della vita civile, come quelli che erano consacrati dalle antichis- 
sime tradizioni dei padri, come quelli insomma il culto dei quali formava la religione dello Sisto 
(genus civile); quelli della seconda classe sono gli dei che furono assunti a tale onore dopo 
un corso di vita mortale e che eraro argomento al favoleggiare dei poeti (genus mythicum) ; gli 
ultimi finalmente sono dei, diremo così, filosofici; sono le forze spirituali e materiali divinizzate 
(genus physicum). 

E non apparisce così chiaro il motivo della trattazione in tre libri? Nel XIV si studiava e 
spiegava il genus civile, gli altri due nei due successivi. 

Questo XIV è il libro che più abbonda di frammenti e la ragione è evidente; perchè spe- 
cialmente i controversisti cristiani trovavano in questo materia. copiosa per combattere il polite- 
ismo pagano, 





Non bisogna credere, che essendo da Varrone accolta in questo libro la plebeia numinum 
multitudo, consacrata dagli indigitamenta, la riportasse tale e quale da semplice trascrittore ; 
no, esso cercò di mellere tra quella turba, che S. Agostino chiama infinita, un qualche ordine, 
ordinandoli in due gruppi principali ; 1.° quelli che proleggevano direttamente luomo, e pre- 
siedevano in varii casi della vita umana; 2.° quelli che segliavano ai bisogni più comuni, p. e. 
del nutrimento, del vestito e delle abitazioni. 


1. Servius ad Verg. Aen, VIII, 275. « Varro 
dicit deos alios esse qui ab initio certi et sempi- 
lerni sunt, alios qui immortales ex hominibus fa- 
eti sunt: et de his ipsis alios esse privatos, alios 
communes : privatos quos unsquaeque gens colit, 
ut nos Faunum, Thebani Amphisraum, Lacacde- 
monii Tyndareum : communes, quos universi ut 
Castorem, Pollucem, Liberum, Herculem. » 


Fnaunesti pi M. Tes: Vannose. 


1. Servio I. c. « Varrone dice degli dei: alcuni 
esser certi e sempiterni, altri che, uomini prima, 
forono poi assunti agli onori immortali. Di questi 
alcuni sono privati, altri comuni: privati quelli 
che hanno culto presso un popelo peculiare come 
da noi Fauno, presso i T'aboni Anfiarao; in Sparta 
Tindaro : comuni quelli che sono universalmen- 
te venerati, come Castore, Polluee, Libero, Er- 
cole. » 
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2. Tertull. Ad nat., Ji, 9: « Nos vero bifariam Romanorum deos recogno: 
et proprios, id est, quos cum omnibus habent ct quos [ipsi] suot commenti... 
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mus], communes 


. Quare [cum] 


communes dei quam physico quam in mythico comprehendantur etc. » 


3. Servius ad Verg. åen., Il, 141: [conscia 
numina veri]. « Bene medium tenuit, vam ea nu- 
mina invocans quae sunt conscia numina verita- 
tis: quia et poutifices dicunt singulis actibus pro- 
prios deos praesse: hos Varro certos deos appel- 
lat. » 


3. Servio l. c. u Saviamente leone una via di 
mezzo (Virgilio), facendo invocare [ila Enea] 
quei numi che sono a cognizione del vero, poi- 
chè anche i pontefici dicono, ad ogni allo presie- 
dere un dio speciale: questi Varrone chiama dei 
certi. n 


Nri testi ordinariamente si legge certe deos, ma la correzione introdotta dal Bormann, e giu- 
stificata dal codice di Fulda in certos, è senza dubbio esatta. 


4. Servius ad Verg. Georg., 1, 21 : [Studium 
quibus arva tueri] « nomina haec numinum in 
Indigitementis inveniuntur, id est, in libris pon- 
tificalibus, qui et nomina «deorum et rationem 
ipsorum nominum conlinent: quae eliam Varro 
dicit, nam ut supra diximus, nomina numioibus 
ex officiis constat imposita. » 


4 Servio l. c. « Questi nomi delle divinità si 
riscontrano negli ludigitamenti, cioè, nei libri 
pontificali dove sono raccolti i nomi degli dei, « 
le ragioni dei varii nomi: e questo è confermato 
anche da Varrone, perchè, come altrove dicemmo, 
è certo che gli dei cbbero il nome dai loro ut- 
ficii. » 


Gli Indigitamenta sono propriamente una parte dei libri pontificali, quella cioè che conte- 
neva le varie formule di invocazione, Un liber de indigitamentis è citato da Censorino 3.°: in- 
digitamenta Pompiliana, vale a dire, o proposti o publicati da Numa, sono ricordati da Servio 


ad Georg., l, 21. 


5. August. De civ, D., VI, 9. « Denique et ipse 
Varro commemorare et enumerare deos caepit a 
conceplione hominis quorum numerum exorsus 
est aJuno; eamque seriem perduxit usque ad de- 
crepiti hominis mortem, et deos, ail ipsum homi- 
vem pertinentes clausit ad Naeniam deam quae 
in funeribus senum cantatur ; deinde caepit deos 
alios osiendere qui perlinerent, non ad ipsum 
hominem, sed ad ea quae sunt hominis sicuti est 
victus, vestitus et quaecumque alia quae huic vi- 
lae suut necessaria, ostendens in omnibus quod 
sit cuiusque munus et propler quid cuique de- 
beat supplicari. » 


5. S. Agost, I. e. « Finalmente Varrone stesso 
imprese a ricorilare e fare il novero degli dei co- 
minciando «dalla concezione dell’uomo, Mise Gia- 
no in capo della serie, e la condusse fino alla morte 
di un vecchio decrepito, l'ultimo posto tra gli 
dei che hanno relazione coll’ uomo assegnando a 
Nenia, che è celebrata nei funerali dei vecchi ; 
poi si fece a mostrare gli altri dei che non aveva- 
no relazione coll’ uomo, ma colle cose di cni luo- 
mo usa ed ha d'uopo, come il vitto, il vestito e 
tutto il resto che è necessario a questa vita, di- 
chiarando quale sia l'ufficio di ciascheduno di essi 
e quando sia da iunalzare loro preghiere. » 


È evidente che questo luogo di S. Agostino si riferisce al libro XIV. 


Sotto il rispetto della generazione Giano era invocato col titolo di Consivius (Macr. 1, 9,16; 
August., VII, 2; Tertull. ad nat., Il, 11), e negli Indigitamenta era detto anche Saturnus 


(Aug. VII, 2). 


La dea Naenia, cioè la personificazione dei lamenti con cui si accompagnava un defunto a 
seppellire aveva una cappella fuori della porta Viminale. Vedi Arnob., IV, 7; Festo, p. 161, 33. 


A Giano seguitavano Liber e Libera. 


6. August. IV, 11: Praesit nomine Liberi virorum seminibus (cf. VII, 2, qui marem 
effuso semine liberat) et nomine Liberae Jeminarum (cf. VII, 2, ut etiam ipsa emisso semi- 


ne liberaretur). 


7. Gellius N. 4., 111, 16, dopo ricordate le opinioni di altri sul tempo necessario a maturare 


i parli, soggiunge: 


mense nonnumquam oclavo edilum esse 
partum in libro XIIII Rerum divivarum (Varre) 


Varrone lasciò scritto nel XIV delle Cose di- 
vine, che talora fu dato alla luce un figlio V ot- 
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scriptum reliquit: quo in libro, etiam undecimo 
mense aliquando nasci posse hominem dicit: eius- 
que sententiae tam de VII, qaam de XI mense 
Aristotelem laudat auctorem ,,, Antiquos aulem 
Romanos Varro dicit non recepisse huiuscemodi 
quəsi monsirosss raritates, sed nono mense aut 
decimo ; neque praeler hos alio partionem mulie- 
ris secundum naturam fieri existimasse, Idcirco 
cos nomina Parcis tribus frcisse a pariendo rt a 
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lavo mese, e nel libro stesso aggiunge, che uno 
può nascere per fino nell'unilecimo mese, e per 
l'una e per l'altra opinione reca l'autorità di Ari- 
stotele. Ma, dice Varrone, gli antichi: Romavi 
non avevano considerato questi parti altrimenti 
che rarità mostruose, e credevano che non fosse 
secondo I’ ordine di naturs il partorire se non nel 
nono o decimo mese. E che quindi, avrano dato 
il nome alle tre Parche da! partorire, e dal nono 


mese e dal decimo; poicbe Parca, soggiunge, è 
detta da Partu colla mutazione di una sola let- 
tera; e così Nona e Decima dal lempo in cui il 
parto è maluro, 


nono alque decimo mense: nam Parca, inquit, 
immutata littera uva a partu nominata, Item No- 
na et Decima a partus lempestivi tempore. 


Di questa questione sul tempo necessario per maturare i parti Varrone Iraltò ancora nella 
Satira Menippea intitolata Testamentum., 

Le Ire Parcae erano propriamente dee della nascita, e quindi non pare che s° inganni Var- 
rone che trae l'origine delle parole ila Partus. E si chiamavano l'una Parca, l'alira Nona, la 
terza Decima, la qual cosa ci è detta anche da Tertulliano, De anim., c. 37. 

Quando i Romani vennero in cognizione della pepa greca, allora si omise il nome di Parca, 
e le tre sorelle diventarono Nona, Decima e Morta (Gell, Il, 16; ‘Vertul. De an. c. 36). Il 
grammalico ricorda anche un passo di Cesellio Vindice: Tria nomina parcarum sunt; Nona, 
Decima, Morta et versum hunc Livii antiquissimo poetae ponit: quando dies adveniet quem 
profata Morta est. Onde il nome Parca che prima era individuale, diventò appellativo. 

È quantunque nun si citi Varrone, pure da lui sono senza dubbio derivate altre notizie sulle 
divinità che doveano, diremo così, elaburare il parto nel seno inaterno (e di cui, per buone 
ragioni, ci accontentiamo fare solo memoria), e poi conduilo fino alla pubertà. 

8. S. Ag., IV, un: u Ipse sit Diespiter qui partum perducat in diem (Vertall. Ad nat., Il, 11: 
qui puerum perducat ad parlum): ipse sit Dea Mena (Tertull. ib., Fluvionia (anche Fluviona e 
Fluonia) quae infantem in atero (nutriat]) quam praefecerunt mevstruis feminarum : ipse Lucina 
quae a parturientbus invucetur (7, 2. Vitomnus et Sevlinus quorum alter vitam alter sensus 
puerperio largiautur; cf. Tertull, dd nat, ll, 11): ipse opem ferat nascentibus excipiens cos 
siuu terrae et vocelur Opis (Tertull. De an., c. 37. Partula quae partum gubernet, dd nat., ll, 11. 
Candelilera quoniam 24 candelae lumina pariebani. Dove nota che non polea in questa circostanza 
essere adoperato altro lume che di cera, in nessun caso lampada ad olio; cf. Plio. H. N., Vil, 7: 
u Miseret alque etiam pudet aestumantem quam sit frivula animelium superbissimi origo, cum 
plerumyue abortus causa a lucernarum fiat extinclu): ipse in vagitu os aperiat et vocetur deus 
Vaticanus : ipse levet de terra et vocetur «dia Levana, ipse cunas tueatur et socetur dea Cunina 
. ipse in deabus illis quae facta nascentibus canunt et vocantur Uarmentes .... in diva Rumina 
mammam parvulo immulgeat .... iv diva Potina potionem ministret: in diva Fdulica (Alemona 
Tertull, De an., c. 37; Educa S. Ag., IV, 34) escam pracbeat: de pavore infantum Paveutia 
vuncupetur: .... dea luventa (novorum togatorum Tertull. 4d nat, 11, 11), quae post praetex- 
tam excipiat iuvenilis aelatis exordia: ipse sit Fortuna Barbata quae adultes barba iuduat, » 

Da questa esposizione apparisce che tutte le svariate divinità finora ricordate non si «devono 
considerare che come altrettante astrazioni dell'idea generale di Juppiter nella sua qualità di sor- 
gente principalissima della vita e della luce, di animatore supremo di tutte le cose, di colui che 
tutto trae alla luce Diespiter, 

Lucina. Il culto di Giunone Lucina era certo uno dei più antichi, e forse il più diffuso in Italia, 
(Ch. anche De J. L, V, 74). Era quella per eccellenza che vegliava sui parti, onde era invocata 
da tutte le donne, nei dolori del puerperio, e molte antche cerimonie ci fanno testimonianza 
di questa fede in Giunone Lucina. Varroue racconta che le donne sulevano cousacrare a Giuno- 
ne Lucina le sopracciglia (Paul, pag. 304 Supercilia), e Tertulliano, che le pregnanti si cingevano 
con una fascia che era stata innanzi consacrata vel tempio della dea ecc. Il tempio era nelle 
Esquilie circondato da un boschetto, ricordato per parecchie memotie e usanze licenziose. 

Dea Opis. Era una di quelle dee a cui furono alzati altari fino dal tempo di Tito Tazio 
(De 1.1, V, 74): è qui da prendere in senso alquanto diverso da quello dichiarato da Verrone 
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De l. l, V, 64: d` ordinario si considerava come la moglie di Saturno. E come il concetto della 
fertilità dei campi fu applicato ben facilmente alla fecondità muliebre, così negli Indigitamenta 
Ops veniva invocata fra gli dei che presiedevano alle natività nel senso esposto da S. Agostino 
{V. anche De. civ. D., IV, 21, e Plinio H. N., II, 63, quae nos nascentes excipit ete.). Questa 
immagine della terra che ci accoglie appena nati nel suo imateruo seno è bella e la trovi anche 





spesso nei nostri poeti. 

Deus Faticanus. ln altri luoghi è chiamato deus Z/agitanus (Vertull.: gui in vagitu os 
aperit). Così S. Agost, De civ. Dei, 1V, 8, aut Vagitano qui infantum vagitibus praesidet 
(Ma ef. IV, 21). La forma Vaticanus è accertata anche da questo Inogo di Gellio (XVI, 19): 
u M., Varro in libris divinarum , ... tradit istius nominis (sc. Vaticani) rationem. Nam sicut 
Aius, inquit, devs appellatus araque ei statuta est, quae est in infima nova via, quod eo in loco 
divinitus vox edila erat, ita Valicanus deus nominatus, penes quem essent vocis humanae ini- 
tia, quoviam pueri simulat atque parli sunt, eam primam vocem edunt, quae prima in Vatica- 
no syllaba est: iccirco vagire dicitur exprimente verbo sonum vocis recentis, » 

Dea Levana, Si introdusse questa divività dal noto costume di mettere il neonato sopra ler- 
ra, perchè il padre fo sollevasse dichiarando con tal a'to di riconoscere come suo il parguletto, e 
di assumere tutti i doveri di padre e di far valere sopra di lui i diritti della patria potestas. 

Dea Cunina. Gli ufficii di questa dea sono più particolarmente indicati da Lattanzio I, 20, 36: 
Colitur et Cunina quae infantes in cunis tuetur ac fascinum submovet. Nonio reca un luo- 
go di Varrone dal logistorico Calo in cui era detto che alla dea Canina si libava col latte non 
col vino. 

Carmentes. Avremo più opportune occasioni di parlarne nel libro seguente, 

Rumina era la divinità che doveva fornire al seno materno e della nutrice il nutrimento pel 
bambino. Anche alla dea Rumina sì libava col latte. 

Potina e) Edulica (od Educa): Varrone nel logistorico Calo: « Cum primo cibo et potio- 
ne iniliarent pueros sacrificabantur, ab aedilibus Edusae (o Educae) a potione Potinae nutrices, » 
Il vocabolo di Educa si spiega, secondo alcuni, da educare nel- senso di nurrire, come dice Var- 
ione (Non, pag. 447, M): educat nutriz, o secondo alici, p. e. ll Pott (Etym. Forschungen, 
1, 382, el. JI} da edere secondo l'analogia di caducus, fiducia, manducus ete, 

Questo passo si troverebbe più completo in Donato (ad Ter. Phorm., 1, 1, 11): « Apud 
Varronem legilor initiari puero Educae et Poticae et Cubae Divis edendi et potandi et cuban- 
di, ut primum a lacte et cunis transferuntar. » Cuba adunque sarebbe la divinità che presiede- 
rebbe al passaggio del bambino dalla culla al letto. 

Juventas. Anche questo bisogna riguardare come personificazione di una delle proprietà di 
Giove, che fioriva di eterna giovanezza. Quindi atrone iscrizioni (vedi Henzen 5634 e 5635) re- 
cano Jupiter Juventus. La Juventas è sempre la dea della giovanezza dei maschi, e il giorno in 
cui un giovane romano lasciva la toga praetexta per la. virile, deponeva una moneta nella 
cassetta del tempio della Dea Juventas. 

Fortuna barbata. La prima volta che un giovane si radeva la barba, si faceva una festicciuola 
di famiglia, e i peli caduti si offrivano alla Fortuna barbata o ad Apollo. Nerone volle farne 
offerta al Campidoglio. 

Sulla traccia di S. Agostino si allarga molto più la serie, Vi ha tra la dea Cuba e la Juventus 
una quantità di numi che presiedono ai varii atti e momenti della vita dalla culla sino olla pu- 
berità, Quindi la dea Ossipago, che rassoda l'ossatura; il divus Statanus o Statilinus e il divus 
Fabulinus, ai quali si doveva sacrificare quando il bambino cominciava a star da solo in piedi e 
a parlare, mentre il primo balbettare era sotto la vigilanza del divus Farinus, Per proteggere 
il fanciullo che va e torno da scuola erano le due dee Hierduca e Domiduca. La dea Mens apre 
la intelligenza dei bambini, il divus Volumnus e la diva Velummna ve eccitano i desiderii. La dea 
Venitia è la dea delle speranze sicure e digli esiti inaspettati (de Spe quae venit Veuilia). Di que- 
ata divinità è falta menzione anche nel seguente luogo che si supplì assai facilmente. 


9. Interpres, Mai. ad Verg. Aen., X, 76 (Var- 9. L’ interprete virgiliauo 1. c. u (Varrone) nel 
ro) rerum divinaram XIII de diis certis « spes | XII delle Cose divine: quando la concepita spe- 
cum conciliata nov frustra esset et evenisset (Ve- | ranza non era slala vana e si era avverato, sacri- 
niliae sacrifica )bantur quam deam cum Nepluno | ficavano a (Venilia) dea che molti associano a 
coniungant multi. » Nettuno, » 
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Anche il commuoversi del sentimento affettivo e delle passiovi, riconosceva delle divinità ec- 
citatrici, ed ecco che S. Agostino, seguendo sempre Varrone, ricorda la dea Volupia « (quae a 
voluptale appellata est » De c. D., IV, 8) e la dea Zudentina (cui nomen a libidine), detto al- 
trimente Lubia (Servio ad Ferg. Aen., 1, 924) o Libitina, che è la stessa da Cicerone chiamata 
Venus Libentina (De nat. Deor., Il, 23, 61). Lascio, perchè S. Agostino ne tace, della dea 
Praestana o Praestitia (Tertull, dd nat., 1}, 11; Arnob, IV, 3) della Pollentia (Livio, XXXIX, 
7). Ma da lui troviamo ricordsta la dea Agenoria (u quae ad agendum stimularet ») la dea 
Stimula (« quae ad agendum, ultra modum sumularet ») la quale fu poi assimilata alla Semele 
dei Grevi; la dea Murcia (« quae praeler modum non moveret ac faceret hominem, ut ait Pom- 
ponius murcidum i. e, nimis desidiosam et inactuosum » De civ. D., IV, 16) vocabolo che poi 
diventò uu appellativo di Venere (cl. Preller, pag, 285 e segg.) Seguitava la dea Strenua (4 quae 
faceret sirenuum, » De civ. D., IV, 11), e le dee Numeria e Camena (4 Numeria quae nume- 
rare doceal, Camovna quae canere, » De civ. D. IV, 11). Fare i giovanetti destri ed accorti era 
ufficio del dio Catius (De civ. D., IV, 21, « quod opus erat Deo Catio Patre, qui catos i. e. 
aculos laceret ? »), come spettava al dio Consus, praebere consilia (Ar100b., I1, 23) e alla dea 
Sentia, inspirare sententras (Arnob, 1V, 8). 

Una serie completa di divinità nuziali eva ricordata e invocata veg! Indigitamenta ; S 
slino, dietro la scorta «li Varrone ne ricorda parecchie, non tutte. Le raccoglieremo quin 
me, indicando quelle che sono taciute, e illustrando quello che onestamente si potrà. 

10, S, Agostino De civ. D., VI, g: « Cum mas et femina coniunguntur adhibetur deus Ju- 
galinus: .... domum est ducenda quae nubit, adhibetur deus Domiducus: ut in domo sit, adhibe- 
tur deus Domitius: ul maneat cum viro adhibetur dea Mauturna:; .... adest euim des Virginiensis 
et deus Pater Subigus et dea mater Prema et dea Pertunda et Venus et Priapus, 

Deus Jugatinus al quale si associsva la dea Juga (propriamente Giunone, da cui il viens 
Jugarius) erano le due divinità del connubium. Dopo di essi veniva la dea A/ferenda ricordata 
da Tertalliano (4d nat, Il, 11) ab affereadis dotibus, 

Deus Domiducus, e la dea Domiduca (anche lterduca) guidavano il corteggio nuziale con 
cui la sposa era accompagnata solennemente a casa lo sposo con mivuziosissimu cerimoniale, che 
si trova egevolmente in ogai trattato di antichità romane. Noteremo solo, che entrando la sposa 
nella nuova casa bisognava ungere gli stipiti con grasso od olio e ornarli di bende, cerimonia, la 
quale era vegliata dalla dea WVnzia, che non può essere che wu aliro degli appellativi di Giuno- 
ne; e non mancavano le divinità proprie della soglia e dell’ entrare ed uscire: Forculus e 


A go- 






usie- 





Limentinus e Cardea, 
Manturna, La sposa si metteva solto la protezione di Manturna, quando gia era entrata 


nel vestibolo, e dopo che si era seduta sopra una pelle lavosa di pecora per indicare che avreb- 
be diligentemente atteso al lavificio. 

Deu Virginiensis. Epiteto anche questo di Giunone, la quale dovea prosperare il sacrifizio 
che la sposa faceva della sua virginità, e ta quanto ciò era simboleggiato dallo slacciare del cioto 
Virginale, era invocata anche col nome di Cinzia. 

Le altre divinità provvedevano alla consumazione del matrimonio. Il dio Mutunus Tutunus 
aveva anche una cappella (Festo, pag. 154), nella quale le dunne sacrificavano col capo velato : è 
nel 1654 lu scoperta a Rimini una statua della dea Prema. 

it. S. Agost. De civ. D, VI, 9. « Deinde coepit (Varro) deos alius ostendere qui pertinent 
non ad ipsum hominem sed ad ea, quae suut hominis, sicuti est viclus, vestitus et qusecumque 
alia quae huic vitae necessaria ,... 

ta. ld., AV, 8. « Posuerunt Forculum foribus, Cardeam cardini, Limentinum limini.... » 

Di queste tre divinità, cui colleuvamente spettava la custodia della soglia; abbiamo fatto men- 
zione innanzi, ef. Tert, De idol, 15: « certi esse debemus etiam ostiorum apud Romanus, Car- 
deam a cardinibus appellatam, et Forculum a foribus et Limentinum a limine et ipsum Janum 
ab ianua. Arnobio (IV, 9), oltre il dio Limentinus ricorda la dea Lima, ma pare scambio erroneo 
di Limentina, 

13. 1d., IV, 21. « Dis agrestibusyt fructus uberrimos caperent et maxime ipsi divae Fructiseae 
(Fructiseiae ?). » La seconda parte della parola sembra derivata da sero sevi (vedi Polt, Etym. 
Forsch., 2, ed. 11, 1, 564). 

14. 1d, VII, 23. Telluri, Tellumoni, Altori, Rasori. 

rTellũmo è il principio, diremo, attivo della fertilità del suole, Tellus il paziente. 
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Per gli altri due genii, come personificazioni non si trova altra memoria che questa di 
S. Agostino, 

15. hl, IV, 8. « Rura deae Rusinae, iuga montium deo Jugatino, collibus deam Collatina, 
vallibus Valloniam praefecerunt, » 

Va inteso che una o l altra di queste divinità era invocata secondo che la terra da lavorare 
fosse in pianura, o sul pendio di un monte, o in colle o in una vallata. 

16. ld., ib, « Praefecerunt ergo frumentis germinantibus Proserpinam, geniculis nodisque 
culmorum Deum Nodotum, involumentis folliculorum Deam Volutinam, cum folliculi patescant, 
ut spica exeat, Deam Patelenam. » 

Arnobio, IV, 7 distingue: « Patellana numen est et Patella, ex quibus una est patefactis, pa- 
tefaciendis frugibus altera praestituta, » E questa e quella sono probabilmente una cosa sola colla 
dea Ponda che era onorata al piede del Campidoglio (cf. Preller, A. M., pag. 592). 

17. Id. ib, « Cum segetes novis aristis aequantur, quia veteres aequare hostire dixerant, deam 
Hostilinam praefecerunt. » Era quindi la dea che dovea far crescere le spighe ail altezza tutte 
uguale. Pel verbo Hostire = aequare v. Festo, pag. 314 e l'ann. di C. O. Müller. Plauto 
(Asin. H, 2, 210) ha: « Promitto hostire contra che è il nostro: rendere pan per focaccia. 

18. Aug., De cio. D., IV, 8. « Florescentibus frumentis deam Floram, lactescentibus deam 
Lacturciam, maturescentibus deam Maturam praefecerunt. » 

La dea Flora era auche onorata di spudoratissimi giuochi (« ut omnia bene deflorescerent »), 
contro i quali si scagliarono tutti gli apologisti cristiani, Era fra le divinità cui, secondo Varru- 
ne, erano stati eretti altari da Tito Tazio. 

Deam Lacturciam ; altri scrivono deum Laturcium : stanno insieme tutti due, 

19. Servius ad Verg. Georg., 1, 315. u Varro m fibris Divinarum (cioè il XIV) dicit Deum 
esse lactantem, qui se infundit segetibus et eas facit lactescere. Et sciendum inter lactantem et 
lactentem hoe interesse, quod lacians est quae lac praebet, lactens cur praebetur. » 

Deum Maturum. La maggior parte delle edizioni, compresa quella del ‘lauchnitz, hanno 
Deam Matutam, ma la lezione si deve ritenere come errata. 

20, Aug., De civ. D., IV, 21. « Nec deos Spiniensis, ut spinas ex agris eradicaret ; nec dea 
Rubigo ut non accederet, rogaretur: una Felicitate praesente et tuente, vel nulla mela exori- 
rentac, vel facillime pellerentur. » 

Ii culto di questo genio malefico, che mandava la ruggine al grano era antichissimo, aveva 
anche un boschetto sacro poco lungi da Roma, e feste proprie (Robigalia) ai 25 di Aprile; ser- 
vivano di vittime dei cani rossi, dai quali venne il nome alla porta Catellaria (Paol., p. 45) per 
cui passava la processione 

21. Servius ad Ferg. Georg., l, 151. « Robigo.... genus est vitii quo culmi pereunt quod 
a rusticanis calamitas dicitur.... Inde et Robigo deus et sacra eius VII K, Maias Robigalia appel- 
lantur. Sed haec res abusive robigo dicitur, nam proprie robigo est, ut Varro dicit, vitium 
obscaenae libidinis quod ulcus vocatur. » Cf. anche Gellio N. Æ., V, 12 fin.; Varco /. L, VII, 
132; VI, 16, De r. s., 1, 46; Paul, pag. 267; Plinio, H. N., XVII, 44; XVIII, 28, 68; 29, 69. 

a2. I, De civ. D, IV, 24 u.. A pomis Pomonam (vuneupaverunt), non pomum sicul a 
bubus Bubonam non bovem. » 

Per Pomona la bella ninfa degli orti e dei frutteti V. Ovid. Met. XIV, 623 segg. Nelle 
tavole Iguvine si trova anche un dio Puemunus, Pomona aveva in Roma un proprio flamine, e 
in varii luoghi della campagna luoghi consaciali in suv onore, p. e. un Pomonsl fia Ardea ed 
Ostia. Quore di giuochi aveva auche Ja divinità tutelare del genere bovino, ed erano i ludi 
Bubetii. 

23. ld., De civ. D., IV, ar. « Quid necesse erat... Bellonae (commendare) ut bene bellige- 
rareot; deae Victoriae, ut vincerent; deo Honori ut honorarentur; deae Pecuniae, ut pecuniosi 
essent, deo Aesculano et filio eius Argentino ul haberent aeream argenteamque pecuniam? ... 
Cur esset invocanla propter fessos diva Feasonia, propter hostes depellendos diva Pellonia, 
propler aegros medicus vel Apollo, vel Aesculapius, vel ambo simul quando esset grande pe- 
riculum? » D 

Bellona. Il culto pare di origine sabina e porlato a Roma dai Claudii: uno di questa fami- 
glia le innalzò il tempio (la festa della dedicazione era fissata ai 3 di Giugno), che servi non 
di rado come luogo di radunanza al senato, essendo presso al campo Marzio. La dea Victoria 
aveva in Roma molti e tempii c altari e nomi. 
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Si chiamava il-deus Argentinus figlio dall’ Aesculanus, perchè l'argento non si cominciò a 
coniare che nel 485 di R. 

Alla dea Fessonia si può unire la dea Quies, che avea parecchi luoghi sacri. S. Agostino 
nomina « J'aedes Quietis extra porlam Collinam. » Per gli dei Apollo ed Esculapio non occor- 
re schiarimento. 

24. August. IV, 8. « Neque.... audent aliquas partes deae Cloacinae tribuere. » 

Lact. 1, 20, » Cloacinae simulacrum in cloaca maxima repertum Tatius consecravit, et quia, 
cuius esset effigies ignorabat, ex loco illi nomen imposuit, » 

25. Aug. IV, 20. « Virtutem quoque deam feceruat ...et Fides dea credila est... et Fides 
et Pudicitia, ... in aedibus propriis altaria meruerunt. » In Roma ri erano parecchi tempii de- 
dicali alla Virtus, ma presa sempre Ja parola in senso militare. — L'origine del culto alla dea 
Fides risale a Numa (Varro /. l, V, 74). Il tempio della Fides pubblica era contiguo al capito- 
lino (ef. Livio 1, 21), — lu Roma vi avea una ceppella alla Pudicitia patricia, un’ altra alla Pu- 


x 


dicitia plebea. La ragione di questo doppio tempio è narrata da ‘Tilo Livio (X, 23). 
26, Servius ad Aen., V, 45, dopo avere stabilito chiamarsi dei quelli che sono. sempiterni, 
divi quelli che ebbero gli onori divini dopo un corso di vila mortale (quasi qui diem obierin!), 


continua: 


sed Varro et Aleius contra sentiunt, dicentes di- 
vos perpeluos, deos, Gui propter sui consecralio- 
nem limenlur, vt sunt dii Manes, 


ma Varrone ed Atteio sono di contrario senti- 
mento, chiamando divi quelli che furono sempre, 
dei quelli che sono venerati dopo la loro conse- 
crazione come i Mani, 


Abbia ragione o torto Varrone, è certo che da Cesare e Augusto in poi l'uso giustificava la 


dichiarazione di Servio, 


27. Servius ad Verg. Aen., VIII, 51. « Sicut 
ait Varro: nonne Arcades exules confugerunt in 
Palatinum duce Evandro? »_ 


28. Tertull, ad nat. 11, 8«... vel quos Varro 
ponit, Casiniensium De[luen]ti{num], Narnien- 
sium Visidianum, Atheniensium (Aternensium ?) 
Numentinum, Faesulanorum Anchariam et quam 
+ Vulsiniensium Nortiam, » 


27. Servio l. e. « Come dice Varrone: non è 
vero forse che profughi di Arcadia condotti da 
Evandro vennero a salvarsi nel Palatino ? » 


28. Tertulliano |. c. « ... o quelli che Varrone 
ricorda : Deluentino dei Cassinesi, Visidiano di 
quelli di Narnia, Numeutino degli Ateniesi, An- 
caria dei Fiesolani e Norzia dei Volsiniesi. » 


Deluentinum scrisse il Merkel in luogo di Deti. Ammetto che questa voce sia un errore, ma 
avrei voluto che il correttore giuslificasse la sua congettura, non avendo io potulo trovar traccia 


di questa divinità. 


Visidianum. Visidianus era il dio protettore di Narnia, e il Preller (pag. 328) spiega il nome 
dal verbo virere o virescere, col quale si spiega anche Virbius e Vires (ninfe buschereccie) o 


Virites. 


Numentinum. Anche di questa divinità non seppi trovare che si facesse degli antichi menzio- 
ne. Non so se si potesse congetlurare con fondamento che in luogo di Numeutinum fusse da leg- 
gere: Nemestrinum, un dio dei boschi o delle selve. 

Ancharia. È citata un’ altra volta da Tertulliano, e la si trova ricorilata come divinità di Fie- 


sole anche in una iscrizione (Orelli, 1844). 


Et quam. | codd. di Tertulliano leggono et guampraeverint, che attende ancora di essere 


sanalo. 


Nortiam, Solto questo nome veneravasi in Volsmio la dea Fortuna, It Bergk (Philologus, 
XVI, 443) spiega Nortis = Nevortia &rporos. Forse è condolto a questa spiegazione ingegnosa dal 
fatto che nel tempio della dea Norzia si configgeva ogni anno il clavus, come più tardi tra i Ro- 


mani vel tempio Capitolino. 


2g. Tertull, ad nat., II, 9. Si Faunus Pici 
filius in ius agitabalur mente captus, c urari cum 
magis quam consecrari decebal. » 


29. Tertull. |. c. « Se Fauno figlio di Pico era 


come scemo di mente tratto in giadizio, quanto 


non era meglio farlo sauo che farne uu dio ! » 
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30. Macr. IL e. «u Varrone lasciò scritto che la 
figlia di Fauno fu tanto pudica, che non uscì mai 


fuori del gineceo, nè il suo nome fu udito in pu- 


30. Macrob., Sat. I, 12, p. 173. a Varro Fauni 
filiam esse tradit adeo pudicam, ul extra gynae- 
conitim nunqnam sil egressa, nec nomen eus in 
publico fuerit auditum, nec virum unquam vide- | blico, nè mai vide alcun uomo, nè da uomo alcu- 
rit, nec a viro visa sil,» no fu veduta. » 
V. anche Tertull. 4d nat., II, 9. 

31. Servius ad Verg, Aen., XII, 139. « Varro 31. Servio l. e. u Varrone nel XIV delle Cose 
Rerum divinarom XIV ait : Juturna inter proprios 
deos nymphasque ponitur, » 


divine dice: Giuturna è messa nel novero degli 
dei proprii e delle ninfe. » 


Al nome di Giuturna si collegano parecchie tradizioni che portano tutte lo stampo del La- 
zio. Altri la facevano un'amante di Giove, che la prepose a tutte le fonti e le acque del Lazio; 
altri la sposa di Giano alla quale partorì Fontus. In Virgilio è la sorella di Turno cara del pari a 
Giove che a Giunone. Nel territorio di Ardea e 
nome veneratissima, Altre sorgenti consacrate al suo nome avea in Roma: il laghetto nel foro 
presso il tempio di Castore era detto lacus Juturnae: una sorgente di Giuturna era nel campo 


di Lanuvio vi avea una fonte dedicata al suo 


Marzio, tenuta come la più pura, la più sacra, la più salutare di tutte, onde di questa sola si fa- 
ceva uso nei sacrifizii, e si dava a bere agli ammalati. La festa di Juturna era all’ 11 Gennajo, 

32. A. Gell. N. £., 1, 18. « In quartodecimo Rerum divinarum libro M., Varro doctissimom 
tune civitatis hominum L, Laclium errasse ostendit, quod vocabulum Graecum vetus traductum in 
linguam romanam pro meraco et quasi a se primitus Jatine factum esset, resolvit in voces lativas 
ralione elymologica falsa. Verba ipsa super ea re Varronis posuimus: in quo Laelius noster litteris 
orvalissimus memoria nostra erravit aliquoties. Nam aliquot verborum antiquorum graecorum, perin- 
de atque essent propria nostra reddidit causas falsas. Non enim Leporem dicimus (ut ait) quod 
est levipes, sed quod est vocabulum antiquum graecum, Multa enim vetera illorum ignorantum 
quod pro iis, aliis nune vocabulis utuntur et illorum esse plerique ignorent graecum quem nunc 
nominant Mrva: putcum esse quod vocant ppiap: leporem quod layas» dicunt. In quo non 
modo Laelii ingenium non repreheodo, sed industriam laudo, Successam enim fortana, experien- 
tiam laus sequitur. Haec Varro in primo scripsit de ratione vocabulorum scilissime, de usu utrius- 
que linguae peritissime, de ipso Laelio clementissime, Sed in posteriore eiusdem libro parte divit 
furem ex eo dictum quod veleres Romani furvam atrum appellaverint et fures per noctem, quae 
atra sit cilius furentur ete, u 

Ho prelerito di dar tutto di seguito il luogo di Gellio, perchè offre, parmi, qualche difficoltà. 
Infatti noi vi troviamo accennalo un titolo nuovo di un opera varroniana, cioè De ratione vo- 
cabulorum, un'opera adunque d'indole etimologica. Ma io non credo che sia un’ opera specia- 
le, ma un titolo di qualche libro di una od altra delle opere giù comosciute di grammatica. lo 
credo: poi che avendo Varrone nel XIII delle Cose divine creduto necessario (Dio sa a quale 
proposito!) di parlare sul modo seguito da Lelio nel dare la ragione etimologica dei vocaboli, 
siesi servito quale esempio della falsa interpretazione di Lepor che avea gia recato neil’ altra 
opera grammaticale e così le due citazioni di Gellio si coneilino. 

Ad ogni modo parmi che il Merkel abbia preso errore trascrivendo come frammento delle Cose 
divine la spiegazione etimologica di fur, che certo nou apparteneva u questi libri, come ad evi- 
denza prova il capo di Gellio. 


32. Non., pag. 480, I. M. « Varro Antiquita- 
tum divinarum libro XIII : viri nuptiis sacritica- 
bantur in cubiculo viduae. » 


32. Non, J. c. «u Varrone nel XIIII delle Anti- 
chità divine: rimaritanilosi una vedova il sacrifizio 
si celebrava nella stanza. » 


33. A. Gellius N. Æ., XV, 36. « Petoritum ... est non ex graeca dimidiatum, sed totum trans- 
alpibus facium; nam est vox gallica. IJ scriptum est, in Lbro M. Varronis decimoquarto rerum 
divinarum, Quo in loco Varro, cum de petorito dixisset, esse id verbum gallicum, lanceam quo- 
que dixit non latinum sed hispanicum verbum esse. » 


34. Lan. Lylus de mensibus: Januar. 2. a 'O 34. L. Lido l. c. # Varrone nel XINI delle 
Bohov iv 19 reasapeoxuidixden täy Ordy npaya- | Antichità divine dice: che Giane fu chiamato dagli 
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Etruschi Urano e speculatore «i tutte le azioni e 
Popanone perchè nelle calende gli si offriva una 
specie di stiacciata detta Popano. n 


Il luogo è dal Merkel assegnato al libro XVI, ma a torto. Questa stiacciata, che i Greci chiamava- 
no nóravov, prendeva un nome proprio a Roma se veniva offerta a Giano e dicevasi Janual. 
Cf. Paul, p. 104, « ianual: cibi genus quod Jano tantummodo libatur. » 





b) Liber XV. 
De diis incertis. 


Non possiamo altrimenti che per congettura determinare, quali divinità Varrone comprenilesse 
sotto il nome di dei incerti. Notiamo anzi tutto, che secondo Varrone, chiamavansi dei certi 
quelli che P antico rito pontificale e i libri sacri eveano sempre considerati come deputati a pro- 
sperare questo o quello momento della vita, e ciascheduna azione dell’ nomo sia come privato, sia 
come cittadino; quindi per l'opposto, dei incerti devono essere quelli a cui mancava questa san- 
zione, quelli sdunque contro la divina natura dei quali si poteva muovere qualche fondata obbie- 
zione. A tale classe bisognerà per conseguenza ascrivere tutti quelli che ebbero culto divino 
soltanto per una consecrazione speciale, ma che ebbero vita e origine mortali come Castore, Escu- 
lapio, Ercole ecc. Altri, come il Preller, si dichiarano affatto contrarii a questa interpretazione e 
intendono per dei incerti quelli sopra la cui natura Varrone non aveva nulla di sicuro e di pre- 
ciso da stabilire. 

Erronea affatto è, a mio giudizio, la spiegazione del Boissier (pag. 250), il quale intende per 
dei incerti gli dei stranieri, il culto dei quali, sebbene tanto combattuto, si fece a Roma strada 
larghissima, e su questo concetto sciupa 18 intere pagine, Non vi ha nessun frammento che giu- 
stifichi questa spiegazione, e non si vedrebbe ragione sufficiente d' applicare a questa divinità 
straniera il titolo di dii incerti. Anzi vi sarebbe qualche autorità da apporgli direttamente. 
S. Agostino De c. D., VII, 7, distingue tra gli dei incerti e gli dei ignoti, e questa distinzione 
troviamo anche in Tertulliano adv. Man., l. 1, c. 8, espressa in questa notevole forma: Invenio 
ignotis deis uras prostitutas, sed attica idololatria est: item incertis deis sed superstitio ro- 
mana est. ll Boissier conosce questo luogo, ma ne stravolge la spiegazione. Abbandonato Varro- 
ne da documenti venerabili come gli indigitamenta, in questo libro dovè dibattersi fra dubbii e 
incertezze, e dovea fare opera non di espositore ma di crilico, senza per questo essere sicuro delle 
sue conclusioni e senza pretendere d'imporle agli altri. Il libro XV è molto scarso di frammenti. 


1. S. August, De civ. D., VII, 19... « Trium 
extremorum primum cum de diis certis absolvis- 
set (Varro) librum, in altero de diis incertis dice- 
re ingressus ail: cum in hoe libello «lubias de 
diis opiviones posuero reprehendi non debeo, 
Qui enim putabit indicari oportere et posse, cum 
audierit, faciet ipse. Ego citius perduci possum 
ut in primo libro quae dixi in dubitationem re- 
vocem, quam in hoc quae perscribam omnia ad 
aliquam redigam summam. » 


Onde poteva a piena ragione soggiungere 
eliam illum de cerlis fecit incertum, » 


2. Macrob. Sat. III. a: Varro etiam in libro 
quintodecimo rerum divinarum ita refert, quod 
poutifex in sacris quibusdam vitolari soleat, quod 
Graeci xaiavifecy vocaut. 

Faammenti pi M, Tes. Vannone. 


1. S, Agost. I. c. « Compiuto il primo dei tre 
ultimi libri, che era degli dei certi, Varrone, così 
introduce il seguente degli dei incerti. Non mi si 
ascriva a colpa se in questo libro non esporrò 
che delle opinioni dubbie sugli dei. Quegli che 
dopo aver letto crederà che si debba e si possa 
fare un giudizio sicuro, lo fara da sè. lo potrei 
essere piuttosto indotlo a revocare in dubbio 
quello che ho esposto nel primo libro, che a dare 
delle conclusioni sicure su quanto verrò in que- 
sto esponendo, » 


Agostino: « Ita non solum de diis ineertis, sed 


a. Macrob. |. c, Anche Varrone nel XV delle 
cose divine ci fa testimonianza, che il pontefice 
in certi sacrifizii schiamazzava per allegrezza; atto 
che i Greci dicono racavizey. 
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Si conosceva una dea Vitula, che era una dea della ‘vittoria e del giubilo che segue alla 
vittoria, Donde il verbo vitulari e il sostantivo vitulatio che si risconira negli antichi scrittori : 
Ennio (ap. Festum, pag. 369), Nevio (Nonio, pag. 14, 18), Plauto (Pers., 11, 3, 2). Macrob. poco 
avanti dice: « Hyllus (? Hyginus Mommsen €, 1, L, J, pag. 26) libro quem de diis composuit 
ait Vitulam vocari deam quae laetitiae praeest; Piso ait Vitulam Victoriam nominari etc, » Var- 
rone nel VII, 107 cita il participio vitulantes e il Preller (R. M., p. 359) proporrebbe che vi si 


aggiungesse: a Vitula, 


3. August. de civ. D., IV, 23: Sicut enim 
apud ipsos legitur, Romani veteres nescio quem 
Summavum cui nocturva fulmina tribuebani, co- 
luerunt magis quem Jovem, sed postquam Jovi 
templum insigne ac sublime constructam est, 
propter edis dignitatem sic ad eum multitudo 
«onfluxit, ut vix inveniatur qui Summavi nomen 
quod andire iam non potest, se iam legisse me- 
minerit, 


3. S. Agost, I. c. Come si legge nei loro scrit- 
tori, gli antichi Romani onorarono con culto più 
solenne di quello di Giove un noa so quale 
Summano cui attribuivano i fulmini notturni, Ma 
dopo che fu innalzato a Giove un eccelso e ma- 
gnifico tempio, la dignità di questo attirò tutta 
la moltitudine, così che ora si trova appena chi 
ricordi di aver letto il nome di Summano che 
più non si ode ripetere. 


Per incidente abbiamo dovuto anche più sopra toccare del dio Summano, del cui culto anti- 


chissimo, un’altra testimonianza ci ha lasciata Varrone J, J. V, 74. Sammano aveva una cappella 
vel Campidoglio, e sul pinnacolo di questo tempio si elevava una statua di creta rappresentante 
questo nume, la cui testa più di qualche volta colpita dal fulmine fu lanciata nel Tevere (Cie s De 
Div, 1, 10; Liv. Epit, XIV; Plin., XXIX, 4-14). Un altro tempio forse aveva presso il circo 
Massimo e feste proprie Summanalia (Festo, pag. 348), e si facevano per il suo altare delle 
focaccie in una forma tulta speciale, cioè di ruota. La villima a Summano era un montone nero. 
La ragione del nome si trova scomponendo le parole in sub-manus, cioè il dio di quel punto 
della notte che fa luogo al nuovo giorno, cioè verso il crepuscolo mattutino, sebbene si amasse 
meglio far prevalere il concetto di un dio della buia notie, Onde Plauto potè per iseherzo for- 
mare il verho summanare nel senso di rubare, perchè l'oscurità delle notte è la benedizione 
dei ladri, Cf. Preller R, M., 109, 217, 218. 

4. Servius 4d Geor., Ili, 1, u Poles autem, ut diximus, dea est pabuli, quam alii Vestam, alii 
Matrem deum volunt. Hanc Virgilius genere feminino appellat ; alii, inter quos Varro, masculino 
genere ut hic Pales. V. Append, n.° 33, 

Arnobio, II, 40 ... Palem ... u non illam feminam quam vulgaritas accipit, sed masculini ne- 
scio quem generis mimistrum Jovis ac villicam. » Cf. anche Mart. Cap., 1, 50; V, 425. 

5. Gell., XVI, 16: « Esse autem pueros in utero Varro dicit capite infimo nisos sursum 
pedibus elatis, non ut hominis natura est, sed ut arboris. Nam pedes craraque arboris appellat 
ramos, caput slirpem et caudicem, » 


Quando igitur, inguit, contra naturam forte con- 
versi in pedes brachiis plerumque diductis reti- 
neri solent, aegriusque lum mulieres enituntur 
huius periculi deprecandi gratia arae stalutae 
sunt Rumae duobus Carmentibus, quarum alte- 
ra Postveria, cognominata est, Prorsa allera, re- 
cti perversique partus et polestate et nomine. 


Noterò solo che più frequente che Prorsa 


6. Interpp. Maii ad Aen., V, 241 : u Portunus, 
ut Varro ait, porifinum porta]rumque praeses. 
Quare huius dies festus Portonalia, quo apud ve- 
teres aciles in portn et feriae institutae, » 


Quando adunque, (ice, sieno rivolti contro l' or- 
dinario coi piedi all’ ingiù e le braccia per lo più 
stese, allora le donne si sgravavano con maggior 
pena. Per rimuovere questo pericolo s' innalza- 
rono in Roma are a due delle dee Carmenti, che 
si dissero | una Postverta, Prorsa l'altra, indi- 
caudo col nome il potere di liberare il parto o 
nella positura regulare o nella contraria. 


questa dea chiamavasi Porrima. 


6. Interp. |. c.« Portuno, come dice Varrone, 
presiele ai porli e alle porte, Quindi il giorno 
della sua festa dicesi Portunalia, a memoria di 
quello in cui gli fu dedicato dagli antichi un 
tempio nel porto e furono istituite ferie in suo 

| onore. » 
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Questo frammento abbiamo dato secondo le correzioni del Preller (R, M. pag. 158). Nel testo 
del Mai ... Portunalia qua apud veteres claves in forum adductas mare institutum, lezione 
accettata dal Merckel colla correzione di piare in luogo di mare. Ma s'intende tanto poco que- 
sla come quella. 

La doppia relazione di Portunus colle porte e coi porti si spiega etimologicamente, Nell’ an- 
lico linguaggio romano portus significava qualunque fabbrica per cui si entrasse o si uscisse ; 
quindi nella legge delle XII tavole si trova adoperata come sinonimo di domus, e si collega im- 
mediatamente con épos. Quindi anche Portuvus come Janus si trova rappresentalo con una 
chiave in mano (Paul., pag. 56). Portunus aveva on tempio al porto del Tevere presso il ponte 
Emilio, e alle sue ferie (Portunalia) era assegnato al 17 Agosto (Vedi gli antichi Calendarii a XVI 
Kal. Sept, e le note di Mummsen, pag. 399). 

7. Charis, l 1, pag. tig, P. « Varro auliquitaium divinarum decimoquinto. Volgus ru- 


morem, » 
8. Servius ad Verg. Aen., VIII, 564: Quam 8. Servio I. c. Varrone chiama Feronia quasi 

Varro libertorum deam dicit Feroniam quasi Fi- | Fidonia la dea dei liberti. 

doniam. 


Feronia era onorata in diversi luoghi d’ Italia e con intendimenti molto varii. Per molti era 
una dea dei fiori, e che così la venerassero i Sabini è attestato da Varrove medesimo, £. l. V, 74 
e da Dionisio Ill, 32, Altre tradizioni sono riportate da Servio al luogo citato, il quale aggiun- 
ge, che Feronia era anche uua ninfa di Campania e che era la dea dei Liberti nel cui tempio 
agli schiavi veniva raso il capo e messo in capo il pileo come segno che erano ridonati a liber- 
là, cerimonia di cui fa menzione anche Plauto nell’ Anfitione « quod ulinam ille faxit Juppiter, 
ul ego hodie raso capite calvus capiam pileum. « Aveva Feronia un tempio anche in Terracina 
dove trovavasi un sedile di vivo sasso coll’ iscrizione. Benemeriti servi sedeant surgant liberi 
Della ‘etimologia della parola Feronia e come conciliarla con Fidonia discorse il Poll, Zeitschrift 
Sir vergleichende Sprachf., 1X, 342. 


9. Servius ad Verg. Aen., IX, 4. « Pilumnum 9. Servio l. c. « Varrone sospetta che Pilumuo 
et Picumnum ... Varro coniugales deos suspica- | e Picumno sieno Dei soprastanti alle nozze, » 
tur.» 


Il Merckel oscrisse anche questo frammento si libri delle cose divine. Ricordandolo io pure, 
devo aggiungere, che credo, Servio volesse alludere all'altro luogo di Varrone, che è nel Il De 
vita P. R, a nalus si erat vitalis ac sublatus ab ostetrice, statuebstur in terra ut auspicaretor 
rectus esse, diis coniugalibus Pit:mao et Picumno in aedibus lectus sterpebatur. » E in un al- 
tro luogo Servio Ad Verg. Aen, X, 76. « Varro Pilumuum et Picumnum infantium deos esse 
ait eiusque pro puerpera lectum in atrio sterni, dum exploretur an vitalis sit qui natus est. » 
Altro tuttavia era il costume dei ricchi e ne fa menzione lo stesso commentatore Ad Ferg. 
Ecl, IV, 62. 

Giovera anche riferire il passo seguente di S. Agost, De civ. Dei, VI, 9. « Molieri foetae 
post parium tres Dei custodes adhibentur, ne Sylvanus deus per noctem ingrediatur et vexet; 
eorumque custodum siguificandorum causa tres homines noctu circumire limina domus, et primo 
limen securi ferire, postea pilo, tertio decorrere scopis ut his datis culturae signis, Deus Syl- 
sanus prohibeatur iutrare ; quod neque arbores caeduntur ac polantur sine ferro, neque far 
conficitur sine pilo, neque fruges coacervantur sine scopis; ab his antem tribus rebus tres nun- 
cupatos Deos Intercidonum a secaris intercisione, Pilumnum a Pilo, Deverrum a scopis quibus 
diis custodibus contra vim Dei Sylvani fueta conservsretur, » 


10, Servius ad Verg. Aen., 1X, 584. « Palicos to, Servio l. e. « Varrone chiama i Palici Dei 
nauticos deos Varro appellat, » del mare. » 


1 Palici sono propriamente demoni delle esalazioni sulfuree. ll loro culto era originato da 
vapori che si sollevavano da uno spento cratere fra Enua e Siracusa. Molte questioni si colle- 
gano a questo nome trattate dal Michaelis in un'operetta a parte Die Paliken, Dresda, 1856. 
Non si sa comprendere per quale relazione dal nosiro Archeologo potessero essere chiamati Dei 
marini. 
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11, Arnob., IV, 3. « Quad abiectis infantibus ri, Arnob. l. e, « Se crediamo a Varrone fu 
pepercit lupa non milis, Luperca inquit dea est | chiamata dea Luperca la lupa, perchè, vorace di 
auctore appellato Varrone. » natura, risparmiò gli esposti gemelli. » 





Liber Sextus Decimus. 


c) De diis selectis. 


Abbiamo già antecedentemente espresso il nostro sentimento intorno al concelto da farsi della 
classificazione degli dei giusta ls teologia varroniana, quindi non ci resta ora da ripetere, se non 
che, gli Dei selecti erano quelli che aveano in Roma culto più splendido, e tempii e statue nu- 
merose, e inoltre, che Varrone non ne imprendeva qui a parlare per la prima volla; ma che 
dopo averne tratiato nel primo e secondo libro secondo il concetto popolare in questo terzo li 
considerava filosuficamente, in quanto erano rappresentanti delle varie forze della natura. E in 
fatti da S. Agostino (De civ. Det, VII, 17) si conosce che il libro XVI cominciava dal discorrere 
degli ufficii o dei limiti della teologia naturale; ed era il solo aspetto conveniente per conside- 
rarlì questo: di veder divinizzate in essi le forze della natura. Noi abbiamo già notato quanto 
numerosa falange di dei fosse stata accolta e riconosciuta ufficialmente, ed è certo che il loro 
nuinero ne faceva scapitare la dignità, Quindi non tardò a farsi sentire la necessità di stabilir fra 
Dei c Dei una gradazione di dignità; i rappresentanti delle forze pid attive della natura, biso- 
gnava che fossero tratiati con un rispetto ed onore che avanzasse gli altri loro ministri e come 
valletti. Anticamente questi dei privilegiati si contraddistinsero col nome di pater e mater, ma 
non bastò, perchè în seguito si diede questo onorifico appellativo anche a divinità minori e, se 
è lecito dirlo per celia, se ne volle acquistare il patrocinio lusingandone’ 1° ambizione. Un fram- 
mento di Lucilio couservato da Lattanzio (Jnst. div., IV, 131, 2) ce n'è prova: 


Ut nemo sit nostrum quin pater optimu’ divum 
Ut Neptunu pater, Liber, Saturnu’ pater, Mens, 
Janu’, Quirina’ pater nomen dicatur ad unum. 


Anzi come dice Varrone stesso (ap. Ag., VII. 3), alcuni degli dei più recenti poterono oscurare 
col loro credito la gloria di alcuni degli dei padri e delle dee madri. 

Gli dei da Varrone messi nel numero degli dei scelti o superiori sono venti: Giano, Giove, 
Saturno, il Genio, Mercurio, Apollo, Marte, Vulcano, Nettuno, il Sole, l' Orco, Libero, la Terra, 
Cerere, Giunone, la Luna, Diana, Minerva, Venere, Vesta. Quale criterio seguisse Varrone per que- 
sta scelta non si potrebbe dire con sicurezza. Sta il fatto che a qualcheduno ancora di questi 
dei di primo ordine suno assegnati non di rado degli ufficii molto vili. E mi pare, che a grave 
torto il Merkel accusi S. Agostino di essersi in questi fermato quasi con piacere, e perfino lo in- 
colpi di menzogna. Il Merkel pare dimenticarsi, che S. Agostino era un controversista cristiano, 
e che doveva mettere in rilievo specialmente quei fatti che meglio dimostrassero il miserabile 
traviamento dello spirito pagano; e incolparlo di menzogna è una brutta calunnia, la quale non 
dovea sfuggirgli dalla penna, perchè abbiamo più che sufficienti prove della scrupolosa esattezza 
del S. Dottore ; e se troviamo a proposito ili questo libro attribuite da lui a Varrone opinioni 
che non risconiriamo coi luoghi rimasti, come si può fargliene carico, essendo quasi tutto il libro 
perduto, e sapendo per esperienza, che Varrone non di rado nelle cose incerte proponeva due, 
tre o più spiegazioni, lasciando al lettore di scegliere la più probabile; o cercava di conciliare 
opinioni discordi? E giacchè siamo al Merkel, mi dispiacque in un uomo di tanto senno, iro- 
vare accettata la favola che S, Gregorio il Grande abbia fatto ardere i libri delle antichità var- 
roniane: solo ch’ esso vorrebbe trovarne un motivo differente. Il Merckel crede che S. Agosti- 
no abbia maliziosamente (Punica hominis perfidia, pag. CCXXV) falsato parecchie volte il senso 
dei passaggi che cita, e che coll’ ardere l'opera di Varrune si volesse salvare S. Agostino dal bia- 
simo di falsario. A questa imputazione non occorre lunga risposta : il carattere stesso di S. Ago- 
stino ci distoglie dal pensare che esso fosse capace di una tal malafede, di cui non si può recare 
un solo esempio incontrastato. Ho già sull'introduzione a questo libro dimostrato che il fatto 
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slesso è una invenzione di callivo gnsto; e che è fuori di dubbio che ancora nel secolo XIV 
qualche esemplare dell’opera delle Antichità era in mano degli erud 

E dopo che alla diligenza di S. Agostino dobbiamo la conservazione di tanti luoghi di questa 
importantissima opera, non dispiaccia che qui rechi anche poche parole che il Boissier disse allo 
stesso proposito. « Sarebbe lavoro troppo difficile il voler conciliare tutte le contraddizioni che 
si riscontrano nell'opera delle Antichità, perchè tutti i passi ci sono giunti sbocconcellati senza 
un legame che li congiunga e riportati da uomini che non aveano interesse a conservarne i luu- 
ghi migliori. Queste contraddizioni ci sorprenderebbero meno se avessimo tutta l'opera intera, 
ma, io credo, che nemmeno in questo caso scomparirebbero. Varrone ha dovuto più di una volta 
essere impacciato dalla vastità stessa delle sue cognizioni: gli fu di danno essere troppo dotto e 
troppo coscienzioso. L'interpretazione delle dottrine religiose era uu campo aperto alla fantasia 
dei filosofi, ciascuno dei quali avea imaginato un suo sistema, e Varrone, che li conosceva tutti, 
non sapeva come dirigersi tra tanta inoltitudine di opinioni disparate. S. Agostino glielo rimpro- 
vera con vivacità. Esso mostra che Varrone non è quasi mai d'accordo con sè medesimo, che 
p. e. dopo avere assegnata la terra alle dee ed il cielo agli dei, esso colloca un gran numero di 
dei sulla terra e di dee nel cielo: che a proposito di ogni divinità esso espone un gran numero 
d'ipotesi non di rado contraddittorie, « Non farà specie, egli dice, di vedere che un dio è al 
un tempo medesimo più cose, o che una cosa è al tempo stesso più dei? » Quantungue non 
si possa negare la verità di questi rimproveri, non si potrà negare pur anco che nell'opera di 
Varrone si trovassero delle spiegazioni felici della religione popolare che la rendevano più accet- 
tabile agli spiriti elevati. La vivacità stessa degli attacchi di S. Agostino, la cura ch’ esso si prende 
di mostrare Varrone in disaccordo con sè medesimo, provano che questi saggi di interpretazione 
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filosofica non gli sembravano da disprezzare e che vi scorgeva un pericolo. Importava al dottore 
cristiano di metter in piena luce le assurdità del paganesimo contro del quale aveva impegnata 
la lotta. Era dunque un nemico vaturale di tutti quelli che si sforzavano, come dice lo stesso 
S. Agostino, di coprire con un velo decente tante infamie, di cercarne una ragione plausibile, e 
col mezzo di quesle pretese spiegazioni naturali, attenuare I" invincibile repugnanza che sollevano 
nell'anima umana. » Questo luogo del Boissier (p. 2t8) mi pare savio, e l’ ho portato intero, non 
solo perchè faceva al proposito mio, ma anche per dare a quello scrittore ana qualche soddisfa- 
aioue per le tante volte in cui ho dovuto dissentire da lui, e rimproverarne la leggorezza. 


1. August. De civ, D., VII, 17. In tertio por- 
ro isto de diis selectis posieaquam praelocuius 
est quod ex naturali theologia praeloquendum 
putavit, ingressus est civilem theologiam expli- 
care. De deis, inquit populi romani publicis 
quibus aedes dedicaverunt, eosque pluribus si- 
gnis ornalos notaverunt, in hoc libro seribam, 
sed ut Xenophanes Colophonivs scribit, quid 
putem, nou quod contendam, ponam, Huminis 
est enim haec opinari, dei scire, 


2. August, De civ. D., VII, 2. Deos selectos 
Varro volumine complexus est ultimo : sunt au- 
tem viginti: duodecim mares, octo feminae : Ja- 
nus, Jupiter, Salurnus, Genius, Mercurius, Apol- 
lo, Mars, Vulcanus, Neptunus, Sol, Orcus, Liber 
pater, Tellus, Ceres, Juno, Luna, Diana, Minerva, 
Venus, Vesta. 


1. S, Agost. |. c. In questo libro adunque de~ 
gli dei scelti, dopo aver premesse quelle cose 
che gli parvero all’ uopo intorno alla teologia na- 
turale, cominciò a parlare della civile. lo scriverò, 
dice, n questo libro degli dei publici del popolo 
romano, ai quali si dedicarono tempii e s° innalzò 
gran numero di stalue : ma, per usare le paro- 
le di Xenofane Colofunio, esporrò le mie opi- 
nioni senza pretendere che sieno la verità. Poichè 
in queste cose l'uomo non può che congetiurare, 
Dio solo ne sa il vero, 

2. S. Agost, |, c. Varrone nell ultimo libro 
raccolse gli dei scelti che sono 20: dodici ma- 
schi, otto femine : Giano, Giove, Saturno, il Ge- 
nio, Mercurio, Apollo, Marte, Vulcano, Nettuno, 
il Sole, P Orco, il padre Libero,’ ta Terra, Cere- 
re, Giunone, la Luna, Diana, Minerva, Venere, 
Vesta. 


3. Tertull. 4d nat, II, 12. « Ea origo deorum vestrorom Saturno, ut opinor, signalur. Neque 


enim si Varro antiyuissimos deos Jovem, Junonem et Minervam refert, nobis excidisse debet etc. 
ef. Varro J. 2. V, 158. 

4. Arnob. Ill, go. « Varro, qui. sunt introrsus atque intimis penetralibus, coeli deos Esse cen- 
set, quos loquimur, nec eorum numerum nec nomina sciri. Hos consentes et complices. Etrusci 
aiunt et nominant, quod una oriantur el occidant una, sex mares et lolidem feminas nominibus 
ignotis. Sed cos summi Jovis consiliarios ac principes exislimare. » 
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Questo estratto di Arnobio è piuttosto confuso. Anche senza ammettere che Varrone si occn- 
passe del sistema delle divinità etrusche, anche senza sforzare il luogo De l. 1, V, 74 per trovare 
un sistema sabino delle dodici divinità, è ben probabile che assai presto si diffondesse per 1° Halia 
e si conoscesse a Roma il sistema greco delle dodici deità, che del resto è conforme all' Etrusco. 
E certo che al principio della seconda guerra punica era ufficisimente riconosciuto a Roma è la 
prova troverai in Livio XXII, 10. Le dodici divinità racchinse Ennio nei noti due esametri. 


Juno, Vesta, Minerva, Ceres, Diana, Venus, Mars, 
Mercurius, Joves, Neptunus, Vulcanus, Apollo: 


e Varrone, De r. r. I, 1, 4 li chiama dei consentes, e ci fa sapere che, come quelli i quali formavano 
P alto consiglio di Giove, avevano nel foro statue dorate. Notevole è pure che Varrone chiamasse 
questi 12 dei, deos urbanos, ai quali ne contrapponeva dodici venerali nella campagna, anch” essi 
appaiati: Juppiter Tellus, Sol Luna, Ceres Liber, Robigus Flora, Minerva Venus, Lympha Bonus 
Eventus. Del resto in questo libro, come apparisce, Varrone non seguì nessuna di queste liste. 


5. Aug. De civ. D., VII, 3. Varro dicit diis 
quibusdam patribus et deabus matribus sicut ho- 
minibus ignobilitatem accidisse. 


5.8. Agost. l. c, Varrone dice che a taluvi 
degli dei Padri e delle dee Madri, toccarono, co- 
me agli uomini, ignobili officii. 


Intorno al titolo di Pater e di Mater dato ad alcune divinità, cf. Preller R. m., p. 51. V. anche 
S. Ag. VI, 10, dove sono chiamati celibi e vedove quegli dei e quelle dee a cui Varrove non ha 


assegnalo o sposa, 0 sposo. 


6. S. August. De civ. D., VII, 7. Janus, a quo 
Varro sumpsit exordium, cum de naturali theo- 
logia praelocutus est, mundus est, ad quem re- 
rum initia pertinent cum fines ad alterum perti- 
neant quem Terminum vocent. 


6. S. Agost. I. c. Giano, da cui Varrone pre- 
se le mosse rifacendosi a parlare della teologia 
naturale, è il mondo: a lui spettano i principii 
delle cose, come a quell’ altro che chiamano Ter- 
mine, la fine. 


Cf. Arnob., III, 29. « Incipiamus ergo solemniter ab Jano, et nos, Patre, quem quidam ex 
vobis mundum, annum alii (cf, Varr. ap. Aug., VII, 28), solem esse prodidere nonnulli. » lo 
propongo una mia congettura per quel che vale, In questo stesso libro, come vedremo, Varrone 
assicura, che Giano era creduto anche il cielo; ma dice Varrone stesso che il cielo era chiamato 
a munditie, mundus, uon potrebbe quindi essere la stessa cosa detta in due modi diversi? Trovo 
in Macrobio (Sat. 1, 9) accennato che a questa maniera interpretarono la cosa anche gli antichi. 

n. Aug. 7-4. « De Jano quidem non mihi facile quidquam occurrit quod ad probrum perti- 
nent. Et fortasse talis fuit, ut innocentius vixerit et a facinoribus flagitiisque remotus. Saturnum 
fugientem benignus excepit, cum hospite partitus est regnum, ut etiam civitates singulas conde- 


renl, iste Janiculum, ille Saturnium. » 


Credo che ciò spetti indirettamente a Varrone, confrontandolo anche con Tertull, 4d nat. 
H, 12, il quale, come annunzia nell’ introd. per queste notizie mitologiche ricorse alle opere del 


grande archeologo. 


8. August., De civ. Dei, VII, 8. Duas facies 
anle et retro Janum habere dicunt, quod hiatus 
noster cum os aperimus mundo similis videatar : 
unde et palatum oipaydy appellant et nonnulli, in- 
quit Varro, poetae lalivi coelum vocaverunt pa- 
latom : a quo hiatus oris et foras esse aditum ad 
dentes versus et introrsus ad fauces. Cum Janum 
faciant quadrifrontem et Janum geminum ap- 
pellant ad quattuor mundi partes hoc interpre- 
tanlur. 


8 S. Agost. |. c. Dicono che Giano abbia due 
faccie, una divanzi, una di dietro, perchè l'in- 
terno della bocca, quaudo questa sia aperta, ha 
una somiglianza colla forma del mondo, quindi 
i Greci chiamano il palato evparor, e alcuni dei 
poeti latini, come dice Varrone, cielo: e l'aper- 
tura della bocca mette dal «di fuori ai denti, dal 
di dentro alle fauci. Quando fanno Giano quadri- 
fronte e lo chiamano Giano Gemino, intendono 
simboleggiare le quattro parti del mondo. 


Paretchie spiegazioni si davano del Giano bifrons e quadrifrons: ne diremo qualche cose. 
Alcuni vedevano in Giano il sole. Macrob, 1, 9. 9. « Jenum quidem solem demonstrari volunt 
et ideo geminum quasi vtriusque ianuse coelestis potentem, qui exoriens aperiat diem, occidens 


claudat. » V, anche Ov. Fasti, 1, 139. 
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Giano era il portinaio del cielo, a lui bisognava prima di ogni altro fare sacrifizio, come per 
bocca di Ovidio, 


Ut possis aditum per me qui limina servo 
Ad quoscumque voles, inquit, habere deos. 


Quindi a lui erano sacri tutti gl’ ingressi, gli archi, le porte. La doppia farcia doveva anche 
significare che egli conosce il passato e il futuro. 
Tra i poeti latini a cui accenna Varrone va inteso Ennio, il quale, usando come i Greci la 
parola ovpavés in doppio senso, disse: caeli palatum (Cf. Cic., De nat. deor., Il, 18, 49). 
Presso gli scrittori più antichi era usato Janus Geminus per Janus bifrons, presso i posteriori 
per Janus Geminus intendevano quadrifrons, per il quale cf. Macrob., 1, 9 e Servio, Ad Verg. 
Aen., VII, Gio. 


9. Nonius, pag. 197, 5. Varro Rerum divin. 9. Nonio: Varrone nelle Cose divine. Come 


Ut deum significas non partem mundi, sic pater 
magnus materna (Matutinus ?) bister (Falacer ?) 
coelus, 


devi esser detto un Dio non una parte del mon- 
do, così Padre Magno e Matutino, e Falacro e 
Cielo, 


Luogo d' incerlissima lezione : si capisce solo che vi si parla di Giano. Le due correzioni Matu- 
tinus e Falacer sono proposte dal Merkel. Per la prima non è a dubitare che non si convenga 
a Giano, per la seconda è dubbio. In Varrone, De 1. 1. V, 84 e VII, 45, troviamo ricordato un 
divus Pater falacer e uu flamen falacer. Ma il vero senso della parola si era smarrita: se ne 
possono solo seguitare le traccie, Fala dicevasi un’ impalcatura a modo di torre di notevole altezza 
e da dove si combatteva (V. Ennio presso Nonio, p. 114, 7 fiunt tabulata falaeque) e Paul., p. 88 
Falae dictae ab altitudine. L'arma lanciata da queste altezze dicevasi quindi falarica. Gli Etru- 
schi chiamavano il cielo falandum. Quiudi mi pare che, ammessa questa radice fal da cui si 
formi naturalmente falacer, e sapendosi espressamente da L. Lido (1V, 2) che gli Etruschi chia- 
mavano Giano, cielo, il divus Pater Falacer, non sia altri che Giano, e non Giunone, come vorrebbe 
il Preller, p. 251. 


10, August., De civ. D., VII, g. Jovis qui etiam 
Jupiter dicitur, Deus est habens potestatem cau- 
sarum, quibus aliquid fit in mundo. Ei praeponi- 
tur Janus, quoniam penes Janum sunt prima, pe- 
nes Jovem summa, Merito ergo rex omnium Jup- 


10, S. Agost. 1. c. Giove, che è detto anche 
Jupiter, è il Dio da cui dipendono le cause di tutto 
ciò che avviene nel mondo. Gli è preposto Gia- 
no, perchè a Giano spettano i principii delle cose, 
come a Giove le più alte; quindi a ragione Giove 


piter habetur. è tenuto per re di tutti. 


La ragione la dà S. Agostino, se pure non è lo stesso Varrone: « Prima enim indicantur a 
summis, quia licet prima praecedant tempore, summa superant dignitate; » luogo che mi pare 
mal tradotto dal Boissier: « Car, en tout, debuter est moins qu’ accomplir. » Va inteso delle 
formule di preghiere e invocazioni in cui Giano era nominato sempre in primo luogo, Giove in 


secondo, V, Cic. N. D., 11, 27; Livio VIII, 9; Cato. De r. r., 134 e 141. 


11. S. Agost. l. c. Chiamarono Giove, Retto- 
re, Invitto, Soccorritore, Eccilatore, Statore, 
Centumpeda, Supinale, Tigillo, Almo, Rumino. 


11. August., De civ. Dei, VII, 11. Dixerunt 
Jovem, Rectorem, Invictum Opitulum, Impulso- 
rem, Statorem, Centompedum, Supinalem, Tigil- 
lum, Almum, Rumioum, 


Questo luogo è certamente tratto da Varrone, perchè in tutto il VII libro De civ. Dei è se- 
guilo da S$. Agostino passo passo, e ad ogni istante citato come fonte, e giova anche perchè si 
trovano alcuni tra gli appellativi di Giove che non si riscontrano in alcun altro luogo. Quasi 
intti si riferiscono a Giove come a dio delle battaglie, 

Victorem, Invictum, Accetto in parte la correzione del Merkel. La lezione comune è recto- 
rem, invictum, Mi parve ben fatto mutare il rectorem in victorem, ma non così, come il Mer- 
kel fa, di unire insieme i due appellativi. Infatti si onorava Giove col titolo di Victor, come lo 
troviamo col solo titolo di Invictus. Sul Capitolino c'era un tempio dedicato a Juppiter Victor 
ricordato da Dione Cassio (ALY, 17; XLVII, 40; LX), e una iscrizione trovata a Cirta (v. Re- 
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nier, Inser. De l Alg. I, n. 1890) ci descrive anche con che simboli era lavorata la statua di 
argento di Jovis Victor, A Juppiter Victor aveva votato un tempio Q. Fabio Massimo Rullano 
(Livio X, 29), e un altro pochi anni dopo L. Papirius Cursor. Così tempii aveva Jupiter Invictus, 
di uno dei quali si celebrava la festa commemorativa agli idi di giugno (Cf. Mommsen C, I, L. I, 
p- 395). Cie. De leg. 11, 11, 28 cognomina Statoris et Invicti Jovis. 

Opitulum. Questo attributo di Giove si riferiva tanto nel soccorrere nelle battaglie quanto 
nelle alire occasioni. Qui dal contesto si vede che va preso nel primo senso, per il secondo 
abbiamo la testimonianza di Paul., p. 184. 

Impulsorem, cioè che dà animo a muovere contro il nemico ad assaltarlo. 

Statorem, L'origine di questo nome ci è data da Tito Livio, J, 12. Il primo tempio a Giove 
Statore fu consscrato da Romolo, Vedi l'occasione di altre simili consecrazioni e le fonti relative 
in Preller, p. 176. È notevole che Seneca, non accettando la comune spiegazione, ne dà esso una 
di nuova (De benef, 1V, 7) « Stator non, ut historici tradiderunt, ex eo quod post volum su- 
sceplum acies Romanorum fugientium stetit, sed quod staut beneficio eius omnia, stator stabili- 


torque est. » 


Centumpedam in quanto «dà ai suoi tanta sicurezza, come uno che si appoggiasse su cento piedi. 

Supinalem perchè esso fa cader supini i nemici. 

Tigillum. La spiegazione ci è data da S. Agost. « tigillam quod tamquam tigillas mundum 
conlineret el sustineret n; nel qual luogo mundum è il cielo. Anche nei canti orfici Giove è detto 
sostenere i cardini del cielo e della terra. Cf. Eusebio, Praep. evangel. III, 9. 

Almum et Ruminum. Giove era, come è noto, quello che dispeosava le pioggie necessarie 
alla fertilità dei campi, e come tale era molto venerato nella campagna, Quindi per questa be- 
nedizione era detto almus e frugifer, e in quanto a tutto porge incremento e alimento, anche 


Ruminos da ruma mamma, 


ta, August, De civ. D., VII, 12. Jupiter voca- 
tur Pecunia quod eius sunt omnia. 


13. Augost., De civ. D., VII, 13. Quid est 
enim Saturnus ? Unus, inquit (Farro) de pro- 
ceribus (?) deis penes quem salionum omnium 
dominatus est. 


12. S, Agost. l. c. Giove si chiama Pecunia 
perchè sue sono tuite le ricchezze ... (Cf. Arno- 
bio, IV, 9). 

13. S. Agost, l. e. Poichè che cosa è Saturno ? 
Uno, risponde, degli dei principali che ha iu suo 
governo lutte le seminagioni. 


Cf. anche Aug. De civ. D., VII, a, che riscontra con Varrone De l. l, V, 57 e 64, e Ter- 
tulliano, 4d nat.. 1. II, c. 12 passim, e Isidoro VII, 11. 

14. Aug. De civ. D., VI, 8... « idem opinatur Varro, quod pertineat Saturnus ad semina, 
quae in terram de qua oriuntar, iterum recidant. » 


15. August. De civ. Dei, VII, 18 e 19. Satur- 
ous pater ideo a Jove filio superatus est quod 
anle esl causa, quae pertinet ad Jovem, quam se- 
men quod pertinet al Saturnum. 


Saturnum, inquit Varro, dixeront, quae nata 
ex eo essent, solitum devorare, quod eo semina 
unde nascerentur redire. Et quod illi, pro Jove 
gleba obiecta est devoranda, significat, manibus 
humanis obrui coeplas serendo fruges, autequam 
ulilitas esset inventa. 


Falcem habet Saturous propler agricolluram. 


Saturno regnante, nondum erat agricoltura, 
et ideo priora eius tempora perhibentur (sicat 
Verro ipse labellas interpretatur), quia primi ho- 
mines cx bis vivebant seminibus quae terra spon- 
te gignebat. 


15. S. Agost. I. c. Salurno padre fu superato 
Jal figlio Giove perchè la causa efficiente, che si 
appartiene a Giove, preesiste alla semente che 
spetta a Saturno, 


Si narra, disse Varrone, che Satarno fosse so- 
lito a divorare i suoi figli, per la qual cosa s° in- 
tende che i semi ritornano alla terra donde sor- 
sero, E se a lui, in lungo di Giove, fu sporta da 
divorare una gleba, vuol dire che prima si cono- 
scesse l'utilità di lavorare la terra le sementi era- 
no sotterrate e coperte dall'uomo colla mano. 


Saturno ha Ja falce perchè sua è l'arte di la- 
vorare i campi. 


Regnanilo Saturno non si coltivavano le terre, 
e la sua età è creduta la prima (giusta linter- 
prelazione che ne dà Varrone), perchè i primi 
uomini vivevano di quello che la terra sponta- 
neamente produceva, 
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ldeo dicit Varro a quibusdam pueros ei soli- 
tos immolari, sicut a Poenis et a quibusdam etiam 
maiores sicut a Gallis, quia omnium seminum 
oplimum est genus humanum, 


Quod coelum, iuquit Varro, patrem Satur- 
num castrasse ip fabulis dicitar, hoc significat pe- 
nes Saluroum uovu penes coelum semeo esse di- 
vivum. 


Kpoyov appellatum dicit Varro, quod Graeco 
vocabulo siguificat temporis spatium, sine quo 
semen von polest esse fecundum, 
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Varrone dice, che certi popoli, come i Carta- 
giu&si, immolavano a Saturno dei fanciulli, ed al- 
tri, come i Celti, degli adulti per questo, che l'uo- 
mo è la più eletta di tutte le sementi, 

Se, dice Varrone, narrano le favole che il pa- 


dre Saturno mutilò il Cielu, significa, che Satur- 
no non il Cielo ha il seme divino. 


Varrone dice, che Saturno fu detto Crono, 
(che in greco significa spazio di tempo), perche 
un tempo è necessario al seme per svilupparsi. 


u Haec et alia, conchiule Agostino, de Saturno multa dicuniur: porro de Libero et Libera 
id est Cerere, quod ad semen attinet, tanta dicit Varro, quasi de Saturno nihil dixerit, » 

Son troppo note le favole che si spacciavano intorno a Saturno e alla sua età, perchè sia ne- 
cessario ripeterle agli eruditi vostri lettori, E ci ttarrebbe poi in lungo anche il riferire le inter- 
pretazioni varie che ve hanno dato gli antichi scrittori per non dire dei moderni. 

Riguardo alle origini dei sacrifizii umani ad onore di Saturno discorsero con molta dottriv» 
il Buttmann, Mythologie, I, 41, e Y Hock Kreta, 1, 165. 

Per la mutilazione del Cielo è utile udire Cicerone, De nat. deor., 11, 24, 64... u vetus hace 
opivio Graeciam opplevit exsectum caelum a filio Saturno .... physica ralio non inelegaus inclusa 
est in impian fabulam: caelestem enim, allissimam sethereamque naturam, id est, igneam, quae 
per sese omnia giguerel, vacare voluerunt ea parte corporis, quae coniunctione allerius egeret ad 
procreaudum. » E per quel che spetta al nome di Kporos, continua lo stesso Cicerone: u Kpdvos 
enim dicitur qui est idem ypéyos id est spatium temporis. » Quivi troviamo altre spiegazioni del 
nome di Saturuus, ma mevo probabili della varrouiana. « Saturnus autem est appellatus quod 
saluraretur annis: ex se enim natos comesse fingitur solilus, quia consumit setas temporum spa- 
tia annisque praeteritis insaturabiliter expletur. » Spiegazioni che insieme ad altre così fatte sono 
giustamente ripudiate da Cotta, De nat. d, Nl, 24, 62. 


16. August. De civ. D., VII, 13.4 Genius deus 
est, inquit (Varro) qui praepositus est ac vim ha- 
bet omnium rerum gignendarum. » 


E più avanti: 


Alio loco Genius dicit (Varro) esse unius cu- 
iusque animum rationalem et ideo esse singulos 
singulorum : talem autem muudi animum deum 
esse... ut tauquam universalis genius ipse muudi 
animus esse creditur, 


16. S. Agost. l. e. u Il Genio, dice (Varrone) 
è il dio che presiede e dà la vita a tutte le cose 
che deggiono nascere. » 


lì Genio dice {Varrone in altro luogo] è Pani- 
ma razionale di ciascuno ; quindi, quanti uomini 
tanti Genii: l’ anima mondiale si chiama Dio.. 
onde I’ auima del moudo si può come dire il Gé- 
niv universale, 


La parola Genius, sebbene non abbracci tutti i sensi della sua corrispondente greca daiuwr, 
pure ha una grande estensione. Essa ha le stesse origini che gens, gigno, geno, quindi propria- 
mente Genius è una sostanza procreatrice e animente, che si agita invisibile sempre dove vi ha 
veramente una vita: quindi oltre il priucipio animatore dell'individuo, quello animatore di tutta 
la natura; l’anima mondiale identificata con Dio. Nou ta d'uopo avvertire che Varrove qui segue 
il pavicismo slo 





Noteremo invece che da questo luogo si rileva una triplice classificazione delle 
anime: come principio lella forza vitale, come principio della vita sensitiva, e come principio intel- 
lettivo. Quest’ anima applicata all’ universalità delle cose, secondo Varrone, si chiama Dio, well’ indi- 
viduo Genio, Tale pare che fosse l'opinione più divulgata intoruo al Genius, come apparisce 
anche da Paul., p. 94. « Genius est deorum filius et pareus hominum ex quo homines gigoun- 
tur, » e anche: « genium appellabant deum qui vi a obtineret rerum omnium gignendarum. » 
Vedi auche Mart. Capel, I, 152, che dà una spiegazione climologicameute falsa, ma praticamente 
vera. Parecchie formule latine confermano V attività procreatrice del Genius, p. e. genius meus 
nominatur qui me genuit, e, genio suo indulgere, e, genium suum defraudare. Quindi appari- 
Framuests Di M. l'en. Vannone, 87 
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sce che non polea essere discorso di Genii in proprio senso che per gli uomini o concetti di genere 
mascolino ; sebbene riguardando principalm@nte al principio vitale, si potesse dire benissimo : « ge- 
niales deos aquam, terram ignem, aerem, ea enim sunt semina rerum. » Notevole è ancora che per 
ispiegare la lolta fra il bene e il male che ciascun uomo prova in sè stesso, avessero immaginato, 
che ciascuno alla nascita sorlisse due Genii opposti, e secondo che l'uno o l’altro prevales- 
se, dopo morte |’ uomo fosse o condannato alla pena o destinato a vita migliore (Servius, Ad 
Verg. Aen., VI, 743). Devo ommettere tante altre cose che si potrebbero dire su questo argo- 
mento, perchè non si riferiscono strettamente al nostro luogo, ma ne discorse lungamente e bene 
il Preller, R. M., p. 67 e segg. Come pure meritano di essere considerate le ricerche fatte dal celebre 
Miiller nella sua opera sugli Etruschi, p. 89, dove, raccogliendo le notizie sparse nelle opere dei 
grammatici, venne alla conclusione che la dottrina varroniana del Genio fosse dottrina etrusca, e 
quindi sotto l'appellazione di Genii fossero compresi così i dei Lari come gli Eroi. Certo fa mera- 
viglia trovare un Genius proprio degli dei, ma tolgono ogni dubbio le scoperte iscrizioni, la più no- 
tevole delle quali è nella raccolta dell’ Orelli n. 2488 e del Momwsen I. N., n. Gori, dove si parla 
di sacrifizii da fare al Genio di Giove. Marziano Capella ricorda il Genio Junonis sospitae, Petronio, 
il Genio della Fama etc, (V. Orelli, n. 49, 1712; 1681; 1351; 1352; Henzen n. 5866). Consulterai 
cov molto profitto Schémann, Opusc. Acad., J, p. 350-380; Uckert nel vol. 1, p. 130-219, della 
raccolta di Memorie della R. Academia di Scienze di Sassonia. 


17. August. De civ. D., VII, 14. « Nam ideo 
Mercurius quasi medius currens ( Medicurrius 
Serv, ad Verg. Aen., VII], 138) dicitur appellatus, 
quod sermo currat inter homines medius ... ideo 
et mercibus praeesse quia inter vendentes et e- 
mentes sermo fit medius : ideo alas ei in capite et 
pedibus ponaut volentes significare volucrem 
ferri per aera sermonem : ideo noncium dictum, 
quoniam per sermonem omnia cogitata enuncia- 
rentar, » 


17. S. Agost, l. c. « Mercurius fu cos detto 
quasi medias currens, perchè Ja parola si diffon- 
de tra gli uomiui ... è preposto alla mercatura per 
questo che la parola è il mezzo da intendersi fra 
chi compra e vende : lo rappresentano con ali alla 
testa e ai piedi per significare che la parola è 
trasportata per l' aria soll’ ali dei venti: e lo chia- 
mano messaggero perchè la parola è la rivelatrice 
dei pensieri. » 


Questa è per fermo una delle più strane etimologie e interpretazioni chelsi possano incontrare, 


e mi fa meraviglia che il Preller non ne abbia fatto cenno. Non ci è dubbio che Mercurius abbia 
la stessa radice di merces. Abbiamo iscrizioni antichissime in cui è detto Mirqurios (che il nome 
si scrivesse anche con J è detto da Velio Longo, pag. 2236 P), parola in cui si trova la g usata 
per c come in oquoltod nel senatoconsulto De Bacchanalibus in luogo di occulto, e in altre 
molte parole (cf. Lachmann, Lucret., pag. 220). Non meno curiosa è l’altra interpretazione dello 
stesso Varrone che abbiamo già riferita nei libri 4d Marcellum: Mircurius per i dicebatur, 


quod mirandarum esset rerum inventor, ut Varro dicit. 


18. August., De civ. D., VII, 16. Apollinem 
qaamvis divinatorem et medicum velint, tamen 
ut in aliqua parte mundi statuerent, ipsum etiam 
Solem dixèrunt. 


19. August., De civ. D., VII, 14. Item quia nec 
Marti aliquod elementam vel partem mundi in- 
venire potuerunt .... deum belli esse dixerunt, 


20. August., De civ. Dei, Vil, 23. « Ubi erit 
Orcus frater Jovis et Neptuni quem Ditem pa- 
trem vocant ? Ubi eius -uxor Proserpina quae se- 
cundum aliam in eiusdem libris positam opinio- 
nem non terrae faecunditas sed pars inferior per- 
hibetor? » 


18. $. Agost. |, c. Benchè avessero fatto di 
Apollo un vaticinatore ed un medico, pure per 
fargli luogo in qualche parte dell’ universo lo 
chiamarono anche il Sole. 


19. S. Agost. l. c. Parimente dio della guerra 
chiamavano Marte, perchè non seppero nè che 
parte del mondo nè che elemento assegnargli. 


20. S. Agost, I. c. « Dove sarà 1° Orco fratello 
di Giove e di Nettuno, e che dicono con altro 
nome Padre Dite? Dove la moglie di lui Pro- 
serpina, che, come è spiegato in altro luogo degli 
stessi libri, rappresenta non la fecondità, ma la 
parte inferiore della terra? » 


21. Aug., De civ. D., VII, 21, u Liberum liquidis seminibus ac per hoc non solum liquoribus 
iruciuom, quorum quodammodo primatam vinum tenet; verum etiam seminibus animalium prae- 
fecerunt, In Italiae compitis quaedam dixit Varro sacra Liberi celebrata cum tanta licentia turpi- 


1381 


DI M, TERENZIO VARRONE 


1382 


tudinis, ut in eius honorem pudenda virilia colerentur, non saltem aliquantum verecandiore secreto 
sed in propatulo exullante nequitia. Nam hoc turpe membrum per Liberi dies festos cum honore 
magno plostellis impositam prius rure in compitis et usque in urbem postea vectabator. » 

22. Aug. De civ. D., VII, 28. « Liberum et Cererem praeponunt seminibus, vel illum mascalinis 


illam femininis, vel ium liquori 





23, Aug., De civ. D., VII, 28. « Dictorus de 
feminis, hos est de Deabus, Varro, quoniam, in- 
quit, ut in primo libro dixi de locis, duo sunt 
principia deorum animadversa de caelo et de 
terra, a quo dii partim dicuntur caelestes, parlim 
terrestres: at in superioribus initium fecimus a 
caclo cum diximus de Jano, quem dii caelum alii 
dixerunt esse mundum, sic de feminis initium 
seribendi fecimus a Tellure, » 


illum vero ariditati seminum, » 


23, S. Agost. I. e. « Facendosi Varrone a par- 
lare delle femmine, cioè delle Dee, poiche, dice, 
nèl primo libro dei luoghi ho fatto avvertire due 
essere i principii divini, uno dal cielo e l'altro 
dalla terra, onde, degli dei parte sono detti cele- 





sti ed altri terrestri, come nei precedenti, abbia- 
mo prese le mosse dal cielo discorrendo di Giano, 
da alcuni detto il Cielo da altri il Mondo, così 
prendemmo le mosse dalla Terra parlando delle 


dee. » 


ll motivo dell’ ordine seguito da Varrone è evidente quando si ricordi che a questa divinità 
dee trovarsi una spiegazione nell’ ordine fisico: l'elemento feminino è il paziente. Lo avea gia 
avvertito $. Agostino stesso: « posvit (Varro) caelum esse quod faciat, terram quae patiatur; et 
ideo illi masculinam vim tribait, hnic femininam, » i 


24. August, De civ. D., VII, 24. © Cur ergo 
Pontifices, ut ipse (sc. Varro) indicat, additis quo- 
que aliis duobns quattuor diis faciunt rem divi- 
nam, Telluri, Tellumoni, Aftori et Rusori ? Alto- 
ri quare ? Quod ex terra, inquit, aluntur omnia 
quae nata sunt. Rusori quare ? Quod, rursus, in- 
quit, cun :ta eodem revolvuntor. » 


24. S. Agost. J. c. « Perchè adunque i Ponte- 
fici, come s° impara dallo stesso Varrone. aggiun- 
gendo ai due primi altri due, sacrificano insieme 
a Tellumone, alla Terra al Dio Altore e Rusore ? 
Perchè ad Altore ? Perchè, risponde, la terra ali- 
menta tutto quello che è nato. Perchè a Rusore? 
Perchè, dice, tutto quello che è nato dalla terra 
alla terra ritorna, » 


Tellus e Tellumo sono sostanzialmente gli stessi: Tellumo il principio mascolino, Tellus il fem- 


minino della terra (S. Ag., VII, 23: « Una eademque terra habet geminam vim et masculinam 

quod semine producat, et femininam quod recipiat atque enutriat; inde a vi feminina dictam esse 

Tellurem a masculina Tellumonem ; » di Altor e Rusor non si ha alcuna notizia tranne questa. 
a l È 


25. August, De civ. D., VII, 29. © Varro ... 
deam vult esse Tellorem. Eandem, inquit, dicunt 
Matrem Magnam : quod tympanum habeat, signi- 
ficari esse orbem terrae: quod turres in capite, 
oppida: qnod sedes fingantur circa eam, cum 
omnia moveanlur, ipsam non moveri quod Gal- 
los huic deae ut servirent, fecerunt, significat 
eos, qui semine indigeant, terram sequi oportere : 
in ea quippe omnia reperiri, Quod se apud eam 
iactant, praecipitur quì terram colunt ne sedeant; 
semper enim esse quod agant. Cymbalorum so- 
nitus, ferramentorum iactandorum ac manuum et 
eius rei crepitas in colendo agro quid fit, sigai- 
ficant, ideo aere, quod eum antiqui colebant aere, 
antequam ferrum esset inventum, Leonem adiun- 
gunt solutum ac mansuetum, ut oslendant, esse 
nullum genus terrae tam remolum, ac vehemen- 
ter ferum quod non subigi colique conveniat. 
Deinde adiungit: Tellurem matrem et nomini- 
bus pluribus et cognominibus quod nominarunt, 


25. S. Agost, 1. c. «u Varrone fa della Terra 


una Dea. La chiamano, dice, anche la Gran Ma- 
dre ha un timpano per indicare che la terra è 
rotonda e il capo turrito per segno delle città : 
si rappresentano vicino a lei dei seggi, perchè 
essa, mentre tutte le altre cose si muovono, resta 
ferma: l'aver deputato a sacerdoti di questa dea 
degli eunuchi significava che doveano seguitare 
la terra quelli che mancavano di seme, perchè 
nella terra tutto si trova, Il loro agitarsi violento 
al cospetto della dea voleva dire che non devono 
mai darsi riposo quelli che coltivano la terra, 
perchè sempre qualche cosa vi è a fare. Il suono 
dei cimbali, il battere dei sistri e delle mani raffi- 
gurono il rumore che si fa nel lavorare la terra, e 
gli strumenti sono di bronzo, perchè, prima si 
scoprisse il ferro, con istramenti di quel metallo 
si coltivavano 4 campi. Vi mettono vicino un 
leone sciolto e mansueto per dar a vedere che 
non vi ha terra così remota e così selvaggia che 


1383 


Deos existimatos esse complures, Atque ita Tellu- 
rem, inquit, putant esse Opem quod opera fit 
melior: matrem, quod plurima paria! ; magnam 
quod cibum pariat; Proserpinam quod ex ea 
proserpant frnges: Vestam quod vestiatur her- 
bis. Sic alias deas non sbsurde ajl illam revocant, 
Cum quibus opinio maiorum de his Jeshus, quod 
plures eas putarunt esse, non pugnat. Nam potest 
esse, ut eadem res et una sit, et in ea quaedtm 
res sint plures. » 
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non «debba essere coltivata. Aggiunge quindi: 
La madre Terra fu chiamata con parecchi nomi e 
cognomi, onde inferirono alcuni che fossero più 
dei, e così credono che la Terra sia Ops, perchè 
lavorandola si migliora, madre perchè partorisce 
molte cose, granile, perchè produce il cibo, Pro- 
serpina perchè fuori del suo seno spuntano le bia- 
de, Vesta perchè si copre di erbe. E così non 
faor di proposito altre «lee riconducono alla Ter- 
ra, Colla opinione dei quali non discorda |’ opi- 
nione ilei maggiori che ne facevano parecchie di- 
vinità distinte; poichè può essere che, sebbene 
una tal cosa sia una, pure in essa se ne trovino 
altre parecchie. 


26. Aug., De civ. Dei, VII, 20. « De sacris Cereris in quibus praedicantur illa Eleusina, quae 
apud Athenienses nobilissima fuerunt, Varro nihil interpretatur, nisi quod atlinet ad frumentum, 
quod Ceres invenit, et ad Proserpinam, quam, rapiente Orco, perdidit. » 


Et hane ipsam, dicil, significare fecanditatem 
seminom, qnae com defuisset quodam tempore, 
eademque sterilitate terra moereret, exorlam esse 
opinionem quod filiam Cereris id est ipsam fe- 
cunditatem, quae a proserpendo Proserpina dicta 
essel, Orens abstulerat, et apud inferos detinue- 
rat : quae res cum fuisse lucta publico celebrata, 
quia rursns eadem fecunditas rediit Proserpina 
recita, exortam esse laelitiam, et ex hoc solemnia 
constituta, Dicit deinde malta in mysteriis eius 
tradi, qnae nisi ad frugum inventionem non per- 
tineanl. 


E questa pure, dice [Varrone], significa la 
fecondità delle sementi, la quale essendo wn cer- 
to tempo venuta a mancare, e deplorando la terra 
colale sua sterilità, cominciò a spacciarsi Ja cre- 
tlenza, che J’ Orco aveva rapita e trattenuta agli 
inferi Ja figlia di Cerere, cioè la stessa fecondità 
che fu detta Proserpina dallo spuntare quasi ser- 
peggiande dal terreno. Il rapimento fu pianto con 
pubblico lutto, e riapparve la fecondità di prima. 
AI ritorno di Proserpina libera, generale fu 
l esultanza e si stabilirono a ciò feste. Aggiunge 
che nei misteri di questa dea osservansi molte ce- 
rimonie che non possono riferirsi ad altro che al- 
l invenzione delle biade. 


29. Servius, Ad Ferg. Aen., III, 13. « Sane dominam proprie matrem deum dici Varro et 


. . 
caeteri affirmant, » 


% 


28 Ang.. De civ. D., VII, 16 « Quandoquidem etiam matrem magnam eandem Cererem volunt, 
quam nihil aliud dicunt esse, quam Terram, camque perhibent et Junonem et ideo ei secundas 


causas tribnunt rerom. » 


20. Aug, De civ. D., VI, 2. « Provinciam menstruorum in libro selectorum deorum ipsi Junoni 
Varro assignat, quae tamquam Juno Lucina cum Mena. pracvigna sua cidem ervori praesidet. r 

30. hl, ib. « Juno... quae in diis selectis etiam Regina est. » In Roma aveva questo titolo 
specialmente la Juno Capitolina, e con questo titolo di regina si trova ricordata in parecchie 
iscrizioni trovate in diversi luoghi d'Italia. V. p. in Mommsen I. N., n. 5164. 

31. Id, De civ. D., VII, 3. « Omnium purgandorum potestatem babet Juno et ideo ea non 
deest purgationibus feminarum et pariubus hominum. » 

32. Ll., ib. « Juno est Iterduca pueris et opus facit cum deabus ignobilissimis Mena et Adeona. » 

33. Ll., ib. « Eadem Juno domiduca est earum quae nubebant. » 


34. August., De civ. D., IV, 10. Cur Juno 
adiungitur Jovi uxor, ratio est, quod Jovem acci- 
piant in aethere, Junonem in sere et baec duo 
elementa coniuncta sini, alterum superius alte- 
rum inferius. 


35. August., De civ. D., IV, 11. Ex physi 
rationibus modo Juppiter est corporei huius 





34. S. Agost., l. c. Giunone è immaginata con- 
sorte di Giove, perchè Giove rappresenta l'ete- 
re, Giunone l'aria, e questi due elementi sono 
congiunti: il primo di sopra, di sotto il se- 
condo. 


35. S. Agost.. I, c. Interpretato fisiramente, 
Giove è ora l'anima di questo monilo corporee, 
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mundi animus, qui universam islam molem ex 
quattuor vel pluribus elementis constructam at- 
que compactam implet et movet, modo inde suss 
partes sorori et fratribus cedit : modo est aether, 
ut aerem Junonem supterfusam desuper ample- 
ctatur, modo tolum simul cum sere est ipse cae- 
lum, terram vero tamquam coniugem eamdem- 
que matrem fecandis imbribus et seminibus fae- 
tet, modo autem deus unus, 


36. August., De civ. D, VII, 16. Dianam ger- 
manam eius (4pollinis) similiter (dixerunt) Lu- 
nam et viaram praesidem, Unde et virginem va- 
lunt quia via nihil pariat et ideo ambas sagiltas 
habere quod ipsa duo sidera de caelo radios ter- 
ras usque pertendant, 
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che tutla empie e muove codesta mole formata e 
composta dei quattro elementi, ora cede V officio 
suo alla sorella ed ai fratelli: ora è l'etere che 
abbraccia I’ aria, Giunone, che di sotto è diffusa ; 
ora è il cielo tutto coll’ aria insieme, ed ha quasi 
a consorle e madre nello stesso tempo la terra il 
cui grembo con irrigue pioggie e sementi fecon- 
da; ora è il Dio nniversale c unico. 


36. S. Agost., 1. e. Diana sorella di Apollo fu 
chiamata anche Luna e custode delle vie. La 
proclamano anche vergine perchè le strade nulla 
producono : ambedue le dee si figurano armate 
di saetta, perchè il raggio dei loro astri arriva 
fino alla terra. 


La lezione del frammento è incerta: abbiamo seguito la edizione Maurina. Altri leggono vir- 
go quia nil pariat, lezione che mi par da non potersi accettare perchè qui si ricerca una ragione 


fisica dei nomi, e questa direbbe idem per idem. 


37. Aug., ib. Minerva humanis actibus prae- 
posita eadem vel summus aether vel etiam Luna. 


38. Augost., De civ. D., VII, 28. Caelo tribuit 
Varro mascnlos deos, feminas terrae; inter quas 
posuit Minervam, quam supra ipsum caelum ante 
posuerat. 


37. S. Agost., 1, c. Minerva che è Ja reggitrice 
degli atti umani fu confusa talvolta col sommo 
etere, tal altra colla Luna. 


38. S. Agost., l.c. Varrone assegna gli dei ma- 
schi al cielo, le femmine alla terra; fra queste 
annovera Diana, che di sopra avea collocata nel 
cielo, 


E continua: « Deinde masculus dens Neptunus in mari est, quod ad terram potius quam ad 
caelum perlinet, Dis pater... etiam ipse masculus frater amborum terrenus deus esse perhibetur, 
superiorem terram tenens, in inferiore habens Proserpinam coniugem. 

E notevole che non si trovi alcan frammento riferito a Venus. 


39. August., De civ. D., VII, 23. Pars animse 
mundi, quae per terram permeat deam facit ter- 
ram sive tellurem. 


4o. August., De civ. D., VII, 23. Varro in co- 
dem de diis selectis libro tres esse adfirmat ani- 
mae gradus in omni universaque natura: unum 
qui omnes parles corporis quae vivunt transit et 
non habet sensum sed tantum ad vivendum vale- 
tudinem. Hane vim in nostro corpore dicit per- 
manare in ossa, ungues, capillos: sieut io mundo 
arbores sine sensu aluntur et crescunt et modo 
quodsm suo vivant. Secundum gradum animac 
in quo sensus est: hune vero pervenire in ocu- 
los, aures, nares, os, lactum. Tertium gradum 





animae esse summum, qui vocatur animus, in quo 
intelligentia praeeminet: hoc praeter homines 
omnes carere mortales: hane partem animae mun- 
di dicit deum, in nobis autem genium vocari. 
Esse autem in mundo lapides ac terram quam vi- 
demus quo non permanat sensus ul ossa et un- 
gues dej, Solem vero, lunam, stellas, quae senti- 
mus quibusque ipse deus sentit sensus esse ems. 


39. S. Agost, l. c. Quella parte dell’ anima 
mondiale che penetra nella terra, fa di questa 
una dea, 


o. S. Agost., l. c. Varrone nel libro degli dei 
scelti, afferma esservi tre gradi nella vila dell uni- 
verse, Il primo è la vita vegetativa che penetra 
per tutte le parti di un corpo vivente, ma non ha 
sentimento, e da soltanto l'essere: tale è nel 





corpo amano quello delle ossa, delle unghie, dei 
capelli: come nel mondo gli alberi che senza 
nulla sentire, si nutrono, crescono e in qualche 
modo si può dire che vivono. H secondo è della 
vita sensit 





di cui sono forniti gli occhi, le orec- 
chie, le narici, la bocca, il tatto, Il terzo grado, 
che è il sommo, è quello della vita intellettiva, di 
cui tra gli esseri esistenti è fornito soltanto l uo- 
mo: questa parte dell'anima mondiale dice essere 
veramente Dio, e chiamarsi nell'uomo Genio. È 
così le pietre e la terra che noi vediamo, ma che 
sono prive di sentimento, essere le ossa e le un- 
ghie di dio: il sole, la luna, le stelle, che sentono 
e per mezzo dei quali dio senie, sono i suoi sensi: 
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Aethera porro animum eius: ex cuius vi quae 
pervenit in astra, ipsam quoque facere deos; et 
per ea quod in terram permeat, deom tellurem, 
quod autem inde permeat in mare atque ocea- 


num deum esse Neptunum. 


l'etere è l` animo di lui: la forza sua penetrando 
negli astri ne fa degli dei, penetra nel suolo e fa 
che sia un dio la terra; penetra nel mare e nel- 
l'oceano e ne fa un dio ed è Nettuno. 


APPENDICE. 


Quantunque non abbiamo risparmiata diligenza per iscoprire da ogni parte dove si potevano 
probabilmente riscontrare i frammenti varroniani, tuttavia non ci rioscì sempre di scoprirli tutti a 
tempo: alcuni ne trovammo dopo che era già pubblicata l'opera a cui si riferivano; altri ne sono 
che abbiamo omessi avrerlitamente perchè ci mancavano buone ragioni per assegnatli più a que- 
sto che a quel lavoro; altri che manifestamente sono da ascrivere ad opere di Varrone di cui 
andò perduto il titolo. Perchè nulla manchi alla nostra raccolta tulti questi frammenti raccogliamo 
in una appendice, con cui si chiuderà la serie delle opere accertate di Varrone, senza che preten- 
diamo per questo di aver messe tutte assolutamente insieme queste importanti reliquie: se nov 
altro avremo agevolato la via a quello che, giovandosi di mezzi più larghi che a noi non furono 
sempre alle mani, riprenderà il lavoro. Finora Ja nostra è la più compiuta raccolta degli scritti 


varroniani. 


r. Plinius, H. N., VII, 53. Varro ... auctor est, 
xxviro se agros dividente Capuae quendam qui 
efferetur, foro domum remeasse pedibus: hoc 
idem Aquinii accidisse. 


2. Plinius, H. N., VII, Go. M. Varro primum 
(horolugium) statutam in publico secundum ro- 
sira in columna tradit bello Punico primo a 
M' Valerio Messala consule Catina capta in Sici- 
lia: deportatum inde post xxx annos quam de Pa- 
piriano horologio traditur anno urbis coccrxxxx, 
nec congruebant ad horas eius liniae : paruerunt 
autem eis annis undecentum donec Q. Marcius 
Philippus, qui cum L. Paulo fuit censor diligen- 
tius ordinatum iuxta posuit, idque munus inler- 
censoria opera gralissime acceplum est. 


3. Plinius, H. N., INI, 10 (15). A Locris Italiae 
frons incipit Magna Graecio appellata .... patet 
octoginta duo millia paisaum, ut auctor est Varro. 


1. Plinio 1. c. Scrive Varrone, che, mentre 
egli stava in Capua come commissario per la ri- 
partizione dei terreni uno che era portato a 
seppellire ritornò a casa dal foro, coi suoi piedi : 
e che lo stesso era accaduto iu Aquino. 


2. Plinio I. e. Scrive M. Varrone che il primo 
orologio fu quello esposto pubblicamente dietro 
i rostri sulla colonna (Menia) al tempo della prima 
guerra Punica da Manio Valerio Messala dopo la 
presa di Catania in Sicilia. Di là fu portato tren- 
la anni dopo, cioè il 490 di Roma l'orologio di 
Papirio, E sebbene le sue linee non corrispon- 
dessero alle ore, tuttavia si regolarouo con quello 
per 99 anni, finchè Q. Marcio Filippo, che fu 
censore cen L. Paolo, ne pose allato a quello 
uno più correlto ; e tra le opere dei censori 
questa fu la più gradita al popolo. 


3. Plinio J, e. Da Locri omincia la fronte 
d’Italia, chiamata la Magna Grecia ... è lunga, 
scrive Varrone, 82 miglia. 


Questo frammento va aggiunto agli altri di argomento geografico che abbiamo provato essere 
compresi nel libro delle Discipline che era De Geometria, e precisamente dopo quello indicato 
col numero 13 della nostra raccolta (colonna 1095). 
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4. Plinius, H. N., VIII, 29 (43). M. Varro au- 
ctor est a cuniculis suffossum in Hispania oppi- 
dom a talpis in Thessalia : ab ranis civitatem in 
Gallia pulsam, ab locustis in Africa, ex Gyaro 
Cycladum insula incolas a muribas fugatos, in 
Halia Amyclas a serpentibus deletas. 
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4. Plinio 1, c. Scrive M. Varrone, che in Spa- 
gna ì conigli cavarono sotto una città [tanto che 
la ruinarono: e in Tessaglia un’altra le talpe: 
che nella Gallia una città fu dovuta abbandonare 
pel gran numero di ranocchi, e in Africa per le 
locuste. Da Giaro, isola delle Cicladi gli abitanti 

Efurono cacciati dai topi, e io Italia Amicla fu 
disfatta dalle serpi. 


Questo luogo appartiene forse al logistorico De admirandis, dove Varrone aveva con mira- 


bile ingenuità sballato delle grosse novelle, 


Gyaros ora Jura, è un'isola tutta chiusa da roccie, infruttuosa e gira per sei miglia. Della 
favola accennata da Varrone non ho trovato traccia. Quest’ isola era dagli imperatori romani usala 
come luogo di deportazione (v. anche Giovenale, I, 73). 

Amyclae. La città è chiamata da Virgilio la taciturna (Aen, X, 564). Fra le altre spiegazioni 
per giustificare tale appellativo Servio (a. l.) ricorda anche questa invasione di serpenti dalle 
vicine paludi. La ciltà era scomparsa al lempo di Plinio. 


5. Plinius, H. N., VII, 68 (43). Asinum ccce 
millibus nummum emptum Q. Axio senatori au- 
clor est Varro, 


6. Plinius, H. N., IX, 56 (82)... Saginam 
(cochlearum) commentus est (Fulvius Hirpinus) 
sapa et farre aliisque generibus, vel cochleae quo- 
que altiles ganeam implerant: cuius artis gloria 
in eam magnitudinem perducta sit, ul octoginta 
quadrantes caperent singularam calices. Auctor 
Marcus Varro. 


5. Plinio l. c. Scrive M. Varrone che fu com- 
perato, per Q. Assio senatore, un asino al prezzo 
di 400,000 denari. 


6. Plinio 1. c. Fulvio Irpino inventò anche la 
pastura per ingrassare le chiocciole, mescolando 
la sapa col farro e con altre cose, acciocché le chioc- 
ciole ancora accrescessero vivande alla gola, e la 
gloria di quest’ arte crebbe tanto che per notizia 
di Varrone, un calice di chiocciole pigliava ottan- 
quadranti, 


lu questo luogo allude al libro II, c. 14, 4, De r. r., e V ho trascritto intero, perchè completa 
la notizia, e anche perchè non è del tutto sicurissima la lezione di quel passo che dal confronto 


con Plinio viene accertata. 


ll quadrans era una misura di capacità, la quarta parte del sestario: equivaleva a tre ciati, 
dunque presso a poco a tre dei nostri bicchieri ordinarii. Queste conchiglie adunque avrebbero 
capito 240 bicchieri di liquido. Scusate se è poco! 


7. Plinius, H. N., 1. XIV, 4 (5). « Amineam 
{uvam) Varro scantianam vocat. » 





7. Plinio 1. c. u Varrone chiama scantiana la 
vite Aminea, » 


Varrone, De r. r., 1, 59, 1, ricorda poma scantiona, ma non parla dell'uva. Questa detta aminea 


era gi tralci portati dalla Tessaglia, 


8. Plinius, H. N., XV, 8. Oleam si lambeudo | 


capra lingua contigeris depaventque primo ger- 
minata, sterilescere auctor est M. Varro. 





8. Plinio 1. c. Scrive Varrone che se la capra 
rode o lecca | ulivo nel suo primo germogliare lo 
fa sterile. 


Questo si riferisce al capo II del libro 1, De r. r. 


9. Plinius, H. N., XVI, 28 (50). M. Varro au- 
ctor est vilem fuisse Swyruae apud mare bife- 
ram et malum in agro Cosentino. 


10, Plinius, H. O., XVII], 4. M. Varro auctor 
est, cum L, Metellus in triumpho plurimos duxit 
elephantos, assibus singulis farris modios fuisse, 

4 


o. Plinio Lc. Ci fa fede M. Varrone che a 
Smirna sul mare era una vite che dava frutto due 
volte, e così in quel di Cosenza un melo. 


10. Plinio 1. c, Lasciò scritto M. Varrone che 
al tempo jo cui L. Metello illastrò ìl suo trionfa 
col gran numero di elefanti, iljfarro si vendeva 


1391 
item vini congios ficique siccae poudo xxx, olei 
pondo x, carnis pondo x, 


FRAMMENTI 


1393 


un asse al moggio, come allo slesso prezzo si com- 
perava un congio di vino, o trenta libbre di fichi 
secchi,o dieci libbre d'olio, o dodici libbre di carne. 


Non è improbabile che anche le notizie che seguitano in Plinio intorno ai prezzi dei viveri e 
delle cagioni che li fecero riucarare, sieuo dovuti alla stessa foute, sebbene si tratti di epoche diffe- 
renti. Così quello che dice sulle leggi di Licinio Stolove si riscontra col capo 2,° del 1 libro De r. r.: 
la menzione di Serrano pare tolta dalla satira inenippea dello stesso nume, 

Il trionfo di L, Metello fu celebrato nel 250 a. C. (504, d. R.), e, come ricorda lo stesso Plinio 
(VIII, 16) gli elefanti coudotti a Roma in quell’ occasione furono 140 o 142. 

Fici siccae. Il prezzo dei fichi era così basso, perchè ne era pruibita o molto difficoltata la 


esportazione. 


11. Plinius, H. N., XVIII, 12, 30.4 Faba... 
hebetare sensus existimata, insomnia quoque fa- 
cere, Ob haec Pythagoricae sententiae damnata : 
ut alii tradidere, quoniam mortuorum animae 
fuit in ea: qua de causa parentanio utique as- 
sumitur. Varro et ob haec flaminem ea non vesci 
tradit, et quoniaw in flore eius litterae lugubres 
reperiantur. » 


11. Plinio 1. e. « Fu creduto che la fava in- 
grossi i scusi e faccia sognare. Per questa ragio- 
ue Pitagora vicld ai suoi di mangiarne ; ovvero, 
come dicono altri, perchè I’ auime dei morti stan- 
no nelle fave: e difatti usano fare le faverelle 
nei sacrifizii pei morti. Varrone aggiunge che 
oltre per le accennate ragioni, i flamini non ve 
potevano mangiare anche perchè nel fiore della 
fava sono certe lettere di malo augurio. 


Non importa che ci fermiamo a combattere le inesattezze di Plinio, perchè è troppo uolo altro 
essere il fondamento del divieto pitagorico. lù a notare come curiosità, che la consuetudive di 
dedicare le fave alla commemorazione dei morti, sotto altro aspetto continui ancora in parcechi 


luoghi d° Italia, p. e. nel Veneto. 


12. Pliuius, H. N., XVIII, 29, (69). « Robigalia Numa constituit anno regni sui XI, quae nunc 
aguntur a d. VII kalendas Maias, qnoniam tunc fere segetes rubigo vecupat. Hoc tempus Varro 
determivavit sole Tauri partem decimam obtinente sicut tunc ferebat ratio ...... Floralia IV. K, 
easdem (Maias) instituerunt urbis anno DXVI ex oraculo Sibyllae ut omnia bene deflorescerent. 
Hunc diem Varro determinat, sole Tauri partem quartam decimam obtinente. » 

Pare che Plinio abbia tolto queste notizie dai libri delle Antichità, sebbene anche nel capo 1 
De r.r., e nel VIL De L l, ne sia fatta menzione, ma sotto altro rispetto che il nostro. Il gior- 
no delle feste Robigalie era il 25 Aprile, e già a suo luogo abbiamo dello anche di certe spe- 


ciali osservanze per questa festa, 


Per i giuochi Florali, che diventarono ben presto licenziosissimi cl. Ov. f. V, 377, e segg, € 
Tacito Ano., 49. 1 giuochi di Flora non si fecero da principio ogni anuo, ma di quando in quando 
all’ occasione di qualche cattiva annala. Quaudo diventarono stabili si fissò loro sei giorni dal 


28 Aprile al 3 Maggio. 


13. Plinius ib. « Vinalia altera... aguntor a. d. X1V Kal. Septembris. Varro a Fidicula incipiente 
occidere mane, delerminat, quod vult initium autumni esse et hunc diem festum tempestatibus 


leniendis institutum. » 


Delle feste Vinalie abbiamo parlate a proposito della satira Menippea: Vinalia. Qui si parla delle 
Vinalia rustica (per cui cf. De /. l, VI, 20) in onore di Venere (quindi il secondo titolo in Var- 
rone "epi dgpodiaidy), mentre colle altre Vinalia celebrate in Aprile si onorava Giove (ct. De l. ly 


VI, 16). 
14. Plinius, H. N., XVIII, 29 (70). Varro au- 


ctor est, si Fidiculae occasu, quod est initium au- 
tumni uva picta consecrelur inter viles, minus 
nocere lempestales, 


15. Plinius, H. N, XXIX, G (34). Alopecias 
replet (ut Varro nosler tradi) wurinum timum 
quod item muscerdas appellat. 


14. Plinio l. c. Scrive Varrone che se nel tra- 
montare della Lira, che è il principio dell’autua- 
no, si consacra tra le viti uva dipinta, i mali tem- 
pi fanuo poco danuo. 


15. Plinio 1. c. Insegua il nostro Varrone che 
con sterco di topo che egli chiama muscerda si 
guarisce la tigna. 

. 
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16, Plinius, H. N., XXXI (8), 42. « Varro 16. Plinio L c. a Varrone narra che gli anti- 
+ . . + . . . . . 
viiam pulmentarii vice usos veteres (sale) ductor | chi usarono il sale anche in luogo di vivanda. » 
esl. n 


In questo modo Plinio spiegava il noto proverbio; che bisognava mangiare insieme molte mog- 
gia di sale prima di credersi amici siuceri, proverbio che era volgare anche tra i Greci. 


17. Pliuius, H. N., XXXIII, 3, (15). « Talen- 17, Plinio 1. c. « Varrone [lasciò scritto che il 
jum /Egyplium pondo Lxxx patere Varro tradit.» | talento Egiziano è;80 libbre. » 


Gli Egiziani usavano come unità di moneta tanto il talento babilonese quanto V allico, come 
lo aveva ridotto Solone: il rapporto di questo a quello era di 3:5, e corrispondeva, come ci dice 
Varrone, a 80 libbre romene; Goo talenti Labilonesi equivalevano dunque a 1000 talenti attici od 
egiziani. Questi dati li abbiamo da Diodoro Siculo (Il, 9), che li ha tolti ad Etesia scrittore rag- 


guardevole. Varrove ebbe a guida uno scrittore alessandriso. . 
18. Plinius, H. N, XXXIII, 12 (55). Varro se 18, Plinio l. c. Varrone scrive di aver possedu- 


et aercum signum (Dianae Ephesiae) habuisse | ta anche una statua di bronzo di Diana Efesina. 
scribit, 


Dall’ Aabuisse si può srgomentare che questa statua fosse depredata a Varrone quando, essendo 
stalo prescritto (43 a. C.), gli misero a ruba la casa e la biblioteca. 


19. Plinius, H. N, XXXIV, 8 (19). Proprium 19. Plinio I. c. Fu Policleto il primo che co- 
vius (Polycleti) est uno crure ut insisterent signa | minciò a far le statue in modo che si reggessero 
excogitasse, quadrata tamen ea esse tradit Varro | su un piede; Varrone tuttavia ricorda che erano 
et paene ad cxemplum. quadrate e quasi tutte ad un modo. 


Quadrata, cioè, che tanto misuravano in altezza quanto in larghezza, calcolando questa dalle 
due estremità delle braccia stese ail avgolo retto. I) primo che ridusse le statue a proporzioni 
waturali quadratas velerum staturas permutando, come dice più innanzi Plinio, fu Lisippo. 
Questo capitolo sugli artisti greci iu Plinio è importantissimo, e sebbene Varrone sia citato di 
rado, pure io lo credo per gran parte farina del sacco varroniano. 


privano un tempo, dice Varrone, tutti i veroni 
del foro: esso fu abilissimo nel dipingere le pro- 
spettive delle scene, ma non seppe ritrarre per- 
sone, 


inquit Varro, omnia operiebat Serapionis tabula 
sub veteribus: hic scenes optime pinxit, sed ho- 
minem piugete non poluit, 


21. Plinius, H. N., XXXV, 8 (4o). Talentum 21. Plinio 1. c. Il talento Attico vale, secondo 


atticum XYVi taxat M. Varro. 


20. Plinius, H, N., XXXV, 10 (37). Maeniana, 20. Plinio 1. c. Le pittore di Serapione, co- 
| Varrone, 16,000 denari. 
ga. Plinius, ib. « Lola Cyzicena perpetua virgo Mərci Varronis iuventa Romae et penicillo 
pinxit et cestro in cbore imagines mulierum maxime et Neapoli arcum in grandi tabula etc. » 


23. Plinius, H. N, XXXV, 12 (43). Ante 23, Plinio l. c. Prima del tempio di Cerere 
hanc aedem (Cacreris ad Circum maximum) Tu- | presso il Circo, tutti i lavori nei tempii erano, 
scanica omnia in aedibus fuisse auctor est Varro, | come dice Varrone, opere toscane. In questo tem- 
et ex hac, cum reficeretur crustas parietum exci- | pio, quando si dovette rifarlo, le incrostature del- 
sas tabulis marginalis inclusas esse, item signa ex | le mura furono chiuse entro tavole incoruiciate, 
fastigiis dispersa, come pure quelle statue che erano state prima 

sui frontoni. 


ll celebre tempio di Cerere presso al Circo era stato consacrato nel 493 a. C. da Spurio Cassio 
Viscellino, il primo autore delle leggi agrarie (Vedi Livio, 2, 41). H tempio era andato in fiamme 
wel 31 a, C., e refatto per ordine di Augusto nel 27 a. C.: quindi sotto gli occhi di Varrone, La 
consacrazione segui 10 anui dopo (V. Tacito, ann, a, 49). ” 
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Crustas. Qui crustae souo rilievi di terra cotta, opgra di Demofilo e Gorguso, che questi ar- 
tisti aveano aggiunti nel cornicione della cella a oroare le loro pittore, 

Ex fastigiis dispersa. Le statue del frontone del tempio andarono duoque in parte perdute. 
Per le opere d'arte di questo tempio puoi confrontare anche Vetruvio, 3, 3, 5. 


24. Plinius, ib. M. Varro tradit sibi cognitum 
Romae Possim nomine, a quo facta poma et uvas 
ut non posses adspectu discernere a veris. Idem 
magnificat Arcesilaum L. Luculli familiarem, cu- . 
ius proplasmata pluris venire solita artificibus 
ipsis quam aliorum opera: ab hoc factam Vene- 
rem Genetricem in foro Caesaris et priusquam 
absolveretur festinatione dedicandi positam : ei- 
dem a Lucullo HScx signum felicitatis locutum, 
cui mors utridsque inviderit: Octavio equiti Ro- 
mano cratera facere volenti exemplar e gypso fa- 
clum talento. Laudat et Pasitelen qui plasticen 
matrem caelaturae et statuariae sculpturaeque di- 
xil el, cum essel in omnibas his summus, nihil 
unquam fecit antequam finxit. Praeterea elabo- 
ratam hanc artem Italiae et maxime Etruriae et 
Vulcam Veiis accitum, cui locaret Tarquinius 
Priscus Jovis eſſigiem in Capitolio dicandam ; 
ficlilem cum fuisse et ideo miniari solitum; ficti- 
les in fastigio templi eius quadrigas de quibus 
saepe diximus; ab hoc eodem factum Herculem 
qui hodieque materiae nomen in urbe retinet, 


24. Plinio 1. c. M. Varrone dice, di aver cono- 
sciuto a Roma uno di nome Possi che faceva l'uva 
e altre frutta così al naturale da non poterle ad 
occhio distinguerle dalle vere. Celebre è ancora 
Arcesilao famigliare di L. Lucullo, le cui forme 
erano comperate dagli artefici più care che le ope- 
redegli altri, Dice, che costui fece una Venere 
Genetrice per la piazza di Cesare, e che per la 
fretta, fu prima dedicata che finita. L. Lucullo gli 
allogò per 60,000 sesterzii la statua della Felicità, 
ma I’ uno e l’altro morì prima ch’ ella fosse for- 
nita. Volendo Ottavio cavaliere romano farsi fare 
alcune tazze, costui gliene fece un modello iu 
gesso che costò un talento. Loda ancora Pasitele, 
il quale disse che la plastica è la madre della scol- 
tura e dello intaglio, e benchè egli fosse eccellen- 
tissimo in tutte queste arti, non fece mai nulla 
che prima non modellasse in creta. Cunchiude 
che quest'arte fu con molto ardore coltivata in 
ltalia, specie in Toscana, e che fu chiamato da 
Veio Volca a cui Tarquinio Prisco commise la 
statua di Giove da collocarsi nel Campidoglio. 
Questa statua era di terra e perciò si soleva mi- 
niare, come di terra erano le quadrighe di Gio - 
ve sul frontone del tempio, delle quali abbiamo 
toccato più volte. Fu opera sua anche un Ercole 
che era a Roma e traeva il nome dalla materia, 


Possim. Pare che fosse nativo di Magnesia in Lidia. 
Arcesilaum. Di questo artista troveremo qualche altro modo. Sue opere sono descritte an- 


che nel museo Borbonico, VII, Gi- 


Proplasmata. Sono i modelli in terra cotta che venivano molto ricercati dagli artisti per studio. 


Cui ... 


inviderit, Lavo di questo Lucullo qui nominato avea fatto erigere un tempio alla 


Felicità come ricordo delle sue vittorie di Spagna (151, a, C.): il tempio era edificato nel Velabro 
presso la via trionfale e ornato di un portico, Essendo L. Lucullo morto nel 56 a. C. e il tempio 
compito in tutte le sue parli e consacrato nel 46 a. C. si rileva che iu questo decennio morì 
Arcesilav. Tanto questa statua quanto quella di Venere Genitrice restarono dunque, come pare 
da conchiudere, allo stato «di modelli. 

Pasitelem. Questo non solo artefice ma scrittore di precetti d'arte fiorì al tempo di Pompeo 
Magno. Cicerone, De div., 1, 36, ricorda uo celebrato suo lavoro iu argento che rappresentava 
Roscio avviluppato tra le spire di un serpente. È a credere con buon fondamento che Plinio 
si giovasse degli scritti di Pasitele per molte notizie di artefici e opere di arte che sono con- 
servale negli ultimi libri della sua enciclopedia. Aggiungo questo, perchè qualche moderno, p. e. 
il Ritschl, parmi che esageri un poco, volendo quasi solo fonte gli scritti varroniani, tanto che, 
come esso si esprime, non si ricercherebbe che un titolo per formarne un’ altra opera. Certo 
Plinio si giovd di Varrone e forse anche più che non apparisca dalle citazioni, ma ad ogni modo 
non fu il solo da cui trasse notizie. ; 

Miniari. Di quest uso di dar di minio alla statua di Giove nei giorni delle sue feste abbiamo 
parlato in altra occasione. Vedi anche Plinio, 33, 111, 

Herculem. È torse quello oggi detto il Pompeiano. 

.25. Plinius, H. N., XXXVI, 4 (4). + Certavere inter se (Alcamenes, Atheniensis et Agoracri- 
tus Parius) ambe discipoli (Phidiae) Venere facienda vicitque Alcamenes non opere sed civitatis 
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suffragiis contra peregrinum suum faventis, quare Agoracritus ea lege signum suum vendidisse 
traditur ne Athenis esset et appelasse Nemesin: id positum est Khamnunte pago Alticae, quod 
Varro omnibus signis praetulit. » 

Rhamnus ora Ovrio-Kastre, fra Oropo e Maratona, è principalmente celebre per il culto di 
Nemesi. Jl più ambito ornamento n'era la statua della dea. Strabone 9, pag, 366, la chiama 
opera che emulava (ivapedcv) quelle di Fidia: ma molti e antichi e moderni la dissero addirittura 


opera del famoso scultore ateniese. 


26. Plinius, H. N., XXXVI, 5 (4). « Sitae 
fuere et Thespiades ad aedem Felicitatis, quarum 
unam amavit eques Romanus Junius Pisciculus, 
ul tradit Varro. » 


Le Tespiadi probabilmente erano statue delle 


di Beozia. 


27. Plinius, ib. Arcesilanm quoque magnifi- 
cat Varro cuius se marmoream habuisse leaenam 
aligerosque ludentes cum ea Capilines quorum 
alii religatam tenerent, alii cornu cogereat bibe- 
re, alii calciarent sociis, omnes ex uno lapide. 
Idem a Caponio xiy nationes quae sunt circa 
Pompeii theatrum factas auctor est, 


26. Plinio |, e, « Presso il tempio della Feli- 
cità furono situate anche le statue «elle Tespiadi, 
dell’ ona delle quali innamorossi Giunio Piscicalo 
cavaliere romano, come trovasi scritto da Var- 
rone. » 


Muse così dette perchè aveano culto a Tespia 


27. Plinio |, c. Varrone loda ancora assaissimo 
Arcesilao, e dice ch'egli ebbe di sua mano una 
Jionessa marmorea con Cupidi alati che con quella 
scherzavano : alcuni dei quali la tenevano legata, 
aliri la facevano bere con un corno, altri le met- 
tevano i borzacchini, e tutti di un solo masso, Il 
medesimo serive che Coponio fece le statue delle 
quattordici nazioni che sono collocate intorno al 
teatro di Pompeo. 


Di Arcesilao abbiamo falto memoria poco sopra, Di Copovio non mi venne faito trovare altra 


notizia che questo ricordo di Varrone. Per la descrizione del teatro di Pompeo, di cui si possiede 


la pianta ef, Vitruvio, V, 9. 


28. Plinius, H. N., XXXVI, 13 (19). « Italicum dici convenit (Labyrinthum) quem fecit sihi 
Porsina rea Etruriae sepulcri causa, simul ut externorum regum vanitas quoque Italis superare- 
tur. Sed com excedat omnia fabulositas utemur ipsios M. Varronis verbis: 


Sepultus sub urbe Clusio, in quo loce monumen- 
tum reliquit lapide quadrato quadratum, singula 
latera pedum tricenum, alta «uinquagenum in- 
que basi quadrata intus labyrinthum inextricabi- 
lem quo si quis introierit sine glomere lini exi- 
tum invenire nequeat. Supra id quadratum py- 
ramides staut quinque, quattuor in angulis etin 
medio una, imae latae pedum quinum seplinge- 
num, altae centum quinquagenum, ita fastigatae 
ut in summo orbis aeneus et pelasus unus omni- 
bus sit impositus ex quo pendeaut exapta catenis 
tintinabula quae vento agitata longe sonitus refe- 
rant, ut Dodona olim faclum. Supra quem or- 
bem quatuor pyramides insoper singulae stant 
altae pedum centenum, supra quas uno solo quiv- 
que pyramides 


Fu sepolto {Porsinna) sotto la città di Chiusi do- 
ve si avea fatto preparare un mausoleo di pietra 
riquadrato in forma pur quadra. Ciascuno dei 
lati e delle faccie averano trecento piedi di lar- 
ghezza e cinquanta di altezza. Dentro in base 
quadrata è uno inestricabile labirinto, dal quale 
non troverehbe la via di uscire chi non vi en- 
trasse con un gomitolo di filo, Sopra questo qua- 
dro sono cinque piramidi, quattro nei canti e una 
in mezzo: in fondo son larghe setlantacinque 
piedi e alle centocinquanta, e nella cima di cia» 
scuna è una palla ili rame e un coperto, onde pen- 
dono alcune campanelle legate cow catene, le quali 
essendo mosse dal vento, sonano di maniera che 
si sentono «di lontano, come già era in Dodona, 
Sopra di quel giro sono quallro altre piramidi 
alte cento piedi, Sopra di queste era fatto un 
piano e in esso cinque piramidi 


quarom altitadinem Varronew podet adiicere; fabulae Eiruscae iradunt eandem fuisse quam 


totius operis .... » 


Favoloso era V edifizio, e favolosa o, almeno, esagerata è anche la narrazione varfoniana, Di 
questo singolare cJifizio fu dagli archeologi tentata varie volte e nelle più varie maniere la 


ricostruzione. 
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Sub-Clusio. Cioè ai pieli delle colline sopra di cui stava Chiusi. 

Dodonae. Nel luogo dell'oracolo di Giove Dodoneo in Epiro erana collocati sopra due impal- 
cature un bacino di hronzo ed un fanciullo pure di bronzo con uno scudiscio che agitato dal 
vento andava a percuotere sul bacino. 

ag. Plinius H. N., XXXVII, 3 (5), dice che in Roma non si ebbe che la sola raccolta di gemme 
di Scauro figliastro di Sulla « donec Pompeius Magnus eam (idactyliothecam) quae Mithridatis 
regis fuerat, inter dona in Capitolio dicaret, ut M. Varro aliique eiusdem aetatis auctores confir- 
mant multum praclatam Scauri. » 


30. Pompeius Ars, Gramm., edt hinl., p. 143. 30. Pompeo I. c. « Varrone dice generi essere 
« Varro ait, genera tantum illa esse quae gene- | quelli soli che generano. n 
rant, » 

31. Servius Ars. Gramm., ed, Lind., p. for. 31. Servio l. e. Varrone sice che genere è da 


« Varro dicit, genera dicta a generando; quid- | generare, perchè tutto quello che genera od è 
quid enim gignit vel gignitur, hoc potest genus | generato, può esser iletto genere o formar ge- 
dici et genus facere. nere. n 


Con questo luogo va confrontato un altro del precitato Pompeo, p, 154. « Ait Plinius secun- 
dus, secutus Varronem, quando dubitamus principale genus, redeamus ad diminutionem, et ex 
diminutivo cognoscimus principale genus. » 


32, Mythographus ed. sb A. Maio (Class, Auct., 32,4 Varrone usò il nome Pales in’ genere 
t. INI, p. 170). « Palem Varro masculino genere | mascolino. » 
appellat. » 


Oltre Varrone alti scrittori, p. e. Virgilio, usarono Pales al maschile: ne è a far maraviglia, 
perchè intendevano parlare di, un essere differente dalla Pales: quello era un genio dei pastori, 
questa ona dea tutelare dei pastori e delle greggie. Vedi De diis incertis, fe. 4. 

33, Festus, p. 381, ed. Mii, « Vavro in Europa: Tutum sub sede fuissent. » Questo luogo è 
sospetto, dive il Müller. Direi: è errata la citazione; ma non v'ha alcuna ragione per negare il 
tuntum fuissent a Varrone. ll contesto di Festo ei indurrebbe a credere che il luogo varroniauo 
giustificasse I’ uso frequente ili tutum—=mazime, ciò che fa suporre più che probabile una cor- 
rozione nel testo di Festo. La cosa sarebbe diversa se si acceitasse (e parmi che giovi) la corre- 
zione proposta dal Müller « tulum pro tuto frequentissime positum esse ab antiquioribus etc, » 


34. Festus, Ip. 372, Mii. Z'apula Papiria in 34. Gli antichi avenno il proverbio Vapula 
proverbio fuit antiquis. Vapulo positum esse ait | Papiria, nel quale, dice Varrone, vapulo signi- 
Varro pro peri, fica va alla malora. 


L'origine del motto, che fu messo in giro sla un impadenie liberto, è data dal Forcellini 
v. Vapulo, § 2. La spiegazione di Varrone è giustificata da parecchi altri esempii di comici, p. e. 
Plauto, Amph., 1, 1, 214 (370); Asin.. Il, 4. 72 1478); Ter, Phorm., V, 6, 10; senza perdersi in 
poco frattuose indagini etimologiche che puoi trovare raccolte nel Lindemann (Fest, p. 745). 

35. Seneca, Cons. ad Helv, 8, « Adversus ipsum mutationem locorum, detractis ceteris iucom- 
modis, quae exsilio adhaerent satis hoe remedii putat Varro doctissimus Romanorum, quod quo- 
cumque venimus eadem nature utendum esi. » 

36. Plutarco Q. R., 2. Perchè si accendono nelle nozze solamente cinque facelle, nominate 
cerei, e non più nè meno? Forse (come dice Varrone), perchè servendosi di tre i pretori e gli 
edili di due, non è ragionevole che n° abbiano più dei pretori e edili insieme, e massime accen- 
dendosi dagli edili le facelle degli sposi? (Vers. Adriani). 

Plutarco può forse aver tolto queste notizie e le altre che seguono al libro che Varrone 
chiamò afta e di cui abbiamo già parlato a pag. 1122. Plutarco ne reca altra cagione. 

37. Plutarco Q. R., 4. Perchè negli altri templi di Diana sospendono e conficcano le corna 
di cervo ed in quello del monte Aventino le corna di bue? Tal costume s' introdusse per rimem- 
branza di un caso avvenuto anticamente. Narrasi che nel paese dei Sabini nacqne ad Antrone 
Coruzio una vacca bella e grande a meraviglia sopra tntte le altre e un indovino gli disse che 
la città di colui che sacrificherebbe quella vacca sopra il monte Aventino sarebbe possente dv- 
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minatrice di tutta ltalia. Venne costui a Roma per sacrificare la sua vacca; ma un suo servo 
segretamente narrò il tutto a Servio allora regnante, e Servio a Cornelio sacerdote di Diana. Ver- 
chè quand Antrone si presentò per far sacrifizio, Cornelio gli comandò che, secondo il costume 
dei sacrificanti, primieramente andasse a lavarsi nel Tevere. Partesi per lavare, e Servio antici- 
pando uccise la vacca in onore di Diana e sospende le corna alle pareti del tempio, Oltre a Varrone 
scrisse ancora queste cose Giuba; È non che Varrone scrisse il nome di Antrone enon dice 
cbe Cornelio sacerdote, ma la guardia del tempio ingannò il Sabino (Vers. Adriani). 


38. Plutarco Q. R., 27. Perchè stimano tutta Ja muraglia circondante la città sacrata ed invio- 
labile e non le porte? Forse (come scrive Varrone) creder si deve esser sacraia la muraglia accioc- 
ché i difensori di essa non dubitino di morirvi sopra generosamente .... e per lo contrario non 
era lecito santificare le porte, perchè oltre la necessità di metiere e cavare per esse molte cose di 
coi la vita umana è bisognosa ne traevano ancora i corpi dei morti (Vers. Adriani). 


39. Clemente Alessandrino (Protrept , p. 30). « Lo storico Varrone dice che anticamente in Ro- 
ma simulacro di Marte era la lancia. » 

4o. Laur. Lyd. (De magist, Rom., proem.). Capitone e Fonteio e il dotlissimo Varrone ... attestano 
che Numa tolse dagli Etruschi le insegue dei magistrati, come dai Galli le foggie delle armi. 


4t. Suida ad V. izxarioxntav. I mali d’ Alessandria, capitale dell’ Egitto, invasero Roms, dice 
Varrone. 


42. Schol. ad Pers., Il, 70, « Solebant vi 
nes anlequam nuberent, queedam virginitatis 
suae dona Veneri consecrare. Hoc et Varro seri- 
hit. » 


42. « Solevano le vergini, prima di anlare a 
marito, offrire a Venere in «lono qualche cosa che 
. eats 
fosse loro appartenuta nel tempo di loro! virgi- 
nità. n 





43. Schol. ad Pers., I, 72. Palilia tam privata 43. Lcampaguuoli aveano feste di Pale pub- 


quam publica sunt apud rusticos : ut, congestis 
cum foeno stipulis, ignem magnum transiliant, 
his Palilibus se expiari credentes. 


bliche e private : e in queste credevano di puri- 
ficarsi saltando attraverso grandi fuochi di stop- 
pia e di paglia. 


1 frammenti dal 30 al 43 furono raccolti dal De Vit. 


44. Maer.: Sat. I, V. u ... Licet Varro ... in septimo decimo hamanarum dixerit plus mille 
et centum annorum est. » Noi abbiamo già trovato questo luogo notato da Gellio (V. p. 1275) 
e l'abbiamo collocato a suo luogo, 


45. Macr. Sat. I, VII. « Nec illam causam quae Saturualibus assignatur, ignoro: quod Pelasgi, 
sicut Varro memorat, cum sedibus suis pulsi diversas terras petissent, confluxerunt plerique Do- 
donam et incerti quibus haererent locis, eiusmodi accipere responsum ; 


Excigete portpevor LaxelGy Zatovpriav atay 
‘ns "ABoprysvicoy KoriAny oD vd00s dyitra: 
Ol; dvapeyDivers dexdeny Innippare Dof 
Kai xepalas Atdy xal tă marpì miumere pira. 


acceplaque sorle, cum Latium post errores plurimos appulissent, in locu Atyliensi enatam insu- 
lam deprehenderant. Amplissimus enim cespes sivo ille continens limus seu paludis fuit, coacta 
compage, virguliis et arboribus in silvae licentiam comlus iactantibus per amnem fluclibus vaga- 
bator, ut fides ex hoc etiam Delo facta sit quae celsa montibus vasta campis tamen per maria 
ambulabat. Hoc igitur miraculo deprehenso, has sibi sedes praedictas esse didicerunt: vastatisque 
Siciliensibus incolis occupavere regionem, decima praedae secundum responsum Apollini conse- 
crata erectisque Diti sacello et Saturno ara etc. » 


46. Macr., Sat. I, XVIII. « Apollini et Libero patri in eodem monte (Parnaso) res divina 
celebratur. Quod cum et Varro et... affirment, etiam Euripides his docet etc. » 

47. lsidor., etym., XI, 1, 51. Linguae a ligan- 
do cibum putat Varro nomen impositum, 


47. Isidoro, l. c. Varrone crede che la lingna 
sia stata detta così «dal conglutinare il cibo, 
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„Altra volta ci è decaduto di dover avvertire che a’ ordinario le citazioni d'Isidoro sono di 
seconda mano: così anche questa che letteralmente si trova in Lattanzio, De opif. D., e. 10, e 
e 


così la seguente : 


48. Isid., elym., XI, 1,97. Renes ait Varro 
dictos, quod rivi ab his obscoeni humoris na- 
scanlur 


48. Isid., 1. c. Varrone dice che le reni ebbero 
questo ndthe perchè ivi sieno le fonti donde gli 
osceni umori derivano 


è tratto da Lattanzio, op. c., c. 14. « Haec quid renom gemina similitudo? quos ait Varro ita 
dictos, quod rivi ab his obsceni humoris oriantur. » Da Isidoro passò nel vocabolario di Papias 


v. Renes (v. Mercklin, Philolog., HI, p. 554). 


49. Tertullianus, ad, nat., 1], 2. Unde et Varro 
ignem mundi animum facit, ut perinde quod iu 
mundo ignis omnia gubernet, sicut animus in no- 
his. Atqui vanissime. Nam cum est, inquit, in no- 
bis ipsi samus, cum exit, emorimar. Ergo et ignis 
cum de mundo per fulgura proficiscitur, mundus 
emorilur, 


49. Tertull., 1. c. Varrone chiama il fuoco 
l'anima del mondo, perchè il fuoco domina nel 
mondo come l animo nell’ uomo. Il paragone non 
regge. Poichè, continua, quando l'animo è in noi 
viviamo ; quando n° esce moriamo, Ma allora bi- 
sogna dire che anche il mondo perisce : quando il 
fuoco n° esce colle folgori. 


Isidoro (etym., VIII, G, 21), ha ripetuto questa citazione di Tertolliono con leggerissime mo- 
dificazioni di parole, 

Ct. De l, L, 5, 59, u animalium sémen ignis is qui anima et mens: hic caldor e caelo quod 
hic innumerabiles ac immortales’ ignes, » insegnamento di Zenone di Cizio e 5, 70 « ignis a na- 
scendo, quod hine nascitur et omne quod nascitur ignis gignit: ideo calet, ut qui denascitur 
eum amittit ac frigescit. » 

5o. Tertull. 4d nat., 11, 3. « Et tamen unde animalia Varroni videntor elementa ? Quoniam 
clementia moventur. Ac ne ex «liverso proponatur, multa alia moveri, ut rotas, ut plaustra, ut 
machinas ceteras ultro praevenit dicens eo animalia credita, quod per semetipsa moverentur. » 

ll medesimo luogo troviamo in Isidoro, etym., XIII, 1. 2. 

Dunque anche Servio alludeva a Varrone quando diceva (In Verg. Aen., IV, 254): « ele- 
menta etiam animalia esse voluerunt, » 

Il frammento si riferisce ai libri delle Antichità divine o al primo o alla introduzione del XVI. 

51. Tertull., De spect, c, 5, « Et si Varro ludos a ludo, id est a lusu interpretatur, sicut et 
Lupercos ludios appellabant, quod ludendo discurrunt, tamen eum lusum iuvenum et diebus festis 
et templis et religionibus reputat. » : 

Lo stesso luogo è in Isidoro, etym. XVIII, 16, 2. L'opinione varroniana è contrapposta al- 
ì' altra volgare che Judi fossero detti i giuochi perchè i primi chiamati a darne spettacolo in 
Roma fossero Etruschi (Lydi). Il passo si riferisce, io credo, al libro decimo delle Antichità 
divine. 

Il Reifferscheid ha messo il luogo di Tertulliano tra i frammenti di Svetonio, p. 332 segg. 
(v. anche p. 463 segg.); ed ebbe buona ragione di farlo. Lo stesso critico è di opinione che tutto 
il resto del capo di Isidoro dal n. 17 al 58, dove parla De ludis Romanorum, sia tratto da Svetonio 


5a, Isid., etym, XVIII, 50, Sallatores autem 52. Isid., I. c. Varrone dice che i Saltatori fu- 


nominatos Varro dicit ab arcade Salio, quem Ae- 
neas in Haliam secum adduxit, quique primo do- 
cuit Romanos adolescentes nobiles saltare. 


rono chiamati Salii, dal nome di Salio un arcade 
condotto seco in lialia da nea, e che fu il primo 
ad insegnare la danza ai giovani nobili di Roma. 


A pagina 1315 dove sono i framm. del J] libro delle Cose divine, notava, che certamente 
Varrone avea parlato dei Salii, registrava molte citazioni dove si cercava la etimologia delle pa- 
role, che mi asteneva dal recare per esteso, perchè non era ricordato espressamente il nome di 
Varrone. Non mi era allora conosciuto questo di Isidoro che scioglie qualche difficoltà, sebbene 
sia confuso ed oscuro, perchè avrebbe dovuto aggiungere che i Saltatores erano per que- 
sto chiamati Saliî. Allora sarebbe Varrone uno tra quelli di cui Servio (Ad Verg. Aen. 
VIII, 63) dice che: Salios a Salio Aeneae comite dictum volunt. Tuttavia un esame accurato 
come induce a credere che Isidoro abbia trascritto il suo passo da Svetonio, così l'abbia com- 
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pendiato per guisa da oscurare il concetto varroniano, il quale pare essere iuvece, non già che i 
Saltatores fossero chiamati Salij, ma che prima fossero chiamati Salii quelli che impararono dal- 
T Arcade Salio la iriràoy saltationem (Fest., p. 326, 32); e che come. il loro moto concitato si 
disse salire, così «lalla stessa radice si formasse e il saltus e il saltator, che indicavano in ge- 
nerale e il movimento’ di qualunque danza e chi I esercitava. Tale conchiusione si trae anche 
dall esameggli Dionisio d° Alic., IL, Jo: s cialy ci aglio... dvopacpéyer ... lal tis cuvtdpoy XIVÝTEWG ... 
amò di tig auris altiag xai tog Giov; dpymnorà;... mapezdyies amd täy caliwv rolvepa caltitwpas 
xalovo. » 

Ho piacere che questo luogo di Isidoro mi dia occasione di avvertire, che nel frammento 3, 
p- 1315, dove si dice, perchè il flamen Dialis portava il pileo bianco e dopo la interpretazione 
di Varrone aggiungeva « altri spiegano diversamente: o perchè il suo pileo dee farsi con la 
pelle della bianca vittima sacrificata a Giove; » il seuso risulti stranamente alterato per un 
errore di correzione. ‘Tutte queste parole furono trasportate 7 linee più sotto di dove andavano 
collocate, cioè dove si parlava dei Salif, in modo da farmi dire, che fra le interpretazioni eti- 
mologiche sulla parola Salii vi è anche questa: perchè portavano il pileo bianco. Se è vero, che 
i Saliî sono a saltando, questo sconcio si presta a meraviglia a un facile epigramma: ms altro 
che salto! fu capitombolo ! 

53. Sehol. Luc., Hl, 339. « Cum Cyrus maritimas urbes Graeciae occuparet et Phocenses ex- 
pugnati omnibus angustiis premerentur, iuraverunt ut profogereut quam longissime ab imperio 
Persarum, ubi ne nomen eorum quidem audirent, Alque ita in ultimos Galliae fines navibus 
protecti, armisque se adversus Gallicam feritatem tuentes, Massiliam condiderunt et ex nomine 
ducis nuncupaverunt. Hos Varro trilingues esse ait co quod graece, latine et gallice loquuntur. 

Questo luogo è letteralmente ricopiato da Isidoro, etym. XV, 1, 63, e compendiato da S. Giro- 
lamo uel Comm. Epist. ad Galatas, lib, Il. Nen è da dubitare che appartenga ai libri delle 
Antichità umane; solo è incerto e a quelli De hominibus (I-VI) o a quelli De locis (VIN-X VII). 

E a questo proposito è importante riferire an aliro luogo dello stesso S. Girolamo in Gene- 
sim, ed, 1684, t. I, p. 135, B. « legamus Varronis de antiquitatibus libros... et videbimus 
poene omnes insulas et totius orbis littora terrasque miari vicinas Graecis accolis occupatas, qui... 
ab Amaoo et Tauro montibus omnia maritima loca usque ad oceanum possedere Britannicum. » 


54. Servius in Verg. Aen., I, 52. [Aeolus], ut 
Varro dicil, rex fuit insularum, ex quarum nebu- 
lis et fumo Vulcaniae insulae praedicens futura 
fləbra ventorum, ab imperitis visus est venlos sua 
polestate retinere. 


54. Servio, l. c. Eolo, come dice Varrone, fu 
re delle isole dette Eolie, e perche dal fumo e dai 
vapori che da quelle si sollevavano presagiva quali 
veuli avrebbero spirato, la gente grossa riputò 

| che fosse iv suo polere reggere i venti. 


Da Servio ricopiarono il passo Isidoro, etym. XIV, 6-36 e i Mitografi, Il, Mai, p. 103 e III, 


M s P- 182. 


55. Servius ad Verg. AMen, VIII, 620 ... « Higinus dicit Pelasgos esse qui Thytrheui sunt, 


hoc elia Varro commemorat. 


Probabilmente nel 11 dei libri delle Cose umane. Questo luogo di Servio avea sotto gli oc- 
chi Isidoro, etym., IX 2, 74, che molto infedelmente riassunse la notizia del commeutatore vir- 
gilisno, facendo dire a Varrone quello che Servio ne esclude. 

56. Isid., etym. XIV, 9, 2. « Spiracula appellatur omnia loca pestiferi spiritus quae Graeci 
xopwvete appellant vel Acherontea. Etiam Varro spiraculum dicit huiuscemodi locum et spiracula 


ex co dicuntur loca qua terra spiritum edit. » 


Isidoro deve alludere ai libri De locis nelle Antichità umane, perchè, come abbiamo allora 
notato, in quei libri Varrone avea nomiuatamente indicati i varii luoghi d’ Italia donde uscivano 


dal suolo esalazioni sulfuree. 


57. Isid., etym. XIV, 8, 33. Amoena loca 
Varro dicta ail, eo quod solum amorem praestent, 
et ad se amanda alliciant, Verrius Flaccus quod 
sine munere sunl, nec quidquam in his officii 
quasi amunia .... Inde ctiam nihil praestantes im- 


munes vocantur, 


57. Isid. 1. c. Varrone dice che alcuni luoghi 
furono chiamati ameni, perchè nou spirauo che 
amore e non si può nou amarli. Verrio Flacco 
vuole che sieno così delli quasi amunia, civè 
luoghi di cui non sappiamo a che servirci ece, ... 
Quindi è che si chiamavo immuni quelli che nou 
hanno nulla a contribuire. 
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Questo passo offre delle difficoltà piuttosto gravi ai critici, Notiamo prima di lulto che Fausto 
Areval nella sua riputatissima edizione d'Isidoro (Roma 1797-1803), mette Verrius Flaccus in 
luogo di J’arro e viceversa, a questo deve essere slalo indotto dal luogo di Servio (in Aen., 
VI, 638): « Amoena autem quae solum amorem praestant: vel ut supra diximus quasi amunia, 
hoc est sine fructu, ut Varro et Carminius docent. » Ma poi è Servio stesso che rimette tutto in 
questione fondendo le due opinioni insieme: «+ Amoena sunt loca solius voluptatis @ena: quasi 
amunia unde nullus fructus exsolvitur, unde etiam nihil praestantes immunes vocaniur » (in 
Ferg. Aen V, 7, 34); passo che Isiduro aveva, compilando Ja sua etimologia, davanti agli occhi. ]l 
Müller nella sua edizione di Paolo Diacono (pag. 2 9) ammette che in Festo dovessero essere 
notate tutte le due etimologie. Cosicchè non si può decidere se Isidoro abbia conglutinato il luo- 
go di Servio e di Festo, o abbia tratto la doppia etimologia da Festo solo, o se avesse un testu 
di Servio più completo. La questione resta insolubile, ma non rilieva gran fatto. 


58. Isid., etym. VIII, 7,3. Vales a vi mentis 
appellatos Varro auctor est, vel a viendis carmi- 
nibus ... hoc est modulantes: et proinde poetae 
Latine vates olim et scripta eorum valicinia di- 
cebantur quod vi quadam et quasi vesania in 
scribendo commoverentur, vel quod modis ver- 
ba connecterent. Viere enim antiqui pro vincire 
ponebant.... 


58. Isid. I. e. Varrone dive, che il nome di 
vati derivò da vis, per la commozione della men- 
te, v da viere che è legare, perchè i carmi devo- 
no avere un legame, cioè essere modulali: quin- 
di è che i Lativi chiamarono auticamente i poeti 
vati e i loro seritti vaticinii, v perchè fossero ra- 
piti da una forza o quasi un furore, o perchè le- 
gassero le parole col metro. Essendo che in anti- 
co viere si usava per legare, 


In parecchie edizioni di Varrone il frammento è messo fra quelli d’ incerta sede, ma non 


è così; menire troviamo al VII De l. l, c. 36 la derivazione di vates da viere. È vero che 
manca l’altro da vis, ma bisogna notare che Varrone prometteva di tornare sull’ argomento nei 
suoi libri De poematis, dove poteva trovar luogo anche l'altra etimologia. Ma tuttavia non mi pare 
probabile che Isidoro ricorresse alle opere minori varroniane, e quindi è più ovvio supporre che 
la prima parte del frammento sia una semplice ripetizione di Servio, che (in Ferg. Aen., Ill, 
443) dice: « Vales a vi mentis appellatos Varro auctor est. » Ogni questione è poi messa da 
parte se si approvi il partito del Reifferscheid (Svet, pag. 370) di credere che tutto intero il 


luogo sia tratto ili peso da Svetonio, come dissi tante altre fiate aver fatto Isidoro. 


5g. Isid., etym. X, 186. Nihili compositum 
est ex ne et hilo. Hilum autem Varro ait siguifi- 
care medullam eius ferulae quam Graeci asphode- 
lon vocant : et sic dici apud nos nihilum, quo- 
modo apud Graecus wdi ypi. 


1d., ib, XVII, 9, 95. Ferula dicta a medalla. 
Nəm ilum Varro tradit esse ferulae medullam 
quam asphodelon Graeci vocani. 


* 59. Isid. l. c. NWihili è formato da ne e hilo. 
Hillum poi, secondo Varrone, chiamasi il midollo 
di quel gambo che i Greci dicono asfodelo, e 
quindi tanto vale il nihilum dei Latini, quanto il 
proverbiale ovdi yp dei Greci, ciuè un bel nulla. 


ll nome di ferula venne dal suo midollo. Poi- 
chè insegna Varrone che ilum è il midollo di 
quel gambo che dai Greci è detto asfodelo, : _4 


I due luoghi devono essere presi insieme, quantunque il secondo sia certamente storpiato. 
Di dove poi abbia tratto Isidoro le sue notizie nun saprei render conto, perchè non conosco al- 
cun luogo nè di grammatico nè di scoliaste che ripeta la stessa etimologia che nou si trova, s` in- 
tende, in alcuna parte delle opere varroniane ora conosciute. 


Go, Charisius, pag. 102, 14 K. « Nihil si dicas quantitatem notas, si vero nihili adiuncta 


i hominis mores. Cuius nominis origo haec est: 


Hilum Varro rerum humanarum intestinum dicit 
tenuissimum quod alii hillum appellaverunt, ut 
intelligeretur intestinum propter similitudinem 
geveris: unde antiqui creberrime dempta littera 
hilum quoque dixerunt; unde intelligimus nihil 
sine adspiratione vitiose dici. 


Cf. anche De L l, V, 111, 


Varrone nei libri delle cose umane chiamò Ailus, 
come altri illum il più sottile degli intestini, 
che da ali uni, perchè vi fosse snche la convenienza 
nel genere fu detto Ailum, Gli antichi, scempiata 
la l usarono anche Silum, Ad ogni modo è thia- 
ro che usar nihil senza aspirazione è errore. 


*hog 


61. Isid. Etym. 1, 38, 1.... Ait Varro, apud 
Plavtum prpsis lectis significare rectis, 
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Gr. Isid. L c. Dice Varrone, che nella frase 
di Plauto: prosis lectis, il prosis è usato pee 
rectis. 


Quantunque si leggano aucora nelle commedie di Plauto passi in cui prosus e prorsus sono 
usali per productus e rectus, quello ricordato al nostro luogo non si conosce. Mi fece poi me- 
raviglia trovare nel Kettner (J’arronische Studien, pag. 29) l'avvertenza, che Varrone nou abbia 
lavorato, per quanto si sappia, sulle commedie plautine. Quandogue bonus dormitat etc. 


G2. Isid., De nat, rer., c. 38, 2, u tem Varro 
dicit signum esse tempestatis, dum de parte 
Aquilonis fulget et dum de parte Euri intonat. 


62. Isid. loc. « Lo stesso Varrone dice, che 
quando lampeggia a tramonisna e luona a levante 
si attenda procella, » 


È tratto immediatamente da Svelonio. V. Reifferscheid, pag. 235 e Baker (Isid, De r. n, 


pag. XVI). 


63. Isid; De nat. r., c. 38, 4,5: Item Varro 
ait: Si exoriens (sol) concavus videtur ita ut io 
medio fulgeat et radios faciat partim ad austrum 
partim ad aquilonem lempestatem umidam et 
ventosam fore significa. lem iedm : si sol, in- 
quit, rubeat in occasu, sincerus dies erit; si pal- 
leat, tempestatem significat, 


63. Isid, l. e. Varrone anche dice: Se il sole 
apparisce levandosi concavo, così ehe si mostri 
splendido nel mezzo e diffonda i raggi parte ad 
osiro parte a lramontana predice tempo umido e 
ventoso, Lo stesso: se il sole rosseggi tramontan- 
do, il di seguente sarà bello, se cada languido, 
attenditi burrasca.. 


Anche questo luogo Isidoro trovò in Svetonio. Cf. Reifferscheid, pag. 237. 1 due passi si 
trovano ricordati altresì negli scolii a Germanico, pag. 108, Cerca pure le osservazioni dello 
Wachsnuth all opera di Lydo De ostentis, pag. XXVII. 


64. Isid., De diff. verb., § 423. Inter prufa- 
num, el nefandum, et nefariwin : nelarius, ut Var- 
ro extimat, non dignus farro, quo primo cibi 
gerere vita hominum sustevtebatur. Nefandus id 
est ne nominandus quidem. Profanus autem cui 
sacris non licet interesse. 


64. Isid. I. e. Fra profano, nefundo e nefa- 
rio. Nefario è, come pensa Varrone, ano indegno 
di gustare del farro, la più antica tra le varie 
ragioni di cibo per sostentare la vita. Nefando è 
quegli che non merila nemmanco di essere ri- 
cordato, Profano colui che non deve star pre- 
sente ai sacrifizii. 


Questa citazione di Isidoro si può collegare coll’ altra che ho riportato al frammento 29 
del primo libro De vita P. R., annotando il qual luogo, faceva anche avvertire che la etimologia 
varroviana non avca trovato fra gli eruditi favore. Potrei auche aggiungere che specialmente il 
nefarius troviamo applicato anche a cose: p. e. Cic. pro Roscio, Am. 13 nefarium facinus. 


65. Servius, ad Verg. Aen, IIT, 36, 6 (Isid., 
De diff: verb., § 459). u Varro ita definit : osten- 
tum quod aliquid hominibus ostendit; porten- 
tum, quod aliquid futurum portendit; prodigium 
quod porro dirigit; miracnlum quod mirum est; 
monsirum quod montt. 


65. Servio, Isid. Il, cec, « Ecco le definizioni di 
Varrone : ostentum, ciò che dà qualche cosa a 
conoscere agli uomini: portentum un presagio 
del futuro, prodigium una predizione lontana, 
miraculum quello che è maraviglioso, monstrum 
ciò che mette sull’ avviso, ` 


Ostenta, monstra, portenta, prodigia, si trovano uviti anche in Cicerone De N. D., II, 3,9, € 
De div., 11, 12, 93, ed è difficile determinare la linea sottilissima che li distingue; perchè, come 
apparisce, questa di Varrone è una ricerca climologica e nulla più, e, in parte almeno, non ac- 
cettabile, p. e. quella di prodigium. Potrai veder esaminati questi sinonimi nel Dòderle®m, par- 
te V, pag. 174; e più brevemente nello Schultz, Sinonimi, pag. 260 della vers. italiana: dove 
dal confronto degli esempii sarà facile meglio che per qualunque dichiarazione cunoscere I uso 
vario di queste parole. 

Per tulle queste citazioni di Isidoro covsullerai molto utilmente Je savie avvertenze e le co- 


piose annotazioni del Kettuer, Ueber die varronische Citate bei Isidorus Hispalensis nei suvi 
Varronische Studien, Walle, 1865, 


Faammest: pi M, ‘Sen. Vannone. By 


whit 


66. Quint. Inst. Orat, VIII, 6. « Cicero iu 
quodam ioculari libello : 


Fundum Varro vocat quem possit mittere 
funda 
Ni tamen exciderit, qua cava funda patet. 


67. Fulgentius De Prisco Sermone. « Varro 
scribit : Sicinium Dentatum centum et vicies pu- 
gnasse singolari certamiue, cicatrices habuisse 
adversas quadraginta quinque, post tergum nul- 
lam ; coronas accepisse xvi, armillas cxL et istum 
primum, sacrum fecisse Marti, » 


68. Julius Perisiensis in epist. Val. Maximi, 
de praen, « Varro simplicia in Italia fisse nomi- 
na ait, existimationisque suae argumentum re- 
fert, quod Romulus et Remus et Faustulus ne- 
que praenomen ullum neque cognomen habue- 
rmt, » 


Gg. Servius ad Verg., Ecl, VI, 72. « Varro ait, 
vincla detrahi solita, id est compedes catenasque 
et alia qui intrabant in Apollinis Grynei lucum 
et fixa arboribus, » 


70. Servius ad Verg., Ecl. JH, 21. « Ut autem 
poetae invocent Nymphas ... haec ratio est, quod 
secundum Varronem ipsse sint Nymphae quse 
et Musae, nam et in aqua consistere dicuntur 
quae de fontibus manant, sicut existimaverunt 
qui Camaenis fontem conseerarunt: nam eis non 
vino sed aqua sacrificari solet, nec immerito: nam 
aquae molus musicen efficit ut in hydraulia vide- 
mos. Sane sciendum quod idem Varro tres tan- 
tum Mosas esse commemorat : unam quae aquae 
nascitur molu ; alteram quam aeris icti efficit so- 
nus: terliam quae in mera lanlum voce con- 
sistit. » 
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66. Quint. I. c. « Cicerone in un libretto di 
facezie : A 
Fondo chiama Varron tanto terreno ° 
Quanto gittar potrai con una fionda, 
Purchè non cada giù da quella parte 
Dove riman la cava fionda aperta. 


67. Fulgenzio I. e. « Varrone scrive, che Sici- 
nio Dentato combattè 120 volte in singolare ten- 
zone, riporiò quarantacinque ferite nel petto, 
nessuna sul dorso : meritò 46 corone e 140 brac- 
cialetti, e che fu il primo a far sacrifizii a Marte, » 


68. Giulio Parigino |. c. u Varrone dice, che 
in Malia si usò un tempo porlare un sol nome e 
Vargomenta da Romolo, Remo e Faustolo, di 
cui non si sa che avessero nè prenome nè co- 
gnome. » 


69. Servio I. c. « Varrone dice, che a quelli che 
entravano nel boschetto sacro ad Apollo Grineo 
si soleva togliere di dosso e appendere agli alberi 
ceppi e catene, tulto insomma che servisse a le- 


gare. » 


go. Servio l. c. u La ragione per cui i poeti 
invocano le Ninfe è questa; che, come si trova 
in Varrone, Muse e Ninfe sono una cosa stessa, 
perche si dice che elle vivano anche nell’ acqua 
di sorgente, come parve essere il concetto di 
quelli che consecrarono on fonte alle Camene. 
Di più, nei sacrifizii alle Muse si usa acqua non 
vino, e bene sta, poichè il movimento dell’ acqua 
produce i suoni musicali al modo che si vede 
nell’ organo idraulico. E giovi sapere che lo stes- 
so Varrone scrive, tre sole essere le Muse, una che 
nasce dal moto delle acque, un'altra dalle per- 
cussioni sonore dell’aria, la terza che è la voce, » 


Queste opinioni varroniane riguardo all’ origine ed al numero delle Muse, e che si dilungano 


tanto dalle tradizioni volgari, sono pel mitologo di non lieve importanza, e possono essere guida 
a scoprire le origini di questa geniale invenzione dello spirito greco. Naturalmente non è una 
cura questa che io mi possa assumere qui per sorpresa; mi basti ricordare che nelle tradizioni 
antichissime di Lidia le Muse sono propriamente Ninfe fluviali, e in pari tempo le ritrovatrici del- 
V arte del canio e della musica nazionale, Così ricordano tra gli oltri Plutarco, De mus., 35, gli 
scolii a Teoerito, VII, 92, Suida v. vippar (ci. Preller, Gr. myth., pag. 382). Così è certo par 
anco che oltre le nove Muse si trova menzione di tre più antiche, per fino nell’ Elicona, sebbe- 
ne gli scoliasti e gli antichi poeti dissentano nei nomi e nelle genealogie (Cf. Preller, op. cit., 
pag. 386). Anche Cicerone, De nat. D., ill, 21, 54, ci fa conoscere che i teologi erano discordi 
nello stabilire il numero e l'origine delle Mase. 

Hydraulia. M meccanico alessanilrino Ctessibio fu l'inventore di nn organo ad acqua. Era 
un sistema di sette canne, di cui alcune di. bronzo, dove col mezzo dell'acqua si mettevano 
in moto le colonne d’aria e così si producevano i suoni. Il movimento pare che si regolasse con 
una specie di tastiera. 1 istromento si perfezionò, e infatti si conserva um mosaico romano (di 
Nennig) rappresentante un organo idraulico a 14 canne, appoggiato sopra un piedestallo molto 
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ampio, e il snonatore vi sta dietro in atto di cercare i tasti. E notevole che alla sua sinistra è 
raffigurato un altro in atto di accompagnare il suono dell’ organo con un corno ricurvo. 


71. Servius ad Verg, Ecl. VIII, 12. « Varro 
ait Liberum patrem propter calorem vini hedera 
coronatum. Idem Varro etiam Musas ait hedera 


coronari, » 


91. Servio 1. c. « Varrone dice, che il Padre 
Bacco si corona di edera per ismorzare I" ardore 
del vino, Nello stesso Varrone si legge, che anche 
le Muse hanno il capo redimito d' edera.» 


Si attribuiva dagli antichi all’edera una virtà refrigerante, e che alleviasse il capo gravato dai 
fami del vino: e così il buon Servio spiegava che anche i poeti si coronassero di edera, perchè 
pare che uon possa essere buono e ispirato pocta chi non gusta con predilezione il succo della 


vite: testimonii Omero ed Orazio, 


42. Servius ad Verg., Ecl. VILL 75... Varro 
[dicit] Pythagoreos putare imparem numerum 
habere finem parem esse infinitum: ideo meden- 
di causa multarum rerum impares numeros ser- 
vari, nam .,, superi dii impari, inferi pari gan- 
dent. 


92. Servio l.c. Varrone dice, che i Pitagorici 
credevano, il numero caffo essere tinito, il pari 
infinito ; e quindi, compiacendosi di questo gli 
dei inferni, di quello i superni, molte malattie 
guarirsi usando di rimedii in numero impari. 


73. Servius ad Verg., Ecl. VINI, 99. Magicis quibusdam artibus {satae messes alio tra- 
ducebantur] : unde est in XII tabulis: neve alienam segetem pellexeris: quod et Varro et 
multi scriptores fieri deprehensum animadvertunt. 


74. Servius ad Verg., Geor. I, 34. « Varro ... 
ait, se legisse, Empedocli cuidam Syracusano a'qua- 
dam potestate divina mortalem adspectum deter- 
sum: eumque inter cetera tres porlas vidisse tres- 
que vias: unam ad signum Scarpionis qua Her- 
cules ad deos ipse diceretur : alterum per limi- 
tem qui est inter Leonem et Cancrum: tertiam 
esse inter Aquarium et Pisces, » 


75. Servius ad Verg., Georg. 1, 43. Varro 
Epistolicarum Quaestionum-« inter mensem Pe- 
bruarium qui tunc esset extremus, et iuter Ka- 
lendas Martias quae tuac erant primae, » 


74. Servio l. c. « Varrone dice di aver letto, 
che un tal Empedocle Siracusano ebbe per divina 
virtù purgato lo sguardo mortale, e che tra I al- 
tre cose vide tre porte e tre vie: una presso il 
segno dello Scorpione, per cui è fama che Ercole 
penetrasse nel cielo: la seconda nello spazio tra il 
Leone e il Cancro ; la terza fra ! Aquario e i 
Pesci. » 


95. Servio I. c. Varrone nelle Questioni Epi- 
stolari « fra il mese di Febbrajo che allora era 
Paltimo dell’ anno, e le Calende di Marzo da cui 
allora cominciava l anno. » 


96. Servius, ad Verg. Georg. l, 170. Varro ait: totum burim indici ab urbe, passo che 
così staccato non vedo come si possa interpretare, se, come va inteso nel luogo di Servio, /a 
voce buris qui vuole significare ciò che ha naturalmente la forma curva, 


77. Servius ad Verg., Georg. I, 186. « [Cur- 
culio] Varro ait hoc nomen per antistoichum 
dictum quasi Gurgulio. quoniam paene nihil est 
nisi guttur. » 


77. Servio I c. « Varrone dice che il gorgo- 
glione fu per iscambio di lettera detto in luogo 
di.Curculio Gurgulio, perché è, puossi dire, tutto 
gola. » 


Infatti in Palladio (I, 52), questo insetto devastatore del grano, che noi chiamiamo anche ton- 
chio, è detto gurgulio. Lo scambio delle lettere di egual organo si sa essere frequente, come la 
be la p, la g e la c, e queste erano dai Greci detta Avriotogo. 


78. Servius ad Verg., Georg. 1, 270: Sane sciendum secundum Varronem contra reli- 
gionem esse, vel si irrigentur agri vel laventur animalia festis diebus: nymphae enim sine 


piaculo non possunt moveri, 


Il luogo, a cui allude Servio, apparteneva probabilmente al libro IH delle Antichità divine, co- 


me dal libro stesso è tratto forse il seguente: 
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79. Servius al Verg., Georg. I, 275, Varro 
dicit: antiquos nundinas feriatis diebus agere in- 
stitnisse quo facilius commercii causa ail urbem 
rustici commearent et bene per haec omnia .... 
ostendit ferias non pollui. 
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79. Servio l. c, Dice Varrone, che gli antichi 
stabilirono i mercati nei giorni di feria, perchè i 
campagnuoli più facilmente fossero dal hisogno 
di comprare e tendere tratti alla città ... e prova, 
che questo non è violare [a festa. 


80. Servius ad Verg, Geor. ), 375: Aeriae fugere grues etc.). Hic locus omnis de Var- 


rone est: ille enim. 


‘Yum liceat pelagi volucres, tardaeque paladis 
Cernere inexpleto studio certare lavandi : 

Et velut insolitum pennis infundere rorem: 
Aut arguta lacus circumvolitavit hirundo, 

Et bos suspiciens caelam (mirabile visu) 
Naribus aerium patulis decerpsit odorem 

Nec tennis formiea cavis non evebit ove. 


Gli augei vedresti del marino lito 

E del lento padule, giù nell’ onda 
Toffarsi a gara e rituffarsi, i vanni 
Desivsi irrorando : ai laghi intorno 
La stridula aggirarsi rondinella 

E, a ridir maraviglia ! alto guardando 
Al ciel. coll’ ampie nari avido il bove 
Ber l’ aere profumato e la minuta 
Formica tragger I’ uova dalle tane. 






Eodem modo Aratus 4 0)}dm Upyaîa: ete. Nam et Varro et Virgilius Aratum secuti sunt. 


81. Servius ad Verg. Georg. I, 201. a Dicit 
Varro tantam ubertatem fuisse in Rosulano agro 
postquam Velinus siccatus est lacus, ut ibi lon- 
gam perticam magnitudo superare! herbarum. » 


81. Servio l. c, « Dice Varrone, che, dapo pro- 
sciugato il lago Velino, quel tratto cui solevasi 
chiamare campo Rosulano diventò così ubertoso 
che l'erbe vi crescevano più alte di una lunga 
pertica, » 


La stessa notizia un poco più completa abbiamo anche nel comm. al VII, 712 dell’ Eneide, 


dove Servic, dopo accennato che comunemente dicevasi ager Rosulanus quello che Virgilio chia- 
è il Velino) a Curio consule 
in Nartem vel Narem, Auvium derivatum (nam utrumque dicitur) esse diffusum : post quod 
tanta est loci secuta fertilitas, ut etiam perticae longitudinem altitudo superaret herbarum : 
quin etiam quantum per diem demptum esset tantum per noctes crescebat. Si sa già che il 
lacus Felinus e il campus Rosolanus erano nel territorio di Rieti. 


ma Rosear rura, aggiunge: Jarro tamen dicit lacum hunc | 





82. Servio 1 e, Di Varrone è il verso : 
Tolse il fregio alle selve il erudo Borea. 


82. Servius ad Verg., Georg. Il, 404 Frigi 
dus et silvis Aquilo decussit honorem Varro- 
nis hic versus est. 


83. Philargyrios ad Verg. Georg. Il, 533 .... totum mare quod a dextra Italici litoris 
est Tyrrhenum dicitur, Hoc Varro doctius dividit in provincias marinas. 

84. Servius ad Ferg, Georg. 111, 33. Scena ... aut versilis erat aut ductilis: versilis tunc 
erat cum subito tota machinis quibusdam convertebatur et aliam picturae faciem ostende- 
bat. Ductilis tune, cum tractis tabulatis hac atque illac species picturae nudabatur inte- 
riot ... quod Farro et ~ commemorant. 


85. Servius ad Verg., Georg. Ill, 273. « Var- 
ro dicit: in Hispania ulteriore verno tempore 


85. Servio l c. « Dice Varrone, che vella Spa- 
gna Ulteriore a primavera le cavalle affannate 


equas nimio ardore commotas, contra frigidiores | per soverchio calore si rivoltano dove spira I’ aria 


ventos ora patelacere ad sedandum calorem ; et 
eas deinde concipere et edere pullos licet veloces 
din lamen minime duraloros: nam brevis admo- 
dum vitae sunt. » i 


Questo luogo poleva trovarsi in uno dei tre 


un poco più fresca per tem perarlo, e che appresso 
concepiscono e danno in luce puledri agilissimi sì 
al corso, ma che non vivono a lungo. 


libri Legationum, 
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86. Servius ad Verg, Georg. I1, 446, udisque aries in gurgite vallis mersatur): Musi- 
monem dicit, ducem gregis quem ita et Varro commemorat. Musmo o musimo è il greco 
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povcpey, in generale un animale ibrilo, cioè procreato da due animali di specie diversa. Isid., 
etym, XII, 1, dice: Definiunt musimonem animal genitum ex ariete et capra, forma arictis 


villo caprino, sed latius haec vox patet ete, Cl. anche Plinio 


ad Varr., De r. ra Il, a, 12. 





VIII, 49 (75), e lo Schneider 


87. Servius ad Ferg., Georg. 1V, 476 Mantilio quibus manus terguntur Varro appellat 


mantilia quasi manutenias. 


88, Servius ad Verg., Aen. 1, 126, Hyems duas res significat aut tempus aut vim venti... 
Accius: unde estis nautae huc hyeme delati. Sic et Varro 


89. Servins al Verg., Aen, J, 250, Varro... 


hane fluvium (Vimavum) ab incolis mare dicit 





nominari. 


89. Servio |. c. Varrone attesta, che il Timavo 
è dagli abitanti di quei luoghi chiamato non fiu- 
me sì ivvece mare. 


go. Servius ad Verg., Aen. I, 419. Farro et plures referunt in hoc tantum templo. Ve- 
neris (cioè quello di Pafo) quibusvis maximis in circuito pluviis numquam impluere. Ad illu- 
strazione di questo luogo valga la notizia che a Pafo come ad Erice P ara massima di Venere era 


a cielo scoperto. 


gt. Servios ad Verg., Aen. I, 652. « Secun- 
dum Varronem palla dicta est ab irrugatione et 
mobilitate quae est in fine huiusmodi vestium 


> > 
mo tov Tadley. » 


92. Servius ad Verg., Aen. J, 653. Varro ita 
refert : Ctesias ait in India esse arbores quae la- 
nam ferant. em Epicadus in Sicilia quarum flo- 
ribus cum derupti sunt aculei ex his implicitis 
mulieres multiplicem conficere vestem. Hinc ve- 
stimenta acanthina appellata. 


91. Servio |. c. « Secondo Varrone il nome di 
palla è dal greco madinv, perchè queste maniere 
di vesti all'estremo lembo sono mabili e s’ incre- 
spano. » 


92. Servio l. c. Si legge in Varrone, aver Cte- 
sia detto: trovarsi nell India alberi che si copro- 
no di lana, ed Epicado, esservi in Sicilia alberi, 
che hanno per fiori bacche lanose, di cui, dopo 
sveltine gli spini, le donne fanno vesti a più dop- 
più. E per questo tali vesti si dicono acantine. 


Questo pare il modo più ragionevole per ispiegare la seconda parte del passo, che vuol essere 
* * . ` i . . . . . . 
messa in relazione colla prima, dove si parla di alberi, da cui si tragge una specie di lana, Quin- 


di non pare arcettabile la spiegazione d° Isidoro etym. XVII, 9, 21, che chiama vesti 


cantine 





quelle dove erano ricamati dei rami di acanto, e quella di Servio, il quale propende pure a spie- 
garla per una vesta ricamata a flessuosi meati che raffigurino il pieghevole acanto. 


93. Servius ad Verg., Aen. J, 701. Ideo ... in domibus tendebantur aulea ut imitatio ten- 
toriorum fieret: sub quibus bellantes semper habitavere maiores, unde et in thalamis’ hoc 


fieri hodieque conspicimus. Varro tamen dicit: 


Aalea solere sospendi ad excipiendam pulverem 
quia usus camerae ignorabatur. 


94. Servius al Verg., Aen. 1, 744. Proceres ... 
ideo secundum Varronem principes civitatis di- 
cuntur quia emiuent in ea sicut in aedificiis mu- 
tili quidam hoc est capita trabiam quae proceres 
nominantur, 


95. Servios ad Verg., Aen, III, 67. Varro ... 
dicit mulieres in exsequis et luctu ideo solitas ora 
lacerare ut sanguine ostenso inferis satisfaciant. 


Si soleva sospendere il padiglione, perchè tratte- 
nesse la polvere, non sapendosi ancora formare 
la volta delle stanze. 


94. Servio l.e. 1 principali di una eittà sono 
detti proceres, per sentimento «li Varrone, da 
questo : che sporgono tra gli altri come negli edi- 
fizii le testate delle travi, che sono indicate con 
egual nome di proceres, 


95. Servio l. c. Varrone dice che nell’ esequie 
e nei giorni di fatto le donne si dilaceravano il 
volto, perchè quel sangue placava le deità inferne, 


Era credenza diffusissima che sopra le tombe si dovesse versar sangne e sangue umano: onde 
di qua si ripete l'origine anche dei givochi dei gladiatori, che si videro la prima volla nei fune- 


rali di D. Giunio Bruto nel 264 a. C. 
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96. Servius ad Verg., Aen. Ul, 85. Tradunt multi, inter quos et Varro. esse aras tam 
Apollinis quam filii eius nan tantum Deli, sed in plurimis locis apud quos hostiae non cae- 
dantur, sed consuetudo sit deum solemnitate precum venerari. 


97. Servius ad Verg., Aen. HI, 113. Dominam 


proprie Matrem deùm dici Varro et... adfirmant. 


97. Servio I, e. Varrone con altri attesta, che 
la Madre degli dei è veramente chiamata Signora. 


Anche dai Greci tanto Cerere quanto Proserpina erano per la serietà del loro culto chiamate 


al Aiomuva: — dominae. 


98. Servius ad Verg., Aen. JII, 279. Varro ... 
templum Veneri ab Aenea conditum ubi nunc 
Leucatem dicit. 


98. Servio l. e. Varrone dice, che Enea innalzò 
un tempio a Venere sul promontorio di Leucade. 


Si ricordi che questo fu il celebre luogo dove solevano gittarsi in mare gli amanti traditi; 


cf. Ov., Heroid., XV, 165. 


99. Servius ad Verg, Aen. III, 334. Varro 
(refert) filiam Campi Campaniam dictam, unde 
provinciae nomen : post vero ... Chaoniam ab He- 
leno appellatam, qui fratrem suum Chaonen 
dum vevaretur occiderat. 


99. Servio J. c. Varrone lasciò scritto, che 
Campo ebbe una figlia di nome Campania, dalla 
quale fu così detta la provincia, che ricevette poi 
il nome di Caonia da Eleno in memoria del fra- 
tello Caone da lui ucciso cacciando. 


Qui si parla dell’ Epiro, che ebbe tra i più antichi re uno di nome Campo, Chaonia era pro- 
priamente quel solo tratto del litorale che va dal promontorio Acroceraunio fino al Thyamis. 


100, Serviusad Verg., Aen. JII, 386. Qui nunc 
Circeius mons a Circe dicitur, aliquando, ut Var- 
ro dicit, insula fuit, nondum siccatis paludibus, 
quae eam dividebant a continente. 


100. Servio l. c. Quello che ora dal nome di 
Circe è detto monte Circello, fu, per testimonian- 
za di Varrone, un tempo isola, prima che si asciu- 
gassero le paludi, le quali lo separavano dalla ter- 


ra ferma. 
, 


La stessa notizia, senza tuttavia che sia citato Varrone, si trova in Servio, ad Verg. Aen., 
VII, 10. Crediamo poi che Varrone non si apponga al vero, ma che piuttosto egli, e cou lui 
altri scrittori, abbiano preso scambio fra il monte Circeo e l'isola Circea, scambio di cui non 
apparisce il motivo, ma che risale fino ai tempi omerici. 


101. Servius ad Verg., Aen. III. In foliis ... pal- 
marum Sibyllam scribere solere testator Varro. 


102. Servius ad Verg., Aen. II, 450. Varro ... 
boves armenta vocari voluit quasi aramenta quod 
eorum praecipue opera in arandis agris utamur. 


103, Servius ad Verg., Aen. llJ, 578. Varro di- 
cit; in diluvio aliquos ad montes confngisse cum 
utensilibus, qui lacessiti postea bello ab aliis qui 
de aliis veniebant montibus facile ex locis supe- 
rioribns vicerunt, unde fictam est ut dii sape- 
riores dicerentur, inferiores vero terrigense. Et 
quia de humilibus ad summa reptabant dicti sunt 
pro pedibus habuisse serpentes. 


104. Servius ad Verg., Aen, IV, 59. Hane (Ju- 
nonem) Varro Pronubam dicit, 


101, Servio 1. c. Varrone scrive che la Sibilla 
era solita scrivere sopra foglie di palma. 


102. Servio |, c. Varrone crede che la voce di 
armenta onde s' indicano i buoi sia sincope di 
aramenta, perchè i buoi a preferenza si adope- 
rano per arare i campi. 


103. Servio l. c. Dice Varrone, che al tempo del 
diluvio alcuni ripararono ai monti cogli utensili, 
e che, provocati poscia a guerra da coloro che ve- 
nivano da altri monti, vinsero facilmente, come 
quelli che combattevano da luoghi più alti, onde 
seguì che quelli che stavano di sopra si dicessero 
dei. quelli che erano di sotto terrigeni. E si fa- 
voleggiò che avessero per pieili serpenti, perchè 
dal basso si strascinarono verso |’ alture. 


104. Servio |. e. Varrone chiama Giuno Pro- 
nuba. 
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105. Servios ad Verg., Aen. IV, 166. Varro 
Pronubam dicit quae ante nupserit, quaeque uni 
tantum nupta est. 


106, Servius ad Verg., Aen. IV, 157. Varro 
dicit : aqua et igni mariti uxores accipiebant. 
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105. Servio l. c. Varrone chiama pronuba quel- 
la già che è prima passata a nozze, e quella che 
non ha avuto se non un solo marito. 


106, Servio I. c. Varrone ricorda che i mariti 
andavano ad incontrare la sposa con fuoco ed 
acqua. 


Tra le varie cerimonie «el rito nuziale era, che nella processione, con cui la sposa era condotta 
a casa del marito, vi fosse un fanciullo (patrimus et matrimus) che portasse una face di spino 
bianco accesa, e un altro fanciullo (o fanciulla) con un bacino pieno d’acqua altinta ad una 
sorgente viva, e nella quale gli sposi lavavano poi i piedi. 


107. Servius ad Verg., Aen. V, 112. Varro tra- 
dit talentum?pro bilance. 


109. Servio }. c. Varrone fa fede che talentum 
fa usato a indicare anche la bilancio. 


È noto già che tale uso è di remota grecità, Omero: yplona marhp lrirave sdlavra. 

108. Servius ad Verg., den. V, 145. u Carceres quasi arceres secundum Varronem: » 

109. Servius ad Ferg, Aen. V, 269. Lemniscatas coronas quae sunt de frondibus et dis- 
coloribus fusciis et, sicut Varro dicit, magni honoris sunt. 


110, Servius ad Verg., Aen, V, 411. Varro ... 
dicit, sub Eryce monte esse infecundum campum 
fere in tribus iugeribus in quo Eryx et Hercules 
dimicarunt. 


110. Servio l. c. Dice Varrone che alle falde 
del monte Erice si stende per quasi tre iugeri 
una spianata dove avvenne la lotta tra Erice ed 
Ereole. 


111. Servius ad Verg, den. V, 560, per provare che la tribù dei Luceri era formata di genti 
etrusche si fonda sull’ autorità di Varrone, il quale, confermando Ja tradizione volgare, diceva : 


Romulum dimicantem contra Titum Tatiom a 
Lucumonibus id est Tuscis auxilia postulasse : 
unde quidam venit cum exercilu: cui, recepto 
iam Tatio, pars urbis est data, unde in urbe Tu- 
scus dictus est vicus. 


112, Servius ad Verg., Aen. VI, 216. Varro ... 
dicit pyras ideo cupresso circumdari, propter 
gravem ustrinae odorem, ne offendatur populi 
«ircumstantis corona, quae tandiu stabat respon- 
dens flelibus praeficae, ... quamdiu consumpto ca- 
davere et collectis visceribus diceretur novissimum 
verbum : Jlicet. 


Romolo avendo guerra con Tito Tazio dimandò 
aiuto ai Lucumoni, cioè agli Etruschi, uno dei 
quali accorse con un esercito, e, essendo già slalo 
accolto nella città Tazio, anche all’ Etrusco fu 
data parte di Roma da abilare, e quindi si ebbe 
il vico Toscano, 

112, Servio |. e. Varrone dice che si metteva- 
no dei cipressi intorno alla pira, perchè I’ acuto 
odore di abbruciaticcio non facesse danno al po- 
polo astante che accompagnava i pianti ilella pre- 
fica, non dipartendosi fino a che, arso il cadavere 


“e raccoltene le ceneri, s` intimasse l'estrema paro- 


la Jlicet, cioè : ve ne potete andare. 


113. Servius ad Verg., den. VI, 304. Tam senior] aut comparativum pro positivo po- 
suit, aut, ut diximus, senior est viribus senex; ut iunior intra iuvenem est; quam rem 


a Varrone tractatam confirmat etiam Plinius. 


114, Servius ad Verg., Aen, VI, 733. Varro 
et... dicunt quatuor esse pationes; duas a bonis 
opinatis et duas a malis vpinatis rebus, nam do- 
Jere et limere duae opiniones malae sunt, una 
praesentis altera futuri. Item gandere et cupere 
opiniones bonae sunt una praesentis, altera futuri, 


115. Servius ad Verg., Aen. VII, 664 (Dolus) 
est ... secondum Varronem ingens contus cum 
ferro brevissimo, 


114. Servio I. c. Varrone con altri filosofi 
dice essere quattro le maniere di passioni: due 
per l’ apprensione di beni, due per l’ apprensio- 
ne di mali, poichè il dolore e il timore si eccitano, 
quello da un male presente, questo «la un futuro; 
e del pari il godere nasce da un bene attuale, e il 
desiderare da un bene avvenire. 


115, Servio J, c. Dolus, per testimonianza di 
Varrone, chiamavano una perlica lunghissima con 
una punta ferrata molto corta. 
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116, Servius ad Verg, Aen, VIN, 230 ,.. frendere significat dentibus frangere unde et ne- 
frendes infantes, quia nondum habent dentes et Farro frenos hinc putat dictos. 

117. Servius ad Verg., den. Vill, 233. Stabat acuta silex]. Bene omnes hunc silicem di- 
xerunt: nam et Varro et Lucretius ita dixerunt. 


118. Servius ad Verg, Aen. VIII, 322, Vairo 
Latium dici putat quod latet Italia inter pracci- 
pitia Alpium et Apeunini. 


118. Servio |. c, Varrone crede derivato il 
nome di Latium da questo, che I'Italia è come 
nascosta tra i precipizii delle Alpi e dell’ Apen- 
nino. 


li lettore avrà a prima giunla notato la sconvenienza della conclusione, perchè certo non si può 
confondere lialia con Latium, e molto meno congiungere Italia con latere, Potrebbe tuttavia 
esservi qualche lacuna nei codici Serviani o supporsi che il grammatico avesse male compilato. 


119, Servius ad Verg, Aen. X, 135. Alpes quinque viis Varro dicit transiri posse: 


una quae estiuxta mare, per Liguras; altera 
qua Hannibal transiit; tertia qua Pompeius ad 
Hispaniense bellum profectus est; quarta qua 
Hasdrubal de Gallia in Italiam venit, quinta quae 
quondam a Gravcis possessa est quae exinde Al- 
pes Graccee appellantur. 


una costeggia il mare attraversando la Liguria, 
la seconda è quella percorsa da Annibele, la terza 
per cui passò Pompeo recandosi alla guerra di 
Spagna : per la quarta Asdrabale calò iu Italia: la 
quinta fu occupata un tempo da Greci che lascia- 
rono a quella porzione delle Alpi il nome di Al- 
pe Graie. 


Altera qua Hannibal ete. Si furmerebbe per poco una mezza biblioteca con quello che si è 


scritto sul famoso passaggio di Annibale, senza che, dopo tanto lavoro, si possa con ogui cer- 
tezza determinare il valico da lui attraversato. l più recenti hanno abbracciata l'opinione di 
Polibio, che Annibale passasse pel piccolo S. Bernardo. Questa opinione, che veramente sembra la 
più accettabile, pare che xon fosse la varroniana, perchè avrebbe allora indicate quattro non cin- 
que vie alpine. 

Così non sappiamo quale via percorresse Pompeo, e per riguardo alla strada seguita da Asdru- 
bale, tanto Livio (XXVII, 39), quanto Appiano (De bello Hannib. 52) ci dicono che fu la stessa 
già aperta da Annibale. 

Alpes Graecae: sono dal monte Cenisio sl monte Bianco, 


120. Servius ad Verg., Aen. X, 145. Varro 
dicit propter caeli temperiem et cespitis foecun- 
ditatem campum .,. Capuanum sive Campanum 


120. Servio |. c. Varrone dice che le terre 
Capuane o di Campania ebbero questo nome per 
la mitezza del cielo e per la fecondità del suvlo, 
quasi il nome stesso indicasse salute e abbon- 
danza, 


dictum quasi siguum salulis el fructuum, 


Varie furono le opivioni degli etimologi per spiegare il nome di Capua. Servio lo dice un 
nome etrusco ; ma, se si devono accellare le più recenti divinazioni sull’ antichissima storia d° Ha- 
lia, è da dire che la moderna Terra di Lavoro prima che Etrusca fu latina, come il nome 
stesso di Campania, nome prettamente latino n° è indizio, Capua è riguardata adesso come remo- 
tissimo stanziamento latino, e il nome si dere quindi interpretare con radici Imine. Onde coisero 
il vero tanto il nostro Varrone, quanto Tito Livio che dice: Capuam ... 
pellatum. 


a campestri agro ap- 


121, Servius ad Verg., Aen, X, 174. Varro ... 
dicits Nasci quidem ilhe (sc. apud Jivam) fer- 
rum, sed in stricturam non posse cogi, nisi Irans- 
vectum in Populoniam Tusciae civitatem ipsi in- 
sulae vicinam. 


122, Servius ad Ferg., den, XI, 143 .. 


121. Servio I, c. Varrone dice, che ad Elba si 
trova il ferro, ma che non si può ridurlo in ver- 
ghe se non si trasporti a Populonia città etrusca 
vicino all” isola. 


.. alii sicut Varro et Verrius Flaccus dicunt: si 


filius familias extra urbem decessit, liberti amicique olviam procedunt, et sub noctem in 
Urbem infertur cum cereis facibus praelucentibus ad cuius exsequia nemo rogabatur. 
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123. Servius ad Verga sten. X1, 306. Varro et caeteri invictos dicunt Troianos, quia per 
insidias oppressi sunt, illos enim vinci adfirmant, qui se dedunt hostibus. 


124. Servius ad Verg., Aen. 1X, 606. Equites 
apud veteres Flexuntes vocabantur, sicut ait Var- 
ro Rerum Humavarum. 


124. Servio l, c. Gli antichi Romani chiama- 
vano Flexuntes i cavalieri, come dice Varrone 
nelle Cose umane. 


Questo frammento potremmo unirlo agli altri del libro XXV De pace et bello. 


125. Servius ad Verg., Aen, Xl, 743. Varro... cum de suo cognomine disputaret, ait: 


eum qui primus Varro sit appellatus, in IHyrico 
hostem Varronem nomine, quod rapuerat et ad 
suos portaverat ex iasigni facto meruisse nomen. 


che il primo di sua famiglia a chiamarsi Varrone, 
ricevette questo nome pel fatto glorioso di aver 
in una guerra d' Illiria ghermito un nemico, detto 
Varrone, e portatolo tra’ suoi. 


126. Servius ad Verg., Aen. XI, 987. Varro ubique expugnator religionis ait, cum quod- 


dam medicamentum describeret: 


eo uti solent Hirpini, qui ambulaturi per ignem 
medicamento plantas tinguot. 


gli Irpini sogliono con quell’ empiastro ungersi 
le piante quando abbiano a camminare pel fuoco. 


Fa specie la nota di biasimo inflitta» da Servio a Varrone, il quale se nel falto riesciva a 
demolire il culto romano, riesciva a questo non per suo deliberato volere, ma perchè il culto 
stesso doveva infallantemente cadere; Varrone anzi intende di puntellarlo del suo meglio. 


127. Servits ad Verg., Aen. XII, 7. Varro ... 
dicit, hoc nomen (latronem) posse habere eliam 
latinam elymologiam, ut latrones dicti sint quasi 
laterones, quod circa latera regum sit quos nunc 
satellites vocayt. 


127. Servio l. c. Varrone dice che il nome di 
latro si può spiegare elimologicamente dal latino, 
come una sivcope di latero, guardia che sia ai 
fianchi del principe e che ora è detta satellite. 


128, Servius ad Ferg., den. X, 894 ... pueri quos in ludis videmus ea parte gua cer- 
nunt xvfiovoivres cernui vocantur, ut etiam Varro in Ludis theatralibus docet. 

Non si può sapere se Servio intenda alladere ad uno dei libri che trattano di cose perti- 
nenti al teatro, come p.e. De scenicis originibus, o ad uno dei libri delle Antichità divine, che 


erano su questo argomento. 


129, Servius ad Verg., Aen. 1V, 45. Varro de 
Pudicitia ait: Auspices in oupliis appellatos ab 
auspiciis quae a marilo et nova nupta per hos 
auspices captabantur ia nuptiis. 


129. Servio |. c. Varrone nel libro della Pu- 
dicizia dice : si chiamavano nelle nozze auspici 
così detti dagli auspici che per loro mezzo era- 
no presi nelle nozze dai novelli sposi. 


Se non si voglia ammettere una scorrezione di scrittura, questo testo ci farebbe conoscere una 


opera nuova di Varrone, che fino ad ora nou 
curato del Ritschl. 


130, A. Gellius N. A., HI, 14. Dimidiam li- 
brum legi aut dimidiam fabulam audivi, vel quid 
aliud huiuscemodi male ac vitiose dici existimat 
Varro. Oportet enim, inquit, dicere dimidiatum 
librum non dimidiam, et dimidiatam fabulam 
non dimidiam, Contra aulem si e sextario hemina 
fusa est dimidium non dimidiatum sextarium fu- 
sum dicendum est. Et qui quoque ex mille num- 
mum quod ei debebatur, quingentos recepit, non 
dimidiatum recepisse dicemus, sed dimidium, At 

Fnamsenrti pi M, Ten, VARnonNe. 


trovai mai citata, nemmeno nel catalogo così ac- 


130. A. Gellio 1, c. È sentenza di Varrone che 
sia improprietà di linguaggio usare dimidius in 
frasi quali: ho letto mezzo libro, ho assistito a 
mezza rappresentazione, e che, scambio di dimi- 
dius bisogni adoperare dimidiatus, Al contrario, 
se si fosse rovesciata un’ emina, ossia la metà di 
quello che conteneva un seslario, convien dire 
che il sestario è mezzo non dimezzato. E chi di 
mille denari che gli erano dovuti ha riscosso solo 
cinquecento, dirà d'aver ricevuti mezzi i de- 

go 
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sì scyphus, inquit argenteus mihi cum alio com- 
muuis in duas partes dissectus sit, dimidiatum 
cum dicere esse scyphum debeo nou dimidiam, 
Argenti autem quod in eo seypho inest, dimidium 
meum esse nou dimidiatum disserit, ac dividit 
sublilissime quid dimidium dimidiato intersit et 
Q. Eunium scienter hoc in Aunalibus dixisse ait : 


Siculi se quis ferat vas vini dimidiatuw. 


Sic pars quae deest a vase non dimidiata dicenda 
est, sed dimidia, Omnis autem disputationis eius 
quam subtiliter quidem, sed suboscure explicat 
summa haec est; dimidiatum est quasi dismedia- 
tum, et in partes duas pares divisum : dimidiatum 
ergo nisi ipsum quod divisum est dici haud con- 
venit: dimidium vero est non quod ipsum dimi- 
distum est, sed quae ex dimidialo pars altera est. 
Cum igitur partem libri dimidiam legisse volu- 
mus dicere aut partem dimidiam fabulae audisse, 
si dimidiam fabulam me dimidium librum dice- 
mus peccabimus. Totum enim ipsum quod dimi- 
diatum atque divisum est dimidium dicis. 


131. Festus, pag. 35g. Talassionem in nuptiis 
Varro ait signum esse sacrificii : tădìapoy i. e. qua- 
sillum appellari Talassionem. 


Svariatissime fur 
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nari non i denari dimezzati. Ma se si spezzi, così 

continua Varrone, in due parti una tazza di ar- 

gento che posseggo in comune con un altro, de-, 
vo. dire essere quella tazza dimezzata, non esse- 

re mezza: mentre è mezzo mio e non gia di- 

mezzato |’ argento della tazza. A questo modo 

distingue sotllwente in che cosa differisca di- 

midius da dimidiatus, e dice che con grande 

accuratezza e verità si espresse Envio negli Annali 

cantando : 


Come se alcuno rechi dimezzato 
Un cratere di vino, 


Come pure ls parte che manca dal vaso va detta 
mezza e non divezzata, La somma di questa discus- 
sione varroniana sottile, ma alquanto oscura è, che 
dimidiatus val quasi dismidiatus, civè diviso in 
due parti uguali, e quiudi non si può dire di- 
mezzato se non quello che è stato diviso: dimi- 
dius invece, è, non ciò che è stato diviso, ma la 
metà che resta dopo la divisione. Quando adun- 
que si vuole intendere che si è letta la metà di on 
libro, o che si è ascoltato per metà un dramma, si 
commetlerebbe improprietà di linguaggio usando 
la parola dimidius. Poichè si dict dimidia tutta 
intera la porzione divisa. 


131. Festo Lc, Nella solennità nuziale il gri- 
do di Talassio era un annunzio di sacrifizio, per- 
chè Talassio significava quello che il greco s&)apo», 
cioè « paniere. » 


ono le interpretazioni date alla voce Talassio, e all’ origine del costume di gri- 


dare questo nome nelle processioni per accompagnare la sposa a casa del marito. Le potrai trovar 


rarcolte e prese a 


1 esame dal Rossbach nella sua opera sul matrimonio dei Romani (Die Romi 


sche Ehe, pag. 345). Quella di Varrone considerava Talassio come la personificazione del lanifi- 


cio, cura precipua della donna romana. 


13a. Festus... Varro Erebo nalam Noctero 


sil. 


133. Augustious, De civ. D. V1,9. « Religiosum 
a superstitioso ea distinclione discernit( Varro), ut 
a superstitioso dicat timeri deos, a religioso au- 
tem tantum vereri ut parentes, non ut hostes ti- 
meri, atque omnes ita bonos dicat, ut facilius sit 
eos nocenlibus parcere quam laedere quemquam 
iupocentem. » 


Meriterà che con 
la spiegazione etimalogica delle 


132. Festo ... La Nolte è chiamata da Varro- 
ne figlia dell’ Erebo, 


133. S. Agost. l. c. « Varrone dice: I’ uomo 
religioso distinguersi dal superstizioso ia ciò, che 
questo teme gli dei, quello li rispetta come i ge- 
nitori, invece di temerli quasi fossero nemici, e li 
crede tanto buoni da perdonare piuttosto ad un 
empio che far del male ad un innocente. » 


questo luogo si confronti Cicerone, De Nat. Deor., Il, ag, dove si trova 
voci superstitiosus e religiosus, spiegazione accettala un tempo 


anche da S. Agostino (De c. D., 10,3), ma poscia da lui rifiutata (Retract,, 1, 13, De vera relig., 
c. 55, 6 113), per far eco a quella di Lattanzio (IV, 28). 


134. August. De cio. D, NI, 4. Confirmatum erat autoritate romana credere Aeneam 
esse filium Veneris ac Romulum Martis, Nihilominus ... Varro falsa hace esse, quamvis non 
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audacter neque fidenter pene tamen fatetur, sed utile dicit, esse civitatibus, ut se viri jor- 
tes. etiamsi falsum sit, diis genitos. esse credant: ut eo modo animus humanus, veluti di- 
vinae stirpis fiduciam gerens res magnas aggrediendas praesumat audacius, agat vehemen- 
tius et ob hoc impleat ipsa securitate felicius. 

Nella ediz. Bipontina, pag. 227, è notato questo luogo tra quelli di libri incerti, ma pare che 
sia da ascrivere al primo delle Cose divine, in cui de omnibus communiter exposuit, e dove 
si davano i sommi criterii delle dottrine teologiche. 

Non audacter, per quella stessa ragione che moveva Cicerone a dire (De nat. d, Ml 2, 5) 
che per quanto gli potessero parere incoerenti le dottrine popolari sul conto «degli dei, pure non 
sì lascierebbe indurre a non difenderle per ragioni di dotti ed indotti che gli venissero por- 
tate; tanto importava non togliere allo Stato questo puntello: anzi arriva fino a dire che egli do- 
veva credere si maggiori etiam nulla ratione reddita, E quindi Varrone stesso, per accome- 
darsi alla credenza popolare, disse, conforme è riportato da Solino: Romam condidit Romulus 
Marte genitus et Rhea Silvia. 

Diis genitos esse credant. Cf. Cica, De nat. d, WI, 19... in plerisque civitatibus intel- 
ligi potest augendae virtutis gratia, quo libentius rei publicae caussa periculum adiret 
optimus quisque, virorum fortium memoriam honore deum immortalium consecratam. 

E al XV delle Cose divine sara da azgiongere questo tratto, che è in S, Agostino, De civ. D., 
VII, 28: 


135. Dicit ubi ... se multis iuditiis collegisse in simulacris aliud significare coelum, aliud 
terram, aliud exempla rerum quas Plato appellat ideas: coelum Jovem, terram Junonem, 
ideas Minervam vult intelligi: coelum a quo fiat aliquid, terram de qua fiat, exemplum 
secundum quod fiat, 

Nella edizione Bipontina è notato questo lungo tra quelli del libro XVI, ma il collettore non 
ha posto mente che S. Agostino, dope avere esposte alcune dottrine varroniane, che certamente 
erano tratte dal XVI libro, del nostro luogo dice che, lavea derivato dalla dottrina che era jn- 
superiore libro: dunque nel XV. 3 


136. Aug. De doctrina christiana, Il, 17: Non... audiendi sunt errores gentilium super- 
stitionim qui novem Musas Jovis et Memoria filias esse finxerunt. Refellit eos Varro quo 
nescio utrum apud eos quisquam talium rerum doctior vel curiosior esse possit. Dicit enim: 
Civitatem nescio quam....locasse apud tres artifices terna simulacra musarum quae in 
templo Apollinis dono poneret, ut quisquam artificum pulchriora formasset ab illo potis- 
simum electa emeret. Itaque contigisse ut opera sua quoque illi artifices aeque pulera ex- 
plicarent et placuisse civitati omnes novem atque omnes emptas esse ut in Apollinis templo 
dedicarentur, quibus postea dicit Hesiodum poetam imposuisse vocabula, 

Il luogo è varroniano riguardo alla sostanza, ma non alla espressione; S. Agostino citò a me- 
moria; lant è vero che contessa, non ricordarsi il nome della città da cui fu allogata la commis- 
sione delle nove statue, 

Abbiamo già in altra occasione discorso delle ragioni del numero ternario assegnato alle Muse 
da Varrone. 


137. Tertull., 4d nat., I, 10. Serapem et Isidem et Arpocratem et Annbim prohibitos 
Capitolio Varro commemorat. 

ll colto di queste divinità orientali era ben presto penetrato anche nell occidente, specialmente 
fh Sicilia; ed a Pozzuoli, Pompei, Ercolano ecc. si trovano traccie antichissime e notevoli di que- 
sti culti (CL p. e. Mommsen, L N, n.° 2243, 3549. 3580, 4315, 4833): dalle provincie na- 
poletane penetrò nell’ Etruria e il bel tempio di S, Firenze in Firenze sorse molto probabilmente 
sopra le rovine del gran tempio d' Iside Regina; e in Roma al tempo per lo meno di Sulla que- 
ste religioni orientali avevano messo sallamente piede, Da queli' epoca sono numerosi i decreti 
lel senato per sterminare questi culti; sebbene propriamente si limitassero' a proibirne l esercizio 
nel Campidoglio e nel recinto dell’ antica città, Il decreto più severo fo pubblicato nel 58 a. Cu 
ed è questo a cm certamente alludeva Varrone, perchè erano insieme condannati Iside e Sera- 
pide, Arpocrate ed Annbi: e-ne furono atterrati gli altari. Ma l'esecuzione non fu così facile, 
perchè il partito democratico, o dei demagogi si oppose violentemente, sebbene indarno, perchè 
li voleva venerati insieme cogli antichi dei nazionali. Vedi anebe in Tertull. Apol, G; Arnobio, 
Il, 733 Preller R. M.. pag. 727. 
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Anche l’opera di Tertalliano « alle Nazioni » è importante per lo studio di Varrone e precisa- 
mente per i raffronti dei libri delle Cose divine. Il secondo libro infatti è tutto tratto da Varro- 
ne, perchè voleva convincere i gentili coll’ autorità di uno dei loro maestri più celebrati. È Ter- 
tulliano stesso a dircelo: Secundum vestros commentarios, quos ex omni theologiae genere 
cepistis gradum conferens, quoniam maior in huiusmodi penes vos auctoritas litterarum 
quam rerum est, elegi ad compendium Varronis opera qui rerum divinarum ex omnibus 
retro digestis commentatus idoneum se nobis scopum exposuit. Hunc si interrogem qui in- 
sinuatores deorum? aut philosophos designat ete. 

la vero nella raccolta già fatta dei frammenti delle Cose divine, ne abbiamo già notato non 
pochi di Tertulliano, i quali raffrontavano esattamente con quelli conservati da S. Agostino. Ci 
resta da annoverarne altri due che ci vennero conosciuti troppo tardi per metterli a loro luogo. 


138. Tertull., 4d nat, II, 3... guomodo volunt quos de elementis natos ferunt, deos ha- 
beri, cum Deum negent nasci? Itaque quod mundi erit, hoc elementis adscribetur, caelo, 
dico, et terrae et sideribus et igni, quae deos et deorum parentes adversus negatam generatio- 
nem Dei et nativitatem frustra credi proposuit Varro: et qui Varro indicaverat animalia 
esse caelum et astra, 


139. Id., ib, c. s.... et Varro meminit eius (Thaletis ?), creditam praeterea dicens ele- 
mentorum divinitatem quod nihil omnino sine suffragio illorum gigni, alii, provehi possit 
ad vitae humanae et terrae sationem, quando ne ipsa quidem corpora aut animas sufficere 
licuisset sine elementorum temperamento quo habitatio ista mundi circulorum conditioni- 
bus foederata praestatur, nisi quod hominum incolatui denegavit enormitas frigoris aut 
caloris: itaque deos credi solem, qui diei de suo cumulet, fruges calorilus, p[rovehat?] et 
annum stationibus servet, lunam solatium noctium, patrocinium mensium gubernaculis ; item 
sidera, signacula quaedam temporum ad mutationem notandorum ; ipsum denique caelum, 
sub quo omnia; terram super quam omnia et quidquid illorum inter se ad commoda hu- 
mana conspirat: nec tantum beneficiis fidem divinitatis elementis convenire, sed etiam de 
diversis quae tanquam de ira et offensa eorum incidere soleant, ut fulmina, ut grandines, 
ut ardores, ut aurae pestilentes ; item diluvia ; item hiatus motusque terrarum et iure cre- 
di deos quorum natura honoranda sit in secundis, metuenda sit in adversis, domina scili- 
cet iuvandi et nocendi. 


FINE DELLE OPERE CERTE DI VARRONE. 


APPENDICE IL 


SENTENTIAE M. TERENTII VARRONIS. 


Con questa raccolta di sentenze diamo termine alla lunga fatica spesa intorno a Varrone. Ma 
prima di ristampare le sentenze che vanno sotto il nome di Varrone bisogna che trattiamo 
qualche quistione critica intorno a questa raccolla, cioè, se si possa a ragione attribuire a lui 
questa serie «di sentenze che si è venuta mano mano ingrossando senza tuttavia che recassero qual- 
che luce alle allre opere o alle dottrine di Varrone, o servissero a crescergli fama, 

Il primo a pubblicare sentenze di Varrone fu Gaspare Barth (dAdversariorum Comment., 
I. LX, Francof., 1624), che ne divulgò 17, che egli scrisse di avere scoperte in un vecchio codice, 
Joh Got. Schneider ne trovò altre 47 negli scritti di Vincenzo di Beauvais. 

ll ch. Vincenzo De Vit oltre le già conosciute ne trovò più che sessanta di nuove in un 
cod. membranaceo del seininario di Padova, nel quale tenevano dielro ad estratti dell’ Isagoge 
alla morale filosofia del ven. Ildeberto, e dell'operetta sulle quattro virtù attribuita a Seneca, eil 
a sentenze cavate dalle lettere di Seneca a Lucilio, ed altre me aggiunse egli stesso facendo un 
nuovo spoglio di Vincenzo Bellovacense; finalmente Carlo Chappuis, scrutando varie scritture 
del medio evo, ne potè raccogliere poche ancora di uuove e dorne la edizione più completa, 
dove sono in numero di 156. 

Le due raccolte manoscritte più copiose delle sentenze rarroniane sono l anzidetto cod. pa- 
slovano, e un altro della biblioteca di Artois, in un codice membranaceo, che si giudica del prin- 
cipio del secolo XIV, e che nella prima pagina porta la scritta: Flores sententiarum ex variis 
anctoribus excerpti; e in fatti è una raccolta svariatissima di pensieri tratti dalle opere di Quin- 
tiliano, Cicerone, Seneca, Varrone, Platone, Macrobio, Prisciano, Boezio, Petronio, Terenzio, Sal- 
lustio, Aulo Gellio e Cassiolloro. Varrone occupa il quarto luogo. E quantunque il manoscritto 
WP Artois non sia nè sempre corretto nè di facile lettura, è dai critici preferito di molto a quello 
di Padova, che ha dato fatica non lieve al ch. De Vit. | due manoscritti derivano da una fonte 
stessa, per quello che spetta le sentenze varroniane, perchè quale in ambedue si susseguono, salvo 
lievissime differenze, collo stesso ordine. 

Il capitolo 5g del VI libro dello Speculum Aistoriale di Vincenzo di Beauvais è come un 
tessuto di 54 sentenze varroniane, che si ritrovano altresì nello Speculum doctrinale dello stes- 
so scrittore: ma perchè le sentenze dello Speculum historiale susseguono quasi colla stessa dispo- 
sizione che nei ms. di Padova e ili Artois, si può concludere, dice lo Chappuis, che il Bellova- 
cense avesse solto gli occhi una raccolla di sentenze analoga a quelle che possediamo. La quale 
conclusione non è inoppugnabile, perchè verrebbe più ovvio il dire, essere le due raccolte di Pa- 
dova e di Artois tratte dall'opera divulgatissima del Bellovacense, essendochè il manoscritto di Ar- 
tois e quello di Padova sono di parecchi anni il secondo, un secolo il primo posteriori alla morte 
del celebre domenicano avvenuta nel 1264, o, per ispiegarmi più chiaro, vi ebbe chi dall’ opera 
del Bellovacense fece uno spicilegio di sentenze varronia ne, e questa.scelta è quella che si trova 
riprodotta nei due codici. Quel collettore, qualunque si fosse, non apparisce uomo di grande ac- 
corgimento e di molta dottrina. È manifesto che egli si era proposto un fine morale, essendochè 
egli trascelse solo quei pensieri che si riferivano all’ amicizia, alla virtù, alla condotta dell’ uomo ecc., 
ma anche tra questi lasciò da parte tutti quelli che offrivano qualche difficoltà, qualche senso 
oscuro, dimezzò delle sentenze, ne unì altre insieme che avrebbero dovuto andare divise: scam 
b'ò per varietà di sent nze varietà di lezioni ecc. 
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ll sig, Chappuis trovò pensieri varroniani raccolli nella così detta cronaca di Norimberga, che 
però dal suo autore d' Hartmann Schédel, morto nel 1514, è intitolata Chronicon mundi o Chro- 
nicon chronicorum: altri ne trovò riprodotti nel Supplementum chronicorum di Giacomo Fi- 
lippo Foresti; e in Giacomo Colonna, autore di una cronaca che dal traduttore fu con enfatico 
appellativo delta Mare historiarum, e in Antonino de Forciglioni nell’ Historiarum opus. Non 
bisogna tacere però, che tutti questi cronisti non compensano con frutti copiosi la fatica dello 
ricercarli, perchè loro fonte è sempre l'opera di Vincenzo di Beauvais, dal quale chi ne trascris- 
se più, chi meno: chi questo chi quello: giovano per il raffronto delle lezioni. Tanto s' intenda 
detto anche per l'opera De moribus hominum di como De Cessoles, per il Sophologium 
dell agostiniano Jacopo Magne, per un lavoro che s 
un’ altra copia è nella biblioteca imperiale di Parigi (N, GoGg*), sotto il titolo De vitis philoso- 
phorum, che ha per autore nn Carlo Guidone del secolo XV, e finalmente per il così detto 
Liber Vaticani, opera di qualche fama di Arnoldo di Olanda, scritta nel 1424; e così di altre 
raccolte di niuna importanza, JI sig. Chappuis ne ha esaminato 19, di cui dà la serie a pag. 29 





conserva manoscritto a Vicenza, e di cui 





della sua monografia, 

La questione più importante è poi: sono propriamente «li Varrone queste sentenze? Risposero 
affermalivamente Barth, Schneider, Schoell, De Vit, Quicherat, Oehler, Chappuis: altri, come 
Orelli, negarono recisamente: non resta una via di mezzo? Sì certamente, ed è, credo io, la vera. 

È certo che la raccolta non è opera di Varrone stesso; è impossibile che S. Agostino, Aulo 
Gellio, Servio ecc. non ne avessero fatto motto, oltre gli argomenti intrinseci della lingua che 
vi è adoperata, la quale reca indubitabili traccie di un età molto posteriore. 

È certo pure che prima del secolo XIII esisteva una raccolta di sentenze così dette di Var- 
rone; lo dice espressamente Vincenzo di Beauvais, il quale confessa che da questa raccolta trasse 
le più notevoli, e sono quelle da lui inserite nel suo Speculom. 

È certo che questa raccolta era indicata sotto titoli svariatissimi, come: Sententiae Varronis 
ad Papirianum Athenis audientem ; Proverbia Varronis ad Paxianum, Sententiae Farro- 
nis ad Atheniensem auditorem morales atque notabiles: Varro ad Atheniensem audito- 
rem: Liber moralis quem Varro scripsit ad Athen. aud, Varro in Moralibus; Varro in 
libro moralium : titoli tuttavia che si possono ridurre ad una tal quale unità, p. e. Liber mo- 
ralis (seu) Sententiae Varronis ad Paxianum (?) Athenis auditorem. 

È certo che ira le opere di Varrone avanzate o in qualche modo cunosciale non ve ne ha 
alcuna con questo titolo di Liber moralis. 

È certo che lo stile è del tempo della decadenza, anzi della barbarie : basta citare le parole 
subditio, alieniloquium, incontingens e simili, o frasi quali: ex illaborato, venire ad emen- 
dationem, facilitas intelligentiae, impedire ad profectum scientiae, dicendi qualitas ecc. 

E certo che una parte almeno di queste sentenze arieggia il pensiero varroniano ; conviene 
coi suoi principii stoici; talora riscontrasi con qualche pensiero che si legge nelle opere soprev- 
vissute, o apparisce non indegno dello spiritoso scrittore delle Menippee : e quindi quanto al 
concelto sono varroniane, 





È certo che Vincenzo Bellovacense e gli altri cronisti, da cui si trassero queste sentenze, non 
atlinsero «direttamente alle opere varroniane, ma si servirono di spogli. rimaneggiandole così che 
in buona parte perdettero lo stampo primitivo. Per cui la questione si riduce a sapere quale fosse 
questa fonte a cui essi ricorsero, e quanto questa sia fonte sincera. 

Noi abbiamo numerosissimi esempii del medio evo, in cui per dar credito a qualche lavoro 
si soleva spacciarlo come opera di qualche famoso antico, e in eni lo scrittore, che con molta 
modestia si teneva tra l'ombre, vi mescolava del suo a piene mani. Ci sorge il sospetto che Jo 
stesso sia avvenuto anche per riguardo alle sentenze varroniane. 

Come infatti può ciascuno avvertire, esse sono per il più gran numero altribuite ad un liber 
moralis di Varrone che non ha mai esistito, è perciò nostro avviso che «dalle opere ancora in 
corso di Varrone sieno stale ricavate alcune sentenze, alle quali l'ignoto autore ne aggiunse di 
sue o di altri, spacciando il complesso come merce varroniana, e così si potesse formare una rac- 
colta di sentenze così dette ili Varrone, 

Qualche volta è citato come fonte I’ opera ilelle Antichità, di cui, come abbi mo in alira oc- 
casione provato, esistettero fino al secolo XIII alcuni esemplari: per altre si potè ricorrere agli 
estralli e citazioni, p- e. «li S. Agostino, che ne ha in gran copia: onde il raccogliere nn centi- 
naio ili sentenze non era cosa troppo ardua, e queste potevano servire di salvaconlotio anche 
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per il resto; ne forà meraviglia quindi, che a furia di semplificazioni si trovino addirittura cita- 
zioni quali: Varro in sententiis; e Varro in sententiis libro sexto, septimo. 

Comunque, ci basti tener fermo, che di queste sentenze, tali quali ora si leggono, Varrone 
ripudierebbe senza alcun dubbio la paternità, essendochè o non sono tutte sue, o anche delle 
sue tanto è sfigurata la impronta che più non le riconoscerebbe. 

Non aggiungo nulla intorno al Parianus, a cui questa raccolta di sentenze è intitolata, per- 
chè non si sa chi sia. Vi si sono travagliati intorno quelli che riconoscono l autenticità delle 
sentenze, e il De Vit p. e. lo mutò in P. Azianum: lo Schneider lo crede un errore di scrit- 
tura, e suppone niente altro che ad Atticum. L' Oehler va col suo pensiero a S. Paciano vescovo 
di Barcellona morto sulla fine del IV secolo, lo Chappuis si ferma con compiacenza su Papiniano 
autore di un trattato di ortografia citato da Cassiodoro e Prisciano, Qualunque sia, pare che 
fosse uno il quale stava a studio in Atene; e, a mio giudizio, sarà quello a cui l'ignoto autore 
del libro Moralis spacciato sotto il nome di Varrone, dedicava la sua fatica. Il Mercklin cercò 
aggiustar tutto coll’ attribuire il lavoro ad un grammatico Varrone che visse al tempo dei Caro- 
lingi e di cui si conosce un operetta sulle otto parti dell’ orazione. 

Da tutto ciò il lettore può facilmente accorgersi, che sarebbe tatica perduta accumulare altre 
ricerche, per una raccolta di poca importanza, mutila, contraffatta e sformata, e dovula ad uno 
oscuro raccoglitore, e quindi diamo senz'altra mano a riprodurle, giovandoci delle illustrazio- 
ni del De Vit e dello Chappuis, quantunque bisogni confessare che avrebbero polulo e saputo 
fare di più e meglio, specialmente il primo, 


Indichiamo per brevità con lettere iniziali le fonti delle sentenze varroniane. 


a) Arnoldo di Olanda Liber Faticani. 

A) Codice d' Artois, n.° 305: Flores sententiarum. 

B) Il Codice di Barth. 

C) » Colbertiano ora Parigino, n.° 8542. 

D) Doctrinale Speculum di Vincenzo di Beauvais. 

F) Flosculi e variis, Cod. Parigino 8818." 

H) Historiale Speculum di Viucenzo di Beauvais. 

u) De vita et moribus veterum philosophorum et poetarum, Cod. Vicentino. é 
P) Codice Padovano, n.° 101. 

z) » » n.° 126. 

%) Sophologium di Jacopo Magne. 

V) Spicilegium Solesmense. Cod. della bibliot, di Saint-Victor, n.° 640. 


Noi ci atteniamo per lo più alla lezione del Cod. di Artois, perchè è la guida più sicura: dia- 
mo il secondo ‘luogo al Cod. Padovano 101. 


SENTENTIAE VARRONIS. 


1, Dii essemus ni moreremur. | 1. Se non ci fosse la morte saremmo dii. 


P. Cf, Cic., De nat. deor., Il, c. 61.« Par et similis (vita beata hominum) deorum (sc. vi- 
tae cf, Schomann, ad l) nulla re nisi immortalitate, quae nihil ad bene vivendum pertinet, 
cedens coelestibus, » Eguale pensiero espresse Seneca, De const. sap., c. VIII, e Varrone è com- 
battuto a questo riguardo da S. Agostino, De civ. Dei VI, 8. 


2. Expedit vulgo timor mortis. | 2. Il saper che si muore giova al volgo. 


A. P. Cf. n, 100. 


3. Non est peius nasci quam mori : sed demus 3. Dicono : peggio nascere che morire; sara! 
verba nostro seculo. i 


A. Il P, divide la sentenza in due. Ii De Vit quindi suppose che la sentenza sia monca. Ma 
s’ inganna. ln qualche codice manca la seconda parte. Forse la sentenza è diretta contro i segua- 
ci di Eraclito e gli stoici che pensavano essere Ja vita un male. 


4. Cum natura litigat qui mori grave fert. | 4. Se ti pesa la morte vai contro natura. 


A. P. H. Cf. Cic, De senectute, c. 4 e 5. Da questa sentenza comincia la Eve dello 
Schneider. 


5. Duplex est malum, quam quod necesse est 5. Fai di necessità virtù, se no, hai il male, il 
moleste ferimus. malanno e I’ uscio addosso. 
A. F. H. D. 


6. La morte ci pare una novità, ma a torto : 
come fu prima sarà anche dopo di noi. 


6. Morsnoullius nova, sed credita: vitam ulrin- 
que complectitur. 





A. P, A questa sentenza alcuni, come lo Chappuis, danno una estensione che mi sembra so- 
verchia : cioè, che si neghi la immortalità dello spirito, Mi pare che sia invece quasi una conti- 
nuazione del pensiero precedente; e che si dica inutile rivollarsi contro una legge universale inti- 
mata al genere umano. Nella stessa occasione il sullodato prof. avverte che come conseguenza ne- 
cessaria Varrone approvava il suicidio e traeva questa dottrina dal passo di S. Agostino, De civ. 
Dei, XIX, 4: dove, avendo parlato dei mali a cui P uomo va soggetto, si conclude: quibus ut 
careas, ex hac vita fugiendum est. So benissimo che per gli antichi il suicidio potè troppo 
spesso essere riguardato non solo come permesso, ma perfino doveroso; ma quelle parole non 
bastano a provarlo. E si negherebbe forse che potessero significare : che bisogna attendere in 
altra vita condizione migliore? E non sarebbe allora un argomento per la immortalità ? 

La forma della sentenza mi fa sospettare che non sia di Varrone: comunque, alla interpreta- 
zione giova notare che Seneca (ep. 54) aveva detto più diffusamente la stessa cosa. « Ego. mortem 
diu expertus sum. Quando, inquis? — Antequam nascerer. Mors est non esse... hoc erit post 
me, quod ante me fuit... in hoc erramus quod mortem iudicamus sequi, cum ille et praecesserit 
et secutura sit, n Questo passo giova anche per intendere meglio la sentenza che segue : 


7. Mors, si prima, non est peior ultima, 7. Morte è quella di prima come quella di poi: 
non è più brutta questa di quella. 
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A. Se prima con una correzione sovrapposta vel si. Il Quicherat (Bibliothégue de T Ecole 
de Chartes, 3.” serie, 1. 1) accettò tutto, lezione e correzione : mors vel si se prima. — P. Mors 
senis, lezione manifestamente errata, e che non so come il De Vit non abbia cercato d) correggere. 


8. Loquaris ut omnes : sentias ut pauci, { 8. Parla coi più, pensa coi meno. 


A. F. H. Il P. Joguens, Vedi anche i nameri 9, 10, 59, 104, 105; Seneca, ep. 5, 18, 103. 
Abbiamo in altra occasione trovato che si pregiava assai tenere celate al volgo le doltrine filoso- 
fiche, e che, anche sapendo di dir falso si assecondavano in pubblico i pregiudizii e gli errori 
volgari. 


9. Ratio est vitae in multam concedere turbam, | g. Spariarsi dalla gente è bravura. 


A. li P. Robur est vitae. Crediamo che la sentenza voglia essere intesa nel senso: che chi si 
dilanga nel modo di pensare e di agire da quello che i più fanno, si procaccia di molte molestie, 
perchè abbiamo l’altra, che il numero degli stolti è infinito. Rispetto alla forma si ricorda quello 
di Orazio (Sat. 1, 4, 142). 


Ac veluti te 
Judaei cogemus in hanc concedere turbam. 


10. In multis contra omnes sapere desipere est. | to. Savio contra lulli, spesso è un matto. 


F. H. D. Nel P. la sentenza finisce con et averso: in A et e contra, le quali farebbero cre- 
dere che la sentenza mancasse della seconda parte. 


11. Sic flet heres, ut puella viro nupta : utrias- 11. Pianto di erede, pianto di sposa: bagnali 
que fletus non apparens est risus. gli occhi, ridente il cuore. 


A. F. Il P. ut puella nupta viro. La sentenza ha proprio il colore varroniano. Anche Publio 
Siro ha detto: 


Pianto di erede è riso 
Sotto mentito viso (Versione di P. Canal.) 


1a. (In moralibus). Ficte referas gratiam in- | 12. A benefizio strappato riconoscenza finta, 
vite danti, 


A. V. H. D, Cf. Seneca, De benefic. VI, 7. 


13. Vix datum ne putes beneficiom sed prae- | 13. Benefizio avuto a forza gli è una preda. 
dam. 


è 


A. V. F. H. — P. Vix ne datum. 


14. Semel dedit qui rogatus, bis qui non. 14. Se dai pregato, fai un regalo, se non pre- 
gato, ne fai due. 

H. V. A. D. 

15. Extorquere est plus quam semel rogare. | 15. Chi fa insistenza fa violenza, 

V. B. D. oe 

16. Turpissimum est in datis foenus sperare, 16. Guadagnare sul dono è da strozzino, lar- 
pulcherrimum est cum foenore data reddi, ghezza di cuore, rendere comvsrra il beneficio. 

A. P. V.F. 


Sawrexze pr M. Ten, Vannose. gt. 
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17. Un moralibus) Ex auimo dantis censea- 19. Dal cuore si misura il dono, 


tur mupus magnum, 


A.V. — P. 
18. Nec sequi nec fugere fortunam decet, si 18. Se più non sono i danni che temi dei beni 
modo nov nagis obsit quam non noteat, che speri, non è ben fatto nè correr dietro nè 


voltar le spalle alla fortuna. 


A. P. Si ricordi che uno dei grandi aforismi di scuola stoica era il nil mirari: confessare, 
almeno a bocca, che tenevano come indifferente uno stato prospero o avverso di fortuna, pur- 
chè non impedisse il conseguimento della virtà, Seneca ce lo ripete fino alla sazietà. Vedremo 
in seguito che il nostro aretalogo sentenzia che il solo modo di farsi soggetta la fortuna è dis- 
prerzarla. Predicavano bene, ma razzolavano male. S. Agestivo nel XIX, 3 della città di Dio 
ci ha data la dottrina di Varrone sul supremo dei beni, che era la vita attuosa, 


19, Potentius imperare fortunae quam regi- 19. È più forte chi comanda alla fortuna che 
bus : vir ergo bonus regum est maximus. aire: dunque l’uomo dabbene è il più grande 
dei re. 


A. P. Il De Vit scisse in due la sentenza e diede alla seconda questa forma: vigor bonus 
regnunt Maximus est. Non posso per guisa alcuna accomodarmivi, perchè le due parti si corri- 
spondono perfettamente, Chi abbia letto le satire e le epistole di Orazio avrà pid volte riso sa- 
poritameote alla’ pittura che fa degli stoici, ai quali colla più buona grazia del mundo fa levare 
i peli sul groppone. E fra le altre ragioni per cui li sberta era anche questa, che volevano es- 
sere tenuti in conto maggiore dei re; e, la grazia! consentivano solo a credersi inferiori a Giove. 
CL p. e, ep. h 1. 106. 


Supiens uno minor est Jove, dives 
. rex denique regum. 


Quindi non è dubitare che la sentenza sia messa in bocca di ua filosufo stico che parla colla 
solita modestia. 

Meno male se la nuova sentenza riportata dal De Vit fosse acuta e graziosa, ma sa di slantio 
cento miglia lontano. Sono proprio dolente di dover più di qualche volta contrastare I’ opinione 
di quell’ vomo dottissimo e cusì benemerito delle lettere latine, 


20. (ln moralibus seu in libro morali). Amiei | 20, Gli amici dei ricchi sono come la pula che 


divitum paleae sunt circa grana. disperde il vento, 


A. V. H. D. La sentenza è bella e vera e detta con garbo, Quando il frumento si batte la 
pula si disperde per l’aria: quando la fortuna dà un crollo al potente, tutti i suoi leccazampe 


siumavo. 


21. (In libro morali). Vis experiri amicum ? 21. Vuoi provare unamico? diventa un pi- 


Calamitosus fias. tocco, 





A. D. V. F. H. Sentenza verissima anche questa e l'hanno alla bocca fino la ciane, 


22. Nun refert quis sed quid dicat. 22. Bada alle parole di chi tu parli più che alla 
persona con chi parli. 


Anche Seneca (dico Seneca, perchè è il padre putativo) nell’ operetta De moribus: verba ver- 
bis non personis aestimanda sunt, 


23, Captiosus de verbis disputatur canis est 
acrew captans pro praeda, 


23. Chi disputando cincischia sulle parole è 
un cane che lascia la carne e inghiolle il vento. 





A.P. 
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24. Qui audit ut auditorum narrator sit num- 
quam fiet par docenti. 


24, Novella ridetta non è mai schietta. 





A. V. Forse perchè una coss passando per varie mani perde la sus freschezza e si sciupa. 


25. Precarium habet fundamentum qui ex alie- 25. Meglio le gambe che le grucce, 
nis pendet, 


A. P. Lo Chappuis traduce: Science empruntée est un fondement mal assuré. A parer 
suo quindi la sentenza 25 continuerebbe la 24. Ma non conviene fare troppo a fidanza con que- 
sti legami tra sentenze la cui origine è così incerta come per le nostre: e una classificazione, 
quando pur si possa fare, deve essere in questo genere di scritture sempre molto larga. Quando 
la senteuza latina abbia un senso generico, e, se mal non vedo, tale è quello della 25, la versio- 
ne non deve resiringersi ad un senso speciale, Con che non escludo la interpretazione dello 
Chappuis; essa vi è compresa, ma ve ne potrebbero essere racchiuse altre ancora, essendochè se è 
vero che chi uon parli o scriva se non per essere imbeccato, è sempre in pericolo di far cilecca, è 
vero aliresì che mal sicuro è quegli che per condurre a fine qualsiasi opera ha del contivuo bi- 
sogno dell'altrui soccorsu, e cusì va dicendo. 


26. Ad profectum scieptiae nil aeque impedit 26. Bisogna muoversi per avanzar nella scienza. 
ut diffidentia. 


A. P. Se il buon Varrone fusse vissuto a° nostri giorni svrebbe risparmiata questa sentenza : non 
c'è pericolo che si stia addietro per diffidare delle proprie forze; che appena messo il capo fuori 
del guscio ogni pulcino pretende volare: e a chi ricanta: o che non hai messo ancor le ali! gli 
si risponde con certi responsorii che m' intend' io. Già, si ripete, non sou più i tempi della re- 
gina Berta. Pensa buon Varrone se il tuo non era un altro mondo! Tu credevi bisogno consi- 
gliare gli sproni, ora c'è bisogno di buon freno : ma si ha da far con puledri duri di bocca sai? 


27. Mediocriter nosse aliqua non nosse est. | 27. Mezza scienza ignoranza inlera. 


A. It De Vit noscere. E qui, che Titania verrebbe sotto la penna! Ma sto alle mosse. Lo 
spettacolo dovrebbe dare a pensare a Varrone se alzasse il capo dat secolare sepolcro, I mezzi 
dotti, i mezzi scienziati sono il maggior numero, Va loro a dire, che sono ignoranti; e salvati la 
pelle se puoi! Che cosa ne sarebbe dei dottori omeopatici ? Che cosa degli enciclopedici ? 


28, Eo hodie philosophia perducitur ut prae- 28. [a filosofia è ora ridotta a tale che ci pare 
clare nobiscum agatur, si in his aetatem consu- | aver fatto un gran che se passiamo tutta la vita a 
mimus exponendis quibus antiqui suae poriionem | dichiarare quelle verità, la cui scoperta ron avea 
commodabant contexendis, occupato che parte della vita degli antichi. 


A. Perducitur par da preferire al producitur del cod. P. che finisce con agatur, e fa della 
seconda parte una nuova sentenza: Si in iis... restituendis, che a questo modo resta intraduci- 
bile e inintelligibile. Lascio poi pensare al lettore se non dovremmo anche noi mnovere eguale 
lamento; e basta vedere che monti d' illustrazioni, schiarimenti, commenti crescono giorno per 
giorno, perchè passi la voglia di crederci tanto da più «lei nostri vecchi, E pazienza, se molti 
non passassero invece la vila a confondere e combattere quel tesoro di dottrine che abbiamo ri- 
cevuto in eredità dai padri! 


29. Apum mella comedimus, non ipsi fa- 29. Chi fa il mele non lo mangia. 
cimus, 


A. P. Forse va inteso di quelli che consumano i patrimonii ereditati dai padri, che con per- 
severante fatica accumolarono, e non sanno o accrescerli o, almeno, conservarli, ma se si potesse 
amirellere una connessione fra queste sentenze, il senso nascosto sarebbe: che non siamo buoni 
ad altro che a sfruttare le tradizioni del sapere antico. 


falsa addimus! Nulla quam talis, meliar esset ad- 


30, O heredes magnifici qui relictis nil vel 30. Che modello di eredi, i quali al patrimo- 
nio redato non altro sappiamo agginugere che 
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ditio, Quae optima accepimus ad posteros ex no- | spropositi! Meglio averlo lasciato intatto, che cust 
bis corruptissima pervenient. i nostri nepoti non avrebbero da noi guasto quel- 
lo che noi ricevemino sano. 


A. Qui relictis nil falsa: dove si scorge che il vel manca per errore di copista, ma è ri- 
chiesto dal senso. Anche qua il cod. P. divide in due la seutenza, delle quali la prima suona 
così: o her, magn. qui nil dictis vel falsa addimus, nulla quia talis melior esset additio. A 
me pare che non se ne cavi costrutto, il De Vit la pubblicò tale e quale, sulo avvertendo che 
probabilmente si doveva unire culla seguente. È segno che a lui è parsa abbastauza chiara, ed io 
me ne compiaceio col ch, edit. 


31. Imperfectum est quidquid ad emendatio- 31. Imperfetto è tulto quello che può essere 
nem venit, fatto migliore, 


A. P. F. Anche Seneca, ep. 66, crescere possè imperfectae rei signum est, quindi con una 
storia deduzione gli stoici corcludevano, che Ba viriù non poteva aver gradi: s'intende : la posse- 
devano essi soli, e tulta essi soli. 


32. Puerilis est amicilia quam non praecessit 
iudicium. 


32. Amicizia stretta a chius' occhi è da fan- 
ciullo, 





A. V. Il P, quae non praecessit iud., lezione che non mi pare accettabile, anzi falsa. 


33. Alit concordiam, mores ad cokabitentiom | 33. Brami vivere in pace? Paese che vai, usan- 
animos formare, za che trovi. 


A. F. H. D. II De Vit dice, che il senso apparirebbe più chiaro se si invertisse l’ordiue 
[con]formare mores ad coliab. animos alit amor. A dire il vero, lasciando in pace Ja sentenza 
come i cod. la leggono, non pare che risulti oscurità alcuna. 

Lo Chappuis richiama qui un aliro pensiero di Varrone conservato da Servio (ad Aen., VII, 
601), ma il richiamo è inopportuno perchè in quel luogo Varrone stabiliva in che cosa propria- 
menle fosse riposto il mos maiorum, il quale, per la ripetizione degli atti diventava cousue- 
tudine. 


34. Nemo suum putet quod extra ipsum est. | 34. Quello che non è iu te non dirlo tuo, 


A. P. V. H. D. Nella satira Menippea wepi ider; Varrone avea detto: 


Unam virtutem propriam mortalibu’ fecit 
Cetera promiscue voluit communia habere. 


35. Nullius est quod mollorum èsse potest. | 35. Roba del comun roba di nessun. 


A. P. V, F. 
Commento a questa sentenza sonu i bilanci (come dicono) dei municipii. Consultali. 


36. Vir bonus, quocumque it, patriam suam 36. AI nome virtuoso tutto il mondo è casa, 
secum fert, omnia sua animus eius custodit, perchè nell’ anima ha i suoi tesori. 


P. Negli altri codd. qual:he varietà di lezione, ma leggiera. Riporteremo il suffragio di Se- 
neca, Cons. ad Hel., 8: « Adversus ipsam mutationem locorum, detractis ceteris incommodis, quae 
exilio adhaerent, satis hoc remedii putat Varro doctissimus Romanorum, quod quocumque veni- 
mus eadem rerum natura ulendum est. M. Brutus satis hoc putat, quod licet in exilium eunti- 
bus virtutes suas ferre secum, » Questo luogo è importante, perchè ci farebbe concludere che 
Varrone non è l'autore della sentenza. Difatti è pensiero prettamente stoico. Lo Chappuis si ar- 
rabatta per mettere insieme luoghi, che provino dover l uomo savio considerarsi cosmopolita. 
Ma è fatica spesa in vauo. Perchè qui non si dice che l'uomo savio trova in ogni luogo dove 
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si rechi una patria, perchè sua patria è il mondo; ma invece, che non credendo di possedere 
in proprio che la sua virtù, la sua dottrina, dovunque vada li porta seco, e quindi trovasi, dire- 
mo, sempre a casa sua, Pensiero questo che leggiamo pure negli antichi poeti gnomici di Gre- 
cia, e ci fu riportato in tulte le lingue, Noi lu troviamo anche nella celebrata lettera del Boc- 
caccio a Picco de’ Rossi. 

39. (In moralibus). Eo valtu dimittendae sunt 39. La fortuna quando vien tienla, quando va 
divitiae quo accipiendae. 





laseiala, sempre allegro. 
A. P. V. F. H. 


38. Vulgus, quidquid cum gaudio accipit, cum | 38. Il volgo il bene acquistato cou givia, per- 


fletu amittit, de con dolore. 


A. V. F. H. — P. Accepit. 


39. Philosophiae non accommodari tempus |> 39. Alla filosofia bisugua dare tutlo il tempo 
sed dari oportet; ipsa enim praecipuus est Dei | non i ritagli, poichè è il miglior modo d’ onorare 
cullus, lddio. 


A. II P. ha una variante lezione notevole, ma non da preferire per questo: ipsa est prae- 
tiosus Dei cultus. 

Cicerone nelle Accademiche, J, 7, fa dire a Varrone « totum igitur illud philosophiae studium 
mihi quidem ipse sumo, et ad vitae conslantiam, quantum possum et al delectationem animi; 
nec ullum arbitror, ut apud Platonem est, maius aut melius a diis datum munus homini, » 

JI concetto della nostra sentenza è veramente prolondo, e ci fa scurgere che on lampo delle 
supreme verità qualche volta brillava alle mevti degli uomini di buona fede, quale certamente 
era Varroue. Lo studio della filosofia ben diretto conduce a Dio, perche Dio è il termine som- 
mo a cui l'intelletto conusce di doversi appuntare illustrato da un lampo di quella luce su- 
perna di cui fu ogni uomo fatto partecipe. Ma J’ antichità mise davanti agli occhi una benda e 
così sbagliò miserabilmente la sirada, E che direbbe Varrone se scorgesse ora tanta parte dei filo- 
sofi (diremo così per antifrasi) dirigere invece i loro studii contro Dio termine supremo della 
filosofia ? 


4o. Ex negotio semper otium sumendum vo fo. Lo sciauto vien dopo il lavoro, perchè 
tamen ne ex continua assiduitate, necesse sit | sempre teso |" arco si spezza. 
deseri, 


A. P. 
41. Hic perlecte methodum habet, qui idem 41. Colui sa l'arte davvero che riesce sempre 
est repentinus qui praeparalus. preparato anche colto alla sprovreduta. 


A. Sic. P. Hic e finisce con habet qui, cominciando un’ altra sentenza con idem est ecc., 
errore evidentemente dovuto a colpa di amanuense, e che non doveva essere difficile al De Vit 
correggere. lo stesso ch. ed. crede repentinus un errore, Gli accordo che non abbiamo esempio 
in latino di homo repentinus in questo significato; ma nou dobbiamo dimenticare che queste 
sentenze furono raffazzonate in tempi di gusto barbaro per le lettere. Riguardo poi alla inter- 
pretazione non mi pare che cogliesse giusto lo Chappuis, il quale traduce: Pouvoir se passer 
de préparation c` est le propre du talent le plus accompli: il quale pensiero mi pare falso, 
perchè senza studio di preparazione non si farà mai nulla di bene, e i più grandi talenti sono 
quelli che ci diedero ordinariamente l'esempio dell’ applicazione più severa. Culla sentenza dello 
Chappuis gli staccendali dovrebbero credersi altrettanti Platoni. 


4a. Praeparalis favor, repentinis gratia adhi- 42. Accogliamo con benevolenza i discorsi 
benda est. preparati e con benignita gl' improvvisati, 
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A. P, — A mio giudizio questa sentenza non si sarebbe dovuta staccare dalla precedente, e 
quindi ne seguiterebbe che anche in quella si parlasse dell’ arte del dire. Tanto maggiormente 
insistiamo per questo sulla interpretazione data, poichè il poter parlare all'improviso senza farsi 
compalire (inteso questo vocabolo secondo V usus loguendi fiorentino) non si può senza lungo 
studio di meditazione. Altrimenti si parlerà, ma sconclusionato, lutto annegando in un mar di 
parole, 





43. Ex auditis memoriae referas laudem ; ex 43. Di ciò che sai ricordare danne il merito 
inventis ingenio. | memoria : di ciò che inventare all’ ingegno. 

A. P. V. 

44. Non tam laudabile est meminisse quam 44. Bello il ricordar, più bello I’ inventare, qua 
invenisse: illud enim alienum, hoc proprii mune- | lavoro sul mio, là sull altrui. Ma l'uno senza 
ris est, Neutrum sine altero scientem facit. l'altro non fa scienza. 


La sentenza è raccozzata da varii codici: qual manca dell’ una, qual dell'altra parte: V. Maud 
enim alienum hoc ... — A e gli altri codd. Hoc, illud, scambio accettato anche dal De Vit; ma, 
a torto, se non fosse aliro per I’ anfibologia che ne conseguita. — P. H. alienum est. In D. la 
sentenza finisce con invenisse, negli altri, tranne in P. con muneris. Si senta anche Seneca : ep. 33, 
§ 8. Memoriam in alienis erercuerunt: aliud enim est meminisse, aliud scire. Meminisse 
est rem commissam memoriae custodire ; at contra, scire est et sua facere quaeque, nec ab 
eremplari pendere et toties respicere ad magistrum. Hoc dixit Zeno, hoc Cleanthes. Perchè 
poi il contrapposto sia esatto, s’ intende che questo scire sia frutto dell'attività individuale, uno 
sforzo dell’ intelligenza, Mi sembra che sarebbe da ritoccare Yá versione dello Chappuis, per lo 
meno, oscura: Nous valons moins par nos sonvenirs que par nos propres idées; c est com- 
me dépendre d'autrui ou bien ne relever que de soi-même, il faut [ un et P autre etc, 


45, (In moralibus). Non in disciplinis fidem 45. Nei tuoi studii non fidarti sempre, ma 
sed scentiam habe: fides est media opinionis et | cerca di per te: la fede sta in mezzo tra il sup- 
scientiae, neutrum attingens. porre e il sapere; restando lontana eda questo 

e da quello. 


Il solo cod. A. offre la sentenza completa, e quindi il De Vit, che non ne aveva cognizione, 
ha dovuto dare una lezione senza costrutto, e lo confessa: non in disciplinis fides est ... attin- 
gens, A me poi resta grave dubbio se lo Chappuis abbia colto giusto traducendo opinio per 
vane opinion: inclinerei a credere l'opposto, perchè non seguita necessariamente che sia vana 
una opinione, perchè non è scientifica: cadremmo allora nell’ esagerazioni pericolose di quelli che 
rigellano ogni verità «lel senso comune e della tradizione: le sue verità la filosofia non trova da 
sè, ma prova per riflessione. Il trascendentalismo germanico non derivò da altro errore che que- 
sto. Non so poi se abbia interpretato io a dovere. 


46. Elucentissimum est docendi genus exem- 
plorum subditio. 


46. Ammaestra assai bene, chi dopo il precet- 
to, soggiunge l` esempio. 





A. D. Elucentissimum: altri evidentissimum, elegantissimum, lucidissimum ete. È più 
conosciuto della betonica l'adagio di Seneca: longum iter est per praecepta, breve et efficax 
per exempla, — Il vocabolo subditio è di conio recente: non ha esempio di scrittore latino. 


47. Corrixaudi materiam saepius idant defini- 
tiones, 


47. ll definire da spesso occasione al litigare. 





A, Il cod. P. Conversandi, lezione da rigettare senza dubbio. Chi sappia quanto sia difficile 
una defioizione ben latta, non si meraviglierà se di frequente il definire dia occasione a con- 
troversie, e quindi troverà molto più opportune il corrizandi che il fiacco conversandi. Ci si 
potrebbe obbiettare che corrizare nun è vocabolo di buona latinità, anzi che non ha alcun 
esempio, Questo è vero; ma non è nè il peggiore nè il solo dei barbarismi che s` incontrano in 





1453 


Di M, TERENZIO VARRONE 


1454 


ueste sentenze. Quando abbiamo ingollato il sudditio, tant è assorbirci anche il corrizare, che 
q E ’ 


per sè è bello ed efficace vocabolo, 


48. Nil illi certum cui nulla diu placet sen- 
tentia, 


A. — P. Placent, e omette il diu. 


49. Quod verum est per se lucet : sed non ni- 
si pertinaciter disquireati apparet. 





48. Non ha nulla di certo chi muta ad oghi 
momento pensiero. 


49. Splende da sè il vero, ma v’ accoglie luce 
chi apre gli occhi. 





A. Disquirendi apparendum. Abbiamo preferita la lez. del cod. P., Iranne in principio, dove 
è chiaro che deve dire quod, non gui, come è nel mss. Quindi il De Vit dice: difficultate la- 
borat haec sententia. Forte omittendum qui. La lezione che abbiamo data, e che del resto 
veniva dal contesto facilmente suggerita, toglie ogni incertezza o difficoltà. Il senso pui è così ma- 
nifesto che nulla più: così non fusse tanto numeroso lo stuolo di quelli che non vogliono vedere 
questo splendore della verità. Eppure: chi senza esser cieco dicesse che il sole now splende si 
farebbe gridare pazzo: chi dice invece che di verità evidenti non ve n° ha neppur una, si pro- 
caccia nomea di sspientone; corre rischio di buscarsi qualche cattedra di università, e che Div 
perdoni! qualche commenda. 
5o. (In moralibus). Facilitas intelligentiae veri 5u. Ingegno sveglio è sovente pigro. 
parit negligentiam. | 


A. P. H. Ed è vero: molto, anzi troppo, spesso si vede che coloro i quali ebbero ingegno 
acufo e pronto, credendo che questa attitudine naturale basti sempre e per tutto, non si danno 
agli studii con diligenza e operosità, con gran danno loro ed altrui. Non v'ha maestro che non 
faccia eco alla nostra sentenza. 

Credo che lo Chappuis non abbia colto giusto traducendu: on fait peu de cas d une verité 
qui se comprend aisément: sarebbe quanto dire: si slima poco una cosa che si può avere a 
buon prezzo. Il latino parmi che dica diverso. 


51. Quod intricavit alieniloquium imperitis 
est giavissimum : id recolunt, id amant, id magni- 
faciunt: nituntar ut- intelligani, gaudent cum 
sciant, gloriantur cum doceant. 


51. Discorsi strambi in frasi stravolte fanno 
gran colpo negli ignoranti, i quali se li ripensano, 
se li accarezzano, e li levano a cielo : fanno di 
tutto per capirli e se mai li arrivano se ne ten- 


gono, e godono di ripeterli bravamente agli altri. 


A. P. — La sentenza ha nel suo complesso un certo brio di espressione, che non si saprebbe 
come ascriverla a uo lempo barbaro, come lo annunzia I alieniloguium, formato, è vero, come 
breviloquium, soliloguium etc., ma che manca di esempii di scrittore latino. Il cod. P ba men- 
tiuntur ubi intelligunt, invano difeso dal De Vit, mentre è un errore marchiano. 

Qualunque poi sia l'autore della sentenza, basta per farci testimonianza che l’arte di sdoga- 
nare gli errori più grossolani col facile mezzo di parole sonore e bizzarre è vecchia, e pur troppo 
ancora in credito. È un fatto umiliante, ma innegabile, che quanto più una cosa è annuvolala tra 
parole da oracolo, tanto pare più sublime, e il volgo batte le mani, e i semidotti inarcano le ciglia 
e gridano bravo, Se a tanti libri di filosofia e delle così dette scienze sociali si levasse questo 
velo, apparirebbero nella loro schifosa bruttezza, e invece fanno il giro del mondo. Noi ridiamo 
sli cuore al vedere. il popolino con tanto di bocca ascoltare un Dulcamara ciurmatore, e poi sia- 
mo uoi stessi lo zimbello di altri gabbamondi in farsetto, che ridono poi nel loro interno della 
credulità di coloro che pretendendola a gente esperta e illuminate, ricadono ogni momento nel 
medesimo laccio, 


5a. Chi cerca il vero non bada tanto alla for- 
ma quanto al concetto : di ciò che ha udito non 
giudica se nou lo ha inteso : lo stile per lui è l’ ul- 
tima cosa, 


52. Amator veri non tam spectat qualiter di- 
catur, quam quid: intelligentiam vero sequitur 
iudicium dictorum ; ultimum est dicendi qua- 
litas. 
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A. P. In qualche codice manca la seconda parte, di cui il De Vit fa una nuova sentenza. 

Per me credo che questo numero 52 non deva essere staccato dal numero precedente, e che 
solo per una larghezza di espressione si possa dire sentenza o proverbio. Riguardo al concetto, 
diremo che, generalmente parlando, è giusto; ma che la hontà, l'aggiustatezza, la precisione, la 
trasparenza della frase, non sono «a stimar tanto poco quanto parrebbe che si dovesse concludere 
dalla nosira sentenza. Non si leggerebbe e studierebbe di più p, e. il Vico se avesse fatto opera 
di esprimersi meno barbaramente? E la lindura dello stile non è una dolce esca allo studio e alla 
ricerca del vero? Ma adesso che si tiene della forma quel conto che i fanciulli dei garigli delle 
noci sgusciate è un predicare ai porri raccomandare di scrivere bene, e quando sia buono il con- 
tenuto (moderna eleganza) tutto è salvo. 


53. (In libro antiquitatum). Illum elige erudi- 53. Scegli a maestro chi ha più di suo che 
torem, quem magis mireris in suis quam in | non di quel degli altri. 
alienis. 


Non dice molto diverso Seneca, ep. 52: Eum elige adiutorem, quem magis admireris cum 
videris quam cum audieris. 


54. Aut diligendi sunt doctores aut non au- 54. Il maestro o amarlo o lasciarlo. 
diendi. 

A. P. Invitiamo il lettore a nolare quanio sia savio il precetto : quello che concilia il maestro 
al discepolo non sarà mai la forza, ma la persuasione e l'affetto: se no; si avrà disciplina da 
caserma, ma educazione giammai. 


55. Delle parole del nemico se ne fa quel con- 
to che di Jui stesso. 


55. Inimicorum dicta negliguntor non minus 
ipsis. 





A, P. Negliguntur. Qui sarebbe da fare delle riserve. Siccome P nomo inclina a pensare di sè 
sempre favorevolmente, ed è rado che trovi un amico del cuore che lo aiuti a correggersi, e di 
cui sia disposto accettare le correzioni, non è sempre vero che il biasimo di un avversario sia 
da tenere in nessun conto, Ci può far avvertiti di qualche difetto cui non avremmo altrimenti 
conosciuto. 


56. Omnia nosse impossibile : pauca non lau- | 56. se è impossibile saper tutto,non è bello 
dabile. poi saper poco, 


A. P. La prima parte della sentenza è tratta dal 2.° De re rust, l. 1, nemo potest omnia 
scire. Se a un nuovo Varrone capitasse sott’ occhio ono dei libri di lettura che noi ammanniamo 
si nostri bimbi dovrebbe ricredersi. Per nulla chiamiamo barbari i secoli andati noi. 


57. Sunt quaedam quse eradenda essent ab 57. Dall'animo di chi impara ci sono delle 
animo scientis : inserendi veri locum occupant. erbacce che hisognerehbe sterpare, le quali tol- 
gono il posto alla seminagione del vero. 


A. — P. Eradenda sunt .... quae sciendi veri. Raccomandiamo agli educatori questo pre- 
cello. Quanto non è a lagrimare il poco rispetto che si ha alle anime giovanili! Da tutte le parti 
si muovono lamenti che l'istruzione mette così poca radice, ma intanto non si cerca e non si 
cura se pur troppo prima del buon seme sia stala seminata la gramigna che impedisce la nuova 
coltura. Questo molto più a ragione ve inteso della educazione morale, che, guasta, produce trop- 
po spesso piaga insanabile. 

Questo pensiero è espresso anche dalla sentenza che segue, che molto probabilmente non è 
che una continuazione della precedente : 


58. Incorruptum adolescentem docere unns 58. Educare un giovanetto innocente la è una 
labor est: corruptum, vel duplex, vel nil profi- | fatica, l'educare un viziato è come due o le butti 
ciens, Sapiant vasa quidqaid primum acceperunt. | via, chè la botte da del vin che ha. 
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A. tranne il docere che ivi è doceri. Nel cod. P, la chiusa è diversa : sapiunt vasa quicquid 
(primo aggiunto di altra mano) conceperint. Sic est et de infantibus. 

La prima parte della sentenza consuona con un frammento varroniano (ed. Bipont., pag. 321), 
magnum est enim (ut Ariston scribit) in primordio puerili, quemadmodum incipiat fingi ; ad 
id quasi evadit. Varrone stesso avea scritto un logistorico De liberis educandis, dove insiste 
molto sul cominciare dalla primissima età ad instillare le virtù negli animi dei giovani, e ricorda 
le cure che si ebbero per la sua prima educazione. È una verità così lampante che nessuno ardisce 
negarla .... a parole. 


5g. Contrarie opinare pluribus, nec in omni- 5g. Pensare diverso dagli altri, nè sempre 
bus conveniens nec in aliquibus incontingens. conviene, nè semprg sconviene. 


A. P. L' incontingens è un barbaro neologismo. Il concetto delle sentenze non ha d'uopo 
di schiarimenti. 


Go. Multum interest utrum rem ipsam an li- Go. Molto ci corre tra lo studiare sulle cose e 
bros inspicias. Meus est, clamat philosophia, quem | Io studiare sui libri. Mio, grida la filosofia, è quegli 
res ipsae docuerunt. a cui la natura stessa fu maestra. 


A. Inpicies. Il De Vit divide in due la sentenza. Non dispiaccia sentire anche Seneca: Sa- 
pientia non est in litteris: res tradit, non verba (ep. 88, $ 28); philosophia non in verbis 
sed in rebus est (ep. 16, $ 3). E così pensava la scuola stoica. Noi diremo, che la prima parte 
della sentenza si deve accettare a chius’ occhi da ognuno: non ci soltoscriveremo alla seconda 
senza qualche riserva. Imperocchè la sola conoscenza delle cose non è filosofia, ma lo studio ri- 
flesso: di pid, non può essere escluso da questo bellissimo studio tutto ciò che non si può co- 
noscere intuitivamente : noi ci accomuneremmo allora colla stolta scuola dei materialisti, peste 
della nostra civiltà, 


61, Libri non nisi scientiarom paupercula mo- 61. I libri non contengono che una parte as- 
numenta sunt: principia inquirendorum conti- | sai misera delle scienze, esse segnano solo il prin- 
nent, ut ab his negotiandi principia sumat ani- | cipio da cui deve muoversi per quelle ricerche 
mus, nil aliod agens nisi forte propter idipsum | che occuperanno | animo nostro senza staccarlo 
intermiltit, ne omittai. se non tanto quanto è necessario a non soggiace- 

re alla fatica. 


A, P. H., D. Senonchè il P. fa due sentenze di quella che manifestamente è una: la seconda 
parte infatti, sola, non dà senso. Del resto è vero che i soli libri non bastano per fare un uomo 
di scienza, 


62. Eo tantum studia intermittantur ne omit- 
tantur. 


6a, Interrompi lo studio sol quanto basta per 
non lasciarlo. 





A. H. Nelle edizioni e codd, vi ha varietà di lezioni, ma non importanti. In H, D, seguita: 
gaudet natura varietate, che noi assegniamo alla 66. Nella nostra sentenza si consiglia di prendere 
di quando in quando un sollievo, avciocché lo spirito troppo abbattuto non si disamori dello 
studio, e lo lasci. 


63. Sono sgraditi gli stadii che non danno 
sollievo. 


63. Iniucunda sunt studia, quae non olium 
exbilarant. 





Il cod. A. Iniucunda sunt seria: — studia è nel P., e mi parve da preferire. Uno studio in- 
fatti che non desse qualche soddisfazione allo spirito non sarebbe continuato: bisogua the ade- 
schi l'animo con quella certa attrattiva tutta spiritoale che adduce la ricerca del bello e del vero. 


64. Pauca scientibas eodem ipsis taedio fiunt. | 64. Scarso sapere è disgustoso. 


A. P. La ragione è forse, perchè quando uno si mette allo studio scoprendo dinanzi a sé 
l immenso campo che avrebbe a percorrere, si sente accasciato e arvililo, e qualche volta vor- 
rebbe non avervi mai posto il picde. 
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65, Nil illi taedio cui inquirendorum amplae 
et multae patent viae. 


65. Chi negli studii può spaziare per lungo e 
per largo non conosce noja, 





A, P. 


66. Pulcherrimus locus semper assidenti odi- 
bilis est: gaudet vatara varietate, 


66. Ogni bel giuoco dura un poco, difatti il 
mondo è hello perchè è vario, 





A. Il cod. P.... colla lezione locus est assidenti odibile non dà senso. 


67. (lo moralibus) Nil magnificum docebit 
* 


67. Niente di bello insegnerà chi non ha im- 
parato da sè. 





qui a se nil didicit. 


A. H. D. — P. Qui ex se ipso. Lo Chappuis traduce: Science empruntée ne fait point un 
maitre remarquable. 


68. (Iu libro moralium) Falso magistri noncu- 68. Male sono detti maestri quelli che non 
pantur suditoruro narratores: sic audiendi sunt | sanno che ridire se non cose udite : tanto sarebbe 
ut qui rumores recensere magis ducunt. lo stesso che sentire un contastorie. 


A. P. In x manca la seconda parte. Questa sentenza non è che uno svolgimento della pre- 
cedente e appartiene allo stesso contesto. Piace intendere ribadita la necessità che un maestro 
non sia un semplice ripetitore di quello che ha letto ed inteso, ma che invece debba stadiare da 
sè, essere padrone della disciplina che professa, a modo che solevano molti dei celebri umanisti 
italiani che resero famose le nosire scuole, quando era sconosciuta quella valanga di commenti e 
illustrazioni che non lasciano al maesiro altra fatica che quella ben facile di scegliere tra i 
molti che gli si proferiscono a guide. 


Gy. Non deprehenditur mentiens in his quae | 6. Le bugie provano se non c' è chi le spianti. 
nemo novit. 


A. P. Avviso aì geologi e ai fisiologi. 


70. Virlules ex tempore mutant genus. Jo. Le virtù assumono un istante per I" a'tro 
faccia nuova. 


Questo e li tre segmenti si trovano senza varietà in A e P. La interpretazione è dubbia. 


71. Simplex improbabilium assertio, demen- | 71. Chi afferma senza prove cose inverosi- 
lia est, laus infinita, probatio. mili è matto, chi le prova ha gran merito. 


Vorremmo credere che le parole sieno detle per ironia: se no, verrebbero iacielati i ciur- 
matori. E non è raro il caso di veder gli assurdi più marchiani difesi con un tal profluvio di 
pretese ragioni, che i gonzi, nou sapendo donde rifarsi, si danno per vinti. Ah il Talleyrand fu 
profeta! 


72. Excedere communem omnium vel plu- 72. Se non è pazzia è generoso ardimento 
rium cognitionem pulcherrimum est, si modo | allontanarsi dalle credenze universali e dalle opi- 
non insanis. nioni dei più. 


V. n. 59. Per tempi in cui gli errori universali avevano seminato rovine da ogni parte e 
quando non si vedeva da nessuna banda risplendere lampo di verità, quando il più savio era 
quello chè ingollasse meno spropositi degli altri, poteva avere un merito questo ardimento. S'in- 
tende che applicata alla civiltà cristiana questa sentenza è falsa, poichè quella ci dà un complesso 
di verità da cui non è lecito allontanarsi senza rinunziare oltre tutto il resto, anche al buon senso. 


73. Aelates cum earum moribus mulari non 73. A ogni età il suo costume, e il seguirlo è 
minus laudabile quam honestum, lodevole ed onesto; 


Alla quale sì congiunge la seguente: 
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74. Tam ridenda in sene puerilitas quam ob- 94. Perchè se fa da ridere un vecchio che 
stupescenda in puero optimorum morum cou- | bamboleggia, fa stupire anche un ragazzo costante 
stantia. nel bene. 

A. 

75. Erit quod omni planum omne nulli ape- 75. Inutile spiegare ciò che è inteso da tutt. 
riendum. 


A. Il P. oratione scambio di omne. La sentenza è giustissima, ma non è sempre applicata: : 
qual altro merito resterebbe a tanti e tanti, se venisse loro tolto quello di sfondare porte aper- 
te? E qua mi fermo per timore che non mi s'intuoni il: medice, cura te ipsum. 


76. Nunquam prudentia docuit: res ipsas 76. L’ accortezza non si comunica: se vuoi 
consule: in his negotiari oportet si verum vis ‘| che ti si disveli la luce del vero, fatti a ricercarla 
eluceat, e a domanilarla alle cose. 

A. — La lezione del cod, P. accolta senza alcuna annotazione dal De Vit è depravata. Misi 
quem prudentia «docuit res ipsas, consulem negotiari oportet in iis. 

77. Hae res non sunt quas verborum fecit 77. Le cose alle volte non sono quali le mo- 
venustas. strano le belle parole. 





A. P. Senonchè in questo secondo la sentenza comincia: si veri mihi vis eluceat, che ho 
lasciata alla precedente, Non sono senza dubbii tattavia sulla bontà della lezione, parendomi so- 
spetto V Aae, che forse si potrebhe sostituire con verae. La interpretazione è approssimativa: già 
lo Chappuis aveva tradotto: le charme des paroles nous trompe sur la valeur des choses. 

Ad ogni modo vi hanno occhi abbastanza acuti per penetrare il velo trasparente della parola, 
e per discernere tra una venustà schiella e quasi non dissi verginale, e una per quanto si voglia 


accortamente simulata e affettata, Al pubblico poi, che d’ ordinario beve grosso, non è difficile 
vendere lucciole per lanterne. 


78. In scriplis, quod verum est, ex proximo 


78. Il vero di una scrittura non chiara si de- 
sumendum, quum id ea non explicant. 


duce da tutto il contesto, 


A. II P cum ea ita non explicant, La sentenza, per me almeno, è oscura. lo Chappuis tra- 
duce: Quand un texte manque de clarté, il n° en faut pas tirer de sens de trop loin. Non 
l’accetterei così senz'altro, perchè parmi che quando uno scritto sia oscuro e confuso, per 
ricavarne il netto bisogna risalire tanto indietro finchè si possa trovare un filo che ne guidi: a 
meno che |’ autore non volesse dire, che le interpretazioni non devono essere troppa sottili. Resta 
sempre che la versione, se non è erronea è ambigua, s'intende, per quello che ne pare a me. 





79. Odere multi philosophiam, quia, cum sci- 79. Molti voltano le spalle alla filosofia, 
ri molta necesse sit, non est res tanta nisi amplis | chè richiete molto sapere e il suo regno è im- 


contenta spatiis: cum libet evagari quocumque | menso, dovendosi far strada da ogni parte che 
quid dubium est viam invenit. sia un dubbio a schiarire, 


per- 


A. Il P. divide in due la sentenza, cominciando la seconda da cam libet: questa parte così 
sposata non doveva offrire molla difficoltà alla intelligenza, e, se mal non veggo, più oscura del 
passo è la spiegazione del De Vit: quum deflectant aliqui a proposito, omne quod dubium est 
viam invenit. Mentre se questa parte sia presa da sola non potrebbe significare altro che que- 
sto: quando non si abbia un fondamento di dottrine, certo bisogna finire col negar tulto o, per 
dirla alla moderna: il razionalismo non ha altra uscita possibile, che lo scetticismo. Io accetterei 
volentieri la divisione della sentenza, e lo scambio di guid in quod, interpretandola al modo 
ora detlo. 

Non si può negare poi che gli stessi filosofi di professione contribuiscono di fatto a mettere 
in discredito la loro scienza, perchè ne assiepano di questioni intricate e forse insolubili i prin- 
cipii, che è proprio uno stringimento di cuore, e snervano quelle forze che si dovrebbero con- 


servare integre affine di percorrerne l'ampio campo, che, come dice il nostro aretalogo, è il più 
vasto di ogni altra disciplina. 
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80, Speclaculum sapienti pulcherrimum phi- 
losophiam inutilem mentientes, quoniam non 
pollicetur divitias, studiorum ſinem; est autem e 
contrario pollicitans contemptam imperiosum. 
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80. Quanto non deve stupirsi un sapiente al 
sentir chiamare inutile la filosofia, perchè non 
propone come ultimo fine degli studii la ricchez- 
za, anzi promette d'ispirarcene un solenne dis- 
prezzo ! 


A. Il P, è molto discosto: comincia da specta dici studiorum finem, poi come seconda sen- 
tenza est autem e contrario pollicitans contemtum. E | imperiosum trasporta a capo della 


sentenza che seguita. 


81. Diadema sapientis philosophia quoniam in 
mente sita est, praemium et menti inserendum 
promittit; fortuna corpori, ipsa enim in corpo- 
re: hanc imperitum vulgus videt, quia solo uti- 
tur oculo corporeo, corpore silam, quae corporis 
sunt pollicitantem : illam autem intuentur quos 
mens altior erexit, studiam provexit, oblectamen- 
tum attraxit. 


81. Diadema del sapiente è la filosofia, perchè 
ha sede nella mente, e alla mente solo promette i 
suoi beni : del corpo si prende cora la fortuna : e 
perchè essa s' esercita sul corpo e ne promuove 
la felicità, il volgo impevito il quale non sguarda 
con altro occhio che col corporeo vede sola la 
fortuna, mentre uno spirito pobile educato dagli 
studii, attratto dagli allettamenti della filosofia, 
non può a meno di non essere sempre a quella 
rivolto. 


A. Nel cod. P. ha una.variante se non da preferire, certo notevole. « Ilam autem intuentur 
quos altior mens erexit. (Si) istuc vita processit, oblectamen[tum] attraxit. » Il senso di tutto il 


tratto è chiarissimo. 


82. Imperabis regibus, si imperes fortunae. 
Qui scies? Contemne ipsam. 





82. Soprai re della terra avrai dominio se 
reggerai la fortuna. E come? Disprezzandola. 


A. Il P. si scias contemnere ipsam. È lo stesso pensiero che trovammo alla sentenza n. 19. 
Questo disprezzare la fortuna era il tema obbligato di tutti i filosofi, massime stoici : lo predi- 
cava anche Seneca cinquanta volte milionario e cortigiano imperiale. 


83. Non quae vel quot legeris, sed quae vel 
quot scieris allendendum, 


A. — P. sed quot scias. 


84. Nil novit qui aeque ompia. 


83. Considera non Ja varietà e la copia delle 
tue letture, ma la verità e la copia delle tue co- 
gnizioni. d 


84. Chi sa talto di tutto, sa nulla di nulla. 


A. P. E noi sogliamo anche dire: guardati dall’ uomo di un libro solo. 


85, Cito trascursa citius labuntur. 


85. Acqua che scorre non penetra. 


A. P. F. H. D. A questo difetto hanno trovato rimedio certi tali col fare copia al secolo delle 


loro Impressioni letterarie. 


86. Sic multi libros degustaut, ut convivae 
delicias. 


86. Molti assaggiano i libri come le vivande 
ad un pranzo. 


A. H. F, D, — Il P. Disciplinas gustant, ma non è buona lezione. E trovi giovanotti di 
primo pelo che a vent’ anni non sanno più qual libro prendere in mano: e bisogna che editori 
ad hoc pensino a manicaretli sempre più appetitosi o piccanti. Ascoltino questi cotali cosa dice 
con bellissima grazia I’ autore della sentenza che segue : 


87. Renuit philosophia fastidientem stoma- 
chum : ad simplicem coenam hilarem invitat con- 
vivam, sed mutat pro tempore deliciarum varie- 
tatem. 


A. In P. la sentenza è mutila e corrolla. 


87. La filosofia non vuole alla sua mensa sto- 
machi di carta pesta : ell’ ama chi con gioia si as- 
side al suo pasto frugale, che sa rendere delizioso 
variando a tempo e luogo le imbandigioni, 
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88. Nescit quo tendat qui multas sequitur 88. Chi gira e rigira non si raccapezza mai. 
semitas. 


A. — P. Seguitur vias. E vuol dire che per riuscire a qualche cosa negli studii bisogna pro- 
porsi uno scopo, e a questo dirigere letture, ricerche, ecc. Chi legucchia oggi un libro di filosofia, 
domani uno di storia e poi di fisica e poi e poi... di ogni altro argomento che gli capiti tra ma- 
no, non farà mai profitto che valga. Il concetto della sentenza par tolto dalla Ep. 45 di Seneca. 


89. Tantum vasa retinent, quanto capacia 
sunt; addita emanant. 


89. Getta una goccia in vaso pieno fino al- 
l orlo : trabocca. 





A. C. In P. retinet ... emanat, Il commento a questa sentenza vecchia assai, ma sempre, nuova 
te lo fanno le mamme quando i loro bimbi tornano a casa da scuola colla testa come una zucca; 
e poerini! anche s’incolpsano se il loro cervellino non ha conservato tutto quel ben di Dio che 
vi si voleva riporre: ma piova vuol essere, cari miei, non tempesta. 


go. Non quaecumque auris suscipit et me- go. Beati noi se restasse nella memoria quan- 
moria. to entra per le orecchie ! 
P, In a manca l'et. è 


91. Canale fissum auris, quae accepta memo- | 91. Canale senza sfogo è orecchio che alla me- 
riae non commendat. moria non trasmette quello che ha udito. 


A, P. H. D. Come apparisce, la nostra non è una versione letterale della sentenza, perchè 
canale fissum è propriamente un canale, il quale avendo guaste le sponde sperde l'acque; ma 
abbiamo preferito dare un altro tornio alla frase, perchè rispondesse più all’ uffizio dell’ orecchio, 


A. P. C. H. D. 
92. Nusquam deveniet qui, quot videt sequi- 92. Non verrà mai a capo del suo cammino 
tur calles. chi si mette per quanti viottoli incontra. 


A. È quasi una ripetizione della sentenza 88. 


93. Omnia omnibus, vel pene adimas; pau- 93. Fate repulisti o quagi dei beni di tutti, 
perculum ex non ademptis divitem appellabis; | quel poco che resterà a un uomo poverissimo ba- 
est igilur pauperies minoribus ampliores aliorum | sta per farlo chiamare un Creso ; povero è adun- 
divitiae, Si nemo plus minusve alio possideat, | que quello che possiede meno di un altro: se 
iam haec nihil sunt; ex invidia igitur paupertatis | nessuno possedesse più o meno di un altro non 
nomen profectum, vi sarebbe nè ricchi nè poveri: P invidia sola in- 

ventò il nome di povertà. 


A. — Il P. divide la sentenza in due e preponendo la non all'ex ademptis oscura tutto il 
concetto. Nell'ed. dello Chappuis dopo aliorum divitiae si legge felicitas et infelicitas ex com- 
paratione, non secundum se sunt, parole che sono nel solo coil. C., e che io giudico niente 
altro che una glossa. Lo Chappuis le chiude fra parentesi quadre, il De Vit le accetta senza tar- 
sene alcun carico. 

La sentenza non mi arieggia Varrone, ma uno di quei filosofi che si compiacciono a sfoggio 
di erudizione lavorare sopra ipotesi anche impossibili. Lo Chappuis cerca di puntellarsi per l'opi- 
nione contraria con cercare altri passi paralelli che addimostrassero il pensiero varroniano, p. e. 
De vita P. R.: pecunia quae erat parva ab ea paupertas dicta. Ma sono confronti inutili. Non 
si tratta qua di cercare elimologicamente l'origine della parola povertà, si tratta di stabilire che 
cosa il popolo intenda sotlo questa parola, e se il concelto sia esatto. La bisogna corre diversa- 
mente. E lascia pure che |’ erudito riesca soltilizzando a mostrare che unu può essere detto a ra- 
gione povero, possedendo centomila in confronto di chi possieda un milione, non si acquieterà 
per questo il gagliardo appetito di chi non ha un tozzo da metiere alla bocca; e poi, è inutile 
provarlo, l'uomo non guarida chi ha dietro a se, ma chi gli va avanti. E come fare altrimenti? 
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La sentenza aunque, se pur la vuoi chiamar tale, è di quelle che lascisno il tempo che trova- 
no, almeno fino a che non sorgeranno caeli novi et terrae novae. 


94. Non essemus pauperes, si uesciremus quid 94. Non è povero chi ignora che cosa sia po- 
esset paupertas, vertà. 


Anche Dou Ferrante, quando tutti tremavano per la peste che cominciava a fare stragi, pro- 
vando che la peste von era nè sostanza nè accidente, conchiwleva che peste non ce n'era; ma 
la peste sfatando i sottili sillogismi del filosofo mieteva le sue vittime. La favola significa .... ma 
il lettore l'ha colta per aria e basta. 


95. Nescire quid sit paupertas, optimus est 95. Chi sopporia povertà è sulla via di gran- 
ad summas divitias progressus. di ricchezze. 


A. — H. D. quid est. — Nel cod. P. la lezione è scorrettissima. La sentenza non è che una 
ripelizione della precedente; o, diremo noi, una doppia trasformazione di un solo concetto, sia di 
Varrone o di altri. Le errate lezioni dei codd. avevano suggerito all’ Orelli la emendazione : as- 
suescere paupertati: il De Vit gli dà su la voce; ma non parmi che meritasse: la sentenza ci 
guadagnerebbe on tanto: perchè di chi ignora che cosa sia la povertà nou si può dire che sia 
in strada a diventare ricco, ma che siajgicco veramente, come abbiamo nella sentenza 94. Al con- 
trario, è propriamente un progressus cominciare a sopportare con pazienza le strettezze della 
povertà, scemare i bisogni, moderare i desiderii, contentarsi di pochissimo, onde anche nelle an- 
gustie si può aver l'animo così sereno, così temperato da non invidiare a chi nuota nelle agia- 
tezze. Crederei che Ja correzione dell’ Orelli si potesse giovare anche di un luogo di Seneca, 
Ep. 62: brevissima ad divitias, ceu contemptum divitiarum via est. È Varrone avea cantato 
nella Satira Menippea : 


Non fit thesauris, non auro pectu' solutum, 
Non demunt animis curas ac religiones 
Persarum montes, non atria divitis Crassi. 


96. Non est miser, nisi qui se credit esse. 96. Non è infelice se non chi si crede in- 
felice. 


A. F. H. È vero, perchè. vi sono tanti che pare facciano a bella posta per slare a questo 
mondo peggio di quello che ordinariamente si vive: cercano malanni da per tutto: si fanno ombra 
di tutto: credono che i loro mali nou abbiano rimedio, e così si affannano, si cruciano, vivono 
molesti a sè stessi ed altrui. Ci sarebbe invece l'arte di goder sempre; ma i precetti non ne sono 
insegnati dalla filosofia, né hanno l'uomo per autore, ma Dio stesso. 


97. Vis fieri dives? Nil cogitando tibi addas, 97. Vuoi farti ricco? Nel tuo pensiero del tuo 
sed aliis demas. non sbatter nulla, di quel degli altri sbattine metà 
della metà. 


A. C. Ecco che cosa ti può insegnare la filosofia: fabbricarti dei castelli in Spagna: quel tal 
altro maestro, di cui ti parlava tesiè, insegna invece a non desiderare punto punto quel d'al- 
trui, e quella che ancora possiedi di tuo, credere cosa come a prestito e non in proprio: modo 
oltre che vero anche più sbrigativo di quell’ altro impacciato di levare agli altri e aggiungere a 
sè e tutto a furia d’'immaginazione: ti crescerà il solletico e nulla più. 


98. Ex mivimis morum sumere signa licet. | 98. Da I’ unghia si conosce il leone. 


A. C. Nota che hai qui un pentametro: onde, tranne che fosse fortu%o, la sentenza appari- 
rebbe dimezzata. Il concetto del nostro luego è giustissimo : non è nelle grandi occasioni che 
impari a conoscere l’uomo: allora sa di essere osservato e si bada : quando segue il suo natu- 
rale un nonnulla te lo fa conoscere proprio intus et in cute. Non c'era un tale che studiava 
gli uomini dal modo con cui si annodavano la cravatta? 
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99. Dum vulgus colat iustitiam nil interest 99. Purchè il volgo onestamente viva, poco 
utrum vera praedices. mi preme di quel che gli predichi. 


A. — Il P. ha una lezione notevole: Dum vulgus colat, nihil interest an vera et falsa’ 
praedices. 

Questa sentenza considerata nudamente farebbe certamente sorpresa, perchè, trattandosi qui 
dell’ insegnamento religioso, non si potrebbe capire senz’ altro, come si chiami indifferente inse- 
guare l'una o l’altra cosa, e come si possa supporre che da un insegnamento falso seguiti mo- 
rele buona. Ma bisogna che ci riportiamo ad altri tempi, e per non dilungarci soverchio ci 
restringiamo al popolo romano, Nel primo periodo della vita romana si aveva uniformità di ere- 
denze e di culto: le stesse tradizioni erano acceltate con eguale rispetto da dotti e da indotti, 
ilal nobile e dal popolano. Cominciatosi a sentire il bisogno d' investigare le origini e le ragioni 
del culto, doveva necessariamente sorgere ona divisione: l'uomo colto e sensato non poteva ac- 
cettare quel cumulo di favole; quelle tradizioni mitologiche tante volte disonorevoli, e quindi o 
si diede ail allegorizzare e abbracciò una specie di razionalismo, o a dirittura rigettò tutto in 
massa e diventò epicureo, scellico. Il volgo non penetrò queste ragioni dei dotti, e continuò a 
venerare il suo Giove, il suo Mercurio, la sua Giunone e gli altri suoi mille numi, a celebrarne 
le feste, a frequentarne i templi. E tra i due mali fu questo certo il minore, perchè guai a un 
popolo che non abbia un culto e una tradizione religiosa ! Quindi Varrone avea stabiliti tre ge- 
neri di teologia ; uno per i poeti, uno per i filosofi, uno civile per il popolo, e sosteneva che tante 
cose tametsi falsa sunt, bisogna continvar a dirle. Così pensava Cicerone, come abbiamo avuto 
altre volle occasione di notare. Varrone fu detto per questo sovvertitore di ogni religione: non 
è vero, soggetlivamente: esso cercava di sottoporre all’ edifizio crollante d'ogni parte puntelli; 
ma non c'erano puntelli che bastassero a impedire la rovina di un edifizio sfasciato. 


‘ 

100. Timorem mortis vulgo non demi sel 100, Non è spediente torre dal popolo il ti- 

augeri, uli expedientius, oportet. mor della morte; meglio piuttosto I’ accrescer- 
glielo. 


A. — P. Ommette vulgo — vel augeri, uti expedit. 


tor, Multa scit sapiens quae cum nemine con- 101. Tante cose sa il savio che non le dice a 
tulit. tutti. 


A. P. C. Avviso per chi sdottoreggia a dirittu e a rovescio senza alira scienza, forse, che di 
frontispizii e d' indici, Questa petulanza giovanile, ora tanto in voga, disgusta tanto quanto impo- 
ne rispelto il riserbato, prudente e modesto contegno dei dotti davvero. 


102. Ex meditato non duceris in causam, 102. Per quel che pensi non sarai tratto in 
giudizio. 


C. — A. mediato — P. praemeditato. È un aforismo legale vecchietto un po’, perchè ora 
neppur l'intimo pensiero è salvo dall’ occhio fine di alcuni giudici, che nell’ accusato condannano 
fino Za capacità a delinquere, Be’ me’ tempi antichi quando usava quest’ aforismo legale! Dovea 
ben esser sora la sua parte quella gente! 


t 


103. Lingua mente unque nocentius est. | 103. Danneggia più la lingua che il pensiero. 


C. — A. est nocentius — P. nocentior est. Finchè il pensiero non è tradotto in opera non 
fa male a nessuno, intendiamo nelle relazioni sociali; mentre il lasciarsi padroneggiare dalla pro- 
pria lingua può tirare addosso. malanni nè pochi nè leggeri. Quante volte ognuno di noi non 
avrà dovuto esclamare: ah se non avessi parlato! E si avrebbe qui un campo larghissimo da 
moralizzare, se non fosse vero che si tratta di cosa a cui tutti, chi più chi meno, hanno reso 
testimonianza colla propria esperienza. 


104. Non miraberis viscera ad videndum quid 104. Non scruterai i visceri per conoscere le 
senseris. tue opinioni. 
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A. — In P. la lezione è corrotta. Anche la nostra è però oscuretta. Non crederei che si do- 
vesse spingere la cosa tant’ oltre da ritenere, che le parole sieno una formale e assoluta condanna 
di ogni divinazione, e lo Chappuis a torto arreca la testimonianza di Socrate affidata ai Memo- 
rabili, Certo che nè Varrone nè Cicerone nè altri savii potevano credere alle divinazioni, ma nou 
era uso di Varrone «li condannare come mal fatto quello che era accettato universalmente dal suo 
popolo. Direi che l'autore della sentenza condannasse |’ uso di aspettare per la via ingannevole 
dell’ osservare le viscere delle vittime, la rivelazione di ciò per cui è sufficiente la riflessione della 
coscienza. Anche nel senso pagano la divinazione non poteva avere alcun valore se non rispetto 
all’ avvenire, 


105. Ad mores et opiniones audienlium pru- 105. A chi piace il bere parlagli del vino. 
dens vocem formabit. 


P. — A. formabit — C. opiniones hominum. Le parole vanno intese in buon senso, perchè 
s` intende, che I’ autore non consiglierebbe mai il parlare sboccato e peggio dei libertini, tra i 
quali a caso li abbattessi. 


106. In singulis excellere et nullum profitere 106, Saper d'ogni cosa bene e non parere, 
tam lsudabile quam difficillimum est. difficilissimo e deguo di lode. 
A. 


107. Naturale che ciascun se ne tenga dei do- 
ni suoi; ma tra il saggio e lo stolto ci corre que- 
sto, che l'uno li dice a tutti, l'altro li serba in sè. 


107. Innatum est cuique suis bonis gloriari ; 
differt autem quod sapiens apud se, imperiti in 
publico, 





è 


A. — C. cuique est. 


108. Dignus est decipi qui cuius rei auctor, 108. Chi si loda s’ imbroda e n° ha le beffe. 
eius et laudator est. | 


A, — C. Rei est auctor et laudator est. — P. Rei est actor et eius laudator. Ci pensi 
dunque due volte chi non seguita altro consigliero che l'amor proprio, il quale fa vedere tutto 
con occhiali di massimo ingrandimento. 


109. Non tam modeste quivis sua miratur 109. Con noi non siamo tanto taccagni di 
quam aliena; hoc autem fit quoniam nemo sibi | lode quanto con gli altri, per la gran ragione che 
invidet. nessuno ha invidia di sè stesso. 


A. C. H. D. In qualche cod. manca la seconda parte. Anche qua la bella favola delle due bi- 
saccie trova una ulilissima applicazione. Nelle Satire Menippee in più d'un luogo Varrone si 
prende gabbo di quegli uomini piccini piccini che si credono qualche gran fatto. 


110. Utilissima est propriae invidiae morda- 110. A chi manda al palio le cose sue, va mol- 
citas scribenti publicanda. Quibus fuerit facile | to bene che ci sia chi gli riveda il pelo: con chi 
ignoscendum, id mordacius lima cosequet. poi fa a fidanza col publico, allora quante legnate 


altrettante indulgenze. 


La sentenza si trova con molta varietà nei codd. Lo Chappuis ha raccolto le differenti lezio- 
ni che qui lasciamo per brevità, perchè non ce nha alcuna che cambii il senso. Il lettore consen- 
tera che mi dispensi da alcun commento, perchè, dovendo io fase proprio a fidanza colla sua 
benevolenza, non posso augurarmi da me stesso tanta tempesta. 


111, Imperitiae signum est, quod difficilli- 111. Mostra stoltezza chi vuol fatto presto ciò 
mum est exigere cito fieri. che a fare è difficilissimo. 


A. H. D. La dedichiamo a molti Mecenati. 
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112. Nunquam illi ars proderit, cui non pri- 112. A chi prima non prova non gli giovan le 
mum profuit exercitatio. regole. 


A. C. V, — Ma, caro maestro delle sentenze, le regole insegnano a rigar dirilto, e se vai, an- 
dando solo, a sghimbescio e smarrisci la via, se poi non ti raccapezzi più, di chi la colpa? Una 
volta insegnavano, che nessun nasce maestro, e il maestro è an regolo, pur troppo! tante volte 
di legro, ma sempre un regolo che insegna a fare. Dunque per andar bene prima le regole; aju- 
tatemi a dire, prima le regole! a dispetto di que’ molti d' oggi che le chiaman pastoje e ciance. 


113. Nulla iactura gravior scienti, quam tem- 113. « Il perder tempo a chi più sa più 
poris. spiace. » x 

A. V. H. 

114. Se utitur qui tempore. | 114. Profittar del tempo è profittar di sè stesso. 


Nel cod. A. questa sentenza è congiunta colla 115, nel cod. P. colla 113. 


115. Non vivit qui cum bene agitur si vivat : 115. Chi vive tanto per vivere si può dir che 
(in libr. antiquitatum) vita non sui causa fit: | non viva. Non siamo nati solo per vivere, ma per 
sed ut ea praeclarum aliquid fiat. Viatores non | fare della vita l'uso migliore. Che direstu di 
eunt ut eant, : { chi viaggiasse tanto per viaggiare? 


A. — P. cum quo ed omette si vivat. In altri codd. manca tutta la prima parte che si deve 
intendere per discrezione tanlo è scorretta. 


116. E ozioso colui che si fabbrica in fantasia 
ciò che per indolenza non sa ottenere. 


116. Ad quod niti socordia non patitur, id 
otiosi totis sibi attribuunt, 





‘ 
A. C. È il proverbio non ci ricorda: che pensiero non pagò mai debito? 


117. Ex illaborato maxima attingere deside- 117. L’ozioso vuole fare e strafare, ma senza 
rat omnis otiosus. | svom porsi. 


C. — A, maxime. Altro proverbio ci dice: che I’ inferno è tappezzato di buone intenzioni, 


118. Inertes ad quae niti nolunt votis inhiant. 118, Il pigro propone sempre, ma non si ado- 
pra mai. 
P. C. 
119. Sic diligendi sicut amici, ut nos nobis 119. Amiamo gli amici così da credere che 
odio haberi putemus, si amicos. odieremo noi stessi odiando I’ amico, 


ll De Vit unisce a questa la seguente, e non mi fa meraviglia quindi se non ci capisce niente. 


120, Ex assiduitate commorandi languet ami- | 120. Lontananza non nuoce sempre ad ami- 
citiae desiderium. stanza. 


A. C. Uno degli eleganti scrittori del giorno d'oggi non si avrebbe lasciato scappare I occa- 
sione per dire, che la consuetudine è deleteria. Del resto è vero che la convivenza se non scema 
l'amicizia, la toglie quel certo che di vivacità e di ardore, che era ai primi tempi in cui fo 
conchiusa. 


121. Ne bonus sit quaerit qui otii causas se- 121. Chi va in cerca d’ ozio perde bontà. 
clatur. 
A. V.F. 
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122. Qui in magnis excellit invitus etiam lau- | 122. Chi è bravo «davvero, non volendo, ha 
dabitur. gloria. 


A. C. V. F, ecc. Ma il cod. P, etiam in vitiis laudabitur. Questa lezione probabilmente è fal- 
sa; ma accennerebbe un fatto pur troppo vero. Scrivo questa senteriza il giorno in cui s’ inau- 


gurano i monumenti a ‘I orino. 


123. Nunquam ad summa tendentem laus 123. Tendi ad acquistar vera gloria: questa 
frustrata est. non ti fallirà. 

A. C. 

124. Hereditarium putes quidquid audisti, 124. Considera come un beve ereditato quello 
lucrum autem quae inveneris. che hai inteso dagli altri, un guadagno quello che 


hai trovato da te. 
A. V. anche 148, 149, 150. 


125, luventores laudat, qui alicuis gloriatur 125. Chi si fa bello della roba altrui loda il 
padrone. 


P. C. 

. 

126. Non strenuum appellabis negotiatorem | 126. Chiameresti inilustrioso un mercalante 
qui ia nullo rem avait, nec ergo hunc philoso- | che lascia il suo avere tal e quale, senza aumen- 
phum, qui ail invent. | tarlo ? No, è vero? IÈ così io, non chiamo filosofo 

| chi non seppe inventar nulla, 


A. 
Non si prendano troppo alla lettera queste parole: ha bene meritato della scienza e ha diritto 


al nome di filosofo anche colui che le dottrine illustrate dagli altri raccoglie con ordine scientifico, 
distriga daile questioni inutili, riduce ad unità ecc. 


127. Sic audita meminisse magni ducimus, ut 127. Non è maggior merito ricordarsi le cose 

si, nos magnis ortos atavis, praeclarum putemus. udite dagli altri di quello che nascere da illustri 
maggiori. 

A. — P. eos magnis athavis praeclaros putemus. — Ci pare che il nostro autore sia a 


riguardo di ciò che noi sappiamo per udita dire, un poco esagerato ed ingiusto. 


128. Nil laudabile quod cuique est possibile. ? 128, A fare ciò che ognun può fare bravura 
non c'è. 
P. 
129. Non est felicitas quae secum recipit mi- 129. Non è felicità quella che ha per compa- 
seriam [non ergo felicem faciunt divitiae}. gna l’ afflizione [dunque la ricchezza non fa l'uo- 
mo felice). 


A. C. In alcuni codd, manca la seconda parte che ha tutta l’aria di un glossema, 


130. [Jn libro Antiquitatum]. Adulationis 130. Mostra adulare chi non pregato loda. 
est specimen cum laus postulationem praecessit. | 


A. Postulatione, Non so come diamine potesse tradurre lo Chappuis: Louanges que suivent 
les prières ne sont que flatteries, 


131. A peritis non observandarum plurima 
imperitiae debentur. 


131. L'uomo colto deve per riguardo al roz- 
zo volgo far buon viso a molti pregiudizii. 





A. e P. observantorum. 
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132. In his excellere quae nemo novit, pul- | 132. Anche per fe scienze vale il dettato : in 
cherrimum est, in sciente miraculum. terra di ciechi beato chi ha un occhio solo. 


C. Il P. connette questa colle precedenti. 


133. Gloria est scienlis stupor ignorantium. | 133. Gloria dei sapienti è lo stupore degli 
ignoranti. 


A. C. F. Se non che gl’ igooranti stanno a bocca aperta anche alle pappolate dei ciurmatori. 


134. Quod experimentum docuit scripto re- 134. È facile scoprire nei libri quello che ci 
cognoscitur : quod usu non est compertum ex | ha insegnato l esperienza; difficile che un libro 
scripto non est facile. insegni quello che I’ esperienza non ha potuto in- 

segnare. 

C. 

135. Quod fieri facile est dictum intelligi fa- 135. Facilissimo è a intendere quello che è 
cillimom. facile a fare. 


A. Dicta — P. Demum. 


136. Non quaecumque possit sed quae debeat, 136. Quando hai qualche cosa a dimostrare, 
demonstrator ad expositionem annectat. non dire tutto quello che dir potresti, ma quello 
solo che è d’ uopo ad illustrar } argomento. 


A. C. — Il P. Ad lectorem lector adducat. Piace tanto quanto è raro questo riserbo. La 
smania di far pompa di facile erudizione confonde il lettore o l’ ascoltatore, che è trascinato qua 
e colà senza sapere il perchè. Diceva benissimo Varrone, nel VII De l. lat. (§ 109) a questo 
proposito : nemo reprehensus qui e segete ad spicilegium reliquit stipulam. 


139. Non tam quae prosunt, quam quae atti- 137. Nel trattare on argomento cerca non tau- 
neant, considerentur. to quello che giovi, quanto quello che sia al pro- 
posito. 


A. e con lievi differenze il C. ed il P. La sentenza si congiunge coll’ antecedente. 
138. Citra perfectionem omne est principium. | 138. Ogni cosa al cominciare è imperfetta, 


A. P. C, Lo Chappuis cita un luogo di Varrone in Aulo Gellio, XVI, 18; ma non è a pro- 
posito, perchè in questo luogo Varrone diceva che non si può gustare il piacere degli studii se 
prima non si abbia in questi fatto qualche progresso : nel nostro invece, che ogni cosa sorge im- 
perfetta : si raddrizza poi collo studio e colla esperienza. 


139. Ultra veritatem est qui io planis quaerit 139. Va al di là del vero chi dove tutto è li- 
offendiculum. scio cerca intoppi. 


A. Male in P, in paucis ... quaerit. 


140. Cum vero subdolae excedunt disquisitio- | 140, Disquisizioni sottili, interminabili, steri- 
nes et interminalae, inefficaces, contentiosac et | li, spinose e di nessun pro per i savii sono (per 
nil proficientes sunt sapientibus, tum pulcherri- | altri) uno stupendo spettacolo. 
ma sunt spectacula. 


A. è sunt specula — P. spectacula. La sentenza non è completa; deve mancare, che que- 
sto è spettacolo magnifico agli occhi dei gonzi. 


14r. Contemnendi sunt ineruditorum con- 141. Se vuoi arrivare al sommo lascia che i 
temptus, si ad summa vis progredi. botoli ringhino ai piedi, 


A. C. 
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142. (In libro moralium). Molti laudem amit- | 142. La superbia va in carrozza e torna a 
tunt, quoniam ipsi eam da se praedicant. piedi. 


À. H. 


143. Hoc uno modo sapiens se laudat, quae in | 143. L'uomo savio non conosce altro modo 
ipso apparent bona, in aliis admirando. di lodarsi che ammirare in altri i suoi pregii. 


A. Purchè, non si serva degli altri come specchio. 


144. Praeclare cum illo agitur qui non men- 144. Beato quegli che senza mentire può dare 
tiens dicit quod ab Aristotele responsum est sci- | la stessa risposta d'Aristotele ad Alessandro; che, 
scitanti Atexandro quo docente profiteretur se | chiestogli quale maestro avesse avuto, si udì dire, 
scientem : rebus, inquit, ipsis quae non norunt | la natura che non inganna. 
mentiri. 


A. — P. fa due sentenze, tutte due quindi imperfette. 
145. Prudenti disquisitio ignolorum tanto 145. Quento più una ricerca è sottile tanto è 
iucundior quanto subtilior est. più cara al dotto. 


A. Tam quam. P. Prud. disg. tam iuc. quam subt. notione ignotorum. 


146. Desiderata non habita magni fiunt, habi- 


146. Cosa desiderata ti sembra un gran fatto ; 
ta vilescunt. 


quando la raggiungi ti scade in mano. 





A. C. V. H. D. 


147. Nil disquirenti nil perfecte notum. 149. Nulla sa di bene chi non vuol cercare 
da sè. ` 


A. In altri codd. e anche in P. la sentenza comincia: imperitis improbabile sed verum: pa- 
role che non banno nulla che fare col nostro contesto. 


158. Auditis non disquisitis gloriari in nullo 148. Chi mena vanto di quello che sa per 
laudabilius, quam si, cervo a venatore tibi də to, | averlo sentito dire e non cercato da sè, parmi da 
egregie a te aliquid factum putes. paragonare a quello che, ricevuto in dono un cer- 


vo da un cacciatore, n° andasse fastoso come 
l'avesse egli ucciso. 


P. C. 

149. Utile, sed ingloriam est, ex illabo rato in 149. È utile, ma non ouorevole trarre profitto 
alienos succedere labores. delle fatiche altrui, senza mettervi per nulla l'ope- 

ra propria. 

C. D. 

150. Alienum est quod auditur. | 150. Ascoltare è usare di quel d' altri. 

A. P. C. 

151. Sic studendum, ut propter id te putes | 151. Conviene studiare come se nato fossi per 
natam. questo, 


A. C. Se la sentenza è di Varrone, nessuno avea maggior diritto che lui di prouunziarla. 


152. Sui dominus est qui se philosophiae man- | 152, Libero veramente è colui che si dedicò 
cipavit. tutto alla filosofia. 


A. Negli altri codd. scorrettissima. 
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153. Giova talvolta morire per I’ amico. 


In libro moralitatum di Matteo Farinatore, dal quale sono tratte anche le tre seguenti. 


154. [Iniquissimum est, bono publico dereli- 
cto, amare solum se]. 


155. [Varro in sententis libro septimo : valde 
autem tristaniur anima et corpus, ad sui separa- 
tionem, et hoc propter naturalem et intimam 
quam ad se habent unionem]. 


156. [Varro in sententiis libro sexto : In nul- 
lo avarus bonus, sed in se semper pessimus]. 


Marius Victor. Expos. ad Rhel. Cic. L., pag. 19, ed. Orel.: Omnis ars duplex est ... 


154. È cosa turpissima amare il proprio bene 
privato trascurando il pubblico. 


155. Varrone |. c. L'anima e il corpo prova- 
no grande dolore al separarsi, per la nalurale e 
intima unione che hanno tra loro, 


156. Varrone l. c. L’ avaro è cattivo con tutti, 
verso sè slesso tiranno. 


se- 


cundum praeceptum sententiamque Varronis qui ait: 


Ars est extrigsecus una, alia intrinsecus. 


Vi ha un’ arte nascosta, un’ altra appariscente. 


FINE DELLE OPERE DI M. TERENZIO VARRONE. 
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